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LAUTORE 

A CHI LEGGE» 

• V 

P PAIO N tanti oggi t modi di predicare intra- 
dotti al Mondo , non io fe dal talento indujlriofo 
di chi ragiona y ò fe dall incontentabile d'tchiafcol- 
ta ; che finalmente voi non vorrete già mai porvi , o 
Lettore , ad affaticare i vojìri occhi fu quefie car- 
te y fe prima non fappiate affai ben da me y qual 
mi fia propofìo : Io breviffimamcnte ve l’efporrò . 
Mi fon propofìo di provare ogni volta una Verità , non folamente Cri- 
Jìiana , mà pratica , e di provarla davvero . Par-mi in poche parole 
haver detto molto ; perchè , o quanti fono però fiati que lacci , in cui 
mi hà ri fretto un propofito sì fcverol \ • o; ' > 

Primieramente non hò io potuto , pofiociòy metter piede m quella 
Selva vafìiffimay dalla qual tanti Predicatori fi fogliono giornalmente 
fornir di afjunti ò [peccativi , ò fcolafiici : ben ’ intendendo effi à 
pruova y che tali affunti (' mercè la pompa di quelle alte dottrine , 
con cui fi f piegano ) fono forfè i più validi ad eccitare nel Popolo 
men perito la meraviglia . Sarebbe ciò fiato oppofio dirittamente alla 
mia prima intensione , che fu di provar , come udifie y una Verità , 
non folamente Cri/liana , mà pratica . E così lafciata ogni ofienta- 
Sicn di fapere che mi moflrajje quell eminente Teologo , eh' io ne fono , 
nè mi arrogo di e (fere , mi è convenuto confai mare ansi pienamente i 
miei temi à quelli di Cri fio nel fuo Vangelo , i quali a gufa de' Sem- 
plici y mal difiinti dall' erbe più comunali , bebbero tutta la loro gloria 
maggiore , non nel fembì ante , non nella Jpeciofità , mà nella virtù di 
giovare . E pure ciò faria poco , fc tali temi mi haveffero poi perme/Jà 
, * 2 nel 



nel rimanente ogni libertà . Mà me Ybdn tolta ; mentre , fe non al- 
tro , ejfi ban fatto , eh' io non b abbia Jìimato à me confacevole colmar 
le Prediche di erudizioni profane , benché imprecatemi , non da Pro- 
perzio y ò da Perfio y mà da i più fenfati Scrittori dell’ Antichità ; ri- 
putando io di far torto alle Verità Crijliane da me propojle } fe fotto un 
prete fio frivolo di abbellirle più vagamente , baveff ardito , per dir co- 
sì , di guernì rie alla Centilefca . Troppo da ciò mi hanno fpaventato 
un’ Ugone , un Beda , un Bafilio , ed altri lor pari , che per figura di 
una Predicazione , anche fcandalofa , adducono francamente quella 
rea femmina , che per defo dì allettare à sé , fpecialmente la Gioven- 
tù , più curiofa ebe cauta , e piu cupida che configliata , fi era pro- 
veduta di tapezzdrie , non da’ fondachi della fua Pa/ejìlna, mà dell ’ 
f Egitto : Leótulum meum firavi tapetibus piétis ex JEg ypto . 
Più volentieri però io fono andato y quand'ho potuto , all’accatto di ad- 
dobbamenti , e di arredi da' libri facri , tuttoché tra noi sì dimefiici ; 
1 afe i andò che di mé credano ciò che vogliono , quaì cb' altre merci non 
tengono per elette , che le Jlraniere .. Ala forfè , che qui finifeono gli 


/vantaggi da mé provati ? Anzi ora appunto incominciano . 

Perche J'apete , che in fecondo luogo vi diffiy come io mi fono pre- 
fjfo provar davvero ; e confeguentementc non bò potuto nè pure da li- 
bri tali per altro facri , cavar tutto à prò mio , fenza gran riguardo. 
S'tncontran oggi in più di quefti molti (fime interpretazioni di Scritture 
curiofe sì , ma /regolate ò fra voi te , che di là pajfano à trionfar poi 
fi i f ergami , con applaufo fenfibihjfimo , benché ingiuflo . Ora io di que - 
fie non bò mai potuto valermi in maniera alcuna a mia utilità . Per- 
chè , fe è certo che tali interpretazioni fon tutte fpurie ( per quanto con 
qualche debole autorità fi procuri talor di legitimarle ) come bavrei 
potuto io prefumere di provar con effe il mio intento , e provar davvero . 

A provar davvero , mi bà bifognato armarmi sì di Scritture numerofif- 
fime , mà che foffero tutte e leali , e limpide ; anzi apportate le più 
ancora di effe in quel fenfo propio , à cui non può repugnar fi , eh’ è il 
letterale . Non perchè fi mifiico , qua/or egli è ben fondato , non fia 
meritcvoliffimo dì ogni /lima ; mà perche non è sì rebufio. Che però Cr i- 
fio medefimo , allora che tolfe tifarlo un dì con le turbe , affermando ad 
M.<! ^ y c ffe > che Giovanni era quel grand’ Elia già promeffo dal Profeta lor 
Mai. 1 1. Malachia , non dijfe loro affolutamente : Et ipfe elt ; mà diffe con am - 
,4- mirabile difcretezz a • Et fi vultis recipere ipfe eft Elias qui ven- 
i« 0 > Bv. turus • Tanta è la moderazione , con cui , conforme la dotta chio- 

loc ■ at. ’ . fa qui 
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fa qui fatta dal Gaetano , fi dee portare agli Uditori un tal modo di 
J piegar le Scritture , finterò sì , mà non fecondo la lettera , per non 
violentarli à u n affé nt ime nto , il qual fi può ben richiedere per conve- 
nevolezza , e per congruenza , ma non già a tutto rigore . Chi è però , 
per ritornarne fu'l filo , eh' ornai non fappia , che il letterale è quel 
fenfo appunto , che il Popolo groffolano nelle Scritture è /olito di amar 
meno di qualunque altro ; non confiderando il mefebino che le armi 
ìgnude fono le più atte à ferire , non fon le adorne . Quindi è che al 
lutto mi fon dovuta parimente attener da quelle ragioni r che , à mi- 
rar bene , fono più vivaci , che fode, e più vaghe che fu/fijlenti ; per- 
ciocché quantunque io non vi nieghi , che quefìe , a guija di gioie f al- 
fe , fono talor le più abili a guadagnaif con la beltà dell' affetto le 
menti deboli ; con tutto ciò le guadagnano è vero , mà per inganno . 

Né fiate a dirmi , che ancor h inganno è riputato lodevole , quando 
egli fi a di falute a chi lo riceve , non fta di danno ; eh' io ben lo sò . 
Nondimeno , attefo il propofito da me fatto , bò io dovuto fiudiarmi 
più totto d'imitar Crifio , il quale mai curò di tirare i Popoli al Cielo 
per altra firada, che per la regia di ragioni veraci . VI a in Dei in Lue- io. 
veritate doces . Mà chi può dire quanto ciò babbiami cooperato a **• 
gravar la difficoltà ? Perche le ragioni vere fon già tritiffime, ficco- 
me quelle , che qual moneta di fpaccio , fon fempre in ufo . Quanto 
però è faticofo portarle in modo , che benché tali riefeano così a grado, 
come fe ujcijfero allora allora di Trecca ! Paffiamo innanzi • Citazio- 
ni folte di Padri , che mal fi addattano alla capacità popolare , mà 
pur fi ammirano ; deferizioni perpetue , dicerie proli fe , tirate, come 
oggi appellati fi , di memoria , così ajfannofe , che mai non refiano , fe 
non ban tolto ad un'era flejja il refpiro , e a chi dice , per la fìan- 
ebezz* > e n x chi ode, per lo fili por e , fembra a voi che potè (fero ben unir- 
ft al parlar davvero ? Anzi né anche al parlar davvero potevafi ben 
unire , fe non m'inganno , il voler io comparir più del convenevole ora 
Filofùfo , ora Fifico , ora Legfia , or Alchimizzut ore > or'Afirologo , 
or Natomi (la , ed or tutto quefio inferno . Se baveffi io pure , giu fi a 
la mia debole po/fa , anelato a ciò , bavrei dato fegno di volere difor- 
dinatamente mofirar me jìe(jo per una via non calcata mai ne' Secoli 
più facondi né pur da uno di que' me de fimi Dicitori Idolatri della lor 
Gloria ; che di ogni altro lor Nume, e non fervire con fedeltà a quel- 
la caufa sì facrojanta, e sì feria , ch'io pigliava da J'ofìenere . E pe- 
rò qual fede già mai fi havrebbono guadagnata i miei detti ? Qui 

* 4 quae- 
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Jo: ? quaerit gloriarti cjus, qui mific eum, hic vtfrax cft , non fi prò- 
1 c ‘ taccia la propia . Oltre a che , quando con giri si interminabili di 
Eloquenza, ò di Erudizione , bavefs* io quafi voluto ofientar la from- 
bola , non folamente non bave rei potuto jperare di atterrar mai con efi 
fa Gigante alcuno di primo colpo , come fi Davide , il quale intejo pu- 
ramente alF acquifio della vittoria , la maneggiò fen^a fafto ; mà più 
tofio b avrei , contro ogni arte, fatto quafi a tutti / coprire da lungi il 
tiro , e così" fcbernirlo , tanto che , all'arrivo di effo , potè (fero dipoi 
dirmi con verità , che fi erano lor cambiate , per la lentezza > le pie- 
job ia tre in paglie . Verfi funt cis Iapides fundas in flipulam . Hò io 
17- bensì procurato nella Elocuzione di mettere ogni mio ftudio, come ri- 
truovo che ve lo foferc non ordinario un Leone, un Girolamo, unGri- 
fofiomo , un Cipriano , e talun altro de' Padri , fra noi più ter fi . E 
la ragione , che a ciò mi bà moffi fi è, perche l’efiperienza ■ cinfegna 
che il parlare nitido à nejjuno antico Oratore feemò credenza , là dove 
l'imperito , e l'inculto , continuamente genera vilipendio . Mà in quefio 
mede fimo mi fon dovuto contener dentro- i limiti di quella facilità sì dtf- 
fcoltofa , che rende il dire quafi filmile ad un cammino , fiorito nò , mà 
bensì agiato ed andante . Quefla nettezza , fe ben fi mira è ordina- 
ta, non a lufingar l'Uditorio , mà a ri fpet tarlo ; e così bò creduto 
non e (fere dij dicevole, benché fisa di fomma fatica . E nella fieffa ma- 
niera, quanto alla Lingua , bò riputato certamente mio debito ilfotto- 
pormi con rigore non piccolo a quelle leggi , che fono in effa le riverite 
generalmente, e le rette, per non violarla, qual' Italiano ingiuriofo: 
contuttociò chi non vede, che J, alvo il mio intendimento , io non hò potuto, 
iteli' abbigliarla di voci fplendide , e fielte , fervire al luffa , proporzionato 
più a Prediche di barriera , che da battaglia ; mà fervire al filo decoro , 
con amare a ciò quelle voci , che godano in uno il credito di fincere in 
quefia Città , che fatica tanto , per coglierne ad ufi pubblico il più bel 
fiore, e che nelle altre non babbine uopo di chi le divolgarizzi • Suine 
libi librum grandem . Così fù detto ad Ifaia, perche fappiafi che il 
Predicatore Evangelico hà per [oggetto le materie maggiori , che fieno 
Lto ca - al Mondo . Mà tofio gli fù figgiunto : Et fcribe in eo (tylo hominis , 

Xpc cV* perche intendafi a un tempo fìefio, ebe materie sì grandi fon quelle appun- 
>C ' ' ‘ io, che piu di tutti richieggono fiile d’buomo, cioè piano, e proprio.' à 
fia per autenticarne T integrità, ò fia per agevolarne l’intelligenza . 

E pur vi di più ; perche , fe rimembravi , in terzo luogo vi dif- 
fi , baver ’ io fermato nell'animo di tener quefio modo di predicare , e 

di te - 
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di tenerlo ogni volta . Che vi credete però ? CV una tal parola mi fta 
quafi di bocca trafiorfa a cafo ? Anzi ve l'hò inferita con gran confide- 
ragione . Perciocché , a che mi varrebbe che in una Predica io confu- 
tna/t ogni Iena a tonar contra il Vizio, ed a fulminarlo , fi poi nell al- 
tra io fcherzajji? O quanto poco è bajlevole à perder fede in un minijìro 
Apo folte o , qual’ è queflo! Bafia tal volta , non dirò una Predica fola ò- 
buffonefea , ò imprudente y ò inutile , ò vana, md un puro motto . Tali 
la fetenti , con cui comunemente il Popolo afcolta chi fi protefia di com- 
parire fui Pergamo , a non declamare , ò a decorrere , quafi a pompa,, 
mà dirgli il vero . E quindi è nato , che in una Predica Beffa bò io fim- 
pre amato , con modo fir aordinario y che trà loro ambe le parti fi concor- 
da ffero e nella materia , e nel metodo , e nello fiile : ficcbè nonfuf e la prima 
feria , la feconda gioeofa ; ò-la prima giocofa , la feconda feria ; Japendo io 
bene , che non fenza mifiero fi portò Dio nel Levitico , quando in una vefie 
medefima vietò più di un teffuto filo . Verte, quaecxduobuseft tex- i t0 n\% 
ta, cioè dì lana , e di lino , non indueris . E che pretei' egli con ciò d’ in- itf. 
ferire ,. fe non che à meritar fi a poco a poco opinione di Giu fio vero , ne fi un a 
cofia giova più, che un procedere non difforme? Fin dalla prima parola 
dee , per mio J'enno , fervirfi dunque alla caufa , con una foggia non mai 
punto dijfimilc di te fiuto , Inficiando pure a chi vuole sfogar l’ingegno in prò - 
emù difparatijfimi , in tracce non ufate , in tefi non utili -, e fi vogliamo 
aggiugnere ancor queflo , inprincipii di dire così pompofi , che vincano di 
beltà le perorazioni . Vero è, che fimpre fi dee tal caufa andar dipoi pro- 
movendo di mano in mano con argomenti più forti , or accrefcendo le ra- 
gioni à favore, or abbattendole oppofizioni , che fono facili a fowenire in 
contrario; affinchè in ultimo, con un perpetuo guadagno , i Difcorfi rie- 
feono come UT òr colo , che quanto più cammina, tanto più fìrigne. 

Io non vi bò fatto qui un tal preambulo , o Lettor caro , per cattar 
gloria dall’arduità chò provata in condurre a fine quell'opera, qual ’ 
elfè , bench’io conofca , che tuttora eli è nel fuo genere deboli fima . Io 
ve l ho fatto per render vi un fedel conto di quello c’bebbi per mira princi- 
paliffima , fin da che mi accinfi a formarla , che non fù già di arrecar con 
efia alla gente un diletto vano , mà un folido giovamento . Sò, che ciò 
non oflante bavrò di moltiffimi , che in cambio di approvarla la fprezz? m 
ranno . Mà ciò che vale ? Non prefumo io , che per mè punto fi muti il Ge- 
nere umano, non mai concorde . Mi balla, che fe alcuni la deprezzeran- 
no , almeno altri fi degnino di valer fine a lor bene. CbimaifJrà,che af- 
piri a pareggiar l Apofiolo Paolo, maffmamente allorché nell Areopago 

rifonò 


ri fonò già con facondia così divina ? E pure ancb' egli , fi trovi 
là frà tanti varii Filofofi che credctergli , vitrovò parimente chi lo de -i 
J7 fife . Quidam irridebant, quidam crediderunt . Che però ve l'bà 
dato awifat amente a con fiderare , fui primo ingreffo di quefie carte me-* 
defime affinchè intendiate , che tale appunto è fiata ognora la forte di 
tutti i Predicatori ancor più laude voli baver due Popoli, uno favo- 
revole al loro dire , uno awerfo . Che gran cagione bavrò dunque io\ 
di dolermi , ove una tal forte corra ancb ’ io , ebe ben mi pofo ripa-, 
tare frà tutti il minor ai merito ? Anfi per quefio medefimo io qui 
mi fono con grand'animo indotto ad efpor finalmente quefie mie ro^ge 
fatiche alla cenfura univerfale d' ogni guardo .e cortefe y e critica, (ck’è 
forfè l'atto il più ardito , a cui poffa gmgnere unbuomo di fana men -, 
te ) perchè il timore d’ejjer deri fo da alcuni , non bò voluto ,. ebe pre- 
valere dentro di mè al defiderìo di potere ad un’ora giovare ad altri. 

Trai. Si formidaret irridentes, non pervenirec Apoftolus ad credentes* 
cantra co p t trovo io , che già fcrifje Sant ’ Agofiino con un avvifo fommamen- 
Ì: Stale. tc notabile a chi fi afe onde »non per umiltà , eom et crede , mà per 
c. 3. temenza di non fare in tutto glorìofa la fua compar Ja . Almeno io sò 
dì baver bramato di piacere in quefi’ Opera a quel Signore , di cui 
tutto è puro dono , ciò anche in e fa può e fere di aggradevole agl’ cc- 
cbi fuoi r e P er ° là dove io- confeguifca un tal fine , fon pago appieno .. 
Lajcerò , ebe tutti cofpirino a non curarla .. 

Refiami ora fol di avvertire >. ebe quefie Prediche fono tali ap- 
punto qual furono da me dette , fen^a veruna alter afton dipoi fatta- 
vi , almeno confiderabìle , per la Stampa , ò fisa nell’ abbellirle , ò fia 
nell’ accrefcerle ; Perche , quantunque fappia ancor io molto bene , ebe 
l’Orecchio, e l’ Occhio fon Giudici diverfifimi , con tutto ciò non sò in- 
tendere come l'Occhio non fia tenuto a deporre a fai dell'innata feveri - 
là , qualora incontra fi in ciò che è fatto per fottoporre principalmente 
all’ Orecchio , Cenfore meri avveduto , e così men afpro- . Non legge 
l’Occhio tutto dì con diletto ciò che fi rapprefenta fu tante Scene , ò 
feurrilì , ò fatiriche , ò maeffofe . E pure non fon’ Opere quelle , di 
lor primaria intensione > ordinate a legger fi ; fon ’ ordinate ad udirfi . 
Non tengo io dunque per regola così certa , come par forfè ad alcuni , 
che ciò eh’ è grato ad udire non fia grato a leggere . Bafia che chi 
legge figurafiy non di leggere , mà di udire - 


ARGO. 
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A KGOM E NTI 

DELLE PREDICHE* 

PREDICAI. PREDICA V.. 

; :s ; . 

Nel Mercoledì delle Ceneri . Nel Lunedì doppo la prima Domenica . 


Si dimoierà la fomroa temerità di chi 
sà d’cffer mortale ad ogni momen- 
1' to, e nondimeno arri va àftarc «a 
i momento in colpa mortale . 

* PREDICA _LL 


Nel Giovedì doppole Ceneri . 

% • • * • - • 

Si prova quanto più fedele Amico fia 
Dio, che non fono gli huomini. 

PREDICA III. 

v * •*> 
i 

Nel Venerdì doppo le Ceneri. 

Chi oflefo niega il perdono , à forza 
di ragioni e umane, e divine fi 
.. firigne à darlo ; fé pur lo fiotto 
non vuol nuocere à sè , più che 
al fuo Nimico. 

* i > « 

PREDICA IV. 


Si fpiega à parte à parte Terribile 
confufione , che tielTcftremo Giu- 
dizio dovrà provare il Peccatore 
fvergognato al cofpetto delTUnl- 
verfo. - . . . 

PREDICA VI. . 

Nel Martedì doppo la prima 
Domenica . 


■Si ma nifefia l a pazzia fomm a del 
Peccatore in pigliarfela contri 
DIoT 

PREDICA VII. 

f * 

Nel Mercoledì doppo la prima 
v-. - . Domenica. 

Si deplorala trafeuraggine luttuofa , 
che i più drtnofirano in ciò che ri- 
guarda alla loro eterna falute . 


/ 


\ 


Nella prima Domenica di PREDICA Vili. 

Quarefima . 1 

- 5 • ' Nel Giovedì doppo la prima i l 

Si dà à vedere , che tra’ Crlftiani me- Domenica r 

defimi fono pochi quei che fi lai- • ? — : 

vino. Si armano i Divoti à vincer franca- 
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niente i rifpetti umani con una 
sfacciataggine (anta. 

PR EDICA IX , 

Nei Venerdì doppo la prima 
Dom eni ca . 

Prefe le parti di Ambafciadore invia. 
to dai l’altro Mondo, fi perora à 
favore delle Anime tormentate 
nel Purgatorio. 

PREDICA X. 

Nella feconda Domenica di 
Quarefima. 

•Per invaghire i Fcdelidel Paracl rfo , 
fi rapprefenta ad e (Ti , fecondo il 
goffro debole intendimento non 
altro più » che il primo ingrcfTo di 




PREDICA XI. 

Nel Lunedì dop po- la feconda 
. - ! Domenica . 

Proeurafi di fgannare infieme e di 
fmupvcrc quegli audaci , che diffe- 
rifcono la Penitenza alla morte, 
affinchè nìunodi loro non habbia- 
fi finalmente à trovar nel numero 
de* Peccatori delufi . 

PREDICA Xll 


PREDICA XIII. 

Nel Mereoledì doppo la feconda 
Domenica 7 

Si detefla Pinftno Amore > il qual 
portano alla lor Cafa , quei che la 
vogliono aggrandire , ò arricchire 
per vie men lecite , ficcome quel- 
lo , che fe pure Amore hà da dirli , 
i un* Amor crudele . 

i « 

i 

PREDICA XIV. 

Nel Giovedì doppo la feconda 

Dom ve a . . 

Vifitata la Carcere delPInfcrno , 0011 
vi fi trova frà-tante pene confòrto 
di forte alcuna : e però conchiude. 
fi quanto Ga di ragione.fuggire un 

luogo ch’è luogo di puro male . 

PREDICA XV. 

Nel Venerdì doppo la feconda 
Domenica . 

• \ • • • 1 * 

Con le feiagure del noftro fecolo 
iteflb» già flagellato à quell’ ora 
tanto alpramente , fi confonde 
ogn* Incredulo , e gli s’intima, 
che fe al tuono delle minacce di- 
vine negherà fede, ancor egli fi 
afpettiil fulminei - 

PREDICA XV I. 


Nel Martedì doppo la feconda 
Domenica . . 


Nella terza Domenica di, 
Quarefima . 


Si dà à veder quanto importi à chi 
peraltro non sà lafciare di edere 
Peccatore , che per lo meno egli 
fia Peccator modello . 


Si detefla laConverfionedichi vuol 
lafciare il peccato , c non l’occa- 
fione, come una Converfione al 
tutto bugiarda. • 

PRE- 
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PREDICA XXL 


PREDICA XVIL 

Nel Lunedì doppo la terza Domenica. 

Si ammira la Ingratitudine mofìruo- 
fa di chi non teme di rendere àDio 

medefimo mal per bene . 

» 

PREDICA XV IH. 

! « 

Nel Martedì doppo la terza' 
Domenica. 

Con gettare à terra il prete fio drchi 
fi ritira daH’a.mmonire il fuo prof- 
fimo, perch’ egli non è obliga to ; fi 
attende à fare quali una beva di 
nobili Venturieri, che Criflo aju- 
tino alla bella conquifta . 

PREDICA XIX. 

Nel Mereoledì doppo la terza ! 
Domenica. 

Con efporre al Maledico i tre gran 
danni , che reca in un tempo ftef- 
iò à quei di cui mormora , à quei 
con cui mormora , e più ancora à 
si che non teme di mormorare • fi 
fò si thè conofca corte il fuo me. 
glio non è tacciare , é tacere . 


PREDICA XX. 

Nel Giovedì doppo la terza 
1 Domenica . 


Per riportar una compendiofa victo- 
i ia di cuui inficine i nemici di no- 
li*'^ Fede, fi sforzano quanti fo- 
no à dover concedere , in virtù 
del puro lume medefimo natura- 
le , quella propofizione che Cri- 
Ilo è Dio . 


• Nel Venerdì doppo la terza 
Domenica. 

A chiunque veramente dèfideri di 
iàlvarfi , fi là làper che la buona 

• Opportunità vuol eflère prela à 
. tempo per li capelli-, ohe fono le 

piccole co fe. . . . i , . 

PREDICA XX ir. 

• • Nella quarta Domenica di ’ 

Quaresima. 

Si fk la Caufa de? Poveri pretto i Ric- 
chi, che nè pur vogliono difpen- 
fi»re ad efli il fuperfluo de’ propri 
beni. 

PREDICA XXIIL 

Nel Lunedì doppo la quarta 

• • Domenica. 

Per togliere il mal colto me di quei 
— che fogliono praticar nelle Chiefe 

con tanto poco di rèligìòfità , ò di 

rifpccro , fi fà conofccre che gran 
deli t to fi a quello , punitoli già da 
Grillo, ch'è quanto dire dal mede- 
fimo Principe , di fua mano . 

PREDICA XXIV. 

x Nel Martedì doppo la quarta 
Domenica. 


Si prova, che il Peccator non dee giu- 
dicarli dal fuo tranquillo fem- 
biante , perciochè in etto non può 
mai ben corri fponderc al volto il 
cuore. 
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PREDICA XXV. 

Nel Mercoledì dopp o la quarta 
Domenica . 

Si fì pàlefc I* fventurata fecondità di 
cui gode, ehi nanconolccquan- 
to grande obbligo fìa 1* ha vere ua 
i figliuolo r> ovcco conolcendolo 
non lo adempie. . ; • • 

PREDICA XXVI. 

Nel Giovedì doppo la quarta Domenica- 

Si confortano i Giufli ad accettar vo- 
..lontieri da Db la morte qualor 
verrà, ed à profittare tratramo 
( dèlia foa rimembranza , e de* Tuoi 
ricordi, tenendola in ogni af&re 
più rilevante per Configliera . 

« ! ri l i 

XXV IL 

te» » !•’ * • « • * • - 

Nel Venerdì dpppo la quarta Domenica- 

Sì fcuoprc a*lVft>olat» per loro con, 

. isolazione , che le tribolazioni da. 

Dio mandateci non fonoa)tro,che 
. puro Amore» ttaveflito da Odio~ 

!. PREDICA XXVIII.^ 

. .. '.... . .1 

Nella Domenica di PaJJìonc. 

.V~: \ -Tei 1 - v" -i . i ' L 

Si lagrima su Timmenfa ftupidità di 
chi può ridere dando in peccato 
mortale. 7 
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PREDICA XXIX. 

Nel Lunedì doppo la Domenica. 

^ . h. di Pafliotc. 

• • . J 

Per liberare i buoni dalle inquietudi- 


ni èhe giornalménte Ricévono’ 

* da’ cattivi , fi fà conofcere à que- 
. fti, quantoiieno ioefcufabili ., *c 

quanto infani , fe , perché fon ef- 

• fi cattivi , non poffono fopporcar 
; che gli altri ficn buoni. 1 

! i- • Irr.i . 

PREDICA XXX. 

. T 1 • VX ADI-..,: «LI 

Nel Martedì doppo la Domenica- 
di Paltone. ... ’ /' 

• 1 ■ * a 

Si manifefta à gli amatori del Mon- 
do, che il Mondo è un. Tradii», 
re , e T raditore ancora il peggior 

di tutti. ; :1 j-\ 

PREDICA XXXL 

. r -. ■ . i 

Nel Mercoledì doppo la Domenica- 

X 1 /jjkiPa jfMcJ T 'i 


Fra lp te m pelle che folleva ne* cuori 
un mifterosì fpaventevole , qual* 
èquel della Hrcdeftinazione , Vini 
vitano gli Uditori à gittar le lo- 
ro anchore in quello porto ; Che 
foto andrà dannato chi vuole an- 
. darvi.. i ' . : : . - i 


PRED.ICA_X. XX I E 


Nel Giovedì doppo la Domenica 
. — di Paltone . . 1 


t 
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Chi con la Maddalena ama forgere 
dal peccato , viene animato con 
quella ri levanti (fi ma verità: Che 
non v’è alcuno, per gran Pecca - 
• . torc , che fiali , il quale (e vuo- 
le, non polla Cubito divenire un 
.. gran Santo . • . - 
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PREDICA XXXm.!> 

: ì .. I- ■ ' -i - ’r * 

Nel Venerdì doppo la Domenica 
di Pajflone.. ; ■ 


i. - ^ 

A confufione di quegli iniqui Poli, 
tici , che a’ dì noftri pervertono 

. tante menti , li ft vedere che non 
è Utile quello che non è Onefto , 
e che però troppo ingannati chi fi 

* crede , che mai per edere felice 

* giovi eflcr Empio. * 

^ 1 «•-». \ .. < 1 » ». r» »' 

* . PREDICA XXXIV. 

•• ••;;.•• . ■ ; V f: ! 

Nella Domenica delle Palme . 

--•••* t i. . . : • 

Provato appieno-quantoal Signor li 
flia bcnequcl titolo, ch’oggi pren« 
de nel fuo trionfò, di Rèmanfue- 
to , fi pafla in ultimo con illazion 
non atte(a àdedur da ciò: Quan» 

__ tqt fia gran male il Peccato „ 

PREDICA XXXV, 

Nel Venerdì Santo . 

Per far che formifi corrifpondente la 
ftima à quello che già Crifto per 
■noi pati, fi pone in chiaro che stk 
la Terra non è mai fiato dolore 
da metterC in paragone con quel 
diCriflo. 

PREDICA XXXVI. 

Nel dì folenne di Pgfqua, 

Perche fi avvivino in ciafcun di noi le 
fperanze della noftra beata rifar- 
rezione, G*fà apparire quanto Ha 
conveniente, che goda in Parati- 
fo, con l’Anima, ancorai! corpo. - 


" PREDICA XXX VÌI. 

Nella feconda Fefla di Pafqua . 

Negli Uditori , rifprti già dal pecca. 
” to , fi fà femhiante di temer gra. 

viffimo il Tifchio diproffimarica- 
< duta , per impedirla . ’ v» _ 

•; PREDICA XXXVIII. *_ 

Nella terza Fefla di Pafqua. 

- far animare i Criftianialia vita fpit 
rituale, s’inducano à perfuader- 

iì, ch’ella non è gra vola, edifgu- 
ftevole, quale appare, mà dilet- 
t o») e gio con da. ~ ‘ ‘ 1 — 

PREDICA XXXIX- 

'Per la Fffla.di San Giufcppc. 

; — 1 — -, v . 

Daireflere San Giufeppe frà tutti gli 
huomini flato adeguato per Ifpo- 
fo alla Vergine , fi argomenta 
qual fia quel pollo e di grazia » c 
di gloria^ che verifimihnente egli 
«iene in Cielo . 


PREDICA XXX X. 

. Per la Fefla della SantiJJima 

Nunziata . . " 

— . ^ r:. : 

Si và indagando fino à qual legno 
fiafi voluto compiacer Crifto nell* 
anima della Vergine : e poi da 
quello medefimo fi deduce , quan- 
to ognuno debba fare adeffa , non 

ben!! r * CC ^° > m à 
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PREDICA 

P R I M A 

Nel Mercoledì delie Ceneri. 

Memento homo, quia pulvis es y in pu/ve - 

rem reverteris. 

benché moti , tanti cadaveri: Io fappia- 
ma Voi 1° Capete? corri ’é polli biledDite. 
Jt non liete voi quelli : che jeri appunto 
feorrevate per la Città così felìeggiantl, 
quale in fembianza di Amante , qual di 
Frenetico, e quale di Parafilo? Non fie- 

tC . V r °Ì?. C ^ ^ a T llav ® te con tanta alacrità, 
ne feltini ? Non fiele voi, che ^immer- 
gevate con tanta profondità , nelle cra- 
pole? Non fiele voi, che vi abbandona- 
vate con tanta rilalTatezza dietro a’co- 
ftumi, della fole Gentilità ? Siete pur 
v °l» che alle Comedie Cedevate sì Jie- 
ti?Sicte pur voi,che parlavate de’palchl 
sì ardi tamente? R ifpondete; E non liete 
voi, che tutti allegri in quella notte me- 
defima, precedente alle là ere Ceneri, ve 
la liete pafiata in giuochi , in trebbi , in 
bagordi, in chiacchiere, in canti, in fere- 
nate; in amori, epiaccia à Dio che non 
fors anche in traudii più Iconvennevo- 
li? E voi mentre operate limili cofe, Ca- 
pete certo di ha vere ancora à morire ? 
O cecità ! ó ftupidezaa! ó delitrold per- 
verfità.Io mi penlàva di haver meco re- 
cato un motivo invincibilllfimo, da in- 
durvi tutti à penitenza, ed à pianto con 
annunziarvi la morte:e però mi era qual 
banditore divino , fin qui condotto , per 
nebbie, per pioggic , per venti , per pan- 
tani, per nevi, per torrenti, per ghiacci, 
allegerendomi ogni travaglio con di- 
re: Non può far, che qualche anima io 
A non 


I. f 55 ? 953 niSrESà N funelìiflìmo an- 
nunzio , fon qui à 
recarvi, ò miei ri- 
veriti Uditorio vi 
confeflo, che non 
fenza unaefirema 
difficultà mi ci fo- 
no addotto,troppo 
- . , ....... penfandomi di a- 

vervià contrillar sì altamente fin dal- 
la prima mattina, ch’io vegga voi,ó che 
voi conofciate me. Solo in penfare à 
quello , che dir vi devo , Cento agghiac- 
riarmili per grand’orrore le vene. Mà 
che gioverebbe il tacere ? il dillìmular 
che varrebbe? ve lo dirò : Tutti quanti 
qui fiamo,ò giovani, ò vecchi, ò pad toni, 
ofervijd nobili ,ò popolari, tutti dob- 
Htbr-9. biamo finalmente morire. Statutumeft 
2 7. bomìnibusj'tmel mori. Oimé, che veggo? 

non è trà voi chili rifeuota ad auvilosì 
formidabile? nelfuno cambiali di colo- 
re ? nelTun fi muta di volto ? Anzi già 
mi accorgo benilTimo,che in cuor vollro 
voi cominciate alquanto à rider dime , 
come di colui , che qui vengo à fpacciar 
per nuovo un auvilo si ricantato? Echi 
d, mi dite, il quale oggi mal non lappi a, 
Tf- 88. che tutti habbiamo à morire ? Quia < ti 
30. homo, qui vivet, (9- non videbit mortem ? 
Quello fempre afcoltiamo da tanti per- 
gami, quello fempre leggiamo, sitan- 
te tombe , quello fempre ci gridano , 
j Quarefde! Todre Segneri . 
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2 _ ' Predica 

non guadagni, che ricordare a’ Pecca- 
tori la loro mortalità. Mà povero me! 
Troppo fon rimalte delufc lemiefpe- 
ranze , mentre voi non ortante si gran 
motivo di rauvedervi , havete attefo 
più torto à pre varicare.non vergognan- 
dovi, quafi dirti, di far come tante peco- 
re, ingorde, indifcipiinate, le quali allo- 
ra fi ajutano più che poflònoà darli bel 
tempo, crapulando per ogni piaggia, 
carolando per ogni prato,quando anti- 
veggono, che già fourarta procella. Che 
dourò far'io dunque dall’altro lato ? do- 
mò cedere ? dourò ritirarmi? dourò ab- 
bandonarvi in fenoal peccato ? -Anei 
così aflirta Dio favorevole a’ miei pen- 
fieri, come io tanto più mi confido di 
guadagnarvi. Ditemi dunque : Mi con- 
cedete voi pure,d’efler comporti di fra- 
giliflìma polvere; Non è vero? lo cono- 
fcete?il capite? lo confettate, fenza che 
altri fianchili à replicarvi: Metnc> to ho- 
mo, memento quia pu>v;s e{l ■ Quefto ap- 
punto è ciò, ch’io volea. Toccherà ora 
à medi provarvi .quanto lia grande la 
prelunzione di coloro, che ciò fuppofto, 
vivono un fol momento in colpa mor- 
tale. Benchd, prefunzione difs’io? Auda- 
cia, audacia ,così dovea nominarla , fe 
non anzi infenfata temerirà,chc per ta- 
le appunto io prometto di dimoflrarve- 
la • Angeliche fedetc cuftodi à lato di 
quelli à me sì onorevoli Alcoltatori ; 
Santi chcgiacete fepolti fottn gli altari 
di quella à voi si maertofa Bafillca ,voi 
daqueft’ora, io fupplichevole invoco 
* per ogni volta, ch’io monterò in quello 
pergamo, affinché vogliate alle mie pa- 
role impetrare quel pefo , e quel la pof- 
fanza,che non poflonohavere dalla mia 
lingua. E tu principalmente ò gran V er- 
gine, che della divina parola può nomi- 
narti con verità Genitrice: tu che di lei 
fitibonda, la concepirti per gran ventu 
ra nel feno,tu che di lei fecondala par- 
torirti per comun benefizio alla luce ; e 
tu che di nafco(la,ch’dlaera,ed imper- 
cettibile la renderti nota,flt trattabile, 
ancora a’ lenii , tu fà che io fappia ma- 
neggiarla ogni dì con tal riverenza, che 
io non la contamini con la profanità di 
formole vane,ch’ionon l’adulteri con la 
ignominia di facezie giocofe , ch’io non 


Prima 

la perverta con la falfità di rtravolte in- 
terpretazioni: mà che sì fchietta io la_» 
trasfonda nel cuore de’ miei Uditori , 
qual'ella ufcì da’ fegreti delle tue vifce- 
re.Spro veduto vengo io di ogni altro ft> 
lìegno, fuor ched’una vi vidi ma confi- 
danza nel favor tuo. Però tu illurtra Ip 
mente, tu guida la lingua, tu reggi il ge- 
fto,tupefa tutto il miodiredi tal manie- 
ra, che riefea di lode, e di gloria à Dio lia 
di edificazione, e di utile al proflìmo,ed 
à me ferva per acquillodi merito, non lì 
converta in materia di dannatione . 

El’huoma comunemente difua na* II. 
tura più ;nd i nato a temere nc’ gran pe- 
ricoli, che dilporto ad aflicurarii . Però 
voi vedete , che nella nave di Giona , 
Profetta indocile, unofoloera quegli , 
che al fracaflo de tuoni , e al furor de* 
turbini, dormiva tranquillamente. Gli T 
altri tutti ò gridavano , ò gemevano , ò 
confai tavancyòiì «rtàticavano, affine di 
liberarli dell’imminente naufragio. Ho- 
mo enim (così truovo io prefupporli da 
S. Tomafo) magi: inclinai us eli ad timo- ^fb u !i n 
rem,quo malafugìtrfuam ad audaciam^ua M att . 
mala iitvadit . Mà quello principio è ve- 8 Q ’ 22 
riffime, quando fi tratti de’ pericoli tem- e x 2 i 
porali,i quali fono meno terribili, e me- q l6l 
no atroci:non però quando trattili dell*- „ t 2 ' 
eterno, ch’é tanto più irremediabile , e a j 5 ‘ 
più tremendo . In quefto folo(ch’il ere- S 
derebbe ? ) i mortali fono inclinati co- 
munemente à fidarli , ne folamente noi 
temono, mà lofprezzano, nd (blamen- 
te noi fuggono , mà rincontrano. E che 
vi pare amantiflimi Peccatori , del vo- 
Il rollato/ Già voi fapcte,che in quell - 
illante mede-limo , nel qual voi, ò col 
penfiero,òconla parola, ò con l’opera 
confumalle il vollro delitto , fù torto 
contro à voi fulminata fentenza orri- 
bile di eterna condanazione . Nd fi dee 
durar gran fatica ad effettuarla. Ardon 
giàinelìinguibili quelle fiamme , che 
debbon’eflere il vollro Ietto per tutta 
l’eternità. Itnis fuccenfus eli in furore J er , ,, 
meo : sì dice Dio: fuper ves /ir debit. Già j 4 . 6 
fon preparati i tormenti , già llan pron- 
ti i tormentatori . Però , che manca ? 

Manca che rtrapifi folamente quel fi- 
lo, che vi tien come pendenti fopra 
la bocca di un baratro sì profondo : 

Super 


Nel Mercoledì Ceneri . • 

Super puteum *AbjJJi . E voi comutto- repentinamente,perco(Tb fù da un acci- 
ciò non provate timore alcuno , mà po- dente di furiofillìma gocciola , la quale 
• tete la (era cenar con gufto, potete cica- allora allora era in atto di foprafarlo e 
lare, potete converfare, poteteandare così morendoli in poco dora, moltrò 
à pigliar poi placidiflìmi i volìrifonni? quanto cialcun huomo,lìa fempremal’- 
fe non è quelta temerità intollerabile , informato di ciò che palli nell’intimo 
rifpondetemi , qualfarà? Evero,che difeltellb. Màfecosi è, come dunque 
quel filo di vita , ch’or vi foftiene , po- in uno ltato d’incertezza sì orribile . 
trebb’eflere ancora forte , e durevole , qualequeito,haveteardire,òA{colta- 
mà potrebbe anch’ell'erc logoro , e con- tori di vivere un fol momento incolpa 
fumato. E perche dunque in una eguale mortale? Quella dunque é la cura,che 
certezza , più volete attenervi à quella voi tenete della voftra anima? quella é 
opinione , che vi anima à confidar e , . la lìima del vollro fine? quella e la fol- 
con tanto rifehio, che non à quella, che lecitudine delia vollra felicità? faper di 
vi elforta à temere con tanto prò ? Ilare in mezzo à rilichi sì gravi, e non vi 
III. Benché troppo hò errato dicendo, in fcuotere ! Alcuni fi (lupifeono molto 
una eguale incertezza . Qual cofav’é, come un’Elia perfeguitafo da una po- 
che mai vi polla prometter di ficuro un tenie Reina , potefl'e metterli in una* 
fol momento di vita ? Non i bezzuari pcrta Campagna à dormir sì pofata- 
orientali , non le perle macinate , non mente. Trojccit fefo ob dormivi! Mà io q.J} 
gli ori potabili , non 1 giulebbi gemma- non me ne ltupilco . Non é certilfimo, 10.5 
ti, che fon più tolto rimedii tutti inven- ch'egli finalmente era un fanto? Potea 
. tati dall’ambizione , perche ne pure il dormire.il mio lìupore é veder dormire 
morire fia fenza luflo. Dall’altra parte, un Saule , dormire un’Oloferne , dor- 
quanto fon quelle cofe , le quali polTon mire un Siterà, quantunque dormano 
levar vela ogni momento? Si lufingava- lotto de’ padiglioni . E che fia di loro 
no comunemente gli Antichi, con darli ferellino quivi colti da chigl'infidia? E 
à credere , che le loro Parche non folTe- pure piaceife al Cielo, che i loroefempi 
ro più che tré. Mànon così fi Infinga- non fi vedelfero tuttodì rovinati trà i 
va anche Seneca, ilqualdicea , cheà Criltiani. Sono innumerabili quelli, che 
lui più tolto parevano innumerabili, vanno à letto in peccato mortale, fenza 
LiTeod. Eripere vitata nemo nonbombti potefi . por mente à tanti orrendi pericoli, che 
1. Mirate pure quante Creature mai fono del continuo lor polTonofouraltare, da 
nell’univerfo, tutte per dir così, tutte una corrente impetuosa di {angue, da 
fon tante Parche col ferro in mano,ch’é un foffocamento di cattaro, da una fop- 
quantodire, tutte applicate, tutte abi- prelfione dicuore, da un foloanima- 
li à darci morte. Se non che, chi non sà letto pellifero,che gli morda . E quelli 
che allindi morire non cifà némendi poflòoo giungerei chiuder’occhio, tut- 
melliere afpettarlo altronde: Dentro di toche per breve momento/ O ilupidez- 
noi Uà quanto balla ucciderci . Come la infinita! ó lloltizia immenfa ! Si tro- 
il ferro fi generala fua ruggine , come vano là nell’Africa certi animali fierif- 
il legno il fuo tarlo , come il panno la fimi detti Origi, fimiglianti a’ Tori fal- 
fua tigouola: così l’huomo fi genera pur valici, i quali tanto li fidano di fe llelfi, 
da sé la fua morte in feno , e non fe ne che fi addormentano dentro le medefi- 
accorge : àfegnotale , che un celebre me reti de’ Cacciatori, e benché già d’- 
r f^? l “no del fecolo precedente , detto ogni intorno non altro fentafi , che ani- 

j!/ r ' ‘ICJaMoto. mentre arrivato, con forte trire-Cavalli,cheabbajarCani, non però 
: tinte rara trà le battaglie , nell’età di felTan- fi fcuotono punto per procurare di Icap* 
rwr./.r. tacmque anni , palleggiava lieto per pare in tempo da’ lacci. Òr non é quelta 
Campo, e fi gloriava di elTere tutta via veramente un’audacia maravigliofa ? 
sì difpollo della perfona, sì vivaceli ve- Mà tale appGto parèà me, che fìa quel- 
geto, qual’era di vinticinque , finì in un ra de peccatori. Che diffipare? E certo, 
punto, e di vantarli, e di vi vere. Perche Sentitelo da Ifaja . Dormierunt in capite lo. 
* lt A a con- 


Predica Prima 


omnium viarrm , fcutOryx illaqueatus, 
fieni indignatione Domini . Potea dirG 
più eccellentemente?Coloro, i qualigià 
colmi d’iniquità pieni indiana; ione Do- 
mini, fi tengono Tempre àlatolemale 
pratiche ; coloro , che non reftituifcono 
quella robba; coloro, che non rendono 
quella riputazione ; coloro , che covano 
quell’ odio occulto nel cuore, fanno mol- 
to bene di ftar confegucntemente negli 
alti lacci infernali . E tpur che vi fanno? 
Si fcuoton forfè , fi affannano , fi affati- 
cano , per poterne ufcir prontamente ? 
Peniate voi . Vi dormono fpefTo àgui- 
{a di tanti Origi . Dormierunt ficut Qrjx 
illaqueatus . O cofa orribile/ Dormierunt 
ficut Orjx illaqueatus . Ed é polli bile, che 
mai giungali à tanto di ficurtà ? Chi 
▼i là certi , ò mefchini, che à danno vo- 
ftro non fia già bandita una Caccia uni- 
Terfaliffima di tutte le Creature ? che 
nonfiano lafdati i Cavalli ? lafciatii 
Cani ? E voi dormite, e dormite in qua- 
otmtl. lunque luogo lenza fofpetto ; in capite 
64. omnium viarumì e dormite ( può dirli 

f >iù ? ) e dormite tal volta come un San- 
òne, anche in feno alle meretrici?* Dor- 
miti sin leHis ebumeis, lafcivitis . 

IV. E qui dovete confiderai Uditori , 
cheleneffunodi noi non può mai pro- 
metterli, un fot momento di vita ( tanta 
è la gelofia, con la qual Dio frà ruttigli 
altri domini! hà voluto à fe rilerbare 
quello del tempo) molto meno promet- 
tere fe lo può chi vive in peccato. Il 
peccato hà introdotta al mondo la raor* 
Efm. j. te , chi non lo sà . Ter peccatum mors.e 
12. però il peccato hà fempre ancor rite- 
nuta quella poffanza , veramente terri- 
bitiflima, di affrcttarla^i accelera ria, di 
far che giunga affai prima del Tuo do- 
vere . Son infiniti nelle Scritture que’ 
luoghi in cui quella verità ci vien con- 
ferì. 7. fermata. "Nf impii agas multum(c osi ap- 
ri puntoli dice neirEcdefiafte . ) Non ti 
voler dar in predaalla iniquità: non vi- 
vere, come vivijcon tanta libertà, con 
tanta licenza: non fare, come Tuoi dirli , 
di ogni erba fafcio ^ impii agas wiuU 
Job. *5. 1uta - E P« qual cagione? t^ìmoriaris in 
jj, tempore non tuo m , per non bavere à mori- 
re inanzi al tuo tempo bnpius^nteqiutm 
4ies ejus imphanturferibtt. Coti pure in 


Giob fi ragiona . Inìqui fublati funi ante Job. i*. 
tempus fuum ; così pure in Giobbe fi re- 1 6. 
plica. Qtfi odit eoireptionem , minuetur 
vitu;così pur viene affermato dall’ Ec- Eccl.19 
clefìaflicoé Salomone ne‘ fuoiProver- Tro. io. 
bi li proteftò apertamente , che gli anni 19. 
de’ malvaggi verrebbono dimezzati : 
lAnni imfiorum breviabuntur ; cadendo i 
più di loro quali lambrufche, prima 
fracide , che mature: ò quali loglio, pri- 
ma inaridito, che adulto . Udite ciò che 
accadette allo federato Imperatore., 
Anaflafio. Dormiva egli una notte, agi- 
tato dalle folite faci delle Tue Furie , le 
quali più importune nel Tonno lo mo- 
leltavano, or con ombre orribili , or con 
penfieri ferali . Quando apparendogli 
un Perfonaggio di afpetto terribiliffi- 
mo, con la penna nella delira, con un li- 
bro nella finiltra: mira, gli dille, come io 
per ia tua impietà, quattordici anni can- 
cello della tua vita . Enobperverfitatem Baron. 
fidei tu<e quatuordecimtibiviue annos do- in -f*- 
leo. Si deflò à quelle voci il mifero Prin nalVj. 
cipe attonito, ed angofciofo,né fapea,s’- nnn. 
egli ciò doveifc temere come vifìone,ò J 1 *- 
deridere come fogno. Quando indi à 
pochi giorni cominciò in Cielo il fcreno 
eh’ egli era à ranu volarli, indi à lampeg- 
giare^ à fremere, à fulminare . Si col- 
mò Anaflafio di profondilfimo orrore : 
e quafi prefagifle nell'anima efTerlui 
quello , per cui concitava!] in Cielo sì 
gran tempefla,fi diede à correre qual no- 
vello Caino, pel fuo Palazzo, ora fuggen- 
do d’una in un’ altra fala , or d’ una in 
un'altra flanza.Mà tutto in damo Scop- 
piò all' improvifo una rovinofa faetta , 
ch’à dirittura l’anJò à trovare in un ga- 
binetto fegreto, dov'egli flava, qual Co- 
nigli o appiattato,nella Tua bucca,ed ivi 
l’uccife, dando così chiaro à vedere, che 
non v’é Lauro,non dirò regio, mà né pu- 
re imperiale, che fàlvarpoTsa da 'fulmini 
un capo iniquo.Mà voi frattanto che di- 
te^Non vi par vero,chegli anni de’mal- 
vagi anno ad elfere dimezzati infuni im- 

{ iorum breviabuntur . Eh non vi fidate 
Jditori,non vi fidatc:perche quantfiquc 
voi vediate la morte , fopra un cavallo 
fpolfato,fqualido,lcarno,quarera quello 
su cui compar ve là ne’defcrti di Patmos! 
contuttociò vi còdixe , chcquaadoella 
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hà feco Io fprone, Io sà far correre . Mà 
non fapere qual’é lo fprone? il peccato . 
I. Cor. Stimulus autem mortis peccatum eft, così 
< ip. grida Paolo , Stimulus autem mortis pec- 
catum rj?. Alcuni, ahi,quanto ingannati, 
fi danno à credere, che quello Iprone^, 
1 fian’anzi le penitenze: e però non prima 
effi mirano un lor compagno ritirarli , 
raccoglierli, darli alquanto alla vita fpi- 
rituale, che fubito fanno moftra di com- 
patirlo, ed ò Tempi icetto, gli diconomon 
vedete, che voi vi volete ammazzare ? 
Chefemplicetto?che femplicetto? (cu- 
ratemi s’io vi fgrido : femplicillìmi fietc 
voi , i quali non havete ancora impara- 
to à conofcer bene lo ttimolo della 
Morte. Non é il digiuno quello, che fà 
venir la Morte sì rapida . Più tollo io 
truovo prometto dall'Ecclelìaltico, che: 
EccI. 2 j Qui abjìinens eft aditaci vitam . Non fo- 
34. noledifcipline, non fono i filenzi , non 
fonoi falmeggiamcnti , non fono i letti 
aliai duri. Se dicelfimo quello, li leureb- 
be rotto sù dalla tomba il gran Ro- 
mualdo, penitente aufteriflìmo di cento 
anni irato ci fmentirebbe: ci fmentireb- 
be un Girolamo, ci fmentirebbe un’An- 
tonio, ci fmentirebbe un’Arfcnio, ci 
fmentirebbe un’infi nità di mortiiicat itti • 
mi Anacoreti, yivuti più d'ogni effemi- 
nato Lucullo. A che lo ttimolo della 
Morte é il peccato, conviene intenderla. 
7); feti- Stimulus autem mortis peccatum eft Sono 
d:s l. 3. quelle atroci beftemmie, che lilafciano 
f.i. alcuni, con fomma audacia, fcapar tutt- 

ora di bocca: fono i fruttarono le fraudi, 
fonoleopprettìonide' poveri angariati, 
fono le confelfioni facrileghe, fono l e . 
communioni facrileghe , fono le tante 
ingratitudini orrende , che da noi fi ufa- 
no à chi ci hà donata la vira : effendo 
conformofifllmo à tutte le buone leggi 
fpoeliar del feudo , fpogl iar del fitto, chi 
neghi l'offequio debito al fuo Sourano. 

Ed è così le anguttie del tempo mel 

f iermetteflero, come io vi inoltrerei vo- 
entieri con l’induzione perpetua di tut- 
ti ifecoli , quanto fìa negli Empii fre- 
quenti il perir di morti, non folo antici- 
pate, com’or dicevefi , mà parimente le 

f »iù improvilbjle più impennate, che pof- 
àno mai trovarli. Mà per reftringerci 
alle divine Scritture, pigliatelequante 
- Qwref. del P. Segneri . 


fono , ed effaminatele : vedrete che di 
que’Giufti , la cui falute non può rivo- 
carfi in dubbio, niuno, s’io non erro,fi sà 
che mancato mai fìa di cafo fortuito , 
fuorché i figliuoli del pazientiflìmo 
Giobbe, rimatti oppreffì dalle impetuo- 
fe rovine di quel Palazzo, che fi cambiò 
loro fubito in fcpoltura . E pure à quelli 
medefìmi quando accade una tal difgra- 
zia ? Quando ledevano ad un’allegro 
banchetto : ch’era l'ora appunto, in cui 
fempre il lorfavio Padre ha ve va in ef- 
fi temuto di alcuna macchia, ben 'inten- 
dendo che a’ giovani tra’ conviti neffu* 
na cofa é più facile, che Jodarfi. Nel re- 
tto fe riguardate è quei Perfonaggi, che 
furono di giuttizia, più fegnalata, à un’- 
Àbramo, à un’Arone,à un’ifacco, à un 
Giacobbe, à un Giulèppe, à un Giofué, 
à un Samuele, à un Mosé,à un Maratia, 
àun Tobia, e ad altri lor limili; vedre- 
te ch’etti morirono agiatamente ne’ lor 
letti j lafciando falutevoli documenti 9 
quali alle lor proli , e quali a’ lor popo- 
li . Mà fe per contrario vorrete dare à 
gl’Empii una fola occhiata, almen di 
paflàggio; come voi gli vedrete mife- 
ramente rapiti, chi dalPacque, chi dalle 
fiamme, chi dalle fiere , e chi da cent’al- 
tre ttranie guife di Morti , tanto più or- 
ribili, quanto meno afpettate. Quomodo n tr -, 
faflifunt in defolationem ! ( fgridòil Sai- J" 
mifta atteritolì in contemplarli ( Subirò 
defece rum: perierunt propter iniqui tatem 
Juam. All'improvilo morì Faraone il 
fuperbo , con tutte le fue milizie , af- 
forbito dai gorghi dell’Eritrea All’im- ! 
provifo morirono quegli ingordi , che 
lòfpiraronoi carnaggi' di Egitto. AH- 
improvifo morirono quegli audaci , che 
biafimaron la terra di promilfione. E 
all'improvifo moriron altri oltre nu- 
mero nelle divine Scritture , i quali 
tutti fecero un’ egual fine , fubitò defe- 
cerunt , tutti parimente vedrete che 
furo» rei di qualche fomigliante delit- 
to , perierunt , propter iniquitatem fuam . 

Orche vi voglio, Uditóri , inferir di 
ciò ? che gli Empii fieno foli à mancar 
di Morte sì orribile , qual’équelta che 
chiamafi fubitana ? Non già , non 
già . Sarebbe quello un’errore mi- 
nifefli Jimo , volendo Dio che all e , 
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pene proprie degli Empii Soggiacciano 
qui tal volta gli fletti Santi, ò fia per pu- 
rificarli, ò fia per prevaricò fia per non 
dare à credere, che finalmente sù la ter- 
ra fi termini ogni mercede. Dico bensi, 
che fé dobbiamo dar fede alla induzione 
evidente delle Scritture , affai più fre- 
quente è ne’ Peccatori un tal’efito re- 

E ntino, che non ne’ Giudi. Udite da 
lamone parole orribili. Uro qui corri' 
l- pieni ern dura cervice contemnit , repenti • 

nut eifuperveniet interitusNù mancano 
ragioni, ancor naturatila confermarce- 
lo; Peroche fpeffo i Peccatori procac- 
cianti una tal Morte con la voracità 
delle crapole, di cui fi gravano il ven- 
tre; con la sfrenatezza delle difonettà, 
in cui diffondono gli fpiriti. con la liber- 
tà delle maledicenze , per le quali fi ac- 
quattano de’ nemici;con Jeriflède’giuo- 
chi,con le rivalità degliamori , con le 
facilità degrimpegui, con lemalinco- 
niedelle invidie , con gli affanni delle 
ambizioni ,econ altri tali difordini ,da 
cuivive affai più lontanoogni Giulio; 
à cui ben fi può dir con l'Apoftolo , ch’- 
Ppm. 8. ogni cofa fi volga in bene , Omnia coope- 
28. ranturin bonum;mcnixt fifteffa mortifi- 
cazione gli vale più di una volta à tener 
lontana la morte-Comunque fiafirSape- 
tevoi come Dio proceda conglihuo- 
mini In quello affare;come appunto fi fìi 
co’ legni nel bol'co.Quando fi và per re- 
cidere qualche legno da porre in opera, 
da fabbricarne uno fcrigno , da formar- 
ne unottudiolo,da farne una bella fta- 
tua,(i và con cento riguardi, e mirali che 
fia laido, fia ftagionato, fia fopratuttore* 
eifoal fuo tempo proprio, qual’è quello 
dfLunafcema. Mà non così quando fi 
và per troncar legna fittamente da arde- 
re. Allor fi và d’ogni tempo . Peccatori 
indurati che legna lono?Lcgna da getta- 
Lrcì 9. re fui fuoco. Coi non lo sà? Excidentar , 
iyinignem mie tentar. Però fi tagliano à 
ognora lenza rifpetto . Che tante cau- 
T/72.4 t e l c ? che tante circolpezioni? idonei! 
* refpeflus morti eorum : non ci fi guarda. 
VI. Orfe tanto é ancor più probabile à 
tutti voi dilettiffimi Peccatori , il perir 
di una fine sì miferabile , la qual allota 
che voi meno il penfate vi fopriggiun- 
ga, ò nel più profondo del Conno., ò nel 
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più bello del giuoco , ó nel più lieto di 
alcun’altrovoftro piacevole paffatem- 
po:dch vi prego tornatemi à confeffare: 
noné una inienfata temerità , vivere 
un fol momento in colpa mortale. Che 
pegno havete, che fermezze, che fede, sì 
che non fucceda ancor' a voi come à ai- 
tanti ,i quali ducuntinbonis dies fuos , ag- *3- 
gravando il peccatoeoi deprezzarlo, 
in punflo ad Inferna defeendunt , tanto 
poi li fà rovinar pretto il gran pefo, che 
giù li tira ? Hà forfè Dio, con qualche 
privilegio f'peciale , rivelata à voi l’ora 
di voftra Morteyò vi hà promeffoalmen 
dimandarvela, non come Ladro , che 
muova tacito il paffo, per non dettarvi, 
mà qual Corriere , che fuona lontano il 
etimo perche gli apriate f Che c'è , che 
c’è, che vi rende si baldanzofì?rur quafi 
de certo extollitur , io vi dirò sbigottito 
con S. Gregorio, cujus vita fub pocnis in • 
certitudinis tenetur? I Nini viti non pri- 
ma udirono, che la loro Città , frà qua- 
ranta giorni havevafi àfubbiffare , che 
incontanente plenum terroribus pceniten • ^ onc d • 
ti am egerunt: lubito fi vettirono di cili- Triden. 
zio, Cubito fi fparferdi cenerete fi cura- f e IT- *4- 
rono di afpettar Copra ciò gli editti del c • 4- 
loro Principe, il quale, come accadè, fù 
l’ultimo à Caper nove così funefte ; ò 
Cuffe perche dava poco ardire, òfuffe 
perche dava poco adito , òfuffe perche 
ognuno già quafi ttolido , non badava 
Ce non che alla propria falvezza. Or 
donde mai così gran fretta , Uditori? 

Non fa peano coìloro di certo , chean- 
cor’havevano una quadragelìma tutta 
intiera di tempo f ^tdbuc quadraginta loan $• 
dies . Perche non ditterò dunque : Af- 4- 
peniamo un poco. A placar Dio non fi 
ricchiegon molte ore, batta un momen- 
.to. Un’atto di contrizione preffo l’au- 
rora del quarantèiimo giorno ci falve- 
rà . Così potevano certamente diretti : 
e feguitareà mangiare, s’eranoà tavo- 
la^ finire il giuoco , e ttavanoà Colaz- 
zarfi. Mà fingete che havettèro proce- 
duto cosi , qual giudizio voi nefarette t 
Non vi par che farebbono flati audaci , 
prefontuofi, protervi , c indegni di quei 
perdono, che riceverono mercè la loro 
prontezza? Mà quanto peggio: Udito- 
ri , ònelcafo nottro ? 1 Nini viti po- 

teano 
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teanoalmeno univerfalmente promet- di un’anima , la quale é irrecuperabile , 
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terfi una quarantina di giorni , conce- 
duta loro per termine perentorio alla 

r enitenza . E però , dov’era maggiore 
a ficurezza , farebbe (lata minor la te- 
merità , fe pcrlidevano ancor qualdv- 
ora di più ne' loro peccati. Mà volati 
meno liete fìcuridi tanto. Nò : dice 
Mar. 1 2 Crifto r Nefcit is , quando tempus fìt. L‘* 
34. eccidio del voflro corpo non fol potreb- 
be eflarproflirao, mà imminente- Po- 
trebbe auvenire in quella fettimana 
medefima , ch'ora corre, in queda mat- 
tina, in quello momento; perche la 
Morte fe ne và Tempre armata di fpa- 
Vfal. 7. da , e d’arco: Gladiumfuum vibravit, ar- 
ti- cumfuumtetcndit . Con la fpada colpl- 
fee i vecchi , che già più non fi polfono 
riparare j colpifce i delicati , colpifcei 
deboli, con l'arco i giovani, chefuper- 
bi confidano nella fuga . E come dun- 
que potrete giudicare la voflra teme- 
rità; felafcerete inutilmente trafeor- 
rere tempoalcuno, per minimo ch’egli 
fìar’Che dite? che rifpondete ? come 
feufate in così gran pericolo il voflro 
ardirei 11 Cacciatore mai non potreb- 
be tenere in pugno il falcone con tanta 
facilità , e con tanta franchezza, fe non 

f li havefle ben prima ferrati gli occhi . 
ì così hà fatto il Demonio con effo 
voi. Vi hàchiufi gli occhi , Uditori vi 
hà chiufi gli occhi , però ne fà ciò che 
vuole . 

Vir. Un folofcampo veggo io per tanto , 
cheà voi rimaner potrebbe, e farebbe il 
dire : che veramente voi non potete fa- 
perc di haver à vivere: ancora più lun- 
gamente , mà che potete nondimeno 
iperarlo: che non oliarne tanti pericoli, 
quanti n’habbimo contati , molti an- 
che de’Pecca tori, e campano, eingrada- 
no, e invecchiano , e muoiono pacifica- 
mente co’ loro fenfi: E che però voi vo- 
lete anzi fperareuna fimil forte, che te- 
mer di contraria infelicità. Mà piano di 
gratia, perche fe parlafle così, mi darefje 
à credere d'eder vi già dimenticati af- 
fattodel punto, di cui trattiamo. Sapete 
pure che trattiamo dell’anima , noné 
vero ? di un’anima, la qual’é vodra,an- 
zi é voi, e di un’anima la quale è unica ; 
e di un'anima, la quale é immortale; e 


e di ^uedanimattelTa voi ragionat a . 
con si poca premura ? Ah memento me - 
mento, io vi dirò con S Giovanni Grifo- 
domo, Memento quod de anima loqueris , 
E vi par queda così poco prezza bile, che 
fi debba commettere inmanoalcafo ? 
Vi"potrebbe fortire felicemente : sù,fi 
conceda. Mà fe nonfortide ( ditemi un 
poco Uditori ) fe non forti de? Che non 
vogliate mettervi Tempre al ficuro , in 
altri interedì umani, io me ne contento. 
Vi perdono, che arrifehiate la robba , 
che auventuriate la reputazione , che 
cimentiate anche fpeflò la fanità , per- 
che tutte quede, fono à guifa di merci, 
che finalmente per troppo precipirofa 
rifolutione gittate in acqua, fipodòno 
ripefaaredoppoil naufragio . Mà t'ani- 
ma?’ Aimè non é queda da premere co- 
sì poco, perocchedove la perdita che G 
faccia non hà riparo, chi non vede ede- 
re una fomma temerità , il non proce- 
dere con una fomma cautela ? 

E pure, ó dupidità ? Qual'é quell'- 
interefle nel qualsia cautela uonufifi 
adai maggiore, che nell’eterno? L’im- 
peratore Adriano: perche feppe edervi 
Oracolo, chea’ Dominatori di Roma, 
farebbe dato efiziale padar l’Eufrate , 
rendè fpontaneamente a’ Perfiani tutta 
l’Armenia, tutta l'Adiria, tutta la Me- 
fopotamìa (conquidale già da TrajanqJ 
fol per afficurarfì , di non haver per 
qualunque evento , à varcare quell’ac- 
que infaude , ealleriped’edeconditul 
i termini dell’Imperio . Mà che dar qui 
à mendicare fuccedi illudri i Non fà- 
pete voi , di voi dedì con quante ficure 
regole vi guidate in tutti gli affarucci 

f 'rivati di cafa vodra ? Se voi cadete in 
etto, non dite lafciamdi chiamarci! 
Medico , perch’io forfè me ne rileverò 
fenza medicina. Se voi andate alla guer- 
ra , non dite lafciam di far tedamento, 
perch’ io forfè mene ritornerò con fa- 
lute.Quando voi predate buona quanti- 
tà di denaro ad un vodroamico , non vi 
fidate sì fubito, mà che fate? Fate come 
Tobia, il qual quantunque conofcede 
Gabelo per huomo retto, timorato, e fe- 
dele, non però lafciòdi richiedere da lui 
pure fcrittura autentica , èrgenti pon * 
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dus dedit fui cblrographo . A femina- 
re , fcegliete i giorni piu acci , à litigare, 
cercategli Auvocatipiù pratici^ traf- 
ficare eleggete i corrifpondenti più ac- 
creditati ; ed in una parola non v’d ne- 
gozio, nel qual vogliate , come Tuoi die* 
fi, commettervi alla ventura, mentre 
voi potete procedere con certezza . E 

r trche dunque in mano al cafe verrete 
porre un negozio il maggior di tutti , 
qual e quel della eternità : e potendo 
ora pentirvi, direte nò, perche forfè an- 
cora haurò tempo à farlo dipoi ? Ah , 
Chridiani, credetemi , eh’ io non podo 
capire , come ciò auvenga, efonoco- 
ftretto con San Giovanni Grifodomo 
ad elei amare, ematico forfennato per 
ftom.ìl lo rtupore : Incertis ergo eventibus teip- 
in Ep.2. furti committii ? Inceriti ergo evtntibui 
ad Cor. te ipfum communi I Voi non fiderete 
all’incertezza del cafo una vodra li- 
te, un voftrodepofito, unvodroquan- 
tunque minimo interelfuccio . E poi gli 
conhdate l'anima vodra ? Stupite ò 
Cieli , sbalordite òCeledi , all’ udir 
che fate di tanta temerità , perch’io 
fono certo non potere al mondo tro- 
Ier. 18. varfenela maggiore. Quii audivit ta- 
xi. lia horribilia qua fecit nimii Virgo Jf- 
frati. 

IX. E tuttavia chi non vede , che quella 
temerità detta , farebbe più comporta- 
bile, fe per qualche nota bile emol umen- 
tofi commectefle? Fù principio ricevu- 
tilTìmo in tutti gli affari umani quello 
De belìo d* Appiano , che Summit dementile efi , 
ìlifpan. res ^ ves diferimen ingerii fubire . Un 
pericolo grande mai non dee eleggerli 
per un guadagno leggiero , perche ciò 
farebbe come appunto pelcar con un’- 
amo d’oro, il qual perduto, reca tanto 
difeapito, che non écompenfabilc con 
la preda che ci promette. Però fe un’- 
Agricoltore arrifehia molte moggia di 
grano nella femenza , e fe un Banchie- 
re auventura qualche numero di dana- 
ro ne’camb), e le un Litigante confu- 
ma buona parte di rendite nelle man- 
ce, ciafcunoilfà , perche molto più é 
quello che (pera , che nondquelloche 
arrifehiame per quanto fi volgano anti* 
chi annali, fi troverà mai Piloto, si te- 
merario, il qual fia icorfo £no9ll’lndi$ 
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rimote à lottar con gli Aulir! , à pugna- 
re con gli Aquiloni per riportare di colà 
fui fuo legno, in vece di un vello d’oro , 
fabbione , ò llabbio . Mà voi Crilliani 
che fate?Per qual emolumento vivete in 
così gran rifico di perdervi eternamen- 
te f Per qual guadagno ? Pare à voi che 
metto in billancia preponderi il bene , 
che vivendo in peccato voi ritraete , al 
mal che verrebbevi,fe morifle in pecca- 
to? Se nello flato prefente di peccatori 
voi non morite , vi riefee, il concedo, di 
goder quel traflullolibidinofo , di acu- 
mular quel denaro , di acquifiar quella 
dignità , di arrivare à quella vendetta- 
Mà fe morite? Se morite, fi tratta dian- 
dargiù Tubi to nel profondo, à feontar 
così breve rifo, con un lutto infinito di 
tutti i fecoli. E parvi comparabile il be- 
ne, che vivendo godete , al male che 
morendovi incorrerelle ? Ahhuomini 
ingiudi ! Ahhuomini irragionevoli ! 
Mendace i filli bominum in flateris.Cam'- "pf 6l. 
efTerpuò, che del continuo prepcnde- I0 . 
ri predo voi un bene temporale , fuga- 
ce, frivolo, vano , ad un male eterno ! 

Non fi troveranno in cafa à verun fai- 
fario Radere tali , che pollano giamai 
dire bugie sì grolle , fe non fi fà sì , che 
le dicano à viva forza. Però non fono 
Mendace! fi ai erte in filiti bominum , mà 
mendace! filli bominum in fiaterii , per- 
che voi fiete, che date à gl’intelletti vo- . 
dri il tracollo. come à voi piace,con ri- 
bellarvi à qualunque lume chiaridimo Job. 14. 
di ragione, j fpfifuerunt rebelles lumini . jr. 

Perle vilcere di Giesù . Non vivo- X. 
gliate più lungamente ingannare da j er 
voi meJefimi , 2 polite decipere animai g, J 
velimi : Tifcotetevi, rauvedetevi-. e co- 
minciando da qued’ora deffa à rientra- 
re dentro il cor vodro , confiderateun 
poco, qual frutto voi ritraete dal vodro 
dato. E se maggior remolumento che’l 
rifehio, habbiatepure per nullo quanto 
io vi hò detto.Mà s’egli è fenza parago- 
ne inferiore pietà , vi prego, pietà del- 
l’animevodre. Volete dunque havere 
à piangere un giorno , Se à dir voi pure 
con Geremia tutto afflitto : Venturone T,en. 1. 
ccepcrunt me quafi avem inimici mtigra- 
tèli O che amarezza farebbe queda ! 
ò cjic cruccio 1 ò che crepacuore ! 

Pp 


* 
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Nel Mereoledì delle Ceneri. 


Parla qui il Profeta divinamente , in 
perfonadi un peccatore, eli confonde 
di elTerfi appunto portato , come un’uc- 
cello , il qual fi laida bruttamente ade- 
fcar dagli Uccellatori, perche? per nul- 
la, per nulla, gratis , per un vii grano di 
miglio. Venatione caper unt me , quaft 
avem inimici mei gratis . E voi volece 
purelfere di coltoro / AhCrifliani! E 
che mai fono tutti i beni terreni , para- 
gonati non folamente al minore , mà 
ancora al minimo, de' mali eterni, à cui 
Vi efponete peccando?Un grano di mi- 
glio? Nò, né pur tanto . E per sì poco vi 
contentate di andarvene mai treman- 
do intorno à tanti voftri terribili infi* 
diatori , con gra vidimo rifehio di redar 
prefi per tutti i fecoli,di perdervisi pe* 
Eccl. rire ? 0 prafumptio nequifftma unde crea- 
37 - 2 - tursi dirò dunque con l’Ecclefiadico. 
lononhòfenfi , che badino à defeda- 
re così drana temerità . Convien che 
à forza rimanga qui come flupido ad 
ammirarla . 

SECONDA PARTE. 

XI. CEinun’huomo,ilqual,comepoIve- 
*3 re, può facilmente difperderli ad o- 
gni foiEo,e Comma temerità, come hab- 
biam veduto, vivere un fol momento 
in colpa mortale , che mi potrete , que- 
lla mattina , rifpondere à favor voftro, 
voi che in fimil colpa vivete, non i mo- 
menti, mà i giorni, mà le fettimane, mà 
ler. 2 . i meli, mà gl’anni interi : dtebus innume- 
risi Operate voi con prudenza, procede- 
te voi con faviezza? qual probabilità vi 
Hier. rimane di non dannarvi ? iberno fe tu - 
far. to diùpericulis offerti t am crebris potefl y 

2 /c.z. diceva Seneca . E perche? Quemfepì 
tranfit cafus , aliquando inverni'. Palia- 
te una volta fui trabocchetto, e non ro- 
vinare; dare una volta nelle panie, e 
non inrifchiarfi ; fuochiare una volta 
n todlco, e non perire , non é gran fat- 
to . O fia protezzione del Cielo , ó fia 
condizion della forte , talora accade. 
Mà che non perifea chi vuol faziarfi di 
todicocome d’acqua ', che non s’invi- 
r fchi, chi fi vuole abbandonar sù le pa- 
mie come fu’ fiori , che non rovini chi 
vuole andare à ballare sù i trabocchet- 


ti; come fopra faldiffimi pavimenti, 
dove mel troverete ? Se dunque è tan- 
to infenfata temerità , i’ efporfi una 
volta foloà pericolo di dannarli, 
l’efporvifi un fol momento , che farà 
il dimorarvi sì lungo tempo , che 
fieno molto più nell'anno que’ gior- 
ni, ne’ quali liete evidentemente log- 
getti à un fimil pericolo , che non que- 
gli altri , in cui ne fiere probabilmen- 
te ficuri . 

Ecuriofitàcomuniflimafra’Criflia- 
ni, il domandare , fe nella Chiefa più 
lìenoquei, che morendo vadano à fal- 
vamento , ò fe più quei, che trabocchino 
in perdizione . A me non tocca ora en- 
trare arbitro in sì gran lite : e quando 
toccalfeà me, inclinarci più volentie- 
ri alla parte più favorevole . e direi 
maggior edere fra’ Cattolici il numero 
degli Eletti, che de’ Dannati . Mà ben- 
ché molti concorrano ancor ’efli in que- 
lla opinione , non sò però fe pur’uno né 
rinverrete , òfra’ moderni Teologi , 
òfra gli antichi, il quale vidica,che 
la maggior parte de’ peccatori abituali 
li ialvi. O quello nò. San Gregorio iGreg. I. 
Santo Agoltino , Santo Ambrogio , 25 .inloft 
San Girolamo , che fono i quattto c. z. 
principali Dottori di Santa Chielà—. : jtugufl. 
lènton tutti concordemente l’oppodo , de vera 
e le parole precile di San Girolamo, le ìyfalf. 
quali à me fon parure le più cfpredìve , Tocn. e. 
Ionie feguenti . Vtxde centum millibus 17. 
borni num , quorum mala fui t fempervi- Ifmbr. 
r«, mcretur à Deo babere indulgerti iam ad bori, 
unus . Né fia chi fe ne dupifea "perche ad T<-n. 
così l’huomo muore generalmente , Hierony 
com’é vivuto. Quando fi fega un’al- mus re- 
bero , da qual parte viene à cadere ? lat. ab 
Da quella dalla qual pende . Se pende Eufeb- 
àdedra, cade à delira . Se pende à fi- in Epifi. 
nilìra, cade à (indirà. Quei malvi- ad Da- 
venti peìidonofempre à finidra, e poi maf. 
fegati pretendono di cadere ancor’edi 
à delira , com’é de’ buoni ? Bidone- 
rebbe che fi levafl'e sù quel punto à 
prò loro, una grazia tale , che qual 
furiofiflìmo vento gli rifpingilTe con 
impeto prodigiofo alla parte oppofla. 

Mà chi é fatto mai meritevole di 
tal grazia ? Eix de centum millibus 
unus : De cento milla , à gran_j 

fati- 
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•fatica, uno folo. Come dunque, rapen- 
do voi di trovarvi in un tale fiato, da 
cuicoo molto maggior verifimilitudi- 
re può inferirli , cne voi dobbiate ap- 
partenere a’ Dannati più che agli Elet- 
ti, non commettete un'Infana temerità, 
perfì (tendomi ancora più lungamente? 
Quando anche de’ Peccatori ùmili à 
voihavefferoipiùà falvarfi, eimenoà 
perire,dourefle nondimeno temere, fen- 
za intermiflìone di non efTere à forte 
frà quelli miferi . Or che farà, meqtrc i 
più hauranno à perire , eimenoàfal- 
varfi? Arnoldo Conte di Fiandra era 
travagliato una volta da' dolori acuti!- 
fimi della pietra. Trattarono i fuoi Me- 
dici , e fuoi Cerufici , di procedere al 
taglio. Màegli voile vederne prima la 
prova in qualch’altro corpo. Furono 
però ricercati tutti coloro, i quali nel 
tuo Stato pativano del fuo male, ene 
furon trovati venti. Furono aperti da- 
gli ftclfi Cerufici, furon curati da’me- 
defimi Medici, e tanto felicemente,che 
di venti morì non altro ; che un folo. 
Tornarono però tutti feftofi al Conte, 
rincorandolo al taglio . Mà egli quando 
udì che pur'era fallito in uno, in cambio 
di animarli s'impallidì. E chi di voi mi 
affi cura, rifpofe loro , che à me non toc- 
chi la forte di quello mifero ? E così più 
timido per la morte di uno , che fperan- 
zofoperla falute di diciannove , non 
fofferfe mai di commetterli à tal cimen- 
to . Ora fingete voi, che de’ venti infer- 
mi tagliati, non diciannove folfero fiati 
i guariti, ed un folo il morto, mà dician* 
nove i morti , e un folo il guarito , che 
haurebbe allora rifpofio il prudente 
Principe ? Come haurebbe fcacciati 
lungi dasé, que Cerufici arditi , quei 
Medici temerari!? Haurebbe mai top- 
portato diefporfi al taglio conlafpe- 
ranza di dover’ efiere egli quell’uno sì 
fortunato? Ah Chrifiiani miei cari , 
quella temerità , che nella cura del cor- 
po parrebbe sì intolerabilc , d quella 
appunto , la quale voi commettete , mà 
nel governo dellanimalSGiroIamo af- 
ferma, che non di venti, ò di trenta, mà 
sii centomilla Peccatori, abituali appe- 
na uno é quel che fi fai vi. Vix de centum 
wutlilius unuf. Ed é podi bile che voi pi jk 
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fiate animofi per la forte di uno , che 
timorofi per l’infortunio di novantano- 
vemilla novecento novantanovcr’Òieci 
erano que’ fratelli, i quali andarono à 
Giufeppe in Egitto , per gli alimenti,* 
pure quando udirono ch’uno di elfi do- 
veva refiarc ivi prigione, fù ne’ lor cuo- 
ri univerfale l’affanno. Dodeci que' Di- 
fcepoli, i quali furon® convitati da Cri- 
fto in Gierufalemme, innanzi al morire, 
e pure quando adottarono, ch’uno d’ef- 
fi doveva convercifegli in traditore , fù 
ne’ lor volti commune la palidezza . Ed 
il fapereche i tanti più di quegli , che 
vivono, come voi, douranno dannarli , 
non recavi alcun timore? Eccodunque 
auverato del Peccatore quello che lcg- 
geli in Giobbe: Deditei Deus locum px- t4. 

ni t enti * , il/e avuti tur coiti fuperbtam . 4 j- 

O che fuperbia! òche fuperbia ! fperare 
di dover’efser quell’uno forcunacilfimo 
che fi fai vi frà tanta firage ! quel sì pri- 
vilegiato ! quel sì protetto! quel che 
un di pnffa da tutto il Paradifo venire 
inoltrato à dito come un prodigio ! Eccl. 40 
Tatnqitam qui evaf :rit ( e fono appunto 7 * 
parole dell'Ecclefiafiico ) tamquetm qui 
evaferit in die belli , da che ? da un’altra 
rotta campale univerfalilfima. Labia- 
te ch’io corra a’ piedi di quello Grillo, e 
chequi mi sfoghi. 

Giesù miocaro. E donde mai tanta XIII. 
audacia ne' cuori umani ? Chi gli hà 
renduti sì fiupidi? Chi gli hà tatti sì 
fconligliati ? Forfè d cosi grande il di- 
letto, c’hanno in offendervi ,che niente 
ad elfi rilevi ogni lor danno , purché^ 
difgufiino voi ? O s'io fapcilì qual via 
dovefiì almeno io qui praticare , in 
quella quarefima per umiliarli , per u- 
manarli , per renderli tutti voftri . Vo- 
lete ch’io gli prieghi in orniti patientia? 2 . TJ/n. 
Gli pregherò. Volete ch’io gli animo- in 4. j. 
nifea? gliammonirò. Volete ch’io gli 
attcrifca? gli atterrirò. Volete ch’io 
leverò ancora glifgridi , increpemil • 
lo s dure ? gli fgriderò . Son qui per voi. 
Comandate , ch’io farò tutto. Omnia Epifl 
qua prxcipics m bi , ego loquar , omnia, *d TJ. 
omnia. Non chieggo acclamazioni, non 1. 13. 
chieggo applaufi , chieggo di piacer fo- ler. 14. 
loà voi. Chi sà quella non habbia ad 17. 
eflcr per me la quarefima ultima di 

mia 


'V 


Nei 'Giovedì 
mìa vita ? Ecco però , che con le ce- 
neri incapo voglio andare altamente 
r voi gridando : penitenza , ò mio 


Popolo, penitenza . Non più fi tardi 
à fmorbar tante ofcenità . Non più 
fi tardi à (radicare tanti odii . Non più 
fi tardi à piangere amaramente ogni 
reocofiume. Non vuoi tu farlo ? A 
quelle ceneri adunque , à quel le ceneri 
appello, che habbiamo in capo. Ecco* 


c toppo le Ceneri. ji 

le qua, difcopriamole , dimoftriamo- 
le. Non le veggo io óuefta manc^, 
egualmente fparfe , e su le chiome ca- 
nute, e sù ieri ni biondi ? Ad efie dun- 


que io mi riporto , erte dicano, effe 
lentenzino , fe vi può effere temerità 
pari à quella ; Confettarli mortale 


in ogni momento , e pur fidarli di 
vivere alcun momento incolpa mor- 
tale . 


PREDICA 

S E CON D A 

Nel Giovedì doppo le Ceneri. 

Audiens aut Jefus , miratus eft , (y fequentibus fe 
dixit : Amen dico vobis , non inveni tantam 
fidem in lfrael . Matth. 8. 



HI dello fiupore di 
Cri (lo quella mat- 
tina non concepi- 
te uno (lupore an- 
che iommo , fi ino- 
ltra (lupido,perche 
da chiaro argomen. 
to di non capire, 
— ciò che dir voglia 

in una Sapienza infinita la maraviglia. 
Udite.E che grand’atto di virtù fù mai 
quello, onde il Centurione veniffe à me- 
ritarli applaufi sì rari ? Menò fors’egli 
dinanzi à Criftooffequiofe le fuemili*- 
zie, come à gran Dio degli Eferciti, per 
adorarlo con bandiere cala te, e con a(le 
baffe, per acclamarlo con tamburi fa- 
fiofi,econ trombe armoniche? Gli eref* 
fe altari? gli dedicò fimolacri? gli offer- 
fe vittime ? fi venne forfè à ftrappare i 
lauri di fronte, per gittarglieli à i piedi: 
ò tutte à i piedi pur gli recò le fue fpo- 
glie, ed i fuol trofei, per confettargliene 
in voto come al Dioda lui riveritodel- 
le vittorie? Che feci mai?Eccolo. Si fidò 
diCrifto, e credè che da lungi ancora 


rifanatogli haurebbe il garzone infera 
mo pur ch’egli havefie voluto à tanto , 
impegnareunafua parola .. Tantum die 
verbo , (y fanab'ttur puer meus . E perciò 
dunque proromper Crifio in eccedi , k 
lui così divifati, di maraviglia ? però 
del Centurione far tanti encomi? però 
al Centurione ufar tant’onore ? però 
arrivare (che più può dirli? )à giurare; 

-Amen dico vobis : ed à giurare di non 
haver né pure in lfraele trovata fidan- 
za eguale ? Non invenittantam fidem in 
lfrael . Cosìé. La comune infedeltà 
de’ mortali, fà che fia (limato prodigio , 
trovarfi un'huomo il quale intieramen- 
te fi voglia fidar di Dio, quantunque In 
opere alla fua delira non grandi . Tato, 
non ereditar Deo : così efclamava il gran 
Prelato Sai viano in fimile intendi- 
mento : Et quid dico puto ? Utinam am /. 2. ad 
biguè putarem , {p. non evidenter agno - Eccl. 
feerem. E manifefto che l'haom di Dio 
rton fi fida,é manifefiifittìmo. Non ere- 
ditar Deo, non ereditar Deo . Oda che 
poco il fuo potere fi apprezzi, òfiache 
affai lì fofpetti del Aio volere . non 

v’d 
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v'è oggimai chi ad un’amico terreno 
non creda più , di quel che faccia à Dio 
fteflò . Perdonatemi dunque, ò Signor 
mio caro, ch’io quella volta fono co- 
{fretto à farvi un torto infinito da que- 
llo luogo, un affronto publico. Sono ra- 
ffretto adeffortarquefto popolo, il qual 
qui m'ode , che fia contento , far che 2 
fidarli di voi . Sì sì , mia N. Sarà dun- 
que polli bile , che tutta la tua fiducia 
riponga in amici umani , che quelli fe- 
gua , che quelli fupplichi , che dietro à 
quelli ti perda; ecneà un’amico divino 
non habbi fede ? O s’io porcili Igom- 
brare à te quella mattina dall’animo 
error sì grave , quanto farebbonopiù 
frequentate le Chiefe , che non le Cor- 
ti ? quanto più i Santuari, che non le Sa- 
le ? Mà, che fucceda di ciò; non voglio 

10 mancare al mio debito : mà più to- 
lto, con buona pace di quanti (caccia- 
no al mondogran fedeltà, dimoltrar vo- 
glio non ritrovarfi altro amico , di cui 
polliamo intieramente prometterci , fe 
non Dio. Vadali pure à cercare altri 
per sé chi di lor fi cura . Dio folamente 
é l’amico leale fopra la terra . Dio l’- 
amico verace. Dio l’amico unico: che 
però gran prodigio parer dourebbe , non 

11 trovarli , come già dilTe Crilto del 
Centurione , un’huom chegli creda ; 
mà bensì ritrovarfene un che noncre- 

/ dagli. Attenzion dunque, e diam prin- 
cipio alle pruoye. 

II. Non può negarli, che gli amici mon- 
dani non fieno liberaliffimi di parole. 
Uditegli ragionare . O con quanta ma- 
gnificenza di formòle vi confacrano il 
loro fervigio , vi offrono il loro havere, 
vi fcongiuran de’ vollri comandamen- 
ti : e in quello folo cafo protellano di 
volerfi fdegnarcon voi , quando voi non 

f li adoperate ! Mà fe voi troppo credu- 
i date fede à sì grandi offerte , ò quanto 
predo vi troverete ingannati , e vedrete 
che quel Libano , il quale vi havea_» 
promcffa la fua bèlla Rachele , vi dà 
una Lia *, e che quel Saule, il quale vi 
havea promeffa la fua primogenita 
Merob , vi dà una Micol . Niente é più 
ufato oggidì , che prometter molto , ed 
attender poco : ed immitar per appunto 
( fapete che?) immitar certe nuvole del- 


Seconda 

Iellate, le quali dopò una lunghlffima 
ficcità, comparendo oltre modo cariche, 
fan tutte correre , à recar fuora ogni ca- 
tino , ogni conca le Villanelle ridotte à 
penuria d’acqua , edipoifidifciolgono 
in pochi fpruzzoli . Non così nel vero é 
Dio. Egli sì che può dire per verità: 
Qu<e procedura de labiis meis , non faciam 
irrita . Anzi vedrete, che dove gli altri 
fogliono promettere affai più di quello, 
che attengono , egli per contrario fuole 
attendere affai piu, di quel chepromet- 
te. Havea Iddio già promefio à Eze- 
chia , che quel formidabile efercito del 
fuperbo Sennacherib non hauria polio 
piede in Gierufalemme : anzi , che né 
pure fcoccata haurebbe faetta contro 
ai effa, nè dato affatto, népiantate . 
trincee, che tali appunto furie parole 
medefime, ch’egli usò: T^on ingredietur 
*Vrbem Lane, nec miti et in eamfagittam , 
nec occupabit e am clypeus , nec circumda- 
bit eam munì t io . Or bene; ballava dun- 
• que à offervare la fua promeffa , ch’- 
egli faceffe tornare indietro sbigottiti 
gli Affiri , per qualche incontro loro 
occorfo per via : ballava permettere 
qualche turbazione nel Principe : ba- 
llava eccitare qualche difeordia ne’ Ca- 
pi: ballava commovere qualche folle- 
vazion nella foldatefca. E pure Iddio 
di ciò non pago , che fece ? Spedì quel- 
la notte un’Angelo , il quale entro col 
ferro ignudo nel Campo , e qui fatto un 
fanguinofo macello , un’orrenda flrag- 
ge,lafciò ben cento ottantacinquemiTa 
cadaveri in pafcolo agli auvoltoi . Più. 
Non ballava, per non mancare àSala- 
mon di parola , dargli non altro che 
quella fola fapienza , la quale havea di- 
mandata , per maneggiare lodevolmen- 
te lo feettro . E pure Iddio gl i aggiunfe 
ancor la ricchezza . Più . Non ballava, 
per non mancare àGiofafat di corri f- 
pondenza, concedergli non altro , che 
quella fol’acqua , la quale havea ricer- 
cata per fouvenire opportunamente al- 
l’Efercito ? E pur Iddio gli aggiunfe an- 
cor la vittoria . E cosile voi (correrete 
per leScritture,vedretech’eglinon fola- 
mente mantiene ciòche prometterà di 
più ancora, fi comeauvertc S. Giovanni 
Grifofiomo , il manticn eoo fourabbon- 

danza: 
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r danza : Teomi/fa impltt cum liberali - 
tate. 

O quefta sì , ch’é fedeltà, Afcoltatori, 
molto differente da quella de’voftri ami- 
ci! Mà donde nafee una tanta divertiti 
Sapete donde? Perche quegl’altri, i qua- 
li à voi fono amici, non vi fono amici per 
donarvi del loro, vi fono amici per ifpo- 
gliarvi del voftro, Mi Piegherò. Di che 
Rimate, che per lo più fieno amici cert- 
uni , i quali vi vengono sì dattorno con 
tanto olTequio,coo tante adulazioni, con 
tanti ghigni? Che fieno amici della vo- 
ftra perfona f O voi buoni, fe vei crede- 
te. Sono amici di quella dote, la quale 
havetedepofitata fu' Monti per collo- 
care in matrimonio onoratola voftra 
figliuola : amici di quella carica, che à 
voi tocca di dìfpenfare: amici di quei fa- 
vor, che fi pofTon da voi promettere.del- 
la voftra nuova profperità fono amici . 
Vi fono amici, come de’ fiori fon l'Api, 
per trarne il più dolce nettare . Vi fono 
amici, come dell’ olmoé la vite, per fali- 
reà più cccelfo porto. Iddio fidamente 
é quegli , il quale é defìderofo detterei 
amico, per darci il fuo . Quanto egli go- 
de, quantoegli hà, tuttobrama impie- 
gar per noi . Èd hà ben egli voluto, che 
trà noi parti una communicazioae fcam- 
bievole di tutto il noftro , e di tutto il 
fuo , conforme à quella cosi celebre leg- 
ge. lAmicorum omnia communiajbtà che? 
notate communicazioae inaudita ■ Del 
fuo à noi, non altro hà dato, che ricchez- 
ze , che glorie: del noftro per sé, non al- 
tro hà tolto , che nudità , che fquallori . 
A noi hàdato quello che hà la Divini- 
tà, di grandezza: persé hà tolto quello 
che hà l’Umanità, di abbiezzione. A 
noi hà dati i fuoi meriti : per sé hà tolte 
lenoftrepene. Anoihàdatalafuaim- 
mortalità. per sé hà tolto la noftra mor- 
te . A noi hà data la felicità del fuo Re- 
8up: per sé hà tolti i dolori del noftro e- 
ulio . Che più? Venie ipfe fufeipere infir- 
mitates noflras, (così S. Pietro il Grifolo- 
go me l’hà detto, ) & fms nobis confette 
virente s : bumana qtucrere,pr*ftare divi - 
va'.aceipere injurias, reddere dienitates.E 
ritroverete altroamico, il quale con erto 
voi voglia ftringere un fimil patto^réda 
voi altro pretenda, che i voftri guastaci» • 


tre à voi non altro partecipa , che i litol 
giubili ? 

Quindi profèguiam pure innanzi à con* 
fiderare. Chi fono coloro de' quali Iddio 
più apertamente protettali per amico f 
sapete chl/I poveretti,! tribolati, gli op- 
pretti, i difonorati . *Ad quem refpiciam. 
die’ egli per Uàja, nifi ad pauperculum ? E 
bene lo lcorfero in pruova gl'Jfraeliti,di 
cui fc Dio fi dimoftrò mai parziale , fù 
quando videgli dall’ Egiziano ridotti , 
quali putride rane, à marcir nel ioto.Mè 
che dich'iodi lorfoli ? Si guardi Elia. 
Operò mai Dio per lui più magnifiche 
mera viglie, che quando il vide caduto in 
odio de’Grandi?Allora fù,che per lui fe- 
ce piovere le fiamme dal Cielo. Si guar- 
di Elifco. Pigliò mai Dio di lui più aper- 
ta difefa, che quando il vide divenuto lu- 
dibrio fin de’ fanciulli?AUora fù,che per 
lui fece ftanar le fiere dal bofeo. Si rimi- 
ri Lazaro , quel gran fratello di Marta, 
e di Maddalena . Quando fù feorto, eh - 
egli era à Crifto si caro?Non fù, quando, 
infimo alle fue forelle medefime,era già 
caduto in orrore ? Ecce quomodo amabat 
eum , dittero gli Ebrei,ftupiti alle alte dl- 
moftrazioni di affetto che Crifto diede là 
sù la tomba del mifero . Mà ò maligni ! 
Ripiglia qui ingegnofamente l’Angeli- 
co S.Tomafo.Perche dittero amabate do- 
veandire amai. Mentre il Signore da- 
va chiaro à conofcere, che non lafciava 
di voler bene all’amico, benché fetente. 
Crevit miferia , non decrevit amicitia . 
Non così fanno nel vero gl' amici uma- 
ni. Mà che? Non prima dicaduti vi mi- 
rano à vii fortuna , che torto fuonano à 
ritirata , à raccolta , fenon forfè anche à 
vergognofiftìma fuga ; e quei che già ne’ 
dì fereni arrivavano ad adorarvi, né pur 
ne’ dì nebbioli , dimoftrano di conofcer- 
vi . Guardimi Dio , miei Signori , ch’io 
giammai brami.che voi per prova inten- 
diate, s’io dica il verc.V i prego eterno o- 
gni bene,vi defidero ftabileogni gride*- 
za.Nel rimanente, fe il voftro tetto ver- 
rà pur etto à minacciar mai rovioa,aimd 
che fubito,al primo crollo, al primo pel- 
lo, vedrete volar via tutte quante rondi- 
nelle domeniche v’hanno il nido.Pove- 
ro Giobbe.' Che non havevaégli fatto, 
per meritarli inoccafiooe di bifogno il 

furti- 
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fuflìdio di huom fedele ? Protette ve- 
dove, mantenuti pupilli , vediti ignu- 
di, alimentati famelici ? E nondimeno 
quando egli cadde in quella fua gran 
difgrazia, cheà tutti è nota , fi trovò 
tanto derelitto , che per non haver chi 
predategli unacafuccia ,uno ftramaz- 
zo , un faccone, gli convenne giacer, co- 
me Cane morto, in un publico letama- 
ci 6. ìo.Fratres mei prretcnerunt me, hcut tor- 
i y. res,qui raptim tranjìt in convallibus . Mà 
voi mi direte , ch’egli hebbe purein_* 
quello dato tre amici, i quali unitamen- 
te ne andarono à consolarlo , né prima 
il videro, che proruppero in lutto dadi- 
fperati, in gemiti, in grida, e fi lorda- 
xon di polvere infin la chioma . Verif- 
fimo. Mà quelli tré amici appunto fon 
quei , che vengono à confermar mag- 
giormente l'intento mio . Perocché , 
ditemi : con tutta la loro altidìma com- 
padrone, non lalciarono edì il povero 
Giobbe in quella deda nudità , nella 
quale lo ritrovarono ? Lo foccorfer d’- 
un foldo ? lo fouvennero d’uno firac- 
ciò ? Anzi afcoltate ciò che Giobbe me- 
defimo lorodide. DilTe che in veder- 
ci 6 . lo fi erano intimoriti : Hunc venivi, is> 
2I - modo videntes plagam meam timetis . In- 
timoriti! Ediche?Qualtimorhebbe- 
roquedi tré gran Perfonaggi , in rimi- 
rare l’amico sì mal ridotto? di non ca- 
dere in una fimil miferia ? di non con- 
trarre una limile malattia ? Penfate 
voi ,dice acutamente il Lirano sù que- 
do luogo. Temerono, che Giobbe, per 
l'alta necedìtà da cui dava opprefifo, 
non venilTe loroà richiedere qualche 
Lir. in fudidio notabile di danaro . Timebant , 
bunclo- ne ahquidpro fub levai ione fua r epe ter et 
titm. abeis. Voi ne ridete Uditori? Neduno 
fprezzi una tale interpretazione , qua- 
li ch’ella fia più piacevole, che fonda- 
ta. L’ideffo Giobbe di fua bocca me- 
defima la conferma . Perche non pri- 
lob 6- ma hebbe detto. 'Njtnc veniftì , ^i»j- 
do vivente} plagam meam timetis , che 
nel verfettofeguenfe foggiunfefubito : 
Tfumquid i'txi : offerte mihi . aut de 
f ubli arnia ve/ira donate nubi ? U’ hò 
forfè io detto : recatemi, regalatemi? 
11 che dà chiaro ad intendere , come 
non altro principalmente , che quedo 


Seconda ^ 

fù il lor timore : dover porre mano al- 
la boria . Difcorro io dunque così. Se 
né pure da quegli amici , i quali fono di 
lor natura più teneri , e più pietofi, co- 
m’eran quelli , i quali Ichiamazzarono 
tanto, altro fudidio noi fperar non dob- 
biamo communemente, che di parole , 
ditemi , vi priego Uditori , che dourem 
noi fperare da i più inumani ? Non ci 
lafcieranno fpietatamente marcir ne’ 
nollri languori, fenza degnarci , né pure 
di un conforto, né Dure di un l'aiuto , né 
pure di un guardo ? Ahi che pur troppo 
ci negheranno i crudeli ogni lor foccor- 
fo : le lorfe non congiugneranno an- 
cor 'eglino ad aggravarci , ò con parole , 
òcon fatti, la noltra calamità : àfimili- 
tudine di coloro , i quali edendofi nella 
fiate pigliati , fotto l’ombra di un fag- 
gio, ogni bel diporto, di cenemi balletti, 
digiuocchi, di novel!amenti,di amori , 
fon pofeia i primi , quando lo veggano 
nella vernata, già fecco, al levar la tai- 
re,# à dargli alla cieca trà capo, e col- 
lo , trà tronco , e rami . 

Mà sù, fingiamo che habbiate dato in V. 
amici di lor natura più liberali, più pii, e 
tali iniomma,che fiendifpofii umana- 
mente à foccorrervi nelle voftre necef- 
fità : quando farà contuttociòche co- 
fioro vi facciano un beneficio di alcun 
rilievo , fenza volervelo often tare con 
pompa/pacciar con fafio,e vendere an- 
che non dirado a (Tai più di ciò ch'egli • 
vale? Mà che dilli io,benefizii di alcun 
rilievo? Cortefie minime , ferviziucci 
da niente ,non fi polfon'oggi da veruno 
ricevere, fenza prima macchiarli il vifo 
di rodò, bifogna chiaro riconofcere li 
debito , bifogna eterne prometter le 
obligationi, né fi ritrova ornai più chi 
beneficiandoci , fia contento di farlo à 
guifa de’ fiumi , cioè fuggendo per fot- 
terranee caverne non oliervati. Exigua 
dabit ( eccovi ciò che dell’amico mon; 
dano uà efprefTo nell’ Ecclefiafiico. ) 

Exigua dabit , fa* multa improperabit . Eccl. 
La dove Iddio comefà? Multa nefeten- 10.15. 
tibtis donai ( così di lui leggiadramen- 
te direbbe qui Santo Eucnerio, )vec Ep. 1. 
minor Dei in operto , quam in aperto bei 
munitaseli. Sonprefloche innumera- 
bili quei favori , i quali Iddio del conti- 
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odóri fà tanto occulta mente , che noi 
né pure ci accorciarci di riceverli; e fe 
pur'altri cenefà più paleG , glifi con 
tanta modertia, con tanta quiete, come 
fe ha verte àg ran ventura poterci dona- 
rci! fuo.Hò letto io fpeflo attentamene 
Hall. y. te ii Vangelo, ed hó penato à ritrovarvi 
i. una grazia da Criito fattala qual da ef- 
fo non forte corto attribuita gentilmen- 
te à virtù di colui , che la riceva . Con- 
Muti. 9. cede alla Cananea la falute della fieli 

— _ V l.i» t t <• . « . D 

Marc. 

*"”0"" i » » *v ui\.\.)viiv. (• tua icuc i ilei 

Luc - l 7 - .X* * Sgombra ad un Cieco la caligin di con tanta moderazione* pfù tro- 
de lumi,evàglidice,cbeJatuafétihà verete voi mai, che di quanti Crirtobe- 

_ c f » * a tua fe hà riportata la gra* Farifeo. mà inrrtntinan»a ■ 

Lue. 1 8. Zia .Fides tua te /afvumfecitiqucfto era !'♦ 

24. umil riferitto , con cui folea fegnar per- 

R ecuamente lefupnliche à lui recate, 
là più notabile é ciò, che io fimi! prò- 

nnfì tn nr ìa Air A T7.\ jì r*!-n _ 


fiatosu lefue labbra; chiaritevi s’ella 
é tutta gelata , fe intirizzita, fe fqualli- 
da , fecopertadi lividezza mortale ; e 
cosi pare che per efaggerar maggior- 
mente la grandezza delbeneficio , ha- 
verebbe voluto autenticar chiaramen- 
te la gravità del bifogno. Mà non così 
fece Criito . Volle apparir di non fare 
azzione maggiore , che di rifeuotere il 
fonno dalle palpebredi una addormen- 

nnU- » JaHa 7 - — l“ I tata fanciulla , e così confondere à mio 

uola, e và,le dice^che la tua fede fel me- giudizio co oro , i quali con tanto faftr* 
ma. Stagna a la femorroirtà il corfo del ufano d'ingrandir ferv gUeSmi 


- . o — ■ un imupjtu ui caia aei 

fi * r '‘“^ ma Ì nc °ntinente gl'impofe che 

ni ' Guar * Paralitico fui pae - Matt 9 . 

fe di Nazaret , mà fubito lo fé ritirare à 
cala. Kilufcitò un Giovanetto preffo le Luc-i. 

a voler degnarli di andare à render la_. con quell’Enercumeno il n ,3Ì „ * 
vita ad una figliuola dell’Archifinagogo fciolfe fui con^ni de' GerJeni K? 

Si anHA Mu Cg l pr ° nt ° V ‘^ d . e ’ e ciocche chiedendogli quelli con altre 
vi ando.Mà,ò con quanta d.rtimulazion irtanze di accompagnarlo . ó ner r/rr, 
di potenza. Lafciamoftare, eh 'egli torto òpermare, do vunaue andarti* n n«r\ 
fe Ò .. f “° r dl ^ Caf l tutta ,a tur ‘ Poffibrt’e 7chS2S pÌ G%Tlft 

«ss ? * 

S o S rJ a eft,ma2l0 ° d ' Il 1 a S razia che. Che faggino torto do v'egli SpparTora 

voleafare, cominciò à dire con divina chedite Uditori ? Trovate P amico nel 


E chi non pare , che haurebbe fatto il tendono torto ‘ XWiflfK 
Sf“» : ft l“«<re potuto tanto ? 

Lomm«eVnSiSSchWl PrimaVO ' ' a PI K ’ tlar "''c«cfliferer,ir 1 tnclk®,„’ 

ta„ ttfflKi.v'e’T tlCan, ' re •’ vo 8** ono che voi perdiate à 

, auvertite fe tremola un fottìi vertero ancor la vita , ancor l'ertere ~ 

vo- 
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vogliono che voi giungiate , infino à 
chiamarvi le loro creature . 

VI. Mà via. Faccianci un palio ancora 
più oltre, e concediamo, che fi truovi- 
no al mondo amici sì Splendidi , che 
tolgano ogni pompa a’ loro favori , e 
che per efli, da voi non chieggano nulla 
di riconofcenza , di offequio , di umilia- 
zione. Contuttociòfeguo àdire , che 
non per quello haurete ancora ritrova- 
ti nel mondo amici fedeli . E per qual 
cagione . O /fervatela attentamente. 
Perche può auvenire , che quelli Jafcin 
di amarvi, ancorché fenza voStra colpa . 
Tenne Faraone longamente prigioni 
in fondo di Torre due Suoi prima ama- 
tiflìmi famigliari . Il Capo de’ Coppie- 
ri, ed il Capo de' CrcdenzietiTrincipem 
Tiiìorum , Trincipem Tincernarum . 
Ed ambidue , e gli tenne , perche lì co- 
me leggiamo nel facro Teli o, accadde 
che pecca fiero contro del ior Signore : 
Cen. ^Accidie, ut peccare» t Domino fuo. Or chi 
401. sà dirmi, che gran peccato fu quello , 
ch’eflì comm iferor > Tentarono per ven- 
tura di auvelenarlo •*' gli tefferono fro- 
di ì gli ordirono tradimenti? gli folle- 
varano audacemente lo Stato ? Nò , 
fe crediamo à ciò che ne hanno per tra- 
tAptul dizionegli Ebrei. Sapete che tù ? fù 
Lira n. per appunto uua colpa accidentalifli- 
in bartc ma. Jtccidit ut peccarent . La colpa del- 
toc. l’uno fù che il Ré havea trovaro nel 
bicchiere un mofeino : dell’ altro fù che 
havea trovato nel pane un faffolinet- 
to. E tanto poco vale à levarci la gra- 
zia di un’ huom mortale?Tantopoco,st, 
tanto poco. Mà chedich’io.Non può le- 
varvi facilmente l’amico un leggier Co- 
lpetto ch’egli habbia de’ fatti voflri, 
etiandio fenza fondamento i Ve Io può 
togliere una calunnia , che di voi gli fia 
detta : sìcomeappuntoperunacalun- 
Cen. 19. nia perdd Giufcppe la grazia di Putì- 
fare, allorché la bonna sfacciata lo vi- 
tuperò falfamente . Ve Jo può togliere 
un’invidia , che di voi habbia : lì come 
appunto, per una invidia .perdd David- 
1. fyg- de la benevolenza di Saul , allorché le 
iS- femmine Ebree lo lodaroo troppo . Ve 
lo può togliere una incofianza naturale 
di animosa quale hanno communemen- 
te i mortali ne’ loro affetti . Ve lo può 


Prima 

togliere una rifla di gfcoco . Ve lo 

E uò togliere una parola da Scherzo. Ve 
> può togliere una differenza civile , 
che trà voi nafea , un’intereSTe, una 
controvcrfia , una lite. E quale ami- 
cizia parea più Stretta di quella , la 
quale ha vcano già trà loro annodata, 

Lot ed Abramo , Abimeleccoedlfac- Ctn. c. 
co ? Contuttoció nalce una lite trà *2-6?* 
Paftori degli uni d’intorno a’pafcoli: *•*$• 
nafee una lite tra’ Paftori degli altri 
d’intorno a’ pozzi , e convien che Àbra- 
mo fi ritiri da Lot , e convien che 
Ifacco fi narta da Abimelecco. Chefe 
con quella occasione mirar vogliamo, 
quantofia facile i’intereSTe , à levarci 
qualunque amico, e fcoltare un fatto 
in tal genere affai folenne. Nel facro 
Libro de’ Giudici , fi racconta come 
v’ era un certo huomo nobile , detto 
Mica, il quale havendo fabricato in 
fua Villa un picciolo Tempio , bello, 
divoto , decente , vi haveva infieme 

E r Sacerdote raccolto un Levita 
>reo ; e trattandolo da figliuolo , 
quafi unum de filiis , gli haveva affe- 
gnato appartamento onorato , vesti- 
menti doppi , Stipendio graffo , ali- 
menti quotidiani, e forfè perchefèm- 
pre egli haveffe danaro dafpendere , 
dice anche il facro Tefio, cheJmplc- 
veratilli manum. Havea per tanto il 
Sacerdote pigliato fcambievolmente al 
buon Mica altrettanto amore. Ond’é 
che un giorno veggendo entrare nel 
tempio alcuni foldatidella Tribù di 
Dan per ifvaligiarlo; egli fenza temer 
delle loro fpade, fi fece innanzi , eli 
rimproverò, gli ripreffe, e fi mile So- 
lo à difenderei facri arredi. Quid fa-Jud.ii. 
citis ? Quid f acitisi E non fù quella ip. 
una cordialità Singolare ? un corraggio 
fommo.' Màuditeapprefso. Quando! 
foldati fi vider fare una Sìmile resisten- 
za : Eh ftà cheto , gli differo non ti au- 
vedi, che tu qui fe 1 un Piovanello ridi- 
colo, un Pretazavolo mefehino . Fàà 
noftro modo, contentati di tacere, e 
noi ti daremo molto miglior Cura di 
quella da amminiftrare: Tace, & im- 
poni digit um fuper os tuscm , venique no- 
bifeum , ut ìtabramus te Tatrem , & 
Saccrdotem . Quid ubi meitus e/l : ut 
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io, comincia ad infartidirfene , egli di-' 


" ^ Nel Giovedì doppo le 

fit Sacerdos in domo uniui viri , an in io , con...,,,.. *«iaiwuinene .- 

una tnbu, fa* fornitici I/rael? Crcdererte ? viene talornemicoingratiffmò non nór 
Quando il buon huorno Tenti trattarli al tro,fe non perche par che farebb*ver- 

Jàm^nm a ^r ent0 - d ' di miglio- gogna l’effergli amico, e d’altra part/L 

ramento di carica , non folo fi tacque non effergli amico grato . E quella dda 
(eh era quel tantoché i foldati chiedea- chiamarli, Uditori , amicai? 
no; ) mi egli il primo cominciò (libito smW,i * f— i-i-ì — = ---• - - * ' 

a l3cchfppiarp Hi ma « rr\np!<t I* 


7. . V ,aum.izia naoi 

amicizia fedele? amicizia ferma ? 

Or veniamo all incontro à parlar di Vili. 
Dio, ed à terminar il confronto. Potete 
noi per ventura temer diluì nulla di 

fllff A r«À mLa ; ili* * 
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à taccheggiare di mano propria l’alta- 
re, afpogliarele mura , à votar lecre- 
i-'Jj 6 ? ^? orre ' torriboli , ad involar 
eletti, ed à gran palli, ne fogge 
via co faldati . O amico, ò amico, dun ■ 
que cosi mi tradifei ? così mi lafci ? così 

mi volti le /palle ? Penfate voi. Può gni benchebuoni ? che vi fchivì bèn- 
sfiatarfi. Mira in gridare quanto A lui che benevoli ? Anzi quella appunto 
fónte’ C p C ì! Sacerdotc ; Fj* lontano, noi Uditori , e la maraviglia. Che P noi fen^ 
nte. Echevi pare , Uditori ? Poteva za colpa Tua, lìamo liberi àlafciarHin 
P er «nerfique- Màlddiononc! libero di ££? io, 

tato enn r fedde Non !°, ha tra '* fcn * a coJ P a «mitra . Non deficit niè 
tato con fommoonore ? Non gli have- dtferatur Non accade ner tanVÓ ’ 3L 

va mollrata una tal confidenza? Non noi teniamo prelTo lui ff incottali»^ 
gli havea femprc tenute le mani pie- non di livori non di calunni „ anZC * 
ne. Et implcverat ilh manum . Signori sì. diconcefe, non di ombre non h r° n 
Mà in quello in fomma fù l’ ufoantico tratti : guardiamoci da nòitìeff/ 1 Al* 
degli amici mortali: voltarli A chilo-, za J’A portolo un d. la voce 
ro offeriva miglior partito . Immitar^ia , cheniunomai farebbe (lato 
tSf? Je 1» a » à chi fàvole ad irtaccarlo dall^^rdSG^esù 

menfa più lauta, immitare i Colombi, non Angeli, non Principati nnnV^’ 
i quali volano A chi hà cornino più elet- tu. non chiurimi» r. ’j 0 ?. .^ ir . 
to. Mà forfè che di prefente nonv’é 
quello ufo.-» O Dio / ò Dio! Non mi fate 
dire, Uditori , ch’io farei troppo vergo- 
gna alla noftra età. 

forniamo dunque all’intento no- 
ltro, e diciamo. Qual fonda mento pof- 
liamo noi giammai far negli amici u- 
mani, mentreeziandiofenza noftra ve- 
runa colpa , eziandio fenza nortrove- 
™ d ^jto,ci poffono abbandonare f 


. — o-.., U v/ V r,, U (.ipa(i, non vir- 
tu, non chiunque fi f 0 ff e ò alto, ò 
baffo, ò forte, ò debole, òprefente ò 

"• ncque Trinci patus , ncque Verme , Vi 
JJJiw iflfaw** * n f<l ue f utur * , ncque far - 
titudo , neque altnudo , ncque profu ». 

nos ^parare à ebaritate 
Dei. Mà ha vete notato/ dice qui con 
fomma acutezza Bernardo Abbate^,. 

Non hà già trà quelli annoverato l’A- 
portolo ancora sé . Multa enumerava Serm. 




. lo diffe Seneca 

r. r cJ ^ nt fi c j n in aiujucm magna con- 

flu a 7rbfr per — ofirr,mo ’ farcad a,trui 
aflfai grande. Percio- 
" beneficato non hà ricom- 
pi baftevole al beneficio, comincia 
à poco à poco à mirare il benefattor , 
con quell occhio auverfo , con cui mi- 
ranfi i creditori , comincia ad isfuggir- 
Qtiaref del V.Segneri . 


con tutta la foa pietà terribile onni- 
potenza . E s’é così , non vi par que- 
llo , uditori , un vantaggio grande . 
non poterci dolere fe non di noi 
quando noi per forte perdiamo sì buon 
amico ? O che coniolazione ! ò che 
pace , ò che Gcurezza! S’ io amo un - 
I* hua- -ed 


• Predica Secohda 

». ,n.kkn guardarmi da mille, che che però notate belllflìma differenza. 

me^^ mi Chi Sella fua baffa fortuna ricevè già 

nonmeiioK r-nnndame Quindi fegretamente limofina da perfone ìn- 
Rli Settcan pur’ altrf doni mlg'nìfi- federi à sé , quando poi venga per qual- 
c entrate ricche, retaggi più che reali , che accidente mirabile , à cambiar for- 

i’fn/rirolo ch’eeli per quello à te éà ritrovarli in ricchezze, inaura , 
non c é pericolo , cb egli £^ucu fl vergogna in 


niuno mai mipoiponga , fe io benché 
più mefehino, beoche più mifero ,por- 
terogli peraltro maggior’ amore . Non 
degli come il Sacerdote di Mica , che 
aderifeaà chi gli offre miglior partito ; 
e non và dietro à chi più lo regala , ma 
Lnc.li- àchi più l’ama . Cosi noto io,che quan- 
do uà gli Apolidi fuoi feguaci, hebbe 
ad innalzarne qualcuno alla prima ca- 
rica non v' innalzò quello , che fi era le- 
enalato in lafciar maggiori ricchezze 
( perche à mirar ciò, farebbe il^ Pontifi- 
cato tocco à Matteo , ) mà v innalzò 
quello il qual portavagli affetto più 
tervorofo . Cosi pur confiderò , che 
quanto trà le forche fue albergatrici , 
hebbe à dare à qualcuna le prime Iodi , 
non le diè à quella, che s’ era affacen 


Lue. io. 


...» , in icm.ua , 0 D 

veder coloro , alle cui cale fole va andar 
cosi fpeffo à fare il pitocco ; né può ba- 
ver cola, che maggiormente loefafpe- 
ri, quanto udire, che alcun di quelli, ò 
perollcntazione , òperonta: Mirate, 
dica , collui il quale ora qui sfoggia con 
tanto luffo ? Mi ricordo havcrlo io 
dello veduto venire in cafa nollra più 
d’ una volta à chiederci un foldo. Mà 
quanto diveriamente è del nodro Dio ? 
Egli àfuonodi trombe nel giorno efire- 
mo convocherà l’univerfo, e per qual 
cagione r* Per far faper ogni minimo 
quattrinello che haurà da noi fegreta- 
mente ottenuto : né in quella fua tanta 
gloria fi arrolfiràdi riconofcere ad uno 
ad uno i fuoi antichi fouvenitori, edi 

. . . A •» •/* 


non le die à quell » f , pcrc h e à proiettare , com’egli , datogia poverit- 
data nel fa'gjimig P (P ' d 0l *Tlimo in terra, hebbedal tale per limo- 

rairar ciò , fi &«bbon gl 'eneo un cencio di cui coprirli dal tali 

vuti à Marta ; mà ledié à quella , »*-> ^ da , ta , e un ^«^1 ta | e una 

ìtt r P /*t ? 


Matt 
1 140. 

%. Cor 
9 T- 


ita nei taigu \ r . / ; mn 

quale ne languiva di amor più tenero. 

E quei ricconi , i quali già nel gazofila- 
ciogittarono tanto di oro , non potè* 
ron , con tutte le loro offerte ottener da 
lui , che gli preferiffe , anzi né pure che 
gli auvagliaffe à quella povera Vedo- 
va, la qual vi haveva àgran faticari- 


tazza d’acqua : Cumvenerit in majeflate Matt. 
fua , che farà ? Cum venerit in majeftate 25 . 31. 
fua, dicci : Efurivi dediftis inibi man- 
ducare filivi^ Ì5» dedijlil miài Mere. 

O amico dunque unicamente , per X* 
certo fedele al mondo ! ò fincerità lìn- 
mèr- golare ! ò fchiettezza fomma ! ò lealtà 


- cé che Iddio , come 10 dicea , non u la ». raBBÌonc v - h 


à voi , Cri- 

Sr-STiT»-. e no» «in» gli ainnjnbn 

amici per ciò che danno , mà per quel lo jj no n ro firviffimo 

che fono : Hilarem cium datorem diliga che :coWi , aei q voi nef . 

Deus . Nondice largar, n, non dice Ubera- ccniuripnon nao «n ÌMrm 


Deus . Nondice larga», non dia .ber» ^^etT^ar «n candore 
lem , non die tfplendidum ,dice bilarem . > . à . N fi cte R i un ti più di una 

dot. , eh. guarda , non 1. mano , -a 1 piorompar. ancora ,oi in qo.1- 

1 ntvrn . ma 1 allctto . . j_i i 1 . yìtutti fide" 


IX. 


Hom 7. 
in Ep. 

ai Rem 


prorompere a 

la propofizione dei Savio 


cuore, nonl opera , mài affetto. 

Ne fi a chi credali, che ciò forfè in- 

tervenga , perche Dm ,come^g ^ „ on f, r j t r 0 va un’amico, dicui pro- 

mim , rdegnianch eOo ede metterli ? non havete provato per if- 

trui debitwdi molto . perienza , che i più di efii cinganna- 

riodiceS. Giovanni Gnfojomo d era * difcon J; c che quali fparvieri 

perindc Jel ^ a U r f creditoribut ■ Non intenti à far preda , appunto allora ci 

IZ&ZSrA col T «la 

Su Am r qnn«n h"™ d.rro à -.moria fin- 


Trov. 

IQ.l. 



.. Nel Giovedì doppo delle Ceneri. iq 

ch’io rlpolì, e preparatevi , fra quello, caia finifea non all’ altare , che que- 
mezzo à rifpomlere ad un gran dubbio, lloé troppo, mà sòia foglia del Tem- 
ebe poi per molto util voltro, io vi pio , siche nè pure i compagni voltri 
proporrò. riabbiano' animo di tentarvi ? Non fo- 

no dunqu'eflì arrivati ancora à fape- 
SECONDA PARTE. re , che voi (limare molto più Diodi 

loro ? ne poffono ancora haver dub* 

XI. FL dubbio grande , ch’io determinai bio? fe ne poflono ancora inoltrare in- 
X di proporvi, altro non é, che il fe* certi ? O torto grande , che da vero 
guente . Se folo Iddio fi può chiamar voi fate ad un'amico sì nobile, qual’ d 
con ragione l’amico vero, e tutti gli al- DIO. 

tri ò poco òmoito , patifeon d’infedeltà, E con qual faccia ardirete voi poi ne’ XIL 
come dunque è polli bile, che fi truovi , voltri bilognidi comparirgli dinanzi : 
chi per compiacere àun amico dilgu- mentr'cgli pico di gelo/la puogentifft- 
fti Dio ? Voi non rifpondetc niente , ma; Andate pur ( potrà dirvi ) andate 
• Uditori ? Parlate pure, parlate . Non à ricorrere à i voltri amici più degni , k 

hò Caputo fors’io fpiegarmi à baltanza f i voltri amici più cari , à quei che ha- 
Keplicherò. Comedico, epoflibile , vete prezzati si più di me. Nonhavete 
che li truovi chi per compiacere à un’* voi , tutto collocato negli huominill 
amico, chi per accettarne gl’inviti , chi volho affetto? Gli huomini dunque vi 
per aderirne a’ configli , chi per lufin- ritraggan da morte , gli huomini don- 
arne! capricci, dilgulti Dio, lodifo* quevi rendan la fanità , gli huomini 
nori , l’offenda , e fia leale à quell’ ami- dunque vi donino il Paradilò, glihuo* 
co, il quale ufa ogni slealtà, edàquel mini dunque vi campino da gliabiflì. n . 
cheufa ogni lealtà fia sleale ? Non vi ‘Voi funt D:ì vefiri , in quìbus babtbatis ? 
par forfè dubbio quello affai degno de’ fiducia*»? Sù allegramente. Surgantfa V 37 ' 
voltri ingegni Che dite dunque: Scio- opitultnturvobis , furgant , &libertnt *’ 
glietemelojfodisfatemi, datemi alme* voi. E voi Criiiiani , che gli potrete 
no una rifpofla apparente . Ah cuori rilpondere.*’ Sperate forfè che debbano 
feonofeentiflìmi de’ Criitiani : Ben fi intercedere da Dio per voi queliiami- 
conofee, che niunoardifee fiatare, per- ditelli, 1 quali or fonocagione, chef- 
che niun è che non fia forfè anche reo offendiate t che debban dirgli d’efler 
di sìportentofo delitto. La noltra va- loro i colpevoli , loro i rei , e cheli 
nità, la noltra leggierezza , la noltra debbano come tali offerire à pagar’elfi 
forni a inconfiderata divivere , cicon- le pene apprettate à voi f Anzi faran- 
duceadecceffo tale. Es’è così ,non ver- no, febiiogni , elfi i primi à gridar- 
remmo almeno per effo à coprirà il vi contro, à confondervi , ad accufar- 
voltodi publica confufione ? Quando vi. Narra la divina Scrittura , ebeef- 
tutti lodano Pericle , perche richiedo fendo (tato già feonfitto Affalon dall’- 
da cert’huomo à giurare in gratia di EfercitodiGioab, nel fuggir, ch’egli 
effo una cofa falfa, rifpofe, come è no- à briglia fciolta , facea per una fokif» 
tiflì mo, eh’ egli era amico ben sì, mà li- fima l'clva , gli accade una gran dif- 
Df v’>- no all’altare : olmicus ufque ad arai . E grazia. Pcroche intralcia taglili nel pi* 
tic fepa. pur Plutarco non fol di ciò non lo lo* gliar vento, la chioma à rami diun’»- 
dorè, da ,mà lo vitupera, dicendo eh’ egli era albero, au venne che tanto più il fuo 
trafeorfo troppo oltre. "V/que ad arasi giumento impaurito feguitòà correre ; 
ufquc ad aras ? Ah malaccorto ! e così egli miferamente reltò pendente 

propèaccejferat . Concioflìache in quan* dall'alto, fenza havermodo, òditron* 
te cole non buone, dovea Pericle ha- carili capelli, ò difvilupparfegli. Un 
ver già condifcefo all’amico , mentre foldato nemico , il qual fe neauvide , 
gli haveva dato ardire di chiedergli volò à darne la nuova à Gioabbe (tei* 
un facrilegio ? Sentite dunque ciò, eh * fo. E Gioabbe à lui. Se quello é dunque, 
iodico à voi pure . Convicn che l’ami- replicò ; perche tu non gli hai tolto vi* 

B » braco 


ole 
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Predica Seconda 


brato un pugnale In petto , ch’io tliau- 
rei data, per lo meno una mancia di 
diece fieli d’argento? O quello nò, ri- 
pigliò allora ilfoldato: mene hauieili 
potuto dare anche mille , -ch’io non pe- 
rò l'haurei tocco. Perche il Réhà da* 
to efpreffo ordine , che Affalon (iafer- 
batoin vita, es'io folli (lato più ardi- 
to che riverente, più prccipitolò che 
cauto , il Ré fi farebbe accelò di un'al- 
tofdegno controdi mé: etu in tal ca- 
fo, ò per confidarlo ,ò per contentarlo, 
ò per adularlo, òper altrocoftumc tifa- 
to à voi pratici Cortegiani , farefii fia- 
to per auventura anche il primo à dar- 
gli ragione. Sed fi fecijfem mitra 
tv; imam meato audatler , nequatju.tm hoc 
Idegem latere pctuiffet , iy< tu fiares ex 
adverfo. O quanto bene, ò quanto fa- 
viamente rilpofe in difcolpa propria 
quello povero fantaccino! Tu che mi 
perfuadi à commettere contra il mio 
Ré così grave difubbidienza , tu , tu 
medefimo, non fidamente poi non mi 
hanrelli difefo, mà haurefii detto , ch’- 
io fono fiato un temerario, uno sfac- 
ciato , un facrilego , un ribaldacelo, ed 
haurefii cooperato à mandarmi più 
prettamente lopra una forca . Et tufia- 
res ex adverfa . 

Or quello è ciò, che voi dovete dire 
in cuor voftro, Uditori , quando un 
compagno, òvi lufinghi, òvi fiimoli 
à qualche male. Non vi fidate, non 
credergli ; mà tenere per cofa ferma , 
che quando poi verrete innanzi al Tri- 
bunale Divino, egli farà l’accufator 
più implacabile , e l’auverfario più 
inféllo , che haver dobbiate. V’invita 
egli ora come amico ad udire quella 
Comedia profana , Signori si ; mà poi 
fiabit ex adverfo , e dirà che à ciò gli 
delle animo con l’affezione fmodcra- 
ta a’trafiulli da lui inoltrata- V’in- 
vita egli ora come amico ad accompa- 
gnarlo à quella cafa nefanda, Signori 
si; màpoi fiabit ex adverfa , ediràchc 
àciò gli porgelle occafione con la li- 
cenza giovaniliffima di amoreggiare 
in voi (corta. V’ invita egli ora come 
amico ad entrare in quel contratto 
prohibito;Signori s);mà poi fiabit ex ad- 
verfo y e dirà che à ciòglifomminiftra- 


fie argomento con l’amore Infazìablle 
della robba, in voi conofciuto. E cosi 
fate ragione, che per quanto egli po- 
trà, faràfempre il primo à rovefeiare 
fopradivoila fua colpa. E voi da co- 
fioro quantunque fieno sì trilli, sì tra- 
ditori, lafcerete condurvi ad offender 
Dio: O cecità ! ò llolidezza ! ò pazzia ! 

Qual merito hanno preffo di voi que- 
lli iniqui, qual ragione, qual titolo, fi 
che voi dobbiate, per efiì voltar le fpal- 
le à chi dourete finalmente ricorrere 
nell’ellremo abbandonamene . 

Rimirate voi quello Grillo, Udito- XIV. 
ri miei ? quello Crifio cosi penante ? 
quello Crilto così piagato ? Girate 

3 uanto volete, quà finalmente noi ci 
ouremo ridurre. Verrà quell’ora , in 
cui foprafatti dal male, in cui fpediti 
da’ Medici, ci ritroveremo fenz’ altro 
piùdi quella vita mortale, che il pen- 
timento di havcrla male impiegata . 
Equaleallor degli amici farà colui, 
che à noi venga per confidarci ? Qual- 
cuno forfè , il quale Ipcrerà qualche 
luogo nel teftamento. Nel rimanente, 
ò che alta defolazione ! Lo fquallor 
della camera mezz’infetta dalla veri- 
tà de’ medicamenti, ilfettor delle no- 
ltre carni , il fracidume del nottro 
fiato, farà che infioo i più caritatevo- 
li Religiofi malvolentieri fi appretti- 
no al nofiro letto . Solo un piccolo 
Grocififfo ci verrà finalmente à celia- 
re in mano, ed egli folo non haverà 
irà tante noftre fordidezze ad orrore di 
effere da noi tocco , da noi bacciato . 

Che farà per tanto di noi, fe aitarla 
noftra cofcienza ci accuferà di haver- 
ne fatto, finoà quel dì sì vii conto, 

O Dio ! che angofcie ! che crepacuo- 
ri! che fremiti/ Veder chiaro d’effer 
noi già derelitti da cialcun’altro,di non 
havere altra fperanza che in Dio , 
altroconforto che Dio, altro benché 
Dio, e nondimeno dover dire à Dio 
fteffo: Io vi deprezzai, e vidifprezzaj 
per piacere ad huomini ingrati! O co- 
me allora gli chiederanno un'anno al- 
meno di vita, un’anno, un'anno con 
cui potere far manifefio à ciafeuno 
di non curarci più di amici mortali ! 

Q' che propolìti dc§ni ! ò che voti 

pii ! 


Nel Venere fi doppo h Ceneri. 2r 

gì!/ Mànoìfiamo già pervenuti all'ul- di tutti. Ci fiano pure cari InoflriPa- 
timo fiato , e convicn morire. Itnma- renti,màmen di Dio: cari inoltri Com* 


ginatev^ adunque , eoo quanta grande 
amarezza rimiraremo allor noi quei 
Signore ofFefo, con quanta cOnfufione, 
con quanto cruccio, e piaccia à Dio , 
che fopraffatti da un’ improvilo furo- 
re, non fiamo indotti dal nemicoanche 
in ultimoà difperare , ecfcìà dannarci . 
Come dobbiamo far però ad evitar pe- 
ricolisi tremendi ? Eccolo , ò miei Si- 
gnori . Che noi facciamo in quello di 
quello faldo proponimento di voler 
Dio per quell’ amico ch’egli é, ch’d 
quanto dire in buon fenfo, il maggior 


pagni, mà doppo Dto : cari i noltri Pa* 
droni, mafottoDio; Nè ci arrolTiamo 
di protesamene , con chi il contrario 
pretende à fronte feoperta . Deus meus 
in te confido , nonerubefem. Chi mai fa- 
rà , che fi offenda feii profponghiamoà 
chi ci hà creati , àchi ci hà redenti , à 
chi ci hàà renderci eternamente beati?E 
ove alcun pur fitruovi il qual fe ne of- 
fenda, per quello medefimo noi glielo 
dobbiamo pofporre con maggior animo, 
perche non è degno del noflro affetto un’- 
amico si fcellerato . 


> 


PREDICA 

TERZA 

Nel Venerdì doppo le Ceneri. 

Ego autem dico vobis : Di l/gite inimicos veftros. 

Matth. 5. 


Ieno grazie al Pon* 
tefice San Gregorio, 
il quale acutilfima- 
mente confiderò , 
che Crillo chiamò ì 
Pefcatori all’ Apo- 
llolato, mentr’elfi 
llavano sùlefpiag- 
ge del mare, non_. 
raccogliendo le re- 
ti, mà fol gettandole , Mittentes retia : per 
dinotarci , non dover’ elfere obbligazion 
del Predicatore Evangelico, il guadagna • 
re le anime, e ’l con venirle, mà fedamente 
l’ufar quelle diligenze , che fon ut ili à sì 

; i»an fine . Dev egli tendere sù l’uditorio 
e balfe della divina parola, fenza rellarfi 
per illanchezza di lati , che à luogo andar 
glifucceda, ò fudor di fronte , nel relto 
poi, fe i Peccatori , quai pelei più mali- 
ziofi, fchivin gli aguati, ò fvilluppinfi 
dalle maglie, talfiadi loro ; non però 
Quartf. del Tadre Segnerì . 



l’infelice Predicatore doorà mai trava- 
gliacene gravemente / mà rammentarli, 
che ci afeun alla fi ne riporterà la mercede 
corrifpondente alla fua fatica, non al Tuo 
frutto . ‘Vnufquìfque propriam mtreedem l ' ^‘ ,r - 
accipict^fecundum fuum Jabot em , cornei’- ?• 
Apolìolodice: e non ftcundumfuumpru- 
3um . Ecertamente fe ciò non fulfe, Udi- 
tori, noD credo io già , che mi farci con- 
tentato à patto veruno di comparire da- 
mane sù quello pulpito , mà mi par , 
che ancor, io qual novello Giona , mi 
farei me(fo difperato à fuggirmene à Jean. r. 
facie Domini , con quelta differenza pe- 
rò, che s’ egli fuggi , petche temea che 
la gente fi converti He , io fuggirei , 
perche temo che refti dura . E che__, 
dubitarne ? M’ impone Crillo nell’- 
odierno Vangelo , che à nome fuo 
vi commandi , che voi, diate la pa- 
ce 8 1 vollro Nemico , die rilafcia- 
tc ogni ofiefa , che gli rimettiate^» 

B i ' ogni 
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l2 Predica 

ceni oltraggio: DiMte inimicos vefiros : 
è volete cn io fpcri sì facilmente, che lo 
farete ? Potrò ben’ioper ventura sfia- 
tarmi in grida , e dileguarmi in fudo- 
t \: Màpoi, che prò? Si hà da trattare 
con una paflìon sì fiera , che non prezza 
ragioni, non vuol configli > non fi arrcn* 
de à preghiere , e qual' Afpido inferoci- 
to fdegna di udire , per non lafciare di 
mordere : Sicché qual dubbio , ch’io 
non potrò con onore ufeir mai d'impe- 
gno . Dall’altra parte io non porto fi- 
nir di creder , che perfone per altro di 
tanta fagacità , e di tanta faviezza , 
quant’é la vortra , lafcianfi in modo tra- 
portare da un’impeto di furore , che non 
vogliono far conto alcuno di chi loro 

E arla, non per altro interefle, chedilor 
ene . Conciofliache , che credete ? 
Ch’io venga quella mattina sù quello 
pergamo per arringare à fa vor de’ vo- 
llri nemici ? Dio me ne liberi . Non 
gli curo non glieonofeo ; ne hò ricevuti 
fin’al di d’oggi da voi sì rei trattamen- 
ti , ch’io debba fare, ò il Protettore, o’I 
Procuratore di quei , che v’hanno ol- 
traggiati. Sicuratl che fono . Non fo- 
no degni, fe non che di un publico lac- 
cio , che gli foffoghl, mentri erti ofaro- 
noà far intuito ìi perfone così chiarc_» 
per i titoli, ò per talenti , come io vi 
voglio facilmente concedere , che voi 
Cete ; Però fe fi ha veife à m irare à quel 
ch’erti maritano , io rteffo io rteffo vor- 
rei eflcre il primo ad irritare il voilri- 
od io controdi loro, c vorrei loro prega- 
re , fc forte lecito, aiTai più male di quel- 
lo, che forfè voi non faprcile loro ar- 
roccare. Mà il ben voftro é quel eh* 
à me preme tanto , ò Signori miei , e 
perciò mi rifcaldo , e perciò peroro , 
perch’io veggio chiaro , che voi per is- 
fogare un’impeto di paffione inconfi - 
derata , venite à tirarvi addoffo un cu- 
mulo di fdagure immaginabili. Di 
grazia fatemi jion altro onore , che que- 
llo di udirp pazientemente s’io dica’l 
vero è poi rifolvcre conforme vi ag- 
gradirà. / ..... , , 

Io sò molto bene , Uditori, che la 
padrone off/ffea l’intelletto , di modo 
che , cornai n un’alta notte , non gli la* 
icia punto judeernere il bent dal male . 
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Conturbai us eft in ira oculus mas , dice- Tf- SP* 
va Davidde ; Caligavi ab indignationc lo - 
oculus meus , diceva Giobbe ; e piòvi- Iob-i7-7 
vàmente pretefe ancora di alludere à 
ciò l’Apoitolo , quando diffe : Sed non 
occidat fu per ir acari d tatti refi r am . Vole- 
va egli , fe crederi àSan Totnafo, vo- Sfiora. 
leadico, che il Sole della ragione non_* inEpi/f. 
venifie mai à tramontare sù i noftri °d Ep. 
fdegni . Sol non occidat , idefl nonobtene- C A- 
bretur di il amen rationis . Nel reilo, fe 8 . 
qualche raggio pur’ in voi riluceffe di 
sì bel Sole , vedrete fubito maggior ef- 
fere il male , che cagionate à voi ileriì , 
con la vendetta , che non il bene , che 
rcchercfte al voftro emolo , coi per- 
dono. Egli quando ancor ’habbia il per- 
don da voi , fiate ficuri, che non inau- 
ri così predo da’fuoi rimordimenti , e 
da’ Tuoi rancori, che fon le Furie dome- 
diche d'ogni iniquo ; e faccia quel ch’- 
egli vuole , ò nella vita preferite, ò nel- 
la futura , pagherà pene affai maggio- 
ri di quelle , che da voi poteffe riceve- 
re. La dove per volervi voi vendicare, 
che miferie non incorrete ? Certo é , 
che l'Ira é la più precipitofa affezio- 
ne, che fia f.à tutte. Ira furor brevis Hor 1. 1 . 
cft . Chi opera tra portato da ella, non Ep.l. 
opera mai con prudenza , mà con te- 
merità . Si finge agevoli tutte le diffi- 
coltà, ficuri tutti i pericoli, favorevoli 
tutti gli eventi ; e non confiderà quan- 
te volte è au venuto , che cada vinto, chi 
fi fidava di rimaner vincitore. Quindi Etbic. I. 
Aridotile paragonò l’Ira al Cane . Ha-. 7 x.6. 
vcteoffervatoil Cane , quand'egli feri- 
te picchiare all'ufciodicalà? Toiiocgli 
abbaja, 'fi accende, e corre al la foglia , 
per auventarfi alla vite di chiunque 
accoltili, e non confiderà prima fè quei , 
cui egli và incontro , fien pochi ò mol- 
ti, fe forti, ò deboli, fe inermi ò fe ben ar- 
mati: Ond egli molte volte, ecodrctto 
à tornare indietro col collo chino , e 
fpeffo anche col capo rotto. Il che non 
gli auvertbbe, fe bavelle un poco pa- 
zienza di veder prima , chi é , e poife 
loconofceffe fuopari , sfidartelo co' la- 
trati ,eloaffalirteroco’ morii . Cosìap- 
punto fà , fe ben guardali , l’huomo 
irato . Egli qual Cane imprudente fi 
lancia fubito ad invertir , chi che fia : né 

pri- 


Nel Ver et efi , 
prima efamlna bene, comedourebbe , 
quale fia quel cimento, cui vàad efpor- 
fì , e quante fico le Tue forze , quante le 
altrui : ond V , che fpelTq , mentre egli 
và per offendere refia offefo, & in cani* 
biodi vendicaregli oltraggi vecchi vie- 
ne à riportarne altri nuovi. Chi vi af- 
ficura per tanto , che ancor’ à voi non 
fucceda l’ifìeffa forte? Perocché quand'- 
ancora giungelte fino à fcacciar via dal 
Mondo il voltro nemico, non rimangon'- 
altri , che prendano le fue parti ? Rare 
volte una vendetta rfefce facile à pie- 
no. Haurete fpento il voltro Auverfà- 
rio , mà vi haurete irritata la tua fami- 
glia, irritatiifuoi fautori, perunoche 
cade morto , può effere, chene targa- 
no cento vivi. Quanti fon però , che fi 
pentonodi efferfi vendicati, quanti an- 
cor, che fi attriltano di ha ver vinto ! 
De poe- 0 quotici peenituit dcfcnjionis ! Così lo 
pitene, truovo io notato da Tertulliano. Pen- 
favano vincendo di afiicurarfi . e poi 
fi accorgono di non ha ver fatto altro più 
che recidere il capo all’idra : tanto i 
pericoli fono ogni dì maggiori . Quin- 
di, ò che torbida vitaconvien menare , 
non fi volendo haver pace coq un'huo- 
mofolo/ Bifogpa perder amici, con di- 
inoltrarli (degnato à tutte quelle perfo- 
ne, chegli appartengono. Bifogna per- 
der le ricreazioni , con tenerli lontano 
da tuttequelle adunanze , dov’egli pra- 
tica. Bdògna perder la liberti , men- 
tre non fi può , nò men'ire conficurez- 
zadove vorrebbe!! ; mà convien fem- 
pre mandare innanzi i fpiarechl v’é , 
chi vi fù , chi é probabile , che vi venga . 
Ogni volto nuovo, mette fofpetto , ed 
ogni arme vicina arrecca timore . Se fi 
mangia , bifogna fofpettare di acquet- 
ta frodolenta ne' cibi : fe fi cammina, 
bifogna temer d’iofidie nelle ftrade , fe fi 
dorme, bifogna dubitar di tradimento 
nel letto. Bifogna confumare ilpiùcer- 
todellefuereodite , in mantener fervi- 
dorii quali difendano ; in regalar con- 
fidenti, i quali ragguagli no: in alimen- 
tare i ficarii , i quali alfalilcano ; òcin 
dar femprepafcoloà certe bocche, che 
voi chiamate di fuoco , e che però non 
fi feorgono mai fatolle. ì^jtnquam di- 
rupi fuflìcit. E non fi veggon tutto 
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giorno le inimicizie mettere à fondo 
per tal cagione le cafe , fcialacquati 
fplendidi patrimoni , fpente numero- 
fé famiglie, edifertati belliflìmi paren- 
tadi ? Come può effere adunque, che 
voi godiate d una condizione di vita sì 
mifcrabile, quale 1 quella , nella quale 
é sì certo il mal che patite , cd ésì in- 
certo il ben che ve ne verrà ? Parlate 
pure, parlate, ch’iogià m’immagino, 
che voi vediate à baltanza non effer 
mio intendimento di perorare à favor 
degli Emoli vofiri ; mà ben sì de’ vo- 
ftri più congiunti , mà ben sì dei vofiri 
più cari,màbensìfinalmentedivoi me- 
deli mi. 

Non mi potete dunque rifpondere , Uf. 
fe non una delle due cofe. O , che per 
vendicarvi , fiere contenti di perdere 
quanto c’d . Mà ecco il Sole della ra- 
gione in voi fpento. Stufatemi , fe vel 
dico, s'é fatta fera. Occidit , occidit . rrn 
Ocflefemplicità ! O che fciocchezza ! *r at 1 
Quello è cader nella pazzia folennifii- .g c 0 
ma di quel Tribun della Plebe chia- ' 
mato Drufo, il qual, come narra Plinio, 
nonfapendoin qual’altro modo, ò par- 
torire diferedito , ò portar danno ad un 
fuo grave auverfario, nominato Quin- 
to Cepione, mirate à che fi conduffe : Si 
bevéiifangucd’una fetida capra , fan- 
gue non meno pellifero, chefchifofo , 
e così da felleffo fiauvelenò , per ifpe- 
ranza che doveffe poi la fua morte ve- 
nire appofla à quel fuo famofo male- 
volo. É non é quello un preceder da 
difperato ? dice il Grifoltoiso , da fre- * 
neticante ? da folle ? Quid rogoflukius , j.j m de 
quam teme tip funi multiate , dum te de fi mi lt. 
altero ere dis ultienem fumere ? O pu- ^ ira 
re , fe voi non mi dite di effer con- £> U cao 
tenti , di perdere quanto c’é , potete i n t (r p r . 
dirmi che non havete che perdere : 

Che liete liberi affatto ; che liete fciol- 
ti; che Cete foli ; che non havete in- 
terefiì, di cui curarvi ; che non have- 
te famiglia , à cui provedere ; e che 
quando Ila morto il voftro auverfa- 
rio , ò mortificato , be men vi refta 
altro al Mondo , di cui temere. Mà 
fé parlate cosi , fermatevi adunque , 
perche in voi non d fera nò , com'- 
io mi credeva , e già notte orrenda. 

B 4 Me 
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J er. j. 21 erge non tìmebitif , dicìt Domimi s ? Se 

Don vi reità altro al Mondo , di cui te- 
mere , vi reità Dio. Di quello ne te- 
merete? Ofeintendelte quanto atroce 
è l'ingiuria , che voi gli fate , nel ven- 
dicarvi privatamente di un veltro quan- 
tunque ingiulto offmfore! O fcl’inten- 
dclle / credete à me , non lafcerelte 
si facilmente al furore la briglia lun- 
ga • 

IV. E qui figuratevi trovarfi un Principe 
potente al pari é pietofo, il quale per di- 
moltrare l’aflfezion fua verfo di qualche 
fuofudditojgli dicclfe Amico io voglio 
llabiiir tecoun patto. Però tu afcolta- 
mi. Io voglio promulgare in tutto il 
mio Stato un'Editto publico, che chiun- 
que ardirà mai di oltraggiare la tua per- 
dona, fia tolto reo di violata Maeltà, non 
altrimenti che s'cgli havelTe oltraggia- 
tononte, marne. Riputerò miei tutti 
gli aggravi, miei tutti gli affronti, mie 
tutte le villanie, che ti laran fatte. Mà 
ricerco da te, vicendevolmente una con- 
dizione , ed è quella , che tu ceda à me la 
vendetta di tali offefe . Per miemidi- 
chiarerò di riceverle , màcomerrrfe, le 
vogl io ancor vendicare . Ditemi , fevi 
folle un Principe , il qual parlale in tal 
forma ad un fuovalfallo vile , e neglet- 
to ; non fi /limerebbe quelli dallato ad 
un grand’onore ? E s'egli ripugna Ife à 
tal condizione, quafigravola , nonfa- 
rebbe tacciato, come un feiocco ; anzi 
rimproverato come Villano : Credete 
però voi , che un tal Principe , per beni- 
gno eh egli fi fblfe , potrebbe guardar 
più con buon vifb quel fereno audace ? 
S'interelferebbe più ne’ fuoi comodi ? Si 
curerebbe più della fua perfona ? Anzi 
cred’io , che il rigetterebbe da sé , e in 

cambio di voler più proteggerlo contra » 

©gn altro , lo prenderebbe egli il primo 
à perfeguitare . Or immaginatevi que- 
llo perappuntoelfer il cafonoltro. Sié 
ploteflatoDiochiarilfimamente ch’egli 

... 9 , tiputeràcome farti à sé quanti torti fien 
ode fatti à noi. Quello é certiffimo. Beni- 

1 rov. gmflìmiu , ac piijjmus Domìnus cum fervi s 
fuis comnmemfibi , honorem fmms , Ì50 

coHtunu'hamfitcit , così lo d ilTe Sa I viano , 
ne quìi cum Deifervwn leedit, hominem t an- 
ima àfe l<xdi arbitrttur . E però niuno 
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olfende, ò dlfgufla noi, che non offen- 
da , enondifgulti ancor' cfTo ; mentre 
non v’hà peccato rifpetto al proffimo , 
che non fia pure in egual forma pecca- 
to rifpetto à Dio. Oui vos [pernii , me Lue. io. 
fpernìt. Es’écosì , qual'amore più fvi- 17. 
icerato di queflo egli ci potea dimo- 
ltrare ? Mà che ? Cqm’egli fiéprotefta- 
to , che fue faranno le noilreoftefe, così 
dall'altra parte fi é dichiarato , che fi 
riferbino à lui le noflre vendette. Miti ÌJeb.io. 
vindiftam , {pego retrihuam. Or nonhà jo. 
egli per tanto una cagione giufiiffima_t 
di adirarli , quando noi non fiamo con- 
tenti di quella legge ? Chi hà egli forfè 
con quella legge aggravati ? ci hà pre- 
giudicato? ci hà opprelfo , che mai cl 
hà fatto . Bifogna dire, eh’ una delle due 
cofepenfiamdilui , ò eh’ egli non hab- 
bia bràccio da follenere le noilre parti ; 
t) ch’egli non habbia cuore da fentirele 
noltre offefe. Mà chi può cadere in sì 
liolida frenefia ? interrogate San Gio- 
vanni Grifollomo , & udirete , ctfer 
Dio tanto ineforabiie in rifentirfi delle 
ingiurie à noi fatte , che più facilmen- 
te egli s’indurrà à non vendicare le 
proprie , che non vendicare le noltre . 

Salpi enim mos ejl Dee , ut dimittat , qua: Ho. 7$. 
in fe peccata fuerint ; verum qua in in C:n-. 
proximum , ea maxima exqiùrat jeveri- 
tate. Commifegià lo sfortunato Caino 
due folenni feeleratezze . L’una diret- 
tamente contro di Dio , Spazzan- 
dolo nelle offerte de’ Sacrifici ; l’altra 
dirittamente contro del profumo , 
togliendoli per livore la vita. Chi non 
haurebbe riputato però , che Dio do- 
relle ricattarli , più implacabilmente^ , 
del primo affronto, come più proprio ? 

Fù quello il primo delitto , che veniffe 
al Mondo commeffo contra la Reli- v 
gione ; e però parea , che gli foffe 
dovuto un gafligo afTai memorabile 
per mantenere il neceffario rifpetto 
al culto divino. E pure , dice San_» 
Giovanni Grifoflomo ; guardatequan- 
to leggiero rifentimento Dio ne roo- 
llrò. Non fece altro , che dire al rea 
un fojo : TeccaUi Non lo punì , co- 
me giudice ; folamentc l’ammonì r 
come amico . Mà quando il mifero 
infellonì contr’ Abele , ò allora sì che,. 

* ’ Dio 
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* - Dio non potè contenere l’ira nelpet- dell’inimico , e farà le vendette con- 

to. Maledice di propria bocca Io feci- tro di voi. Eleggete dunque quel che 
lerato, lo (cacciò dalla fua prefenza , lo volete . Volete Dio à favor di voi 
condannòallc felve , lo perlèguitò con contra il voftro nemico, ó lo volete à 
Jrt terrori, né per tutta la vita , dié mai favor del voftro nemico controdi voi ? 

più paccà quel cuore agitato da tante Penfatevi un poco. Di qui non potete 
furie , quanti alloggiava , òdi giorno ufeire. Bifogna per forza eleggere , òl- 
penlì- ri , ò di notte fogni . Or come uno ò l’altro . Sarete dunque sì feon- 
dunque volere voi fofpettare , che Dio figliati , che temiate di havere auver- 
non prendali à cuore I’offefe voftre , fario un’ huomo , e però vi adoperiate 
‘ mentre voli’ egli fare tanto piùcafodel di abbatterlo ; e non temiate di have- 
primo fallo operato a’ danni del proflì- re auverfario un Dio , e però non vi 
mo, che non del primo facrilegio cena- guardiate di provocarlo ? Quis tu ( fen- 
melfo ad onta dell' ideila Divinità ? tite , ch’é Dio ftelTo, che parla per 
Mà d’altra parte, s' egli le prende sì à Ifaja ? quii tu , ut t'mtrts ab bomini 
. cuore, come dunque non rimettete ogni mortali , ^ oblitus es Domini /attorti 

voftra caufa nelle fue mani , ed elfen- lui ? 


do voi vatfalli viliflimi vi volete arroga- 
re l’autorità del padron fourano ? Non 
è quello un ribellarli al fuo tribunale ? 
DeTat. un ripudiare il fuo patrocinio? Etquem 
honorem litabimus Dio , fi nobis arbitrium 
defenfionis arrogaverimus ? io dirouvi 
con Tertulliano . Se voi vi fatte . 
privatamente giudici delle offefe , che 
ricevete , fe voi ne formate il procedo, 
fe voi ne date la fentenza , fc voi ve 
n’efeguite ancor la giuftizia di voftra 
, mano , che altro rimane à Dio , fe . 

non che federfene fpettatore oziofo del- 
le voftre dillenfioni , in cambio di ef- 
lcrtie giudice inappellabile ? Non ac- 
caderà , s’é così , che da ora innan- 
zi noi ci fianchiamo giornalmente in 
ripetere col Salmilta : Deus uìtionem 
1 P/-95 l Dominiti , Deus uìtioman . Nò , che 
per tale non volete voi riconofcerlo , 
mentre non lafciate operarlo con li- 
bertà:- De;is u/tionum libtrè egit : e non 
vuol che voi gli ftrappiate di mano il 
dardo , per auventarlo da voi , come 
più vi piace. O quanto, à dire il vero , 
conviench’ei lì rifentadisì deteftabile 
affronto/ Vituperare al Signore lagiu- 
rifdizione? Echi non sà , chequeltoal 
fine é quel punto di cui fempre ogni 
Principe é più gelofo ? E però ecco- 
vi , ciò che voi guadagnate in voler 
, voi edere i vollri vendicatori : che là 

dove , fc non volelte voi vendicar- 
. - vi , Iddio prenderebbe le parti vo- 

, ' lire , e farebbe le vendette contra il 
nemico ; ora prenderà egli le parti 


Odo già la feufa , che voi mi volete V» 
addurre . Dice , che non vi fate voi 
la giuftizia di voftra mano , ne và di 
fotto la voftra riputazione . Che voi 
liete dati gli offrii, e che però voi do- 
vete ancor edere gli offenfori ; Alta- 
mente farete riputati di forze troppo in- 
feriori al voftro auverfario , mentre 
voi rimettete à mano sì fuperiore le 
voftre vendette. Sì ? Grande oppolìzio- 
ne, grandiffima, nonlonlego ! Mà io 
in prima mirallegro molto , Uditori , 
con elfo voi, che quella Ila la prima az- 
zionc difonorata, chehabbiate à fare. 

Quafi che nulla un Cavalier venga à 
rdere mai d’ onore , in frequentare, 
oche ammogliato ofeeniflìmi lupa- 
nari ; in (ottenere fopra i palchi infamif- 
fimi perfonaggi , in ritenere ad un pove- 
ro mercennaiò per anni , e annilcdo- 
vute mercedi, in ufar nel fuo tratto tan- 
te doppiezze é di opere , e di parole ; in 
adulare per interelTe, perfor.c inferiori 
àsé, in calunniar per invidia tanti in- 
nocenti, in impedir per malignità tan- 
to bene . Ed é poftìbil , che voi , voi di- , 

co , i quali non dubitate forfè di fare 
tante azzioni difonorate per danno del- 
la voftr’ anima , temiate poi di farne 
una per fuo gran prò ? Benché , don- Tr. a* 
de inferite voi così gran difcapitodclla 
voftra riputazione , quali che nul!a_» 
fi meriti irt ciò di credito un Saio- 
mone , il quale affermò che ciò più 
tolto é di onore è Honor efl bomi- 
ne , qui pepanti /« 4 corrttntiontbut , 
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Perche le leggi del Mondo gridan così ? 
Mà fenoi ritroviamo , che perlone an- 
che nobili più di noi , han praticata—» 
quella legge medefima del perdono , 
lenza che quindi rimanga contaminata 
la loro chiarezza , anche in faccia al- 
l’ificflb Mondo , ci fdegneremo di pra. 
ticarlaanchenoi ? E che?’ Chiamarcte 
▼oi dunque infami i Balìlii , infami i 
Nazianzeni, infamigli Atanagi, infa- 
mi i Griioltomi , perche ci lafciarono 
efempisì memorabili di perdono? Un 
Gherardo Arcivefcovo di Canodia fù 
sìmanfueto, che mentre alcunidel po- 
pologli lanciavano falli , egli loro ren- 
deva benedizioni : per quello egli é infa- 
me? Un Ambrogio Arcivefcovo di Mi- 
lano fù sì pietofo, che fomminillrò lun- 
gamente il vitto ad un traditore, che gl i 
havea tramato rabbiofamente alla vi- 
ta; per quello egli é infame ? Un’Aca- 
ciò Vefcovo di Amida fùsi clemente , 
che affine di follentare alcuni fuoi di- 
leggiatori pagani , arrivò fino à ilrugge- 
rei l'acrl calici ; per quello dourà chia- 
marfi infame ancor egli? Se quelli chia- 
mateinfami, infame farà dunque non 
meno un Principe Carlo Magno, il qual 
percolfo con improvifa guanciata , 
in cambio di rifornirli con alterezza , 
rifpofe con fommiiììone : farà infame un 
Leone , farà infame unZaccheria , farà 
infame un' A [diandro, tutti é tré loura- 
*ji Pontefici, de’ quali altri a’ fuoi per- 
secutori falvò la vita , altri donò ric- 
chezze, altri participò dignità. Chedi- 
ce ? chiamate infami tutti quelli huo- 
mini , perche non hanno aderito alle 
leggi federate del Mondo , mà ubbidi- 
to à i fantiffimi infegnamenti di Crillo? 
Voglio, che voi medelimi giudichiate . 
Fingetevi quelli perfonaggi medelimi 
non ha ver perdonato a’ loro nemici; mà 
haverglillerminari , mà havcrglifpen- 
ti , mà ha vergi i ancora fcaonati di prò- 

R iamano , farebbono per quello tenuti 
i preggio maggiore ? Dice , fe dovette 
dar la lentenza , in quali 'atto gli dichia- 
rerete voi più glorioft ; quando vi mo* 
ilraffer Jc mani lorde di faogue come 
fanno fare anche i Barbari del Brafile, ó 
-quando vi icuoprano il cuore puro da- 
jgli odii? Mà perche non mi sfuggiate 
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con dirche quelli erano tutti di profef- 
fione.Eccieliailici , e che però nel le loro 
perlone non militavano quei rifpetti di 
onore che militano nelle vollre ( quali 
che tutti gli Ecclefialìici anch’erti non 
fianohuomini come gli altri , e così tra 
loro umanamente non amili , non ap- 
prezzi, il fourallare ) rapprefentarcvi 
un Venceslao Duca fecolar di Boemia. 
Era egli perfeguitato à morte dal perfi- 
do Boleslao , fuo fratello di fangue » 
mànongià , né di religione , ncdico- 
Humi; e quantunque egli ha velie però 
potuto più volte prenderne , come 
Principe, il meritato calligo; nondime- 
no più tolto havea procurato di guada- 
gnacelo con piacevolezze , e con cor- 
tefie, che di domarlo con carceri, econ 
fupplizii . Mà tutto indarno : peroché 
mentr’egli una notte foletto fe ne tor- 
nava , conforme era fuo folito , dalla 
Chielà , in abito , non di madie vole 
Principe, mà di penitente Romito; ec- 
coti Boleslao, cheufcendo dagli aggua- 
ti , lo inveite col ferro ignudo. Schivò 
Venceslao con deprezza quel primo 
colpo: indi com'egli era altretanto for- 
nito di animo , quanto fprou veduto di 
armi , fi flrignc improvifamente ad- 
dotto al nemico ; lo gitta à terra , gli ca- 
de fopra , econ valore indicibilegiugne 
à togliergli ancor di mano la ipada . 
Orbene. Ecco il colpevole a’piedideU 
l’innocente. Ghedocfar Venceslao con. 
quelferroin mano? Sù, conlìgliatelo. 
S’egli non vuol rimanere difonorato., 
dourà fiaccarglielo in feno , òferbarlo 
intanto?* Io vidirò fchiettamente ciò , 
ch’egli fece • Rizzati in piè , difs’egli al- 
lora al fratellodi venuto fuo traditore ; 
né, per quanto tù m’habbia effefo, te- 
mer di mé. Solo per tuo bene Ricorda- 
ti, ch’é molto meglio morir da Abele 
che vivere da Caino. Mà quando pur 
da Caino tu voglia vivere , sfogati pur’- 
]nfelic#,faziati , innebriati di quel làn- 

5 ue, che tanto brami; ch’io però ti rcn- 
o la fpada per non privarti disi ferale 
diletto. Dille , e gittatcgli il ferro a’ 
piedi con parto lento , e maellofo fene 
partì, lalciandolo non sò fepiùllupido 
per la confufìone , ò gelato per lo fpa- 
ventQ. Mà sij fingiamo, che Venceslao 

no» 
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non hàveffc fatto così . Fingiamo, che 
mentre haveva il nemico fotto , gliha- 
vefle col Tuo Hocco medefimo , aperto il 
petto, àiacerata la gola , òfe non tan- 
to , fingiamo almeno, chehaveffe to 
Ho fpedito un corpo di foldatefca à far- 
lo prigion’in un'alto fondo di Torre ; 
farebb'egli per qùcfìo più gioriofo di 
quel che fia , per havergli reflituita la 
lpada libera ? Io sò che tanta pietà co- 
ltogli la vita: perche quantunque per 

J uell'atto moftraffe il fratello barbaro 
’efferfi compunto , e placato ; non 
andò però molto , che di nuovo agitato 
da interne Furie , e traile à effetto l’or- 
ribile fellonia ■ Contuttociò lì dourà 
Venceslao chiamare un’ infame per 
ha ver più coito voluto perdonar con pe- 
ricolo sì evidente , che anatrarli con 
vendetta anche giufta ? Che dite ? che 
rifpondete? Noncred’io già , che hau- 
rete una fronte così proterva , che de- 
cidiate à favore della vendetta contra 
il perdono. Mà quando tuttavia per- 
fidiane io fententiarc , che almeno fe- 
condo il Mondo deòbonli tutti quelti 

S ;rand'huomini nominati chiamare fil- 
ami , quale farà dunque onore sì gran- 
de, ch’ad unainfamia sì bella colia ag- 
guagliarli ? Chi fi i degnerà d 'edere infa- 
me ancor egli in compagnia di sì nobi- 
li perfonaggi ? Siafi pur chi vuole glo- 
riofocongli Adonibezecchi , con gli A- 
bimelecchi ,co’ Roboami , celebraci co- 
me prod.gii di fpietatezza ; non me ne 
curo: io mi contento deffere infame con 
quelli, c’bò riferiti perefèmpi di man- 
fuetudine, infame, infame. Finalmente 
Liir.ió. j 0 sò come và. Quod bormmbus altus efl 
1 J* abominatiti eli ante Deum. E che detto 
é quello, Uditori , ch’io qui mi fono la- 
feiato fcappar di bocca ? E di qualche 
Dottor moderno ? d di qualche Dottore 
ahtico ? E detto di Criflo . Chi non 
mel crede , vada pure, vada in San Lu- 
ca al decimo fello, ed ivi lo legga . E noi 
ltiamo ancora i^fenfati à cercar di più. 
O guardate un poco intorno à che fi và 
à perdere tanta gente , qua l’oggi mette 
fua gloria nello fiare di fopra a’ prò- 
prii nemici, nell’abbatterli, nell’attcr- 
rirli ! Quella chegli huomini nel loro 
fciocco lignaggio chiamano gloria , 
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dioaozi à Dio che cofa d ? Eabboml- 
nazione. Sì, dice Criflo ; j Quod bmi- 
nibus altum eli \ abminatio efl ante 
Deum. Quod bominibus altum e/t , abo- 
minano $ ante Deum . E voi per voi 
pur volete una gloria tale ? Teneteve- 
la : io ve la dono. Voglio effere infa- 
me , voglio effere infame . Vdior fiam 2. Per 
plufquam faflus Jwm : purché infame io u. v ** 
fia co’ feguaci tfel mio Signore , Melius Trov. 

( à che parole Divine di Salomone io. 
ne’ fuoi Proverbi ) Melius eft butmlìari 
cum mitibus , quam dividere fpolia cune 
fuperbis . 

Benché né meno io poffo interamen- 
te concedervi quella gloria , che voi 
fperate. ConciofRachedite àme. Cre- 
dete voi, che fe perdonando (capitere- 
te dicredito preffo molti de gli huomi- 
ni noti à voi , non dobbiate preffo al- 
trettanti fcapitare ancora di credito 
vendicandovi ? V’ingannate affai , fe’l 
credete. Perche in tal cafofidiràfem- 
pre dalle perfone più fagge , che fufle 
per ventura impolitico tremendismo ; 
màche fufle egualmente un’huomo rab- 
biolo , beffale , fanguinolento. Sidirà 
che nell’ira havelle più del donnefeo , 
che del virile ; mentre per quanti uffi- 
ci! vi foffer fatti ; e per quante ragioni vi 
fuffero rapprefentate, non vi die’l cuore 
4 i appigliarvi una volta à quella riffo- 
luzione magnanima , chegiàufarono I ^ 
Davidi co’Sauli, gli Ottavianico’òn- 
ni 1 i Filippi co’ Nicanori , i Mureni co’ 

Catoni , i Cefali co’ Marcelli. Si dirà 
che voi facelte quello , che sà fare ogni 
Vipera ed ogni Vefpa , che di morde- 
re, chi le fluzzica ; e che fedi ciò vi glo- 
riate, piùdeon lodarli trà gli animali i 
più timidi, perche fono i più rifentiti. 

Or fè dunque egualmente vorranno 
fparlardivoi (i buoni , efavii , levo! 
pigliate la vendetta ; gli empii , e gli 
fciocchi , fe voi diate ii perdono ) non 
é pur meglio che di voi j’habbia à fpar- 
laredal volgoinfano, che dalle perfone 
prudenti?* Dilli da! volgoinfano : per- 
ciocché à mirar drittamente , chi fon 
coftoro, di cui venite à temer tanto i 
rimproveri ? ICoflantini ,lGiullinia- . 
ni, iTeodofii, che fono fiati tra'Cri- 
ftiani i Licurghi del popol Laico ?” Mà 

quelli 


28 Predica 

quelli nulla han proferito in difcredito 
del perdono ; ben' intendendo quegli 
incliti perfonaggi , come favillimi , che 
ciò eh e onefto , non può non eflere 
parimente onorevole . Quei che voi sì 
temete , non altri fono , che alcuni huo ■ 
roiniifcapigliati, mezzo infedeli, mez- 
. zo Idolatri, mezz’Atei : accusatori or- 
~ gogliofi di quel Vangelo , il qual deb- 
bono profeffare. Sentite come colloro 
qualificati ci vengono dall’Apoiìolo 
jTnn. 6 . nella Sua prima à Timoteo. Qui non ac- 
4 . 4- quiefeit foni: fermombus Domini noftri 
Jefu Cbriftì, i?» ei , queefecusidum pie to- 
tem efl ydotlr'm a ,fuperbuseft , nibilfciens . 
Ochecenfura ! dice che ciafeun dico- 
ftoro fi dee riputare un Superbo , chc_» 
nullasà, un’ignorante ambiziofo, un’- 
Inetto altiero . £ il giudizio di quelli 
volete Seguir voi, come norma del vi- 
ver voltro ? trà loro riltringere il vo- 
lto applauSo ? da loro riportar la vo- 
lto mercede. 

VII. Mà ove quelle ragionine men viap- 
paghino , e voi Stiate pur laidi in dire , 
che perdonando , più Scapitate d’ono- 
re , che vendicandovi Sia come dite. 
Che n’inSerite però ? Di non volere 
ubbidire all’ intimazione cfprefla di 
Grillo? BiSogna, che chiniate il capou- 
Tnilmente, che vi contentiate di (acri • 
ficare à Dio quello effetto di ambizio- 
ne sì infana, e di vanità. N’andrà la vo- 
lto riputazione . Ne vada. Queltado- 
vrà eflere dunque per voi lauradada 
giugnereal Paradifo.E aSpra , ve lo con- 
cedo é diffìcile , e diSaflrofa. Miche ci 
farcite voi ? Neflano vi giunte mai , che 
fi Sappia, calcando fiori, calcando fiondi,- 
mà ben ri lacerandoli in frà le Spine . 
ZJrfr-5.fi. Delicati mei ambulaverunt vias afperas : 
cori ci difle il nollro Dio per Baruc. 
Mirate pure quei Santi più dilicati , 
quelle Sante più dilicate . Ahi perche 
vie fi ritrovarono in Cielo / Spaventa- 
no à riguardarle . Se una Liduina vi vol- 
le giugnere , bifiognò , che fi contentale 
pazientemente di giacere pertrent’ot- 
to anni in un povero letticiuolo , di- 
fciolta da paralifie , dibattuta da con- 
vulfioni , divorata da cancrene , tor- 
mentata dai calcoli, e divenuta una vi- 
viffima immagine della morte . >Am- 
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bulavit vias afperas . Se vi volle giu- 
gnere un Brizzio, convennegii tollera- 
re pazientemente, di eflerqual infame 
deporto alla Dignità Episcopale , per 
una Sai Sa calunnia. %/bnbulavit vias af- 
peras . Se vi volle giugnere una Godo- 
leva, le con venne pur tollerare pazien- 
temente di eflere come Schiava lirazia- 
ta con modi orribili dal Suo beffiate 
marito. %Ambulavit vias afperas . Un Ti- 
burziopergiugnetvi fù coftretto à paf- 
far Su’ carboni accefi , un Vincenzo à 
giacer sù le lartre roventi , un Teodoro 
à Succhiarci piombi Stillati ; edunCle- 
mente Ancirano hebbe per vent’otto 
anni à provare ad una per una tutte te 
piùdolorofecarnificinedi graffi, di un- 
cini, dieculei , di bitumi, di fiaccole , di 
manna je. Delicati mei ambulaverunt vias 
afperas . E notate ch’eflì non mica Soffe- 
rirono tutto ciò di fupererogazionc , 
mà d'obligo ; si che quando ha vertero 
detto à i loro persecutori : Noi non vo- 
gliamo comperar sì caro l’acquirto del 
ParadiSo , non ritroverebbonfi ora à 
gioir con gli Aogeli , mà à fremere co’ 
Dannati. Pare à voi dunque gran fat- 
to, ch’il Cielo à voi debba collare qual- 
che leggiero difeapito di mondana ri- 
putazione ? Si crederà che lafriate di 
vendicarvi , non per virtù , mà per viltà 
d’animo, mà perdebolczza di lorze? Pa- 
zienza, fi creda pure. Non merita un 
bene eternod’efler comprato con qualun- 
que mal temporale In patientia veflra 
po/Jì debit is animas vefiras . 

Màper finirla , rispondetemi un po- 
co , Se voi potete , à quell ‘altro breve 
argomento, che, qual’acuto Itilo, io vi 
vogl io lafciar nel cuore. Voi vi trovate 
condotti ad un tal cimento , che necefla- 
riamente conviene una delle due, òche 
rimettiate voi della volto riputazio- 
ne , òcherimetta Diodella fua . Se voi 
non vi vendicate , i mondani fprezzan 
voi ; Se vi vendicate , voi Sprezzerete 
Dio. Qual delie due vi par dunque più 
convenevole , che ne vada J’onor vo- 
lto , overo che oe vada l’onor Divi- 
no? Sì, sì, v’hòintefo, ne vada pure, 
dite , ne vadal’onor Divino , purché 
Salvili il nollro. Ne vada l’onor Divi- 
no? Havete ragione .- non rertami più 

che 
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che dire : hd finito . Povero mio Re- 
dentore! Perche darvi tanto à fianca- 
re con quella gente , intimando , racco» 
mandando, pregando , che per amor vo- 
lito perdonino a’ lor nemici , perche 
tanto replicar loro: Ego auiemdicoyo - 
bis, ego autem dico vobis ? Ahimè finite- 
la con quel v Olirò. Ego dico, ch’io non 
vorrei ( fcufatemi , fe vi parlo con liber- 
ti eh' io non vorrei, che vi fufle in eter- 
no uTdto di bocca . Lodite voi. Mà per 
quello ? per quello fi approverà ? per 
quello fi adempirà ? per quello farad! ? 
Lodite voi. Màfaran forte per quello 
placatigli odii ? Lodite voi. Mà laran 
forfè peròdepofle le fpade . Voi lodite, 
Signore, Io dite voi . Mà per quello la- 
feeran le genti di correre , come prima 
alle vendette, ed all’onte, ai ferro, ed al 
l'angue, alle ferite, ed alle morti? Eh vi- 
lipeso mio bene . f Non piùqueU’£»o di 
bocca voQra , non più , perche i voltri 
Crilliani fanno più calò di un tantino 
di loro riputazione , che d’ ogni voftroò 
defiderio, òconlìglio, ò comandamen- 
to . E non v’ accorgete ? Ecce verbum 
Domini faflum efl eis in opprobrium , fe 
6 • v’hòda ufar le paroledi Gieremia. Et 
non fufeipient illud . Lafceran , che re- 
li iatefeornate voi , e non dubiteranno 
di follevarvifi tutti contra, e di dire , 
che voi ricercate un’ azzione , non fola- 
mente dura, ed impraticabile , mà difo- 
norata, ed infame • E voi che rifponde- 
rete à i loro argomenti ? Pretenderete 
con un folo Ego dico di turar loro la 
bocca? Fù già quello vanto fio noi 
niego,) di Savii antichi. Con urilpfe di - 
xit li rilpondeva ballantementc à tut- 
te le oppofizioni motivate contro un 
Pitagora. Mà voi non ficte da tanto. 
Troppo pretendono Caper più di punti 
di cuore i noflri Cavalieri , che voi. Voi 
nato in una dalla , voi allevato in una 
bottega, voi morto ( ve l’hò da dire.^)voi 
morto per amor loro fopra un patibo- 
lo, come un vituperofo , che volete fa- 

! ier di punti di onore . Cridiani , mi 
coppia il cuore, non sò fe diabbómi- 
nazione , ò di zelo , né podo più fe- 
guitare. Volete edere ancora voi di 
coloro, che confondono Crido in que- 
lla maniera ? Volete farloancor voi re- 
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Ilare sìfchernito , $1 brutto, sìfvergo- 
gnato, per non perdere un pocodeTl’- 
onorvodro! Sol non oecidat fuperira- 
cundiam veflram , si , torno à dire , Sol 
non occidat fuper iracundiam veiìram . 

Deh non lasciate che la paffion vi ridu- 
ca à si folte tenebre. E però mentre 
voi penferete à operare con la dovuta^ 
prudenza , io ripoferò . 

SECONDA PARTE. 

C I fono alcuni , i quali facilmente IX. 

diranno , che quella predica non é 
fatta per loro, perch effi non profedano 
inimicizie. Dicono il vero. Non le pro- 
fed'ano, perche le tengono occulte. O 
quanti fono, i quali covano le inimici- 
zie ad cuore àguifa di mine , chiufe 
bensì, mà perche giuochinoà tempo: 
Allettano la comodità , attendanola 
congiuntura; nel redo non potete fidar- 
vene. Ira in fimi fluiti requiefeit , di de con Eccl. 7 
acutezza graodiflìma f Ecclefiade. Voi IO - 
mirerete talor’uno di quedi chiamati 
dal Mondo favii , mà da Dio dolti , dif- 
11 un politico iniquo : e lo vedretedif* 
limular così bene ogni antica ingiuria , 
che giurerete, che in elfo l’ira ha mor- 
ta . Nò, che non émorta,ripofa, requie - 
feit . Stuzzicatela unpuoco , e vedre- 
te todo, fefaprà fvcgliarfi dal fonno. 

Chefe pure alcuni non cercano altrui 
gran male , e perche non podono , nel 
rimanente non lafciano di bramar- 
glielo. Si nutron di rabbia , fipafeono 
di rancore. Quand’odono fol parlarli 
di chi gli hàoifefi , fi fentono tutto à 
un tratto bollire il (angue. Or penfa- 
te voi s’edi vogliono mai parlargli; 
nonio voglion vedere , non lovoglion 
udire , gli negano ogni ufficio comune 
di civiltà ; fe pure glie n’ ulano alcu- 
no, e per affidarlo, sì che tanto meglio 
poi vengano folto mano à sfogare ogni 
allio. E quedi, forfè non recano tutti 
à Dio difgufio gravilfimo? O quanto s’- 
ingannerebbe, ohi fi credette, che à Dio 
folo difpiacciono grandemente certe 
vendette efecrande , ammazzamenti, • 
adadìnamenti, altre fimili atrocità. Li- 
di te ciò ch'egli ditte In Ofea Profeta . 

.Ad iracundiam me provocavit Ephraim Of. 1^, 
in ntmritudinibus Juif. Havcte oder- 4. 

vaco 
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Tato, non dice, in furor ibus juis , non di- 
ce infacinoribus juis , nò: in amar i tildi- 
nibus juis • Gonciofliache quell’ama- 
rezze medefime, che non fapete mai fi- 
nir di deporre interamente dall'ani- 
mo , quelle, quelle, difpiacciano molto 
àDio. E poi non temerete ancor di ac- 
codarvi in un tale dato à ifantiiTimi 
Sagra menti, contedar vi , communicar- 
vi, quali che date tante Colombe an- 
cora voi lenza fiele ? Per verità liete 
Colombe dedotte . E però ditemi un 
poco: qualunque fieno gli (degni , che 
havete in petto , ò grandi , ò piccio- 
li, òfegreti, ò patenti ; non gli vor- 
rete voi damane egualmente donare à 
Crido, che per mezzo mio ve li chie- 
de ? 

X. Io già à nome d'elTo v’hò efpoda la 

mia ambafdata . Diligile inimicos ve • 
flros . Qual rifpofla dunque volete eh’- 
iogli riporti ?Gli ubbidirete Z Vi umi- 
lierete? perdonerete? Ditemi, che fa- 
rete/* Ancor’ ditate? ODio! E pure 
havete finalmente à Grido qualche 
cbligo. A voi parla , lo chiede à voi . 
Dico vobis ; fe lo domandarti à gente 
llraniera, per cui non ha verte operato 
niente pur pure : Mà lo domanda à 
voi. A voi, cuihàdato il corpo, l’ani- 
ma, le ricchezze, la fanità,! figliuoli , 
gli amici, le lettere, le grandezze , e 
uantodi bene voi portedete nelMon- 
o. A voi per cui falute , hà ingoiato 
tanto d’affronti, à voi, per cui rilcatto , 
tà esborfato tanto di l’angue. E pur non 
potrà impetrarlo, nè menda voi? Po- 
tè un’ afflitta Abigaille impetrare da 
un Davide furibondo, che in grazia fua 
f» degnaflc di perdonare le villanie , 
che contr’ ogni ragione ha vca ricevute 
dallo feodumato Nabale. Potè dall’- 
lmperadore Gradano impetrare Am- 
brogio , che perdonarti ad un publico 
fchernitore della perlina imperiale. 
Potè dal RèChilderico impetrare una 
Cìcnovefa, che perdonarti à moiri au- 
% daci offenfori della reale Maedà . E 
Pelagio Diacono , gittandofi sù la fo- 
glia del Vaticano appiedi di Totila , 

• ancorché barbaro , ancorché non fede- 
le, potè impetrarne per quel volume 
' <16’ fagrofanti Evangeli, c beveva in 
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mano, cheperdonarte pTetofamente là 
vita à Roma già fua nemica , edallor 
fua ferva. ECridonon potràottenere 
da voi i , che in grazia fua perdoniate à 
un voflro auverfario , che gii rimettia- 
te un torto , un’ affronto, un aggravio , 
una parolina ? Che vorrefte da Crido ? 
Vorredc ch’egli vi fi gittaffe fuppli- 
chevole a’ piedi à chiedervi queita_> 
grazia ? Io fon quali per dire , ch’egli il 
iarebbe : perche fe non dubitò di pro- 
trarli a’ piedi di un traditore , qual era 
Giuda, di lavarglieli , diafciugargeli , 
di bacciargeli , non fi vergognerebbe t 
cred’io, di farli vedere ginocchioni a 
piè voltri . Mà vi fà bifogno di tanto 
per muovervi à compiacerlo ? .Ah Ca- 
valieri, Cavalieri , io non vorrei queda 
volta farvi arrortire . Nel redo io sò di 
certo ,che fe altrettanto forte à voi do- 
mandatoda quella Donna , che chia- 
mate la vodra Dama, da quella, di cui , 
forfennati , idolatrate il volto, indovi- 
nate le voglie, ambite la grazia ; non vi 
farcite pregar tanto à concederglielo. 

E poi vi fate pregar tanto da un Dio 
per voi Crocinffo ? O confufìone ! ò 
vitupero ! ò vergogna / E pur v’è di 
più - Perche non iolo havete à laidi 
molt’obligo nel paffato , màn’havete 
anche non ordinario bifogno per Io 
auvenire . Perocché ditemi : fiate forfè 
voi così buoni , che non gli habbiate 
mai fatto verun oltraggio, ò con pen- 
fieri, ò con paiole, ò con opere? E come 
dunque potrete da lui fperarne mife- 
ricordiofo perdono. Udite le fuc piote- 
de,ed innorridite. Si dimiferitis borni • 
nibus peccata forum , dmittet^iy vobis 
Tater vejlcrcxleftis peccata velica. A- 
dunque liete per fede ficuri , che le voi 
perdonerete al vortro nemico, Dio per* 
donerà pur à voi. Siautem nondimìfe - Mattb. 
ritis , ne e Valer dimittet vobis peccata c.\g. 
veflra.. Adunque liete ficuri ancora, per 
fede, che Dio non perdonerà à voi , fe 
voi non perdonarete al voflro nemico . 
Chcdite dunque/ Non vi curate per 
ventura che Dio delle offefeà lui fatte 
v’ufi pietà / Amate di perire ? amate di 
perdervi ? volete rifolutamerte dan- 
narvi? Sequeft'è,nonaccadedifputar 
d’aitro.Si fpalanchi la terrai apra l’ In- 
ferno, 
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feroo , e dirtperati lanciatevi in quelle fitto. A quelli piedi accodatevi , à que- 
fiamme, per ardervi eternamente. Mà fti piedi , diluviami di fangue. Che du- 
fe volete mifericordia da Dio . Qua bitate f Si injuriatn depofueritis pcnct DeTat» 
front e ,qua fronte ( lafciatemi sfogar con rum , ultor ejt , fi damnum reliitutor ef 7 , 

Santo Agoftino) qua fronte indulge » • fi dolorem medfcus eli , fi mortem refu - 
tiam peci atorum fuorurn ante Tribunal fcitatoreft. Così un'Anima Tertullia- 
Cbrijti obtinerc poterit , qui Deo pratci- no. Non vi fidate di Dio? Non vi fi* 
pienti inhnìcis fuis veniam darò , non ac- date, ch’egli vi porta rimunerare ab- 
quìefcit ? Con che ardire prefumerete bondantemente quelt’atto bello di of- 
di chiedere à lui pietà? concheficur- fequio, che gli farete ? 
tà , con che faccia ? E pure, flupidità ! Sì sì, venite, ch'io voglio quella mat- XI. 
Nettuno fuole havere maggiore la ri* tina pigliar la penna, e genufletto à 
pugnanzain dare il perdono agli huo- quelli piedi fantiflimi, la voglio imi- 
mini, che quegli appuntoi quali han- gnere in quelle venerabili piaghe : e 
no maggior la neccttitàdi chiederlo à così fcrivere col fangue d’ette la for- 
Dio. Grancofa! Gli huomini Santi,! mola del perdono. Io, Signore, per quel- 

3 uali quarti non hanno di che doman- l’uÉBcio, che indegnamente foltcjeno,sù 
argli mercé, offrii ringraziano, ma- quello luogo, à nomedi quello Popolo 
ledetti benedicono, oltraggiati rimu- vi dichiaro, come noi deponghiamo a’ 
nerano, per timore di non edere da voflri rtagratittìmi piedi tutte le ingiu- 
Dio trattati con quella rteverità, con rie, che habbiamo mai ricevute, òche 
la quale etti trattarono il loro prodi- faremo mai per ricevere. Qui lacri- 
mo. Enoi Peccatori infelici , ch’ogni fichiamoi noflrirtdegni , qui fcanniamo 
momento piomberemmo giù nell’ In- inoltr iodii, per vittime al vottroono- 
ferno, fe Dio non ci renette ben forti re. E benché affai ci cuoce privarci di 
per li capelli, noi fcellerati , noi facrile- quel diletto, che la vendetta ci pote- 
ghi , noi ribaldi , non vogliamo fentirci va promettere ; contuttociò perche voij 
parlar di pace; non c’é fodisfazion ,che cosi comandate, vi ubbidiremo. Ot- 
ri appaghi, non c'é auttorità, che ci feriremo la pace, s’ ella non ci venga 
muova; comandi Dio quanto vuole, richieda, sellaci venga offerta , l’ac- 
preghi, minacci: fangue, fangue voglia- ceteremo . Voi perdonate à noi con 
rao, vogliamo morte, vogliamo veder quella pietà , con la qual noi perdo- 
finito il nottro auverfario , ò fc non niamoài noftri oflfenfori , e quando! 
altro, gli vogliamo almen fare tutto noftri peccati ri accuferanno al vottro 
quel di più male, che noi Dottiamo : fpaventofiflìmo Tribunale, voi fiate 
quelle vendette, che non portiamo di lui il Difenfor noftro, voi nottro Protet- 
fatcon le palle del larchibufo, voglia- tore, voi nottro Padre; Crifliani : c’d 
mo farne con le palle dell’urna ; quelle veruno, il quale ricali di fottolcriver- 
che non ne portiamo far col pugnale, ne fi ? c’é veruno ? Se v’é , fi dichiari , eh’- 
vogliam far con la penna ; quelle che allor io divenuto tutto di fuoco, con 
nonne pofliam fare con le percofle, ne quertortangue medefimo, fcriverò per 
vogliam fare con le parole, all’ultimo lui la fentenza di eterna condannazio- 
non vogliamo più rtaper niente de’ rtat- ne. Pera il miferabile , pera, chi nie- 
ti rtuoi , non lo vogliam vedere , non lo ga à Crifto una domanda à giuda , e 
vogliamo udire , gli vogliamo per tutto quello fangue che Io doveva falvare, 
villanamente voltar le fpalle. A Cri- quelto il condanni . Non truovi pietà, 
ftiani: e taremo dunque si ttupidi in ma- non impetri mifericordia. Cada egli; 
ter i a sì rilevante Epoffibile,cheper prevalgano i rtuoi nemici , rimanga 
fod i sfare à un’affetto così beftiale, vo- Vedova la rtua fpofa, fieno orfani i luoi 
gl iamo mettere à sbaraglio ogni bene; figliuoli , c i fuoi nepoti vadan tutti ra- 
nimicarci Dio, chiuderci il Paradifo, minghi dalle loro terre, lenza trova- 
aprirci l’Inferno ? Deh facciamo una re , ne tetto che gli accolga , né vette 
gencrofa tifoluzione a’ piedi del Croci- che gli ricuopra. Si ettermlni la rtua 
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Calaci dilli pila fua robba, fidifperda 
7 , /io 8 . ilfuonome: Et difpereat de terra me- 
1516. moria ejus , proeo quod non eftrecorda- 
tus facere mifericcraiam.R\totn\ in men- 
te à Dio la memora di tutte le Tue 
pafTate federatene. E quando il mife- 
ro avanti il Tribunale divino conripa- 
riri tutto carico di catene , per edere 
Jac. 1. giudicato : Juiicìum fine mifericordia 
1 5. fiat illi , qui non fecit mifericordiam . Sia 

• ' giudicato fenza mifericordia , chi non 
fece mifericordia . Torno à ripeterlo. 
Sia giudicato fenza mifericordia , chi 
non fece mifericordia . Vendetta gridi- 
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no tutte le Creature contro di erto , gri* 
dano vendetta gli Angeli , vendetta l 
Santi , vendetta le Sante , vendetta! 
Demonii, vendetta . Cum judicatur . rj.tos» 
exeat condemnatus . Mà tolga Diodal 7 * 
mezzo nollro perfona si feelerata . Se 
v’ hà chi voglia negar à Crilìo la gra- 
zia , che ci addimanda , s’apparti 
pure, G feofti da quello luogo. Noi , 
che qui rimanzhiamo , tutti umilia- 
ti a’ piedi del Crocifitto , perdono 
chiederemo a’ nemici , perdono à 
noi , perdono à tutti i peccatori , per- 
dono. 
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Nella prima Domenica di Quarefima . 

2Zon in foto pane vi vii homo , feci in omni verbo 9 
quid procedìt de ore Dei . Matth. 4. 

nulla può ne’corpi operar , fe quelli non 
vivono: mà la parola divina richiama 
ancora à vita l’ anime morte . Chi di voi 
per tanto farà che fi maravigli , fe odafi 
quella mane affermar da Crilìo ; che 
ifon in folo pane vivit homo , fed in omni 
verbo , quod procedit de ore Dei . Ben può 
dir’ egli in fenfo , non folo metaforico , 
mà reale, che della parola divina fi pa- 
fee limonio, mentre della parola divina 
fi pafee l'anima ,ch’é la parte più nobi- 
le, c’habbia l’ huomo. Con tuttociò, fia 
detto pur con fua pace. Convien che 
al cibo corporeo, Ja divina parola pur 
troppo ceda, mentre non dia fame d’- 
etta ne’ popoli, nécosì univerfale, né 
così veemente. Mà perche ciò ? Non 
é forfè ella cibo egualmente buono ? 

Anzi é migliore , come or’ora habbiam 
detto. Non ^delicato? sì ,dilicatiflìmo: 
non è dilettevole ? sì , dilettevoliflì- 
mo. Che vuol dir dunque , che d’ef- 
fa sì pochi han fame ? La ragionò, s- 
io non erro , perche non può gulìar 

am- 
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i He ciò , ch’ai cor- 

E o e ’1 fuo cibo , 
a pure all’anima 
la parola divina , 
e manifelìittìmo , 
fenonfi vuole à un 
San Giovanni Gri- 
follomo negar fe* 
de. Quod corpori 
eli cibus , hoc ani- 
ma eU divinorum eloquiorum doBrina ; 
Così die’ egli. Cibui mentis eiì fer- 
mo Dei, dice un Gregorio. Cibus men- 
tis eli verbum Dei , dice un’Ambrogio; 
e fi migliarne é il linguaggio commun 
de’ Santi . Ne è maraviglia . Quefla 
parola mantiene all’ anima il fuo ca- 
lere vitale, sìchenon s ctt.ngua: que- 
lla, efautta la nutre; quella, debole la 

fortifica ; quella macilenta la impin- 
gua; anzi quell’ hàun vantaggio ancor - 

ammirabile di virtù fopra ogn altroci- 

bo . Perche ogn’ altro cibo , perifquifito 
«h’ egli fia, per falubre, per fultanuofo , 
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giammai de anni verbo , quodprocedit no intuito, anzi nefTun difpendio per 
de ore Dei , chi fi vuol prima riempire minimo, eh’ egli fia?Quando il Patriar- 
de omnì verbo , quodprocedit de ore D<e- ca Giacobbe , in tempo di fame, udì 
menis . £ non vedete quanti fono colo- che nell’ Egitto vendevanfi gli alimen- 
to che la lor’ anima giornalmente nu- ti, ancorché à cari (Timo prezzo, fi turbò 
trifeono di cibacci , di ragionamenti tutto, e rivolto a’ proprii figliuoli: Qjfa- Gen. e. 
impuri , di rapprefentazioni impudi- re negligiti* ditte, qttare negligiti! ? Che 45. 
che, di lezioni impallated’ofcenità , di trafeuratezza écotefta , ch’iofcorgo in 
detrazioni,difatire,difacezie,di legge- voi? che difapplicazione ? chedappo- 
rezze? Qual maraviglia é però , fe nab- caggine? studivi quod triticum venunde- 
biano di poi tutti il palato gualioa’ci- tur in ASgrpto . Si vende grano in Egit- 
2. Ttm. bipiùfani ? Nonépoflìbile,chedr<’- to, e voi qui pigri vi rimarrete àmar- 
c. 4. rifate no n avertavi auditum , quei che fi cif nella careflia ? Defcendite , (y 1 emite 

fpelfo ad fabu/as convertuntur . Mà , ò nobis necejfaria , ut po/Jtmut vivere , (y 
quella, ò altra fiali di ciò la ragione , non confumamur inopia . Andate,anda- 
ch’iononlosò:certoé,ch’écolàdade- te, perehe non é tempo quello di darfi 
plorareàcald' occhi la poca fame, che pace,quandosilafamene(lrigne. Che 
ne'Crifliani medefimi è d’afcoltare la haurebbe dunque egli detto , feudito 
parola di Grillo . Chi mi darà pertanto havefie, che nell’ Egitto non vendeva- 
quella mattina , ch’io ciòdimollri à fi il grano à collo si alto , màfidona- 
pubblica confufione, anzià (pavento- va? Non fi farebbe lcandalizzato più 
comune, à comune orrore ; mentr’io, ancora? più ancor com mollò? Criltia- 
non sò le pofla Dio dare àun popolo nicari.Quì la parola di Dio non fi ven* 

Tuo nimico maggior fupplicio , che to- de à veruno degli Afcoltatori , fi dà per 
gliergliuna tal fame. Andiamo dun- nulla. Gratis Evangelium Dei evangeli- 2. ad 

3 ue à parte à parte provando quella si zamusvobis, io vi pollò dir con San Pao- Cor.i 1. 
eplorabile verità , perche quantunque lo. Nicntehavete àfpendere, niente 1. 
mi giovi aflaidifperare , che tra voi , havete àcontribuire. E voi nondime- 
per favor divino, non manchinode’ fa- no negligiti , e non venite giornalmen- 
melici , contuttociò perdonatemi s'io te fofieciti à provedervi di documenti 
vi fcuopro, che quelli trà yoimedefi- opportuni quafi di cibo? Ah , quare * 
mi fono i meno . quare ? ancor io vi dimanderò, quare ne- 

II. E la fame un’appetito acuti (fimo; il gligitit , fe non perche voi non dovete 

tjualchà. quello di proprio, che rende veramente haver fame. Qui non qua- 1 * fent. 

1 animale follecito à procacciarli il runtur y quod inpremptu babènt , dice S. c. 3. 
defiderato rilloro ; c così non lafcia po. Agoflino/atf/rf» languore marcefeunt. 
fare né i Cervi , brnche timidi ne’loro io sò , che ottima cofa è Io (lare in III. 
antri, nei Caprii, benché imbelli , nelle cafa, mà non à oradi predica : néciò 
lor tane ; e fà che infino gii uccellini dico agli huoraini foli , i quali à quel 
medefimi abbandonando con gravidi- tempo ben sò, che ne fono ufeiti eoa 
morifehio gl’ amati nidi, calino in ter- molta follecitudine, per irea’tribuna- 
ra , e qui fi efpongano per un vi! grano li, per ire a’ traffichi, dico parimente alle 
di miglio à dar nelle panie di mille donne . Era pur donna la celebre Suna- 
cacciatori infidiofi, che quali taciti La- miti, e donna nobile , e donna ritirati^ * 

droncelli gli attendono ad un bofehet- lima. Epur,cheIediffe,ilfuodiIetto 
to. Che dite dunque ? Pare à voi di ha- Elifeo , allorché quelli , alcun mefe 
ver veramente una fame anfiofa della prima previde quell’ afpra fame , che 
parola divina , mentre né pur'ellaéba- dovea tutta affliggere crudelmente la 
fievole a trarvi ,fe non di rado, de’ vo- Palellina ? Le dille forfè : dati qui fer- 
Ari tetti, e a condurvi in luogo sìfplen- ma, non ti partir, non ti movere, bada 
dido, sificuro, qual é la Chiefa, dove In cafa alle tue facende donnefche ? 
nefiuna violenza temer potete nei prò- Anzi nò, Surge vide , le dilTe , tu & do- 
vedervi di cibo , neffuna inlìdia , neflu- mus tua , (y peregrinare ubicamo; repe- 
Quaref delV. Segneri. C rem 
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reris. Mà,oìméSanto Profeta, che fate qudto é proprio altresì di ehi hà vera 
voì?Non l'apete voi molto bene, quan- fame, edèr impaziente, 
to fì convenga alle donne dar cbiufe in E forfè che non é ciò vero , Uditori ? IV. 

cafa *’ Non fapeteefTer tutte come un Fingete voi dedinarfi un lauto ban- 
ctillallOjGcuro si,mà finattanto, ch’egli chettoà gran turba di Convitati , qual Jui. c. 
fia ben cudodito nonfapete tutte ef- fù già auellodi Sanfone à fuoi amici , 14. 
fere come un balfamo, odorifero sì, mà òdi Salomone a’ fuoi fervi. Chifonoi ?. Reg. 
finattanto ch’egli fi dia ben coperto ì primi à comparirvi ? chi i pronti? cbii 
Comedunque voi l’efortateora adan» puntuali? Sono i famelici. Quei, che 
darfene vagabonde, c vagabonde per giungono tardi, ò fono fvogliati, òvo- 
qualunque paefe, in qualunque popola gliono per grandezza far’gli fvogliati. 

Vade , peregrinale ubicumque repere - Che dobbiamo dunque dir noi? dobbia- 
fu. Eh, che ciò difd irebbe, non può mo dire che della divina parola hab» 
negarli, mà non in tempo di fame. Chi bian punto fame quei, che non dico una 
hà fame vada, fi ajuti pure, fi adoperi , volta per accidente, mà abitualmente, 
come può , parche oneda mente; per» mà accortamente , codumanodi veni- 
chelaneceffità non hà legge.Ecosì ap- re alla predica tardi, non altrimenti , 
punto efegui queda Suoamiti- tarrvAMt, che à tavola incominciata, non già,non 
iyfecit juxta verbum bomìms Dei , fot già. Famelici ne fon quei , che ne pur 
vadens cum domo fua^peregrinata eR die* hanno pazienza di afpettar l’ora, efo- 
but ma// /ridando col fuo efempioà ve- no i primi à comparir nella Chiefa, e 
dere , quanto fia verociò, che poi di de ad occupare le panche , e à pigliare i 
Egefippo , che niun riguardo, che niun podi , poi ponendo alla predica ogni al- 
riierbo hà più luogo , ove entrò la fa» tra cura benché gravidìma . Doce ju* Trov. 
me. Omnem affeRum exc/udit fames, fot fium , dice io Spirito Santo: mettiti à 99 - 
maxime verecundiam. Mà che dico fol’- predicare ad un huomo giudo: che farà 
io della Sunamiti ? Per la fame non la- egli ? feRinabit accipere : fi affretterà di 
fciò Ruth ancor’ ella i tetti paterni , e pigliare i tuoi documenti , con maggio- 
non andolfene più d’unatvolta pe’ cam- re anfia , che non fi affrettano , ò i Co- 
pi, povera vedovella , à raccor le fpi- lombi al cornino, ò li Pefci all’efca. 
ghe, sfuggite al ferro , òallamanode’ Dece juflum , fo- feRinabit accipere. Fa- 
mietitori: Non fù veduta per la fame gli una correzione, fejìinabit accipere ; 
una Sara calar col marito Abramo fi- lpiegagli un dubbio , feRinabit accipe re, 
no in Egitto ? Non fù veduta per la fa- dagli un configlio , feRinabit accipere , 
me una Rebecca accompagnare il ma- proponghi qualche nuovo efTercizio Io- 
rito Ifac fino in Gerara ? E poi le donne devole di pietà , fejìinabit accipere ; in 
douranno darfene in cafa all’ora di pre- una parola. Doce ju/tum,doce , iyfeRina- 
dica , tutte intente à colmar di lini le bit accipere : Fejìinabit ne’ di comuni , 
cade: fenzadare niun cibo all'anima fejìinabit , ne di folenni in qualunque 
toro, niuna refezion, niun fodegno, la» ora , in qualunque luogo, in qualunque 
feeran che foli qui vengano i lor mari- opportunità , qual affamato fejìinabit 
ti?Non fia mai vero:che né anch e que- accipere . Ah che chiunque hà vera fa- 
tto amor di ritiratezza, fé ben fi mira . me. Uditori , non fi dà pace. Sgridai 
mà in altre é in divozione , in altre e fervi , fgrida le ferve, e tutta mette ta- 
irrifoluzione, e in altre é pigrizia. Epe» lor la cafa à romore , perche non fono 
rò vi dico ,ch’ ede non folodourebbono per tempo i cibi in affetto. Con impa- 
quà concorrere à par d’ ogni altro, per zienza egli afcolta le informazioni , 
ridorarfi, ne’ giorni ancor non fedivi , fe gli convenga à quell’ora porgere 
mà che (pezzati quegli ornamenti fu- udienza. Con impazienza egli gradi- 
perfluijdietro cui perdono tanto di quel fee gli offequi , fe gli convenga à quel- 
teforo, che fi dima foto alla morte , di- l’ora ufar complimenti , e perdirbre- 
codi tempo ; dourebbono anche con- ve, sà egli alloracome icagnuoli de- 
correre tutte in ora , con ricordarli, che medici , quali , tuttoché amorofilìimi, 

. ' .. quando 
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quando han fame non po (fono tollera re palco di certa camera , volò un figliuo- 
népur’i vezzi . Non penfì dunque, del- Io col ferro nudo à rifpingere ilptoprio 
Ja divina parola ha ver fame alcuna, chi Padre , che già correva à rapirtelo, 
dando oziofo là sù la piazza , giàfente Quei di Sello nel Cherfonefo ufaron Saie 1.1. 
fonare à predica, quali à convito reale , per cibo funi di canapa , quando affa- 2. 
ne però egli ancor feftinat accipe re, mà mati furono da Santippo . Quei di Enn. 3. 
feguita à cicalare. Vede altri che fi par- Reggio nella Calauria ufarono per ci- Diodor. 
tono, e non feftinaty ondealtri che lo in bo lìrifce di cuojo , quando affamati Sic. I. 

vitano, e non feftinat , fente finalmente pur furono da Dionifio, e quel che fu- 14. 
anche darli l'ultimo cenno, econtutto peraogni credenza, arrivano gli Spar- Calius 
ciò non feftinat accipere , non feftinat : tani à convertir in palio lor , quei me- /. 17. «r. 
non sà (laccarfi da quel banco, ove fie- defìmi ferpentacci , chelorohavevan . 2. 
de non sà ("piccarli da quel ridotto , con orrida inondazione diferrata ogni 
ove mormora. _ meffe, uccifa ogni mandra, ecosi por* 

v- Mà qual dubbio c'é, che della parola tata la fame. Tantoéverche la fame 
divina poca è la fame, mentre oggi tàn- non è ambiziofa , e Che come il Santo 
lodi fquifitezza richiedefi nelle predi- R èGiobbe atteflò per prova , fònode- 
che, e quali d’ lmbandimento?^/»i/r«>- lizie in tempodi avidità, quellechein 
Ep ; f-i9f* non efìfames, diceva Seneca , contea- tempo di luffo erano fchifezze . Q3<tJob.6j 
ta definerc eft . Chi hà vera fame, nelle prius nolebat tangere anima me a , nane 
vivande à lui date, non cura pompa , pree anguftia cibi mei fune. Che vi par 
non mira à condimenti, non bada à in- dunque? Pare à voi fame della parola 
tingoli , e tanto lungi à dillinguer cibo divina , non trovargiammai predica , 
da cibo , che come dice il fa vidimo Sa- che vi appaghi , ò che vi aggradifea , 
lamone ne’ Tuoi Proverbi! , piglierà P- edefferogni dì più tanto fchinizzofi ? 

Trov. amaro per dolce; mìnima efuiiens etiam Quegli fi duole , che la predica éafciu- 
27. amarum produlcifumet y e quali uvece- ta di erudizioni , quegli eh’ é inamena 
f Zebrate d’Engaddi raccoglierà le lam- di (file , quegli ch'é inculta di lingba , 

Tiut.in brufche infami di Gaigaia . Quindichi quegli eh é troppo povera di vivezze. 

J{eg- può dir quanto grato renda la fame È poi quella è fame ? Nò che non é , 
aoopbe. ogni più infelice alimento ? Artaterfe Criftianì, nòchenoné ; peròfiniam* 

Cic./.j. Ré degli Alfirii , quando perduto in un la. In vece di ricercar rami condimen-» 

Tu] cu. conflitto il bagaglio , fu collretto ci- ti, acquillatefame; e farete in un’ora 
barfi, fott' una capanna rullica, di pan contenti. Sefihàà imbandire un con- 
d’orzo, fi querelò co’ fuoi Dei, che fin- vito à gente famelica , dice Seneca, fi 
allora non foffellato à lui noto piacer fà preìto. Ogni cuoco é buono , ogni 
sì raro. T olomeo Rè dell’Egitto, quan- cocitura é baflevole . Facile eiì pafee - Epif. 
do lafciato in un cammino il carriag- re parvo , nibilaliud defiderantesy quam 17. 
giofù necelfitato sfamarli , entro una impleri. Predo Abacuc preparò il de- 
cadicela vile, di pan di crufca, fi prote- finare dentro la fporta a’ luoi pove- 
dò co’ fuoi fervi, che fin’ allora non era ri mietitori. Predo Elifeo preparò 
flato affaporato da lui cibo sì gentile, il definare fopra l’aratro a’ fuoi popo- 
Che diròdi Roma oggi fatta sì incon- lani bifolchi. Mà fe fi hà daimban- 
iigon.i. tentabile? Nonéchiaro, perrelazion dir gente fvogliata , ò Dio, chegran 
IO. (sr> di Proconio , eh’ ella per la fame fi pena ! Bifogna co’ Ré di Perfia pro- 

V).lmp. giunte ad alimentarli , non dirò fòlo dì metter prendi à chi , qualche nuovo 

stamigne, òdi malve, mà find’orticher’ genere di fapore ritruovi al Mon- 

‘‘ n ^ hc ” e “ adeflio di Alarico mangiò i do, concioflìachefapori antichi , fapo- 
em - Cavalli, quai dilicati Vitellini di la- rj ufati fi fprezzano. èrtimi faturata Trov. 
te? Che nell affediodl Totila mangiò calcabit favum. Bifogna con gli Api- J7.7. 

• Cani , quai laporofi Mannerini del cii far provifione di lingue di Rufi- 

prato. Plutarco narra , che per unto- gnoli, bifogna con gli Eliogabaii fa- 
po in Atene , qual caddé morto dal re incerta di linguedi Pa paga 1 1 i , e ini 

C 2 finbi- 
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Svetjn fin bifogna co’ Vitelli talora fornir la__* che tutto viene d’ intorno à fpogliare it 
vita, menfadi vifcere di Lambrcde , fatte fuolo. Volete dunque voi dalle prediche 
venir sù velociflimefuftedel MarCar- cavar frutto? Venite à udirle con fame. 


I iazio . Vi confeflò dunque, Uditori , 
a verità . Se haurete fame della parola 
divina, io non diffiderò di potere in_* 
quella Quarefima ancor piacervi ; mà 
le non haurete fame, non mi dà lam- 
ino. Anzi io sò certo , che rare volte 
così verrete alla predica, ò fe pur ci ver- 
rete, (laretequì come (Vogliati alla_. 
menta , fenza gudare , fenza godere , 
fenza pafccrvi , fe non forfè ancòr di- 
fpenlando ad altri quel cibo , che tutto 
avidamente dourefteferbar per voi. Che 
voglio lignificare? 

VI. Un’affamato, quando egli é àmen- 
fa, non bada punto à regalare quei , che 
gli Hanno d' apprelfo : bada à fodisfar 
sé, bada àfaziarsé, e quali che quanto 
di vivande vien pollo su quella tavola 
fia per lui . cosi vedete, che ( per ufar le 
f eci. 17 parole dell’Ecclcfiadico) Effundit fe 
2 l - fuper omnem efeam ; fi abbandona vo- 
race fopraogni piatto. Se dunque voi 
parimenteiiauretegran fame della pa- 
rola divina , procurante di prenderla 
per voi tutta , e non farete com'é collu- 
me d’ alcuni, i quali allorché Hanno al- 
la predica non fanno altro che regala- 
re, cioè, cheapplicare ad altrui quanto 
fenton dirli . O come quello calza al 
tal Cortigiano, eh’ é si fcaltrito! ò come 
quello confaffi al tal Cavaliere, ch’é 
si fuperbo ! Quello ora é detto di cer- 
to per la tal Dama , eh e la mantenitri- 
cedi tutte le oziofità,òs’el!a foffepre- 
fente ! Eh badate à mangiare, badate à 
mangiare, che certamente ciò, che da 
Eccl.xx voi lafciato venga per altri , non nutre 
1 voi. yerbum fapìens^à ice IoSpirito San- 
to , verbum fapiens , quodeunque au * 
dierit feius , laudabit a d /e adiiciet . 

L huomo prudente applica à fe quan- 
t’ egli ode di profittevole , efapetevoi 
comefà? Fàcomc l’albero del cinna- 
momo piantato in terreo palullrc , il 
qual talmente per nutrirli , à sé tira_j 

J uantoivié d’acqua , che tutto viene 
’ intorno à feccar Io (lagno. Fàcome 
l’albero deleiprefTo piantato interre- 
rò erbofo , il qual talmente per impin- 
guarli, à sé trae quanto v’é di umor* ; 


perche così farete ancora voi di coloro , 
di cui dilfe Crilto , che iAudientes ver- tue. 8. 
bum retinem : tutto applicherete à prò 19. 
volito ciò che udirete , attenderete à 
voi, penfarete à voi , ed à fimiglianza 
del vello di Gedeone , tutta verrete à Judic.c. 
fucchiar in voi la rugiada, che sù vi pio- 37. 
ve , fenza lafciarvene cader dattorno , 
né pure una fola gocciola ■ 

Mà in fomma tutto’l mal’ òche la fa- VII. 
me é tenue : e però pochi fon quei , che 
in quell’ora badino a sé totalmente , e 
che non anzi fi lafcino da’ Demonii 
facililfimamente rubar dall’animo o* 
gni documento, opni detto, tanto ne fon 
oco geloli . Ne gran conviti folcnni 
aurete offervato (lare alcuni talora 
di que’ famigli , che vi alfillono intor- 
no, àguifa di Arpie , con avidità di ri- 
muovere predo il piatto , che havete 
innanzi , e così qui fanno i Demonii. 
Procurano di rapirvi di mano il pafeo- 
lo tanto à voi faiutare , né di rapirvelo 
folam.’nte di mano , mà infino dalle vi- 
fcere, infin dal cuore . Vemt diabolusfa Lue. 8. 
tollit verbum de corde eorum , necreden- iz* 
tes fulvi fiant . Quindi, chi può dir mai 
quanto d’arti habbian’clli ufato, per 
impedire in qualunque popolo il frut- 
to della predicazione celelle ? Leggete 
le Storie {acre, e vi llupirete. Predican- 
do quel gran Campione di Crido, An- 
tonio di Padova , eran si fparfe le cele- 
brità del fuonome , che , con veni vagli 
giornalmente cambiar le Campagne 
inChiefe, perdere infieme fodisfazio* 
ne alle genti éimmenfe per numero, e 
infigni per nobiltà , che quali fiumi 
Inondavano à fcoltarlo . Che facean 
però i Demoni , invidio!! di tanto be- *Apv.d 
ne? Rupper talora le travi del tavola- Sur. in 
to,cheferviva al Santodi pergamo, per vita. 
eccitar nelle genti, grida , e tumulto. 
Comparver talora in abito di Corrie- 
ri , che prefentavano alle Donne » di- 
fpacci per follevare ne’ cuori didra- 
zioni, e follecitudinì. E non conten- 
ti di ciò , raccogliendo altra vo'ta an- 
cor nell’aria turbini minacciofi , con 
tuòni, con baleni, con grandini, con pro- 
celle, 
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celle , G argomenta vanadi fpaventar tis aff'cHu. Sono quefti A volto!, che tan- 


cene* ij ar^omcncavano ai ipavencar 
lApud gli Uditori, edillì parli. Predicando un 
'Sur. in Domenico venner permealo l'udito- 
vita, rio in figura di molìruofe lucertole . 
riputi Predicando un Vincenzo fcorfer per 
Sur. in mezzo l’uditorio in fembianza d' Infu- 
vita. riati Cavalli . E predicando parimente 
nn Cutberto il Lindisfarnele fopra la 
piazza di un popolato villaggio , appic- 
carono in una di quelle cale cosi gran 
fuoco, che vi mollerò ogn’ uno à recar 
occorfo infin'à tanto che il Predicato- 
re, ornai fiaco nel richiamare la gente à 
sé,molìrò che, quello era tutto incendio 
fantafìico,econ un fegno, chefenell’- 
aria di Croce, diflìpò le fi 3 mc , dileguò’l 
fumo, fé tutto , quali à un giramento di 
feena , fparir l’ incanto . A tantofine 
malizie (ono i Demonii arrivati , per 
rapire il cibo à perfone eziandio fame- 
liche della parola celelìe: Ut tollant 
verbum de corde eorum : Sò che a' dì no- 
Uri, in cui tal fame ne’ popoli é affai 
rimelTa , non ulano i maligni inven- 
zioni né sì sfacciate , ne si folenni , con 
cui deluderla. Contuttociò credete . 
Voi che invifibilmente maireflinod’- 
. * impiegarli , ancora a’ dì nolìri ? Voi 
quando liete alla predica vi lentite tal- 
or’ un tedio improvifo ,che vi affalifce, 
e (li parervi ildifcorfo, ora malinconi 


to ingordi auventaronfi I quel panie- 
re , il quale à Faraon portava il fuo 
Scalco. Sono quell’ Aquile, che tanto 
audaci accodavano à quelle vittime, le 
quali à Dio facrificava il fuo Abramo. 
Attenti dunque Uditori , attenti alla 
predica , perche fe voi date campo à 
tanti uccellarci, quanti fon quei , che 
qui vi Hanno invifibilmente aifediando 
yoi fenza dubbio tornerete al fin d’ef- 
fa digiuni àcafa . Anzi népureafpette- 
rete al fin d'erta . Farete ancora voi co* 
me Giuda, che lì levò da federeà mez- 
za la tavola, e n andò via: Exivit conti- 
nuò. Mà come lìarete attentile non c’é 
fame ? Quella, quella, fe mirali bene il 
tutto, quella finalmente é l’origine di 
ogni dannai ogni difordine,che non v’d 
fame ne più di voi, non v’é fame d'udir 
dottrina celelìe:c fe non v’é quella fame 
( iodouròdtre? ) ò Dio, che infortunio' 
ò Dio che infelicità / Voi liete fpediti. 

Gran paro a équella , Uditori, mà 
forfè che non hebb io ragion di lafciar* 
mela ufeir di bocca?Grandìs morbus. ivi 
execranda ca/amitas ( afcoltifi Calfio- 
doro ; Grandis morbusfo execranda ca- 
lami tas > divina legis appetentiam non 
babere. La fame aelcibo corporale é 
®, , . P'ù manifelli à conolcere 
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co , ora importuno , ora inviluppato, «altri goda buona falute di corpo • eia 
ora longo : talor la fonnolenza viop- fame del cibo fpirituale é un de’fecni 
prime , talor la fantalìa vi molelìa ,e più indubitati à difeernere s’ altri eoda 
talor non potete frenare i guardi , sì buona falute di fpirito. Così concorde 


{pud 
Lorinu 
in Tfal. 
io 6. c . 
18. 


che non trafeorrano ancora , mal grado 
vollro, ànotarechi entra , é notar chi 
efee , pernondir’anche ad olfervar fe 
▼’éalcunadi quelle nobili Donne ve- 
nuta alla predica , come Affilerò vo- 
lea chevenifleà tavola la Reina Va- 
lli fua moglie , non per mangiar ,mà per 
elfcre vagheggiata . Or che vogliono 
dir tante diffrazioni in così brev ora ? 
Che voglion dire? Sono i Demonii, ve- 
dete fono i Demonii , che alatamente 
procurano divertirvi, per rapirvi frat- 


.7 ré * V#UJI GUIJLUIUC- 

volmente c mfegnano tutti i Santi . 
Cosi San Giovanni Grifofìomo , così 
S. Bernardo , così Santo Ambrogio , 
così Santo Agoftino , così San Grego- 
rio , anzi così dalla fua bocca medefi- 
ma infegnòCriflo, quando ci dié, quel 
fi famofo contrafegno à dilìinguere i 
predilìgati dai reprobi, e ci affermò , 
che volentieri fi odono delle cofe di 
Dio ragionare i predeflinati, malvo- 
lentieri fi odono delle cofe di Dio ra- 
gionare i reprobi . Qui ex DeoetJ,verba 
Dei audit , furon parole dette a’ miferi 


auefa d na?nL P erde « Dei audit, furon parole dette a’ miferi 

hVral forfefarebhrdi^ ? afio ’ che P er Ebrei, Vropterea vos non audit is.quare 
’o JaL A • . ,1-r r ma 88 ,c ? r P rò - Sono •c ex Deo non em S . Né ciò dee darvi gran 
108. Arpie dell Inferno volate in Chiefa, ttj: l I ?. W * 


Gen.40 come affermò S. Ambrogio. Ut aufe- 
1 7 - rant verbum de incurio/, fo, dijjimukm « 
• Quarefdel Tadre Segneri . 


maraviglia Uditori. Quella é la Grada , 
la quale comunementehà Dio (labili- 
tà àfalvargli eletti-, che fentanopre- 
C 3 dicanfi 
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dicandofì la verità- ^fudit ( così dide catohavea d’ indagare ta verità: màb* 
egli loro per Ifaja ) audite , vrvet fognò che pendelfe prima più volte 
anima veìlra . Potea falvarli ( qual come un fanciullo della bocca di Santo 
dubbio?) per altre vie: per via di ap- Am brogio,nd mai fi determinò di cam- 
parizioni celefiiali, per via d' infpira- biar couumi, finche non udì, sì quei 
zioni, per via d’illuminazioni, pervia documenti publici , sì quei confort? 

Ter. li- di lezioni facre. Ma non hà voluto, che privati, che il guadagnarono. O folle, ò 
inCant . quelle contuttociò fien le vie comuni ; lolle , chiperòdi voi francamente ti 
forfè , perche , come notò San Bernar-. perfuada di potere à Dio renderG fa- 
do, perquella porta fìelfa entrale la Cilmente per altra via , che perla batr 
vita,ond'entrò la morte. La morte en- tuta/ Predicazione ci vuole , predica- 
ti per le orecchie aperte ad udire un zione. Quella che udirete in tal giorno , 
Predicatore fallace ( qual fìl il Serpen- nel tal luogo , dalla tal lingua , quella 
te nel Paradifoterredre ) eper leorec- farà, quella quella, che dourà finalmen- 
chie dee pur’ entrare la vita, apertead te ferirvi il cuore. A quella é riferbata 
Dan.iA udire i Predicatori veraci . ^Auris pri • da Dio la vofira converfione , le bete 
^ ma mortisjanua , prima aperiatur ferivi- in peccato, la volìra confermazione , fe 
ta . Nabuccodonoforre Monarca di fiere in grazia. Credete à me Cri Giani, 
Babilonia vide co’ propri occhi cader credete à me, che non fenza ragion lo 
quell’albero eccelfo, che rapprefentava Spirito Santoc’ inculca tanto , e in tan- 
11 fuo Stato : vide marcirne ogni frut- te forme, che udiamo . lAudifilìaj&vi- Tf. 44. 
to , vide languirne ogni fiore , vide ina- de t ip< inclina aurem tuam . Inclina aurem 1*. 
ridirne ogni fronda,e tutte videne à un’- tuam , (?> audi verba fapientium . Inclina Trov. 
ora fuggir le fiere, fuggirgli uccelli, che auremtuam ,&fufcipe verba intelleflus . 28.17. 
dianzi in numero cosi grande, ò giace- Hpncejfes fili audire dcBrinam. Sà ben Eccli. 
vano alla fua ombra , ò fcherzavano egli la Grada , per cui fi vuole infi nuar al. 
tra’fuoirami . Mà che? Tal villa bafiò rene’cuor noli ri. Mà quefio è poco. Proti, 
forfè à commoverlo per fe fola? Non Già prefuppongoche vi fia noto, Udito- 19.27. 
già . Bifognò che udifie fopraciò di van- ri , che nelle facre Scritture fono adoni- 
- taggio la viva voce di un’huomoqual braci per li favj gli eletti , epergliftol- 
^Vfo. fù Daniello. Da vide, quantunque per tii prefeiti, fi come chiaro apparifee 
altrodi cuor si docile , nonmaifimof- nella famofa parabola delle Vergini, 
fe àcompunzion della morte, che data cinque dallo Spofo introdotte, cinque 
haveva ad Urio, Soldato non pareggia- dallo Spofo bracciate. Or poGociò,mi 
bile, finche non udì la viva vocediua faprefie voi dir qual cofa fia quella , 

Natan, che nel riprefe. Giofafatto ben- che dallo Spirito Santo venga afiegna- 
che per altro di mente sì fcropolofa,non ta come propria dote de’ favj , òcome 
mai lì mode à deteftazion della lega , propria qualità degli Golii ? Eccola. 

2. Ta- chefatta havea con Acabbo, Principe Che quando loro alcun parli per loro 
tal 20 non fedele, finche non udì la viva voce bene, faciliflìmi fono ad udirei fayj, 

d’un’Ieu,che non locorrede. Ecosì,fe difficilidìmi fono ad udirgli flolti. Qui Trov. 
noi difeorredìmo fuori ancordellefa- Japiens etl ì audit conjtlia , ecco un luogo, 12.5. 
creCartej farei vedervi, chedi cento che ciò conferma à favor de’ favj . *Au- Trov. 
notabili converfioni le quali accadono ris fapientum ,qu<crit doflrinam, eccoV- 1815. 
al Mondo , novantanove ne feguono altro . Cor fapientum, quatnt dcBrinam, Trov. 
per virtù della predicazione divina: fe ecco l’altro. %Aurisbona, audiet cum om- 15.14. 
non che per tutte può far pienamente ni concupifcientia fapientiam . Ecco un’- Eccli. 
/- /r fede quella di un S. Agodino , Dottor altroJor limile , che può Colo valer per j.ji. 

1 . fV sìilludre, à cui fgran cofa !) à cui tue- molti. Màquandopcr contrariofi vie- 
4 toil fuo ingegnoammirabile non badò ne à ragionar degli Golfi , chefenedi- 
pre ridurlo à Dio, non la lezione infini- ce? Udi te, udite, eh d cofa da por terrò- 
ta , non lo Gudio indefedo , non quell’- re . ’Njm recipis jlultus verba pruderttia . 
ardorg.infaiiabile , con cui femprecer- Così di loro al decimo de’ Proverbi ; ed 

al- 
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Trov. altrove : Stultus irridet difcipltnam , ed 
10.5. altrove: Staiti dottrinam iefpiciunt , 
Trovi etl altrove: Qui illufor eli , nonaudit , 
7. cum arguitur ; ed altrove : C um dormìen- 
Trov. te loauitur , qui narrai fluito fapientiam ; 
13.1. ed altrove : Non amai piftilent rum , 
S.cclef qui fé corripit , nec ad [aptentes gradi- 
29.9. tur. Siche il Profeta Ifaja , commolTo 
Trov. forfè da tante autorità , quant’ erano 
ij. quelle, proferite per Salamone, quan- 
do poi volle fpiegare il fommo de’ 
mali, a' quali erano giunti 1 perverlì 
Ebrei , gli nominò figliuoli indifcipli- 
nari, figliuoli indocili, figliuoli, che non 
Ifa. 30. volevano udir la divina legge . Fi/ii no- 
9. lente audire legem Dei , quali che ciò 
non altro folTe , che un dichiararli per- 
duti . Che ditedunque per venir’ ora , 
Uditori, all’ intento nofiro , e cosi con- 
chiudere. Vi pare che PeATer privo di 
quella fame , eh' iovi dicea, Ila leggier 
morbo .*' Quello é un’elTer già difpera- 
to da quanti Medici hanno dati al 
Mondo aforifmi di morte eterna , ed 
aforifmi non umani , e follaci, mà divi- 
ni, e infallibili. Initium enim recedendi à 
De Vit. Deo ( fentite Palladio ) Initium enim re- 
TP 1.5. cedendi à Deo t faHidium dottrina eft , iy< 
hbcl . io eum quis non appetii illui , quodfempcr 
u 67. anima e furie , qua diligi t Deum . £ pe- 

rò voi che dovete fare, Uditori ,fe non 
volete trarvi ado/fo un pronofiico sì 
funelto di dannazione ? Auvivarc in 
voi qoefia fame delia dottrina celelie, 
più, che fi può , avuivarla con abban- 
donar quelle feene , che talora hò ve- 
duto tenerli aperte anche in giorni sì 
facrofanti ; avuivarla con ritirarvi dal- 
le convenzioni indecenti , airvl varia 
con tralafciare i corteggi inutili, auvi- 
varia con iRaccare rifolutamente le 
labbra dal cafice auvelenato di quei 
libretti , che fonoà voi sì guftofi ; e fo- 
pra tutto auvivarla con l’ ideilo fre- 
quente afcoltar di prediche ; percioc- 
ché quefta é la differenzi ammirabi- 
le , la qual palTa trà i cibi corporali, e 
trà icibi fpirituali , che per haver fa- 
me di quelli giova adenerfene , ò ve- 
ramente pigliarfi con ìfearfezza ; per 
haver famedi quedi , ncflunacofa vai 
più , che mangiarne in copia . 


SECONDA PARTE. 

1 ’ ì t 

Redete voi , che molto bene io XL 
nonfappia, ciò che andrete da- 
mane fri voi dicendo in tornare à ca- 
la ? Direte facilmente non edere tutto 
zelociòche mi hàmolTo queda volta 
àdifeorrere, màfembrar più tolta in- 
tereflè. Ch'io bramerei molto concor- 
da alla predica, molta calca, e che però 
tanto efaggero l’importanza di quella 
fame , la qual può fare che qui veggi!» 
giornalmente la Chiefa piena . Ed à 
ciò che volete, ch’io vi rifponda ? Che 
veramente io non haurei molto à gra- 
do una tal pienezza."’ S’io ciò dicelTi , mi 
vorrei follemente à fpacciar più San- 
to di un’ Agoiìino, il qual nelle Omelie, 
che fe fopra i Salmi , frequentemente il 
fuo popolo commendava per l’ alacri- 
tà, con cui concorrevano ad afooltarlo : 
piu Santo di un Bernardo , il quale ne’ 
Sermoni, che fe nella Scttuagefima , fu- 
blimemente i fuoi Monaci celebrò per 
1 attenzione , con cui lo davano à udi- 
re: più Santo di un Giovanni Grifodo- 
mo , il quale rarilfi inamente facea dif- 
corfo , in cui ò non fi dolefle deficien- 
za fcematagli , ò non fi rallegrale del- 
l accrelciuta ; e diceva accader’ ad elfi», 
come à una Madre , la quale un foto 
che feorga de’ fuoi cari figliuoli man- 
care à tavola , fentea un tanto coinwfi 
il cuor di amarezza , né può non chie- 
dere agli altri con a n fieri é con affan- 
no, che fia di lui. Udite le fue parole , 
che fon viviflime . Rifugii (? torpet Hom 9. 
circa dottrinam banc cogitano nostra adTop. 
propter eos , qui non venerunt.Sicut enim 
pia water tnenfam apponens , ncn omni- 
bus filiis prafentibus dolet fa* gemit , 
hoc & e«o nunc patior . Guardimi però 
Dio, ch’io peccator miferabile voglia 
fare del non curante , e dir ch’à me fa- 
rà fempre di egual diletto il vedere 
qui molti , ò’I* veder qui pochi. Iovi 
vorrei giornalmente veder qui tutti fe 
fi potette . Mà benché quedo fia vero , 
troppo contuttociò voi mi fate torto , 
feriate à credervi , eh’ io ciò brami per 
onor mia Può edere , che ciò fia fnon 
voglio negarvelod perche l’ambizione 
C 4 è pro- 



Gooole 


4 o ' - Predica 

è profonda. EH, qui nequitur bumiliatfe, 
rrd.19 dice 1 ’ Ecclefiaftico , & interior* ejus 
• 3 - piena funt dolo. Contuttociò voglio lpe- 

rarchenonGa . V’hò forfè io detto , 
che Gngolarmente venghiate ad afcol- 
tar mé ? Non mancheranno quella—» 
Quarefima à voi de' Predicatori é più 
divoti, e più dotti, che vifaprannoap- 
predare più laute menfe , à cui refiziar- 
vi. Perù mirate pureal prò folo deHa 
voftra anima , e dove troverete à lei 
pafcolo piùfaIubre,epiùfuftantiofo , 
colà guidatela. Solamente io vifuppli- 
co à non volerla del tutto lafciar di- 
giuna. Ah Criftiani miei cari , e non é 
gran cofa, che affine di fudcntare un 
corpo fecciofo G faccia tanto , G peni 
tanto, G (penda tanto, e che dell’ anima 
nulla vogliam curarci ? Chi mi darà ac- 
qua da piangere à diffidenza sì gran fol- 
lia, chi parole, chi fremiti , chi muggiti 
da dettarla f Un dì folo che il corpo 
ttia fenza cibo, ciaicun G duole : 1 ' ani- 
ma vi ftà fpeflo , non pure un di , mà le 
fettimane,mà imeG ,e neffunfi lagna! 
Ofe fapefte, quanto fruttare talorvi 
poffa una Predica ben’ udita , ò fe lo fa- 
pefte; credete à me , ch'ogni fatica vin- 
cerelte , ogn’ incommodo per udirla. 

X, Di Paolo, chiamato il Semplice , G 
racconta, eh' havea per ufo di porG fpef* 
fo à leder rincontro alla porta della—. 
In vitio publica Chiefa per offervare con gli 
P2>. occhi purgatiffimi del fuo fpiritoquel 
capile- che « concorrevano é buoni é rei. 
I'oIh. Quando ecco vide una mattina , fpet- 
Sen. tacolo tremendiffimo , un Peccatore 
276. tutto fqualido, tutto Tozzo, tottomo- 
ftruofo, il quale incatenato veniva frà 
due Demoni!, ed havea dietro^mà affai 
da lungi il buon’ Angelo fuo Cullode , 
che il feguitava , con malinconico vol- 
to , e con lento parto. Proruppe Paolo à 
tal vifta in un grave pianto , mà trà 

f oco altrettanto G confolò . Perche al- 
’ufeir che quel mifero ié di Chiefa, non 
folo lo mirò libero da’Demonii, màio 
vide anco sì bello , sì immacolato , si 
rivendente, che appena il fapea di* 
feernere da quell' Angelo , che non più 
turbato, ed afflitto, mà feftofo, e bril- 
lante eli andava à lato . Corr' egli allor 
- frettolofo à fermar quell’ huomo •• lo 
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riega , lo feongiura , lo interroga, e al 
ne intende ,che quegli , udite dal pul- 
pito quelle voci del Profeta Ifaja : 
fuerint peccata veli r a, ut coccinum , qua/i 
nix dealbabuntur , G era talmente per la 
fiducia del perdono eccitato à com- 
punzion de’.luot falli, chefuperato o- 
gni legame , ogni laccio tornava à cafa 
con propoGto fermo di mutar vita . O 
chi potette veder quanto differenti par- 
tonfi molti di Chiefa dopò la predica , 
da quei che prima G conduffero à udir- 
la, che bei prodigi fperar potrefte in voi 
pure.' che mutazioni ! che metamorfo- 
lì/ S.Giovanni Grifoftomo nota in que- 
llo propoGto acutamente , che quegli 
animali, i quali dall 'Arca ufeironodi 
Noè, tali ne ulcirono, quali vi erano en- 
trati . Il Corvo n’ufci Corvo , il Lupo 
Lupo, la Volpe Volpe, e l’Irtrice tutto 
armato di vivi ftrali,n'ufcì pur Ilirice . 

*Arca qitidem quali a excipiebat anima- lf- 3 de 
ha, talia confervabat . Mà dalla Chiefa, posuit. 
feguita ilSantoà dire, non veggo o(ì ulcir 
così. Ecclefia veri femel / ujeepta ani • 
malia ^immutai : non quidem variata na- 
tura, Jed explofa mali t [a . Entrò in Chie- 
fa qual Corvo quel peccatore , il qual 
procraftinando indurato, la penitenza , 
non faceva altro che dir , domani , do- 
mani 1 , edeccon'efce improvifamente 
gemendo qual pia Colomba . V’entrò 
qual Lupo vorace , quell’ ufurajo, che 
col fangue ingraffavali de’ mendici : ed 
eccon'efce caritatevole più d' una Pe- 
corella, e rifoluto à dar' anche le propie 
lane , perche habbiano inudi onde ri- 
coprirli. V’entrò qual Volpe maligna , 
qual traditore, che sù le rovine s innal- 
zava degli emoli : ed ecco n’ efee inno- 
cente più d’un’ Agnello, e rifoluto à foi- 
frire anche i prop; aggravi, perche hab- 
biano i meritevoli , onde avanzarfi. 

E quell’ impaziente, il quale d’o£>ni la- 
to pungea, chi volea toccarlo, v entrò 
qual’ Ilirice, ed ecco n’efce qual Ca- 
gno! ino amorofo, che Già à tutti trat- 
tabile à tutti molle. E che novità fon 
cotefte?Sono trasformazioni ( Chi non 
lo sà ?) fatte per mezzo della parola ce» 
lette, la qual guftata, hà virtù di opera- 
re nelle anime de’ fedeli sì Grani incan- 
ti . Le vivande malefiche diunaCir- 

- ce 
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ce cambiavano anticamente gli huo- 
mini in bruti . Mà non così quello be- 
nefico cibo, di cui trattiamo . Queftoi 
bruti medefimi cangia in huommi; né 
in huomini folamente, mà in Serafini . 
Quello cambiò là nell’Egitto un Mosé 
di feroce afta (Tino in di voto Monaco , 
mercé d' una fola predica dell’Inferno 
da lui fentita , quantunque per acciden- 
te ; quello un Peiagia di meretrice in 
Romita, quefto una Taide di difcola in 
penitente: ed ò voi felici Uditori , fe 
quefto, voi Umilmente di men perfèt- 
ti , farà mai fanti / Chi dunque non 
haurà famedi sì gran cibo, di cibo si 
potente , di cibo sì prodigiofo f Sì sì, di 
nuovo vi torno à replicar con tutto’! 
mio fpirito. Procurate tal fame , fe 
non l'havete, procurate tal fame. Di- 
mandatela à Dio con iftanza grande , 
Vegliatela , ftuzzicatela , e fe l’ havete, 
animatevi à fprezzar tutto per fuo ri- 
ftoro. Di quc’ poverini affannati in 
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Gierufalemme ditte il Profeta, che da- 
to ha veanrrquanto mai fi trovavano di 
preziofo affi n di cibarfi^non ritenuto ar- 
gento, non ferbar’oro,non fatto comodi 
gioje. Dederunt prttiofa qtueq , prò cibo Tbr. 
ad rtfocillandas anima s . E cosi dovete 1 1. 
far voi: dovete, affin di nutrirvi della 
parola «lette, fpreggiare il tutto/>r«w- 
faquaque , Uditori, pratiofa quaque . 
Quando fi tratta di predica , non é tem- 
po di rimirare allora ad altri intereffi , 
di badare à poderi , badare à liti, bada- 
re ad informazioni, badare à vifite.Efaù 
affamato curò egli forfè la fua primoge- 
nitura t anzi; com’é noto, ladiécon 
troppo fuo vitupero per poca lente. Al- 
tri per la fame impegnarono i loro arre- 
di, altri per la fame impegnarono i loro 
abiti; egli Egiziani ogni lor terra vo- 
lentieri ccderono per la fame al lor Pro- 
veditore Giufeppe • Sù dunque sù • SI 
porga all’anima ancora il fuo caropa- 
icolo, e vadane ciò che vuole . 
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Cum veneri t fi/ius hominis in majeflate fua , congrega,* 
b untar ante eum omnes gente s , (j’e. 

Matth. 2,5. 

banditori del giorno orrendo , e di- 
moftrate a’ protervi , s’io dica il ve- 
ro . Ofcuratevi ò Cieli , e lor negate 
fpaventofi ogni luce , fuor che di folgo- 
ri : 'piovete ò fiamme , e loro inceneri- 
te voracile peffeffioni , apriti ò ter- 
ra , e loro ingiufta famelica gli edi- 
fizii ; fcorrete ò fiere ufcendo incon- 
troàquei miferi , che sbigottiti dalle 
Città , fe non corrono alle caverne , 
per quivi alconderfi , sbranate , lacera; 
te , uccidete ; non fia chi vantili di cam- 
par fortunato dal voftro fdegno. Mà 
che fò io ? Supplizi! tutti fop quefti ! 

già 
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Fino quando ardi- 
raffi più di abufare 
tanta pietà, quanta 
Dio fin qui fi è de- 
gnato di inoltrar- 
ci ? Hàeglifin’or 
taciuto, non altri- 
menti che fe fiato 
fofTeinlènfibile ad 
ogni oltraggio . Mà che ? Per que- 
fto non lappiamo noi bene , che la 
pazienza lungamente irritata divicn 
furore ? Sù date fiato alle voftrc^ 
trombe , ò voi Angeli deftinati per 
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già cento volte a 
lenza profitto : §d io medeumo tono 
confapevole di havergligià negli anni 
miei più giovanili deferitti con qualche 
Audio di eloquenza ferale ; ne peròsò 
fe faceflero impallidire una fronte , ò 
gelare un cuore . Mi è però quella volta 
lòrto in penderò ( già che dell’univer- 
faleGiudizio parlar convienimi) di vo- 
ler, lafciatoda parte ogni altro fuppli- 
zio, uno fedamente (piegarne non sì 
auvertiro, echeperelfer lupplizio pro- 
prio del l'huomo, non farà forfè gran fat- 
to, che atterrir debba chi puntoancora 
ritenga d’umanità. Dilli, proprio dell’- 
huomo: concioflìache qual'é frà tutti 
quel galligo , che folo à lui fi può dare f 
la fame ? lepercoffe f gl’ incendii ? le 
J Tb. ferite? lamorte?NÒ dice il Santo Ar- 
ile/';//. civefcovodi Valenza: di tutto ciò fon 
ione. 2- capaci ancora le belile . Quel che all’- 
bom. huomoiolo compete èia contufione : 
*Adv. ~Njvn yurnenta etiam percuti , occidi , cre- 
mori pcjjunt ; verccundari nor.poffunt ,e 
però fegue acutamente egli à dire , fune 
homo maximè ut homo punitur , quando 
prò de liti u fuis publici coofuuditur. Non 
afpettate da me dunque , Uditori , ch’- 
io quella mane voglia rapprefentarvi 


, fu fenza dubbio quello che a. I{rg. 
Annone, Signore degli Ammoniti , fe- io. 
ce una volta agli Ambafciadori di i. Ta- 
Davide, nulla la ragion delle genti te- tal. i?. 
nendo in pregio, Fec’egli à cialcunodi & Ca- 
elfi profondifiimamente radere il capo, [par. 
come à tanti (chiavi , e come à fan- Santi. 
ti buffoni deformilfimamente troncar in bunc 
la barba : indi mozzate loro à i lombi ìoe. 
le toghe: fiche rendeflero troppo igno- 
miniofo fpettacolo di fe lleflì , cosi gli 
llrinfeà comparir nella Regia tra’ tuoi 
Baroni, così ad andar per le llrade trà 
la fua plebe , e finalmente doppo un’- 
immenlo ludibrio, che di lor prefe , cosi 
gli rimandò fvergognati alle loro ter- 
re . Se gl’ infelici provaflero affai pro- 
fonda la confufione; lafcierò,che voi trà 
voi lleflì il confiderìate . A me ciò ba- 
da, che la -Scrittura ne afferma , cioè 
che per verità . Erant viri confufi turpi- 
ter valdè , sì che io mi divifo . che non 
ardiflero i miferi di alzar’ occhio , non 
di formare parola , e che più tolto di 
loggiacere , à tal’ onta fihaurebbono 
quivi eletto , sùun duro ceppo fatale , 
lafciare il capo . Mà fe ciò e vero , che 
farà dunque , che farà di quei reprobi , i 
quali (ulterranno uno feorno tanto più 
atroce, non in una Città » non in una 


com’ altri fanno , efalazioni focofc ap »mw, «uh munium , nuumui» 
parfe nell’aria con formidabili afpet- Corte, màalla prefenza di tutto il ge- 
li, fragori di tuoni , nembi di fumo , nere Umano? Vedranno etti insù le 
piogge di fuoco , grandini di faette , nuvole aflifo l’eterno Giudice in un 
non il Sole veflitodinere fpoglie, non maeltofiflìmo Trono di potellà . Quin- 
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la Luna grondante di vero fangug_j , 
nonogniStella, che convertita in Co- 
meta i Tuoi crini feioglie , quafi in fem- 
bianza di lutto. Signori nò. Un folo 
orrendo fpettacolo havete voi quella 
volta da contemplare ,é quello farà : Il 
"Peccatore [vergognato al co[petto dell'- 
*Vniver[o : Mà non credete , che fri 
tutti fia queflo il più formidabile ? il 
piùdolorofo? il più fiero ? Così con- 
viene, che conferiate voi pure, fe pur 
liete huomini , ed huomini fpecialmen- 
te sì ingenui d’ indole, sì civili , sì culti , 
come vi deferì ve la fama. Però atten- 
dete : e chi non fenta interiormente 
commuoverli, tema di non effere flato 
Invifibilmente dalla perverlìtà della—; 
colpa cambiato in bruto . 

Se fù cui’ feorno folenniffjmo al 


di innumerabili ordini d f Aflcflòri : A- 
pofloli, Patriarchi, Profeti, Martiri, ri- 
partiti fecondo i lor varii gradi in au- 
gudi feggi : fchiere di Confcflòri , fchie- 
rc di Vergini, fchiere di Anacoreti : e 
con quelli vedranno, non fchiere, nò, mà 
bensì eferciti immenfi di Angeli tutti 
armati , i quali d’ ogn’ intorno ingom- 
brando i campi dell’aria, accrefceranno 
àcosì vaftoconfeflò , non folcii nume- 
ro , mà molto più la magnificenza, la 
pompala maellà . Ed innanzi à queflo 
confetto , eh’ é quanto dire innanzi ad 
un vero Popolo di Monarchi , ciafchun 
de’quali farà più bello del Sole, verran- 
no i miferi condannati codrettif quan- 
tunque fienoi huomini a neh’ cfl! de Ua. 
fletta natura ) à comparir tutti luridi , 
tutti fquaJlidi» tutti foi*i , tutti mo- 

flruofi, 
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flruofi, fenza nè pure ha vere un cencio conofccre intimamente quanti voi fie- 
villici mo , che gli cuopra, benché ar- te, e però cominciarti à dire : Vedete là 
danodi vergogna. Qual confufione ere* quella femmina , che à voi fembra cosi 
detevoi, cheper tanto farà la loro al modella? Ella é un’adultera , ed hàcon- 
cofpetto di tanto Mondo : martima- tinua pratica con quel giovane, che fin- 
mente veggendolì là fofpinti à guifa ge di far le fue divozioni . Vedete il ta- 
direi da mafnade bruttilTimedi Demo- le? Eglifù che operò la tal fellonia, 
nii, che quali vogliano odentare al Gie- Vedete il tale ? Egli fù che fece il tal 
lofaftofi lapreda toltagli, n’andranno furto. E quell’huomo, ch’élà fapete chi 
ognora facendo un feroce llrazio, or co degli. Euno indiavolato, che per pote- 
le beffe, e con gliurti,orco’calci,econ re ammazzare il tal fuo nimico legre- 
le nervate? Non pare à voi che rimar* tamente, (là appunto in quelli giorni 

Ex-Dio ranno veramente \ confufi turpiter vai - tramandogli una malia. Se io dicopi* 

nf • di , e che fe potelTe fottrarfi à fi grave gliando à parlar così, fapeflì tanto bene 

fmacco ancor con ucciderli il farebbo* far noto ciò, eh 'io volerti, che neflun po- 

no volontieri ? Pilone, nobil Romano, telfe negarmelo, chi può piegare il gran 

entrato in Senato con quella fordida fuoco, ai cui vedrebbe!! qui sfavillare 

velie, la quale anticamente era in ufo ogni volto ?Prenderede fubito tutti à 

diporfi a’ rei; non prima contemplò, tumultuare contro dime. Chimivor- 

quivi affilò la forma publicadi giudi* rebbe fin di lontano turar la bocca co' 

'zioappregatafiàcondannarlo;nonpri- eelli, chi fpa ventarmi col guardo, chi 
ma i Giudici apparii nel tribunale, non lopraffarmi co’ gridi , né mancherebbe 

prima gli accufatori afeefi sù i rodri, chi rivoltate lefpalle, filmerebbe me- 

non prima il popolo colà concorfo af- elio d'andarfene tofto via , perch’io non 

follatamente à mirarlo: che non poten- lo (vergognarti E pur dove damo ? Sia- 

do più reggere alla vergogna in lui ca* mo in una Città, damo in una Chiefa. 

gionata da tanti guardi ridette un po- E tanto gran male redare alquanto 

co, e dipoi tratto furiofamente uno di* fcreditato al cofpetto di poca gente? 

lo, ch’egli per ventura trovavafi fotto Lafcio dunque à voi giudicare, che dou- 

ipanni, fi didla morte. Penlatedun- rà elTere al cofpetto dell’Univerfo . 

que voi, che farebbono quei mefehi- Ingannate pure al prefente quanto àvoi 

ni, s’arme trovar’elfi potelfero sì fa- piace i Sacerdoti di Crido nel confef. 

tale, chegliuccidelfe. Chi tener mai farvi;diflimulate le colpe, che han più 

I >otrebbc le lorodeftre? chi frenare il di brutto, indoratele, inorpellatele, cre- 

oro impeto ? chi reprimere il lorfuro* dete forfè di poter così fare ancora nel 

re? Mà lor malgrado (dice il Profeta giorno diremo ? Aiméche allora bifo- 

Ezechiello ) converrà che fodengano gnerà , che mal grado vodro facciate 

il grande obbrobrio di tutta la cauta una confezione , non più fegreta, mà 

E~ecb. intera, ut portene ignominiam fuam , è publica: e che ad alta voce (copriate 

3 6 54- che ancora più gravemente , confuti - da voi medefimi tutto ciò, che ne pure 

danturin omnibus , quafecerunt . or potrelleda me alcoltare? feopriate 

IH. Hòdetto più gravemente : Conciof- furti, feopriate fellonie, feopriate adul- 

fiache feil comparir fidamente à quel terii. Non mel credete ? Sentite dunque 

Tribunale recherà si infoffribile la ver- ornai le parole di Ofea Profeta : Colli- 

r. cor. gfyg na ( che f ar ^ q uan do . I/luminabuntur gaia eU iniquitas Ephraim . Il Peccatore 

45- ab} condita tenebrar um , ch’é quanto di- cela ora il proprio peccato con quella 

re comincieranno à recitarli ad alta vo* facilità, con cui fi cela da principio una 

cei proceffi, à publicarfi le ignominie picciola' creatura nel fen materno i lo 

più occulte , ed à propalarli le infamità cela a’ Padroni, Io cela a’ Padri , loce* 

piùfegrcte? Non fa prei già , come far- la infino à chi tiene il luogodi Crido. 

vi meglio capir quella confufione , che ^Abf cond.it um pece attun ejus : mà poiché 

rapprefentandovi quello, cheo«i,odi* fuccederà? Dolores parturientis venient 

rò. Se io per virtù divina venidiquìà ti- Haretemai notata perfona vicina 

al 
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a! parto?Nonp»ò più dllfimulare.Con- 
vien,che à fona , co’ gemiti, con le gri- 
daci manifefti. Così farà dice Ofea, d’- 
ogni Peccatore . Dolores parturientis 
venienti! et ; dolor es parturientis venient 
ti: ch’è quanto dire , fi paleferà à fuo di- 
spetto . Cbi può però ben' efprimere il 
gran tortore , che da ciò dourà originar- 
li? Io sò per cofa certi fli ma di una gio- 
vane, la quale eflendo pochi anni fono 
caduta, per follia vana di amore , in un 
grave eccello , fi inorridì di modo in 
confiderare quella publica confusone , 
la qual dovea fouraftare ad erta dal 
partogià già imminente, che mandato 
in gran fretta à chiamar l’Amante, lo 
Scongiurò à voler levarla di vita . Ed 
egli fu sì cortefe ( udite , mifere, udite 
qualGa poil’efitodi tanti voftri amo- 
rofi vaneggiamenti ? ed egli fù si cor- 
tefe, che difpoflo fubito à contentarla , 
non dubitò di darle à bere di propria 
mano un veleno terribilissimo , e cosi 
di mandarla prefio preflo all' Inferno 
per gran favore. Sventurata fanciulla 
(chi può negarlo?) fanciulla fconfiglia- 
ta, fanciulla fciocca , nè la voglio già 
fcufare. Màpur mirate, che farebbe 
flato per altra parte di lei ,divenutagià 
povera di configlio, fe doppo ha ver lun- 
gamente difsimulati con fofferenza,con 
Segretezza , tutti i fuoi primi accidenti , 
benché gravissimi, una mattina quan- 
d’ ella poi forte fiata à folenne fetta in 
gualche publica Chiefa , in gran con- 
corfo, in gran calca , forte fiata asfalta- 
ta improvifamente da orrende doglie ; 
né più potendo per la veemenza repri- 
merli forte fiata coftretta ad abbando- 
nai frenetica in preda al pianto, ai 
contorcimenti, alle convulfioni, alle 
firida, e così in fine à deporre, quali che 
à forza di tortura atrocissima , il fuo de- 
litto in quel luogo fterto,dov ella dian- 
zi, così modella fedearò Dio figuratevi, 
che con fufione farebbe mai fiata quel- 
la, che follevamento del popolo, che 
fcompigliodel parentado: Non farebbe 
ita per quella Chiefa , la mifera tra- 
sportata dal fuo furore ? ad aprirfi torto 
da sé qualche Sepoltura, ove fotrerarfi ? 
E pure , ò quanto farebbe fiata minor 
quella confusione, rispetto à quella, cbe 
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proverà il Peccatore , quando non un 
lolo reo parto, dourà dolorofamente 
mandar in luce, mà tanti è tanti: né già 
trà pochi parenti , né già trà piccolo po- 
polo, mà al cofpetto di un Mondointe- 


ro! Òche Singhiozzi dourà dare allor- 


egli per la vergogna di Scorgerli colto 
in fallo ! ò che muggiti ! ò che fremiti ! 
ò che ruggiti / *Audient getites ignomi- J tr - 4^- 
niam ejus ( così pofs’io ripigliare con 12 - 
Geremia) & ululatus ejus replebit fer- 
rarti. Chiamerà gli amanti, mà indarno; 
cercherà gli amati, mà in vano. Niuno 
farà cheli voglia dichiaraijuir , diha- 
ver Seco alcuna aitìaenw.'Unu/ìjuifque 
dice lCa)à,unu/ìjuifque ad proximum fuum 
ilupebit. Felice dunque lui, fe almeno 
le tombe repentinamente fi aprirtero 
ad ingoiarlo , fe lofchiacciaflero i mar- 
mi ,ie i macigni lo firittolafiero ! Màà 
fuo difpetto convien che in faccia di 
tuttofi Mondo apparifea persìdiverfo 
da quel cheda va ad intenderli, efecrato 
da tutti , à tutti efofo , abbominevole à 
tutti , e niente più gli varrà né mettere 
ululati , né mandar urli , per cuifperi di 
muovere à pietà i monti . Che dite 
dunque, Uditori, non vi par vero che 
i Peccatori douranno tutti in quel dì 
altamente confonderli ? che confiifiottf 
induentur,come ditte Giobbe ? che con- 
fuftonem portabunt , come dice Ezec- J ob - 
chicle? e che perufare la formula del l *_ , 
Salmifia, da capoà piedi operienturfi- Dzecb. 
cut diploide confusone fua ? Ah poveri V 16 ' 
chenoi fiamo! Che vai che ufiamdi rj.ios. 
prefentesì tineindufirie affin di tenere *9- 
alcofe tante impietà?chefotto mantel di 
zelo sfoghiamole nofire invidie? che 
fottomafchera digiufiizia ferviamo ai 
nofiri interefsi ? Che vale ch’or la notte 
ci predi il fuo folco velo à coprire alta- 
mente azzioni laidirtimi ? Che vai che 
Sotto un piacevol rifo fi covi più fiero l’- 
odio? Che vai che Sotto un volto onefio 
fi celi più Sozzo il cuore?Tanto maggio- 
re fuccederà poi nel parto la confusone. 

Né fiate à dirmi, che per quanto fi 
efaggeri la gravezza di una tal confu- 
sione , non può capirli , mentre alla fine 
farà ella di male comune à molti . Nò, 
dico , nò, perche quello é un’errore mal- 
ficcio . Sapete voi la ragione per la 

qual’- 
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qual’ ora ! Peccatori fi confondono po- 
co del loro peccato, quando fanno in_» 
erto di ha ver de’ compagni artai ? La 
ragion è , perche ora prendon la regola 
.di confondetene da ciò che il peccato 
fi (lima dinanzi agli hunmini , i più de’ 
quali ingannati lo tengono bene fperto 
per una gloria , per leggerezza, per leg- 
giadria. Mà in quel giorno non faranno 
così . in quel giorno la prenderanno da 
ciò, che il peccato é realmente dinan- 
zi à Dio . Tunc confufio ( così notò San 
Tomafo ingegnofamente nella fua 
. p qu. fomma ) tunc confufio refpiciet aflima- 
8. f ip- tionem Dei , qua fecundum veri totem efl , 
pi. ,t rt. de peccato . E però qual vergogna re- 
i adz. cheràloroà lume sì fedele , à lume sì 
fiero il conofcerfi autori di si gran Mo- 
Aro ? Rapprefentatevi un poco qual 
dovett’eflere la confufione di quella 
femmina illurtre, la quale à tempi , s’io 
ì’hò bene à memoria, di Martin Quar- 
to, partorì in Roma un figliuolo tutto 
pclofbàguifadi un’Orfo, con velli ar- 
ruffati, con ugne adunche, con guardo 
appunto da fiera . Quelle madri lequa- 
li tanto ambifcono bella prole , fe an- 
cor non l’hanno : ò che le l'hanno ; ne 
Infuperbifconotanto ; quelle potran di- 
co comprendere di leggieri, quanto con- 
fida rimaner doverte quella mifera , à 
cui toccò sì (graziata . Che farà dunque 
de’ Reprobi, che farà, nel vederli auto- 
ri di parto tanto più fozzo , quanto é il 
peccato? Quello è quelMolfro fopra 
ogni credère orrendo , à cui nefluno 
mai generarono eguale , die paludi di 
Lerna, dilaghi di Asfaltide,òlepiù 
fan^hofe pozzangheredi Cocito . Que- 
llo è quello , à cui tutte cedono le Gor- 
goni, le Sci Ile, i Cerberi , i Centauri , le 
Sfingi, l’/dre, i Gerioni , i Minotau- 
• ri, i Pitoni, anzi quel da cui tutte que- 
lle moftruofità sì famofe nacquero al 
Mondo \ quello é quel per cui così brut- 
ti fono i Demoni già Spiriti il pompo- 
li ; quello è quel per cui sì infelici fono 
i mortali ; quello é quel di cui fidamen- 
te vefiko Crilìo cagionò quafi orrore 
à gli occhi del Padre , apparve feon- 
trafatto , fembrò lebbrofo , e come 
fcrifle l’ApoftoIo , non potò la infamia 
fchivare il maledetto . FaBut prò no- 
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bis , lo dirò pure, lo dirò, MaledìHum . E Gol. 3. 
non volete per conseguente, che rechin- 13. 
fi à gran roflore l’ha vere i Reprobi par- 
torito un tal Moftro,fenza ha ver modo, 
ò di fotterrarlo , ò di afconderlo , come 
farti de’ parti atroci , òpur di farlo al- 
trui credere per non fuo . 

E pure ciò farà nulla , sio ben m’au- V 
vifo, rifpetto à un’ altra artai maggior 
confuGone , che appreso lorfeguirà 
quando fi udiranno da Grillo rinfacciar 
con fronte maelìofa la ingratitudine 
ufata alla fua perfona, ufata al fuo fan- 
guc. Signori miei. Noi non intendiamo 
al prefenteciò,chedir voglia, erter Cri-’ 
fìo morto per noi. Mà quandogiuntial 
fuqdivino colpetto il comprenderemo, 
e d’ altra parteci Scorgeremo edere fia- 
ti verfodi lui. sì feortefi , per non dire sì 
intrattabili, sì inumani, che nonhaure- 
mone pur voluto in nome fuo ricetta- 
re una volta un povero , non fodisfar le ' 
lue Chicle , con Sodisfare i fuoi Chio- 
ftri j mà che più tofto ogni noftrovan- 
to haurem polio in difonorarlo , qual 
confufione credete voi che verrà à co- 
prirne la faccia? Alvaro Badano Gran- 
de Ammiraglio di mare, ed huom cele- 
berrimo per le navigazioni difficili da 
lui fatte , e per le vittorie frequenti da 
lui recate , havea da Filippo Secondo 
Ré delle Spagne , ricevuto ordine dì 
porre infieme quella formidabile ar- 
mata, che pofeia andò Sventuratamen- 
te à perire contr’ Inghilterra : e perche 
molti erano i legni , che fi doveano ap- 
prodare à sì grand’ imprefa , molte le 
vettovaglie, molte le monizioni, molte 
le geliti, non lì potea nell’ apparecchio 
procedere con quella ftraordinaria ce- 
lerità , che il Ré fi havea figurata . Per 
quanto interiormente commoflòfi al- 
quanto il Ré contra l’Ammiraglio 
chiamollo in Corte , e con Sembiante 
turbato , e con voce grave : certamente 
gli difle, voi non havete àmecorrif- 
pofio in quello Servigio , come io Spera- 
va, e come voi dovevate. Male tu qui- Fan. 
dem , prò benevolenti» in teme a', mibi Strada 
gratiam rependis ? Ne più gli aggiunfe , de B** 
mà che ? Non credete voi , che ciò ba- Be ’g. 
fievole forte à Schiantargli il cuore ? dee. 3. 
Sene ufcì Alvaro dall’ appartamento »• 9 - 

reale 
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reale col fuoco in volto , ritornortene à 
Cala, fi pofeà letto , c frà brevilìimi 
giorni firn fua vita Criltiani miei .' Non 
credo già tri voi e (Tere , alcun sì folle, 
eh’ alla voce , che al volto di Grillo 
Giudice , attribuire non voglia affai più 
potenza , che à quella di un Rè morta- 
le. Figuratevi adunque , che dourà ede- 
re di qualunque di voi , mentre rice- 
vendovi quegli al fuogran colpetto vor- 
Vf. zj. rà sfogarli ; Loquetur in ira fua ; e non 
già vi rinfacerà una feufabile , ónegli- 
genza, ò lentezza , ufata in fcrvirlo , mà 
tanti orrendi llrapazzi infortii bili (li- 
mi. lo ,dirà egli doppo efTere arrivato à 
l'pirar per te sù quei duro legno di Cro- 
ce, che colà vedi , mi credea pure, ch’io 
date mi poterti ragionevolmente pro- 
metter qualche ortequio . Mà dimmi 
ingrato : c’ hai tu mai fatto per corri- 
fpondermi in tanto eccedo di amore / 
Anzi che mal tu non hai fatto per 
maltrattarmi? Tu vilipelò il mio no- 
me , tu calunniati i miei fervi , tu profa- 
nati imici Tempii , tu derifa la mia pa- 
rola , tu giunto , infino à beliemmiare 
villanamente il mio l'angue. E forfè ch’- 
io da te chicdea molto per gratitudine ? 
Ti chiedea tanto òdi civiltà , ò di ri— 
fpetto, che preflò te non forti iogià di- 
venuto un nome obbrobriofo , di cui tu 
ba veflì à (degnare la lervitù ? Tichie- 
dea gelato uno (traccio , con cui (cal- 
daroni, ti chiedea famelico un pane, di 
cui campare : Mà tù c’ hai fatto i Non 
hai tu più torto voluto fcialacquar la 
tua robba in Teatri ofeeni , in compa- 
gnie licenziofe , in ludi (corretti , in lu- 
panari fcollumati, che darla à me ? Ec- 
co dunque ciò c' hò potuto da te impe- 
trare doppo efler morto in Croce per 
rifcattarci, che ninno fia cui tu non hab- 
bi mortrato maggior amore , niuno cui 
tu habbi recati peggiori affronti . Così 
dirà egli , ed à quello dire, che mai farà 
tanto intrepido , tanto impronto , che 
r levar ofi, ne pur' un guardo da terra per 

\aum. lo rOlTore. pirite faciem indignai ionie 
1 • 6 . ejus quii fìabit /Ah popolo Crirtiano / 
Jrr.3.3. losò, che al prefente , frons mulierij 
meret ride f ad a (fi libi , noluiftt erubef : e- 
• re. Hai tu ora una fronte cosi incal- 
lita, che nulla à tai rimproveri pare à 
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te di dover cambiarti nel vifo . Mà non 
(arà così credi àmé non farà così ,• fa- 
rà tale allora l’incendio c’haurainel 
volto , che à par di quello ti parrà me- 
no accefo, queldell 'Inferno : e guarda 
ciò ch’ioti dico ( anzi ciò, che per me ti 
dice un Girolamo^ per non più foppor- 
tareobbiobrio sì grande, ti parrà ogni 
hora mille anni , che finalmente pro- 
nunzi Grillo la tua terribil fentenza di 
dannazione, ti laici andarcà gli abirtì: 
iUehùs enim ejfct damnatis Inferni pae • 
nasflu'im prafentiam Domini f erre . Mà 
piano un poco, che prima egli per tuo 
vilipendio maggiore vorrà , che feco à 
Vergognarti fi unilcano que’ Gentili, 
che privi d' ogni lume di fede , che po- 
veri d’ ogni grazia di Sagramenti , non 
però delitti commirtcro pari a’ tuoi . 

Ecco per tanto comparirà uno Spu- 
rina , giovane illullre , il quale gtache 
dotato di beltà rara s’ accorfe d'elsere 
altrui cagione d’inciampo, fi deformò 
generofamente la faccia con gravidi- 
me cicatrici , amando meglio riufeir 
così meno caro , che meno cado . Che 
potrai dunque rifpondere à quello fatto, 
riffèrito da Santo Ambrogio , A: eh’ ef- 
fendo Crirtiano non però temi difol- 
lecitar gli altrui guardi con vane gale , 
e peraccrefcereal tuo volto Idolatri , 
mendicata porti la chioma , pompofi 
gli abiti, imporporate le gote / Dirà A- 
nalfagora, che nulla portedendo egli al 
Mondo fuorché un poderuccio ; e pode- 
ruccio paterno , di quello ancor (1 fpo- 
gliò, perche nè pure da tenuiffimo in- 
gombro impedito veni (Te allefcienze_j 
umane . T u che dirai, mentre ogni af- 
fettodel tuocore riponi in teforeggia- 
rc, nè però punto badi alla tuafalvez- 
za ? Dirà Torquato, che niuno amando 
egli in terra più del figliuolo , e figliuo- 
lo Confole, quefto anche uccife , perche 
quantunque con profperiflima colpa 
violata havea la militar difciplina . T u 
che dirai , mentre ogni amore verfo i 
tuoi parti riduci à non contrilìarli , né 
però punto raffreni la loro audacia/Che 
diròdi Focione infigne tra’ Greci : Ti 
farà quelli à fapere, come e (fendo egli 
doppo molte opere egregie dannato à 
moi te, per invidia de’ Cuoi maligni com- 
petitori, 
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peritori , prima di berla cicuta fù ri- 
cercato da gli amici prefenti à dir s' al- 
cun ordine Jafciar volefle al figliuolo 
da lui lontano : ed egli; non altro, repli- 
co, voi glihavetein mio nome d dire , 
fe non che dimenticandoG d’ogni in- 
giuria paterna , non mai tratti di pren- 
derne le vendette , mà renda i'empre a’ 
miei emoli ben perniale. Tu, chedi- 
rai , mentre al tuo nemico vorreftico’ 
tuoi medefimi dentisbranare il cuore 
nd contento di ertere folo à odiarlo , 
vuoi , che teco fi unifca ogni tuo paren- 
te, tecoogni tuo famigliare, echequa- 
fi per inai jensfbile eredità , da te l’iftef- 
ia inimicizia trapartì in tutto il tuo 
langue. Di pure, di, Criftiano,non pare 
4 te, chedourà erter grande la tua igno- 
minia, mentre ertendo tu nato in grem- 
bo alla Religione, frà tanti oracoli di 
Scritture , frà tante dottrine de’ Padri y 
frà tanti efempii di Santi , vedraiche 
molti de Barbari , faranno tuttavia 
nati di te migliori , fiche trattane fol la 

i \ r’i , t l ua * e > ’8 nu da delle opere, va- 
ierà folo a tuo vitupero maggiore , non 
a tua gloria , non potrai nel relìo appa- 
rire in si gran Teatro, négiuftoa' pari 
d un Ariftide,né retto à par don Zeleu- 
co , ne callo à pari d’ un Palemone , né 
paziente à pari d’un Socrate, ne verace 
a pari d un 1 ericle, né manfuetoà par 
a ,Un > c nt '^ 0 . no ’ ntl difintereffato à par 
d un Epaminonda ;huomini nati tutti 
in mezo alle tenebre della più profon- 
da Gentilità, e che però non havevano 
1 mileri comete, notizia veruna di vita 
eterna ; non Vangelo, non tradizioni, 
non dogmi, non profezie , non prodigii, 
nonSagramenti , né havevano ancor 
vedute per Ior cagione morire un Dio 
con tanto eccello d’ amore , e frà tanta 
atrocità di tormenti , com’éa’ dì tuoi.*’ 
oJLu-j 0 u è fventurato,che re- 

a C kk r,fpondi ? Non crcdi tu che 

n notal>iJ mente aggravar 
di cui per altro il tuo 
vifo già farà colmo ? Se ciò non forte , 
,, non hauria dunque dinunziato à noi 
Mat .41 Cnrto per gran terrore : VirilUnivit* 

4 fur&cnt m judìcio cum generatone ifia 
& condemnabunt e am : Rgginam JluRtì 
furget insudicio cum generatane ifia iy 
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eondemnabit e am . Sopra il qual luogo 
San Giovanni Grifofiomoch’efclamò: 

Non altro che quello ? Vcrnat ergo in 
mentem quantam erit illa derifio ! Co- 
me? unCrirtiano rimproverato da un 
Tartaro? un Crirtiano accufato da un 
1 ureo . un Crirtiano condannato in 
giudizio da un'Infedele ? O chegrave 
ima eco ! Quanta derifio ! quanta deri- 
Ito . chi la potrà mai fpiegare ? Bolef- 
™° Primo Ré di Pollonia vedendo 
che un de’ fuoi Palatini s ’ era diporta- 
to in battaglia con gran viltà , non al- 
trofece, che mandarlo in fuonomeà 
regalare d’una bella rocca dorata sù 
cui filare. Ricevè il nobile dalfuoRé 
tai regalo con quella fronte , che potè- 
te voi immaginarvi ; indi non potendo 
digerir d’ignominia d’ ertere flato pa- 
ragonato con quell’atto à una femmi- 
na, s attaccò al collo, difpcrato, una fu- 
ne , e fi Itrangolò . Che farà dunque 
qualor da Crifto verrà il Crirtiano pa- 
ragonato à un Gentile, né folo parago- 
nato, mà ancor polporto, eh ’é quanto di- 
re pofporto al debole il forte , al nudo 
J armato , al fervo il nobile deftinato 
allofcettro ? Non farà quella un’ igno- 
minia vivirtìma à pard’ogn’altra.'' Ah 
eh io mi auvifo , che ogn’ un coprendo- 
li con le mani la faccia , quafi per ver-; 
gogna di ertere conofciuto , rinoverà i 
Gngulti , accrefterà i pianti, ed ò mife- 
ro ( gridar douraebo le paroledel Sal- 
ii 10 ^ òdifgraziato,òdoIcnte! Confufio Tf. 

fané me a cooperuit me , à voce ex prò- io. * 
bramisi iy obloquentis ^ à facie inimici . 
iy Perfequentis . 

Una fola cofa vuol qui da tutti au- VII 

vcrtirfi per non prendere abbaglio : ed 

é ; che i mentovati Gentili non verran- 
no , per quello che qui s ’é detto , ad 
efercitare fu’ Reprobi verun’atto di 
podertà giudiziale , che però Crifto , fe 
tortilmente fi pondera , non dirtegià 
di 1 OTO^fedebunt , (y condemnabunt ,ch’é 
proprio del Giudice , mà furgent , iy 
condemnabunt , che par quafi di accu- 
la tor ? . Verrà podertà fopra i Reprobi, 
eferciteranno con Crifto i fuoi Santi 
foli: chi non lo sà? SanSi deboemun- » Cor 
dojudicabunt , dice l’Apoflolo . Mà no- a, 
tate ciò, chefà molto à noftropropo. 

fito 
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filo, e che profondamente offerito ci 
fomminifira un’altro nuovo argomen- 
to da comprovare quella confusone 
inaudita, di cui trattiamo. Su quali Re- 
probi eferciteràciafcuno de’ Santi una 
limile auttorità ? fopra tutti ? si , (opra 
tutti . Mà non hà dubio , che più {pe- 
dale l’eferciteranno ancor' eglino su 
di quei , da’ quali riceverono in vi- 
ta (pedale oltraggio . Quelli verran- 
no lingolarmente a degnati al giudi- 
zio loro, conforme à quello, che la Sa- 
Sap.q.i pienza accennò: Stabilii julli in ma- 
a na confi aiti a adverfus tos , quifeangu- 
fiiaverunt ; di quelli hauranno à forma- 
re fpecial’ cfame , sù quelli hauranno à 
produrre fpecial decreto , e contra que- 
lli , à fulminare anche hauranno fpe- 
cial fentenza . Tornate voi per tanto 
ora meco àconfiderare . Quanta igno- 
minia, fuppolto ciò, dourà edere ad un * 
Erode, haver pubblicamente perGiu- 
, dice quel Battifta , ch’ei decollò ? 
quanta à Nerone haver quel Pietro , 
haver quel Paolo, eh’ ei tenne in si vili 
ceppi • quanta à Diocleziano haver 
quel Seballiano, eh’ ei fé faettare ad un 

t alof quanta à Valeriano haver quel 
.orenzo , che arrollir’ egli fé fopra una 
graticolar’ L’altera Donna Cleopatra 
iól per non edere in trionfo condotta 
da queir Augudo contro al quale ha- 
•vea mode l’arme , non dubitò, com’é 
noto , di auvicinarfi un’ afpide furibon- 
do all' ignudo petto, e cosi morire. E 

f iur qual dubbio , che trattata Augudo 
’haurebbe con fommo onore , e che 
non haurebbe defraudata lei viva di 
quegli odequii, che non negò àleide- 
tonta .^Immaginatevi adunque che non 
farebbono i Dannati in quel dì , che 
nonfoderebbono, fe loro fofle à qua- 
lunque codo permedò di fottrarfi , ad 
obbrobrio tanto maggiore,quanto farà , 
giacer’a pié di quegli (calzi medefimi, 
di que’ vili, di que’ negletti , de’ quali 
un tempo deridevano le opere come 
infane! òche confufione tremenda! ò 
che fmacco atroce/ Ecco auverato ciò 
che predide Ifaja , che i detrattori del 
Giudo gli verrebbono un giorno ca- 
T r„ jl q denti à piedi. U dorabunt ve Bigia pe- 
, 4 . dum tticrum, qui detrabeb*nt ubi . Ecco 
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i Senatori , ecco 1 Confoll , con i Re- 
gnanti , implorate in vano mercè da 
quei Fraticelli , di cui né pure degnava- 
no udir le idanze , non che fodener le 
raggioni. Ecco gl i Epuloni raccoman- 
darli à que’ Lazari , cui negavano al- 
cuna briccioletta del pane gittato a’ 
bracchi: eccogli Acabbi invocarfup- 

E lichevoli quei Nabuti . à cui non du- 
ravano audaci rapirei tieni : ceco gli 
Oloferni inginocchiarli gementi à que- 
gli Achior , di cui non temerono altieri 
lchernire i detti . Qual confulìone però 
potete voi figurarvi maggior di quella ? 
Non balla che gli empii mirino in tan- 
ta gloria que' lor nemici , non bada, nò, 
bitogna in oltre, che genufleili dinanzi 
lor li prefentino à (indicato , che da lo- 
ro fi odano efaminare , da loroprocef- 
fare, da loro confondere ; e ciò che col- 
ma ogn’ orrore, da lor’ancor condanna- 
re ad eterna morte. Perocché giunta_* 
finalmente quell’ ora , in cui chiarito 
ogni delitto,e convinto ogni delinquen- 
te , dourà proferirli dal Giudice la fen- 
tenza, chi può (piegare come tutti an- 
che i Santi l’accompagneranno fedolì 
con alti applauli ? Via via feiaurati , 
grideranno eglino unitamente con Cri- 
no, via via (ciaurati , difeedite ma/edi- 
ili in ignem retermim : precipitate al baf- 
fo, piombate al paratro: che fi afpetta ? 
in ignem aternum , in ignem aternum . 
Ancora ardite di fopportar tanta luce , 

S pianta qui fplender Alla malora mi- 
eri, alla malora , difeedite maledici , di- 
feedite , all’ eterne fornaci , all’ eterne 
fiamme, là feppellltevi , eh e finita per 
fempre, in ignem aternum, in ignem teter- 
num : quella farà , sfortunati , la vodra 
danza per tutti i fecoli , già che quel 
Cielo, il qual la sù voi mirate , non é 
per voi , difeedite maledici in ignem a- 
ternum. Così dirann’effi,né mai celan- 
do con le grida , con gli improperi ,con 
le irriGon i , eie può così dirli ancora , 
conlefifchiate , di perfeguitare i mal- 
vagi finche la terra non gli haurà tutti 
profondamente ingoiati nel fuo gran 
ferino ; faranno finalmente provare à 
ciafcun di loro quell’ ultima inenarra- 
bile confufione, che lor verrà da così 
(bienne fcacciata. Queda è quel la con- 

fufio- 
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fufione,dicui fi parla nel Salmo, la do- elTer baftevole per fe fola, à farli femore 
Vf. $ 3. ve è fcritto : Erubefcant impii , {? 1 dedu- infierire, fempre infuriare, fempre da for- 
1 il. cantar in Infernum . Perocché le tanta fennati in più crude fmanie ; Longì bor- Or. ij. 

la confufione già fù di Adamo , e di rendior quàm igniterit illepudor , quem de fia. 
Èva, quando/! videro fcacciati fuori perpetuò retinebunt. Se dunque tanto un Indie. 
del Paradifo terreftre à zappar la ter- minore affronto vi cuoce, òche lìupidez- 
ra, fetanta la confulìondi Agarre, e za, òche infama, òche cecità, andare 
d'ifmaele, quando fi vidderofcacciati audaci ad incorrerne un sì maggiore . 
fuori della Cafa di Abramo à errar pe’ 

deferti . Se Maria forella di Aronne . SECONDA PARTE, 
fi arrofsì tanto, quando come lebbrofa 

lcacciar fi vide fuor delle pubbliche /'“'vRsù , ditemi ora un poco alla buo- IX. 
tende , benché doppo fette di tornar vi na , Signori miei, non vi pare una 

dovefle già repurgata, già monda; che bella favola quella , ch’habbiam rac- 
larà di que’miferabili , i quali elcluti contata quella mattina ? O Padre, e 
dal commercio degli Angeli, dalla com- che inafpettata interrogazione é cote- 
pagnia de’ Beati , dalia Regia fauflilfi- fia, che voi ci fate.*’ Parlate voi da Scher- 
ma dell’ Empireo, G mireranno fcacciar zo , ò da fenno ! S’io parlo da fenno ? 
nel fondo più intimo degli abilfi à ftar così volefievoi dirmelo. Non vi ver- 
ro’ Diavoli , né à (larvi lolo per pochi gognatenò: confettatela fchiettamen- 
dì, òper pochi anni, mà per tutta l’eter- te; non é fiata una bella favola quella 
nità ? Dabovos ( (onoparole di Gere- dianzi / ditesù , non é (lata una bella 

Jer. aj. mla,edòchc parole \) Dabo vosinop- favola? Favola? mà voi ci volete far 

40. probrium fempiternum, (3* tn ignominiam incolorir da dovero ; Come favola ? 

atemam , qua nunquam oblivione delebi~ come favola ì Noi la teniamo per ino- 
rar , nunquam , nunquam . ria Evangelica , per verità eterna , e (è 

Vili. Sùdu nque dite , Uditori , e così fi- voi ci avelie aggiunta , che non fappia- 

niamo . V’é trà voi niuno, che non tre- mo , qualche tintura del vofiro, talfia . 
mi à penfare , di potere un dì foggiace- di voi . Certo é che noi non teniamo 
re à si grandi obbrobrii? Aimé! Voifie- per favola doverci efTere il Giudizio 
te in ciò che fpetta ad onore sì delicati , Univerfale del Mondo , lo crediamo 
eh’ ogni parolina v’innalbera,ogni pun- per fede . Si eh , ò quanto felice nuova 
turetta v’ irrita, né dubitate precipitofi farebbe quella , fe folle vera. Petche, 
di correre al ferro, al fangue , all’ eller- à dirla finceraroente , io credeva , che 
minio, alle morti, per ricattarvi d’ un fe non tutti, almeno molti di voi , lo 
aflrontoà voi fatto benché leggiero. E tenefle per favola , come lo tiene la 
fiurà poi podi bile , che voi lìelfi , voi maggior parte degli huomini. Mànon 
Cavalieri , habbiate à prezzar sì poco de’Criftiani.De v Criltianidich’io. Mà 
tanta ignominia quanta è quella , che non de’Cattolici . De’ Cattolici dico . 
afpetta vi al giorno diremo, ignominia Signori sì. Adunque che ci fervono al 
perpetua ignominia pelli ma, ignomi- Mondo le Inquifizioni ! Penfatevol. 
nia, che trarrà feco una rabbia infini- Se dovefiero elfere trafeinati all’In- 
ta di tutti i fecoli? qua nunquam oblivio - quifizione tutti coloro , che tengono il 
ne delebitur . Finalmente uno feorno , Giudizio per una favola; ahimé,N. mia 
che in quello Mondo ricevali-; dura cara, che ancora in tempo forfè an- 
poco, mà quello fempre, intendete ? gulle farebbono le tue carceri ; bifo- 
mà quello tempre ; perch’é certi (fimo gnerebbe diferrare Giardini , profa- 
che per tutu l' eternità hauranno con- nar Chicfe , rovinar Palazzi per di- 
tinuamente i Dannati dinanzi agli oc- lattarle, e quali quali fui per dire un- 
chi, quella orribile confufione, che ri- iperbole falla sì , mà lignificante, bi- 
ceverono nel dì finale al cofpctrodeH- fognerebbe ad una ad una mutar le por- 
Univerfo, e quella , fe li vuol punto te della Città;per formarne di tutu u- - 
credere à San Balìlio , equelladourà na prigion fola.Mà io non pollo dire al- 
- Qjfaref. del "Padre Segneri. D fin 
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fin tanto ài té , perche forfè in te , più men che fate per non baveri* finiflra 
che altrove non mancan’ huomini di con tanto fmacco , con tanto fcapito 
’ Religione (ingoiare. Nel reflo convien quanto fi è da noi dimortrato?lo veggo 
K ' prefupporre , chedaper tutlo, che fin- che fe voi credete di dover’ efler giudi- 
J quifizione terrena , v'é la celefte quella cati da un tribunale terreno una lite 
condanna folo gl' increduli, i quali ap- importante, cercate auvocati, pagate 
paiono, quella ancora coloro, che non procuratori, corteggiate ufficiali , vi 
appaiono, enei numero di affioro te umiliate à minifiri: veggo, che voi non 
mo io, che non fieno moltidi voi, quan- quietate né dì, nò notte ; oggi compa- 
tunque voi mel neghiate si fbrterntn- rite in un'anticamera, domani in un’- 
, te. Mi date voi quella mattina licen- altra ; oggi informate un Dottore, do- 
1 za di parlare con libertà ? Benché norn mani un' altro; leggete, speculate, Ceri- 
la voglio nò , quando ancora volefle vete , e v’ impolverate i vertici frà le 
darmela, perche non conviene à me fcritture più dimenticate di cafa . Veg - Gen. 4. 
d’arrogarmi licenza tale in unconfef- goche ponete mano alla boria , à chi 4I . 
fio sì nobile , dove hò tanti , che mi po- mandate prefenti, à chi promettete da- 
trebbono efler Padri per fenno, Padro- nari ; premurate à qualunque prezzo 
ni per dignità. Più torto io voglio cede- racomandazioni calde da Principi , e 
re quella poca parte di predica , la qua- non tralafciate una diligenza , che ven- 
ie mi rimarebbe , ad un gran Prelato , gavi nella mente, per comperare, fc non 
riguardevole per natale, per antichità , la vittoria della caufa , almeno la fpe- 
per dottrina , per fantità . V'offendere- ranza della Vittoria. Ditemi ora . Fate 
te voi punto , s io fò volare di Marfi- altrettanto per haver la fentenza an- 
glia Sai viano à montare sù querto Per- cora in favore nel tribunale celefle, do- 
gamo , ed à tonarvi con la fua facondia ve fi tratterà sì folennemente un nego- 
divina ? sù dunque , definifea eglìco- zio d'eternità! 1 Rifpondete qui: non fer- 
me Maertro , eh’ io folo inerrogherol- ve fcontorcerfi , non vale il tergi verfa- f 
lo come fcolare . Che giudicare , ò Sa- re , fate altrettanto ? O Dio ! end fona* 
pientiflìmo Velcovo? querti Uditori , ma vergogna folo à parlarne. Se vi fi. 
a' quali hò io predicato quefta matti- chiede una communion d ogni mele , 
na , tengono tutti il Giudizio Univer- dite ch’é troppo frequente; fe v’impone 
fale per cofa vera , ò per cofa fatfa, per una penitenza falutare , dite ch’é trop- 
cofa favolofa , ò per cofa certa; parlia- po difficile; fevi fi propone unadivo- 
mo chiaro , lo credono , ò non lo credo- zione fiabile , dite eh e troppo molella . 
no ? Prefcinde il prudentiflìmo vecchio Orsù almeno , lafciate quella converfa- 
da tutti voi , e facendo una propofizio- zione , non porto : ritiratevi da quel gì-, 
nein genere per non offendere alcuno voco, non voglio. E non potrelìe ogni 
in particolare, rtabilifcecosì . Nefluno fera fare un quarticello d ora d’efame 
crede di dover efler giudicato da Dio per aggiurtar la vortraconfcienza ? m'- 
rettiflìmo Giudice, mentr’egli non fi offende il capo . E non potrerte ogni 
rtudli di fare quello che può , per evi- mattina apportarvi una Chicfaper u- 
tare la fentenza in contrario , e quel dirmeffa? mi manca il tempo. Dare 
Lib. 2 che può per ottenerla in favore, iberno almeno qualche limofina à quei me- 
"dEccl. t l ui fejudicandum à Deo cernir fit , qui fchini , che rtrafeina n per terra le loro 

non prajiet , ut prò nobis operibus pe- vifeere, affinché nel giorno del Giudi- 
rennia bona capiat , vel ne prò malis ma- zio efli fieno , che per voi pari ino. Faci - Lue. 1 6 
la aterna patiatur .Sì? Mi balla, quello, te nobis amico s de mamona iniquitatis. 9 - 
mi balla , non accade altro. Nonhò Penfacevoi . Sono aggravato di debi- 
paura di offendere più veruno. Rif- ti, foncaricodi famiglia, fon confuma- 
pondete dunque ora à me, Signori mici todalki . E voi credete didover’ effe- 
cari? Se voi credete il Giudizio ertre- re giudicati da Dio , mentre far però 
irto, che fate per bavere in quel dì con non volete né pure la merà delle dili- 
fomma felicità lf», fentenza buona? al- genie, le quali fate, quando credete di 
s ....... dover’- 
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dover’ertère giudicati da un huomo ? 
Njn credit is , non credit is . vogl io rapire 
le parole di bocca all’ eloquente £al- 
viano, per farle mie, non eredita , non 
crediti s , (s* licer creduUtatem veftram 
verbis velitis adverfare ; non crediti s. 
Forfè il Tribunale Divinoé men for- 
midabile dell’ umano ? lorfe il negozio 
é men grave? forfè gli auverfarii me- 
no potenti ? forfè i conti meno intri- 
cati t forfè il Giudice men’accorto? for- 
fè la giuftizia men’ incorrotta ? forfè l’- 
appellazione meno imponibile? Adun- 
que non li può dir'altro , fe non che ve- 
ramente voi non credete di dover com- 
parire in tal Tribunale . Non crediti;, 
non creditisfalicet credulitatem vefiram 
*erbis velitis adverfare non ereditis . 
Miche dubitarne f Io vi vorrei conce- 
dere, cheilcredefte, quando arri valle 
non. ad altro fegno, che à quello di non 
maltrattare apertamente quel Giudi- 
ce , il quale vi dourà giudicare . Dio 
mio ! E perche non ior.o ioquì tutto 




lingue , tutto lagrime , tutto fuoco , per 
efaggerar quello punto , com’io dourei ? 
E potàbile, che crediate di dover voi 
pure comparire ai Tribunale di Criflo 
noltro Signore, e che nondimeno non 
habbiateal Mondo lacofa più depref- 
fa , più abbieta , più conculcata di Cri- 
ilo nollro Signore. lo parlo fempre , ò 
miei riveriti Uditori , con merbodr 
tutti i buoni . Nel redo voi chiamo quà 
giovani dirtoluti , voi donne vane, voi 
peccatori feoperti , rifpondeteà quello 
Idem quelito : Quomodo credere vo; futurum 


huomo, che debba effere voflro Giudi- 
ce : Nefparlate con tanta licenza ia 
ogni ridotto ? lo fprezzate con tanta 
petulanza in ogni occaflone ? havete 
ardire ,sù la fua faccia medefima di af- 
frontarlo con quella libertà , con la 

! [uale affrontare Crillo , nelle lue Chie* 
e, chef: può dire di peggio? nelle fue 
Chiefe , quando benché ve lo vedia- 
te prefente nel Santitàmo Sagramento, 
non dubitate di cicalare , di ciancia- 
re , di ridere , e fin tal volta di mettervi 
ad adorare un’animato fimulacro di 
Venere à lui nemica ? Dite quanto vo- 
lete , mai non potrete pervadermi di 
credere, che Crillo finalmente debba 
effere il voflro Giudice : Non crediti; , 
non crediti ; , m'intendete ? nò , che 
non erediti t , (y> licei credulitatem ve- 
li r am verbi; veliti; adverfare non cre- 
diti; . 

Mà perche non crederlo ? Criiliani X. 
miei cari, perche non crederlo f Non 
fappiamo noi molto bene, che dal Tri- 
bunaledi elfo niun viene efclufo ? Om • a. Cor. 
nes no; mani fedi ari oportet ante Tribunal i.io. 

C brilli , grida l’Apoltolo . omnes, omnet . 

Che fate dunque? Sj 


. 1 Sperate forfè voi fo- 

li qualche privilegio fpeciale , che ve 
n’efenti ? fperate di fottrarvene con 
afluzia? fperate di liberarvene cori la 
fuga? Ahche fe ciò giammai vi cade 
fidamente nel cuore , fperate indac- 
no.U n Ré della Sicilia nominato Itar»- 
fura mandò una volta ai Ré Dario ne- 
mico fuocapitaleun regalo Urano, che 
^ furono tré animali di fpecie diffeven- 

ibidem. l'-tdicem dicìti ; , apud quod nulla; efl mi ■ titàma, una Talpa, un Pefce,un’UcceI* 
>IOr , at que defpeBior , quàm ipfcjudcx ? .lo» ed à quelli aggiunfe un' auvelenata 
Voi credete di dover effere giudicati fretta? per dinotarli 
da Cri fio? Bene. E come dunque Cri- 
fio maledire in tutti i giuochi, Crillo 
beftemmiare in tutte le collere , Crillo 
I pergiurare in tutti i contratti , Crillo 
difguftare in tutte le recreazioni ? Co- 
® e òjjnque offendere prima Crillo , 
che.offendere quell' amico ? comedun- 
que abbandonar pripia Crillo , che ab- 
bandonar quella pratica ? come dun- 
que fcialacquar prima la voftra robba 
trà parafiti ,trà buffoni, trà cani, trà ca- 
valli, trà lupe, che darla à Crillo? U- 
frte forfè voi quelle feortefie con un’- 


, come riferì San Senn.l. 
Clemente l’Alelfandrino, ches’einon 5- 
fi folTè, ò appiattato fottcrra, come una 
Talpa, ò (profondato fott’acqua , sì co- 
me un Pelce, òdileguatofi , fe non altro 

E er l'aria , come un’ Uccello , per rutto 
aurebbelo finalmente raggiunto il fuo 
braccio faettatore.Jattanza barbara non 
hà dubbio fù quella. Mà dite à me. Ba - 
Perla né pur ciò per campar da Dio ? 

Nò : ripiglia Davide , non baderebbe . 

Si afeendero in Crelum tu illic e; ; Ecco T/ijX. 
la faetta di Dio , che s'io qual’Uccel- 
lo ne volo , mi giunge in aria . Si de - 
D z fcer.dt- 
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/tenderò lnfernum acits . Ecco la face- 
ta di Dioiche s’io,qnal Talpa mi afeon* 
do, mi vico fottcrra . Si babitavero in 


extremis mari * , illue tenebit medexte- 


ratua. Ecco la faetta di Dio , che s’ io 
qual Pefce nell’ Oceano m' immergo , 

! |uivi ancor veloce mi arriva à colpir 
ott’ acqua . T roppo dunque , troppo 
Caduta, fev’èchi in alcun modo con- 
fidi fuggir da Dio. Dovunque vadali , 
fi và tempre .in paefe di Tuo dominio , 
per tutto hà univerfalc l’auttorità , per 
tuttohà i fuoiminiilri , per tutto hà le 
lue milizie: si che per tutto conviene 
Sap.it. à forza anche dare nelle fue mani . 
y- Tuammanumejfugere ; fem’io, che dice 
Ecclef. à lui lo Scrittore della Sapienza : Tuam 
10 ?*- manum effugere imponìbile eft . E voi 
non temete , e voi non tremate , come 
fealmen non credette, che Horrertdum 
eft incidere in manus Dei? Dio mio, il- 
luminate voi quelle menti , ammolite 
voi quelli cuori, percioche à me non dà 
1* animo di ottenerlo, benché fpiralfi 
geenfleflo a' lor piedi l’ultimo fiato. 
Non mi dà l’animo, dico, non mi dà 
l’animo. Mà perche? perch’efli fieno 
indurati/' perche fico perfidi ? perche 
fieno protervi ? Ah nò mio Dio . Mà 
perch io fon peccatore . E come mai 
volete voi , ch’io commova verun che 
mi ode , fe forfè io fono il peggiore frà 
quei ,che mi odono ? Voi dùnque , voi 
pietofamente venite àfupplir per me : 
• concedetemi quella mattina un fa- 
vore , ch’ioviaddimando: donatemi 
almeno «c’anima . Un’anima almeno. 


un anima. Signor mio ; delle tante , 
che trovanti qui prefenti : e fia qual vo- 
lete: Io ve la chieggo , per quel fagra- 
tittimo Sangue, c'havete fparfo sù que- 
llo tronco di Croce , per quelle lividu- 
re , per quelle piaghe , per quelle pe- 
ne, per quelle si crudeli agonie , che 
pernoipatille. O me felice , s’io folli 
degno difare quella mattinasi grande 
acquiflo ! quanto vi ringrazierei ! quan- 


to vi loderei ! quanto di cuore benedi- 


rei mio Signore la bontà vollra ! Si 
dunque si ,ch’ almen'una io voglio fpe- 
rame. Mà qual farà? Animo, A Don- 
na, che tu puoi e (Ter e quella. Tu che 
da tanto tempo hai marcito nella libi- 
dine, che non ti par più poflibilcufcir- 
nefuora. Tu puoi edere, òHuomo in- 
diavolato ne tuoi furori, tu giuocatore , 
tu adultero, tu adattino, rucheàdif- 
petto di quei crudi rimorfi , che pruovi 
al cuore, non ti confetti mai bene , già 
da tanti anni. Io voglio un’ anima, mà 
vogj io a ncora che fia delle più perdute. 
Signor che dke ? Non volete voi dar- 
mela ? Ah sì, che feorgo di havervà 
fatto anzi torto in domandarne una fo- 
la . Molte volte da voi fperare io n e . 
voglio , e forfè anche tutte. Non ci 
habbiam di nuovo noi tutti à trovare 
infieme nella Valle di Giofafat ? Non 
permettete voi dunque , che ci habbia- 
mo inauri giorno à veder di vili .* mà 
fatesi coevi dobbiamo all’or ettèrc_^ 
tutti à delira, tutti fai vi , tutti ficuri, 
tutti invitati con trionfo alla gloria » 
ni uno efclufo con unto di difogorc . 
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Cùm intranet Jefus Jerofolymam commota efi univerfa 
Civitatis dicens : Qu/s efl bic ? Et ingreffus Jefus 
in Temp/um Dei , eiecit omnes vendentes , (j* 

■ ' ementes in Tempio. Matth. 21. 


On sò d’onde fia_» 
nato, Uditori, che 
tutto il Mondo 
ne’ fecoli (Ventu- 
ra ti de' Tuoi deliri, 
amatte comune- 
mente di adorar 
Dei, più rodo vi- 
li, e codardi, che 
nobili , e generofi . Andate pur col pen- 
derò pellegrinando pe’ Vari popoli della 
Gentilità defolata , voi fcorgerete , che 
ciafcuno à gara adorava una turba im- 
menfa di dupide Deità, fallì immobili , 
tronchi muti, metalli fordi: Anzi là nel- 
1’ Egitto Angolarmente non trovavafi 
Villanello , che non havelTe i fuoi Dei 
nafcenti nell’orto. Badava là pigliare 
In mano la mara per generarli . Perche 
ogni porro il qual colà germogliade, era 
un nuovo nume, ogni cipolla era nuo- 
va Deità. Fortunati quivi erano gli 
animali, e più fortunati irà gli anima- 
li i più fordidi , mentre più facilmente 
dell'Aquila, e de’ Leoni , riportarono 
quivi incefi le Lucertole , e 1 Bache- 
rozzoli. E qual più fozzo animale del- 
lo Scarafaggio ? E pure quedo era il 
Diocaro agii abitatori dell’ antica Sio- 
ne ? Qual più inerto della Teduegi- 
ne ? E pure quefta adoravano i Tro- 
gloditi . Qual più «ordito del Bue ? 
E pure quedo adoravano quei di Eno- 
poli. Qual più fetido della Capra ? 
E pure quedo adoravano quei di Men- 
, Qiiaref del "Padre S egneri . 


de. E donde , donde tanta doltizia, 
Uditori.*’ Non fappiam noi per altro , 
quanto fia grande l’alterezza degli 
huomini ? E come dunque non fi ver* 
gognavano d’ inchinarti ad una mar- 
maglia di creaturellesì vili , si defor- 
mi , sì domachevoli ; mà genufletti io. 
cernivano sù gli Altari fin que* putrì* 
di animaluzzi , che poi caminando 
fchiacciavanofottol pié? S’ io non m- 
inganno , non è troppo difficile rin- 
tracciarne la foluzzione . Erano empii 
tutti quegli Idolatri , e però codretti 
dall' incontradabile indinto della na- 
tura à riconofcere pur nel Mondo al- 
cun Dio, amavano meglio di fogget. 
tarli ad un Dio vile, mà debole ; che ad 
un nobile, mà potente. Troppo odio- 
li» é la potenza divina agli (cellerati . 
Però fia pur per loro Dio chi fi vuole , 
purché fia dupido al fenfo , purché 
inabile alla vendetta, quale appunto il 
folle Marcione fe lo fegnd . Fà feudo al 
mio penderò il GiudJcio di Teodore- 
to, ilquale perunatalcagioneaffermd, 
che trà Fi I idei fotte già adorata la 
Mofca , animale quanto immondo è 
ifchiffòfo , altrettanto difarmato , ed 
idabile . Si penfavano i miferi di po- 
tere impunemente peccare à loro ta- 
lento , mentr’eflì havevano un Dio, 
chequalunque volta dette lornoja , fe 
lo potevano todo fcacclar d’ attorno, 
con un agitar di ventaglio , con uno 
fcuoter di mano, col trard’un foffio 
D 3 E però 
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q.n. 41. Et "però. Qjtam viventem fiabellis ex-, 
in I{eg. pellunt , ejus figurai» Deum appellane; 
rum . Mà fi ricreda pur’ oggi mai, fe v'- 
hà chi cadette lnsi ttolida frenefia.Non 
i ; non è , Peccatori , Dio quaj credete . 
Egli» vottro mal grado, può molto più 
di quel che voi non vorrefte . Eperò ri* 
(penarlo conviene , convien temerlo. 
E non vedete com’egli quefta mattina 
diportali nel Vangelo ? Sono curiofi 
i popoli di fa pere, cheeglififia. Quii 
tfi bic ? Ed egli che fà ? Se non và torto 
fevero ad armar la delira » fgrida , sfer- 
za , riempie ciafcuno d’orrore, fi fà far 
’ molto bene portar rifpetto da quei che 
ardifeono far’oltraggio , non dico alla 
fua perfona.mà fino alle mura medefi- 
me del fuo Tempio. Che farete però 
voi per fottrarvi dal fuo gran braccio f 
dove vi afcondercte infelici, dove n’ ar- 
derete, fi eh’ egli non vi raggiunga .* 
meglio farà , che abbracciate anzi il 
configlio, eh’ io voglio darvi , eh' è di 
non partirvi di qui , fenza haver prima 
riconofeiuta pavidi , e palpitanti la fua 
potenza ; confideranno con etto me , 
quanto fia da vero infenfato ogni pec- 
catore, mentre ( ch’il crederebbe?^ 
mentre non teme di arrivare infino à 
pigliacela contro Dio . Contea Omni - 
potentem ( non fono termini miei , mà 
Job. ij- del Santo Giobbe ) contro Omnipoten- 
1 5. te m roboratus eft : e con eccetto di fatto 

non efplicabile ytendit adverfus eumre- 

Socollo.. ‘ . 

][. E à dire il vero , chi non inorridirti 
Aamane dal veder Cri fio, con un fol fla- 
gel letto di funi io mano , fcompigliar 
turbe, rovefeiar banchi, mettere in. fu- 

S a animali, e colmar tutto il Tempio 
i confufione , tutta la Città di fpa ven- 
to? Quella potenza con ragione fi di- 
ma maggior d’ogn’altra , laqualecol 
furtidio di minor mezzi può confeguire 
felicemente il fuo fine. Per cagione di 
efempio, s’io vidicertì,chel’animofo 
Santone con un fol maneggiare di pic- 
ca pocea tenere indietro un efercito Fi- 
lirteo, certo AimereAe voi grande la fua 
potenza . Mà s’ io vidiceflì , ch’egli po- 
trà ciò fare con una fpada non la rti- 
mererte ancora maggiore ? E quanto 
maggior ancor voi la itimerefie, s’io vi 


dicettì, ch’egli potea far l’iftettb con una 
mazza.'' Che fé poi tanto vi dirò, ch’egli 
fece con una fola mafcella di giumento 
incadaverito, allora voi ne formerete 
un concettocosì fublime , che vi ridere- 
te , di quanti chiamin potenza quella , 
che noi ne’ gran Principi veneriamo. 

Erra chi ftima quelli potenti , perche 
' gli vede mandar’ innanzi alla lor per- 
lina , quando efeono molte migliaia 
di Cavalli, e di Fanti , di Picchieri , e di 
Archibuggieri. Anziquetto é tutto legno 
di debolezza . Potenza faria la loro , fe 
con unamafcella in mano , come San- 
fone potettero ul'cire incontro agl’efer- 
citide" nemici, efarne llrage , e por- 
gli in fuga, e mettergli in (compiglio. 

Perche quanto una potenza con mino- 
ri ili romenti ottiene maggior effetti , 
tanto le conviene haver più di pro- 
prio valore. Or quella potenza appun- 
to é quella , che mirabilmente riluce 
nel nortro Dio . E però S. Giovanni 
Grifollomo giudicò, ch’egli Aderte à 
conofcere grandemente per quel ch’- 
egli era , ailor che havendo à domar la 
luperbia degli Egiziani , non fi valle di 
fiere, terror de’ bofehi ; mà di beAioli- 
ne , quifquiglie delle paludi : Grande 
fptCÌaculum Deus univerfo Oibiprafli - 
tit , cumfuperbiatn sEgyptiorum non de 
Leonibus , & e ZJrfis ì fed de tfanis domuity 
Muffii . Supporto quello .• fatevi pur 
tutti innanzi , ò voi CriAiani ; e di temi 
un poco da quali capi in voi nafee quel- 
1 alterezza, con cui tal volta folete of- 
fendere Dio ? donde auviene, tant 'ani- 
mo ? tant’ ardire ? tanta baldanza , che 
in cambio di defirtere finalmente da’ 
fuoi itrapazzi , voi continuamente gli 
accumuliate ? 

Benché poco rilieva , che voi me lo III. 
confettiate di bocca vottra. Io permea 
dettò , à confiderar drittamente, pretto 
mi accorgo , che quel che vi rende 
più baldanzofial peccare , com illune- 
mente fuol’ eflère l’ abbondanza di mol- ■ 
ti beni erteriori , e particolarmente deli 
le ricchezze. Ned maraviglia. Il dai 
naro è quello, à cui finalmente tut- 
te l’ altre cofe ubbidirono . "Pecunia Eccì. 1 o 
obediunt omnia . Cosi per prova un Sa- 29. 
lomon lafciò fcritto nel fuo Ecclefia- 
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fle ; e però voi ricchi, i quali per lunga 
induzione ciò conofccte : Di chihòio 
bilògnor’dite fri voi.poflo ornai difpor- 
rvà mio modo di quanto io voglio: farà 
ben’à modo mioquel Notaio , s’io vor- 
rò vincere quella lite: farà bene à mo- 
do mio quella Giovane , s’io mi vorrò 
sfogar que’ capricci : farà bene à modo 
mio quello Sgherro , s’io mi curerò di 
pigliare quella vendetta , e così audaci 
Ja prendete contro à Dio fleflo , quali 
che nulladi male temerpofliate , men- 
tre ha vete abbondanza di quel danaro , 
à cui fervono tutti i beni. Subilantia di- 
vitis urbs fortitudinis ejus ; tale appunto 
e il detto belliflìmo de' Proverbi, iy> 
quafi murus valida s circumdans eum. Mà 
non v’accorgete, che quando ogni altro 
ubbidifcagli , non ubbidirà al danaro 
voitro colui , che é padron del voitro 
danaro? Rifpondetcmi un poco. Qua- 
lor Dio voglia gettarvi à terra un tal 
muro, quantunque altilTìrao, credete 
voi, che facciano à lui bifogno di co- 
lubrine ? Voi per Io più folete havere 
ivodri beni in poderi , ed in feminati, 
e però, come dicefi , allo feoperto. Ora 
ditemi : perprivarvi di quelli hà egli 
per a u ventura necelfità di rinovare i 
prodigi! au venuti , òì fecolo preceden- 
te in Bologna f quando vi piouve pie- 
tre ; ò il fecolo prefente in Buda, quan- 
do hauvi piovuto piombo ? Anzi udi- 
te con quanto poco egli può privarve- 
ne. Con farà voi ciò ch’egli fece ad 
Acabbo, ch’é quanto dire con negarvi 
l’ acqua à Tuo tempo , overo con ifpe- 
direal faccheggiamentode’ vodri cam- 
pi, or minute gragnuole , or leggiere 
nebbie, ora piccioli animaluzzl . Una 
folta fquadra , ch’ei mandi di vermic- 
civoli, di Brucchi , di Cavalette, non 
bada ad impoverirvi ? E che gloriole 
fazioni non hà egli condotte à fine con 
al deboluzze mafnade ? Non fol con 
quede egli fugò i Cananei dalle loro 
terre , permetterne poiTeiTo gl’lfrae- 
liti , mà con quede debellò un’efer- 
cito di Perfiani , condotti dal RéSa- 
poréfottoil Nlfibe; e con quede frac- 
eionne un’ altro di Francia ; accampati 
dal Ré Carlo intorno à Gironda ; e 
non potrà egli , con quede difettare à 
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voi quattro palmi di forni nato? Diman- 
date un poco à DioJoro , qual careltia lib J c. 1 
partorirono nella Media minutifllme 
PalTcre: al Sabellio qual defolazione Hb- 28. 
portarono nella Traccia piccioliffime 
Rane : ai Cromero quali rovine ca- tib.8.c. 
gionarono nella Mafovia leggeriflìmi 20. Iib. 
Grilli: àPlinioqual difertamento re- it. 
carono nella Francia menomili] me 
Molche : al Sigonio qual fame genera- ^<r/. 
rono nell’Italia tenui filmi Bruchi; e poi - 
fappiatemi dire , fe Dio conpocopuò 
rendervi miferabili . Mà forfè non con- 
fi dono in tali frondi le vodre rendite , e 
però non temono , né di liceità, néd'- 
inondazioni , né di vermini, nc di fiere. 

E incheconfidonodunque. <> In cambii? 
mà quanto fono fallaci ? Incenfi ?mà 
quanto fono manchevoli ? In banchi ? 
mi quanto fono infedeli ? Inmercan- 
■ mà quanto fono pericolofe ? La 


zie 


Nave, à cui fono per forte raccomanda 
te le vodre merci , non hà ella forfè bi- 
logno, che Dio rilallì anche à lei lo- 
devoli i venti ? Sò, che dsurà egli do- 
nare una gran fatica , per mandarla 
drittamente, òà rompere in unofeo- 
glio , ò ad arenar nelle fecche , ò à dar 
ne’Corfari. Come dunque, ò voi traf- 
ficanti in particolare , ha vete ardire di 
offendere tanto Dio , appunto in quel 
tempo , nel quale in mezzo all’ Ocea- 
no Ità ondeggiante così gran parte del- 
le vodre fortune ? Se voi fapefìe edere 
approdate già in porto , némendoure- 
llc lafciar peròdi temere , perche an- 
corivi, come notò Tertulliano, Dio 
fuole havere ed i fuoi vortici afeodi , e* 
le fue calme infedeli , con cui fommer- 
gerle. Vis eft & illa navigiis , chi non 
losà ? cum longè dCapbareisfaxis, nul- Lib. de 
lis depugnata turbinibus , nullis quajfa- minima, 
ta decumanis , adulante fiata babentt'c.q 1, 
eurfu , lattante comi tatù , in teflino re- 
pente perculfu , cum tota fecuritate de- 
fidunt . Che farà dunque quando voi le 
habbiate ancora nell’ altro , dove tiene 
adoldati Dio tanti turbini , tanti flut- 
ti , tante voragini, tanti Icogli, tanti 
moflri, tanti tifoni, e dove, lnfpiritu "pf. 47. 
vebementi fi rompere T^ave Tbarfis ? 8. 
Palliamo avanti . S’egli comandi adu- 
na minuta favilla , non fono auvam- 
D 4 .paté 
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paté fubitoque]lecafc,-da cui rifcottete 
prigioni? S* egli ordini ad un’alitoccn- 
tagiofo, non fono ammorbate fubito 
quelle mandre da cui fpremete l’entra- 
te ? S’ egli intimi ad una tenuità ma u- 
midità, non fono infraciditi anche fu- 
bito que’ granai , sù cui fperate maggior 
la voftra abbondanza ne' tempi dell’- 
altrui fame ? Che fe i voftri quattrini 
fieno rinchiufi ancora dentro le calle ; 
fien fotto ladre di ferro , fien folto pia- 
lire di accajo , fon però ficuri da quel- 
lo, che in quello dì con un flagellerò di 
funi: Menfai numulariorum evertit ? O 
voifemplici.' ò roidelufi ! Unacaufa, 
ch’egli vi faccia fufeitar contra una 
inimicizia, una calunnia, una Inquan- 
to predo bada à difperdcrli ! Eh che 
pur troppo hi ragion’ egli di dire per 
bocca del fuoProteta , che fuoé tutto 
■A*ga. l’ argento, fuo tutto l’oro: Melimeli ar - 
10- itntum, meumeftaurum. E voi ciòfa- 

E :ndo beniflìmo , liete nondimeno sì 
cili ad oltraggiarlo ? Ditemi un poco. 
Se 13 trova/Te alcun Principe , il quale 
ha vede fot tofua chiave tutte le voflre 
ricchezze , conforme venne ad ha ver 
£ *«•47 Giufeppe già quelle degli Egiziani , sì 
14. che fi appartenere à lui di levar vele , 
à lui di lafciarvele , come à lui più fof- 
fe in piacere; farefle voi giammai co- 
sì dotti, che havede ardire di pigliar 
feco inimicizia feoperta ? E nondime- 
no voi la pigliate con Dio? Odupidez- 
za, òcecita, òfrenefie ! per quedo , 
perche pofledete molto danaro, voi più 
vi confidate di offenderlo , ed io vi di- 
co , che per quedo il dourede rifpettar 
più , perche polTedete molto danaro. 
Se voi fofle poveri , Erede foggetti ad 
ungadigodimeno , mà eflendo ricchi 
lìetecapacidiunfuppliziodi più , ch d 
di diventare roendici , 

IV. Mà sù , diciamo eh’ egli vi laici tutti 
pofledere abbondantemente le vodre 
rendite, con quanto poco vi può priva- 
re, fe non d’altro de lor frutti ì Certa- 
mente non fono deUderabili le ricchez • 
zejper fe medefime , come il Filofofo 
infegna, mà fol per que’ beni, che da ef- 
federivano, quali fono, gloria, amici- 
zie, dignità, parentele , conviti, gi- 
uochi , diletti . E tali beni non hà Dio 
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tutti egualmente sù quella mano , in 
cui fù già da San Giovanni veduto ha* 
ver fette Stelle, Stellai feptem , ch’é Apo. 1. 
quanto dire tutti que’ fette Pianeti, che 1 6 - 

t li difpenfano.Mà perche lungo fareb- 
e favellare di tutti didintamente, par- 
liamo fidamente di un bene , che ab- 
braccia tutti.Chi è trà voi, che non fap- 
pia la fanitàeder il fondamento d’o- 

? |ni altro bene ? tfon rft cenfm fut>er fen- Le < le. 
um falutis torpori! , dice 1’ Eccleliafìi- 30. 1$. 
co. Che vale pofledere ville magnifi- 
che, ò bei giardini , ò deliziofi palazzi , 
fe confinati in un letto come il Ré A- 
fa , voi non potete ufeir mai fuori è go- 
derne, né più vi refta altro follievo , al- 
tro sfogo , che tener confulco di Medi- 
ci ? Tutto il frutto de’ beni umani non 
confide nel loro pofledimcnto , mà nel 
loroufo. Eperòl’ideflo Ecclcfiadico 
fentenziò , che Melìor tft paaper fanui , Eccl f. 
infortii viribui, quatti àivci imbecilli! , 30. v/. 
{^flagellatiti maht ìa . Perche un Men- 
dico mà fimo , almanco gufla di quei 
poco, eh’ egiiritruova, là dove un Ric- 
co, mà infermo , nulla dilettaG di quel 
molto, ch’egli hà. Poco rileverebbe 
dunque , che Dio vi lafciafle , ed i vo* 
drialbericarichi di faporofidìme frut- 
te, e le vodre vigne fiorite di dolciflì* 
meuve,e le vodre uccelliere ancor po- 
polate di delicatiflìme cacciagioni , fe 
dall’altro ri alternile il palato in mo- 
do , chetali cibi più vi foflernojofi » 
che dilettevoli. Vi ficchi egli un do- 
lore acuto nel capo , e che vi giovano 
tutte le vodre lettere ? Non era lette- 
ratilfimo Angelo Poliziano ? e pure 
fù tempo eh’ egli ne traea sì poco dilet- 
to, che andava dibattendola fronte per 
le pareti , tanto erano molede le tra- 
fitture ,che fentiva dentro alle tempie. 

Vi fchiuda egli una cancrena floma- 
chevolc in mezzo al petto. E che vi 
giova tutta la volìra potenza t Non 
era potenti (fimo Erode Ré ? e purfu- 
ron anni, ch’egli ne ricevea sì pococon- 
tento , che fià per aprirli il feno con 
un coltello, tanto erano mordaci que’ 
vermi, i quali gli Ebollivano dalle vi- 
(cere. Sò che vi gioverebbono molto 
que’ letti sì fpiumacciati , quelle let- 
tiere sì fplendide, que’ cortinaggi cosà 

pom- 
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pompofi, s’ auvenide à voi comedi rai- 
lero Mecenate, il quale per tré anni 
continui non potè lusingare il Tonno ad 
auvicinarG, né pure per una notte, alle 
Tue palpebre. Chi più ? Una fola feb- 
brecta bada à rendere il miferabile il 
più sfortunato Principe della terra : 
ondehebbeà dire vivamente S. Ago- 
ni no , che Quamvis bumana gaudio non 
fiat gaudio, tamen qualiacumque (ìnt , au~ 
ferì omnia ifla una j ibridila. Mà dite 
à me , non é di tutti quedi languori ca- 
pace anche il vodro corpo ? Sietegio- 
vani ; vel concedo; liete profperofr, lie- 
te robudi. Mà che? forfè per privar voi 
diunafanità , benché atletica , deve 
Dio durar fatica affai grande? Non ba* 
da un catarro? non bada un’ umoretto , 
non bada un calcolo ? E come dunque 
rifpettarlo si poco , quaG che non fap- 
Mtl. 4. piate, che Sanitas in pennis ejits , cchc 
a. però ad un leggero fcuoter di ale la leva 
ali’ uno , e la reca all’altro , la ritoglie 
dall'altro, eia rende all’nno . Dio im- 
mortale ! Io veggo , clic quel Giudice 
fi rende ognor formidabile a’ malfat- 
tori, e con che ? Solamente con modrar 
lorofveglie, i cavaletti, le verghe, le 
manette , le funi, con cui gli può tor- 
mentare . E Dio non può giungere à 
farfi temere da noi con quell’appara- 
to immenfo dei morbi , che ci d imo- 
ftra del continuo fchierato ne’ corpi 
languidi, ordc’nodri parenti, or de »o- 
dri amici , tormentati da dolori inten- 
lìdimi , chi di denti, chididomaco , 
chi di reni , chi di podagra, chi di ulce- 
ri, chi di pietra. Epur neflun Giudice 
à qualunque reodi tormenti pareggia- 
bili à quedi . Se non altro i tormenti , 
che potfono dare i Giudici a’ malfatto- 
ri hanno il termine preferitto già dal- 
le leggi di non moit’ore: quelli che 
può Dio dare à voi, eccedono tal volta 
1 confini ancora degli anni; à fegno che 
per la loro diuturnità riefeono non di 
rado tanto infoffribili , che molti difpe- 
ratamente hanno eletta , ansi una mor- 
te violenta, che una vita fitormentoi 
(a. E così fecero un Tito Aridone, ed 
un Silio Italico, ingiudamentc celebra- 
ti però da Plinio il più giovane ; così un 
Peufìppo Filofofo , che fi uccife per non 
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g jter più tollerare la paralifia; cosi un 
orzio Oratore , per non poterpiù reg- 
gere alla quartana ; così un rimante 
Gleonco, per non poter più folferire la 
languidezza; cosi un Seiodre Ré, per 
non fi poter confolar della cecità; e cosi 
più a’ tempi ncllri fece anche un’An- 
tonio Querno, famofo per vanto di giu- 
chevolepoefia , il quale per ncn poter 

[ >iù refìdere à gl’ intellini tormenti del- 
c vifeere addolorate, forodì con le for- 
faci il ventre di propria mano . Ditemi 
dunque . Se tante, e tanto varie, e tanto 
feroci fono le infermità , con le quali 
Dio fi può fubito vendicare delle offe- 
fe, che à lui facciamo nonédupidezza 
grande la nodra, trattarlo con sì poco 
rifpetto, anzi con sì petulante anima- 
lità.*’ lo per me credo, che alcuni fi per- 
vadano d’edere loro fabbricati di tem- 
pera cosi forte , che ci voglian’arme fa- 
tali per penetrarla! sì che fien’efii fi- 
curi d’ogni pericolo, fe Dio non torni à 
mandar ora nel Mondo quelle orribili 

E edilenze, le quali a’ tempi di Filippo 
Lédelle Gallie dominarono in Alcma- 
gna, quandorimafe tutta quella Pro- 
vincia infettata da un todìco sì mor- 
ule , che per errore di effo gli uccelli 
abbandonavano sbalorditi i loro nidi , 
le fiere, le caverne, le ferpi, le buche , e 
glihuomini nello (pazio di ventiquattr’ 
ore dittavano dileguata da’ pori aperti 
in un l'udore puzzolente la vita. Eh non 
ci vuol tanto, Uditori non ci vuol tan- 
to . Sarede voi per auventura più forti 
di quel famofo Colodo di Babilonia? E 
ure,à diroccarlo, à didruggerlo, che 
adò? Solo un picciolo fafiblino. Io non 
vorrei or’ altro da Dio, fe non ch’egli 
rendelfe in quedo momento, diafano, e 
trafparente , comecridallo , il corpo di 
ognun di noi, sì che potedimo in un’ oc- 
chiata didinguere esattamente le tante 
Centinaia di oda, di mufcoli,di nervi, di 
vene , di febre , di arterie , di cartilagi- 
ni,che il compongono: chi di voi non s’* 
inorridirebbe in vedere quanto fia faci- 
le lo (concertamento di un’ opera si mi- 
nuta ? Sò che al prefente vi vien voglia 
di ridere,quandoò fentite^ìleggete di un 
certo pazzo il quale perfualofi di ede- 
re diventatodi vetro ,fi giacque per più. 

anni 
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inni llcfoed immobile, foprad’agiatif- 
fime piume , gridando fin da lungi à 
quanti redea , che per pietà fé noi vol- 
leano fprezzare , non lo tocca Aero. Ed 

10 più torto piango in riflettere , come 
noi, eifendo di fatto fragili più del ve- 
tro, ci crediamo efler fodi à pari del 
bronzo. Saggiamente oflcrvato fù daS. 
Agoftinoin molti de’ fuoidifcorfi , che 

11 vetro , benché di natura i'ua fragili!'- 
Ifctnil. limo , quanto fi cuilodifce, altrettanto 
uS. in - dura : Tanta fragilitas custodita durai 
ter 50. per ferula . Là dove all’ huomo,per tuoi- 

toch’ egli, ò fi rifparmi,ò fi guardi, con- 
vien perire . E chi non isbalordifce , 
quand’ode raccontare , che un Baldo, 
1 oracolo del le Leggi , mentre accarez- 
zava un fuo picciolo Cagnollinoda lui 
tenuto fovente in feno per vezzo , nel 
voler dargli un baccio , ne riportò con- 
te’ ogni legge di ragione un talmorfo , 
che benché ulcito da denti così minu- 
ti , fù fufficientiflìmoà farlo morir di 
rabbia . O quanto fei temeraria Su- 
perbia umana , mentre sì tacilmentc 
la pigli con tra quel Dio , che ad ogni 
momento può diflruggcrti con sì po- 
Job. 8j. co ! Quid tumet cantra Deum fpiritus 
j j. tuusl dirò con Giobbe. E non lai tu , 
che con una fola fpina di pefce,egli po- 
tè facilini mamente levar la vita à un 
Tarquinio Ré de Romani ? Che con 
un pelo bevuto nel latte la potè levare 
ad un Fabio ? Che con un’acino minu- 
to di uva la potè levare ad un* Anacre- 
onte ? Che con un mofeino ingoiato 
coll’acqua , la potè levare ad un’Adria- 
no Quarto, fommo Pontefice ? E final- 
mente che con una puntura leggeriflì- 
ma d’ago la potè torre ad una gran 
Principeffa,qual era Lucia, figliuola di 
Marco Aurelio? E tu non temi , e tu 
non tremi, e tu ifon rifpetti , infenfata, 
chi tanto può? Et Deum flòno parole 
viviflìme di Daniele in quello propo- 
Dan. 15 fito 1 ) Et Deum qui babet fiatum tuum 
23. in manu fua non glorificaci ? Mi rimem- 

bro haver letto, che un certo Barbaro , 
>1 cui nome era Muntama ; fù falba- 
mente accufato preflò di Vafco Nu- 
guez, uno de’ conquiflatorì delle Indie , 
come reo di un grave delitto di lrfa 
Macftà Arringo il mefehino più accon- 
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ciamcnte, eh’ egli potè à fuo favore, mà 
lenza prò ; onde alla fin , quali in atto 
di perorate, lì gittòà piè di quell’ in- 
clito Capitano; e pollagli con bel modo 
sù l’ elle della .pada la man tremante , 
epilogò tutte le proprie diicolpein— * 
quelle paiole : E potete voi lolpettare, 
eh’ à me cadeflc mai nel peniiero di of- 
fendervi , mentre portate al fianco un’- 
armesi forte, che con un fol fendente 
divide per mezzo un’ huomo. Cosi am- 
maeflrato nella icuola della Natura 
argomentò per le il Barbaro à maravi- 
glia j non parendo moralmente polli bi- 
le, che un tal’huomo, il quale ad ufanza 
dique’paelì ne andava ignudo, né Ib- 
lea cignere fuor che Icimitare di legno, 
l'eia pigliatTe concr’uno, che andava 
armato, e làpea maneggiare fpade di 
acciajo. Ah Crilliani mici cari, venite 
quà, rjfpondete. E può dunque à voi 
mai cadere in penderò di pigliacela 
contra Dio, quali che non vegghiate la 
differenza, che trà voi, vermiccivoli 
vilillì mi della terra, elui Signore affo 
luto deirUniverfo? Altro che una fpa- 
da di acciaio tien’eglia’fianchi. Quanti 
fono i fulmini nelle nuvole, quante fie- 
re ne’ bofehi , quanti veleni nell’erbe , 
quanti gorghi ndl’acque, quante vampe 
nel fuoco, quante voragini nella terra, 
tuttefon’armi,conlequali egli può fiac- 
care la noltra alterezza, e voi noi te- 
mete ? Ha vere voi forfè feudo, con cui 
poter ricoprirvidà sì grand armi ? Che 
le quand'egli comandi lòlo ad un ca- 
tarro,ad una febbretta,à una cancrena, 
à una goccia, voi liete morti, che fareb- 
be quand’ egli deffe di mano à tuoni , ed 
à fulmini, à turbini, ed à tremuoti? Non 
potrà fiaccare con armi si poderole l’- 
orgoglio ad unfecciofo homicciattolo 
quel gran Dio, che fe tocca i monti, ec- 
cogli inteneriti, fe rimprovera il mare, 
eccolo arido; le fgrida’l Sole , eccolo 
fpento, fe abbandona la terra, eccola 
annichilata ? O come bene Uà fcritto 
là preflò Giobbe : Vide eos qui operan- Job. 4^ 
tur iniquitatem , fi ante Deo perìffe ! Ha- 
vete oflcrvato ? Non dice figurante, 
non dice fulminante , nò: àlee fante , 
perche fe Dio vuole , cl può tutti & un’- 
ora diftruggere con un lòffio : Spiri - 

tum 
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J/.51 4. tam ìtbiorum fuorum interficiet un • pavoneggiarvene à par di quelli , di 

pium . cui fi dice pretto Giobbe , che *Auda 8 or Job. 1 2. 

V. E pur v’édi più , perche non foloegli provocant Dcum? Io,à dirvi la verità, hò 6 . 

2 patron di torcila vita con quel fem- voluto penfare un poco,qual’in voi po- 
pi iddi mo fiato, c’hà.sù le labbra, fpiri- tette edere la cagione di cotal ficurez- 
tu laborum fuorum , ch’é quanto dire za: mà ffchiettillìmamente ve lo con- 
con fomma facilità : mà è padrone pa- fello) quanto più mi fianco à penfarvi, 

* rimente di torlaci nelle congiunture più tanto meno la sò trovare . O Padre 

importune, enclle circofianze più im- ( mi rifponderà taluno degli Empj ) 

B oprie, che polliamo mai fofpettare. non vi fiancate, che ve la diremo ned 
ice Tertulliano, che Dio con man- fubito . Ancora noi da principio attai 
dare la morte fempre veramente può temevamo quel la potenza, che voi Ila - 
renderli fi formidabile ; mà molto più mane ci ha vete tanto inculcata. Epe- 
con mandarla appunto in quell'ora , in rò , guarda che ardittìmo di peccare . 

Lib <fc cu *piùfi bramerebbe la vita : Multo Mà poi la fperanza ci hà {'cotto il timor 
minima et ‘ am violentior mors eft , qua tunc mori d’ attorno; perocché tentammo al fin 
c j offerì , cumjucundus eft requie , in exul- di commettere qualche peccato , né pe- 
5 ' tat;one y in bonore, in requie, in vo/uptate. rò cominciammo à provare alcuna 
Orcomedunque ardite tanto dioffen- feiagura. Allora fatti animofi aggiu- 
derlo , ò voi giovani licentiofi , per ef- gnemmo a’ peccati vecchi, peccati nuo- 
pugnar quella cali ità : ò voi avidi traf- vi; pattammo dagli ftupri agli incerti; 
beanti, per accumular quel danaro; ò dagli fdegni alle vendette, dalle legge* 
voiambiziolì poilitici, per confeguire rezze alle beltemmie, e pure viviamo : 
quelcarico; ò voi padri inconGderati , habbiam poderi, e ci fruttano, habbiam 
per fìabilire que’ parentadi , mentre nel figliuoli, e ci crefcono ; habbiamo ami* 
meglio di cotefii vollridifcgni , con un ci , e ci (limano ; e fe habbiam de' ne* 
follilo, che tronchi, egli può recider* mici ancor ci rifpettano. Come dun- 
vi cosi lunge orditure r Chi può mai que volete voi, che temiamo quella po- 
dire , quanto ha vea già faticato quel tenza, che se tremenda per altri, non 
Senatore Romano, chiamato Bibolo, é pernoi? Non éper voi? Vilipcfomio 
per arrivare alla vanità di un trionfo ? Dio! Udite tanta arroganza , e la fop- 
O quante morti egli ha vea da Roma_» portate ? Ecco quà i frutti della vofira 
recate a' popoli (orcllieri/ quante sù lunga pazienza: Indutfifii Domine , in- Jf. 2tf.. 
le penne di auvelenate faette ! quan- dulfifti , mà che n'ha vece cavato? nani* 15. 
te sùlepuntediacutiflimefpade.' Mà quid glorificai us es . Tutto il contrario 
ecco appunto nel colmo de' Tuoi con* ( bifogna pure, che ancor’ io ve lo di- 
tenti, Teppe Dio trovar modo di fune- caconlfaja) tutto il contrario : Elon- 
darglieli. E gli coflò forfè molto?* Ba- gafti emnes termina terra . E dove fo- 
llò ordinare alla Morte che lo appo- no dunque que fulmini , che perdete 
flalTe sù l’ ingreflbdel Campidoglio ,• e fenza profitto, or sù de Torri infenfate, 
non già armatadi feimittare, edifrec- orfu’ Tempi (acri : Contro degli Etn- 
ee, dibattile, e di catapalte, mà con un’-* pii convien,cbegli rifparmiate. Altri- 
embrice foto di tetto in mano. Crede- menti perche comandare à noi , voliti 
fte?Un* embrice, ch’all’entrare di Bi- Predicatori, che annunzian la potenza 
boIoinCampidoglioglicaddéincapo , del voftro braccio , fe poi non l’ado- 
l’uccife fui Carro dettò del fuo trionfo, perate ; e però ci fate refiare quanti 
e convertigli ad un tratto i Lauri in noi fiamo (Vergognati , e bugiardi . 
Ciprettì,i tripudii in Iutto,e quella pom- Ben’ or compatifco à que’ vofiri Profe- 
* pasìfeltofa , sifaudain un funerale . tiantichi, àque’Gioni, à que’Gere- 
Che vuol dir dunque, ò Peccatori , che mii , fe fi inoltravano cosi ritrofi ad 
Dio con sì gran potenza vi dà fi poco impendere un tal’ ufficio per non di ve- 
ti more, che non folo voi non dubitate nirela favola delle genti . Ecco io mi 
d’oftenderlo;raà talor’ anche arri vate à penfavadi haver quella mattina inge- 
nera- 



Predica Sella 


nerato ne’ cuori de peccatori , qualche 
gran timore di voi c quando mi accor» 
go , ne andranno à caia più baldanzofi 
•fcr 8 che mai , ed à me eh’ ogni dì Vaflitatem 
io ’ ' clamilo, toccherà redare il beffato . Mà 

f ciocco me , che vaneggio contro di 
Dio , il quale in ogni dilpofizioneèsì 
favio, e si regolato/ Sù, Peccatori , 
venite dunque, ch’io voglio abbondan- 
temente concedervi quanto dite. Dio 
non vi hà galtigati fin’ ora , più toflo vi 
han profpetati, nondeosì ? Or sù benif- 
fimo; che n’inferite voi dunque ? Dun- 
que lo dourete meno temere per l’ auve- 
nire ? Nego , nego; anzi ion’inferi- 
feo , che per quello medefimo dovete 
per Pauvenire temerlo più . Sentite , 
ch’io ve lo voglio provare, non con 

f irobabilità , màconevidenza , ecosl 
evarvi di errore. 11 non havervi Dio 
gaftigatifin’ora, come meritale pec- 
cando non può accadere fe non da due 
l'oli capi, ò dall’ havervi lui perdonato 
ilgadigo, overo dall’havervelo diffe- 
rito. Altra di quelle due cofe non fi 
può dire , almeno da un Cridiano.Fin- 
giamodunque ch’egli habbiavi perdo- 
nato -, Però voi dovete ora maggior- 
mente temerlo ; perocché quanto più 
vihà perdonato per lopaffato, tanto 
meno è probabile , che fia per perdo- 
narvi nell’ auvenirc. Enonfapcte voi 
bene , che la pazienza lungamenteabu- 
fata di vien furore? E Dio clemente , 
•pf. 1 5 8 màegli é parimente giudo . Dulcis 
J ' reBus Domini : Adunque ora tocche- 
rà alla giudizia far le lue parti : fe la 
clemenza hà fin’ ora fatte le fue . Qua- 
le enim eft , ut Deus pracepta confluita: 
non executurus , ut probibeat non vendi- 
caturus / perufarle parole di Tertul- 
liano. E qual Principe faria quello, il 
quale non punì ffe giammai , e perdo- 
nali fempre ? Il gafligo e’I cuftode 
Principal di tutte le leggi , e 1 efattor 
dell’offequio, c’1 tutore deli’ innocenza, 
è la bafe del principato ; e fi come il ri- 
lavare molte volte la pena . e pietà di 
cuore clemente: così riiafTarla fempre , 
faria debolezza di animo effeminato. 
Adunque quanto più Dio vi perdonò 
per addietro , tanto mcn’ egli vi perdo- 
nerà per innanzi . Mà fe Dio non vi hà 


condonatoli cafligo , conforme è più 
verifimile ; mà più todo ve l'hà differi- 
to, perche il paghiate dipoi, ò lia nella 
vita prefente, ò nella futura ; adunque 
il non haver lui fatte fin’ ora le fue ven- 
dette , non (olo non dourebbe darvi oc- 
cafione di maggior’ animo , mà di mag- 
giore fpa vento; perche quello efegno, 
chele vorrà far tutte infieme. E quale 
farà dunque la piena del fuo furore , fe 
farebbono date tali le dille / Quanta 
vada rovina portano infieme adunati 
que’ piccoli rufcelletti , chepoteanpo- , 
codifperfi ! Quant’alto incendio for- 
mano infieme congiunte quelle minu- 
te faville , che valean poco didime ! 

Quanto furiofa tempeda muovono trà 
lor collegati que’ leggeridìmi venti, che 
potean poco dividi Adunque quanto 
farà fpaventofa l'Ira Divina, tutta uni- 
tamente raccolta sù’vodri capi, quali 
flagellum inundans ; fe faria data tanto lf- • 
ancor formidabile à parte à parte . Vi 1 S- 
par però, che ’l non haver Dio, fin qui 
efercitato il fuo braccio fopra di voi , 
debba farvi sì baldanzofi ? Anzi quedo 
ideffo dourebbe tenervi fempre più 
umili, più paurofi , più palpitanti . Al- 
trimente fappiate pur , che peccando, 
non farete , altro le non che aggiugnerc 
fempre più di nuove onde à quella gran 
piena di cui parlò l’ Ecclefiallico quan- 
do di ffe: Quomodo cataclyfmus aridam Eccli. 
inebriavi:, Jìc ira Domini gentes,au<e non 
exqu’Jterun: illum btereditabu.Mii quan- 
do poi verrà queda piena à (caricarli 
con impero così orrendo fopra de’ pec- 
catori? Volete eh’ io vel ridica? Orsù 
date attenti. Benché meglio farà che 
noi prima poliamo un poco ( perche fo- 
pra tutto à me preme di non tediarvi 
‘conia foverchia lunghezza,) époi vel 
dirò : mà con quedo patto , che rediate 
tutti ad udir la feconda parte , che forfè 
vi farà cara. 

SECONDA PARTE. 

N Effuno può faper per appunto , VI. 

qual fia quel tempo dabilito da 
Dio per pigliar dell’ Empio vendetta , 
quanto più tarda, tanto più fpavento- 
fa. Dipende ciò dall’ordinazione fe- 

gceta 
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Mei Martedì doppo 
gretad! quei giudici! , cheli Padre tie- 
ne riferbati : a fe folo : qua Vater pofuit 
in fua potevate ; che però gli Antichi 
Aefli dicevano , che gli Dei portavano 
Tempre i pid calzati di lana: Dii laneos 
pedes babent , perche ti caminan si pia- 
fio fopra la tetta , che tu per quanto ci 
attenda , non ten’auvedi . Contuttociò 
fe dal pattato pud argomentarci il futu- 
ro (conformealcelebredettodi S.Gi- 
rolamo: ) De prateritis futura nof can- 
tar ; penfo,chefipoflaattegnarc(enon 
di certo almeno probabilmente l’ora 
precifa ; e per Caper qual debba ettere , 
frate à udire . Credo , eh 'ognun di voi 
di leggeri ricorderai!! della maniera 
ammirabile , con la quale la Città di 
Gierico fù efpugnata da’ foldati di Gio- 
fué. Haveva quelli dato lor’ ordine, che 
per fette mattine poctattero l'Arca in 
giro attorno le mura ; che precedettero 
innanzi le truppe armate, che feguita (Te 
appretto il popolo inerme ; è che frat- 
tanto i Sacerdoti facettero rifonare o- 
gni volta l’ aria d’ un’ alto ttrepitaredi 
trombe . Cosi fù efeguito, ed appunto il 
fettimogiornoal fuonodi quelle trom- 
be cadder le mura, e fi conquiitò la Cit- 
tà . Ora lafciatemi ponderare un poco 
àmio modo quello fucceflo, per altro à 
tutti notittimo . Quando la prima mat- 
tina i Gericuntini , attediati videro dal- 
le mura quell’ordinanza , e udirono 
quelle trombe , quanto fpa vento dovet- 
tero concepire i mefchlni ne’ lor cuori . 
Doveano penfare , che già già fottero 

I »er ripartirli le truppe , già già per fa- 
ireall’attalto, già già per comparire 
sùledifèfe. Mà quando videro appref- 
fo, che à tanto ttrepito non feguì alcun’- 
effetto , dovettero ripigliare un poco di 
fiato . La feconda mattina poi, quando 
feorfero auvenire ancora l' ideilo, co- 
me la prima, dovette il loro timore ri- 
volgerci in maraviglia , quali che niu- 
no di loro capir Capette à qual fine tan- 
to fracatto lenza alcun prò . La terza 
la maraviglia dovette alquanto dege- 
nerare in derifo -, si come à quelli , cui 
già la replicata fperanza havea di- 
inoltrato terminarli tutto l’attalto in 
un vano drepito . Mà la quarta matti- 
na poi, e la quinta, e la feda, quando gli 
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attediati havean prefo già maggior- 
ammo, penfate voi, qual rifa, quali bef- 
feggiamenti, quaififehi, qualiclamo- 
ri dovean rendere dalle mura. Sù che si 
( dovean dire proba bilmentejche quelle 
loro trombette fan bel Cernire . Guar- 
date nuove dratagemme da prendere 
le Città, non per via di macchine, mà 
per forza di Cuono . Sonate pure alle- 
gramente, fonate; che al vodro Tuo- 
no noi frattanto faremo le noAredan- 
ze. Eche vi penfate ? di poterci sba- 
lordir conio drepito , già che non po- 
tete abbatterci col valore ? Non lia- 
mo noi di quei balordi uccellacci, che fi 
fanno dall’ alto cadere à forza di feon- 
certati fragori. Se havete cuore nel pet- 
to , ponete giù le trombe di bocca , pi- 
gliate le fpade in mano, e allora vi cre- 
deremo . Cosi dovevano con grande in- 
finto gridare dalle muraglie In tutti 
que’ giorni. Mà fe giammai dovet’efler 
ò minore il timore , ò maggiore il rifo , 
fù, s’ io non ero, la mattina del fettimo , 
nel quale erano preceduti à favordegli 
attediati tanti argomenti di ficurtà , e 
di baldanza. Ed ecco quella mattina ap- 
punto fuccede l’ univerfale rovina del- _ , . 
le muraglie: Septimo circuita , clangenti- * 0 J'° 20 
bus tubis, muri H/icd corruerunt. Or’ im- 
maginatevi, fe dovete riufeire tanto più 
orrida, quanto meno afpettata. Si ritro- 
vavano gli sfortunati col rifo Copra le 
labbra, quando ad un tratto veggono 
cader le cortine , precipitare i torrioni ; 
arrenderli i baloardi ,efrà tante rovine 
involti ancor’ etti , e perconfeguentg_. 

Cernirli , chi ferire, cni fmembrare ,chi 
infrangere , dovetter tutti d’ uno Arido 
concorde attordir l’aria , e fpa ventare 
le ttelle. Frattanto gl’ Ifraeliti,ciafcuno 
da quella parte, in cui fi trovava , falca- 
rono bravamente sù l’alta breccia , e 
pattando fopra i cadaveri de’ nemici , 
prima Ceppe! liti, che morti, calarono le 

I ucche , Arinfer le fpade , G divifero per 
e vie, s’ innoltrarono nelle cafe,e fpar* 
gendo per tutto fangue, per tutto ttrage, 
per tutto morte , vi recarono a’ un trat- 
to l’ettremo defilamento . >. 

Ora torniamo adettò all’ intento no- V1L 
Aro. Che volevate voi Capere da me. Si- 
gnori miei cari ? quando verrà la rovi* 
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na Copra degli Empi ? Sapete quando ? 
quand’ella venne già Còpra i Gericun- 
tini, ch’é quanto dire col Profeta Ifaja , 
I/.ì.ia. quando meno Ce I peneranno : Subitd , 

‘ 4 um nonfperatur , venie t contritio fo- 
rum ; ettendo ben ragionevole , che i 
malvaggi allora appunto ftan colti , 
quand’edì, più fpeniierati di Dio , ò 
non credono alle lue minacce , ò fi bef- 
fano del fuo potere , e però ripofano 
più contenti nel vizio. Ecco però i Sa- 
cerdoti animofijche con la tromba del- 
la di vina parola fi mettono ad attedia- 
re quella ottinata fortezza del cuor u- 
marto. Suonano, minacciano, annunzia- 
no d’ogn’ intorno l’eflerminio vicino, 
conforme àgli ordini, che ad ogni Pre- 
IJ'H. i. dicatore Dio dà, dicendo: Clamane cof- 
fe s : quali tuba exalta voctm tuam , {$> 
annuncia populo meo /celerà eorum , {y* 
domui Jacob peccata eorum . GliEmpj, 
la prima volta che trova nfi à quelle 
prediche , cominciano à concepire mol- 
toterrore; efubitofi mettono inarme 
con l’ orazioni, e Cubito fi accingono al- 
la difeCa co’ Sagramenti , quali già già 
fia per cader la rovina fu’ loro capi. La 
rovina non viene. Ed etti fentendo la 
* feconda volta i Predicatori ftrepitare 
allo 11 etto modo , cambiano il timore in 
maraviglie , e cominciano à dire dentro 
di sé : che pretendono mai coftoro con 
tanti vani fchiamazzi, ch’ogni dì fan- 
no r’ La terza volta cambiano la mera- 
viglia in derifo, indi il derifo , in difpre- 
gio, il difpregio in baldanza , la baldan- 
za in beffeggiamenti , e apertamente 
nelle loro combriccole , ne’ loro catini 
Execb. ne difcoronofràdi loro : studiane fer- 
ii- 31. mones Domini , per ufare la formola di 
Ezechiele , in canticum oris fui ver- 
tane il/osy perche facendo il contrap- 
punto à quello, che hà dettoli zelante 
Predicatore : riavete fentito , etti di- 
cono, come hò Caputo fonar ben la fua 
trombar’ E che penfan coftoro? di sbi- 
gottirci col dibatterli , e col gridare ? 
*J andate à dar loro fede- lo qaanto à 
tneé tanto tempo, che fentogli fempre 
, ,. T far ridette minacce , fempre ritoccare 
- . « le flette note, e veggo a 1 fine , che poi fi 
termina il tutto in~ un ftucchevoliflimo 
fchiammazzare. Dove fonotanre tirile.- 
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rie, ch’etti fi annunziano: t Vli'efl ver- 7 er - , 7 - 
bum Domini? veniat , dove tante ma- l S- 
lattie ? dove tanta mendicità? Mi par , 
che noi damo molto più gratti , e molto 
più giulivi di altri , che dan loro fede. 

Sì eh, miferi ? sì ? bene , bene , allettate 
pure, afpettatc, che quell e l’ora , in cu» 
proverete la volira. In quello punto , 
in cui la vottra incredulità d giunta al 
fommo , in quello vedrete , che fignìfi- 
cava quel luono , che annunziavano 
quelle trombe. Col rifo in bocca vi cor- 
rà l’ira eelette , e voi feorgendo tutta à 
un tempo venire Copra di voi rovina si 
irreparabile.- aimé, griderete, airaé, che 
fiamo perduti; eccofangue, ecco Ara- 
ge, ecco eccidi!, ecco delibazione, ec- 
co incendj, ecco penitenze, eccomor- 
te : efrà tali grida , attoniti, e sbalordi- 
ti, finirete la vita prima dannati , per 
così dire, che fpenti .-Non mel crede- 
te ? Pretto, pretto, pigliate in mano le 
Divine Scritture , e confiderete . BaU 
da dar Signor de’ Caldei , quando vide Dan. 5. 
apparire sù le pareti quella mano àlui 
si fatale, che dinunziogli la morte . Al- 
lor eh’ egli meno temendone, Cedeva ad 
una fplendidittìma menfa di Concubi- 
ne, bevendo per infinito in que’ vali , 
rubbati già felicemente dal -Tempio. Dan. 4. 
Nabuccodonofiore Signore di Babilo 1 6- & 
nia, quando udì dall’alto intonarli quel- feqq. 
la voce à lui sì funetta , che condannol- 

10 alle felve?Allorch’egli meno temen- 
done, patteggiava trà lufinghevoli tur- 
be di adulatori, efaggerando con fatto 
quella profiperità , che ha veva goduta 
magnificamente nel vizio . Antioco 2. Ila- 
Signor della Soria , quando fiù percoflo cb. 9. 
dal Cielo con quella infermità , à lui 
sì iniofljribile , che il condufle à diffra- 
zione ? Allor eh’ egli meno temendone, 
montò con intollerabile orgoglio Copra 

11 fuo cocchio, minacciando à Gierofio 
lima pure quell’ efterminio, chehavea 
finallora profperamente recato ad altre 
Città-Sennacherib Signor degli Attiri , 4 ■ 
quando ricevette dall’Angelo quella 19. 3 
rotta, à lui sì ferale , che annientogli IV 
efiercito? Allorch’egli meno temendo- 
ne, beffòttì conarditittìma tracotanza 
della potenza Divina , come non abile 
à campar.’Ifiraelle da quelle mani final- 
lora 
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lóra auvezzateà tanti trionfi . Jezabel- Stabilifcafi dunque , che il noliro VIU. 
la Signora d'ifraele , quando icorfe a- Dio non é Dio flupido , quale ama* 
dempita quella minaccia à lei sì tre* van gli Antichi: e che però convicn 
menda di elfere divorata da’ Cani? Al*, purtroppo mettere la Aia .potenza , 

Iorche t collo ancor’ ella il timor dall mentre con un folo flagellatoci funi 
cuore, ò almeno foppre/Tolo, flava af-, in mano, eh’ è quanto dire, con pie* 
facciata con fuperbiflìma pompa da’ cioliflìme armi , può far di noi ogni 

foaventofa vendetta , Che fe non fhà 
fatta fin’ ora. non però dee diminuirli 
il timore, mà deve accrefcerfi . Perche , 
ò fù perdon del gafligo , e noi lap- 
piamo , che doppo lungo perdono 
diviene la feverità più implacabile 
ò fù dilazione , ed é manifeflo , che 
doppo lungo indugiare , fucceda la 
vendetta più grave . Anzifemaimag- 
mo l’iflefla fine anche'noi , fe noi par- giorraente temer dobbiamo , quello 

tempo appunto è quel dello ; in cui 
la continuata prolperità , ò non (k 
penfarci al gafligo , ò fà difprezzar* 
celo. . ■ 


fuoi balconi, fperando di alficurarfi con 
nuove nozze nell’iniquo polTelTo del 
Principato . E così andate voi decor- 
rendo per ciafcuno di que' mal vagì, sù. 
le cui tefte li fcaricò tutta infieme l’ ira 
del Cielo , ritroverete che appunto fi 
fcaricò,quand’elfi,ò più fpenfierati non 
l’ afpetta vano , ò fe ne beffavano anco- 
ra più baldanzofi . E perche non fare- 


ticiperemo la flefla colpa . Sì , sì , ripi- 
glia l’ A portolo .• Cum dixerint pax , 
& fecuritas , pax , quanto al prefen-i 
te, fecuritas , quanto al futuro, tune 
rtpeminus ei/uperveniet interitus . 
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Nel Mercoledì doppo la prima Domenica. 

Cùm fpiritus immundus exierit ab bomine , ambulat per 
-r loca arida , quarens requiem 9 {y non ìnvenit . 

. . . Matth'. 


|U’giù tempo ii 

cuiglihuomini re- 
putavano di haver 
fatta una gran 
prodezza, qualor’- 
effigiunfcro ad ot- 
tenere , che unte 
Fiere, le quali al- 
, bergano, òcra gli 
orrori , de' bofenf, 
ò tri le verdure de' prati , non reca Aero 
loro alcun nocumento ; nòli flendeala 
loro indolirlo più oltre, che è procurare, 
di non vanire flrangolati da gli Orti, ò 
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sbranati da Cignali , ò raorficati dalle 
Vipere, ò punti da gli Scorpioni . Ora 
noi ci ridiamo del pococuore,che bave* 
vano quegli Antichi, e alfa! più innan- 
zi habbiamo ftefa l’audacia de’ noftri 
voti «ed aguzzatoil valore de’ noflri in- 
gegni. Vogliamo or noi che quelle Fie- 
re medefime dianzi dette, non fidamen- 
te non ci fieno d’offefa, mi che ancor ci 
ridondino à giovamento . Però habbia- 
mo animofamente imparato , e adar* 
marci delle loro pelli , e à nutrirci del- 
le lor carni, eà va lerci del le loro ofla, 
ed infino à fonarci co’ lor veleni , da^r 

nói 


Iby 


Google 
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noi cambiati mirabilmente in antido- 
ti. A fegno tale ,che fe ben G confide- 
rà, molto più fon’ oggi quegli huomini , 
àcui dalle Fiere vien coniervata la vi- 
ta , che non fono coloro , a’ quali vien 
tolta. Or cosi appunto converria che 
faceffimo col Demonio . Fiera fenza 
dubbio la pedi ma ,c’ habbia il Mondo; 

Gru. 3 7 FerapeJJìma . Non ci deo ballare oggi 

33. mai di guardarci da elTo, direfidergli, 
di ribatterlo , di fugarlo : dobbiamda 
efl'ocavareancheutilità. Màqual’ uti- 
lità, mi direte, pud da lui trarfi ? Gran- 
diffima fe vogliamo : e quella lìa che 
imparian da elTo à prezzare l’anima 
coltra. Egli, per tellimonianza di Cri- 
Ilo, n’ è sì gelofo , che quando tolta à fe 
veggala dalle mani, non fi dà pace, mà 
tutto anfiofo, mà tutto anfante, affati- 
cafi à racquiftarla :Cum fpiritus immuti - 
lius exierit ab bomine , ambulai per lo- 
ca arida quarent requiem , & non inve- 
nti : ed a noi non dà niunapena che 
la racquilli ? Mirate un poco quanto 
lludio egli adoperi à farci fuoi . Egli 
ci aggira con fallacie , com’Eva; egli 
ci aiulta con traverfie, come Giobbe ; 
egli ci affafeina con trufferie , come 
Giuda : egli . come usò con Criflo , ci 
tenta con rie lufinghe , ci fegue , ci alfe- 
conda , ci applaude , cl offerifee magni- 
fiche donazioni : e noi per contrario 
oon vogliamo haver di noi deffi veru* 
na cura? Ah Dilettiffimi,ecom’dgiam- 
mai polfibile tanto inganno! Non prez- 
zar r anima propria ! Non prezzarl’a- 
nima propria.' Parliamo chiaro , non 
haver piu follecitudine alcuna in ciò 
che fi fpetta , fe non altro, à fuggir dal- 
la dannazione/ Deh lafciate eh io que- 
lla volta mi sfoghi un poco in deplo- 
rare una sì llravagante trafeuratezza , 
e voi compatitemi , perche fe darete 
attenti , ancor’a voi fembrar dourà Jut- 
tuofa . 

II. E certamente , che tra’ Cndiam fi 
dia queda poco follecitudine difalvar- 
fi, pur’ ora detta ( non accade, ò Signori 
miei , che ci lufinahiamo d manifediflfi- 
mo: Si dà, fi dà. Un contraffegno affai 
fpedito à difeernere , fe ci prema alcuna 
(acenda, fi è primieramente à mio cre- 
dere, ragionarne , decorrerne » diman* 
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darne, ricercare in eda chi vaglia ad 
indrizzarci . Giacobbe , il quale , ito à Getti 6 - 
cercardi Labanoin terra draniera , hà 5 * 
vera follecitudine di conofcerlo , mi- 
nutamente ne interroga que’Padori , 
da cui crede haverne contezza. Giu- Cen . 37 
feppe, il quale, ito à cercar de’ fratelli 
per viefolinghe , bàvera follecitudine 
ditrovarli; anfiofamente nechiededa 
que’ Viandanti , da cui fpera udirne 
novelle. E Saule, il quale non altro al 1. JQg. 
fine efeeà ricercar , che alcun ’Afine , 7. 
fmarrite al vecchio fuo Padre , contut- 
tociò, perche ancor'egli n’ é veramente 
follecito , che non fà ? che non tollera/ 
che non tenta? Grederede ? Non folo 
egli però gira monti , attraverfa piani , 

& indefelfo ne feorre per varj borghi . 
mà non dubita in oltre d’ andare à chie- 
dere qualche favorevole oracolo intor- 
no ad effe , &ad interrogarne un Pro- 
feta , nd fidamente un Profeta degli or- 
dinarii, mà il fegnalato, mà il fommo , 
mà un Samuele. Eamus ad videntem ■ t. j^£g. 
Chedite dunque Uditori i Potete voi 8.9. 
dar’a credere, che vi prema di falvar l’- 
anima vodra, mentre non é che mai ri- 
cerchiate un con figlio sù tantoaffare , 
che ne candidiate con una perdona di 
fpirito,che ne conferiate con un’ huom 
di dottrina? Kiferifce San Luca , che Lue. |. 
quegli Uditori , i quali intimoriti alle 9. 
prediche di Giovanni erano già comin- 
ciati alquanto ad entrare in qualche 
follecitudine di fe deffì , lo andavano à 
ritrovare fin trà le grotte , e gli diman- 
davano : Quid ergo faciemus ? Vi an- 
davano Popolari, e dicevano . Q^id fa- 
ciemus ? Vi andavano Publicani , e di- 
cevano . Quid faciemus ? Vi andavano 
fino gli huomini dati all’ arme , e tutti 
anfiofi ancor’ effi lo interrogavano. 

Quid faciemus , (5* nos / Voi ( dite il ve- 
ro?) havete mai fin ordì propofito chie- 
do àniuno; Quid boni faciam , ut ha- Mate, 
beamvitam eetemam ? Comparite ben ip.xtf. 
voi talora ( chi pud negarlo / ) in un 
chiodrodi Soiitarii , mà per qual fine ? 

Per diportarvi trà le amenità de’ lor’- 
orti, o perdifeorrere con qualcuno di 
effi delle vittorie del Tartaro, delle rot- 
te del Tranfìlvano , delle novelle che 
vengano à noi d’irlanda^nà per rintrac- 
ciar 
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ciarferiamente qual fia la firada , che 
per voi trovili , più opportuna à fal- 
varfi;non sò fé mai (comodato habbia- 
te di camera un Religiofo . Mà qual 
mara v iglia che ne trattiate sì poco, ò sì 
poconedifcorriate, mentre nò pur voi 
trà voi (ledi hayete in cofìume di talor 
fidarvi la mente ? Chi hà gran folleci- 
tudine di un negozio , non può da edo, 
benché voglia , didoglierfi col pende' 
ro. Pare appunto un Cervo ferito, che 
dovunque và porta Ceco affannofamen- 
te la fua faetta . Vi per.fa il giorno, vi 
ripenfa la notte , l’ha fin pre(ente;neH’- 
animo allor eh’ ei giace lcpolto in un’- 
alto Tonno. Così, di Temidoclegran 
Capitano di Greci , racconta Tullio , 
che ancor dormendo amaramente in- 
vidiava al Tuo compedtor Milziade i 
trofei. Così di Marceilo gran Capitan 
de Romani narra Plutarco , che anco 
dormendo terribilmente sfidava il Tuo 
nemico Annibaie all’ armi, e così altri, 
che da qualche adetto veemente fur 
podeduti , foleano in elfo di leggieri 
prorompere ancor dormendo ; sì come 
appunto nelle facre Carte fi legge di 
Salomone , ilquate , quantunque in fo- 

f;no, interrogato da Dio, che grazia vo- 
cile : Voflult quoti vis , ut dem tibi : uni- 
camente addimandò la Sapienza ; Da 
mihi Sapientiam ; perche di quella uni- 
camente havea brama, mentr’ei ve- 
gliava : Optavi, {$> datus e(l mibi Jìtnfus. 
Come dunque hà verun di voi gran 
premura di adìcurare l’eterna Tua fai- 
vazione, mentre pa deranno i dì intie- 
ri, non che le noti , fenza che di ciò mai 
vi ricorra alla mente un leggier fan- 
tafma ; e là dove anche addormentati 
darete frà voi penfando alle vanità 
( conforme difle Michea ) alle caccie a’ 

Ì giuochi, a’ tediai, a’ balli, agli amori; al- 
ecomedie, allegiodre, Et cogitati! imi - 
tilt in cubìlibut vtflris ; ne pure dedi vi 
fentirete una fola volta rapire violente- 
mente i penfieri al Cielo . 

Benché fermate : che il non penfare 
mai punto all’ anima propria, ne denota 
veramente una poca follecitudine : mà 
più ne denota , s’io non erro , il pentir- 
vi , e non farne cafo . E non vegg’ io 
chiaramente, che il fuo fer vizio è quel* 
Qyaref. del Vadre Segneri. 
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lo, che vien pofpoftoadognialtroafTa* 
re: e quafi eh’ egli fia frà tutti , ò il men 

?rave, òil men gradito , fi rigetta à 
àr Tempre in ultimo luogo / Si si, che il 
veggo, ed ò così ha vefs 'io occhi da pian* 
gerlo, come gli hòda confiderarlo. Se 
talun di voi molto bene di ha ver la co- 
feienza carica di peccati, loconofce , lo 
intende , e però un dì ripenfando (eco 
a' gran rifchiche à lui fouradano , lì 
(ènte al cuore una ifpirazion pungen- 
tidìma;che gli dice, va milèrabile, và à 
ritrovare il tal Sacerdote , e confettati . 

Vade oUende te Sacerdoti . Cherifponde Lue. j. 
egli f Orsù di certo io fon rifolutodi 14. 
confettarmi : mà quando? ildìd’oggi? 

Oggi mi ritruovo invitato da un tal e , 
ameno diporto, il farò dimani. E con- 
venevole queda mattina udir Metta . 

L’udirò, mà fe avanzi tempo dapoi,cbe 
haurò ragionato à quell’Auvocato per 
le mie liti . E falutevole queda matti- 
na ire alla predica . V’andrò, mà fe 
avanzi tempo dapoiche haurò rifcotle 
da quel Mercante le mie ragioni. E 
così andate pur decorrendo nel redo , 
tempre ciò che afpetta all'anima lì 
vuol fare , fe avanzi tempo, incrafti- 
num feria . E coteda voi riputate che 
fia premura ? Era Eliezer famofo fervo Gen.24 
di Àbramo, dopò un difadrofo viaggio, 
arrivato à Nicor , Città di Mefopota- 
mia, per ivi riportar dalla cafadiBa- 
zuele qualche onorevole Spofa al gio- 
vine Ilacco . E già riconofciuto , e rac- 
colto, com’dcoftume, nell’amorevo- 
lidìmo albergo, gli vengono tutti in- 
torno per fargli onore ; e chi vuol trar- 
li gli arnefi , echi vuole introdurlo alle 
danze , e chi confiderandolo macero 
del cammino, corre prontamente , ed 
arrecagli alcun rinfrefeo , finche fiap- 
predidacena. Et appofitus tft panis i» Gtr. 24. 
confpeducjus . Che credete voich’egli 35. 
faccia à tali apparecchiò Piano, grida 
piano , Signori ; non vi affannate , 

Krch’ io vi giuro , che non gutlerò qui 
ccone , s’io non vi haurò prima ef- 
pode le mie ambafeiate . Ifon conte - 
dam , dontc loquar fermones meos . E co- 
sì in piedi prima di deporre ancor gli 
abiti di campagna , prendere à fare 
una lunghtfìma diceria, nella quale 
E tutta 
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fetta minutamente racconta la ferie de’ 
fuo» tratti , idefiderii d’Àbramo , le 
qualità di Sara,le preminenze d‘ lfacco, 
le ricchezze abbondevoli di lor cafa,gli 
abboccamenti da fe pur dinanzi cafual- 
mente tenuti d’ intorno al pozzo con la 
cortefe giovanetta Rebecca , l’acqua 
Che da lei ricevette , i regali , che à lei 
donò: che più ? In fiuel primo congregò 
Toliecosi , corri’ egli havea cominciato 
don fol difporre, mà interamente con- 
chiudere il parentado , e fermar le noz- 
Ibid.V. ze, ne prima reftòdidire,chenonudif- 
51. fe: E« Ribecca coram tetti stalle eam, (y< 
fit uxor Domini fui . Mà c'hai paura per 
tua fé nobil Servo ? che il tempo fug- 
gì ? che l’opportunità ti abbandoni? ò 
pur che (fiali già da parenti in trattato 
di dar Rebecca ad altrui ? Sò che di 
ciò tu non temi . Afpetta dunque , ri- 
ttorati prima un poco , gradifci i com- 
plimenti , fodisfa alle accoglienze , e 
dipoi tu di ciò che ti fei pollo in cuore, 
.quando già pofato , e già frefco , potrai 
però negoziare con maggior agio . Che 
«1 Servo afpetti ? Ah non permette à lui 
ciò la folleckudine, c’ hà di compire le 
commeflìoni à lui date dal fuoSignore. 
Quel che preme più dee permetterli in 
primo luogo : e però eh' egli fi ricrei ? 
In Cen. ch’egli fi cibi?fallo,falfo. Hpn comedam 
c. 1 4. donec loquar fermones meos. In hoc otìen- 
dit ( cosi commenta auvedutamente il 
Lirano; ) In hoc oftendit babtre fe nego- 
tium jibi impofitum cordi. Or fe ciò é ve- 
to , giudicate voi fedee dirli foliecitu- 
dine quella , cheufate voiperl'anima 
voli r a , mentre non fidamente lapof- 
poneteadun necelTario rillorodel vo- 
ftrocorpo,màa’pa(Tatempi inutili, a’ 
giuochi vani, a’ trattenimenti da fcher- 
zo. E chièdi voi , che giammai dica 
tra sé t In quella mane fon caduto in 
peccato . Orsù dunque, Hpn comedam , 
finche io prima non habbia vomitato 
dal cuore sì rio veleno , e non mi »*— » 
con fe dato . lohòfrodata à quel pove- 
rino la fua mercede - ’Nj»'» comedam, 
finch’io prima non l’ habbia tratto di 
anguftiecol fodisfarlo . lo hòmacchia* 
taà quell’emulo la fua fama. idoneo- 
medam , finche in prima tutti gli habbia 
rifarcita l’ingiuria con ritrattarmi» Io 
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hò violate quelle ragion! ecclefiafliche 
ed hò ufato al mio Prelato un tal’atto 
d’ irriverenza, di fallo , di contumacia. 
ìd$n comedam, adunque non comedam, fin. 
ch’io non lìa prima andato adumiliar- 
mergli, à proceftare l’errore, à propor l’- 
emenda. Chi è mai dico,ò miei Signori , 
trà voi che così proceda , e che non anzi 
riferbiadaggiullar le partite della co- 
feienza in ultimo luogo , e quando hau- 
rà già foddisfatto alle obligazioni del 
Mondo, a’ capricci dell’appetito. vr 
Mà, fioltomé, chedic’io? Non é **• 
forfè vero , che molti una tal cura ri- 
gettano alla vecchiaia, ed allora dicono 
di voler provedere all’anima loro, quan- 
do già languidi la terran sù le labbra , e 
faran vicini à fpirarne l’ diremo fiato ? 

Qual dubbio adunque , che leggeriflì- 
ma n’éla follecitudine per non dire , 
ch’ella é minima, ch’ella é nulla? Non 

già così procedete negli altri affari. Si 
dee collocare una figliuola in matri- 
monioonorevole ? Si collochi quanto 
prima. Si dee procacciare alla famiglia 
una preminenza faftofa ? Procaccili 
quanto prima. Si deon dilattare i po- 
deri? Diiattinfi quanto prima . Si deon 
terminare le liti : Si terminino quanto 
prima . Sidee fiabilire la eredità f Sta- 
biliicafi quanto prima. E perche tan- 
todi fretta? Non potrefte anche alla 
voftra morte rimettere tali cure ? Po- 
trefte, qual dubbio c’é? mai voinon_» 
volete, perche per quelle, dite voi, fi 
richiede una mente libera, tempo lun- 
go, trattati ateenti , diligenze fpccia- 
li ; là dove per falvar l’anima é talor à 
molti badato un momento folo. Ah 
Criftiani / ed é potàbile lafciar’ ufeir 
di bocca si gran follie ? O detti detefta- 
bili iòfenlf enormi ! ò rifpofte infoffri • 
bili in huom fedele ! Mà sù conceda- 
li , che fia cosi come dite , perche io 
non voglio di viar dal proposto princi- 
pale, cnòper le mani. Non potete pe- 
rò negarmi, che il riferbare la falvez- 
za dell’ anima al pafto eftremo , non 
fia per lo manco un cimento molto ar- 
rifehiato , e il qual non à tutti riefee 
à un modo , mà fe fortifee in uno, fal- 
lile in cento . Imponìbile non tft ine»- 
fremii babtre veram poeniteniiam . ciò 

fi dia 


Nel Mereoledì dopp { 
fi diaper verlflìmo,dice Scotto, Dottor 
■ r »4.J?- st illultre. Hoc tamen dìjf.cillimum ejl ,{$* 
te ut. ex parte bominis , fa* ex parte Dei . Ex 

dift. 20. parte bominis , perche e più indurato 
nel male , ex parte Dei , perche è più ir- 
ritato allo fdegno. Qual contralfegno 

f ierò di follecitudine vi par quello , vo- 
er più torto auventurare il buon’ elìco 
della voltra eterna falute , ed efporlo à 
rifchio, che auventurare, ò ilmatrimo- 
modella figliuola, ó le preminenze del- 
la famiglia, ò i poderi, o le liti , ò l 'ere- 
dità : quali che non fia principio indù- 
bitatiffimo quello di Santo Eucherio , 
Ep. i . che Sunima tfibi follecitudinis partes , Ca- 
lti! qu<e fummo ep vendicare debet . Non 
già fù tale I’infegnamento che did il 
Gen . $2 prudente Giacobbe. Uditelo, ch’d divi- 
no. Tornava egli con tutta la fua fa- 
miglia à rimpatriare nel Paefe diCa- 
na , dond' era ftato fpontaneamente già 
ertile da venti anni , affìn di fottraruai 
grave fdegno implacabile di Efaù , fuo 
tratei maggiore . Quando ecco videfi , 
non lungi ornai dalla patria , venire 
Incontro quello fuo fratello medefimo 
tutto armato, con dietro' unfeguitodi 
quattrocento fuoi bravi . Che però il 
mil'ero hebbe fofpetto , che quegli ri- 
cordevole ancor delle antiche offefe , 
venirte à prenderne, tarde si , le vendet- 
te, mà tanto ancora più dolorofe , e più 
dure, quanto che non farebbonoorpiù 
cadute l'opra del folo offenfore , mà fo- 
pra ancora , e delle fue femmine ama- 
te, e de’ fuoi pargoletti innocenti . Che 
fece adunque Giacobbe à così gran rif- 
chio ? Ripartì fubito la famiglia in più 
file , ad immitazione di un picciolo 
fquadroncino . Mife alla terta le due 
(chiave Baia , e Zelfa ,coquattro figli- 
uoletti, che gli erano d’ erte nati appref- 
fo con li fue fette parti collocò Lia : e 
Rachelela bella, egli pofe in ultimo , 
col vezzofetto Giufeppe ; ch’era il folo 
germoglio da lei fiorito.Ora addimando. 
Che pretefe egli mai con tal ordinanza? 
di venire alle mani ? di dare all’ armi ? 
òdi foftener’ almen l’impeto di Efaù 
con virtù maggiore? Mà che poteva un 
vulgo imbelle di femmine , e di fan- 
ciulli , contra un nervo di fgherri , che 
fol veduti badavano à por terrore ? Ben 
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Conobbe adunque Giacobbe , che à lui 
non era porti bile di refirtere. Peròfc 
forte convenuto perire , volle almeno 
procedere con riferbo , e non efporrc 
tutte egualmente à pericolo le perfo- 
ne, che non erano tutte egualmenteca- 
re. Meno care gl ieran le fchiave, però 
fidoveaconvenir’ad erte incontrare le 
prime furie : più delle fchiave da lui 
llimateera Lia , e però più rtudiolfi di 
artìcurarla, e più di Lia gradita gliera 
Rachele, e però più fi adoperò di difen- 
derla . Vofuit ancillas in principio, udite Id c.3]. 
l’Oleaftro egregio cementatore ; ut Cie.au. 
feilieet ir am fratrie minus dite Ciac accipe- ad la. 
rent prius : quo docuit minus diletta prò 
confervatione eorum ,qu<e magìe diligun - 
tur effe periculis obiettando . Or se cosi 
che pois’ io dunque mai dire, òCrirtiani 
miei, quando io confiderò come l’ani- 
ma voltra é quella appunto, che da voi 
viene auventurata la prima in qualun- 
que rifchio , ed à cui tocca di ilare alle 
prime frontiere, alle prime file ? Ella 
ella tien predo voile parti di ancella , 
alla qual però fi appartiene di andare 
à perderG , perche fi falvi l’ onore , per- 
one fi falvi la robba , perche fi falvino i 
trattenimenti profani , perche i figli- 
uoli, perche i parenti, perche gli amici , 
perche le femmine impure , perche tut- 
ti anch’erti fi pongano prima in fai voi 
Corfier da maneggio , e i Cani da cac- 
cia . O fciochezza ! ò infania ! ò por- 
tento/ òbellialità/ Furore Domini ple-Jerxap. 
nusfum , compatitemi s’io mi sfogo , 11. 
furore Domini jplenus fum : non ne pollo 
più.* Laboravifuflinens \ e però, come 
un Geremia , fono ancor’ io necertìtato 
di romperei freni al zelo , quali chc_> 
già noi fiam giunti al fommo di quello , 
eh’ io vi dovea dimortrare per deplora- 
bile. . . 

E pur v’d di più . Perche finalmente V. 
efpole , e vero , le proprie fchiave Gi** 
cob le prime ài pericoli : mà nondime- 
no non le prezzo cosi poco , che le fpo- 
nerte a’ pericoli volontari, mà folo agli 
fnafpettati,agli inevitabili, perche non 
fià erto , che Marte contra Efaù , mà fià ^ 

Efaù , il quale ufbi contro d’erto, epe- • 
rò non gli era polfibile di fchivarlo . 

Mà voi molto peggio di fchiave tali 
£ a -trat- 


VL 


:t v.6- 


lo la efponete la prima , à que’ pericoli, 
che non volendo incontrare , mà la 
mandate ad incontrare i perieoi i;e qua- 
fi habbiate vaghezza d’ ogni Tuo danno, 
là v’inoltrate, dove il parlare é più ofee* 
no, dove il guardare épiù lubrico, dove 
ilconverfareèpiùreo , dove iDemo- 
nii, diciamcosì, dovei Demoniinon 
già nafeorti in agguato , mà à guer- 
ra aperta , mà ad armi ignude com- 
battono contro l’anime , per condurfele 
in perdizione . E cosi farà punto haver- 
ne; non dirò più follecitudine alcuna , 
ma a lmen riguardo. 

Povera Madre del Pellegrinetto To- 
bia ! Lohavea ella confegnato in ma- 
no ad un’Angelo , benché nel vero non 
giudicato da lei fé non per un’ huomo 
di fegnalata bontà , e di rara faviezza . 
Contuttociò troppo del figliuolo gelo- 
fa fi pentì fubito.Né interamente fidan- 
doli, ch’ei non fofle per incontrar nella 
via qualche gran dilàrtro , Fltbat irre- 
me d: abilititi lacrjmis : fofpirava , fin- 
shiozzava,e geme va, così dicendo: Heù , 
heù , me fili mi , ut quid te mifìmus pere- 
grinati ? lumen oculorum nofìrorum , bei- 
culum fentflutis nofine , folatium vita 
nofìree,fpempcfteritatis noftret . Omnia 
interno babentes (belle parole ) omnia 
m te uno babcntes,non te debuhnus dimit- 
tereànobis. Nò, nò, che mai nondove- 
vam porti à rifehio, mandandoti da noi 
lungi , mentre in te lìà riporto ogni no- 
ftrobene: nò, nò, che mai non dove- 
vano porti à tirchio. Noi fidarti dell’- 
altrui cuftodia? noi metterti in altrui 
mano? Ah bene habbiamo dimoftra- 
to,ò figliuo!o;di non conofcerti, e di non 
fapere , che niente habbiamo nel mon- 
do fuori di te, e che in te folohabbiam 
tutto. Omnia in te uno babentes , non te 
debuimus dimittere à nobis . Così ulu- 
lava lamifera à ciafctin’ora. Né va- 
leacheil vecchio marito la rincoraffe 
con accettarla , che fedeliffimo era il 
curtode artegnato al figliuol diletto , 
eche però potevano in lui quietarli , 
in lui ripofarc : Tace, noli turbati ; 
fatis fidelis tft vir ille , cum quo mtfimus 
eum . Ciò dico non volea punto. Per- 
ch’ ella però non paga , nclfun follicvo 


ammetterla , neffun conforto; Trullo 
modo confo lari poter at . Anzi ogni dite 
ne ufeiva quafi fanatica fuordicafa , 
girava tutte le flradc , vifitava tutte le 
porte , che à lei potevano rendere il 
luo figliuolo: etaì’oranche, sù qual- 
che colle più rilevato fermatali alla 
campagna , quivi d’ ogni intorno guar- 
dava per anlietà di potere un giorno 
dir; Eccolo: TJt procuì videret eum, fi Mi. 
fieri po/J'et, venientem . Né ancor veden- 
dolo , rinovava i lamenti , accrefcea 
le grida, e così à cafafconfolatamen-, 
te ridottali in sù la fera. Ah di ficu- 
ro , tornava à dir , eh’ il mio figliuolo à 
pericolato. Chi sà ch’il mifero ormò 
l'uà madre non chiami , caduto da qual- 
che balza? Chi sà che il mifero ora di 
mé lua micidiale non dolga!! , sbrana- 
to da qualche fiera ? Amatiflìmi miei 
Signori. E tanta la gelofia, la qual dou- 
rebbehaverfempre ciafcun di noi del- 
l’anima propria , che né pur fidare ad 
un’Angelo la douremmo , fe noi cono- 
fccrtìmo apertamente per tale , e fe non 
ne ha velli mo ben rauvifatc lefpoglie , 
quantunque fplendide , per veder fe 
lòtto afcondelfero qualche frode. "Hp- 
lite omni fpiritui credere ( quello era ap- 
punto il configlio di San Giovanni ia_» 
negozio di tanto pefo ) 7<(plite anni fpi- 
ritui credere ; mà chiaritevi prima s’- 
egliéda Dio; fedprobate fpiritui, fi ea 

Leo funt . Che dourò dunque io dire » 

qualor contemplo, che tanti , e tanti la 
vanno à metter in mano al Demonio 
fìeflò, eche il Demonio le artegnano 
per fua guida nel pellegrinaggio mor- 
tale, laiciandofi , come ciechi da lui 
condurre trà orribili precipizi! , à felle 
di amore , à vifite d’ amore, à veglie d’- 
amore, à ridotti palefi d’ impurità, e per ' 
dirla in una parola , in tutte leoccafio- 
ni più proflìme di dannarli? Dourò d ir’- 
io , che quelli habbiano alcun affètto 
all’anima propria? che la curino? che 
la Rimino? che tengano in lei riporto 
ogni loro bene ? Ah le ciò forte , non la 
metterebbono mai così difperatamen- 
te in mano al Demonio. Anzi né 
men trà gli huomini , nò,némenotrà 
glihuomini , la fiderebbono certamen- 
te ad ogn’uno così alla cieca : 'Hon 

omni 
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émni fpiritui crtderent . Miche? Se ha- fciarla perdere, lafciarla andare in ro* 
vertero à procacciarli un Compagno vina , perche Tempre più fi verifichi ciò Sap.ié. 
gaarderebbono prima com’egli forte eh’ è (cricco nella Sapienza, che l’huomo 
nimico al vizio , fc ha vertero ad artez- ornai non éalcro , che un crudo mici* 


zionarfì ad un Padrone , mirerebbóno 
prima com’egli fufle favorevole alla 
virtù. Trà i Confertori fi cercherebbe il 
più dotto , crà i Teologi fi proferirebbe 
il più pio, crà iConfìglieri fi amerebbe il 
più lchiecco , ecosifempre fi procure- 
rebbe di metcerla più in ficuro , che fi 
potefle. Mà oimé, che molti fannoap- 
• punto l’oppofto , e le mi é lecito di ufa- 
Jer.n.y re in ciò le parole di Geremia. Dar.t 
dileBam animar» fuam in manu inimico- 
rum ejus • Danno la lor'anima in mano 
a’ nemici d’ erta. Percioche non folo co- 
munemente più piacciono , ò i Compa- 
ni più liberi , ò i Padroni più licenZ o- 
: mà moki ancora fe la lor cofcienza 
hanno à porre nelle provide mani di 
un Confertòre,ndcercan’uno,che men’- 
auveduto gli palpi ne’ loro delicci ; fe 
mquellediun Teologo , lo vogliono 
(corretto , perche gli a (fecondi , le in 
quelle di un Configliere , lo vogliono 
intereffato, perche gli aduli . Dant dite- 
Barn animarti fuam ( ò colà orribile! ) 
Dant dileBam animar n fuam in manu ini- 
micorum ejus. E quella d follecitudine 
di falvarfi t Aimdchequella par più 
tollo un’anfia frenetica di perire ad a!- 
crui difpecco , ed un convertirli eli ajuti 
in nocumenti, i foccorfi in rifehi , e 
li antidoti (lerti in più rio veleno. Si 
olea Salomone ne fuoi Proverb) tro- 
varli alcuni , i quali giungono à tanto 
di llolidczza , che teflon reti , che ten- 
don lacci contro dell'anima propria. 
Trov. 1. Moliuntur f'raudes cantra animai fuas . 
*8. Chi però fon quelli , chi fono , fe non 
quei miferi, de’aualior noi ragionia- 
mo, ciod coloro, cne li affaticano di ag- 
girar femedeGmi, ed' ingannarli, con 
darli à credere di poter vivere in co- 
fcienza ficurl fui dotto di huomini , che 
non hanno cofcienza ì Sconligliati che 
liete . Se quelli prezzano poco l’anima 
propria , come volete , che (limino af- 
fai la vollra ? mà quello appunto d 

Ì come io dirti ) ciò che da voi fi preten- 
e : dar la vollra anima in mano à chi 
non la curi , lafciarla pericolare , la- 
Quaref.del "Padre Segneri. 


diai dell' anima propria . Home per ma- 
Htiamoccidit antmam fuam. O me infeli- 
ce! ò me mifero / e chi fia mai, che àgli 
occhi mici dia due torrenti di acquasi 
impetuolì , com’iodourei di prefente 
haverli, per piangere un tal furore ? 

Ora ora é tempo , che Facies me a intu- 
mefeat à flctu , col Santo Giobbe , ò ve- Job. 16. 
ramente che infiemecon Geremia, De- 16. 
ducant acuii mei lacbrymas , ($. palbebrce Jer. 9 . 
mene de fluant aqui s . E che vi pare Udi- 18. 
tori ? Vi Cete fidi mai di propolìto à 
penetrare , che voglia dire elfer beato 
in eterno,òelfer tormentato in eterno? 
che voglia dire un'eternità di conten- 
to, ò un' eternità di rancore? che voglia I 
dire un Paradifo , ove eternamente ft 
giubila , ò un’ Inferno, ove eternamen- 
te fi freme? Che dite, Crilliani , che 
dite ? Vi liete immerfi mai di propos- 
to in tal penderò? Se non ci havetefin’- 
ora mai pollo mente , andate , vi dirò 
quanto prima, con Ifaja, andate, andate 
chiudetevi in una danza : Vadepopulus Jfa. 26. 
meus intra in cubiculo tua , c laude oUia 
tua , non più sù l’ altre facende n ò\fuper 
te , e quivi à finertre ferrate , e fiac- 
cole fpente, fatevi un pocod’ avertenza 
(pedale, di poi tornate à parlarmi, ch’io 
lon ficuro , che tornerete come coloro , 
cheufcivanogiàdaH’antro del famofo 
Mago Trofonio , ch’é quanto dir co -.Parte- 
rat attoniti, comealforti, efenza po - mio gra 
ter mai più prorompere in un forrilo . pb. 457. 
Mà fe ci havete pur qualche volta 
penfato, come io fon certo, qualtra- 
feuraggine più luttuofa di querta lì 
può mai fìngete , che auventurare per 
verun capo un negozio di tanto pelo ? 
non fentirne premura , non haverne 
anfia? Non v'accorgete che qui fi trat- 
ta del vortro , fi tratta del ben voflro , 
fi tratta del danno vortro , fi tratta di 
un’affare, che tutto appartiene à voi? 

E fe voi cadete, che non piaccia à Dio t 
nell’Inferno , chifaràmaisìpietofo , 
chi sì potente, che vene tragga ? Alfa- 2. l{fg. 
lon rilegato in un duro eli! io , hebbeil 14. 
favorito di Davidde, che impetro- 

E ? gli, 
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gli , benché con qualche malagevolez- 
Gen+i za , il ritorno. Giutepperacchiufo in 
una ofcura prigione, hebbe il Coppiere 
diFaraon, che gli ottenne , quantun- 

J uedoppo alcuna dimenticanza , lali- 
ertà. Ed un Geremia gittato già da_» 
malevoli nel profondo di unacifierna 
fangofa , à dover quivi Aeratamente 
morir di freddo, di fame , di fracidume, 
di puzzo , hebbe un' Abdemelecco , che 
moAo à pietà di lui gli calòdall'alto 
una fune , alla quale egli attenendoli 
sù ne venne . Mà voi cni haurete che 
tal'ajuto vi porga ad ufcir dagli abirti : 
De altitudine ventri} Inferi ? Qual fune 
lì troverà, chedal Cielo giunga Gnoà 
quel baratro di tanta profondità ? qual 
braccio, che vi regga? qual forza, che 
Job 7 9. vi follievi f Quid defcenderit ad Inferos, 
non afcendtt v lèntite bene, che fon pa- 
role di Giob,) ne c revertetur ultra in do- 
mano fuam. Chi và giù, non torna più 
sù , chi và giù non torna più sù . Qui 
defcenderit , non afe end et , qui defcen- 
derit, non afeendet . E voi né pur ci pen- 
iate ? -Ah fihi , fil'ti , io vidiròdunque 
Eccl to afflitto con l' EcclelìaAico , fili ferva 
, 1. animar» tuam , & da il/i honorem J'ecun- 
dum meritumfuum . Se io Aamane con 
tante forte diauttorità,e di ragioni jpre- 
tefohavefli di pervadervi una cola di 
mio privato intcrerte, come farebbe , 
che qui veniAe con gran concorfo alla 
predica, che mi approvaAe , che mi 
applaudeAe , che apparecchiaAe qual- 
che mercé riguardevole à i miei ludo- 
ri , potreAe havermi ( qual dubbio c'é?) 
per fofpetto , e non darmi fede . Mà 
io , per me non intendo muovervi ad 
altro, fe nonché folo ad havere qual- 
che premura di voi medefimi , ò al- 
Eccl - 30 meno qualche pietà. Miferere anima 
24. tua, miferere . E che pois' io dunque 
promettermi mài da voi , fe ciò non ot- 
tengo ? che ne potrò riportare , àche 
pottò indurvi ? H^hi! piane duriùs vobis 
l 3. ad dicipotef , io vi rinfacerò con Salvia- 
Eccl. no , nihil tamferum , nibil tam impium , 
à quibus impetraci non potei ? ( udite pro- 
digio ) à quibus impetraci non potei 1 , ut 
vos ipfos ametis . Che non amiate i 
vortri emoli , vi compatifco , che non 
amiate i voAri nemici , vi feufo , mà 


che non amiate voi Aefli , chi può fof- 
frirlo t Teccantem , dirò col Savio, per- Eccl-i» 
cantem in animam fuam , quisjuiiificabit? 

Deh fe d’altronde non fapete far de- 
gna Aima della voAra anima , vi barti 
ciò confiderai ( come da principio di- 
cea ) quanto il Demonio fempre in- 
quieto li adoperi per rubbarfel a, e quan- 
to d’arti egli però ogni ora tenti ad in- 
gannarvi , à lolleci tar vi , à fedur vi , ad 
artieurarvi. Egli , egli é quegli , cheo- 
gni altro Audio vi fà preporre àqueA- 
uno , che di ragione prepor doureAe ad 
ogni altro; e però ditemi un poco : Quii /• 3 - 
furori il ( e lon parole anche quelle di Eccl 
si gran Vefcovo ) quis furor ejt viles à 
vobis animas vejiras baberi , quas et tam 
Diabclus putat effe pretiofas ; quis furor 
eli viles a vobis baberi ? S’ egli forte pa- 
dron del Mondo (credete à me ) velo 
darebbe yolentieriflìmo tutto per la 
voAra anima , conforme à quello ; 

Hac omnia libi dabo , ficadens ador ave- 
ri} me : e voi volete venderla à lui per 
sì poco ? per un piacer momentaneo , 
per una bellezza fugace , per un’ inte- 
re rte leggiero di cafa voltra , e correrete 
così per niente à gettarvi , quafi vilif- 
lìme Donnole , in bocca al Rofpo ? 

Non Aamai vero , Uditori , che voi 
facciate alla voAr' anima un torto co- 
sì folenne: He adducas anime ture in- Eccl.i. 
bonorationem . Mà da queA’ ora rien- Sp- 
irando un poco in voi Aertì , incomin- 
ciate ad ha ver di voi quel riguardo, che 
fi conviene, e come airte nel Deutero- 
nomio Mosé : Cui! odi te folliciti animai Deut. 4. 
ve il ras . 1 J- 

SECONDA PARTE. 

Onon ti voglio negare , che quefia Vili, 
grave trafeuratezza c’ han gli huo- 
mini di fai var fi , fin’ ora detta , farebbe 
per auventura alquanto feufabile, quan- 
do il falvarfi , negotio forte di agevole 
riufeita. Mà Corsegli é tale. Uditori, e 
forfè egli tale/’ Ah voi felici, fetale é da 
voi Aimato, anzi ò voi miferi , mentre 
in materia sì rilevante prendete un’ er- 
ror sì grave.' Non folo il negozio della 
noAra eterna falute non é , quale à voi 
fembra di agevole riufeita , mà é più 
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(odo sì lubrico, sì fallace , che ancora 
dopò un' immenfa follecitudine hà te- 
nuto in timore i più eccelG Santi , fpa- 
ventatiflimi per li tremendi giudizii 
di quel Signore , il quale riefee, non sò 
come, terribile ancora quei , che gli 
ftan tutt’ora d’intorno à formar coro- 
Vf. 88. na. Terribili! fuper omnes,qui in circuita 
g. ejutfunt. Sconlòlato Girolamo! Che 
non fec’egli per concepire in feftefio 
qualche mediocre fidanza in afiar sì 
grande! Inquanto folti boTchi fì alco- 
le ! in quanto cieche caverne fi feppellì! 
quanto afpra guerra, fino all' età più de- 
crepita feguì à fare contra i fuoifenfi ! 
Ep. 5. Epurdicea ? Ego peccatorumfordibus 
inquinami Jiebus ac notiibui operior cum 
timore , redderenoviflimum quadrantem . 
ìib. 19. Un San Gregorio che gemitinon met- 
tnor.c.9 tea fui trono à lui sì (pinolo del Vati- 
lib.6. de cano ? Un San Bernardo , che ruggiti 
inter. non dava dagli orrori à lui sì diletti di 
demo. ChiaravalleY E un Santo Agolìino, ò 
come palpitante dicea di tener l’ Infer- 
ir T/.8 no ! Ignem eetcrnum timeo ; ignem ater- 
numtmteo. cacciar fuori un tal ti- 
more ballava tanto amor di Dio, che 
auvampavagli dentro al petto .. Mà 
che dicn io lol di quelli ? V enite,venite 
meco fino à quell’ orrida grotta di Soli- 
tari la quale per l’ afpro vivere , che ve- 
ni va da tutti menato in elTa , s’ intitolò 
la Prigione de’ Penitenti , mà meglio 
potea dirli l’ Inferno de’ convertiti . O 
là dentro sì , che faceaiì daddovero à 
plaoar lo fdegno celelle ! Stavano alcu- 
ni tutta la notte diritti orando al rere- 
no, altri ginocchioni , altri curvi, mà 
per lo più con le mani tutte ligate die- 
tro le (palle à guifadi rei , perpetua- 
mente tenevano i lumi baffi , né li ripu- 
tavano degni di mirar Cielo. Sedeva- 
no altri interra afperfi di cenere, lórdi- 
1 di, fcarmigliati , e frà le ginoccnia te- 
nendo celato il volto . Lutium unigeniti 
faciebantfibiy pianti um amarum : ch’è 
quanto dire, comefuol piangerli fopra 
un’ amato cada vero , così ululavano fo- 
pra l'anima loro , e la deploravano. 
Altri percotevanG il petto , altri fi Sel- 
lavano i crini , ed altri putrefatte mi- 
randoli le lor carni per gli altri Grazi , 
con li quali le hevevano macerate , pa- 


rea, che folo in quella villa trova fiero 
alcun follievo, e lì con fotta fiero. Che 
trattar’ ivi di giubili? che di fcherzifche 
di facezie . 1 r Pietà, clemenza, compaf- 
fione, perdono, .mifericordia : quelli 
erano i foli accenti , che per quelle ca- 
vernefi udivano rifonare, fé pur lì udi- 
vano : mercé i finghiozzi , mercé i rug- 
giti, che ogni altro fuono opprimeva- 
no, né lafciavan’altro difiinguere, fe 
non pianto quivi prolifiì digiuni , quivi 
brevifiìmi i fonni , quivi niuna cura 
quantunque moderatifiìma de’ lor cor- 
pi. Haurefie veduti alcuni per la gran 
lete lungamente raccolta , trar gravi 
aneliti, etenereàguifa di Cani la lin- 
gua fuori, tutta inarridita,tutt’ arfa. Al- 
tri fi efponevano ignudi di mezzo ver- 
no alle notturne intemperie di un Ciel 
dirotto, altri lì attuffavan ne’ ghiacci, 
altri fi rauvolgevanotrà le nevi; ed al- 
tri i quali non ha vean’ animo à tanto , 
pregavano il Superior , che almengli 
volefie caricati di ferro tenere in ceppi, 
né tenerveli folo per alcun dì , mà (la- 
bilmente , mà femore, mà finche fode- 
ro dopò morte condotti alla fepoltura . 

Benché qual fepoltura difs’ io ? Non 
mancavano molti di fupplicarcon anfia 
grande, che né pur quello fi ufafie loro 
di pietà: mà che ancor caldo fofieit 
loro cadavere dato à i Corvi , ò gittato 
à i Cani : e così fpefio veniva loro pro- 
meflb, e così attenuto, non fouvenen- 
doll prima , per fommo lorodifpregio , 
né pur di un falmo non che di alcun più 
onorevole funerale. 

Or chi non crederebbe Uditori , che » * II. 
in una vita, qual coftoro menavano, co- 
sì l'anta , dovefiero almanco havere 
quello conforto di tener quali per cer- 
ta la loro falute , ò almen d’haverne di 
lunga mano maggiore la probabilità , 
eh’ el fofpetto , la fperanza, che l’anfie- 
tà ? E pure udite ciò , che qualora io 
vi penfo , mi colma tutto di profondif- 
fimo orrore. Tanto era lungi , che pe- 
rò punto venifiero que’ mefchlnjad af- 
fìcurarfì, ch’anzi quando alcuno di lo- 
rogiaceva , ornai moribondo fopra la_> 
cenere ^ch’era il letto , ove amavano 
di fpirare ) fe gli affollavano tutti à 
cara d'intorno più che mai mefìi : 

E 4 Cir- 
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CircumUabant ttium afiuantes , & 
gentes , df defiderio pieni , e così eoa 
molto tremore lo interrogavano . £h 
ben fratello , che ti pare ornai poter 
Credere di te Aedo : Quid eft frater ? 
quorum modo tecum agi tur f quid di- 
eis? quid f per as? quid fufpicans ? Hai 
finalmente ottenuta quella falute , la 
quale tu ricercaci con tante lagrime, 
6 pure ancora non temi ì Tercepi/ii ne 
ex labore tuo quod quarebas , an non 
valifti? Che tiafpetta, il reame, òla 
fervitù ? lo l'cettro . ò la catena , il Cie- 
lo, ÒF Inferno? Ti par di udire una_* 
voce amabile al cuore la qual ti dica. 
Hb. jo. ftemittuntur libi peccata tua ? ò ti par - 
c. 20. anzi di afcoltarne un’orribile la qual 

Matt. gridi : Ligatis manibits , pe dibus mtl- 

22.1 J- titeeum in tenebrai exteriores? Che di- 
ci ò fratello , che dici ? Quid aii frater , 
quid aii ? Deh ti preghiamo , fcuo- 
prirci un poco il tuo italo , perche dal 
tuo podiam dedurre qual fia per eder 
il nollro . A quelle tanto affannofe in- 
terrogazioni , quali riputate che fode- 
ro le rifpolìe , rendute da’ moribondi ? 
E vero che alcuni d’ edi follevando i 
lor’ occhi fereni al Cielo , benedice va- 
•T’/'.izj. no Dio , e così dicevano. BenediHus 
5. Deut , qui non dedit nos in captionem 
dentibus eorum. Mà, oimé, quanti al- 
lbid. V. T incontro rifpondevan di pendere an- 
a. cora in forfè ! Por fu am pertranjìbit ani- 
ma noflra aquam intolerabilem : quafi 
dicedèro, fperiamodi pattare, fperia* 
mo, mi la tìumaja è grotta , mi l’ac- 
qua é torbida, mà grave fino al fine é 
il pericolo di annegarli . E quel ch’é 
più non mancavano ancor di molti , i 
quali prorompendo dolenti in un* altro 
gemito: efclamavano, va ; ne 

diceva l’altro : e pregati à fpiegarfi più 
apertamente ,»<*■ , foggiungevano: va 
anima illi qua non fervavi t profcjjìo- 
nem fuam integra , &■> immaculatam . 
Guai à quell’ anima, la quale nono!* 
fervò la lua profedione intatta , ed im- 
macolata , guai alla mifera ; guai, per- 
che à quell* nora fi accorgerà ciò che di 
là fe le appretti. Hac enim bora feiet 
quid illic praparatumft . Io sò , Signori 
miei cari, che un tal racconto può ha- 
vere à molti fembiantc di favolofo , 


Predica Settima 

lu- mercé che tale amerebbefi, eh’ egl i fof- 
fe : Mà non accade nò luhngarli ; pur 
troppo é vero . Riferì tutte quelle cofc; 
chi videle di prefenza con gli occhi prò- 
prii , chi di prefenza le udì conlepro- 


f trie orecchie. San Giovanni Climaco , De ac- 
amoli (Timo Abbate del Monte Sina , e curata 
le riferì quando appunto quelle auve- Tanit. 
ni vano, cioè quando ognuno rimprove- Gr.z. 
rare ilpoteaai grandidìmo temerario, 
fe nulla di fuo capo vi ha vede, ò altera- 
to, ò aggiunto , non che mentito . 

Mà (e ciò è vero , che vuol dir dun- IX. 
que dimar noi foli sì facile, ò si licuro il 
negozio della falute , che non ne hab- 
biamo follecirudine alcuna , non altri- 
menti, che fe*l tenedimoin pugnoìVn- 
de nobis iftadijjimulatio eftfratret mei ? 

Vi dirò addolorato con S.Dernardo.'ZJ»- Serm. 
de bac tam perniciofa tepiditas ? 'Onde 19. 
bac fecuritas maledilla ? Ah, eh’ lo non 
pollo riferir ciò ad altra cagione, fe non 
ad una inconfideration profondili] ma , 
che ci accieca , e ne pur ci lafcra , come 
dice il Savio, vedere que’ precipizi i, che Troie. 
habbiamo dinanzi à gli occhi ; yia im- 19. 
piorum tenebro fa : nefeiunt ubi corruant. 

Però , che dobbiamo fare ? A me io 
chiedete? Chiedetelo à qualcun’ altro, 
eh’ io quanto à me , miglior conlìglio 
non potrei darvi di quella c’hò per me 
prefo. Se à me volete rimettervi, anda- 
te vi dirò, rivoltate le fpalle al mondo , 
c fe ancor liete con Lot in tempo à fug- 
gir vene di Pcntapoli,non tardate; per- 
che né pur gl’ innocenti polTono vive* 
re à lungo andare ficuri fra’ peccatori . 

Mà fe pur di tanto efeguire , ò non vi 
dà F animo, ò non vi riman libertà, per- 
che non risolvervi à frequentar d ora 
innanzi ogni fettimana que'Sagramen* 
ti , che fono i mezzi più agevoli alla fa- 
luce ? perche non deporre tanta alteri- 
gia nel tratto ? perche non ifeemar tan- 
to pafcoloall’ ambizione ? perche non 
mettere ornai qualche freno drettoàsi 
laide carnalità. Se non fate ciò, che vo- 
lete, eh’ io vi rifponda ? Che voifiete 
punto folleciti di falvarvi ? Nò, che 
non liete, nò; ve lo dicosì apertamen- 
te, eh' io non hò punto à temer, che non 
m’ intendiate . Temer ben pofs’ io più 
tollo , che voi però non pigliate à Ide- 

gno 
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gno di udirmi . Mà che pofTo iofarc ? mé. Mà già che tanto io non portb,non 
Se non mi roteile udir voi , àquellq^j mancherò almen di queilo, e ve lo pro- 
immagini mi ri volterei , àqueilimar- metto, di dirgli il vero. Voi fate eh 'ef- 
mi , à quelli macigni , perche tatti fof- focon quel buon’ affetto il riceva , eoa 
fero innanzi à Dio tellimonii nelgior- che io gliel predico. Io parlerogli alle 
; " noeilremo, eh’ ionoa hò mancato al orecchie, e voi frattanto favellategli al 

mio debito di parlarvi con fedeltà, cuore. Io fchiarirò gli intelletti , e voi 
Benché ne anche hò io bifognodi tali frattantoinfiammate la volontà. Voi 
tellimonianze . Equi in perfona quel dovete eflere quegli, che con amorofa 
Giudice vivo é vero, che mi dourà giu- violenza tiriate à voi quei, che da voi 
. dicare; ed egli mi afcolta . Però, mio (ìdilungano. loch’ altro portò , fenon 
Dio, voi Capete quanto di cuore io de- che à guifa di que’ fanali, che feorgono 
fidcri lafalute di quello Popolo, illu* frà le tenebre i naviganti , far lorolu- 
Are Popolo voltro Felice mé , s' io po- me .^ A voi (làfpirareà prò loro quella 
telTi dar per elTo le vilcere , dare il fan- fant' aura, che profperamente conduca* 
gue , come l' havete voi Hello dato per li fai vi in porto . 

pTe d fc À 
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Nel Giovedì doppo la prima Domenica . 

Et ecce muìier Cb anace a à finibus illis egrejfia clamavi^ 
dicens : Miferere mei Domine fili David . 
Matth. 15. 


llone Cronicante , 
huomo de’ piò ro- 
bufti , che vanti 
l’ Antichità , fo- 
lea tràl altre , ad 
odentare la fua_» 
mirabiliUìma for- 
za , far quelìa__* 
pruova. Pigliava 
un pomo, e tenendolo in mano llretto, 
sfidava chi che folfe à levargliene , fe 

Te non 

una certa debole femminella da luidi- 
letta.Perche là dove à tutti gli altri egli 
refillea fortemente , à quella fola final- 
mente arrendevaG ,e gliel cedea . losò 
che poco, memorie tali fi debbono ricor- 
dare à quello luogo fenza gran frutto . 
Mà pure ditemi. Non vi fembra, Alcol- 
tatorijunaltirtìma maraviglia , chg^ , 


quella grazia , la quale tutti gli Apollo- 
li uniti indente non fanno quella matti- 
na cavare di mano à Cri Ilo, benché non 
lafcino di raccomandarli , di ribaldar- 
li , e dire , Dimitte illam , quia clamai 
pojlnos , gli venga cavata poi dalla Ca- 
nanea, ne fol cavata , mà cavata anche 
à forza. 0 mulier magna eHfides tua ì fiat 
tibi ficut vis. Qualche gran merito dun- 
que convien che forte in donna sì va- 
lente , in donna sì vigorofa . Mà qual 




Mà finalmente é probabile, che mi- 
nor fede della fua non haveflero i San- 
ti Apofloli , accettirtìmi interceflori : 
Credo petò, che quel che tanto , potè 
nella Cananea , forte , à dir vero , una 
sfacciataggine (anta , cagionata in lei 
dalla Fetie . E non vedete , com' ella li 
diportò ? Era ella nata trà un popolo 

mi- 
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«'(credente» e però quanta fortezza la 
bifognò , per vincere , fe non altro ri- 
{petti umani, allor che aado(Tene à Cri* 
Ito? Quindi non và già à ritrovarloin 
luogo iegreto , mà patente » mà publi- 
co , sii la firada , e benché fofle una no* 
bilifiima donua , quivi con animo gran- 
de gli cadé a' piedi per adorarlo , di 
giorno chiaro , in concorfo fiorito , in 
calca frequente ; ne teme punto ciò », 
eh’ altri ai lei dirà . Deprezzata, perfe- 
vera, difcacciata, perfide, e né pur fi di- 
famina agli afpri motti, co’ quali Cri- 
fto medeumo giudicò di mortificarla 
per farne pruova , quando la trattò fin 
da Cagna: l{on e fi bonum f utnere pa- 
ttern fili or uro , iyi dare C anibus . Non vi 
par però convenevole, che à Donna di 
tal virtù fi donafie tutto ? Màio vor- 
rei cheda quefio nobile efempioimpa* 
rafie fràtantociafcun di voi à fuperar 
quella vana timidità , per cui talvolta 
refiate di darvi à Crino . Perche tanto 
penfar , che dirà la gente ? perche tan- 
to perderli à uno fcherno , à uno fchcr- 
zo,à una parolina ?* Dicali pureciafcu- 
nociò che fi vuole* Non peròdobbia-f 
mo defiftete da niuno de noftri giudi 
proponimenti . Felici voi^’io vi fapefli 
«amane fcolpir neH’animo una sì pro- 
fittevole verità : perch’ io fono certo , 
che molti» i quali fon diffettofi , fareb- 
bon buoni , molti i quali ion buoni , fa- 
rebbon fanti . Però veniamo fenza indù-» 
gio alle ftrette , ed incominciamo . 

IL Mà prima noncrediategià , miei U- 
ditori , eh' io fia comporto di vifeere fi 
inumane » che nulla vi compatiica, per 

3 uei vivifiimofenfo , che forfè havete 
i limili dicerie. Troppo indegna co- 
fa dii vedere, che non prima rilfolvafi 
quella Dama , quel Cittadino , quel 
Cavaliere , ò à venire con maggior 
fcmplicità, òà converfar con maggior 
riferbo, ó à venire con maggiore riti- 
ratezza , che fubito cento male lingue 
fi aguzzino à motteggiarli. Mà midi- 
fpiace d’efler coftretto à darvi fui bel 
principio nna cattiviflima nova » ed d 
quefta ; che il vofiro male , fe male voi 
lo (limate : non hà rimedio . Ricercare 

C re ad uno ad uno tutti i Maeftri del-> 
vita fpirituale » non ne ritroverete 
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veruno * il quale vi dia fperanza di po- 
tere infiemeabborrire il vizio , e non 
venire abborriti da’ viziofi. E troppo 
efprefio il detto di Salomone in quefio 
propofico , yAboimnantur impii eos , qui ^ riv - 
in reità funt via. E infallibile , e iu- W-i 7-‘ 
dubitato . E Salviano fi avanza à 
darne ancora chiarirti ma la ragione 
perocché é importabile , che non fia 
molta contrarietà di affezioni, là dove 
è tanta diffomiglianza di fiudj . E co- 
me volete voi , chegli Empii non vio- 
dino mentre le azzioni vofire pare che 
fieno un perpetuo rimprovero delle 
loro ? Voi confondete con la vofira 

S ietà la loro irreverenza , con la vo- 
ra carità, la loro ruvidezza , con la 
vofira verecondia la lorodifiòluzione , 
con la vofira temperanza la loro vo- 
racità : adunque (orza d , che odino 
voi , fe amano fe medefitni : Maxima DeTro- 
enim caufa efi difeordiarum diverfitas ver. fi b. 
velurttatuth ( fono le parole del fanto *&■ 
Vefcovo) quia fieri aut omnino non po- 
feti , aut vix potei! . ut eam rem in alio 
quifquam diligat , àqua ipfe diffentit ; 
itaque non fine caufa vos oderunt , in qui- 
bus omnia fibi demula , atque inimica effe 
confpiciunt . Rimirano 1 trifti in voi , 
come in uno fpecchio, tutte le loro brut- 
tezze. Qual maraviglia è però fe vi 
habbiano à fdegno , (e vi fpregino , fe 
vi sferzano ? Fan’efii come i Cam- "Phn-ìl 
snelli , i quali quando s’ incontrano in 
acqua chiara non la pofiòno fopporta* 
re , e però torto col loro piè la concul- 
cano, la commuovono, affine d’intorbi > 
darla, tanto hanno à male di effer for- 
zati , à mirare in e fia la propria defor- 
mità : Contuttociò non vi sbigottite , 

Uditori, perche quello fteflo fa per e, che 
il vofiro male non hà rimedio , è un ri- 
medio grandifiìmo al vofiro male . 

Se à tutti i Giudi importi bil cofa rie- HI. 
fee piacere agl’ Empii, v’ au vedete dun- 
que voi prefto, chend voi fietc i primi 
à patire per sì onorata cagione, sì ingiu- 
fiiaggravii, ne men farete voi gli ulti- 
mi . Quanto dunque dourebbevi con- 
fidare, mirar quali in un’ occhiata tanti 
glorioli compagni, che vi dann’ animo? 

Portate il guardo in Egitto, voi vi ve- 
drete un Giufeppe polto in catene , per 

la ma- 


Mtitt. 

20 i. 


Marc. 
14 ij. 


Nel Giovedì doppo 
la malevolenza degli Empii \ voltacelo 
in Gerufalemme, voi vi feorgereteun 
Geremia léppelito in una cifterna : re- 
catelo in Sula , voi vi mirerete un Mar- 
docheo vicino al patibolo ; giratelo in 
Babilonia, voi vi troverete un Danie- 
le efporto a’ Leoni ; Urtatelo fotto Be- 
tulia, voi vi contemplerete un’ Achior 
ligato ad un palo \ riconducetelo in Ba- 
bilonia , voi v’ incontrerete in una Su- 
Tanna condannata alle pietre. Edov’d 
che gli Empii , con le loro malediche 
lingue habbiano potuto mai tantocon- 
tro di voi i Che però fe vogliamo fer- 
marci in quelle dicerie folamente , che 
ci flagellano ó vero , mà non à fangue , 
città cruorem: non farebbe la Madda- 
lena fola bartevole per un fegnalaco 
conforto di tutte quelle nobili Donne 
divote? losòche haurete più volte u- 
dito il fuo calo, mà non sò, fe vi haure- 
te mai fatta una ort'er vallone. Haveva 
intefo l’ infervorata , che Crifto trova- 
vafì à definare predò à Simone , e Tu- 
bilo corfavi con un’ odorofo vafod’ un- 
guento , glielo versò sù la teda in fegno 
d’ortequio. Onémenfe con quell' at- 
to eli’ haverte fparfe di toflìco tutte pa- 
rimente le lingue de’ Convitati ! Co- 
minciarono molti di erti à bisbigliare , 
à brontolare , anzi à fremere trà di lo- 
ro. ZJt quid per ditto beec ? Vedete che 
getto, che prodigalità , che fclalacqua- 
mento ! U n liquore sì prcziofo! Quan- 
te famiglie potevano fortentarfl con.» 
quel lolo ala ballro, fe fi vendeva ? Et 
fremebant in eam , prertò che à voler 
co’ denti sbranarfela viva viva. Gran 
cofa.' dico io. Haveva pure la Madda- 
lena fpefi già vanamente tanti unguen- 
ti , e tanti liquori , In profumar lalciva- 
mente fe (lena . Altro che un getto di 
trecento danari . Quante ambre, quan- 
ti mulchi , quant’ acque odorifere do- 
vevanfi edere confumate sù quelle 
trecce ? Né querto fole; mà quanta ga- 
la di naftri , quanta ricchezza di ori ,• 
quanto luffo di gioje ! Non fi sà , ch’- 
ella dirtìpava già tutto il fuo, or’in ve* 
Aiti pompofi , or’in donativi fuperflui , 
or’ In banchetti epulonefchi ,or 'in con- 
verfazioni profane ? E pure credete . 
voi , che veruno mai per quello fre- 
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mede contro di lei , chiamandola à fac- 
cia à faccia , fcialacquatrice ? Anzi 
quanti doveva bavere , che la corteg- 
giavano, che l'adulavano, che leap- 
plaudevano , e che qualor parta va , in- 
chinavanfi fin a terra , ambiziofi d’ido- 
latrarla . Fà di tale Tue vanità un rega- 
lo picciolo à Cr irto , efubitoi maligni 
alledicerie, fubito alle rampogne, fu* 
bitoa’fremiti, fubito à dire, che vuol 
dar fondo alla cafa,che fpende,che fpan- 
de, che dirti pa,ch’é una donna bifogno* 
fa ancor di tutore. Z h quid perditio b<ee % 
ut quid per ditto b<ec . Quindi immagi- 
natevi pure , che fimigliante é fiata 
Tempre fa forte di quanti , come voi , fi 
fon rifoluti di volere in faccia del Mon- 
do fervire à Crifto. Omnts qui pii vo- 
lune vivere in Cbriflo Jefu perfectttio • 
nem patientur , d ice l’ A portolo, Omnes , 
omnes . E vero eh’ egli , fe fi confiderà 
bene, non dice vivunt , mà ben sì volunt 
vivere : perche può talora auvenire , 
che alcuni buoni , in progreflò di tem- 
po godono pace , che fu perino la mali- 
gnità, chefoppriman la maledicenza. 

Mà ne' principii, ch’é quando appun- 
to erti vogliono darli à Dio , volunt piò 
vivere , non ci é rimedio , convien che 
tutti patifeano de’ contrarti , tutti , tut- 
ti. Omnes qui piè volunt vivere m Cbri - a. Tun. 
fio Jefu perfecutionem patientur. Anzi- j. 12 . 

S panti fono che ne patifeono ancora 
empre , ad imitazion degli Kraeliti, i 

Ì uali , non foloful primo ufcirdell* 

Igitto viddero morti controdisé tanti 
popoli Egiziani , Amorrei, A maleciti, 
ed altri oltre numero : mà dipoi fino in 
Gerufalemme medeGma furono co- 
ftretti perpetuamente à tenerfi , come 
Confiderà Origene , gli Jefubei , ch’d 
quanto dire, fecondo ciò , che querto 
nome fignifica in lingua nortra , i Con- 
culcatori . E quale innocenza più para- 
gonata di quella di una Matilda , Prin- 
cipefTadi tanta fama ? E pur deerto , 
che il fuo magnanimo affetto verfo il 
Pontificato era interpretato da molti 
fordidiflimo amore verfo il Pontefice , 
e quantunque fi faperte, ch'ella difet- 
to veftiva Un’ afpro «litio . e di fepra 
un rigido usbergo , non partiva per 
dar’a credere , cne non poteuero arri- 
var 
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▼ir factte amorofc à piagarle il cuore ? 
Quando travagliata tù da maledici la 
virtù di Gregorio Settimo , che pur- 
era operator di miracoli 1 Quanto la 
integrità di Sergio Secondo, cne pur fd 
cariffimo al Cielo ! Santo Anadafio 
non fiù accagionato pubblicamente d’- 
imo dupro, e di un’omicidio? Eque! 
eh’ io vi hòdettodi quedi , vi potrei di- 
re diun Gregorio Taumaturgo , tac- 
ciato da’ maligni d'impurità i diun Pa- 
ladio Anacoretta , incolpato da’ male- 
voli d’aflaflìnio ; d'uno Stanislao Ve- 
feovo, accufator dagli Empii di ladro- 
neccio: e d’altri inhniti , la cui Tanta 
vita altro non fù , che un perpetuo ber- 
saglio di male lingue*, fe non che, come 
é difdicevole addurre poche pruove in 
materia molto dubbiofa , cosi, fecon- 
do la regola del Filofofo , e più difdice- 
vole ancora l’addurne molte in mate- 
ria alfai manifeda . Che dobbiamo più 
todo quindi conchiudere ? Dobbiamo 
conchiudere, che gran conforto, come 

10 diceva, deveeflervi di Sapere di ha- 
ver voi comune la caufa voltracon la 
caula di molti , e che però quelle dice- 
rie , le quali vi turbano dal la vodra pie- 
tà, non ferifeon voi , come voi , mà voi 
come Spirituali , voi come fa vi i , voi co- 
me Seguaci di Grido ,onde ferifeono af- 
fai piu Crido , che voi . 

VI. Mà io voglio fare ancora un palio 
più oltre , e vi voglio dire, che quando 
ancora delle in man vodra di otte- 
nere che gli huomini per la vodra virtù 
vi ama!Tero,e vi lodauero,dourede non- 
dimeno amar meglio , che vi odiaflero , 
e che vi contradiceflero. Parvi drano 

11 mio paradodo ? Attendete come ha- 
vete fatto fin’ ora , eh’ io fon certo di d i- 
modrarvelo. Fingete dunque che gli 
Empii, in cambio di contradirvi , edi 
odiarvi vi lodino, e vi amino, fingete 
che niuno fparli controdi voi ; anzi fin- 
gete che ciafcuno vi apprezzi , ciafcun 
vi applauda; che perù rimane obligato , 
voi à Dio, ò à Dio à voi ? Certo parche 
più todo voi fiate quelli, che rediate o- 
pligati à Dio, mentre il Servizio Suo vi 
riefee sì nobile emolumento , che per 
cagione di edo ognuno vi celebra. Mà 
fe per Sua cagione vi convien tollerare 
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mile maledizioni , e mille moledie 
Dio per così dire, rimane obbligato à 
voi- Obbligato / Sì, sì, obbligato. Nè 
crediate quedi efler termini miei ; gli 
hò tolti di bocca ad un San Giovanni 
Grifodomo- Si proùter Deum diligamur, 
honoris impenfi debitore s illi fwtnus , co- 
sì die’ egli , fin verò ejtis caufa odio ha- 
hemur , debit or ipfefit nobis . E che fi 
può più Sperare, ò bramar daun’huo- 
mo, che bavere per Suo debitore l’ idef- 
fo Dio ! Se tanto mi promettete, ò San- 
to Dottore, lafciate pure, lafciate, ch’io 
per me voglio, come già sfidava Igna- 
zio le fiere ad edergli più implacabili , , 

così sfidare iole lingue ad elfermi più 
mordaci- Latrino pure i maligni. Squar- 
cino, sbranino, potrà n far'al ro , che 
rendermi un Dio obbligato? Faranno 
ch’io però lopolfa invocare con mag- 
gior fiducia ; faranno eh’ io però ne pof- 
fa difporre con maggior facilità ; faran- 
noch’ io più nonhabbia quindi innan- 
zi à temere da lui ripulfa , perch’egli 
me debitore . Qui deridetur ab amico 
fuo,ficut ego ( diceva Giobbe in confer- ia. 
mazione di ciò . ) Qui deridetur ab ami- 4. 
cofuo,ficut ego: Chi éderifo come mé , 
chi édilleggiato come mé, che haurà 
di guadagno? Eccolo : Invocabit Deum, 
fa Deus exaudiet eum . Se invocherà il 
luo Signore, farà Scuro di venire esau- 
dito . E pare à voi per ventura , che . 
ciò fia poco? Anzi egli é tanto, che fi 
dourebbe comperare à codo diun Mon- 
do intero , non che à codo di una vii 
aura ingannevole , qual é quella , à 
cui fi rinunzia , per Servir Dio. Néé 
meraviglia, che Dio rimanga in quedo 
modo obbligatoà chi tanto Sopporta.» 
per amor Suo, perche in quedo modo, 
egli hà , come un’autentica tedimo- 
nianza d’ efler Servito , nonpermotii 
vi d' intcreffi caduchi , mà per affètto 
di carità finceriffima. Quedo pruova 
la Sodezza della virtù, quedo la nettez- 
za della coScienza , quedo la fincerità 
della Sede; vedere, che per quelle co- 
fe medefime riportiate voi molto bia- 
fimo , per cuidourefle ricevere tanta 
lode. E però Spedo inculcavaIoSaa_j 
Cipriano a’ Suoi perseguitati fedeli , 
con quede formate parole : Tutte om- 

nt 


"Nel Giovedì doppo 
Be ne fidet robur expeditur , curri in Jer- 
Itvidib. mones valgi , atquc in opprobrium ve- 
Mart. neris : cumque te contra illas populares 
infantai religiofa mente firmar tris , con- 
vincerti fcuicet , ac repugnani , quic- 
quid fuper perfona tua injuriam Cbri- 
jii propbanus J ermo jaB averti . Mi fa- 
prefle voi dire , Signori miei , qual 
forte il merito grande del Patriarca A- 
bramoinquel Tuo tanto celebre facri- 
fizio ? Alcuni dicono , che il fuo me- 
rito confifterte nell’ubbidienza , con la 
quale accettò un comandamento durif- 
bmo fenza replica : altri nella prontez- 
za conia quale efeguì un’acerbiflìmo 
ufficio fenza dimora ; altri nella fede, 
con la quale credette promeffe ripu- 

? ;nanti fenza vacillamento . E tutti dif- 
ero bene. Mà fe n’interrogate anche 
più confidentemente il dottirtimo Vc- 
icovoSan Zenone, fapeteche vi dirà ? 
Una cofa inafpettatirtima. Vi dirà che 
confitte nella intrepidezza , con la qua • 
le Abramo fi efpofe alle publiche di- 
cerie. E chi non vede, eh’ ei dopò un’at- 
to fi eroico haurebbe in cambio di ri- 
portar nomedi giulto, acqui (tata fama 
di barbaro? Tutte le lingue farebbonG 
fol levate contra di lui alla nuova d’un 
cafo tanto fpietato L’haurebbono chia- 
mato una Tigre in fembianza d’huo- 
mo, un manigoldo fottonome di Pa- 
dre. EquellartefTa cortanza , per cui 
meritavafi tanta gloria , gli haurebbe 
cagionati maggiori infulti . Mirate , 
ha urebbono detto, con che fermezza 
potè maneggiare quel ferro ? Crudele. 
Forfè che fparfe una lagrima ? forfè , 
che diede un fofpiro ? forfè che torfe 
almeno indietro la faccia nel dare il 
colpo ? Anzi egli fteflbcon le fue mani 
Ugo il figliuolo innocente, egli fteffo I’- 
addattòsù l’Altare, egli rteflogli bendò 
gli occhi, egli fteffo gli nudòilcollo , 
egli fteffo fpietato glielo troncò , poten- 
do foddisfareagli uffici di più carnefi- 
ci un Padre folo . Né haurebbe egli già 
potuto ( vedete )difcolparfì preffo degli 
nuominicon addurteli comandamen- 
todivino. Signor) miei nò. Peroche 
come haurebbe potuto mai dare à cre- 
dere, à genti fpecialmente tanto infe- 
deli , chela fua riffoluzion forte fiata 
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ordinazione del Cielo, e non più tolto 
del rio di crudeltà • Gli haurebbono 
tutti opoofto, che non fi sfama Diodi 
vittime umane, e eh’ egli doveva udi- 
re per verità de’ fifehii tartarei quando 
fognò di afcoltar la voce Divina. Or 
che non ottante tante malignità , che 
controàlui fifarebbono fufeitate , in- 
traprenderte Abramo si prontamente 
il gran fagrifizio , l’efeguiffe sì fedel- 
mente, quello fù , dice San Zenone il 
merito incomparabile del faviflìmo 
Patriarca. Non teme egli le opinioni 
ftortedel volgo, "b{on timuit i ne eiparri- Ser. t. 
cidium imputaretur , fed magi ! ut devo- fa *d- 
tioni parerei Jatabatur hoc Deumjujfijfe^ braba. 
contentandoli di foggiacere all’infamia 
di parricida , per non perdere il meri- 
todi ubbidiente. E quello é il merito , 
ch’io propongo anche à voi Signori 
miei cari. Tollerar, che altri amara- 
mente vi laceri per quei capi , percui 
dourebbe più degnamente lodarvi. Fre- 
quentate voi Sagramenti per divozio- 
ne ? dovete tollerar, ch’altri dica, che 
gli frequentate per Ipocrifia . State voi 
ritirati in cafa per verecondia ? dovete 
tollerar eh’ altri fparga , che vi fiate 
per difperazione. V 'attenete voi da’ ba- 
gordi per temperanza ? dovete tollerar 
ch’altri interpreti, che ve neafienete per 
avarizia. Date voi la pace al nimico 
percofcienza? dovete tollerar ch’altri 
creda, cheglienedate percodardia . Vi 
ritirate voi dagli onori per umiltà ? do- 
vete tollerar , eh’ altri penfi, che ve ne 
ritirate per dappocaggine . Veggo ben’- 

10 di richiedere da voi molto. Mà che * 
può fard ? Qui finalmente , qui pruo- 

vafi la virtù .• In igne probatur aurum , Ezjecb. 
& argentum , dice l’Ecclefiafiico : bo - 25? 
mina verd receptabilei in camino burnì- 
liationii . Povero Giobbe! Qual vi pen- 
fate che furte il fentimento più vivo, 
eh’ egli patirte nelle fue famofe miferie, 

11 più afflittivo, il più acerbo?Voi for- 
fè non l’ haurete mai più offervato. Era 
il vedere, che quanti rimiravano lui 
coperto di una lebbra sì fordida , si 
fchifofa , fi farebbono immaginati , 
che fe la forte procacciata da sé, con la 
sfrenatezza de’ giovanili difordini, da 
cui pur s’era tenuto così lontano . Que- 
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fta era fiata la rabbia di Satanaflo , si 
come vogliondottiflìmi efpofitori , ap- 
provati ancora dal Pineda : iniettare 
tutto il corpo di Giobbe d' una fpecie di 
male limile à quello , à cui frequente- 
mente loggiacciono i len fual \yu!cere pef ■ 
fimo. E così il mil'ero bifognava, che 
l'pelTolentilTe dirli; Ah carnaiaccio , ah 
Job- io. lafcivo,ah libidinofo/O^d ejus implcbun- 
1 1 . tur vfoìisjidolef centi* fua , le lo merita, e 

che lafciando ciò credere, non però pun- 
to reftalfe di benedire il Signore con 
quelle labbra , che fole frà tutti i mem- 
bri gli havea mal iziofa mente il nemico 
lafciate intatte ( conforme à quello ; 
Job. 19. Derelitta funt tantummodo labux circa 
1 o. dentei meos) per ifperienza , che Giob 
dovelTe per efle finalmente prorompere 
in qualche infama . O quanto atroci do- 
vevan dunque riufcire al fant’huomo 
aggravi sì ingiulli.'Mà non fù foloà pa- 
tirne. Mosè durava fatiche indicibilif- 
fime per governare più difecentomil- 
la pcrloneaddolfategli sù le fpalle , per 
udir le loro querele , per compor le loro, 
difcordie; e pure quando fpera va di fen- 
tirli però celebrare affai , biiognò che li 
udille dire da un tal Pallore, venuto ai- 
tar dalle mandre,ch’egli era un matto à 
T xo. 1 8 pigliarli tanto di brighe. Stulto labore 
18. confumeris . Che dirò di Anna famofa 
l -f{eg. moglie di Elcana*’ in cambio di venire, 
1 ij. ammirata come fervente , quando con 
tanto affetto badava à moltiplicare le 
fueorationisù la foglia dell’atrio , fù. 
folennemente fchernita come ubbria- 
Tfiber. ca. Che diròdi Valli famofa moglie di 
j ti.^yi Affilerò?' incambiodi venire efaltata 
fcqq. come pudica , quandocon tanta mode- 
ftia ricusò di ollentare le fue bellezze » 
alla turba de’ Convitati x fù folenne- 
piente tacciata come teflarda . E quel 
T ob.i. (amo Vecchio Tobia non hebb* à ien- 
\6. tirfidire più d una volta j da’ fuoi più. 
cari, che le gli era venuta la cecità , le 
fa meritava, mentre havea tanto volu- 
to andare per le llrade di notte à ricer- 
care ì cadaveri, ed à leppellirli ? Ecco 
dunque il merito grande , àcui dovete 

X oi parimente afpirare nel grado vo- 
ro. Oche felicità ! òche fortuna \, 
Patir de’ bjaGmi ancora voi, per amore 
della più lodevole cofa , che haver pof ; 
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’. fiate ; per amore della virtù ! E non 
fapete voi bene, che Si exprobamini in 
nomine C bri iti beati eritis ? Quella que- 4 °- 1 3 - 
Ila é la vera beatitudine , fe Crilio defi- 
lo non hà pretefo ingannarci di propria 
bocca. Beati efiis cum maledixerint vo- Mail. 5. 
bis bomines , così difs’ egli in San Mat- 1 *• 
teo. Beati eritis cum vos oderint borni- 
nes , cosi difs’egli in San Luca . Sì che, Luc - 6 - 
le non è vera una tale beatitudine , ne **• 
menò vero altro articolo qualfifia del- 
la noflra Fede , perche tutto hà per l'- 
autore l’ ili efio Crilio , infallibile ve- 
li^ * , v 

- Senza che , ditemi per vita voftra , v - 
Uditori : quantodurerete alla fine ili 
tali travagli ? Non vi auvedete dover-, 
fi finalmente un giorno cambiare in 
ammiratori della voflra condanza, quei 
che fon’ ora dileggiatori della vollra 
femplicità ? Veniet venie t illadies , qua 
corruptivum boc, {9- mortale incor ruptio- 
nem induat , {9- immortalitatem , voglio 
dirvi con San Girolamo . Ed in quel 
giorno, òche a negrezza farà la vollra , 
quando al cofpetto di tutto il Mondo 
radunato al Giudizio eltremo. Stabitis. $*P S - 1 
in magna coHantia adverftts eos , qui vos 
anguitiaverunt , e infunerete intrepidi 
à tutti i voltai miferabili infultatori ., 

Quand’ io mi voglio figurar quello, 
giubilo, fapete, che mi figuro ? Mi fi-, 
guro Noe 1 racchiudi nell'Arca. Udite, 
s’ io n’hò ragione. Sefùmai huomosù 
la terra fchernito perla bontà , quelli 
fù dicertoNoé. Abitava egli in mez- 
zo d’ un popolo miferedente , impuro , 
di doluto, protervo , e rifplendendo egli 
all’incontro in qualunque genere di 
virtù, immaginatevi,dice San Giovan- 
ni Grifoftomo se probabile , ch’egli 
fofferifee ogni fpeziedi villania. Veri • 
fimtle eii,cum prreter morem , cmnem vir- 
tutem colere t> cum fubfannatumfuijfc , 

Ó- irrifum ab omnibus . Mà il bel lo fù ,. 
quando attediato Dio del genere uma- 
no , determinò di dillruggerlo: e però 
diècommiflìoneà Noè di fabbricarli , 
come una cafa portatile , per fai varvili 
trà le univerfali rovine. O aitatasi j 
che i fuoi fchcrnitori dovettero pure, 
haver la bella materia da follazzarfi ! 

Potè ben fors’ elTere, eh’ egli ingcneraf* 

fe 
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fe per un poco nell' animo diqualch’- 
uno qualche terrore, quando la prima 
volta egli dinunziò la divina rifoluzio- 
ne , ed il vicinoellerminio. Mà quan- 
do p oi quelli vidiero pattare un'anno 
panarne due, pattarne tre 1 , anzi pattarne 
già pretto à cento , e tuttavia non veni- 
re ancora il minacciato diluvio, e Noè 
Ilare più che mai Tempre àftancarfincl 
Tuo travagliofo lavoro, ò come doveva- 
no correrei dileggiarlo d’intorno all’- 
Arca , chiamandolo à piena bocca , ò 
Vecchio rimbambito, ó Profeta falfo ? 
E quando dipoi Io viddero à Ciel fereno 
entrarvi anche dentro; doppo uno duo- 
lo immenfo di bettie, mandato innanzi 
con procettione belli dima à due, i due , 
quanto più allora dovetter crefeer le 
rifa, ed aguzzarli i lor moti ? Mirate , 
dovean dire ancora imen rei; Mirate, 
per vita vottra Cenno da vecchio ! Po- 
ter godere aria libera, eCieloaperto , 
e voler condannarli à carcere tenebro- 
fa,eà notte perpetua! Che vaghezza' 
di cuore fianco di vivere. Fabbricarli 
con le fue mani la fepoltura , e poi qua- 
li impaziente , di ettervi pollo morto , 
cacciar vili dentro vivo . oòch’ egli go- 
derà quivi la bella convenzione di 
Lupi ,e di Orli, di Cignali , e di Volpi. 
E quali catene potranno mai tener tan- 
te bere , che non corrano ad sbranar- 
lo? Scimunito eh' egli d ! Teme Tac- 
que, che non lo fottbghino,e poi non te- 
me, che lofottòghin le Tigri , che lo 
firozzino i Leopardi / Cosi probabil- 
mente , tutti dovevano proverbiare 
Noè sù quel punto, che entrò nell’Ar- 
ca , tanto ancor erano accecati , i lor a- 
ninni, e tanto altieri. Mà quando poi in- 
di à fette giorni , aprendoli à poco à po- 
co le caterate del Cielo cominciarono 
à calare le piogge , ad ingrottare le pie- 
ne, à ftreoitare i torrenti ,ad innondare 
1 fiumi , à feorrere i mari , e già d’ ogni 
intorno rellando al (agate le campagne , 
e alcofte le valli, i monti fletti {lupefatti 
mirarono patteggiare acque ignote sù 
i loro gioghi*, òche mirabile mutazione 
di feena apparve ad un tratto! Galleg- 
giava trionfante in quel novello Ocea- 
no l'Arca del Giulio , non più carcere 
d’ ignominia, mà carrodi Maeflà, e tra' 
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fragori del le nuvole , che tonavano afa 
la battaglia , e tra’ fi/chi de* venti , che 
fremevano alla rovina , tra’l tumul- 
to de’ fuggitivi , trà le grida degli an- 
negati, trà gli urli de’ moribondi, fola 
nel commun timore era intrepida, nel- 
Tetterminio uni verfale lìcura. Iosò, che 
là dentro Noè doveva havere vcrfole 
rovine degli Empii fenli più tollo 
di compatitone amichevole , che di 
compiacenza vendicativa ; ond’é, ch’e- 
gli non dovette bramar giammai di po- 
tere affacciarli alla {indiretta dell’Ar- 
ca, periodi infultare, ne mencol guar- 
do, non che con le parole i Tuoi derifo- 
ri. Màlafciate, eh’ io pigli un poco le 
parti fue, e che, quali d’ un’altittimo gio- 
go rimirando quello (terminato nau- 
fragio, gridi per lui . Dove Cercò là , 
dove Cete anime baldanzofe, che tanto 
viprendelte diletto già di fchernirela 
femplicità di un cuore innocente ? Sol- 
levate, follevateun poco da li acque le 
tette naufraghe , e rimirate. Ricono- 
feete voi là quel legno , che vittoriofo 
patteggia sùi voflri capi , chenon te- 
me naufragii, che (prezza morti.*’ Dov’- 
ora fono fmottrateli al Tuo confronto ) 
i voltri maettofì edifizii , dove ò i vo- 
(tri Palazzi, òle voftre Torri ? Ed d 
pottifoile, cn’ orila più licuro un Nod 
dentro quattro pareti di legno fragile , 
che non voi dentro numero!! recinti di 
forti mura ? Vi ricordate .*’ Voi vi ri- 
devate tanto di lui, perch’egli con cuor 
divotofdegnattele voftre pompe , ab- 
borrifle il voftro fatto , non aderirti al- 
le voftre di Abluzioni , e dileggiavate 
come deliriodi malinconia difperata , 
racchiuderli da fe fletto dentro le an- 
ftiod’ una prigione natante. Or ora 
tempo di riderne , fe potete, ora d 
tempo di dileggiarlo, mentre già fiate 
conia morte sù gli occhi e’1 naufragio 
in gola . Sfortuna ritti mi derifori de’ 
Giudi. Ondeggiane già per Tacque, 
fracide orima , per cosi dire, eh ‘ellin- 
te le voftre membra , e dati in preda_> 
à mille flutti contrarii , ch’ora vi sbal- 
zano in quella parte, or’ in quella , né 
men potete per quiete delle voftreof- 
fa fperare un lido deferto , né mai ne- 
gatoà qual fitta de 'più miferi naufragan- 
ti 
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ti.SoIoNoénonhàfrà tante tempelle 
follecitudine di trovar per sé qualche 
porto , perche i' hà fcco . Dovunque 
vada, trafportata con erto fé lafuafi- 
curezza , e mentre à voi tocca di piom- 
barvene al baffo fenza ritegno , à lui fi 
concede di poggiare per l'alto fenza 
paura. Mà chetò io ? Dove mi laido 
tra (portare da un ertali di diletto? So- 
no tutti quelli rimproveri giudi sì , mà 
fuperflui verfo di gente , che non hà più 
né pure orecchie da udirli, che non fpa- 
zio d’approfittarfene . Decorriamone 

S iù torto domellicamente noi trà noi 
erti , e diciam così . Non vi fembra 
quella, Uditori una gran catart rote , c 
talché rende molto più degna d'invidia 
la forte di Noè, che fù il dileggiato , 
che non de malvagi , che furono i di- 
leggiami? Or tale appunto farà anco- 
ra la vortra , fe vi manterrete cortanti 
trà le molerte maldicenze dagli £mpii. 
Si ridono eglino al prefentedi voi , per- 
che non volete haver parte ne’ lor tra- 
tlulli, e non finifcono , ò di motteg- 
giarvi, ò di mordervi , perche quafi vi 
vediate la morte ogni dì vicina,in cam- 
bio di godere aria aperta , volete anda- 
re fpontaneamente à confinarvi trà 
le angurtie di un Convento, ò à confu- 
marvi trà le afprezzed’un Chiortro, ò 
fenon altro volete ne’ dì feftivi rtar ve- 
ne più torto racchiufi negli Oratori! , 
che gire attorno per le Piazze , d pe’ 
prati jà feguir forme delle loro sfrena- 
te diffolutezze. Mà , ò quanto breve fa- 
rà quefto loro rifo , quando à quell’ulti- 
mo univerfale diluvio , non d’acque 
nò , mà di fiamme , fi vedranno erti 
perire fenza rifugio. Allora sìchevor- 
rebbono ha ver’ anch’ erti, fe poteflero , 
un luogo nella vortra Arca , chiamata 
Ep.10.4 gj^ tanto bene nella Sapienza ; Con- 
templile lignum : mà allegramente. Già 
faran cambiate le forti , mutato (lato. 
E voi mirandoli fprofondar negli abif- 
■Ep-S- 1 - fi ; Stabitis,fiabitis in magn 4 conflantia 
adverfus eos , qui vos angufl iaverunt ; an- 
zi potrete fin dal Cielo infunarli de’ lo- 
ro infulti , e beffeggiarli de’ loro beffeg- 
giamenti. E non fono bartanti sì belle 
confiderazionià farvi fprezure tutti i 
vani latrati di quelli Cerberi , che pof- 


fonoftrepitarebensì , mà nonpoffon 
nuocere? Eh sì , latriate pure, ch’erti 
per ora latrino, quanto vogliono, lafcia- 
te eh’ erti cenfurino , lafciate eh’ erti ca- 
lunino: in quel giorno ci rivederemo , 
nel qual dourà reftareal fine feornata la 
loro audacia . 

O giorno defiderabile ! ò giorno ca- V I 
to'. Quando verrai à fare chiaramen- 
te apparir quelle verità , ch’or’ io vò 
adombrando? Criltiani miei , allegra- 
mente . La vita é breve. Se per un poco 
ci convien’effer berfaglio di alcune 
lingue malediche, ciòche preme ? Tan- 
to maggiore fuccederà poi la gloria. 

Ci applauderan gli Angeli , ciapplau- 
derannogli Arcangeli. Perche far noi 
tanto calò di ciò cn’ ora dicano, affin di 
mortificarci , alcuni pochi homicivoli, 
eh’ al fin fon loto? Sentite ciòche Dio 
fàfaperneper lfaja. 7 '{olite timere op- 
probrium bominum , (y blafpbemias eo- 
rum notile metuere . Si cut enim vefti- 
tnentum , fic comedet eos vermis , (y, 

Jìcut Un am , fic devorabit eos tinta . Sa- 
lai atitem mia in fempiternum erit. O 
voi felici ,.feritenerte fempre à men- 
te fentenza di tanto pefo ! Echemai 
fon gli huomini , ancora i più (ignorili ? 

Non fon tutti mortali , tutti di creta , 
tutti di cenere? E nondimeno verrete 
nelle occafioni à far più conto di lo- 
ro , che di Dio fteflò ! Ò confufione , ò 
vitupero , ò vergogna ! Confiderate 
un poco , Uditori , quanti frà voi fa- 
cilmente fi troveranno inclinatirtìmi 
al bene, à frequentare i Santiflìmi Sa- 
grameli, à digiunare, àdifciplinarfi , 
à ri volgerli libri pii , à pacificar difeor- 
die, à promuoveredivozioni , i quali 
nondimeno fi rimarran di ciò fare , per- 
che ? per timore di alcune lingue, che 
trà pochi (fimi giorni hauranno à mar- 
cire . Anzi confiderate quanti faran- 
no , che per timore di quelle lingue 
medefime arriveranno non di rado à 
commettere mille eccertì , da cui per 
altro afterrebbonfi . Viene un Compa- 
gno : Che tanto andare alla predica ? 
andiamo àgiocare ? dove fono le car- 
te? Sù , valle à prendere : e voi non 
fapetedirnò. V’invita à veglie, evoi 
fubito, andiamo. V’ invita à fede, v’* 

invi- 
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invita à fellini , v’invita à balli, v’invi- 
ta fin talvolta à luoghi infamittìmi , à 
lupercali , à poftriboli , à lupanari , 
e nè pur allor vi dà cuore di ripugnar- 
gli . Temete una derilione, temete un 
detto, e vi lafciate da quel Compagno 
maledetto condurre fin sù la bocca me- 
defima dell’Inferno, fol per timor di 
rifpondergli. Vacci lòlo. ACrifìiani, 
e non è cotella una pazzia folennillì- 
ma far tanto conto di un' huomo , ch’é 
come voi ! Plutarco narra di certi , li 
quali invitati à cena in alcune cale , do- 
ve fofpettavano forte di tradimento , 
tuttavia v’andarono , fol per non pare- 
re incivili. £ così dice , che rimafero 
uccifi Dione da Calippo , Antiprate 
da Demetrio , e non sò qual’fcrcole, 
giovane femplicetto , da Poliperfo . 
Mà voi non cadete infemplicita affai 
peggiore? Sapete , che quel Compa- 
gno , il qual v' invita à quel nefando 
ridotto, vi vuole quivi dare in mano 
al Demonio, e voi tuttavia lo fegui- 
te fol per paura di non venire mot- 
teggiati da eiTo d’inciviltà ? Perche 
non ributtarlo ? perche non refiller - 
gli? perche nonimmitar più torto tan- 
ti altri, i quali v’hanno lafciati efem- 
pi sì belli di libertà i Senofane, quan- 
tunque Gentile, fentendofi proverbia- 
re da un’altro giovane nobile , detto 
Lafo, comemilenlo, perche ricufa va 
di voler giocare alle carte , rifpolècon 
gran franchezza, cheàcofe meno che 
onette egli confettava d’ettere milen- 
fittìmo . F affu s eli ad res inboneiJas fe 
thnidiffìmum effe . E voi Critliani non 
havete petto da fare un’egual prote- 
tta, incofe ancora più fcellerate , più 
Tozze, più abbominevoli t E dichia- 
ratevi una volta per fempre : Vota me a 
Domine reddam coram omni populo ejui . 
Che Unte tergiverfazioni ? che tante 
difiìmulazioni ? che tanta timidità ? 
In medio Ecclefite laudato te. In medio 
niuhorum laudabo eum. Bi fogna dire . 
Iiberamentecon Davide , che voi vo- 
lete anche in mezzo alla moltitudine 
olfervar quella legge , cheprofelfate. 
Beati voi fe ftamane potette tornar’à 
cafa con quella sfacciataggine Tanta { 
O quante Dame verrebbon fubito à 
Quartfdel Tadre Sentieri. 
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gettar da sé tante gale , le quali ben'* 
effe fanno come fenfate , quanto fìan 
di pericolo alla lor’ anima, per lafu- 

E erbia cheli nutre, per lofcandaloche 
porge ; e tuttavia non fi attentano à 
moderarle per non parere da meno 
delle lor pari . O quanti Cittadini tor- 
nerebbonopiù di voti ! O quanti Cava- 
lieri tornerebbono più raccolti ! Que- 
lla è quella sfacciataggine dalla qual 
tanto li veniva à pregiar l’Apoltolo 
Paolo , quando diceva: erubefeo Fpm. t. 

Evangehum. E quella bramo anche à 16. 
voi. Non vi vergognate nò ; di Ilare 
alla Metta con ambedue le ginocchia 
piegate di votamente ( cofa chefcnon 
folle notabile, nonhaurebbe Dio fat- 
to noure nelle Scritture con termini 
tanto efbreflì , che cosi Salomone orò 7. I{eg. 
nel fuo T empio: ‘Vtrumqtugenu in ter • g. 54. 
rafixerat. ) Non vi vergognate di Ila- 
re ai Vefperi conia dovuta decenza , 
di tacere mentr’ altri ciarla , di orare 
mentre altri ride.Dite pura Dio franca- 
mente: Deus meus in te confido non eru- Tfzq.z 
l/efcam. Di che Signor mio caro hòda 
vergognarmi? Confido in voi. Mi bef- 
finaltri, mi fpregino , mi fchernifca* 
no; ballami piacerei voi folo. Male - Tf. 108. 
dicent illi , e tu benedice s ; ò che contòr- 28. 
to bellittìmo infegnato à noi dal Ré 
Davide in poche voci ! Male dicent illi , 
fa* tu benedica . Quelli diranno, ch’io 
fono un’ huomo da niente , & tu bene- 
dicci ; diranno, che non hò termine % 
iS' tu benedica ; diranno che non ho 
tratto , fan tu benedica \ diranno che vo- 
glio far da quel che non fono, tu be- 

nedicci . Male dicent) in fomma, maledi- 
ce nt illi , ljr> tu benedica . Così , Cri- 
ftiani , dentro voi lìettì animatevi à 
far del bene, ellabilite quello infal- 
libile attìoma di San Francefoo . Po- 
co importa, cheverun’ huomo mi lo- 
di, fe Dio mi bialìmi : Poco importa 
che verun’ huomo mi biafimi, feDio 
mi loda . 


SECONDA PARTE. 

H Abbiamo animati I buoni à df- 
fprezzar le maledicenze degli 
Empi con quel corraggio , con cui 
F la Ca- 
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la Cananea difprezzò le dicerie del 
Aio popolo, andando à Grillo Jasù la 
publica ftrada . Ora non porto rattem- 
perarmi già io, che non mi rivolga un_, 
poco agli empii medelìmi , e che in- 
fiammato di giudo zelo non rapprefen- 
ti ad erti , e l'enormità del loro pecca- 
to, e Teli remica del loro pericolo, men- 
ir'crtì à bello lludio fi pongono ad' op- 
pugnare l’altrui bontà, h, chi credereb- 
be Signori miei , che ad edere buono 
un Grill iano , non riceverti* impedi- 
mento maggiore , che da’Criltiani ? 
Certa cofa è , che fé nè meno nel cugre 
del Criliiandimo è lecito d erter buo- 
no à fronte lcoperta , converrà che ad 
una ad una le virtù tutte prendano 
frcttolofe il lor volo fuori del Mondo , 
perchealtra danza lor non rimane tra 
glihuomini, le non rimane trà noi. il 
che conofcendo beniflimo quel grand è 
huomo da me fpert'o lodato dico Sai: 
viano, affai lovente, ò deplora va, ò igri- 
dava la temerità di quelli malvagi con 
protellarfi , clic Si fintini , tir quii melior 
tjje t ait averti . cietcriorum ebtcB ione cal- 
catur , omnts quoiinmmono mah e/Je co- 
gentur , neviles babeantur . Mà quello 
è quello, che voi malvaggi vorrefle con- 
forme da principio io diceva , sì come 
quegli che fpererefte così dipoter’un_/ 
giorno nafeondervi trà la turba , ch è 
quell’appunto, àche afpirava quel tri- 
T celi 6 Ao nell’ hcclefiaftico , il qual dicea 
j -, Jn poputo magno non agnofear. Non potrò 

edere in mezzo à un popolo grande , 
mollratoàdito . Sù voglio che habbia- 
te f intento : Venite quà, alcoltatemi, 
rifpondete. Voi perfeguitatc tanto quel 
Giudo , ora con moti , or con calun- 
nie , or con beffe , perche vorrelle , ch’- 
egli delilfertealla fine della Aia hontà , 
-non è vero? Vi fia fatta la grazia» La- 
ici per compiacere à voi quella, gio- 
vane la fua molert a ritiratezza , laici 
quel giovane i luoi ertèrcizii divotf, 
vengano anch’erti a’ teatri con elfo voi, 
s’ intramettan ne’ giuochi , s’ingolfino 
negli amori, mettonfi al còllo la Ce- 
rerà, e non fia prato , dove ancor’ elfi 
licenziofi non pallino à torre fior di di- 
letti ; ed à lafciare Temenza d’iniquità : 
che haurete fatto ? Voi vi penfate , che 


haurete fubito fatto un guadagno gran- 
de, e io vi dico , che forfè haurete fatta 
una perdita incomparabile . Perocché 
figuratevi un poeta , che quell’ infelice 
partitoli per le vortre molertie dalla 
llrada della falute , e incamminatoli 
per la via della perdizione , giunga alla 
fine per vodra colpa à dannarli ; oimé 
che lubito liete dannati ancor voi , Si- 
gnori miei sì , che fiere dannati ancor 
voi \ non ci é più rimedio , liete i pedici 
per tutta l’eternità . Deh per le viicere 
di Giesù permettetemi, eh’ io per ulti- 
mo, con libertà non inferioreal rilpet- 
to , che devo ulkrvi come miei riveriti 
padroni , sfoghi à prò vollro un lènti» 
mento tremendo, che mi llà fido, qual’-r 
acuta Ipina nel cuore Signori miei , io 
per l’orrore mi Tento raccapricciare da; 
capo a’ piedi , quando io confiderò, co- 
me porta uno dormire ficuramente , 
mentre probabilmente può fòlpettare 
di haver per Tua colpa fatta cadere 
qualch’anima nell’ Inferno. Una fola,, 
ch'egli ve n’ havertè fatta cadere, quafc 
confufione gli dourebbe arrecare , qual 
crepacuore ? E che grida metterà la. 
mefehina da quel profondo, che Tracaf- 
fi , che fremiti , che rugiti ? Ripoferaffi 
ella mai dal gridar vendetta dichifù 
in vita il principale idrumento della 
fua perdizione ? Anzi più torto rtrepi- 
terà la sfortunata , urlerà al Trono di- 
vino, e chiederà fangue , e chiederà 
morte , e chiederà dannazione di chi le 
cagionò tanto male . Tedifica lo Spi- 
rito Santo, che dalle tombe ancor’ ado- 
rate gridano del continuo vendetta al 
Trono di Dio le ceneri di que’ Giudi , 
i quali riportaron dagli Empii morte 
del corpo. E quante volte l’udra mo noi 
dall’ Aitate . intrtt in confpcBu tuo Do- Tf. 7?. 
mine gemitus compeciitarum , vi nàie a 1 2. 
fangumem , vindica fanghi nemfanBorum 
tuorum , qui tffitfus efi . E pure quella 
morte ancorché penofa fù il principio 
della loro eterna beatitudine , e trat- 
tane l’offefa divina più debbono erti 
alle fpade di que’ manigoldi feroci , i 
quali gl i uccifero , che non alle poppe 
di quelle nutrici pietofe , che gli a Hat- Ser. io. 
tarono. Onde hebbe à dire di loro San- deSan- 
to Agodino,chc Vrofanus bojiis nttnquàrn Bis. 
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tantum prodefftpotuijfet obfequìo , quun- 
tum profuit odio . Or che dourà elfer 
dunque di quei mcfchini, c'habbiano 
da noi rice v uta , non già la morte tem- 
porale del corpo, mà laiempiterna del- 
l’anima? Dourà padàr mai momento, 
che gli sfortunati non gridino dall' In- 
ferno ? ^indica vindica , griderà quel 
giovinetto infelice, l'indica , vindtca , 
perche folendo io frequentare divoca- 
mente la confezione ogni (ettimana , 
il tale con le lue beffe me ne dirtollc, e 
fù cagione, eh’ io però morilfi in pec- 
cato . l'indica , vindica , griderà quella 
sfortunata Donzella, l'indica , vindica , 
perche coflumando io d’attendere ri- 
tiratamente alle divozioni , la tale co’ 
fuoi motteggiamenti me ne ritralfe , e 
fù cagione, eh’ io, come l’altre mi def- 
fi alle vanità . l'indica , vindica , griderà 
quell’ huomo miferabde , l'indica , vin- 
dica , perche lentendomi io chiamare 
da giovinetto alle Religioni , il tale 
con le fue oppofizioni , menediviò, c 
fù cagionech’io però fmarrillila bra- 
da del Paradifo. E fe que’ miferi man- 
deran tali grida contra di noi , noi che 
faremo , per turrar loro la bocca?’ Sona 
forfè Cerberi quelli , i quali s’acqueti- 
no con un boccone melato , òfiaddol- 
cifcanocon un fttono armoniofo; Fal- 
fo, fallo, dicelo Spirito Santo. Voi 
non potrete placarli con verundono. 
Zelus , (9* furor viri non parcet in die 
' vindici# , nec fufeipiet pio icdempt io- 
ne dona plurima. Non folo non voglio- 
no , mà ne men poflònogl’ infelici ri- 
cevere bene alcuno ; non iòn capaci d’- 
altro affetto che d'odio , d’altro com- 
piacimento che di vendetta. Adunque 
crediamo noi che fi debbano mai quie- 
tare , finche non fi veggan compagno 
nelle loro pene, chi fù prima cagione 
delle loro colpe? E Dio afibrdito ( la- 
nciatemi dir cosi ) alTòrdito da tanti 
fchiaroatzl, e da tante linda , come po- 
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trà donare à noi il Paradifo, mentre 
per noftra colpa freme quel miferabile 
nell’ Inferno? Non converrà, che ci ren- 
da fiamme perfiamme , fiere, per fiere , Trov. 
dannazione per dannazione ? Quia mina I 7 - 7 - 
latatur alterili! , non erit impunita s . 
Quello è di fede . Dunque fe chi fol fi 
rallegri della dannazione di un’anima , 
non potrà non portarne atroce ic pene . 

'Hpn erit impuniti is , non erit impunitus; 
che farà di chi habbin la cagionata ? 
Ahimécredetemi , eh' io mi lento tut- 
to colmare di un profondilfimo orrore , 
folo in penfarvi; nésò intendere , co. 
me alcuno, che altramente s’immerga 
in fimil penfiero, porta mai menar gior- 
ni lieti , ò notti tranquille, e non più to- 
rto gli paja d’ha ver lempre in fognodi- 
nanziàgli occhi quell’anima condan- 
nata, à guifa d' una fpaventofiflìma Fu- 
ria , la quale tutta circondata di fuoco , 
tuttacinta di fumo , tutta livida di ve- 
leno, gli sferzi 1 lati con un flagello di 
vipere. E non ci vogliamo mettere à 
quello tifehio? Deh , Signori miei ca- 
ri, fate una voltai modo di un vortro 
inutile si, mà ! vifeeratirtìmo fervo , ch’- 
altro ficuramente da voi non brama ì 
fe non che la voftra perpetua felicità. 
Quella fera, quando efaminarcte, com’- 
io luppongo , prima di porvi à giacer , 
la voltra cofcienza , penfate un poco 
cercate, interrogate con ferietà voi me- 
defimi,c dite frà voi: hò io in dilpiace- 
re la bontà di alcuno ? odio io nelfuno , 
perch’ egli è retto ? perfeguito io neflu- 
no, percneè modello^ motteggio io nef- 
funo perche é innocente ? E le, vi rico- 
nofceteefenti dj tal delitto , ringrazia- 
tene Dio . Mà leve ne ritrovate colpe- 
vole ; aimd, temete Crifliani, e trema- 
te affai , di non vi procacciar nell’In- 
ferno qualche auverfario , che gridi 
morte , morte, controdi voi , che lire- 
piti contro à voi , vendetta , ven- 
detta . 
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PRE D I C A 

NONA 

Nel Venerdì doppo la prima Domenica. 

Domine : Hominem non babeo . 

Joan. 5. 

que, non fù ella una gran cofa, che in 
trentott’anni egli non giungefle à tro- 
var nettuno amico benevolo , nettilo 
parente obbligato, nettun’ huomo ca- 
ritativo, che ndmen di si poco lo fa- 
voritte mattimamente s’è vero ciò , che 
ne diconogravi Autori , ed è che la ca- 
lata dell’Angelo Tempre fotte in un tem- 
po determinato, cioè nella Pentecode, 
onde tanto più fi poteva opportuna- 
mente pigliare un dì la congiuntura—» 
propizia . La difgrazia di queiV huomo 
infelice chiama il mio fptrito ad una 
contemplazione , che vi può forfè giun- 
gere rnafpettata, mànon difeara; ed 
è che in coftui vengaci per ventura raf- 
figurata la fomma calamità delle Ani- 
me abbandonate nel Purgatorio . O 
che probatica è quella Signori miei di 
febbricitanti, di attderati, di addolo- 
rati, di languidi d’ ogni forte : Altro 
che trent’otto anni hann’ivi giaciuto 
una gran parte di ette. Qual cento, qual 
dugento , qual mille ; nd manca ancora 
chi finoaldi del Giudizio v’é condan- 
nata. E pure richiedendoli à liberarle 
fol che taluno Renda loro la mano, non 
per arruffarle nell’ acqua, mà per cifrar- 
le dal fuoco , vengono fpetto à ritro- 
varli fenz’ huomo, che lo foccorra . Io 
per l’ affètto fvifeerato che porto , per 
gli obblighi innumerabili che profef- 
fo à quelle fante Anime , hò rifoluto 
di prendere finalmente le loro parti , 
e divenirvi in loro nome à proporre 
una dolente si : màgiutta querela, che 
^jgn^na d’ette vi efprime in quelle tré 
voci Hominem non babeo . Che fe 
forfè in ciò mi diparto dal commun’- 
ufo di chi quello giorno da’ pergami vi 


No de’ più fven- 
turati huomini , 
chelegganfi nelle 
ttorieò antiche, ò 
moderne , parmi 
quel Paralitico di 
cui damane favel- 
lali nel Vangelo . 
Sentite s’iodicoil 
vero. Erano già trent’ otto anni , ch’- 
egli giaceva addolorato , ed affitto la sù 
le fponde della Pifcina Probatica , che 
però non potea non etter notittimo à 
quanti ivi venivano per rimedio , over 
per curiofità . Ha vea per la lunghezza 
del male il colore fmorto , le luci rien- 
trate , le carni incadaverite , le vedi 
fquallide, ed d probabile ancor , che co’ 
gì idi flebili, eche congli atti pietofi do- 
vette muovereàcompaffion fino i fatti . 
Dall’altra parte non richiedendoli à 
liberarlo altre forze, ò altra fatica, fuor 
che di un’ huomo , che con la prima 
opportunità l’attuffatte dentro à quell’- 
acque; non havea potuto in tanti anni 
trovarne alcuno. Énon fù quella una 
ftrayagantc difgrazia ? Se à follevar 
quel metchino da fuoi languori fotte 
dato bifogno, eh’ altri fpendette qual - 
chegran parredi rendite in Medicee in 
medicine: fefi fotter dovute cercare sù 
le montagne l’erbe più elette per di- 
ffidargliele in fughi : fe fi fotter dovu- 
te pefirar nel mare le perle più pelle- 
grine per macinargliele in polvere ; 
non mi parrebbe per ventura sì fi rapo 
veder quel mifero in tale ab^pMona- 
mento. Mà mentre al troj^lmchiede- 
vali, che correre à fuo.^empoà dargli 
un fol’ urto con cui sbalzarlo nell ac- 
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ragiona; voi perdonatemi. Non mi dà’l 
cuore di fentir fupplicarc più lunga- 
mente , di fentir linghiozzare quelle 
belle Anime. E dall’ altra parte , cono- 
feendoin voi per perfone divote , libe- 
rali , amorevoli ; mi perfuado dover 
quello effere il di , ch’effe acqui ft i in 
molti huomini à lor favore . Che dun- 
que afpettate più ? Non viaccorgete , 
che mentre fra noi fi confulta , le deb- 
bano fouvenirfi , trà lor fi brucia ? non 
hò arte da teffervi à favorloroun’.elo- 

S uented.fcorfo, mà non la curo mi ba- 
q ha ver fedeltà .Perche fegiufto il bel 
detto di Salomone : Legatus fidtlis eis , 
quimifit illum , inimam tpfius requie feer e 
faciet; chi sà cheanch’io non debba ef- 
fere quella mattina a’ Defonti di qual- 
che requie , mentre à voi fedeliflime . 
renderò le loro ambafeiate . 

Vi dò dunque nuova, Uditori , come 
l’Anime de’ voftri ancora più cari , lì 
trovano in uno fiato sì miferabile , che 
mai peggior non ne indulfero , ò i Dio- 
nifii in Siracufa , ò i Neroni in Roma , 
ò i Radamanti medrfimi in Flegeton- 
te . Cosi Dio vi faccia mercé di non lo 
ha vere già mai, nè pure à vedere, non 
che àprovarlo; Mà credete frattanto 
à chi ue di (corre, fe non per ifperienza , 
almenper fapere. Vi balta l’animo dar- 
gli una femplice occhiata sì da lonta- 
no , e non atterrirvi ? Se così é, figu- 
ratevi dunque fotto de’ piedi una pro- 
fondifiìma Carcere, la quale dalla vi- 
cinanza c'hà con l’ Inferno , non già n’- 
impari nulla di empio, mà n’appren- 
da bene quant’ euvidi tormentofo. Do- 
mini qui vi la notte con nebbie ofeure , 
lampeggi l’ aria con baleni funefii , fi 
fcuota ilfuolocon tremiti fpaventofi , 
rifuonino le caverne di gemiti incon- 
folabili, fifehinoi moftri con libili fu- 
ribondi, quella è una leggiera fembian- 
zadel Purgatorio . Allato d’efTo qual 
tormento del nofiro Mondo non gua- 
dagnerebbefì fama di refrigerio ? Se fi 
crede à Santo Agofiino , fappiate cer- 
to , che H le purgatorius ignis durior f/?, 
quam qui c quid m hoc ferculo potè fi pi r- 
naritm aut videri , aut cogitici, aut fentir i: 
che fe però trasferitali colà dentro 
quanto fan gli huomini fingerli d’inu- 
•Quarefdel Tadre Segneri. 
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mano , vi correranno quelle Anime 
sfortunate per ricrearli . Vi rechi Fa la- 
nde i fuoi celebri tori , che quelle à ga- 
ra fi urteran per entrarvi . Vi trafporti 
Mezenzio i fuoi verminoli cadaveri , 
che quelle à gara fi aftòlleran per le- 
garvifi . Vi firafeini Diocletiano le fue 
formidabili ruote , che quelle à gara 
fupplicherandi montarvi . O lor felici, 
fe capitalTe là dentro l’antico Giobbe 
con tutte le fue piaghe più fracide , e 
più fetenti/ Gli volerebbono attorno , 
come api a’ fiori, per fucchiare qual net» 
tare la putredine . Si auventerebbono, 
come à tazze d* ambrofia,e calici di ve- 
leno : (limerebbono rofe quei che noi 
fpine: chiamerebbon rugiade quel che 
noi folli ; e in una parola diverebbon 
trà loro voti d’ amanti , quei che trà noi 
fon terrori di condannati. E quivi lì 
truovano ò figliuoli le voflre sì care 
madri, ivi mariti le voflre mogli, ivi ne- 
poti i i voliti avi , ivi amici i voftri com- 
pagni . E vi da’l cuore di lafciarveli Ila- 
re più lungamente ? Credete à me . Voi 
non mollrate d’ intendere che dolori a- 
trociflìmi fieno i loro : che firuggimen- 
ti , che fpafimi . Mà sù, quando altro di 
loro voi non fapefle , non v’é noto che 
Hanno tutti nel fuoco , e in un fuoco ta- 
le, ch’é fuoco di Purgatorio. 

Nonv’éficuramente fuoco più atti- 
vo, più operante, più acre, che quel d’un 
vivo cruci volo: quello concui purgali 
l’argento , quellocon cui purgali l’o- 
ro. E tale , come ben vedete, e quel 
fuoco, di cui trattiamo . Quindi è, che 
Santo Agofiino di quello vuole appun 
tocheparlifi in Malachia , là dove fi 
dice, che il Signore . Sedebit confanti 
purgavit filios Leevi , & colobi t eoi qua- 
fi aurum , quafi argentum . Si dice, che 
federà, Sedebit , perche Tappiamo ch’- 
egli non tormenta quivi quelle anime 
brevemente , e folo, come a leu ni fiore- 
dono di pafiaggio; mà molto pofata- 
mente, mà molto proli flamente! e poi 
fidice, ch’egli federà quivi come Sof- 
fiando , Sedebit conflans , affinché inten- 
dali l’applicazion , con le quali fe ne Uà 
quivi perpetuamente operando intor- 
no à quel fuoco, quafi per tenerlo ognor 
▼ivo . Vien però chiamato quel fuoco 
F '§ da 
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h Vfai. da Santo Ilario un fuoco indefeflo. 7 'fo- 
ie 8. bis eli il/e indefejfus ignis obe unde s : ed in 

efifo fate ragione , che il Signore verga 
à purificare quelle Animé , quafi den- 
tro un crocivolo terribiliffimo , finche 
depnngano tutta 1’ antica Teoria : Et 
M.ihtc. purgabit filios L<evi , is ' colabit eos quafi 
2 j. aurum , quafi argentum. Oche acer- 
bi flì me pene ci con vie n dunque crede- 
re che fien quelle ! Quanto intenfe , 
quantointime, quanto vive.' E pur non 
hò detto il meglio. Perche quantun- 
que fìa quello un fuoco purgante , non 
iflimate però , che nulla più fia per 
verità tormentofo di quello noftro. Ah 
nò per certo. Eglidun fuoco , il qua- 
le hà forza incredibilmente maggiore , 
più attività, più acrimonia , perch’egli 
è quafi un’eflratto di tutti i fuochi. 
Che voglio lignificare ? Le pene del 
Purgatorio fono, per dir cosi , un lam- 
biccato di quante pene trà noi fi fof- 
frano al Mondo . Voi ben fapete , che 
da tutte quafi le cofe giungono i Chi- 
mici giornalmente à cavare con la lor’- 
arte una tal follanza , la quale è come 
un picciolfunto del tutto : mà d ancor 
di natura così efficace, può tanto, pene- 
tra tanto, che vien però communemen- 
te da lor chiamata fpirito . Or pollo 
ciò , hò io più volte confederato trà 
me, per proprio profitto. Se fi potefTcro 
unire infieme da un’ Angelo tutti que’ 
variidolori, che noi proviamo , rena- 
li, artetici , micranici, colici, nefritici , 
afmatici; e poi formati d’effi tutti, per 
via di qualche miracolofo lambicco , 
quafi un’ eflratto, ecavarneuno fpiri- 
to di dolore ;ò Dio, che dolore viviifi- 
mo faria quello! Se fi poteflero tutte 
unir quelle febbri cosi maligne, le quali 
auvampano à tanti poverini le vifee- 
rc , ed efirarne , e per così dire uno fpi- 
fito di ardor febbrile : ò che a rdor co- 
cente ! Se fi poteflero tutte unire quol- 
Je ulceri sì mordaci, le quali abbruccia- 
no à tanti poverini le carni , ed cifrar- 
ne, per così dire uno fpirito di ardore 
ulcerofo: òche ardor crudele ! Or figu- 
riamoci che di tal forte fia quell' ardor , 
che fi paté nel Purgatorio. Non mel 
Jf- 4 4- credete?Sentiteloda Ifaja . *Abluct Do* 
mmus foriti fiiiarum Sion infpiritu ju- 
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d.cii, cioè col più rigorofo gìtfaizio , che 
dir polla J in fpiritu arder is , ò co- 
me altri leggono , in fpiritu incenda, in 
fpiritu combuft ionii . Tanto d vero , U - 
ditori, che quell’ardore non farà un’ ar- 
dor comunale, mà farà come un lam- 
biccato di ardore, farà uno fpirito, e pe- 
rò ancor sì efficace, sì potente, sì pene- 
trante, che una fola Iti Ha di eflococe- 
rà più di quanti fiumi vomiti qui dal 
fuolennoogni Mongibello. E noi non- 
dimeno non ci moviamo ancor niente 
à miiericordia di quelle anime bene- 
dette: e non corriamo opportunamen- 
te ad eflinguere fopra d’ effe così gran 
fuoco,òfenon altro à refrigerarlo , à 
reprimerlo, à mitigarlo! Anime feonfo- 
late! Che vai che voi con le labbra__» 
tutte aride per l’ ardore gridiate da que- 
lle fiamme, pietà, pietà. Miferemini mei , 
Mifercmini mei . A imd , che pochi oggi 
intendono il voftromale : e però vor- 
rei faperlo pure in qualche modo io 
piegare, per trovar chi vi compatifca . 
Lalciatc dunque, lafciate, che fe non 
altro m’ingegnerò com’io poflò. Mà 
che ? Si può per auventura dir più di 
quello, c’ hò detto sì, Crifiiani . Perche 
quelle anime patifeono tutto ciò , qua- 
li à villa del Paradifò . Mirano efle 
quella Patria beata , à cui fono elette, 
contemplano quel godimento , cono- 
feono quella gloria . Mà che vale ? fe 
fono in carcere, e non fapcndonème- 
no le più di loro quanto ancor’ habbia- 
no da tardare ad ufeirne, convien che 
tanto maggiormente fi (ìrugganolagri- 
mando. 

Perche la penitenza di Adamo fofle 
più afpra,chc- fece Dio ? Habitarefecit 
tpfum è Ragione Taradi/ì vcluptatis . 
Volle che fu fife da lui fatta in un luogo 
porto rincontro al Paradifò terrellre , 
e quivi à villa di tante amene delizie, 
lo collocò à dentare, à fudare , à zappar 
la terra , <Adam è regione Taradifi babi - 
larejufiìt Deut , così notollo San Gio- 
vanni Grifoflomo , ut qffìdutis confpe- 
8 us molefham renovans , exafiiortm liti 
prceberet fenjum expulfionis d bonis • Mà 
c’hà da fare un Paradifò terreno, con 
un celefle f E pur’d così : A villa , del 
cclelte penan quelle anime , le quali à 
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Nel Venerdì doppo 
voi tanto bramo raccomandare : quivi 
brucciano, quivi fpafimano , quivi (bi- 
dono, 2 quivi fecondo il detto di Zac* 
caria, che pur viene applicato ad ette, 
Zacb.o fi ritruovano: In lacr , in quo non e fi 
1 l - aqua , cioè in un luog j , dove le mifere 
pon altro fanno mai , che havcr fete 
del fommo Bene, r.é fanno punto come 
fare à cavarfela : Ttyn efi aqua , non eil 
aqua. O lor felici , ic da quel profondo 
potettero folamente levare un volo ! 
Cambierebbono quelle Lerne di orro- 
re in Efpetidi di diletto , quelle grida 
d’ angofcia incanci di giubilo, que' lac- 
ci di lèrvaggioin diademi di Principa- 
to, quelle fucine di penne io troni di 
Maeltà. Trionferebbono riveftite di 
oro , folgcrerebbono coronate di raggi , 
e s’ ingoi ferebbono nel godimento di 
un bene immenfo, non limitatoda_» 
tempo, non alterato da vicende , non 
amareggiato daturbazioni . Che piò f 
Svelatamente ne andrebbono à vede- 
re Dio. Immaginatevi dunque con che 
ardenti brame ette debbono dettarlo , 
con che anfietà , conche affanno ! Se 
unoe'zttoImperadorde’Romani,quan- 
doegli navighi allafourana Città per 
pigliar portettò , fotte già non lungi da 
quella fermato à un tratto di bai bare- 
fche galee , metto inceppi , metto in 
catene, e condannato à gli alti ftraii 
di carcere sì penofa ; non pare à voi 
che lenza paragone verrebbe à Rimar 
più dura in limili circoflanze la prigio- 
nia? Or' ecco la pena di quelle anime 
elette à un pottettodi gloria tanto mag- 
giore . Stanno in carcere à villa del Pa- 
radifo, di quella Regia maettevuleche 
le attende , di quel Reame magnifico 
che le afpetta : E regione Taradifi vo- 
luptatis. Chi pud però capire appieno 
quei gemiti inconlolabili , che debbo- 
no ogni momento mandar dal cuore ! 

0 » or. Chi di loro dee dire : Incurvata! fum 
Manaf multo vincalo ferreo , ut non pojjim at- 
t oliere caput meurn. Che furono già le 
voci del metto Manaffe : chi dee dire 
Job 1 6. con Giobbe . ^id Deum flillat oculus 
;o. meus ; chi dee dire con Geremia : De- 
Tb.l.n fecerunt prie lacrjmìs oc ali mei , chi dee 
Tf. 87. dire con David , Oculi mei languerunt 
»o. pr* inopia; e così tutti in diverti mo- 
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di douranno tu tt’ or dolerli; òpiù rotto 
urlare: Trae contritione: (fon termini 
d’ ifaja : ) Vere contritione fpiritus ulula- '4 

bunt . Attalonne ftava egli forfè in af- 
pra prigione ? Non già, non già. Sene 
llava anzi in una Città floridittima , 
qual’era Gierufalemme, in Corte ono* 
revole, trà Cortegiani orfequiolì . Con- 
tuttoché, perche non gli era ancora per- 
metto di comparire innanzi alla faccia 
del Ré fuo Padre ; Faciem meam non 
videar , ; (timavalì infeiicittìmo, gemea , 
gridava, nè dubitò di protettareà Gio- 
ab, che volea più torto la morte. Obfe • 1 ^ 
ero ergo, ut vidcant faciem Hrgif : qitod fi M i 
memor eli iniquitatis mete; interficiat me. 

Or peniate voi qual mai dev’ erter il 
dolor diqoeil’anime efclufe dalla vi- 
lla di faccia tanto migliore, e poi tenu- 
te per giunta in una prigione, la quale 
è prigion di fuoco, prigion di fiamme , e 
nondimeno è prigione tenebrofirtìma , 
quanto lia quella medefima de' Dan- 
nati. In tenebrofi collocava me , quafiTb. \6- 
mortuos f empiterno s. E voi potendo, con 
metterle in libertà , accelerate ad ef- 
fe un bene sì grande, la villa di Dio 
lor Padre, non vi rifolverete anche à 
farlo f* Ah , che fe voi non date loro 
opportunamente foccorfo,non truovan 
mòdo da poterli ajutare da fe medelì- 
mi. Hanno in carene le mani , in ca- 
tene il petto, in catene i piedi , in cate- 
ne il collo , e folohan libero il cuore . 

Mà ciò, che prò ? r Vna ré ad duas diver- 
fijfimas coaraantur ( per ufare la for- 
inola di Salviano ) fummo vix exigit , 
ut afpirare ad libertatem velini , fea ea- 
dem pofje non finii , qua velie compellit . 

Volete però voi , che più torto li mar- 
civano in tante pene , che non é che 
fen volino à tanta gloria. v 

Mà forfè che vi coflerebbe molto far .»• 
loro una grazia tale? Udite, udite, e con- 
fondiamoci infieme della noftra inu- 
manità. Meno aliai ci vuole per ricat- 
tare un Prigione dal Purgatorio, che 
non per ricomperare uno Chiavo di 
Barbèria. Chi é di voi che non giubili 
di allegrezza, quand’egli intenda di po- 
ter con un lolo migliaio di feudi ricu- 
perar dalle mani de’ Saracini un figli- 
uolo, un frate! lo, ò tal’ or ancheun'ami- 
F 4 co 
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coda loro tenuto frà vergognofe ritor- 
te? Se non ha rete in pronto tanto da- 
naro , voi torto andate ad importunare 
i parenti, à negoziare co' mercatanti, à 
cortringerei debitori , ad impegnar le 
gioje, à vendere i beni : e fe potete man- 
dargli oggi il rifeatto, voi non indugia- 
te à domani loio per aggiungerli un 
giorno di libertà . O fantiifima Fede 
ben ficonofce, ch’altro non hanno le 
«olire menti di te, fuorché le tue tene- 
bre! Ditemi un pioco Uditori ; Con un 
migliaio di feudi voi non potrefte fpo- 

r lar mezzo, per dir così, il Purgatorio. 

pure ah Dio ! quanto dentate àdar 
talora pe’ Defonti una lira? à far canta- 
re un’ufficio, à far celebrare una Meda , 
à far accendere un torcio , quanto rten- 
tate?E piacerte al Cielo, che non vi ino- 
llraltedi vifeere più inumane , quando 
anche , lai va del tutto la voftra boria , 
voi gli potrefte foccorrere , e non volete. 
E quante volte col vibrare una Chie- 
fa, collacquiftare un’ Indulgenza, col 
fare una Communione , voi metterefte 
inficine il prezzo ballante al rifeatto 
d’ un’ anima imprigionata nel Purgato- 
rio , e voi per non abbandonare quel 

f ;iuoco,ò ner non differir quel negozio , 
aiciate ch’ella incallilca lotto a’fuoi 
ceppi, mentre con si leggiera fatica glie- 
li potrefte, ò fpezzare perche volarti 
fubito in liberta , ò almeno allargar- 
glieli; perche non femifle tanto la pri- 
gionia ? E non è quello un prodigio di 
crudeltà, di tirannia, di barbarie? Que- 
llo fù ciòjdi cui venne già tanto rimpro- 
verato predo Ifiaja quell’ inumano Mo- 
narca di Babilonia^he al popolo di Dio 
tenuto prigione non volle feomodarfi 
un tantino ad aprir le porte: Vinti is ejus 
non aperuit career tm . 

Tutto il Mondo hà femprc e ferrato 
con odio eterno la memoria , e’1 nome 
di quei , che potendo con leggiero in- 
comodo loro far qualche efimio bene- 
fizio ad altrui , non l’hanno voluto fa- 
re . Leggete fe vi piace , i Compilatori 
delle memorie vernile, ed intenderete 
come in Atene , Città gentile , erano 
maledetti ogni anno coltoro folenne- 
men te sù la pubblica piazza à fuon di 
trombe, cà voce di Banditore, ^fèper 
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altra cagione vennero le Donne di Ro- 
ma efclufc da' celebri Sacrifizii Ercu- 
lei , come Macrobio racconta ,ò i Con- Saturn. 
tadini di Licia cambiati in rauciani- Ll-c.iz 
maletti palurtri , come Ovidio favo- 
leggiò, le non perche tanto l’une, quan- Me- 
to gli altri negarono un pocod’ acqua , camJ.i 
quelle ad Ercole fitibondo , quelli à La- fat. 5. 
tona fcalmata. Che fe con più degno 
liudio noi ci applicheremo à voltar le 
Carte facre, come non defederemo la 
villania della Donna Samaritana , che 
folto tanti pretefticontefe à Crifto an- 
cor’ ella un forlo di acqua , mentre per 
altro già facea la fatica d' attingerla 
dal pozzo , e di empierne i vali?” Potre- 
mo forfè non abborrire un Nabalc , 
che negò à Davide piccol rinfrelco di 
viveri/Potremonon ci (degnar con un- 
Epulo ne , che negò à Lazaro pochi fru- 
lli di pane. 1 ? E pure ahi quanto è peggio- 
re la nollra inumanità verfoi Morti à 
noi fupplichevoli , mentre con tanto 
poco fi tratta non di ricreare un’ atleta* 
to , òdirirtorare un famelico, mà di 
beatificare un che tollera inlìeme tutti 
i tormenti , e di fete, e di fame , e di gie- 
li, e di ardori, e di febbri,e di convullio- 
ni,edi ulceri , e di quanti mali fi porto- 
no figurare dentro un’ Ergaftollo , che 
non in altro cede all’ Inferno di pena , 
fuorché nella eternità ; fe pureé vero 
ciò che affermò S. Gregorio , quand’egli 
feri rte,che Eodem igne, £9, crematur datn- 
natusylyi purgatiti elrtlut. Noné quello 
godere di veder quei mefehini ne’ lor 
tormenti ? Certo é, che chiunque può 
con si poco impedire il male di un al- 
tro , e non lo impedifee ; prefs’é à vo- 
lerlo : j Qui non vetat y vetare cum pojjìt, ExSex. 
jubet . Noi manteniamo dunque accefo Troad. 
quel fuoco , mentre non reccniamo ac- ar.ijc. 
qua ad eftinguerlo . Noi teniamo flret- ». 
tique’ferri, mentre non illendiamoil 
braccio ad ifcioglierli . Noi fiamo noi , 
che impediamo à quei buoni Morti la 
grazia , ch'eflìotterrebbono,diufcire 
dalla lor cruda cattività, mentre né pu- 
re vogliamo lor à tal fine prellare uq_j 
foldo. E non temiamo però un rigo* 
rofo giudizio l'opra di noi ? Mormone Eccl. 7. 
probibeas gratiam. Così trov’io, che 1 ’- 37 - 
pcelefiflftico appunto ci raccommaa- 

da 
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da . E no! tuttavia vogliam’eiere sì 
crudeli ? probibere gratiam ? probibere 
gradar » . 

Se furono huomini fopra de’ quali il 
divin giudizio facefTe le fue formida- 
bili pruave, fùtràcolloro l’Imperado- 
re Maurizio uno de’principali. Chi non 
hà letta la fua lagrime vole fine, deferir- 
tane daNiceforo? Mà rifentitela un 
poco fuccintamcnte , perche mi gio- 
va. Stava egli sù l’auge della felicità, 
quando ad un tratto ribellolfi da lui per 
un leggiero di fgurto tutto l’Efcrcito , e 
follevando in una targa un foldato , 
quanto vile, altrettanto ardito, chia- 
mato Foca , lo falutò Imperadore . A 
quello auvifo sbalordito Maurizio , fe 
ne montò fenza indugio co' fuoi più ca- 
ri fopra una piccola Nave per porli in 
falvo. Mà torto i venti G levarono in-» 
arme contro di lui , e quali congiurati 
ancor’ elfi co’ fediziofi , lo rifofpinfcr 
dal mare con fomma furia , lo sbalza- 
rono in una fpiaggia. Appena egli posò 
piede in terra , che mentre G mirava 
d’attorno per adocchiare , ò qualche 
macchia piu folta , ò qualche rupe più 
cavernofa, ove correre ad occultarli : 
ecco dolori orrendi di gotta , che lo al- 
lal irono, egittatolosù l’arena , quivi 
l’inchiodaronoà llridere , e àfpafima- 
re; infin’à tantoché fopragiuntii Maf- 
nadieri di Foca , i quali ne givano in 
traccia per quelle felve , l’udirono, lo 
ritrovarono, lo riconobbero , e tutti al- 
legri lo condu (Ter legato con la famiglia 
Gnoal porto di Eutropio , dove fù co- 
ftretto à vedere ( Padre infelice ; ) una 
fpietata carnicina. di cinque figliuoli 
mafehi , dopo de’ quali fù tratto anch’- 
egli barbaramente di vita. Nd qui ter- 
minò tanta rabbia . Perocché lalciato 
marcire all’aria il fuo capo fopra una 
picca, appena potè ottenere dopo alcun 
tempo convenevole fepoltura : nè mol-< 
toandò , che gli fù recato à filodifpa- 
da tutto il rellante della fua gente , 
un'altro fuo figliuolo nominato Teo- 
dofio, un fratello chiamato Pietro , Co- 
flantina Augulta fua moglie ; e tré fue 
figliuole, tutte è tré giovani , tutte e tré 
verginelle . Havetc procurato mai d’- 
informarvi , Signori miei ,oode veniffe 
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à meritare Maurizio tanta feiagura ì 
Chiedetene al fopramentovato Nice- 
foro, ed ci vel dirà. Haveva Cajano 
Ré degli Avari fatti fuoi prigionieri in 
una battaglia un grandiflimo numero 
di loldati Imperiali, da lui debellati , e 
feonfitti . E venendofi come poi fi luo- 
le à trattar del loro rifeatto , domandò* 
una fola moneta , e quella non gran- 
de per ciafcun capo. Negò Mauriziodi 
dargliela , ed egli allora chiefeneuna 
minore : negatagli quell’ ancora , ne 
chiefeuna minima : mà non potendo 
ottenere né meno quella , montò il 
barbaro Principe in tal furore , che fé 
gittare à terra tutti quei capi per cui ri- 
lcatto era paruto eccedente un prezzo 
sì vile. Ecco qual fù la fucina, ove fi at- 
tizzò tanto fuoco contro Maurizio . 
Dopò un tal fatto fù egli quanto prima 
citato in una fpa ventola vifione al Tri- 
bunale divino : e quivi vide una gran 
moltitudine di prigion: , che sbattendo 
ferocemente le catene del collo , e i fer- 
ri de’ piedi , domandavano llrepitola 
vendetta. A quelle grida rivolfe il Giu- 
dice gli occhi aH'lmperador , divenuto 
per l’orror tutto pallido , e palpitante, e 
in riguardo d’altri migliori i fuoi meriti, 
intcrrogollo , dove volerte egli elfere 
galligato , fe nella vita prefente, ò nel- 
la futura . Deh benigno Signore, rifpo- 
fe quegli, più tolto nella prefente: E 
cosi torto il Giudice fentenziò, che fof- 
fe dato in poter di un vile foldato qual’- 
eraFoca, perlecui mani perdeiever- 
gognofamente l’Impero , la riputazio- 
ne, la vita ; la famiglia , la rtirpe, come 
da me brevemente dianzi intenderte . 
Oreccoche vuoldir , Signori miei ca- 
riai non volere con leggiero incomodo 
nortro far qualche infigne beneficio ad 
altrui. Pre fu p ponete vi pure, che una 
moneta minima vi fi cniegga per ri- 
cattare tanti infelici prigioni dal Pur- 
gatorio, e per inviarli tutti liberi al Cie- 
lo. Dubitate ancora? efitate? la conten- 
dete?* probibetis grattami e non temete , 
che quei mefehinì fi volgano à freme- 
re contro di voi , e contro de’ voGri ? 
Non fon io obbligato , direte, allo- 
ro rifeatto , com’ era per auventura 
Maurizio. Non liete obbligati? Iodi- 
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llinguo; pertitolodi giubizia , ve lo Ileo, nondicoeberCrifliano, dicoef- 
concedo, per ragion di carità , ve lo ferhuomo. E quale altro affetto , fe 
uiego. Se ben che dico fol per ragione non che quel della femplice umanità , 
di carità? Ahcbipoteffe ricercare un potò da’ cuori de’ Gentili cavare tante 
poco, e rivolger le voiire caffè profon* dimobrazioni di amore , di riverenza , 
damentc , quantodanaro vi ritrovercb- dioffequio , di liberalità verfo la me- 
be talloradi quello dovuto a’ Morti ? moria de’ Morti ? A i Morti furono 
Confetfate la verità. Havete ancor fo- confecrate le urne, à i Morti le pira- 
disfatto pei lettamente à tutte le ob- midi, à i Morti i maufolei , già mira- 
bligaziom del teltarnento,à tutte le re- coli della terra: e non per tanto una 
llituzioni, à tutti gli ufficii, à tutte le Regina Artemifia non foddisfatta, fpe- 
limoline, à tutte le meffe , à tutti i le- colò con penfiero ardito come poteffedi- 
gati pii f 1 E quelli fono folamcnte di- venir ella beffa tomba animata al fuo 
ritti di carità , ò non fono forfè ancor’- marito defouto, e però che fece ? Sterri- 
obblighi di giubizia ? E poi à (pefedi però le ceneri d’efTo in un nappo d’ o- 
chi vivere, di chi , fe non à fpelede’ ro, e cosi tutte faporofamente beven- 
Morti? Non vi hannoeglino compera- dole à forlò à forfo , fe lo feppellì dentro 
ti, eco’ loro i'udori, le vollre rendite, e al cuore. Or che haurebbe mai fatto 
con le loro vigiliei voltri ripoh? Quan- una tal Signora , fe haveffe fperatodi 
te volte digiunarono i miieri , perche poter come noi donare àsì caro fpiri- 
vi potefte al prelcnte goder maggiori to ilParadifo/ Haurebbe perdonato à 
delizie , mantener maggiore fplendo- fatiche, à fpefe, ad induflrie, ed hauria 
re , comparire con maggior pompa/ tollerato di veder l'Anima del Marito 
li peniate voich'efTì haurebbono fat- penante, mentre 1’ haveffe potuta ren- 
to tanto, fe havelfero proveduto , che der beata ? Fortunato Efebione , fe 
voidovelledipoi penfare con le bilan- quando morì foffe andato in luogo di 
ce rigorolè dell’ obligo ogni quattrino ; facile redenzione , come andò in luogo 
che ha ve vate à dare per loro fouveni- d' ineforabil ritorno. Non vel’haureo- 
mento? Quelle fon dunque le liberali be lafciato già dimorare un momento 
jpromefle, che voi facevate a' voftri po- folo quell'Aleffandro, il quale confu* 
veti vecchi, quando lorogiuravate, che mò nel fuo funerale il valore di dodici 
voi non vi iàreltc dimenticati in eterno mila talenti ( che fon più di fette mil- 
delle loroanime?Vi ricordate pur quan* lioni) tanti furono gli avori , irappetr , 
te volte v’inculcarono, quanto vi prega- i drappi, i profumi , gli ori, legione ab- 
xono , quanto pianfero, perche non gli bracciate entro à quel rogo medefimo, 
abbandonane.' E voi già dentro una_* ove avampavano l'offa del caroami- 
xnedelima tomba n’ havete fcppcllita co. Credete voi,che fe A lefTandro fof- 
con l’ofla la rimembranza , ed atten- fe flato fedele , farla rimaflo tutta 1’- 
dendo allegramente à godervi la loro Afia un’altare privilegiato, ove non ha- 
xobba , non vi prendete delle loro ani- vcb’e fatto fpargere fiori, bruggere bac- 
ine, ornai, più veruna cura ; c come df- cole , ed offerire facrifizj per l’anima 
fe quell’erudito Parigino Guglielmo , immortai di colui , di cui tanto prezza- 
dunjjimè in purgatorio permiltitis ftagel - van le morte ceneri. Certo ò, che hnu- 
lan, quorum bonis derelidis jatiamini . rebbedigran lunga ofeurata la libera- 
VIII. Mà sù : voglio che niuna obbliga- • Htà della nobra Gribiana Matilda, la 
zione vi Aringa , non leggiera , non quale nell efequie de! fuo Confòrte 
grave, non larga, non rigorofa. Vo- non paga di un miglia jo di Meffe , ne 
glioche polliate ancor’ edere impune- fece celebrare un milione. Che fequel- 
mente crudeli verfo i Defonti . Voglio le Donne Romane, le quali gitta vanii 
che i miferi non habbiano ire d’ accen- da fe beffe nel fuoco per morir co’ ma- 
derfi, non mani da vendicarG : non fi riti morti, fi foffero potuto lanciare nel 
baba però , alfin di mobrarvi pietofi Purgatorio per ebrarne l’Anime vive , 
▼erfo di loto , non dico efler Catto- vogliamo dire, che haurian temutodi 
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farlo? Credo, che nò. O allora sì che il 
Senato haurebbe tenuti in vano i cor- 
pi di guardia intorno à quei roghi ar- 
denti per impedir tali eccelli di carità , 
perch io ni’ immagino che né picche 
calate, né fpadc nude, né baftoni ferra- 
ti farebbono Itati à que’ magnanimi 
cuori trincee baitanti . Peniate poi fe 
haurebbono rifparmiato punto la rob- 
baquei , che gettavano si prodigamen- 
te la vita . Dicono le Ifforic Romane , 
cheintornoà si fatti roghi fiofTervava 
quello coltume , che al fuondi quelli 
mulìcali linimenti girando, e huomini, 
e donne, e fervidori, e parenti , e cono- 
lcenti, e domeltici , ognuno per ciafcun 
giro buttava dentro le fiamme qualcu- 
na delle più preziofe cofe , che havef- 
ie ; chi anella, chi pendenti , chi gioje, 
chi vezzi, e chi i capelli medefimi dal- 
le donne tenuti in pregio molto più di 
quell’oro, concuipurad elficoftuma- 
vano di dar pregio . Ah Criftianità 
mia diletta, eche ini ditelli , s’iodate 
richiederti che tu fedele faceflì per T- 
Anime de tuoi cari una minima parti- 
cella di «juel che già tanti infedeli face- 
vano pe cadaveri? Che dirette, òvoi 
Cavalieri , s’io vi trattarti di farvi i n . 
quello giorno cavare quegli anelli da’ 
diti , per fou venire alle Ànime de’ De- 
fonti? Che dirette voi Ecclefiartici , voi 
Sacerdoti? per non ragionar delle Da- 
me, le quali fanno proFelfione di ertere 
sì pietole ; e pure come non mi chia- 
merebbono un indifcrcto , s’io dicerti 
loro che andalTero, e non giàfifvel- 
lalTero i più bei capelli dal capo, mà sì 
rtrapparteroquellegargantiglie dal col- 
lo , quelle pèrle dall’ orecchie , quelle 
fmanigliede bracci, que’ gioielli dal fe- 
no, quelle fete, quegli argenti , quegli 
ori , eque’ tanti altri vanirtìmi abbi- 
gliamenti , che tolferoal Mondo il no- 
me , quali non poterti: altro nome ab- 
bracciarli tutti. Che può dirli di più ? Si 
trovò in Atene un Cimone, il quale 
afnne di ricuperar dalle mani de gli 
inimici il cada vero di fuo Padre , edi 
Seppellirlo , vendè fe lleflo , e fponta- 
neamente di padrone fi fé fervo ,e di li- 
bero fife fchiavo. E voi non vorrete 
dar qualche grotto danaro à cagion di 
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mandarne l'Anirae in Cielo ? O cru- 
deltà, ò fpictatezza , ò barbarie! 

E pur’ eu vi ancora di vantaggio, per- IX. 
che le confideremo bene , i Gentili 
non ifperavano ricompenfa alcuna di 
quanto elfi operavano pe’ Defonti.Pen- 
lavano, come fciocchi , molti di loro, 
che in un fol corpo morilTe ancora T'- 
anima, e però non appetta vano alcuna 
ricognizione di gratitudine , dove non 
prelupponevano veruna cognizione 
del merito. Mà noi Crirtiani quanto 
portiamo prometterci ? Sappiamo pu- 
re che quelle Anime vivono , e vive- 
ranno immortali. Qual fortuna fareb- 
be dunque la nortra, ieà qualunque co- 
tto arrivaffimo à rifeattarne di molte 
dal Purgatorio, à metrerle in libertà , 
ad inviarle alla gloria ? In quall’altr’o- 
pera potrefte meglio , ò miei Signori , 
impiegare le voitre rendite ? Verrette 
ad el ure in quella maniera chiamati i 
popolar or delle Stelle : haurerte mille 
cheiasù pregherebbono Tempre perla 
vortra felicità : mille che di là sù vi 
guarderebbono Tempre d’ ogni pericolo: 
la vottra vita farebbevi prolungata à 
forza di ToTpiri, e di lagrime, ancor da 
tutti coloro, che rimatti nel Purgato- 
rio, fi prometterebbono giornalmente 
da voi novello foccorfo. Gli Angeli cu- 
flodi dell’ Anime, liberate da voi, non 
vi faprebbono mai ringraziarcà bartan- 
za dell'onore, che loro farerte, mandan- 
do pretto nel Cielo le loro an ime ■ Tut- 
ti i Santi , tutti i Beati , i quali con pcr- 
fettirtìma carità (limano proprio qua- 
lunque bene divino , vi rimarrebbono 
perpetuamente obbligati non Polo del- 
l'accrefcereloro tanti compagni , mà 
molto più dell’ aggiugnere à Dio tanti 
lodatori . La Vergine qual bene non v! 
vorrebbe , vedendo per mezzo vottro 
glorificate quanto prima quell’Anime 
à lei care quanto il Tuo Tansue , mentre 
vaifero il Tanguedel fuo figliuolo! Che 
dirò dell’ irterto Critlo, il quale pera- 
mor di quelle Anime dié la vita ? che 
dirò dell’ irterto Dio, il quale per amor 
di quelle Anime donòCrilto ? Vigua- 
dagnerelle la Giurtizia divina , à cui fa- 
rette pretto rifeuotere il fuo dovere - V! 
guadagnerctte la mifericordia > à cui fa- 
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rette pretto efercitar le fue parti. Vi 
guadagnarci^ la Carità , à cui larette 
pretto adempir le fue voglie : d’ una 
parola tutto guadagnerei^ il Cielo per 
voi , mentre in neff'una cofa egli è mai 
tanto interettato quanto nella beatitu- 
dine de’ mortali . Che dunque afpetta- 
fi ? Surgit ergo in adjutorium il iti , con- 
chiuderò con le divote paroledi San_» 
Bernardo , interpellate gemitibus , im- 
plorate fufpiriis , orationibus intercedi- 
te , fatis/acite facrificio fingulari. Per- 
che non cominciate à penlar da queft- 
ora ttetta come polliate facrificar tutti 
Luc.ló. voi à bene del Purgatorio ? Facile vo- 
<j. bis amico de mammona iniqui tatis . Si , 
miei Signori , facile vobis amicos de 
mammona miquitatis , perche vi torne- 
rà conto affai , ut cum defeceritis rect- 
piani vos in atema tabernacula . E di 
T.ì.com. chi penfate che Crifto qui principal- 
o de mente intenderti? di favellare ? Depo- 
7 ’urgat. veri ancor viventi? 7 Nò ( fecrediamo à 
/. 1 r.4. graviflìmi epfofìtori feguitati dal Bel- 
y. fex- tarmino) perocché quelli non vipotran 
tus lo- Tempre accogliere in Paradifo , mentre 
chs. molti di loro mai non v'andranno.Quci 
poverini , che ftanno nel Purgatorio , 
quei si , quei si , vi potran tutti recare 
tanto di bene. Cum defeceritis, all' ufeir 
che farete di querta vita , vi fiaffblle- 
rannocortefi d' intornoal letto , vi af- 
fitteranno, vi aiuteranno , e tutti à gara 
ambiran di condurvi quali in trionfo à 
pigliare il potteffode’ beni eterni. I{eci- 
pieni vos in aterna tabernacula . Adun- 
que fateveli amici, sì, sì fa te veli ami- 
ci , che quella é la fomma prudenza. 
Di che dubitate?’ Della fedeltà di quel- 
le fante Anime, della gratitudine, della 
antorirà , dell’ affetto , della memoria , 
di che? Beneficatele , e poi vedretes- 
hebbe ragion l'Ecclefialìico quando dif- 
Ecel. 1 2 fe : Benefac iujlo , (9- invtnies retributio- 
nem magnam. Signori miei . Io qual 
Ambafciador de’ Defonti già à nome 
loro vi hòefpofta la mia ambafeiata . 
La rifpotta,che hvaete à darmi non hà 
da effere con la lingua altrimenti , mà 
con la mano . Pero au vertite, perche fe 
mi accorgerò, che non me la rendiate sì 
favorevole, correrò quali rifìco di pre- 
gare, che altri àfuo tempo non ufi ver*. 
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fo di voi maggior liberalità , di quella 
eh’ or voi ulerete verfodegli altri . 

SECONDA PAR TE. 

A ordinata Carità , com’énoto , X. 
che cominciamo , Uditori , da noi 
medelìmi . Però fe fin 'ora habbiamo 
trattato di cavar’ altri dal fuoco del 
Purgatorio , vorrei, che ora penfaffimo 
un poco à noi, econlìderaffimo , come 
portiamo far sì, che non vi cadiamo, ò 
pure cadutivi ; non habbiamo à dipen- 
dere dellacortelia di perfone , talvolta 
ingrate, talvolta fmemorate, talvolta 
lente, ad ufeirne pretto . Molte fon le 
vie, che potrebbonoà ciò tenerli . Mà 
io lafciando che ciafcun feguiti quella , 
che à lui più aggrada , òche da lui più 
fi apprezza , recherò quell’una ch’io fti- 
mo la più lìcura, edechecirifolviamo 
di praticar l’infegnamento à noi dato 
dall’ Ecclefiaftico dove fcritte. slitte 0- Eccita 
bitum tuum operare juftitiam , e che però 17. 
feontiamo qui di prefente le nottre col- 
pe con qualche forte di autterità corpo- 
rale , orfervando un digiuno nonco- 
mandato, or’ ufando un flagello alquan- 
to penofo,or vertendo un cilicioalquan- 
to pungente, ed or facendo in altra II- 
mil guifagiurtiziadi noi medelìmi ,pri- 
macbeneattalgala morte . Io sòche 
forfè mi renderò pretto alcuni ridico- 
lofo, parlando in si nuova forma ; Con- 
ciofiache fe noi vogliam confettare la 
verità, par che oggi il nome di autterità 
corporale fia rilegato negli eremi , lia 
rittrettone’Munitteri ; là dove in calè 
di Mondo non altri fono comunemen- 
te i vocaboli favoriti, che quegl idi agi , 
di delizie, di lutto, di morbidezze.Equal 
cofa può fembrar’oggi più lira vagan- 
te, chef efortare gli huomini fecolari à 
gran penitenza ! Non parria quella u- 
na pretenfione infaziabile ? un voto 
audace! E pure gran penitenza niuno , 
s’io non m’ inganno , più converrebbe, 
che ad huomini fecolari. Di grazia non 
vi adirate , fe forfè io per ben volìro vi 
offendo un poco, perche anzi allora voi 
midourerteamarpiù, quando per riu- 
nirvi più profittevole ; mi contentarti 
di efferrimen gradito. 
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XI. Per due ragioni, Te noi crediamo all’ per altro verfo i lor corpi più benigni* 
Angelico San Tomaio , venne intro- tà, che rigore. Mà quei del Mondo, i 
dotta nella Chiefa l’ufanza di mortifica, quali né pur fi contentano di occuparli 
re i'ovente la propria carne con digiu- in alcun limil impiego di carità , non_» 
ni, con pungoli, con cilicii , con battitu- hauran bifogno magg'ore di penitenza, 
re, e con altre rimili guife dipeniten- e di macerazion corporale per compen- 
q.£.^.88 ze : 'Ut removeantur ab bomine peccata fare i lor palTati misfattij’Che (e miria- 
art. 8. pneteritafa ut prxfervetur homo à pec- mo alla feconda cagione per cui la Chie- 
catti futuris . L’uria fù per fodisfazio- fa le adopera, e le commenda, eh e per 
ne delie colpe parta te ( eh e quel moti- prelervar dalle colpe nell’auvenire , ut 
vo, perlaquale io quella mane vele pratfervetur homo à peccati! futuris y chi 
propongo) é l'altra per prefervazione naurà maggiore la necertìtà di sì fatto 
dalie colpe future ; mercè che fel’altre prefervamento ? Color che vivono riti- 
Fiere fi manluefanno comunemente rati ne’ Chiofiri,ò afcolli negli Eremi, à 
con le carezze , la nolìra Carne , feo- pure quelli che abitando nel mezzodì 
me acutamente notò il Beato Lorenzo una nazione perverfa ; In medio nationis 
dedifei * Giuitiniano ) la nolìra Carne per le pravtc. Non v’é commedia profana alfa 
plmona. carezze s’inalbera, s’impcrverfa , fi fà quale efli non vogliano intervenire, non 
/. 4. più Urania , e fi manfuefà folamcnte libro ofeeno, che non vogliano leggere , 
con le sferzate : Blanditili Fer<e confue- non beltà donnefea , che non vogliano 
J'cunt Jilveftres , Caro autem protervior vagheggiare ; e né pur hanno ò perizia 
ejficitur . Ora iodifcorrocosì . Quanto di documenti ,ò pratica d’orazioni, con 
alla prima cagione, ch’é ut removean- cui faperfi in tali occafioni fchermire 
tur peccata preterita: chi riputate più dagl’alTalti ingannevoli del nemico, 
bifognofo di tali fodisfazioni ? Color Non voglio io già da quanto hòdetto 
ch’entrati per lo più d’età tenera in inferire , che i Rcligiolì debbano fotto 
Religione, v’hanconlervato, quel can- alcun colore efentarfi dal mortificare 
dor di cofiumi , che vi recarono; ò pure anch’erti, ed afHigere la lor carne . Si- 
quei che nel fecolo tengono ogn’orari- gnori nò. Un folograve peccato c’ hab- 
lafiàte le redini à lor capricci , ed han bian commclfo , richiede giufiamen- 
le carni ammorbate di ofccnità, ed han- te ancora da erti quallì voglia atroce , 
* no il cuore auvelenato dagli odii , ed continuata , implacabile penitenza . 
han la mente ingombrata foldialba* Mà dico bene , ch’ellanon é,fuppofto 
gie, e di ambizioni , di amori , di Tordi- ciò, men dicevole à quei di Mondo, 
dezze.*' E dov’écheffi faccianoalme- Epurdov’échi facilmente trà quei di 
no altre opere meritorie , con cuidian Mondo s’induca à cingerli talora una 
contrappefo à demeriti sì frequenti t catenuzza, ad ufarc uncilizio , ò pure 
Finalmente fe voi badate agli Ordini à rendere del proprio fangue vermiglia 
religiolì, alquanto olfervanti, ne mirate una disciplina ? Che dirti , mifero me ? 
altri impiegati à prò degli Infermi, al- Doveva dire ad olfervare finlofieflò 
tri occupati nella redenzion degli Schia- digiuno quarefimale come dourebbe- 
vi, altri affaccendati nella riduzion de- fi ? E non vediamo con quanta facilità 
gli Eretici, altri applicati all’acquifto pretendono alcuni di venir fubitoefen- 
degf Infedeli. Chi veglia in comporre, tatida un’obbligo fiato fempre si facro- 
chi fiancali in falmeggiare , nelle Scuo- fanto , non già à cagione di alcun male 
le ammaeftran la Gioventù, nelle Chie- prefentedi cuipatifcafi , màfolodiun 
fe amminifirano i Sacramenti , nelle probabile, di un polfibilc , fe nonan- 
Prigioni confolanoi Condannati , nel- che talord’ uno immaginato ? Ed é ciò 
leCafe confortano i Moribondi , nelle fare innanzi morte giullizia di sé me- 
Montagne vanno à caccia di Anime , defimo? *Ante obitum tuum operare ju- 
che talora appena diilinguonfi dalle Sitiam. Ahimè , che quello è un ufar- 
Fiere: sì che par ch'erti farebbono per fi mifericordia più forfè aocor del do* 
ventura alquanto fcufabili , fe ufaflero vere . 

Io 


XII. 


C ;o. Bo- 
terei et- 
ti me- 
Mor. 


94 Predica Nona doppo la prima Domenica 

lo sò che voi, come allevati lunga- della umanità di quel Principe , à cui 
mente frà gli agi , foleteanch’ edere di parlava. Leon altrettanta vorrei pur’- 
compleffione adài tenera , edicarna- io quella mattina conchiudere il mio 
gioneaffai dilicata , onde parche male dilcorlò Signori miei cari. A voi per vo- 
li adattino al voltro dolio così latte lira forte é toccato nalcere in gran do- 
maniere di aullericà. Mà quello ideilo , vizia di agi , e frà quelli ha vere palsata 
iè ben mirate, dimodra la maggiore ne- la puerizia,e la gioventù ; frà quelli Ile- 
ceffi tà , che ha tirelle voi di fodisfare. te arrivati alla virilità , ed ella vec- 


nella vita prefente alle voilre colpe : 
Perciocché fe afpcttate à feontarie nel- 
la futura, ò quanto à voi riulciran più 
infoffribili i luoi tormenti /Un Princi- 
pe louranod’ Italia , allor giovinetto , 
condulfegià un Predicarne nobilillìmo 
di natali à vagheggiar la lua Galleria , 
{limata tin da quei dì trà le leene più 
fplendidc,e più pompofe,chc polla apri- 
re Italiana magnificenza ad una Oltra- 
montana curiolità. Edopòhavergli da- 
toà vedere vafcellami abbondanti di 
argento , e d’ oro, tavole preziole di aga- 
te, edi rubini, pitture eccellenti , in- 
tagli ineli imabili, fculcure miracolofe , 
il menò nelle guardarobbe à mirare la 
fontuolità degli arredi, indi negli ap- 
partamenti vcllitidi broccati fuperbi , 
re’ gabinetti forniti di lettiere agiatif- 
lime,ne’ giardini deliziolilIìmi,per ver- 
durre, per bofehetti, per aure , per grot- 
te, per acque , c dopò ha vergli moltrato 
il tutto con agio lì mife coneffolui à 
palleggiare amichevolmente , e àdi- 
lcorrere per quelle ombre , chiedendo- 
gli anche con qualche draordinaria di- 
meltichezza , che gli pareffe di quanto 
havea rimirato. Rendè il buon Padre 
divote grazie à quel Principe di tanta 
benignità . Indi com’egli era dalla qua- 
lità delfuo carico periualò à trarre da 
quanto vedeva , da quanto udiva , gio- 
vevoli documenti in prò del fuo prodi - 
mo , con riverenza grandiffima gli fog- 
giunfe. il maggiore affetto, che liafi ec- 
citato in me per la villa di sì magnifi- 
che leene, e dato un tenero fenfo di corri- 
padìone verfodi Vodra A I rezza, con li - 
dcrando io frànte, quanto più atroci 
fembrardourannole pene del Purgato- 
rio ad un Signor nutrito in tanti agi , 
che ad un pover’huomo auvezzato à 
gran patimenti. Tantodi libertà hebbe 
quel pio Relìgiofo in tale occorrenza , 
animato forfè ad ufarla dalla pietà , c 


chiaia. Gonvien però dire, che troppo 
date mal auvezzi à foffrire que’gra.i 
itrazii , che' nella vita futura ci lì appa- 
recchiano . E come farete à giacer liga- 
ti sù quelle ladre roventi voi , cui non 
trovali letto si ipiumacciato , che non 
da duro/ Come farete àfentir nell’ oda 
que’ pungoli tormento!! , voi, cui non 
truovanli lini sì dilicati , che non lian - 
afpri/ Potrete reggere al fetor di quegli 
zolli , alla lchifezza di que’ venni , al 
bollore di que’ bitumi , voi che liete ufi 
sì lungamente alle polveri odorolc di 
Cipro, alle verdure, ed a’ fiori, a' bagni, 
ed affarne , agli zibetti , ed all ambre f 
Che li dee fare però ; Penitenza Signo- 
ri mei penitenza. 'Vt indulgerti iam ab- 
folutionis /eterna , per ular la tplendida 
formoia di Salviano , ut indulge niiatn 
abfeluticms alterna prafentis poena am 
baione mcreamur. Si può ben anche lot- 
to vedi pompofe talor celare qualche 
abituccio mofedo, com’eran ule à taf 
le Cecilie, le Melarne, le Paole, I Elifa- 
bette, Signore sì delicate. Si può ben - 
anehedaman gentile trattare qualche 
dagello fanguigno ; com’era Polito dc_» 
Ludovici, degli Arrighi , de’ Carli, de’ 
Calimiri , Principinoci illullrl. Quelli 
è il mio fornimento. Mà voi dovt-ic_» 
tacciarmi d’indifcretezza , le par ch’io 
voglia in tal maniera efortarvi ad 
odiar voi HcUi, mentre , fc ben fi confi- 
derà, niuno amore trovar fi può più be- 
nevolo in un tal’odio, il quale affinché 
li eviti un male maggiore , nè vuole un 
piccolo. Udite quedo bellidimo detto 
di San Gregorio, concuifinilco , e te 
netelo fempre à mente, ^uàenter di- 
co . Salutari bastìa poti mortem nonio- 
digebimus , fi ante mortem Deo ipfi beiti* 
fuerimus . Ch’é quanto dire . Facciamo 
à Dio un facrifizio di noi medelìmi in 
vita, edopòmorte non hauremo Info- 
gno di fagrifizil. 
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Domina , bonum efi rws bic effe. Matth. 17* 




L Cielo , al Cie 
lo, Fedeli miei di- 
votiffìmi,al Cie- 
lo . Euvi alcuno 
trà voi, il qual lìa 
vagodiafcendere 
à tanta £loria_, ? 
Che piu curarci 
di quella vaile di 
pianto ? Qui do- 
vunque ci rivogliamo, non udiam aitro, 
che fìnghiozzi , che ilrida ; non ve- 
diam’aìtro che malvagità, che mife- 
rie. Si duole il Ricco del Povero , il 
Povero del Ricco , il Servo del Padro- 
ne , il Padrone del Servo , e niuno vi- 
ve pienamente contento della Tua for- 
te. E bella Rachele , veriflìmo, mà 
fi affligge di non efler feconda, sìco- 
raeòLia- E feconda Lia , mà fi accuo- 
ra di non efler bella, com't) Rachele ; 
Pofliede Naman copiofe ricchezze , 
mà che gli vagirono , fe fchifola leb- 
bra il ricuopre;’ E potente Auauflo, mà 
non hà fucceflione ; c temuto Tiberio , 
mi non hà amici. E né pur quel po- 
co di bene, che in terra godeli,fi può pof- 
lèdere con pace. Infidianoalla potenza 
de’ Principi i Ribelli con learmi , alla 
quiete de’ Favoriti i Cortegiani con le 
perfecuzioni ; a’ progredì de' Letterati 
gli Emoli co’ contralti alla Acutezza 
de’ Ricchi i Ladroni con le rapine ; a’ 
piaceridegli Amanti i Rivali con ledi- 
feordie. Tutto è gelofie , tutto è riffe, 
tutto é pericoli, tuttoèanfietà , tutto af- 
fanni. E noi cicuriamodi dimorare più 
lungamente in un luogo sì miferabile ? 
D:cea già Seneca , che la Natura con 
fottiliflìmo inganno, facea nafeere 1’- 
huomo privo di ieno , perche altri- 


menti niuno fi contenterebbe di entrar 
nel Mondo, fe lo conofcefTe prima di en- 
trarvi .inibii tam fullax ( udite le fue pa Con- 

tai e) inibii tam infidiofum , quam vita bu fol. ad 
mettiamoti mchtrculs quìfquam accepijfet , Mar. c. 
aijì dar e tur ìtifcùs . É noi habbiamo co- rz. 
nofeiuto già quello Mon/fó , già Dub- 
biamo fperimentato , ed ancor tolleria- 
mo di rimanervi? Eh al Cielo, al Cielo, 

Fedeli mieidevotiffimi,al Cielo, al Cie- 
lo. Se non poffiamo per ora andarvi col 
corpo, andiamovi con lo fpirito ; fe non 
poflìamo dimorarvi con la prefenza, di- 
moriamovi col penderò Ma come fare- 
mo à poter poggiare tant’alcorCome fa- 
remo' Non dubitate. Prenderò, fe bifo- 
gni, in preftito il carro , non da Medea, 
non da Trittolemo , nò ( c’ hòda far’ io 
con le favole dc’Gentili?)prenderollo da 
Elia . Nè vi fgomenti , ch’egli fia carro 
di fuoco: Currus {quorum igneorum . E 4 -l^eg.i 
fuoco, il quale riluce, il quale rifcalda , 
mà non offende , fuoco non per tanto 
vuol’effere , perche non ogni defiderio é 
baflevole àponere io Cielo, mà quello 
folo, eh e fervido. Che sì, eh’ io fol le- 
vandovi siile nuvole , vi rapprefento 
quella mattina non altro , che il pri- 
mo ingreffo di un’ Anima nella Glo- 
ria , non folo vi farò brillar di allegrez- 
za, non folo vi faròefultare di giubilo, 
come Pietro , allorché dianzi ne mirò 
dalTaborreun picciol barlume , mà 
forfè forfè ve ne invoglierò di manie- 
ra , che ti farò gridare con Paolo : 
flrappatqf^i quelle catene , fpezzaremi 
quelli ceppi , eh’ io più non fròffo. j^ui J{fg. 7. 
tue liberavi t de corporc mortis bujuìì 14. 
Attendete , e vedrete quant’ iopromet- 
tami non dalla forza del dire, mà dalla 
grandezza dell’argomento . 

Si 
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II. Si figuri pur dunque talun di voi ef- lìelle precipitanti , e quegli eferciti co-' 
fere arrivata già l’ora , nella qual'egli me d'huomini armati talora apparfià 
difperato felicemente da’ Medici, dourà guerreggiare nell’aria : e penetrando 
cambiare la terra col Paradifo. Sili- entro à quelle vaftiflìme fonderie , in 
cenziipureda tutti. Addio parenti, ad- cui tutto dì fi lavorano nuovi folgori , 
dio amici, reftate in pace , il Paradifo nuovi fulmini , nuovi tuoni , nonhau- 


Tf.m. mi afpetta. In domum Domini ibimus . 
i. Quindi (piccate col vollro fpirito un 
falto fui profetico carro già preparato , 
ch’io terrò compagnia : feotiam le__» 
briglie, rincorriamo i dertrieri ,Icvianci 
à volo. Oche curiofo viaggio havete 
da fare nello fpazio minor d' un’ora ! 
Quel lo appunto , à cui fofpirava il Pro- 
feta Davide, quando coniblandol’an- 
gofeia delle miferie prefenti con la 
lperanza de’ godimenti futuri , anda- 
Vf. 8.4. va ripetendo al fuoDio: Videbocxlos 
tuos , opera digit orum tuoru’njunatn, (y> 
ftellaSy qu<e tufundafli . Voi palerete 
primieramente per l’aria , eadunaad 
una vedrete le fue regioni. L'infima 
calda per lo riflelTo de’ raggi , eh’ ella 
hàdi fotto ; la fuprema caldiffima per 
la vicinanza del fuoco, ch’ell’hà di fo- 
pra ; e la mezzana oltre modo fredda , 
sì come quella ,che d’ ognintorno a (Te- 
diata da calore contrario , per via di 
mirabililTìma antiperiftafi più feroce- 
mente difende il rigor natio. In que- 
lle regioni voi miretete quello [lecca- 
to vatliflìmo aperto a’ venti per le lo- 
ro guerre campali: e intenderete Ic_> 
cagioni più occulte delle loro dii- 
cordie ; e d’onde habbian corpi te- 
nuiflìmi , tanta forza di fchiantarfel- 
ve, di atterrar edifizii , di fcuotere P- 
Univcrfo . Vedrete com’ivi vengono 
à ^enerarfi da principii tutti diverfi , 
el Iridi, le quali prigion le nuvole ; e 
le rugiade , lequali lattano! fiori , eie 
pioggie , le auali allagano i campi, e le 
nevi, lequali imbiancano! gioghi, e le 
grandini , le quali faccheggiano i fe- 
minati. Né farà più chi per uncerto 
modo d’ infulto vi porta dire, come già 
Job- 38 dicevafi à Giobbe . tjumquid ingrejfus 
1 2 - ts tbefauros nivis , aut thefatros gran- 
dinìi afpexidt ? Allora intenderete . 
che volean dire quelle efalazioni fo- 
cofe , che fotto nome di Comete at- 
terrivano tanti Principi , que’ fuochi 
pazzi » e que’ dragoni volatici , quelle 


rete più bifognodi rtudiare, s’ altro fie- 
no i folgori , che un fuoco largamente 
(piegato , ò s’ altro i fulmini , che un 
fuoco denfamenteriftretto. Sapete fu- 
bito in virtù di qual mano , tanquam à Sap. 5. 
bene curvato arcu , fi portino in locum 2J- 
certum , per ular la forinola bella del- 
la Sapienza ; e in una femplice occhia- 
ta v 1 accorgerete fe fieno i tuoni un tiz- 
zone fubitamente fmorzato nell’ aria 
fredda, come defilava Anartagora , ò 
pure un vapore furiofamente feoppia- 
to dalle nuvole condenfa te , come Ari- 
notele giudicò. Né vi crediate di do- 
vervi atterrire à tali comparfe. Già vi 
vedrete fuperiori alle tempefte , ed a’ 
turbini, né più temerete di perdere , ò 
grandinata la vigna , ò fulminata la 
cafa , ò allagate le polfertìoni • Tema 
pure delle procelle chi vi rimane fotto 
col capo. Voi non folo poggeretegià 
fopra l’aria , mà travalicando , ancor ’- 
ol tre lei, la sfera del fuoco, quieto per - 
che dimora in fua patria , non furibon- 
do come à noi fi dimortra , qui dove (tà 
quafi tenuto in eli fio ; vi troverete ha- 
ver già fatto un cammino di miglia 
cento venti fei milla fecento tren- 
ta , fenza rtanchezza , e così arriva- 
ti ai primo de’ Cieli vagheggeret e , . 
la Luna. 

E quella é quella, direte, chegiàml III. 
fembrava sì piccola , ed ora mi appari- 
fee sì fmifurata ? Ecco quella face am- 
mirabile , per cui là giù fi travagliano 
tanti ingegni, quafi fdegnati di non ar- 
rivare ancora àconofcere il più proffi- 
motra’pianeti. Ora veggo , checofa 
fieno in lei quelle macchie ortervate con 
tanto lor piacere de’ Critici : ora inten- 
do d’onde procedano quel lecci irti, que' 
decrelcimenti , Quelle pienezze, quelle 
rotondità , quelle mutazioni , con le 
quali ella alternando à prò de’ mortali , 
altro non ne riporta per gratitudine , 
che il hiafimo d’ incollante ■ Pazzi Fi* 
lofofi,che qui fognarono eflere un’altro 

Mon- 


1 


Nella Seconda Domenica. 


Mondo, compartito anch’efTo in pia- 
nure, in monti, in oceani , in folitudini 
inabitati. Non hanno i mileri havuta 
mai tanta forte di arrivar fin quà fopra 
àdifingannarfi . O quanto altri paghe- 
rebbe di poter’ota comprendere, come 
mé , le meraviglie fegretedi quegli in- 
fluflì , chedi qui Tempre derivano sù 
la terra, e di Capere fé la Luna liaquel- 
la,che con fluffo, e rifludo continuato , 
fpinge, e rifofpingc I’Oceano;e che con 
una tal (ìmpatia genera fpecialmence 
l'argento nelle miniere , e non più to- 
rto, ò l’oro come’l Sole , ò’I ferro come 
Marte, 0 Io (lagno come Giove , ò’I 
piombo come Saturno , ò’I bronzo co- 
me Venere , ù l’argento vivo come 
Mercurio, creduti i Padri di tanti varii 
metalli. Cosi direte, e quali che mezzo 
attorti per lo flupore , riputerete quivi 
edere il voltro Cielo. Mà tocchiam , 
Signori, tocchiamo , che troppo ancora 
più alto con vien levarfi . 

IV. E già lafciato il primo Ciel della » 

Luna palerete à quel di Mercurio, in* 
diàquello di Venere ; né forfè vi trat- 
terrete à mirarli con cfatezza per cu- 
riofltà di arrivare à quello del Sole , 
dopò un viaggio, chehaurete fatto di 
ben quattro millioni interi di miglia , 
peroche tante almeno ne contano i 
Matematici dal pian di terra fin al pa- 
lagio Solare . O codi sì, che voi rimar- 
rete (lorditi . Vedrete un corpo cento 
fedanta fei volte maggior di tutta la 
Eccidi terra, mà tutto ancora : Gloria Domini 
36. plenum ^ tutto bello, tuttolucido, tutto 

'Pfii.6 adorno , intitolato però nelle Sacre_, 
&c. Carte, or Gigante per la grandezzata 
Spofo perla beltà. Lo vedrete nella 
quarta sfera , perche quel Principe giu- 
Ilo rifedendo nel mezzo delfuodomi* 
nio, riparta tutti egualmente la fua po- 
tenza, edilluflri in modo la terra, che 
ne troppo vicino la rifolva tutta in ce- 
nere, né troppo lungi la lafci tutti ag- 
1 i'lS C,at j* ‘ Vedrete lui edere il cuor 
del Mondo, donde diffondefi continua- 
mente la vira, ai! erbe, a' fiori, alle bia- 
de, agli alberi , agli animali, lui prove- 
dere le (Ielle ; lui regolare i giorni , lui 
mifurar Tanno; lui dividere le ftagioni; 
e come anche àbuon Principe li con- 
* QS Mie [' del P. Signeri. 


viene , non pigro nò, quale talunfe 
Té finto, mà Tempre indefedo per be- 
nefizio de fudditi , Tempre inquieto , 
muoverfiogni momento , anzi correre 
con tanta velocità ; Luflrans univerfa Eccl.t.' 
in circuituyche nello fpazio di un'ora . 
viene à compire un millione, e fedanta 
migliaja di miglia per una drada tanto 
più rigida, quanto più follevata . A 
quefla villa , dovè, direte, quel mifera* 
bile Eudodò, ilquale purché ha vede ’Plut.in 
potuto vagheggiare il Sole uua volta Colete. 
sì da vicino , e di qui mifurare la fua 
grandezza, edi qui odervare i fuoi moti, 
li haurebbe eletto di redare anche ab- 
bruciato nelle Tue vampe. Ecco ch’io 
gododi un’eguale diletto , e pur non te- 
mo di un fomigliante pericolo. Indi Af- 
fativi come più di propofito à contem- 
plarlo; ò quanto vi accenderete d'inde* 
gnazione contro di quegli antichi De- 
mocriti, e Metrodori, Euripidi, e Anaf- 
fagori , de' quali i primi didero edere il 
Sole un ferro vile rovente , e i fecondi 
una zolla rozza dorata , quali voledero 
invidiofi detrarre alla glori* del fuo 
Fattore. Ed ò grandezza di Dio / ffa- 
rettecolìretti fubitoà ripigliare ) quale 
farai nella tua viva beltà ,fe tale appa- 
rifci in una tua morta immagine ? Ah 
che mi fembra ognora cent'anni di 
giungere à rimirarlo : Quando veniam , ’Pf- 41.' 
& apparebo ante faciem Dei? Predo, pre- ?• 
do, varchiamo quedi altri Cieli più to- 
ftoà volo, che à corfo.Arriviamoquan* 
to prima all’Empireo. arriviam là dove 
midide il mio caro Davide , che Vide- Tf- 1 °1< 
bitur Dominus in gloria fua . 1 7- 

Vi arrivarete , mà convien , cheper y 
forza diate un’occhiata prima à Marte, V * * 
indi à Giove, appreffoà Saturno, per 
le Provincie de’ quali haurete à pa (Ta- 
re; e che ammirata la lor grandezza, le 
loro influenze, i loro moti, giungiate ai 
Cielo dettato, il quale non per la im- 
mobilità, mà per la faldezza -come « 
vuole Santo Agodino, (ì dinomina f 
Firmamento. Io sòche voi nel por pie- 
de in lu^go bello domandante fe quél- 
ré il Paradifo. Mà non é, Signori, non 
é ; tropp’anche é lontano . E più di- 
nante l'Empireo dal dodo del Firma- 
mento , che non il dodo del Firma* 
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mento da terra, e pur da queda à quel- la quale ancora parte vi rubano! fu* 
licicoirono, fecondo iljptù fcarlocal- mi, eimari , parte v’impedifconol’- 
colo de’ periti , centofeflanta millioni alpi, e le (olitudini , etutto il campo 
dim ; glia- Màchedirere voi frattanto della vollra grandezza. Ivi efercitate 
del feno di quello Cielo , encroàcui li le vollre gare, ivi confinate la voltra 
accolgon le delle : defieientes (co- gloria, ivi bramate la vollra felicità , 

Eccl 43 me le chiamò l’Ecclcliadico ) non defi- ivi racchiudete i vollri animi, come 
cientes in vigilia futi ? Quello ò quel fe non folfer capaci di tanti Cieli . Eh 
luogo, che la Grecia fallola pretefe__, lollevatevi à rimirar quanto é quello , 
perltia Colonia, venendo ad infama- che vi alpetta : Levate in exceljumocu- Jf+o.i 6 
re ogni della con quella fceleratezza , Ics , (y viciete . Non confelTate ancor 
mentre à ogni della vollealfcgnarqual- voi, che la parte fuperiore di quedo luo- 
che Eroe. Forfennato chi fi fognò di* gogira diciadette millioni , cinquecen- 
morar quivi gli Ercoli , i Perici, iCe- to felfanta due mila , e cinquecento 
fei, i Booti, le Andromede, l’Arianne migliaja di ciicuito? T^jtmqutdnonfci- Jf- 40.21 
con tutto quell'altro infelice volgo di tisf numquid non audiflis ? Tutteper 
nomi noti agli Adrologhi. Anzi ( mi- voi. j [htivicerit , puffi debit bitte. Per *Apoc. 
rate temerità,! vollero ancora in luogo voi fono tutte quede si belle campagne, li. 7. 
sì deliziofo collocare non folol Aqui- per voi quelle sfere , per voi quelle^ 
le, eiCigni, màl'Orfe, e i Draghi , delle, la minima delle quali, le noi la- 
quafi fperalfero di fpaventare tutti i pete , conterria venti volte la vollra 
mortali dal Cielo , e così haver de' terra . 


compagni affai negli abidi . Oquanro 
goderete voi rimirandoquegli ori , mà 
non terreni; que’cridalli, mà non ca* 
duchi; quelle lumiere , mà non man- 
chevoli ! E penfate ,rhe ricordandovi 
allor della differenza, ch’é trà le bellez- 
ze mortali , e trà le fuperne , non dob- 
biate naturalmente chinar la teda, per 
dare un'occhiata alla terra, e per farne 
il paragone col Cielo ! Mà ò precipizii , 
ò didanze, ò profondità I Al torà si , che 
Jf- 37.17 come dilfe Ifaja : Ocu'i velìri coment 
terramdelongè . Edov’é/( tolto dire- 
te) dov'é la terra, eh era dianzi mia_. 
abitazione? dove la miacafa/ dove 
fon le mie ville / dove dà la mia Pa- 
tria ? N. dove fei già? dove Italia? do- 
ve Europa , ch’io non vi feorgo? Altro 
che un punto non mi par di difeernere 
in quel profondo. O che folta notte 
ricuopre tutti i mortali , al paragone 
di quella luce , ch’io veggo, di quedo 
fereno , ch’io godo / E vera chiconfi- 
gliavamiad auvemurar l’acquido del 
Cielo, per avanzarmi un palmo vile 
di terra? O dolti, ó dotti, che tanto 
vi affaticate per dilattare i confini, à 
Sen qu. de’ vodri poderi , òde’ vodri dati. "Pun- 
tute. Li. Bum tfl punB-tm ef?, in quo navigati * , in 
quo bellatis.in quo regna difponitis y pun- 
Bumejl. Un’angulto giro di terra del- 


Così voi , s’io non erro, andrete gri - VE 
dando àguifa di un'huomo , che pof- 
feduto da un potentidìmo affetto lo và 
sfogando, anche dove sà non eflerc_> 
udito, finche oltre il Cielo (Iellato var- 
chiate, ancor la nona sfera,e la decima, 
intitolateda molti con un vocabolofo- 


loCiel cridall ino. Quale da la materia 
sì quidionata di canti Cieli, fefìan li- 
quidi à guifa d'aria , òfefianfodi (co- .. 
me volea quel doto amico di Giobbe ) ^ 37 ’ 
ad ufo di bronzo, già lo (apre te . tpoi 1 
che arrivati là voi farete nel primo mo- 
bile, ò quanta contentezza vi recherà 
l’imparar l'ordine, le mi Cure, le leggi 
di sì gran moto ! Là voi faprete , on"d'- 
errarono anticamente gli Egiziani , i 
Caldei , e alcuni tra’ Greci , che ripu- 
tarono havere i Cieli in fe delfi un’ani- 
ma informatrice come la nollra , che 
glimovede; e compatirete à un’Origi- 
ne , che caduto ancoragli in limile er- 
rore , diede in oltre alle Stelle capaci- 
tà di virtù , e di vizio, in difetto , e di 
perfezione. Vedrete fe formali quedo 
moto per folo voler di Dio , come Al- 
berto Magno fentì; òfeper edrinfeca 
operazione degli Angeli , come riputò 
San Tomafo , DifcepoJo maggiorq__, 
del fuo Maedro. Saprete un folo é 
il motore ,ò fe fieno molti , e con eflre- 

mo 
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mo contento vidichiarate , fé i Cieli lirico, qual farà degli addobbi, edelle . 
forminoquel sì foave concento , chc„» tapezzarie? Non vi par, che Dio debba 
v’udivano i Pittagorici , quantunque i tener la sù riferbara maggion più bella 
Peripatetici vel neg alierò, qua li che fu- per deliziofo diporto de' Tuoi Diletti , 
pcrbi fdegnaflero di concedere quel che di un Pietro per lui crocifàfTo,di un Pao- 
non giungevano à udire . lo per lui decollato, d’un immenfa tur- 

VII. Se bene io sò , che quando ancora là ba de’ Martiri che per lui odiarono fe 

fopra voi rurovalle quelle armoniofc medcfimi fino à morte: "inondile xerunt ^fpoc. 

Sirene fognatevi da Platone, non lareb- ammasfuas ufqtte ad mertem . Se tale é il- **• 

bono tutte le lulìnghe loro ballanti à quella ; ch’egli quà giù tiene aperta 

ritardarvi un momento dal voftrocor- per ufo pubblico fin de’ fuoi (felli nemi- 

fo. Migliori canti vi afpettano, migliori ci, de’ Neroni, de’Dioclcziani,de’De- 

armome, migliori trattenimenti , mi- cii, de’Caracalli ? Qtiam magnifica , Ep. r. 

gliori lpatfi. AUcgramente.già noi liam gtiam magnifica , polliamo almeno ^ar - patrxn. 

giunti àvida di Paradifo. O Dio, cor- gnmentar giulfamente con Santo Eu- 

Hebr 4. riamo. Feftinemut ingredi in iìlam re- cherio; quam magnifica fulgebit perpe- 

1 1. quiem : Altroché Italia , Italia, voglio tuis forma rebus , cumfit nunc tamfpe- 

iogridare , vodro fedelillimo Acate. CioJa peritura'. 

Ecco l’Empireo, ecco l’Empireo, quel- Vedete per tanto quella Maeflofa Vili. 

Vf.itf. lopercuilà. Super fiumina Babyloms voi Città con proporzione indicibile dar 

x. dette un tempo così dolenti i folpiri. fondata sù la region del Mondo più 

Ecco l’Empireo cara patria de’ viven- purgata , più fplendida , più fublime . 

ti, deliziolò rifugiode’ tribolati , defi- Non v’hannomiglia, che pollano mifu- 

lApac. derato porto de naufraghi: Ecce taber- rar, dice Geremia, la vadità del fuocir- 

2 i- naculum Dei cum bominibus . Eccolo , cuito: Stmenfurari potuerunt Ccelifur- Je. 31, 

eccolo. Non vi parrà bello affai ? Vi funr. non cridalli,chepofTbno famiglia- 17. 

badi di rifapere, che quanto haurete re la trafparenza delle fue mura , non 

negli altri Cieli olfervato , di vago, di gioielli , che polTan paragonarli alla 

amirabile, di lucente , tutto allappa- Beltà de’ fuofconci . Di forma quadra 

rirdell’Empireo vi fparirà , come una deferirtela San Giovanni , chen’hebbe <Apoc. 

lucciola al comparire del Sole. Eper- in carta la pianta , benché fchizzata, ai. 

che credete , che v’habbia io queda per dircosicol carbone. Se mirate il 

mattina voluto fpiegare tantodirtinta- lavoro vi par più degnodella materia, 

mente le lor bellezze, le non perche ar- Se mirate la materia , vi comparifee 

gomentiate quale farà la Città , fetali più nobiledel lavoro . O quella sìch’S 

lono i fuoi borghi . Di grazia non v’in- Città di total bellezza ! C'witas perfetti Tbr. 7* 

crelca di porvi mente : nè fi a frattanto </fc#r//.Dodici vallidìmeporte vedrete 

alcun trà voi che mi acculi quali c'- in eda formate uniformemente di do- 

habbia io finora perduto tempo in inu- dici preziolidimc margherite. Duode- *Apoc. 

tili dilcrezzioni . Signori nò, ch’ionon cimponx y duodecim margarita . Oche 20. 31. 

credo ha vedo perduto , mà guadagna- intagli eleganti ! ò che Ifruttura ma- 
ndo: perch’io difcorro così . Se tanto gnifica ! òche apparenza maedofa ! 

ricche, fe tanto adorne fon quelle parti Quam pule bra tabernacula tua Jacob ,^«.24. 
di Mondo, che rifpetto a’ Beati fon co- (ptentoria tua Ifrael ! Ben fi conofce , 5. 
meappuntole fotterranee caverne da che finalmente qui dà la Cafadi Dio . 
lor tenute vilipefe, e neglette fotto i Veri noneftbic aliud n-fi Dominar Dei . Gen i!. 
lor pié ; che farà di quei gabinetti o- Scendiamo dunque allegramente dal 17. 
ve debbono rifedere \ che di quelle fa- Carro che ci hà condotti , picchiamo 
le , ove debbon difeorrere ; che dique’ pure, picchiamo, faccianci udire. *At- i>f. 23.7 
giardini, ove debbano folazzarlrr’ Se tollitc portas . Mà che ferve fiancarli ? 
tal’é l’ artifizio dell’ infinito pavimcn- S’apriranno da fe delle le porte del 
to, qual (àrà delle volte , ò delle loffi t- Paradifo , e rollo vi verrà incontro un 
te? Se tale élo fplendoredei mero la- Carro di Angeli, che con fcllofa linfa- 
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nia di ftrumenti , e con canori applau- 
C di woci v’intoneranno quel sì lamofo 
Hat . 25 verfetto : latra mgaudium Domini tui ; 
$3. quali che con quelle poche parole vi 
voglian (ubito dichiarare la grandezza 
della vollra futura beatitudine , che 
quanto dire duna beatitudine infinita , 
di una beatitudine immenfa , e però vi 
auvilino , come notò Santo Ànlclmo , 
che non potendo il gaudio, quale ocean 
troppo vallo, capire in voi, voidourete 
(lare immerli nel gaudio. 

IX. Mà io qui sì, Uditori miei, che vi la- 
fcio,già che vi icorgo arrivati in sì buo- 
ne mani, in manoà tanti Angeli. Quel 
che poi con erti vedrete nel Paradilò , 
quel che poi farete, noi sò. lo non hò mi- 
ca fatto poco à condurvi (insù la fua__» 
fòglia. Nel redo egli è troppo remoto 
1. Cor» da’ noftri fenfi . oculus viiiit , nec 
29. auris audìvit , nec in cor bominis afeen- 
dn,qiuc prreparavit Deus iis, qui dihgunt 
Uhm. fiche volete voi ch’io vi dica , 

io miferabile,che tanto poco sò delle » 

cole del Cielo? Ch’ivi entrerete in un 
paele noviflimo, donde per fempre è 
sbandita ogni ombra di duolo ? Ch’ivi 
non haurete mai notte, che v’immaiin- 
conifca con le fue tenebre , non caldo 
che vi annoii con le fue vampe , nou_» 

. gielo, che vi tormenti co’ fuoi rigoii ? 
Ch’ivi torto la villa ritroverà quanto 
sà defiderare di vago, l’uditoquanto sà 
b. amare d’armoniaco, I odorato quanto 
sà prometterli di foave , il gurto quan- 
to sà rapprefentarfi il dolore, il ratto 
quanto sà figurarli di delicato.*’ Ch’ivi 
■. il vollrocorpodiventerà, e per la chia- 
rezza più luminofo del Sole , e per l’a- 
gillità più fnellodell’aure ,e perlafot- 
tigliezza più penetrante del fuoco , e 
per l’impailibilità piùdurevoledel dia- 
mante? Ch’ivi tutte l’età dell'huomo 
concorreranno à formarvene una per- 
fetta : la puerizia del tuo candore , la_» 
gioventù col luo brio , la virilità con 
la fua roburtezza ,Ia vecchiajacon la_» 
fua venerabilità ? Ch’ivi ad un tratto 
vi accorgerete di polfedere , per favel- 
lare i linguaggi di tutte le nazioni , per 
decorrere le lilorie di rutti i tempi , per 
converfare le amenità di tutte le gra- 
zie , per canute la varietà di tutte le 
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voci, per operare leinvenzionidi tutte 
le mani per Capere fe fpeculazioni di 
tutte le menti ? Vel potrei dire, e mol* 
to vi potrei dire ancor di vantaggio : 
mà per queltoche vi direi? Nulla, nul- 
la . Se in Paradifo non fi trovalfero be- 
ni molto ancor maggiori di quelli , co- 
me gli haurebbe Paolo chiamati sì 
incnnarabili . *Ar carta verba quie non li- 2. C Or- 
cet bomtni lo qui : mentre già quelli fi 12 4. 
contano da ogni pergamo, li efprimano 
da ogni pennello , li el pongono da ogni 
penna, néfon fegreti,fe fononotianchc 
al volgo . Dirouvi folamente però quel 
ch’io come in un fogno m’immaginò , 
dover’erter di voi in quelle prime ac- 
coglienze che gli Angeli vi faranno. Vi 
condurranno erti tolto per una firada 
tutta laltricata di oro al Trono divi- 
no? fe nonché prima di giungere ad ef- 
fo, vi inoltreranno ad una ad una per 
via quelle diverfe magioni, con la fpe- 
ranza delle quali Crillo animò gii A- 
portoli sbigottiti . Mà ben anche vi au- 
vertiranno,chc quella dillinzion di con- 
fini non dinota alcuna difeordia tra’ 
confinanti: ch’ivi per vicendevole cari- 
tà ciafcuno riconolce per proprio il be- 
ne di tutti , tutti riconofcon per pro- 
prio il ben dicialcuno, che la moltitu- 
dine ivi non genera confufionc,la mag- 
gioranza non reca fallo , l’inferiorità 
non produce gara , l’ineguaglianza non 
dil'cioglie amicizia - mercè che dove la 
grazia lupera la natura , non èchi tra’ 
fratelli defideri , anzi che porta defide- 
rare altra parte di eredità maggiore ò 
minore , di quella che fi feorge artegnar 
dal Padre: che tutto lui è concordia , 
che tutto è corrifpondenza , che tutto è 
pace : Sedebit pcpulus (come fù moftra- If. 38.1* 
to à Ifaja ) Sedebit popultis in pulebr nu- 
dine pacis. Pace del l’huomo con Dio , 
pace degli inferiori co’ fuperiori , pace 
del corpo con 1’ anima , pace dell’ appe- 
titocon la ragione. Cosi verifimilmen- 
te vi andran per via difeorrendo gli 
Angelidati, à voi perillultri Ricevito- 
ri ; quando in confermazione di ciò, ve- . 
dreteche alla nuova del vortro arrivo 
tutti i Beati verranno fubitoà gara per 
incontrarvi à cori più fertofi,à cori più 
folti , di quei che giù nella balta Gie- 

rufalem- 
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rofalemme corfcro incontro al Parto- 
rello Davidde , allorché tornòdalfuo 
famofo trionfo. E che farà allora di 
voi , quando per forte voi rauvifiate frà 
queiti alcuno dique’vollri amici sì ca- 
ri, òdi que’vollri parenti così diletti, 
precor fi à voi nel morirei O come lo- 
ro (tenderete al collo le braccia per l’- 
allegrezza/ òchefaluti darete loro, ò 
che bacci di amor lineerò, vedendovi 
già renduta l’eterna compagnia di co- 
loro; di cui tanto piangelte una breve 
alfenza ! O mio dolciilìmoSpofo, dirà 
quella Vedova ; ò mia carillìma Ma- 
dre, dirà quel Figliuolo,é pur vero, ch’- 
io vi riveggo/ Equi liete voi mio (vi - 
fceratilfimo amico dirà quell’altro. O 
quanto vi racquillo più bello di quello, 
ch’io vi perdei. Vi ricordate quando 
già trà noi dicevamo , che farebbe (ia- 
to di noi per tutta l’eternità ? Eccoci , 
eccoci inlieme, fenza timore, che più 
alcunoci difunilca . Sic f empir cum Do- 
mino erimus . Quindi crediatemi , che 
non minore altresì farà il voliro giubi- 
lo , quando trà quelli riconofciate que’ 
Santi da voi già riveriti con culto par- 
ticolare; quando vediate un Domeni- 
co, unFrancefco, un Giufeppe Spofo 
di noltra Signora , un’Antonio di Pa- 
dova, un Filippo Neri, e conofciate 
chi ò quegli, di cui già tanto frequen- 
tane gli altari, e per cui digiunafle tan- 
to, tanto fpendelte, tanto Icrivelle.ed 
in tante maniere vi adoperafle . Che 
fe folamente il conofcere un Tito Li- 
vio molti Rimarono guiderdone ba- 
dante di ique' viaggi, che i m prefero à 
quello fine da si rimote parti di Mon- 
do, che farà quando voi riconolciate 
nel Cielo un Pietro Principe della_* 
Chiefa, un Paolo Predicator delle Gen- 
ti, un Tomafo l’oracolo delle Scuo- 
le, un Girolamo, un’Agodino , un Gri- 
lolìomo, e polliate dire àciafcuno di 
quei tanti altri perfonaggi famolì con 
leparole di Giobbe : ^Auditu auris att- 
dtvi te : fendi già narrare una volta 
con mio fommo diletto la virtù voflra, 
la grandezza , la gloria : ì{unc autem 
oculus meus videi te: mà finalmente non 
l’haurd più da fenrire : l’hò qui prelen- 
te . Vorrete voi però, s’io non erro, gic- 
. J Quaref. del Tadre S egveri . 


tarvi fubito ortequiolì a’ lor piedi per 
riverirli, mànon confentendolo erti , 
vi piglieranno piacevolmente per ma- 
no, con ricordarvi , che non Cete più lo- 
ro divori , mà loro concittadini, mà lor 
compagni . Jam non eflis ,come una vol- 
ta, bojpites , i^advenar >nò , S ed eflis Ep. 
cives Santi or um , e quel che importa 1 9. 
anche più , Domeflici Dei . 

Con quella nobililfima comitiva voi X. 
vi andrete auvicinando frattanto al Co- 
gliodellafuprema Divinità , e doppo 
havere con le maggiori efprelfioni di 
tenera riverenza rlconofciuto in un 
Trono àdedraGiesù , vortro caro Li- 
beratore, edinunTrono alla finillra 
Maria , vodra amabililfima Protetrice 
vi farà torto confortata la mente d’un 
potentini mo lume, e quivi vedrete (ahi 
villa ! ) vedrete in un’ abirto di fplendo- 
re in un Teatro di Maertà , in un cen- 
tro di gloria, vedrete Dio. Videbitis cum f e. 
ficuti cjt . Vedrete Dio? E che vuol di- ’ 0 
re, Crilliani miei, che vuol dire, vedrete 
Dio? Chi miauvalora il penderò, chi 
mi purga la lingua , si che io porta in 
parte (piegarvi quel che vedrete ? Ve- 
drete quello, che pago di lèmedefimo è 
(lato un’eternità fenza alcun’ellemo 
intelletto, che il conofcefle , non però 
men beato , perche sì folo, non però • 
men gloriofo , perche sì occulto . Quel- 
lo vedrete , che èia beatitudine uni- 
vcrfale di tutte le Creature ; quelloche 
à tutti dà ledere , e da nelfuno il rice- 
ve; à tutti dà vita , e da nertuno la pi- 
glia, à tutti dà forze , e da niuno le ri- 
conofce.QuelIo che nel medefìmo tem- 
po é il più lontano da noi , ed é il più 
vicino. Quelloche non é mai conte- 
nuto da verun luogo , e pur dimora 
per tutto. Quelloche non é maitraf- 
corfo per verun fecolo , e pur’é Hato 
in ciafcuno . Veggendo lui , non vi 
penfate di vedere cialcuno di quelli og- 

f ietti , che vedete fuori di lui. Queiti 
ono creati , ed egli increato ; quelli 
materiali, ed ei fempliciflìmo ; quelli! 
dipendenti , .ed egli artoluto ; quelli li- 
mitati , ed egli infinito , quelli cadu- 
chi , ed egli immortaIe;quertidifettofi 
ed egli perfetto. E pure tutto ciò che 
vedete fuori di lui , immaginatevi , 
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che voi torto vedrete, vedendo lui . Lui 
vedrete come Còlo opera in tutte Ig— » 
Creature fenza rtanchezza ; anzi come 
tutte in lui fono per eminenza , nefluna 
per proprietà. In lui vedrete ciò che 
vipiace nel Sole , che vi jicrea nelle 
(ielle , che vi lulìnga nelle Iridi ,che vi 
rapifee ne’ fiori , che vi folazza ne’ fon- 
ti, che vi rirtora nell’ aure , chevinu- 
trifee ne'cibi ,che vi alletta nell’armo- 
nie . Mà qual di quelle cofe vedrete per 
ventura erter lui? Non Armonie, non 
Cibi, non Aure, non Fonti , non Fio- 
.ri, non Iridi, non Stelle , non Sole. 
Vedrete in lui le perfezioni di tutte , 
non vedrete in lui eflere di veruna , e 

f eró in lui non vedrete verun difetto, 
n lui vedrete candore , mà non cinto 
da macchia ; in lui beltà , mà non fog- 
getta àfcolorimento -, in lui potenza , 
mà non ombreggiata da emolo ; in lui 
Capere, mà non dipendente da magifte- 
ro ; in lui bontà , mà non fottopolia à 
palfioni ; in lui loftanza , mà non mc- 
lcolata con accidenti ; in lui vita , mà 
nondominata da morte. Che più? Ve- 
drete Dio (ò voi mille volte beati ! ) ve- 
drete Dio . V idebitis, videbitis eum ficu- 
tielì. O chi potette ridire, che farà del 
cuor vortro à quel primo guardo , che 
deliquii d’amore , voi fentirete , che 
vampe di carità , che rapimenti , che 
ertali , che dolcezze! Allora si che ado- 
verete umilmente tanta Maeftà , e qua- 
li riputandovi indegni di sì gran bene , 
vorrete fofpirare, vorrete piangere, per 
un certo folitosfogodi tenerezza , mà 
non vi farà più permellò. NòCriftia- 
l/a. 61. ni , I '{on audietur ultra vox fielus , is> 
1 9- vox clamori! ; credetelo ad Ila ja- Iddio 

medefimo con lefue mani ralciugherà 
il vortro pianto fino all’ultima (lilla : 
Ifl 5. 8. ofufert Deminai Deus lacrjmam ab orn- 
ili faci » , e non faranno- piò per voi ge- 
miti; nò, non più lutto, non più lamen- 
ti , perche à quel guardo già faranno 
tutte ite in dimenticanza le antiche-» 
Ifa. 6t. angofeie. > Oblivioni tradii» funi angu- 
1 6- Sii» priora . E chi farà, che allora pun- 

torlmembrifidiciò,chesù la terra pa- 
tì per Dio ? Stimate voi che vi ricor- 
derete allor più de’ vortri digiuni , del- 
le yortre difcipline , delle yortre morti- 


ficazioni pattate , quantunque afprilTi- 
me ? Anzi fentite ciò che dicono tutti 
i Beati inCielo àcoro concorde: La- Vf-fy-i 
tati fumus prò diebus , quibus nos burnì- 1 5 - 
halli , anni! quibits viciimus mala. Nò , 
che non dicono di haver punto fofferti 
li antichi mali, dicono di ha veri i ve- 
uti . yidimus mala , vidimus mala : per- 
checonofcono , chefino i martiri! più 
fieri,lecroci,lecataftc,gIi eculei, furo- 
no un fogno, paragonati al diletto, che 
poifegui. 

Credo che folo voi vorrefte per fine XI. 
faperdamè , in quali fentimcnti , in 
quali atti, in quali parole farete voi per 
prorompere à una tal villa ; mà non me 
lo domandate, ch’io non lo sò . Sò ben’- 
io quello , che tengo già preparato di 
dir per me ,fe mai per me venga un’ora 
così beata, ch’io mi vegga ammetto 
al portello di tanta gloria : fe mai fia 
vero , eh’ io mi truovi all’ abbraccia- 
mento di quei piedi, alla villa di quella 
faccia . Et veni am ufaue ad folium tjus : Job. 2J- 
Io voglio dire al mio Dio , che troppo 15. 
è data eccertìva la fua bontà in voler 
falvare una creaturelia sì vile , come 
fon’io: eh’ iomeriterei di brucciare trà 
mille fiamme, non che di goder tanto 
bene: che ben conofco tutt’eHere fuo 
benefizio, ch’io fin d’abeterno vi fotti 
predellinato nient’ erter merito mio : 

Salvum mefccit ì quoniam vo/uit me : mà I/.iJ io 
voglio aggiungerli ; che quello ili erto 
d’1 mio maggior godimento , e che non 
mi farebbe la mia beatitudine tanto 
cara , s’io la riconofcertì dalle mie ope- 
re , quanto m’d godendola in tutto per 
luo favore, che peniate à ciò farà , ch’- 
io fempre più l’ ami , e che queftoé il 
mio giubilo. Gli voglio dire , che s’io 
eodo'di contemplarlo , non è per la fe- 
licità , che ridonda in md, mà per quel- 
la , ch’io Icorgo in lui . Gli voglio dire, 
eh’ io per lui darei mille vite, eh’ io per 
lui patirei mille Inferni , eches’ionon 
vedendo lui poterti aggiungerli un—* 
legger grado di gloria , ancorché eftrin* 
feca, ancorché accidentale , mi eleg- 
gerei di non più vederlo , anche dopò 
haverlo veduto . Quelle, e cent altre 
cofe hò penfate dirgli , femai verrà per 
md quel momento si fortunato , eh io 

veggalo 
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veggalo à faccia à faccia, e che per benché edafico nonsò fidarmi in un’a 
via d’amor mi conofca già divenuto affètto medefimo un folo iffante. FI» 
un'iftefa colà con Dio ; si che fecon- nirò come cominciai. Tengafi per sé 
do che mi promette l’Angelico San la terra chi vuole. Se v’d tràvoi chi 
Tomafo, nella maniera , che il fuoco fofpiri d’ert'er beato al Cielo, al Cielo , 
penetra il ferro . In eadem imaginem là (1 rifolva di giugnere,al Cielo . Qua 
transformatum , così Dio penetri mé fu>fum funt quante , qua furfum funi fa- 
tanto profondamente, che paja io ef- pile , non qua fuper tcrram. 
fer Dio. Dioertcrmé. come il fuoco 


par’ertèr ferro , il ferroerter fuoco. Mà 
che fogno, mè mifero, che vaneggio , 
trà penfieri sì alti , trà ertali sì fublimir 
E farà dunque vero, ch’io mai debba 
godere così gran bene , che là debba 
godere quello mio fpirito , godere que- 
lle mie carni, godere quelle mie oda : 
ftSgein in decore fuo videbunt oculi mei ! 
Ah cjuando , quando , quando verrà 
quell’ora, quando verrà ? Lacci trop- 
po importuni che mi tenete imprigio- 
nato lo fpirito , e quando vi rompere- 
te ? Quando farà eh’ io voli libero à 
contemplare il mio Dio , come fuoco 
alla fua sfera, come laette al fuo fegno. 
O vita troppo lunga , ò morte troppo 
lontana ! M’é morte il vivere, mi faria 
vita il morire . Qitis m: liberabit de cor - 
pare mortis bujus ? Monti, valli, pianu- 
re.fclve, giardini, io non mi curo veder 
più niente del vollro . E che pofs’io di 
vago mirare in terra à paragone di quel 
che afpettami in Cielo? Tenetevi pu- 
re Principi i voftri Stati, Soldati le vo- 
ftre glorie , Letterati , le voilrc feienze, 
Amanti, i vortri diletti, Avari i vortri 
tefori, non ve n’invidio. Paradifo,Pa- 
radifo. A ielior ejl dies una in turiis Do- 
mini fuper milita . Un fol momento di 
uellaBeatitudine , ch’io là fpero, non 
ico folamente nell' intimo del San- 
tuario , mà sù la foglia , in atriii Domi- 
ni , in atriif , un tal’ iddìo momento mi 
darà più , che non haurete voi rutti in- 
ficine goduto dal principio del Mondo 
fino alla fine . O ingrertò fortunato d’- 
un’ Anima nella Gloria ! ò giorno d'al- 
legrezza ò dì di trionfo! Infgnisdies fo- 
lemnitatis me a ! M’aggiro , mi confon- 
do, mi perdo Signori miei ,nésòpiù do- 
ve mi ritruovi: S ivi in cornare nefeio , 
fivì extra corpus nefeio . Ch’é qui di 
mé j 1 da una parte conofcoche fono 
ertatico, dall’altra parte conofco che 
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H O procurato fin qui di rapprefen- 
tarvi il primo ingreffò di un’ ani- 
ma nella Gloria con la maniera più 
viva c’habbia io faputo figurarmi al 
penderò in una mia folitaria contem- 
plazione. Non é perù ch’io non vegga 
quanto poco la copia domigli l’origina- 
le. Ezechiele fopra un mattone di cre- 
ta vile ritraffè già la terrena Gierufa- 
lemme: màio, folle mè , fon parta to 
molto più innanzi , evi hò ritratta la 
Gierufalemme celerte . Penfate dun- 
queche lavoro rozzo dev’clfer dato il 
mio. Hò predicato del Paradifo con 
modi pur troppo fconci : non accade 
che alcuno li fianchi à dirmelo . Mà 
quella é una di quelle volte , nelle qua- 
li l’ha ver predicato male , mi giova à 
perorar bene, e l’haver detto poco, mi 
vale à conchiuder molto. Io sò che non 
hò detta una minima particella di quel 
bene, che i Santi godono in Cielo, mà 
sù , fingiamo che non vi forte altro di 
quello eh’ io v’hò difeorfo . Non pare à 
voi che un tal bene farebbe degno d’ef- 
fer comperato à qual fi fi a prezzo ? Or 
quanto più , menu’ egli é tanto mag- 
giore, eh’ io non ve n’hò detto niente , 
per quanto ve n’habbia detto ? Solo 
potrefie voi dubitare, fe tanto vera- 
mente fi meriti quel folo bene, del qua- 
le vi hò ragionato ■ Mà udite , che con 
un folo argomento di San Giovanni 
Grifortomo mi confido di dimortrarve- 
lo. Ditemi dunque. S’io prometterti à 
quanti vecchi voi liete qui non altro 
che quelli. Togliervi tutte lerughe di 
fronte , tutti i canuti di capo , tutta la 
debolezza di dodo , e farvi ritornare 
felicemente in una fioritirtima giovi- 
nezza , nella quale viviate poi permiN 
le anni , mà Tempre belli , Tempre vere- 
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tl , Tempre fani , checofa non mi dare- 
(le . Io gii fentiidir fanciullo di un cer- 
co Efone , il quale per ringiovenire fi 
contentò di edere tutto afperfo di fuo- 
co, tutto di zolfo , ed entrato in una bo- 
lente caldaja offerfe allegramente il 
collo al coltello della trilla maga Me- 
dea , la quale gli haveva ingannevol- 
mente prometto di rifondergli nelle 
vene altrettanto di nuovo fangue,quan- 
to ne ha velie tratto di antico. Mà Ten- 
ia degnarci di dare orecchie alle favo- 
le; nonvediamnoi , quanto eleggano 
gli huomini di patire per prolungarti 
un’ anno folo di vita ? Non arrivano à 
pagare à prezzo anche caro uno che 
gli fquarci col ferro , che gli fcotti col 
fuoco, che gli turbi con le naufee , che 
gli tormenti con le amarezze ? Che non 
diede Antigono al Tuo Medico Erfi- 
(Irato ? Che non dié Falaride al fuo 
Medico Pollerete ? E per non rimemo- 
rar cofe rancide . non fappiam noi che 
uel celebre Redi Francia Luigi un- 
ecimo , per grand’avidità di campare , 
non dava meno di dieci mila feudi il 
roefe al fuo Medico di falario , benché 
non altro né ri porta ite ogni giorno, che 
tirannie ? Qual dubbio adunque che fe 
voi fperalle da me una età così bella 
qual’ io dicea, non (laureile di fHcul tà di 
efeguire quant’ io volefli? Sò che sì, che 
Vi parrebbe gran fatto perdonare un’- 
ingiuria à quell’ inimico, ritenere quel- 
la oellemmia fra’denti, difcacciar quel- 
la pratica fuor di cafa . Penfate voi , 
voi viverelteda Santi , dice il Grifollo- 
mo . J ^ibii tfl quo A prò bac promijjìone 
non eligeres tam facete , quam pati . Or 
dite à mé. Quando altro bene io non vi 
ha veti! prometto nel Paradifo , non vi 
hò promeflò almen quello di una gio- 
ventù Tempre frefea , Tempre immorta- 
le, Tempre invariabile? Sì sì, quello è in- 
Tf. 102. dubitato: I{enovabitur ut àquila juven- 
3. tustua. Douria dunque elfer balle vole 
quello folo ad infiammarvi il cuore di 
un vivrflimodefideriodel Paradifo , ed 
à far sì , che voi non dovette riputar per 
etto moietta ninna fatica , acerbo niun 
patimento . E pure ò quanto io vi hd 
prometto ancor di vantaggio ! Iovihò 
prometta la villa di tanti Cieli, ti domi’ 
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nio di tanto Mondo, il conlorzio di tan- 
ti Eroi, le varietà di tante delizie , l’ac- 
quiito di tante feienze, l'ornamento di 
tante doti , e fopra tutto la vifion chia- 
ra di Dio, che lòlo farà ballante ad em- 
pir tutto il veltro cuore , edà fatollar- 
velo . Erit omnia in omnibus . Ed é pof- * ■ Cor. 
libile che voi non vogliate fare per tan- *5- 18. 
to più, quell’ ittelToche farcite per tan- 
to meno? 

Mà che dico é polli bile? E di filato , XIII. 
miei Signori, e di fatto . I beni di quello 
Mondo , che fono tanto inferiori . Vifa Eccidi 
mendacia , ( come gli portiamo chiama- a. 
re con l’Ecclefjaltico ) ò auefli sì che fi 
(limano, che fi cercano, cne li compra- 
no à qualunque gran pagamento. Mà 
ibeni del Paradilò non già. Anzi mi 
pare, che in tutte quali le occafioni,che 
vengano la prima cofa della quale li 
faccia getto , é il Paradifo. Si tratta di 
perdere il Paradifo \ ò il danaro ? per- 
dali il Paradifo ; fi tratta di ripudiare 
il Paradifo, ò la donna ? ripudili il Pa- 
radifo fi tratta di ceder il Paradifo , ò 
l’onore? cedati il Paradifo . E che vuol 
dir mai quello Uditori ? Se un Merca- 
tante ufcitoallegro dal porto fia colto 
in alto da qualche fiera borafea ; io sò ' 
ch'egli prima procura per quanto può 
di ritenere tutte le Tue mercanzie, sì co- 
me quelle che gli fon fenza fallo, tutto 
filmabili. Mà quando lefurie de’ ven- 
ti, l’agitazion del navilio , le sferzate de* 
rnarofi, le grida de’ Marinari , il perico- 
lo della morte il coltringeà gittarle in 
mare: Chefà? Da egli forte la prima 
cofa di piglio alle più preziofe ? Non 
già. Mà cne? Con voltofcolorito,econ 
mano tremante , comincia dalle più 
vili. Prende una catta di pannine, eia 
getta. Di poi le la tempefla ancora rin- 
forza, prende un’ altra caìfadi fete , e la 
getta. Dipoi Tele onde anche infuria- 
no, prende un’ altra catta d’aromi, e la 
getta. Gli riman poi una cattetta pre- 
ziofa digioje. O quelle sì ch’egli non 
sà ridurli à gittarle. limare freme, il 
maremugge, il mare domanda , ed et 
non gliele vuol dare ; lenafconde, le 
cuopre con grand itti ma fegretezza—* . 

Che fe pur gli fieno al fine (coperte da’ 
Marmati, rifoluti che Gal!egerifca,con 

getto 
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getto ancora indifcreto, tutta la carica , Mà quanto mi duole di havere appre- 
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egli le piglia in mano , le ftringe al fé 
no: le bagna di lagrime, ed accodato al- 
* la lponda una , e due volte cala fuor di 
Nave le braccia per abbandonarle nel- 
l’acqua , e poi pentito , una édue volte 
ritirale nella Nave , talor più rodo egli 
vuolecon le fuegioje perire ,chc Copra- 
vi vere fenza delle fue gioje . Signori 
miei? non v’écafo alcuno , nel quale 
non habbiamo à fare mai getto del Pa- 
radiro ( danti quanto iì vuole furiofe 
quelle procelle, cne ci aflalifcono ) per- 
che il Paradifo vai troppo : Ornite dtfi- 
derubile non potè fi ei comparar i ; vai più 
Trov . 8 che ricchezze , vai più che piaceri , vai 
più che dignità , vai più che riputazio- 
ne, va I più che vita, che però, come d if- 
fe Santo Agodino: Acquivi potefì , cefi i- 
mari nonpoteft . Orche vuol dir, s’d co- 
si che alcuni di voi, la prima cofa che 
gettino, e’J Paradifo r Salviamo adef- 
io l’onore, fai viamo la robba, (alviamo 
la vendetta, falviamol’amicizia, fal- 
ciamo il parentado, talviamo i tratte- 
ninr-nti . Pel Paradifo rimarrà tempo 
dappoi . Ci penferemo di poi, ci confef- 
feremo dipoi , ci convertiremo dipoi , 

P rocureremo di ripefcarlo dapoi che 
hauremo gettato ? Ocecità , ò ftoli- 
dezza , ò pazzia ! O Paradifo fconofciu- 
to,ò Paradifo negletto, ò Paradifo con- 
culcato dagl’ huomini ! Ed é podi bile , 
che tanti giornalmente fì trovino , i 
Tf. 16. quali : Oculos fuos flatuerunt declinare 
ir. interrami Cosi é, cosi é. Statuerunt , 
fono rifoluti ; non vogliono mai da ter- 
ra, come vili animali , levare il guardo, 
tanto fono di eda gelofi , fempre penfa- 
no alla terra , fempre parlano della ter- 
ra , fempre operano per la terra . E noi 
vogliamo pur edere di codoro? Non da 
mai vero. Paradifo, Paradifo. Rifol- 
viamoci pure quanti qui damo di vo- 
ler dare da quedo iftedò dì un ridato 
magnanimo à quanto giammai la terra 
»*!** «^ferirci , e diciamo per dne rivol- 
Tf.Só.l ti al Cielo: Gloriofa t chi può negarlo ? 
Cloriofa ditta funt de te Civitas Dei . 


fe sì tardi quede cofe mededme sì glo- 
riofe, che fi fono dette di té ! S’io ti pof- 
pod già sì vilmente alla terra , non fù 
che tuil merita dì , folo fu ch’io non ti 
conobbi . Ora chi farà , che mai poffa 
da te daccarmi ? .An tribulatio ; T ribu- pom. 8. 
lationinongià , perche tu me lecan- gy. 
gerai, in foavidìme contentezze. *An 
anguftia ? Angudie non già , perche tu 
me la muterai in placididìma pace . 
lAnfamcs ? Fame non già , perche.tu 
me la fazierai con un giocondidìmo 
nettare. ^ in nudità! ? Nudità nongià, 
perche tu me la coprirai con reali palu- 
damenti. *An periculum ? Pericolinoti 
già, perche tu me li convertirai in im- 
perturbabile dcurezza . lAnperfecutio? 
Perfecuzioninongià , perche tu me le 
ricompenferai con gloriod trionfi . E 
che dunque? ^fngladius, angladius ? N ò 
nò , né pure lelpade mi porranno fe- 
parareda te bella patria del Cielo , né 
pur le fpade , perche tu mi trasforme- 
rai il lor ferro inoro , le loro punte in 
raggi , i lor profili in corona . O quanto pom. 8. 
é vero che: rjpnfunt condtgnec pajjiones ig. 
bujus tempori s ad fuiuram glorienti , qute 
revelabitur in nobis : si dico , innobir , 
in nobis , perche la tua gloria non fa- 
rà fuori di noi, com’éla gloria , che in 
quedo- Mondo d gode, mà dentro noi, 
pevelabitur in nobis. A tedi notte (ò- 
durerò ,à te di giorno, già che non pof- 
fo fpiccar d’ora un bel volo per arri- 
varti. A te dedico i miei penderi, in 
te depongo il mio cuore, à te confagro 
il mio fpirito. Felice mé fetu oravo- 
ledì cosi riceverlo, com’iote lo done- 
rei ,chcfe pur nieghi riceverlo, almen 
per ora ; rimarrò pure , rimarrò in que- 
llo edlio. In loco peregrinationis mea, Tf. r r 8 
mà per qual fine ? Solo per poter 14. 
predicando far noto à tutti quanto 
gran ragione hebbe già Dio , quan- 
do dide per lfaja , che i fuoi Elet- 
ti non haurebbon per lui faticato in 
danno. Eletti mei non laborabunt fru- lfóyi. 
ttra. 3. 
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UNDECIMA 

Nel Lunedì doppo la Seconda Domenica . 
Quaretis me y iy in peccato veftro moriemini . 
Joan. 8. 


Corri mune ufanza 
degli huomini,che 
quando debbanfi 
haver trattati di 
pace trà l’Offen* 
fore, e l’Offefo , 
non fia l’OfFefo 
colui, che il primo 
la chiegga all’Of- 
fenfore , mà l’Oifenfore , che eleg- 
gala all’ Offefo . Così ricordano le_, 
divine Scritture , come volendo Be- 
nadad Ré di Siria riconciliarli con_> 
Acabo Ré d'Ifraele , eh’ egli haveva 
irritato con le Tue armi , fù egli il pri- 
mo ad ordinare ad alcuni de’ Tuoi Mi- 
niftri , che vediti di facco, e afperfi di 
polvere, andaffero lenza indugio à git- 
tarli a’ piedi del Prencipe provocato, 
e con lagrime agli occhi , e con funi al 
collo gli dimandalTeroda fua parte la 
pace . Mà molto diverfamente veg- 
go io procede rfi di prefente , Uditori , 
con elio voi. Ditemi il vero. Chi é 1’- 
offefo , voi da Dio, ò Dio da voi ? Cer- 
to é, che voi liete quegli , t quali ha ve- 
te à lui fatti frequenti oltraggi , e for- 
fè ancora notabili. Lo havete offefo 
con penfieri , lo havete offefo con pa- 
role : lo avete offefo con opere . Si che 
parea eh’ ogni ragione volelfe , che voi 
folle i primi à fpedire à lui olfequio- 
iì melfaggi , i quali à nome vollro trat- 
talTero la concordia. E pure io veg- 
go, che Dio gli hà fpediti à voi nelle 
perfone di noi , Minidri fuoi, quantun» 

J [ueindegniflìmi , non altrimenti, che 
e voi fude dati gli offefl , e Dio l’of- 
fenfore, e non voi gli offenfori , ed egli 
l’offefo. Vorrei però finalmente in- 



tendere un poco fe quella pace fi é fat- 
ta . S’ io pongo mente alla frequen- 
za , al fervore , alla compunzione , 
vedutali qaedi giorni ne’ più di voi ; 
mi giova credere facilmente che sì i 
mà perche fempre fi trovano alcuni 
più contumaci , i quali trafeurano co- 
sì opportune occafioni di rappacificar- 
li con Dio, dicendo , che hauran tem- 
po à ciò fare , quando morranno, m’- 
impone Crido queda mattina , ch’io 
dicavi apertamente, che v’ingannate, 
e che fe voi non vorrete la pace con 
edolui, or’ eh’ egli la chiede à voi; non 
la vorrà nè men’ egli con e db voi , al- 
lorché voi la domanderete à lui . Qua- 
retis me , & in peccato veftro morie- 
mini. E non bada dunque, òduridìmi 
peccatori il tuono di una dinunzia si 
pa ventola per atterrirvi , per muover- 
vi , per abbattervi f In peccato veftro 
moriemini , havete intefo ? In peccato 
veftro moriemini. Che dunque mi da- 
te adire , non haver voi punto fretta 
di convertirvi , già che voi fapetebe- 
nidimo , che à falvarfinon éneceffà- 
rio di fare una vita fanta , mà foto una 
morte buona t O vodra mente ingan- 
nata / ò ciechi configli ! ò pazae ri- 
foluzioni ! e come mai voi vi potete 
promettere una tal morte ; fe quegli 
flelfo, àcui fi fpcrta di dar vela , vela 
nega , e à note chiare , e con parole 
apertidime fi proteda , che voi mor- 
rette in peccato? In peccato veftro mo- 
riemini. Mà perche non crediate , ch’- 
io queda volta pretenda forfè convin- 
cervi con le grida , datemi anzi ad udi- 
re con attenzione , perche hd rifoluto 
di tenervi qui non à predica , mà à 

con- 
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confutta . Io voglio metter in campo che quando furibondi i nemici corrono 
sigran trattato quale quello della vo- al lacco; s'impadroniron de’ polli, chiù- 
lira convezione, ed elaminarlo con or- fer le ftrade , penetrarono per le cale , e 
dine aliai didimo . Se vi parrà di ope- già trionfanti avanzandoli nella regia , 
rare prudentemente con differirla , co- alfalirono Faraone fui proprio trono, 
me forfè voi difegnate, (ino agli edre- S’egli correva à racchiuderli , lonecef- 
mi di vita vodra, io non mi voglio pun- (ita vano à sbucare da’gabinetti ; s’ egli 
to forzare ad accelerarla. Mà fe ve- G Cedeva à mangiare , lo sforzavano à 
drete co' vodri occhi medefimi il vo- levarfi di tavola: s’egli fi corcava àdor- 
dro errore ; potrete voi per ventura mire, locodringevano à balzar furio- 
(degnarvi meco, perch’io con ogni ri- fodi letto. Peniate però voi qual fù il 
verenza vieforti, òperdir meglio, vi cuore di Faraone, quandofi vide po- 
fupplichi ad emendarlo, alfine dinon do un’alfedio si pertinace alla vita . 
cader voi pure nel numero de’ Pecca- Chiamò Mosé , e quafi tutto dolente 
} tori delulì ? Dunque uditemi attenta- del fuo fallire: fù, di degli , eh’ io mi ar- 

mente. rendo. Pregate il vodroDio, chemi 

][. Mà prima di padar’oltra , chi v’hà, tolga d’ attorno quedo flagello, ed io vi 

che potendo di fubito liberarli da qual- compiacerò . Orate Dominum , ut au • Exodt 
che imminente pericolo corporale , va- ferat f{anas d me , i^àpopulo meo , (y 9. 
da tuttavia trattenendoG in edoauve- dtmittam populum , ut facrificet Domi - 
duramente? Qual prigione fi truova , no. Mose, il quale voleva la emen- 
che potendo fpezzarfi i ferri da’ piedi , dazione dell’ empio, e non la perdizio- 
tardi à fuggire f Qual’ infermo, che po- ne . Orsù fon contento : di tù , quan- 
tendo (cacciarli la malignità dalle vi- dotò vuoi, che fi prieghi per la tua fi- 
liere, Indugi à curarli ? Qual naufra- bcrazione, e farà iubito elaudito: Con- Exod t 
gante, che potendo falvar la vita nel fi due mibi , quando deprecor prò te , (y, 
porto trandulliG fra’ marofi ? Epoten- prò fervi: tuis , & prò popuio tuo , ut 
do alcuno di voi adicurare ora corno- abigantur Ppnee. Stette allor Faraone 
damente la falute dell’ anima, afpette- alquanto fofpefo à deliberare , epoi : 
rà trafeurato ad altra occafione ? Chi dimani (gli rifpofe^ dimani voglio che 
di noi fi fifsò mai di propofito à ponde- preghiate per me : Qui refpondit era: ; Exod t 
rare la ftupidezza profonda di Farao- e cosi fù efeguito . Signori miei : v’- 1Q . 
ne , oftinatofi trà le memorande piaghe hé trà voi chi pofTa udire quello rac- 
di Egitto . Guardatigli dice Mosé, per- conto , e non ammirare la ftolidezza 
che le non lafci libere le miegenti , la di Faraone ? Infenfato ch’egli é. SI 
pagherai . Non alfolderò à tua rovina truova Gretto da' nemici tanto più He- 
eferciti poderofi di huomini armati , ri, quanto più inevitabili / Non hà do- 
nò: non chiamerò né i fulmini dalle » ve campare un momento dalla nerfe- 

nuvole, néi Leoni da' bofehi, negli cuzione continua di quegli Ichifbu ani- 
Orli dalle caverne. Mà che ? Per tuo mali , che gli hanno convertita ogni 
feorno maggiore farò fortire dalle pa- camera in un pantano , ogni letto in 
ludi di loro (quadre di Rane. Quelle una pozzanghera: Ioalfordifcelo fire- 
beftiole sì imbelli , quelle prenderanno pito , lo tormenta la villa, lo molella il 
lemiedifefecontrailtuocapo, ti alfe- fetore; non mangia, non bee, non dor- 
dieranlc tuecafe , ti occuperan le tue me , non G ricrea , e pure ellendoglì 
fale, ti diaccieranno dalle tue carne- offerta comodità di liberacene fubito , 
re. RifeG Faraone della minaccia ;mà ancora egli frappone indugi , telfe di- 
non andò molto , che il rifo cambiolG more . Refpondit era s . E perche non 
in pianto . Ad un cenno di Mosé impe- bodie ? Grida i’eloquentiuimo Santo 
riofo, fgorgarono da tutti i pantani, da Ambrogio. Dunque in tanto pericolo 
tutti i fiumi ; da tutti i fonti, eferciti in- tanta irrifoluzione ? S’egli non ha velie 
numerabili di firepitolì Ranocchii. Si opportunità di falvarfi preflamente , 
fparfero per la Città , non altramente pur pure. Mà Mosé non limita tempo ; 
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Conjiitue mibì quando deprecar prò te. 
Quatti egli dica, quando cu vuoi , io Ci 
ftxklisfo; per mé non retta , tu ordina, 
tu difponi ; Confiitue mibi ; e Faraone 
Infenlato rifponde eros ? Cum deber et 
in tanta pofiius necejfttate rogare , ut 
jamorarety necdijferret , refpondit era- 
fi ina die : Otiofus , fa* negligens morde 
panar» sEgjpti foluturus exctdio . Cer- 
to pare àme neflun’eflere tràdi voi , 
che non 0 rida di tanca Solidità , ò che 
nonlacompatifca. Mà fé tanto (cioc- 
co dee riputarli chi sì poco follecito fi 
dimoltra di falvar la vita del corpo , 
che dourà dunque dirli di voi medefi- 
mi di voi dico , che podi à rifehio non 
della falute temporale, mà dell’ eterna, 
cheltandodel continuo attediati invi- 
abilmente, non da imbelli Rane, mà da 
feroci Oemonii , anfiofi di (trapparvi à 
gara dal petto lo fpirito federato ; che 
vedendovi ribelli à Dio , diferedi del 
Paradifo, rei dell' Inferno , contuttociò 
non vi lapete ancora rifolvere àfvil- 
lupparvi da sì imminente pericolo ? E 
forle che non ha vece voi pure,fe la vo- 
lete, l’opportunità Tempre pronta?Non 
mancano attettuofi Mosé , che giornal- 
mente vi fi offrono à liberarvi. Condi- 
tile mibi . I Sacerdoti leggono ogn’ ora 

! >rontia’confeftionali , ivi è ficuro lo 
campo, ecertol'ajuto,folocheil pec- 
catore voglia ricorrervi. Che dunque 
tanto fi afpetta ? Vifaràchirifponda : 
CraHinadieì Anzi quello appunto , ò 
Protervi , dii vollro comun linguag- 
gio, procrattinare. Io parlo ad uno, e gli 
dico : Signore voi vivete con quelle 
male pratiche à lato. V’hanno ornai 
quelle à guifa di fanguifughe , nicchia- 
ta é la robba e la fanità . Vi retta l’Ani- 
ma . Non volete voi finalmente met- 
terla in (alvo? ConiJituemibi . Quando 
volete che licenziamo le compagnie ? 
che mondiam la cofcienza? che ricupe- 
riamo la grazia ? Crafìinadie : sì, mi 
rifpondono i Concubinarii , fono ancor 
fano : quando faròpretto morte, io mi 
ranvedrò. Io ragiono ad un’altro, e gli 
rapprefento . Signore voi mantenete.,* 
quelle inimicizie rabbiofe nel cuore . 
Vi hanno già quelle à guifa di Furie 
inquietata la giovanezza, e la virilità , 


vi riman la vecchiaia . Non volete vdt 
finalmente viverla quieta f Coniiitue 
mibiy quando volete che tronchiamo 
gliodii, che trattiamo la pace ? che 
concordiamole parti ? Craftina die : sì , 
mi rifpondono i Vendicativi . Sono an- 
cora robutto , quando farò pretto mor- 
te, io perdonerò.*’ O ciech i , ò ciech i, che 
dite ? C rad ina die ? Sù, così fate, sloga- 
tevi, fcapricciatevi , màconvien però 
prima che vi falviate da un turbine di 
dimande, col quale, ciò fuppotto,io pre- 
tendo di foprafaryi . 

Perocché ditemi. Già che alla mor- HI 
te diftegnate voi dioperare così gramo 
cofe havete prima procurato altresì d’- 
informarvi bene , di qual morbo hab- 
biateà morire ? Voi fenza dubbio con- 
vien , che vi figuriate, che la voltra 
ultima infermità , debba eflere come 
quella de’ Cigni, cioè tutta mite , tut- 
ta giuliva, tutta gioconda , sì che non 
habbiate mai né gli (piriti più vivaci , 
né i fentimenti più vegeti , che à quel- 
l'ora . O voi dclufi /dicequì l’Ecclefia- 
tte . E qual Medico havete così valen- 
te, il qual di tanto vi affidi? 'Njfcitbo- Eccl. 
mo finemfuum . Non potrebbe anzi il i*. 
votìro morbo confi fiere in una febbre , 
laqual vi tragga impetuofa di fenno, 
e faccia darvi in vacillamenti , in ver- 
tigini , e in frenefie ? Non potrebbe 
confitterein un letargo, che profonda- 
mente vi opprima? Non potrebbe con- 
fillere in uno fpafìmo ? Non potrebbe 
confiftere in una fincope ? Non potreb- 
be confiftere in un’accidente furiofo 
di apoplefia? Ofe non altro non po- 
trebbe confiftere in un dolore sì violen- 
to di capo, che non vi lafci né purdif- 
porre di un penderò breviflìmo à pia- 
cer vollro? Certo è che voi , per quanto 
fiate di coftitutione anche atletica , 
non havete veruna probabilità di non 
incapare in alcuno di tali morbi. An- 
zi, fe credete ad Ippocrate, à ftrane ma- 
lattie più foggiacciono i più robufti, 
che i più maturi:auvenendo negli umo- 
ri del corpo come nelle corde di un Mu- 
ficale ftrumento, incui le più fiirate, 
e le più fonanti, corrono rifenio di frat- 
tura più grave. Torno à dimandarvi 
io però: con qual prudenza voi rigete 
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tate alla voZra ultima infermità 1^_» te. Mà s'é così, troppo nel veroorcom* 
fperanzedi convertirvi , mentre né pur patifco un Ottone lmperadore il Ter* 
(apete qual lia per edere la vcZraulti- zo di quello nome , il quale affine di ri* 
ma infermità.'' Che fe-pur’ella farà tal , manere alfoluto di una privata ingiù* 
che vi lafci un Efficiente dommiodi (tizia da lui commefla nel levare un 
voimedelìmi, eccovi caduti in perico- huomodivita, accettò da S. Romual- 
lo ancor maggiore , ed é, che voi, prc* do l’afpriffima penitenza di pellegri- 
fuppolto ciò, non crediate , ch'una tal nare à pié nudi al Monte Gargano , ed 
forte d'infermità debba elTere per voi ivi una Quarefima intera velfirdifac- 
l’ultima; che vi aduliate, che vi aggi- co, digiunar con rigore, dormire in fer- 
riate, e che facciate ancora voi come ra. Semplicetto ch’ei fù . Non poteva 
fà quel pigro viandante, il qual veduto egli , come voi , contentarli di allctta- 
li torrente ne’ fuoi ptincipii , vàfem- relìnoagi ultimi aliti di fua vita , ed 
pre irreloluto trà le dicendo , lo paffierò allora ottenere conun fol cenno quel- 
più giù , lo palTerò più giù , finche và lo , che prima gli coZò tanto di viag* 
pai tanto giù, che quando al fin delibe- gi , e di (trazii, di mendicità, e di fqual- 
ra dipafiàrlo , non v'é più varco , e lore ? Che diròdi Potamio gran Ve- 
quando finalmente riefca vi con rara fe- fcovo Bracarenfe , il qual caduto in un 
licita di operare in ora ; quali ordini , grave eccedo carnale, volle con fom- 
quali mezzi, quali maniere divinate mai mo fuo rodore palefarlo in uno de Con- 
di tenere à riporvi in fai vo ? Quello cilii più nobili di Toledo ? Non fiù egli 
d'una confezione legittima, none ve- Zolto à pigliarli tanta anlietà ? Che 
ro ? Mà vi dò l’animo in un tempo sì dirò di Fabiola , gran PrincipeZa Ro- 
lubrico, e quel eh e peggio, sì torbolen- mana, laquale, violata una famofaor* 
to, esì tetro, qual e ['ultimo della vita , dinazione ecclefialtica, volle con fom* 
apparecchiarvi con efame diltinto à ma fua confufione accufarfene sù le 
tal confezione, e di poi farla con piena porte più frequentate del Lacerano? 
foddisfazione, rinvenir tutto il nume- Non fù ella liolta à prenderli canto af- 
ro delle colpe , e ripartirne le fpecie , e fannor’Mà già che non fiete più in tem* 
ridirne le circoZanze . po di far faper la voZra bella dottrina 

IV. Forfè che nò, voi direte, mà che ri* àperfone, volatene all’altro Mondo; 
lieva , quando anche ciò non fi poZa ? perche non correte à fcoprirla almeno 
Nonfappiam noi, che in morte bada- à que’ poveri Pellegrini , iqualiinfino 
no t cenni ? Uninchinamento di collo, di là da 11' Alpi , ne vengono tuttodì , 
unoltringimento di mano, un picchia- non folamente à Loreto , màfin'àRo- 
mento di petto, queZoé d’avanzo; per- ma per impetrare da un Tribunale 
che quando anche noi non poffiamo fouranodi penitenza il profciolgimen- 
articolare una fillaba, dobbiamo ripor- to de’ falli à lui riferbati/Si foggettano 
tare in quel punto laZoluzione. Ah i miferi à gran difagi , à frequenti peri- 
Cridiani ! Epodo io fentir quedeco- coli , egravilpefe. Andatedunque , 
fe, fenza dar nelle fmanie , e lenza tut- fermateli, dite loro , che quelle fono di- 
ti sbalordirvi co’ fremiti , eco’mugiti? ligenzefupcrHue,lequalinafconodaH’- 
Che dite miferi r" Qual parlare freneti- ignoranza di un grande arcano à voi 
coéqueZovoZro? > Chi vihàsi tratti di noto. Anch’io,diteloro,anch’ioquan* 
lenno, che vi hà tanto fpogliati di urna- to voi fonocaricodi peccati , anch'io 
nità,che voi di voi medefimi ragionate di fagrilegii , anch’iodi cenfure,népe- 
conmen premura, chefe tra traile non rò me neafHigo, perch'io bensò, come 
diròdi un efiraneo, mà di un nemico f non morire fenza e (Terne fcioltoin pri- 
Una confezione fatta in morte per ma.Nonvidàl’animo,quandovoif!ate 
cenni queZa è badante à ricever l’aZo* moribondi di Zringere una voltala ma- 
luzione?cosi è per certa Anzi, aggiunge- no à qualfifia fempliciffimo Sacerdote? 
te , l’aZbluzionedi qualfifìa feelerag- dichinare una volta ileapo, di picchiar- 
gine>l'aZoliuionediquallifiaS'acerdo- vi una volta il petto ? Or quedoba- 
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fìaà lalvarvì; tornate indietro; Argui- 
te à dar vi bc! tempo , e non vogliate or 
fottoporvi alle orribili penitenze, che 
vi fouraflano da Confellòri al detto lo- 
ro zelanti, al fenrimentouniverfale in- 
difereti. Eche ? Non credete, Uditori, 
che le voi parlalte à que’ Pellegrini co- 
sì, rivolgercbbono iubito il palio indie- 
tro, e vi rendere bbono affetruofillime 
grazie di un documento, altrettantolo- 
ro giovevole , quantoadrulo 1 ' O debo- 
lezze ! ò cecità! ò frenelje ! Tanto dun- 
que c vero, che voi delle dottrine Teo- 
logiche, à voi peraltro in gran parte , 
ò ignote, òneglette , quelle (blamen- 
te apprendiate, lequali vagliano à far- 
vi, male inule, tralcorrere in perdi- 
zione /Avvertite bene. Quella confef- 
tion di cui dite c un rimedio eltiemo. 
Mà chi non sà che tutti i rimedii dire- 
nai fon d’efito molto incerto , che però 
fi debbono foloufar di necedìtà , non 
eleggere per conliglio? Credete dun- 
que voi , che quante adoluzioni rice- 
vono i moribondi , tutte cancellino im- 
mantinente le colpe da lor commelfe ? 
Si fe habbian vero pentimento , sì fe 
habbian vero propolito , sì fe lor nulla 
manchi delle interiori difpoGzioni ri- 
chiede ad una buona fagramental con- 
fetTmne . Mà di quello che vi a dkura ? 
Non liete voi per lunga età abituati à 
bere 1 iniquità con quel gran diletto , 
col quale un’arfo Ldìmaco trangugiò 
quella coppa d’acqua collatagii un Re- 
gno intero ? Non fiele avvezzi à chia- 
mare le vollre col pe opere di onorata—» 
cavalleria ? à compiacer vene /à efag- 
gerarle? à efaltarlc co’ voftri pari ; E 
come dunque fperate poi di cambiare 
ad un trattoafF c Cti,edettami , e di ha- 
vere in orrore fopra ogni male, cièche 
or fopra ogni bene tenete in pregio ? A 
chi prefumetedi perluadere voi miferi 
quelle cole? A fanciulli credo inelpcr- 
ti, i quali non (appiano ciò chefia ve- 
ro fenlo di compunzione/Mà convien’- 
anzi pervaderlo à un Girolamo , il 
JVer . io quale fi ride di quallilìa penitenza fer- 
ri i’f- baia in morte , e dice così. Qu<ecflifla 
£ufeb. pxnitentìa, quarti foììon qui accipit ? quia 
tp ad fe vi ver e non pojfe ampiius ce>n:t. Con- 
tìamaf. vien pervaderlo ad un'Agollino , il 


quale la chiama inferma; ccnvlen per- xAgfcr. 
luaJerlo à un Bernardo , il quale la 67. de 
chiama preluntuofa ; convien perlua- temp. 
derlo ad un’llidoro , il quale la chiama Bern.ia 
folpetta ; ad un Cefare conviene di parv. 
perfuaderle , ad un’Ugone , ad un’ A m Jer. 38. 
brogio , à un Gregorio , à un Grifollo- If lib.p. 
mo, ad un Tommafo, Se ad altri tali , fent. de 
i quali tutti con difpreggio apertilììmo fummo 
fe ne bedano. Che può dirli di più ? Bono c. 
San Cipriano , gran Vcfcovo diCar- 1 3. Vg. 
tagine arrivò à promulgare un'Edit- HeS.yi. 
to pubblico, per cui vietò, chenelTun defacr. 
Sacerdote di qualunque titolo foffe,ar- / 2 p. 14 
dille di amminilìrare iSagramenti di c. 13. 
riconciliazione ad alcuno di que’ Pec- 
catori, chcfprezzatagli in vita, gli ad- *Ambr. 
dimandavano in morte ; con dichiara- lib.i.de 
re,ch’una lor limile penitenza era nul- pocn. 
la. Trcbibendcs omninò cenfuimus àfpe Greg. 1. 
communicationis , {9- pacis Jiin infirmi- 18. ut or. 
tate , at que per nulo cepent deprecati , c 17. 
quia regate illos non dtliBis partite mia , Cbryfe. 
fed mot tu urgenti] admonito compeliit . 25. in 
Nel che quantunque io ben fappia, Matt. 
che il Santo errò, perche affnlutamen bom. 52. 
tepuòelTere, ch’anche in morte un_* Tb.in 4. 
tal peccatore fi penta di vero cuore , feritene. 
contuttociò mentre un Santo di tante d:fi. 2. 
lettere, di tanta fagacità, di tanta la- Cipr.l . 4 
viezza , giunfe à ciò riputare affatto ep 2. ad 
imponìbile; convienche almeno non *Anto- 
fia sì facile, come voi voi penfate. Non niart. 
v’ingannate per tanto , amati miei 
Peccatori , non v’ingannate , perche 
può edere , che in sù l’edremo voi 
ben sì vi pentiate de’ vodri falli : mà 
(apete voi come ? Come un’Antioco , 1 .Ma- 
il qual fi dolfe di haver perfeguitati gli cab. 6. 
Ebrei , mà perche quindi gliconveni- 
va morir mangiatoda’ vermi •• come__ Gen. f 
un Caino , al quale difp'acque di ha- 
ver tradito il fratello ; mà perche quin- 
di gli conveniva errar fuggiafeo pe’ 
bolchi : come un'Agar, la qual fi ranv 1. I{eg. 
maricò di haver maltrattata la Pa- 13. 
drona, mà perchequindi leconveniva 
effer (cacciata di cafa: come un Sau- 
le, iiquale fi affliffe di haver perdo- 
nato agli A maleciti ; mà perchequin- 
di gli conveniva vederli togliere il re- 
gno : come un Semei , il qualefiri- 2. l\eg- 
trattò delle ingiurie dette à Davide ; 17. 
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mà perche quindi gli conveniva temer 
di perder la vita : così dico, voi pu- 
re , non égran fatto, che vi attraiate 
di tante oflfefe divine da voi commef- 
fe , mà folamente per un timor fervi- 
lilfimo della morte , per l’inferno aper- 
to, per la dannazione imminente , sì 
che quando ceflaflero tali pene , nulla 
più vi premeifero quelle colpe , di cui 
fon pene . 

Senza che (limate dunque voi , che 
Lucifero , il quale havrà (ino à quell’- 
ora goduto un così lungo , e cosi largo 
polle (To della vollr’anima , debba darli 
pace in vederfela poi rapire , e per così 
poco? Anzi allor farà quando (carichi 
. il fuo furore. Sunt fpiritus qui ad via - 
dìflam creati funi ( dice TEcclefiafii- 
co , ) & in tempore confommationis ef- 
fonderli virtù tem . Già vi deve elfer no- 
to , che quando arriva l'ultima giorna- 
ta campale , fi cavano fuori tutte le 
forze deU’Efcrcito. Non fi falcia veru- 
no più nei quartieri . Si fanno ufeire in 
campagna tutte le fquadre , tutte le 
fchiere , tutte lefoIdatefche.É perche ? 
Perche appunto quella c l’ ultima gior- 
nata campale, fi fà di tutto . Se allora 
fi perde , non tf’é più fperanza di vin- 
cere: fe allora fi vince, non v’é più pau- 
ra di perdere : e però allora fi fanno T- 
ultime prove. Or cosi figuratevi , che 
intervenga alla morte nolìra . Sà l’In- 
ferno che da quel punto dipende il tut- 
to:e però,ò come in quel punto farà più 
fiero ! Non volete crederlo à me ? Cre- 
detelo al Signore nell’ Apocaliflì . De- 
feendit ad vos Diaboìus babens ir am ma- 
gnai n . Ecco l’Inferno che ne viene à 
voi co una ira terribililfima , eccolo, ec- 
colo, babens irarn magnani , babens tram 
magnani . E perche furor tanto Arano ? 
Sciens quod modicum tempus babet ; per- 
che sà eh' egli hà poco tempo. Se al- 
lor vi perde , non ci farà più pericolo, 
che vi racquifl i . Se allor viacquifla , 
non ci farà più pericolo ,che vi perda . 
Alpettatevì dunquech’ egli allor chia- 
mi quali à giornata campale le Furie 
tutte , e che (carenato, venga d’intor- 
no ’l voflro letto à battaglia la più fe- 
rale, àcui mai l'habbia potuto incitar 
la rabbia. Ad un Monaco Tanto chia- 
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mato Stefano , il qualehivea tutta fua 
vita menata in un' umile romitaggio, 
orando, falmcggiando , fudando, e fa- 
cendo un governo aulter idi mo del fuo 
corpo, rapprefentarono i Demonii sù 
l’ultimo tanto al vivo ogni minuto di- 
fetto da lui commelìbjche locondulì’e- 
ro lino all’orlo di un'altra difperazione. 
L’ilìelìò feceroad una Vergine (anta 
nominata Aldegonda; l’ ideilo fecero 
ad un Vefcovo ìanto chiamato Uber- 
to , e filìerto ad altri mohillìmi ,ch’d 
foverchiodi riferire . Or che faranno 
dunque eglino contro voi ? fc à voi po- 
tranno con verità rinfacciare tante co- 
feffioni bugiarde , tante communioni 
fagrileghe, tante lafcivie sfacciate, tan- 
te detrazzioni temerarie, e quali fui per 
dire ogni genere d’impietà . Stenteran- 
no fors’ eflì molto per darvi à credere ? 
che voi già fiate fpediti ? già impotenti 
à più fperare! già inhabili à più (alvar- 
vi?’ Più Siete pur voi (lati ulatià parla- 
re fpelTo con grande audacia in materia 
direligione . Qualcofa dunque più fa- 
cile, che allor vi alfalga Io (pirico d' in- 
fedeltà , e che vi faccia efitare nella . 
credenza di qualche impercettibile ar- 
cano ? Pi;’- . Siete pur voi Itati auvezzi 
ad abufarecon grande irreverenza il 
nome di Dio . (J^ual ccfa dunque più a- 
gevole , che vi all'alga allora lo (pirico 
di bellemmia,eche vi faccia acconfen* 
tire con T animo ad alcuna facrilega 
maldicenza ? Più ancora , più . Mà cne 
accade fiancarli ornai di vantaggio ? 
Scioglietemi (é ciò mi bada) fciogliete- 
mi un poco alcuna di quelle fole diffi- 
coltà, ch’io vi hò mode, dentro à bre- 
viffimo tempo, in caufa sìgra ve, fai va- 
levi , fchermitevi, difendetevi, fe pare à 
voi che rimangavi (campo aperto. Che 
mi direte? Di confidare nell’allifien- 
za de’ Religiofi ? Mà con qual faccia 
potrete voi rimirare quei de’ quali sì 
fpelTo fchernifie il nomef Di confidare 
nel patrocinio de’ Santi i Mà con qual 
cuore voi potrete ricorrere à quel de’ 
uali sì poco guardafie il culto? Dicófi- 
are nella virtù di quella grazia cele- 
fie , laquale vi hà datealtre volte forze 
àcampareda fomfglianti pericoli? Mi 
con vedete , che quello è un paralogis- 
mo f 
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mo? Vele hà date altre volte:dunque 
ve le darà tempre ancora ? Nego, nego: 
non tiene la confeguenza : e le volete 
chiarirvene, (tate à udire. 

VI. V’ hà trà voi chi mai compatifleal 
cafo lagrimevole di Sanfone ? Niuoo 
cred’io, perch’egli comperoffi la fua dif- 
grazia con la propria temerità . Il fatto 
deuriofo. S era egli gittatoin braccioà 
una Dalila meretrice. Quella fuborna- 
ta da’Filitlei volle fpiare da lui l’ori- 
gine della fua gran robultezza. Sanfone 
dimmi . Onde auviene che niuna forza 
fia ballante ad abbatterti ? Chi volcfle 
domarti, che douriafare? E facile, ri- 
piglia Sanfone . Se io, per dirtela, mi 
crovalTi legato con fette nervi ancora 
umidi, farei debole come gli altri. Non 
cercò più là la malvagia . Procura da' 
Filiftei quelli lacci, allellifce le infidie, 
tendegli aguari , indi legato il mifero 
Amante . A td, grida , Sanfone : Ecco i 
Jud. 16. Filiftei . Tbilifibiim fuper te Samfon . 
q, Sanfone fcuote le braccia , e fpezza Al- 
bico quelle funi di nervo, come fila di 
canapa. Dalila vergognofa, veggendoA 
cosi beffata in prefenza de’ funi Citta- 
dini . A sleale, gli dice, s< mi fcherni- 
Jud .\6 . Fci ? Ecce tUuJJìfiimibi . Ecomepofs’io 
credere, che tù m’ ami , fe non mi confi- 
di i tuoi fegreti , fe non m’apri il tuo 
cuore? Sanfone l’ode la feconda volta, 
e ledice, che conviene ftringerlo tutto 
con funi nuove . Dalila lo llrigne , e 
grida all’ irte (fa forma : Tbilifìiim fuper 
te Samfon . Egli con un fot di vin cola- 
mento della perfona fi fcuote dattorno 

J uelle gagliarde ritorte, come orditi di 
iragili ragnateli . Torna di nuovopiù 
crucciofa ladonna , prima à riprender- 
lo, indi ad interrogarlo, ed egli di nuo- 
vo le dice , che conviene inchiodarlo 
nel pavimento per li capelli . Dalila 
lo inchioda , egrida allo Hello modo ; 
Tbiliflrm fuper te Samfon . Egli con u- 
na fola alzata di capo cava quel chio- 
do dal pavimento, come un fiufcelerto 
dall’ arena , Signori miei . Non sò fe in 
quello fatto Sanfone dimo(lrafT'- mag- 
giore^ l’amore, ò la ftupidezza. Peroc- 
ché , chi di voi dopò tante pruove di 
tradimento non fi farebbe finalmente 
chiarito dalla infedeltà della Donna ? 


Dovea Sanfone allora dirle : Ah ribal- 
datosi t'infinghi ? eh Quello é il con- 
tracambio al mio amore? Quelle fon 
le promelfe della tua fede - Valerti del- 
le mie armi medeiime per tradirmi ? 

Dovea voltarle minacciofo lefpalle , 
fuggirda quella cala infedele; campare 
da quel pericolo manifefto . E pur’ egli 
ancora infenfato non sà rifolverfi . Ve- 
de in quantogravi cimenti , la rea fem- 
mina lo havea pollo . Tre volteloha- 
vea dato in mano a’nemici, tre volte lo 
havea condotto à pericolo della vita ,e 
non l’abbàdona? Anzi là egli di peggio: 
perch’egli arriva à tal cecità d’intellet- 
to , che finalmente difeuopre la verità 
del fegreto,ediceà Dalila , che la fua 
forza confille nella fua chioma . Balla 
faper quello alla perfida . Richiamai 
Filiftei , ricompone gli aguati , fà dor- 
mirli il mifero amante sù le ginocchia, 
indi fà venire leforfici , fà troncagli! 
lungi capelli, e di poi lo fcuote , egit- 
tandolo viadasd, lo sbalza nelle mani 
de gli auverfari con gridare più che « 
mai lieta ; Tbilifìiim fuper te Samfon. 

Sanfone fi della, e (limando di rifeuo- 
terficome prima da quelle infidie, dice 
forridendo in fuo cuore : penfatevoi , 
ci vuol’altro : Egrediar ficut ante feci , 
fame excutiàm . Mà non fù à tempo , 
perche già . Eecefferat ab eos Dommos . 

Ondefù legato, accecato, e llrafcinato 
vituperofamenteprigione : fino à la- 
feiarvi la vita. Uditori : rivogliete pur Jud.16 » 
tutte le facre Carte quant’elle fono, no 20. 
troverete forfè efempiopiù acconcio à 
fpiegare la lepidezza deprecatoti Mà 
onderiamolo un poco noi di prefente 
nollro propoli to Qualcofa, à dire la 
verità, fù mai quella , cheinqueftofat- 
to rovinò Sanfone infelice ? Fù 1 amor 
folo ? Signori nò.Fù la baldanza con la 
quale egli fprezzava arrogantemente 
i rifehii futuri , perche havea fchivati 
felicemente i partati . Egrediar ficut an- 
te feci , fame excutiàm Quello para- 
lopifmofù quello , che lo tradì; e que- 
lli fono i paralogifmi , i quali tradifeo- 
no tutti i peccatori del Mondo , non_* 
auvertendo i mefehini , che verrà gior- 
no , in cui Dio gli abbandonerà . Do- 
miniti recedei abeis • Sarà un Giovane 
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Intrigato In caute criminali di fangue. iddiorvi proteggerà , ‘pereti' egli è omeri- 
Si truova tiretto , andatelo àconfolare; cord i odo , cd io vi dico che per quello 
O padre, fe Dio mi fà tanta gralia y eh' medelimo, perch’egli é miferìcordiofo, 
io polla fvilupparmi da quelli impacci , però alla morte Iddio non vorrà proteg- 
vedrete , che mutazione ! Mai più eom- gervit Va (lupite di ciò ? vi par nuovo ? 
patire ftà quelle trefdie , che mi hanno vi fembra Urano? Mà io*. ve lomoQro 
ora podo in quelli cimenti; mai più toc- chiaro, e così finifeo . ' , ; , • ( ... . 

car carte, mai più veder dadi. L.a fcam» - Se Dio é .mifericordiofo , qoal’é di VII. 
pai. 'Da principio và ritenuto. Dipoi - certo, deve egli comeralc haver mira 
comincia à poco à poco ad avvicinarli alla falate particolar di voifoli, òmol- 
alle prilline compagnie. Che farà mai? to più confegueotrmente alla pubblica 
Mi potrei, ritrovare alle _ llelTe milchte . di tutto ;il genere umano? Alla pub- 
E poi ? Mon ne (on campato una volta ? blica t chi noi vede.?) alia pubblica . Mà 
Egrediar Jttut ante feci, fame excutiam : quanti piglicrebbofio tollocattivo efetn- 
ritorniamo à giuocare . Sarà un Vecchio pio , selli* feorgeffero che. voi dopò una 
allacciato in maneggi intcrellati di rpb* trita da * voi. menata contra ogni legge 
ba . Cade infermo. Uditelo ragionare, di rettitudine e di ragione , fortifle for- 
G Padre, fe Dio mi concede tanto fa- lunatamente uoa morte, qual fanno i 

vore , che io giunga à ricuperare la fani- Gialli? Quanto perciò rimarrebbono 

ti, vedrete che differenza ! Mai più in* in loro cuore fcandalezzati i pofilli ? 
volgermi in quelle ufurc, che ora tanto Quanto tcoterebbonfi 1 buoni? Quan- 
m'inqoterano lacofcienza, mai piùop> to infolentwebbono gli empii ? JEquan- 
primere «redolici, mai più fiund.r mcr* to d'anime confcguentemente yerrftj- 
cenarii. Rifana . Da prima: và cauto, be a perdere if Cirlo per una che n"e 
D'fpoi anch' egli à poco» poco comincia acquidalfe ?. Adunque fpetta alla Mi- 
v 1 rindfchiàrfi ritlleinedeCme panietChe ièricordia divina , ptù forfè ancora che 
farà mai? mi potrei ricondurre alle Uef- alla divinaGiullaia , di fare io modo, 

, le anguftie . Egoi ? Sarà farle la prima ? che per lo più chi hà vivoto male , 

11 Eg tediar ficut. ante fece . fa nieexcut'tehn : mal muoja . Altrimenti qual dubbio , 

ritorniamo ad nereggiare. S»eh?£jre- che tutto U Mondo verrebbe!! à po- 
àiar jicut altee fitti, ,fa me exerniam polare d'iniquità , che lì diferterebbo- 
Falfo, fitlfo , che Dominiti rete Jet à ve- no i Chiollri , che li defolerebbono i 
Hi . Argomentare dagli aiuti che Dio vi Cleri , e che predo al volgo igneran- 
hàdati per lo palfato, gli ajutj ch’egli re rimarrebbono nomi di derifione un' 
éper darvi nell’ avvenire, fcnzaoflerva- llarione, un Macario, un Saba , un’ 
re, che Dio, fi parte finalmente da voi , Arfenio, & altri lor pari , ì quali coni- 
che li fottrac , che fi feofla , è difeorfo eh' peraroflo à sì gran collo ciò che da' più 
inganna troppo. C però voi nel cafo no- de’ Cridiani , ancor perfidi, ancor pro- 
filo Oidiani, badate bene; nd date per tervi, lì fole de ottenere à si vii mer- 
forue.à credervi:, ch'alia Mifeticordia Caio? Didì di più ( vedete) perche nel 
Divina nell’ora di voftra morte ripugni redo che alcuni pochi, dati fempre 
punto lafciarvi lo manoa' Demoni-, c£> per altro fcelleratifllmi , ottengano buo- 
me già Sanfone trà l'ugne de’ Ftlillei. na fine, locoocedo , il coofedo; mà 
Signori nò. Ripugna forle alla miferi- ciò che prpova ? Un Giona , fe noi 
cordiadivti» il Ufciar perire tanti Tur- fapete , gittato in mare allorché que- 
chi, tanti Giudei, tanti Gentili , tanti do fremeva appunto più tumido, e più 
Scornatici , tanti Eretici ? .Nulla meno . turbato , hebbe una Balena , la quale 
E pefche dunque volete che le ripugni il Ioaccoije entro di sé, e dopò tré g-or- 
laTciar pente un Crrdfaoo par, vodro, ni interi lo vomitò vivo , e vegeto in sù 
abufatoh fempre de luoi favori? Anzi l'arena: E vanititi in aridam : Per que- 
guardate, propofizionc ammirabile, eh’ - do voi quando vi troviate in tempe--;, 
io vi formo Voi dite, che all* motte da, direte a’ Marinari, gittatemi pre- 
' - • Qvenef- del P. Stgneri . * H do 
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Ilo in acqaa , e noe più torto ftarcce fon- Vi cunlacretò lèttile voglié mà fol 

• ti ,e llarctefermi , tinche vi refli anata- quand’io non me le potrò più sfa-: 

Ctn. 40. vola à cui tenervi? Ad un Giuieppela gare . Mi dorrò delle voftre offerir , 

<>41. prigioni* fù cagione d’efferc adórno ai mi fol quand’io non potrò pò mohipli- 

primi onori delì’Eglcto . Per qUefio voi carie . A fona , à forza v io finalmente 

4.3. perfar-vi iUartrl n’andrete à mettervi in mi condurrò àcontèdare di ha ver’ erra» 

ad H. ceppi? Ad un Mardocheo la calunnia to in pigliarmela centra voi col laccio al 

fù mezo d’elferc portato alle primaal- collo , con iacavezxa alla gola . Finche 

rezze di Perfj* . Per quello voi per farvi fia libero, ogni altra cola io farò, tifo- 

grandi, n'andrete à procacciarvi male* luridi mo di non mai lanciare i peccati , 

voli? £fc mi é lecito fra cali efempi fa- mfinoà tanto che quelli non lalcin me. 

crofanti mifchiarne ancora un profano , Ecco ciò che lignifica quella votiva .ma’- 

' é certo , per relazione di Plinio, che un lede tra intenzinne di ravvedervi vicino! 

ta! Falcreo, Haudle indarno havea fpefo morte: e però fero bravi che Dio vjdctìr 

Hift.nar. il (ho bavere 4 «Medici , in medici- ba rellar gran fatto obbligato per un’oft 
i.j.C. 50. j a gg n di guarir* di una contumace fequio, che più propriamente pouebbo» 
gangrena , andato pofeia difpetatoà cac- fi chiamar’ onta ? Non certamente*» 

ciarli in dna battaglia, ricevè la ialine da MI s é così , arrendetevi dunque che fin» 

una faetta , che gli Volò sii Irf pollarla, ed tevinti, deponete lo feudo , gittate J'ar- 

apertala J netrade fuor fin dall'intimo mi 4 e contentatevi di venir meco à 

ogni veleno ; Mà che? Per quello qaap- quef t’ora lteffa in trionfò a’ piedi del 

do voi per forte pacate d'nn fimiltnor» Crociti Ho , e di qui redarci perche ora 

bo, manderete lolleciti ad informarvi, si vi prometto mifericordia , «dia ’urortq 

dovefucceda nella Città qualche rìda, non la prometto^. * s M •«•>»), 
qualche romote, per andar voi pure ad -i. . r-, .. i’;. , :* 'I 

introdurvi nella milchia ? Quelle loo ■ SECONDA iPARTE; 
follie manifelle .-e perche ? Perche alcu- • • >-.• •» •••'_' .- .1 

oi efempi affai rari nondebbono lervlr VTOn sò perche con tantevarie ra- 
mai di regola à un’huom prudente . Non gioni ci riamo affaticati à ino- Vili, 

mirate dunque , che talun’ empio ancòr itrare quanto deiufi rimarran tutti co- 
in morte fi converta , e li fai vi ,-pcrochp loro che diflèrifcano di oonvertirfi alla 


quello fuccedcper gran miracolo y e per- 
che Iddio vuol lafciar feflnprc à-noi Via- 
tori alcun’alito di fperanza , ch’é quanto 
dire, vuol ditlinguerci dai Dannati. 
Nel rimanente qual fondamento havere 
voi di arrogarvi una forte sì forfanata ? 
Nehavete forfè qualche promeda lira- 
ordinaria , qualche predicimenro tpccia» 
1 è’, 6 pur credetochc fondi in voiquab 
che titolo à ciò fperare quella intenzione 
predente, la quale ha veto di voler rav- 
vedervi vicini à morte, quali che una 
tale intenzione folfe di otiequio verri» 
Dio, nondtfchemo? Eh parlate chia- 
ro una volta,' parlate chiaro, e-fpiegate 
ciòche intendetecon quello vfillro i An- 
zi morte io-mi pentitò . Quello è un bef- 
farli in buon linguaggio di Dio, e un 
dirgli: Signore; Allora lo prometto di 
rcflar d'oltraggtarvi , quand’io non ha- 
havrò più talento, ò più tempo à ciò: 

‘ ’ i- 

\ 


-morte , mentre convenir fi alia morte 
non è alfin’altro, che convertirfi alla 
fera . E pur , che dice il Signore di que- 
lli miferi , che Convertutttur ad Vejpe- _ 
rem v Già v’é noto . Dice, che famem 1 5 °* 7 - 

patitìttur ut catsts 1 patiranno fame da 
cani. Moke fon lènza dubbio le fpie-ì 
gattoni di quello palio : mà - volete 
vói , ch’io ve ne rechi una (coirai-, una 
fpir itola ? Statela à udire . I Tu ,• dice 
Dio al Peccatore, hai trattato da ca* 
ne me, e io trateerò da cane té. Co- 
me fi trattano icani? Voi lo lapeto. 

Siete à nienfa . Viene un cane<,-‘« vi 
comincia à fallar d’intórno), flrepira , 
ichiamazza , perche gli diate qualche „ 
cofa da cibarli. Oi che fine >vot? <C 11 
date forte il meglio , eh» fia sù la vo- 
fira tavola? Oquefto nò. Anzi gli fo- 
late dar Tempre if peggio. Per voi te- 
nete la polpa , al cane date l’offa , date 
. -• -lefqua- 
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le fqnarrle , date le toglie , date gii de’ Sacerdoti s ò piacevoli degli amidi 
avanti più vili. Ora cesi appunto alci»; Perocché per tra rfi dattorno chiunque 
ni trattano Iddio; lotrattao da cane, gliragionava di. licenziarla ,. rifpoodta , 
Gli vogliono dar Tempre ii peggio - Per con maniere aurtere , e Idegnofe , un di- 
sè vogliono l’età migliore , l’età frefea , fpeuofo .. Non pollo ; quali che preten- 
l’cta fiorita . Finche fon giovani voglio- delTe di . pervadere cfler necefiità di 
no attendere àdarfi Tempre bel tempo, natura quello ch'era elezione della li- 
à fcapricciarG , à sfogarti. A Dio che bidtne. Non volendo egfr però. rii irarlì 
riferbann? il peggio^ il peggio.- RiÉerr dalla petfida compagnia , venne , come 
baro gli anni ultimi della vecchiaja,, ri- accade , la. morte, per tbilaccarnelo’. 
ferbano i giorni ultimi della vita . Vor S’ammala lo sfortunato fui fior degli am 
gliono invocare, fr- veto, il Signore, ni, fi abbandona., fi colca, ed e llèndo 
mà con con quai fiati? Co’ fiati eftre- g'à dichiarato peticololò, ne viene ad 
•m» , ch’é quanto dire co’ fiati af punto tffo J Rcligiofo à mernoto, per difporloi 
peggiori, con quei fiati sì putridi , con quel palio diremo. Entra in camera^ 
quei fiati si puzzolenti . E come al cape , s’avvicina al letta , U laluta , e con 
cosi di tutto à Dia vogliono dar gli prudenti maniere comincia ad infinuac- 
avanzi- Sì ? Dice Dìo al -Peccatore: fi. Signore bet>m’avvegg’ioeffervi mag- 

Hai trattato da cane mè ? Bene v bene • giore occafione di l’perare;, che di teme» 
E io tratterò dà cane te . Converttrìs ai /e - Siete per altro frafeo di età, vigo- 
vefptrnm . Venà la fera, verrà- quell’ rofo di forze, finceto di complelfione . 
eli re ma anguilla, verrà quell’ellrema E molti Tono campati, di male limile al 
agonia. Ti vedrò inchiodato dal male vollro. Mà molti anche ne fono mor» 
fopta lituo letto, come un cane legato ti. E quantunque ci giovi il credere, 
tilla catena, ti fentirò mandare latrati che voi dobbiate cfler de’.pnmi , che vi 
atrifiìttMY dimandandomi ajuto, firepir nuoce l’apparecchiawi , come fé ha» 
tare ,fchiamazzare . Che credi però lù ? Velie ad elfere-de' fecondi ?uDite pure, 
Ghi’taitdebba dar quegli aiuti ,à cui nel- ripigliò, l'infermo animolamente , dite 
luo’ oftinato cuore refille? quegli a jutl quel che conviene , che io faccia, ch’ir» 
più penetrami? quegli a juti più podero- fon per ubbidirvi . Benconol’co per me 
lì ? Quello faria darti II meglio.: Non roedefimo la gravezza del mio perico» 
gli afpettare . Ti darò quegli aiuti , che lo, maggiore, ancorché non dite: Equan- 
pura mente, fi chiamano fufli«i«mi,cloè tunque io habbia menata cattiva vii 
quegl’ajuti , co’ quali i vero .che potreili ta -, defidero tuttavia > quaot' ogni al» 
nflfolutamente rilorgere dalla colpa , mà uo, di fortireuna buonamorte. Noo 
éflcodotanto mal’ avvezzo ,or>à effondo fi può credere, quanto- more pigli a (le 
tanto mal’ abituato , -nonne: risorgerai . il buon Religiosa à quéAe parale . Ha* 

S odi! afpcttar :: il peggio , il peggio, vrcbòc voluto venir fubito attaglio di 
ài trattato da cane me ve'iatratterò da quella pratica federata , che con fuo 
cane -té. Convcrteris ai vtfperam y (pi cordoglio , e (loraaco eguale , vedea nel» 
'fa mtm p nutrii ut tatti i «Peccatori, la camera ftefla del moribondo, il qua- 
Non portate al Signor, si poco rispetto le- fotta. pretella or di no. fervizio, or 
nonio trattate da carte, nonio trattate d’unaltrb, la volpa Fempre efficace» 
da cane ,- perche ved/ete, alla finche farà mente vicina . -Nondimeno la pmden- 
dj-ved . Inpcccaiawtjiro smuntiti, '-.or, za gli perfuafe di andarlo difponeodo 
. iX. Un Cavaliere ( Tentile c'afo terribi- prima con richiede più facili. ad una 
le , e inorridite ) un Cavaliere-chiaro di più faticofa . Gli dire però: Orsù dunque 
nafeita, mà fotdido di collumi, invaghii già ch’io per faVor divino vi feorgo con 
lofi di una certa fanciulla , 'benché .tnoi si beneanimato , parlerovvi con quella 
*efca, Tela teneva, già da roolóauni in jrbertàycbe mi dettano , e la fantità 
cala per fao libidinòfo traditila , poco del mio abito, ri *eU>- del. voftro be- 
prezzando le ammòtìizioui;, ù imee ac . i Medici unitamente v’ha n dUptr 
:u. * Ha rato. 
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rato, però ’fe volete compor le volt re un letcamajo ? Allora quello «fortunato 
partite, fe volete nettar la volita co- gittando uo crudo fòfpiro. Nun poffo^ 

(cienra, poche ore vi rimarranno . Tan- tornò à replicare, non poff>; e racco* 
to più dunque , (ogaiunge l'altro , affret- gliendo quelle deboli forze , che gli rclU» 
tiatnoci: c’hòdafare? Havrefte, ripi- vano , afferrò Improvifamrnte là perfida 
gliò 11 Padre , per avventura alcun credi- per un braccio, e con vokoaccvfo, e 
core, à cui conveniffe di loddisfare ? GII con voce alta proruppe In quelle precile 
ha ve va, mi gli hò foddisfatti .'"Havrefle parole, alle quali to mi protetto, thè 
niente d'altrui, che dovrede rendere? n'wma aggiungo, nìunalevo. Quella è 
L’havea, màrhòparimeate fenduto- G (lata lamia gloria in vira; quella dia 
fejrcr l'aJdretro bavelle portato malevo- mia gloria in mone ;e qoeila lari la mia 
lenza ad alcuno, non la deponete dall’ gloria per tutta l'eternità . Indi perfor- 
ammo? La de pongo. Perdonare à chi za llringendola , ed abbracciandola , tri 
v’bà ofièlo ? Perdono : Vi umiliate à chi per la veemenza del male, per la vk>- 
havete offefo ? Mi umido. Non volete lenza del moto , per l'agicazion deH'affet- 
dunque per ultimo ricever i Sagramenti, to, l’efalòsù le Cozze braccia lofpirito 
come convieni] ad huom Cridiano , per dilpcrato,* Or’ havete fentito , Crillia» 
armarvi controle tentazioni dell'intmi- ni miei?' Ecco che finalmente riduconfi 
co , e contra i pericoli dell’inferno ? Vo* «Peccatori; à dover gridare: checofà? 
lenticriflìmo gli riceverò , fe voi Padre, Non polTo , non poffo. E perche? Per- 
vi compiacerete di amminidrarmeli . che, fe veramente volertero, non po» 

Mà fapete pure, che quello non fi po- trebbono? Quello non fi può dice, per- 
ni , fe prima non licenziare da voi quel- che la grazia lutficience non émai nega- 
la giovane? O quello, non poffo, Pa* ta à veruno , il quale almeno Jachieg- 
dre , non poffo. Oimé che dite? Non ga . Mi ad uno si malavvezzo , mi 
poffo ? Perche non potete ? E potete, e ad uno sì mal' abituato) ci v-uol' altro 
dovete, Signor mio caro , (e volete fai- che grazia (officiente . O vuole quella 
varvi. Io dicovi, che non poffo. Mà grazia, che (il da Santo A godiDo chig- 
non vedete, che tinto vi converrà partir mera trioofatrice , quella che abbatte 
da lei frà brev’ora ? Che gran cola é don- ogni perfidia , quella che atterra ogni 
que , che vi rifolviateà (cacciare per eie* protervia , quella grazia che doma ogni 
tione quel che dovrete ad ogni modo la- oltinazione ; ci vuol la grazia efficace . 
feiar per necefluà? Non poffo Padre, Mà quella étale, che non è Dio temi- 
ncn poffo. Come? ad un Dio per voi rodarla à veruno: non é tenuto per leg- 
crocili fio , ebe ve la chiede , non porre* ge di Previdenza , non è tenuto per leg- 
te far quella grazia ? Egli ò per voi tace- ge di Redenzione; la può negare à chi , t 

ro, egli d per vai fa ugninolo, egli è per vuole. E non vi par giudo, ch’egli la 
voi morto , miratelo : eccolo qoà . Non nieghi à coloro, i quali tante volte po- 
v’intenerifcc il vederlo , non vi compoo- tendoia confeguirc , non la curarono ? 
ge? Non poffo, vi torno àdire, non Dixerunt De t : Recede ànobis: Scìea * afo 
poffo . Mà voi non pafticiperetede’ Sa- tram emanate tuarum volumus . Andate " ' 

gra menti . Non poffo. Mà voi perde- un poco voi di prefentd à parlar con cer- 
rete il Cielo. Non poffo-. Mà voipre- ci; che vi rlfpondono ? Subito . Non 
capiterete all’inferno . Non poffo. Ed é poffo, non poffo. Se mando adeffovia 
podi bile , ch'io non vi debba trar di boo quella femmina fuor di cafa , darò oc* 
ca altra voce ? Mcfchino uditemi . Non cafione alla gente di chiaccherare . 
é pur meglioperder folola donna, che Reditohe quella robba . Non poffo. 
perdere, e la donna, e la riputazione, S’io rendo adeffo quella robba , mi 
di corpo , e L'anima , e la vira , e l’eter- (pianto v Reditutte quella rlputazio- 
nità, e i Santi, e la Vergine, * Grido j ne. Non poffo. Sfiorendo adeffo queb 
ed il Paradifo, e così effcrc dopò morte la riputazione , miferedito. Darequel- 
(epolco , da (comunicato , da beffa , io Èrpice per Dio. Non poffo, non poffo ; 

< -» : il come 


Nel Lunedì doppo la 

come volere eh' io mi vegga si prelto 
tornar fulvifo, chi mi hi farro tanto 
di male ? E così Tempre con un bel 
Non porto; pretendono di fchrrmirfi . 
Ah ingannatori ! ah ingannati ! Piac- 
cia àD'Oj che non habbiano un giorno 
1 dire da vero quel ch’ora adducono 
fìb. j. de per sì foienne prctello. Il la efl peccati 
lib. arb. P^ na jujhjjtma ( afcoltifi Santo A goti i- 
c. | J. no ) ut qui tcBì facete cùm poffet noluit ,■ 

«mUtat pojje cùm veiu . Nò , Oiltiaoi :■ 
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Aiutatevi , affaticatevi , corrifponde- 
te opportunamente alla grazia , che 
Dio vi dì , mentre dura il tempo di 
darla : Repleti fumus mane mifttkorii « 
tua. Non indugiate alla fera, non In- 
dugiate alla fera; giacche per un’altra '4- 
ragione ancora quei che Convertentur J 
ad vefperam , famem patlemur , ut ca- 
nti ,• ed e perche i miferi arriverai! 
troppo tardi; arriveranno 1 tavola fpa- 
recchiata. 


I. 
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Nel Martedì doppo la Seconda Domenica. 


ei Martedì doppo la Seconda Domeni( 

Omnia opera [uà faciunt , ut videantor ab 
bominibus Matth. 12. 
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No degli huomirvi più 
invidiati , che haveffe 
l’Ancichità , fù , s’io 
non m'ioganno, quel 
f Gige , il quale per ta ; 
virtù, più magica cer- 
eamente, che natura- 
le di un certoancllo tenuto indito, fi- 
rendea talmente i n vili bile a’ circortanti , 
ch'egli potea francamente commettere 
ogni delitto fenza tortore di vqlto, ò 
timor di cuore - Invidiatirtìmo dovette 
egliertere, dich'io, perciocché s’d pro- 
prio d’ogni malvagio l’amare di (lare 
afeorto : quanto (laverebbe ciafcun di 
loro pagato di havere in mano quel- 
louna notte ^por tacile 1 fuo comando? 
Certo io tn immagino , che (e Gige 
Allettato da quella opportunità , vio- 
JJe Refi ^ una confrnz.ente , truci- 

dial. z. un fpeolìerato, e di vii Pallo- 
re, ch'egli era , giunfe anche à farli 

c-ome Platone narrò, Signor della Li- 
dia , altri più di lui fcelleraci , non 
de! P. Sentieri . 


havrebbon lafciata caditi intatta , 
non teforo ficuro, non etnolo inven- 
dicato , mi fodisfacendo ogni vo- 
glia , mà sfogandoli ogni capriccio , 
tutto il Mondo bavrebbono sfrenata, 
mente ammorbato d’ impudicizie , di 
ladronecci , di fangue . Contuttocià 
vi dirò chiaro , Uditori , il mio fen- 
timento . Se un tal’ anello venirti ef- 
porto oggi in vendita sù le piazze 
del popolo Crifliano, Dio si fe molti 
correffero à comperarlo , ancorché 
proferto gli forte à prezzo mezza- 
no, anzi à trercaro rililLmo. E per- 
che ? Perche - i Oirtianì non curinlì 
di peccare , ò pure perch’eflì fappia- 
no , che chi pecca in vano cerca di 
nafeonderlì agli huomini , mentre 
egualmente non può nafeonderlì à 
Dio . Piacerti al Cielo , che quella 
forte , Uditori , la ragion vera . La 
ragion’ è { mi vi prego 1 non vi fde- 
gnarc , fe forfè troppo continuamen- 
te io mi arrogo di liberti ) la ragioni , 
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perche oggigiorno I Crifliani non temo- 
no di far male ancora à fronte fcopcrta , 
ancora à dì chiaro , e tanto è lungi ^ che 
loco prema di, occultare le proprie mal- 
» vagirà , ch’anzi Ce ne pregiano : ic éonta- 
» no, peri circoli * la cantano sù' le cetre, 
l’efpongono Copra i palchi, e come dille 
l' Aportolo, fi recano finoà gloria quei 
che dovrebbe colmarli di confufionc ; Et 
Tbì!. j. o/oria, la cvnfujtoue ipforum , Mà dove , 
T9- dove mi tralporra sì rollo un furor zelan- 
te fenza ricordare il Vangelo , ch’hò per 
ternani? Scafatemi o miei Signori. Rl- 
preff Criflo in guelfo dì i Farilei , perche 
facendo talor’ élfi alcun 'operi religiqfe , 
andavano per jattjftza ,che Cfudiriero’,fi 
fapelféro, fi lodaflero ; né mai voleva- 
no modc(Ì3Bnentetcelere virtù veruna^ 
come il myro ) celajjle r grmn»e , ò La ^erijji 
l oro. Omnia Optra fua faciunt , ut vh 
deantur ab bomiatbus . Mà io per djrla ^ 
fa ce a di ciò leggWcafd , Nelnòlfto fc- 
colo non fi ritruovano più quelli Farifei . 
Se fi ùo vallerò, io vorrei quali con buo-. 
na grazia di Omo , nòn folamentfc feu- 
farli; mà inlin proporli à certa, genie 
sfacciata perefempi d imroitàzionc ? À 
troppo peggior grado fiam giunti nel fe- 
col noltro , pe'rche fe allora la fuperbur 
condurea gli huomini à ricoprire il male, 
e vantare il bene , oggi per contrario gl' 
induce à ricoprire il bene, e vantare il 
makn Jam fe Cbrifbani infiagitiis fui!' 
jaftant , dice un’ Ambrogio , & ibi pit- 
tarti injìgne tjfe virtutls , ubi lapfut tft 
crimini ! . Non vi maràvigliate per tan- 
to, fecontra quelli ri volli iolubitoàdi- 
ritrnra il mio dire. Quello mi cuoce , 
quello mi crudi ., Veder che oggi né 
men fi porta da taluno ottenere , che già 
ch’egli vuol’ertere Peccatore, fra Pec- 
catore J mà che almeno egli fia Peccar 
tor modello. E però lafciate pure ch'io 
feguiti ad isfogatmi contra colloro , che 
n’hò ragione . O che diforbitanze ! o eh’ 
eccelli ! o ch’cnorm'tà ! Trovarli tanti- 
i quali vantano al Mondo la fcelleraggi- 
ne, la palefano , la profertanò, fann’. 
opre laidirtimeà queUofinedclTcr vedu- 
ti : "Ut videantur aci hominibtrt , perche 
fi fappia che fono dilToltiti , che lono di- 
fcoli , e che nel peccar non ritengono 
• 1 .il 
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più rollare ! Deh voi che fiere sì buoni ,1 

deh vi prego aiutatemi à defedare, sì' 

bruna audacia, perche io lai sò beni ap- 
prendere , mà non sò già fi; ne fapò-ben 
trattare. . r,. 1 il( ,- , ^ 

r Noi vcl difs’io? Non prima io voglie, 
cominciare à parlare , che il .Santo Pro- 1 L 
feta Davide mi toglie te parole di hoc- ’ 
ca , e quali ch'io non habbia né fenfi pa- 
ti alla caufa-, né zelo eguale al delitto, 
elclama per me ; Quid gioì tur ir in malti pr .. , 
tia qui pottns es /« imquitate? Dorè 5 
fembrami ch’egli con pSchè 'vocI vo- 
lgila clprim^realtirtimiteqtimenti .pe- 
rocché quaf cecità maétgiore di quella*, 
jfe fi confiderà intimam#mfj trovar glo-, 
ria nell impietà . Andate voi diteorren- 
ào minparvente pytntti ÌTnqflieri de- 
£li>omin^ tvm $pvére,\c|>e veruno 
nel fuori vanti ai ha vere errato. Erode 
; Ateniefe , il più fuperbo declamata de’, 

• fuol tempi ,• mentre per orafa' al cofpet-* 
co dcll’Imperadore Marco Antonino, 

' fù repentinamente tradito dalla memo- 
ria, vacillò , ammutolì, e fenza poter più 
ripigliare il filo proporto , calò da'ro- 
firi . Credete però voi , ch’egli ciò fi re- 
carte à gloria? Anzi fù tanta la confu- 
fion ch’egli nliebbe, "che cadde ioftff i 
mo ; e fvogliato d’ogni cibo , e incapavi 
d'ogni oonforto , fù vicini rtima^à-perdd 
re ancoc la vita. Si gloriò forfè JLabiet 
noi di "h aver mandati libri tali alla Idi 
ce che riportartero dal Senato folenn» 
conda onagionc ? Anzi egli andò per gra ri 
vergogna ì nafeonderfi in un fepoloro . Si; 
gloriò forfè Sofocle di harer merta wa*’ 
gedia ralein.Teatro ,.chemoir riccverte' 
dal popolo. pieno appiani» ? Anzi egli 
andò per gran tortore! à teannaifrcon 
un pugnale. E quell'in vitto figliuolo di 
Emilio Scauro che fece anch'egli ? SI 
pavoneggiò per ventura di havere in 
una battaglia ceduro il ^oRo ? Anzi per 
ciò riputandoli affatto indegno di coirvi 
pariré alla prelenza paterna , nondubi- 
tò di ficcarli un ftiluiri petto , e tosi dt 
fuggirtene vergognofo fin di là dal Mon- . - 
do. Solo l'haver peccato nel Vivere é • 
maceria di compiacenza , é foggetto di 
vanto. E arrivato colui à quell adulte- 
rio tramato con tante induftric ? Quanta 
. ’.-ne 
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.3 i 'ne giubila-! - Hà riportata quell altro nutiro fallo . .^ignori dò. Benché noi 
quella vendetta tracciala per taufe (Ira- fiamo.ficuri di doverne andar' impuniti , ' 
ée? 1 Quanto ne. parlai Se épeiv«,uucp contuctociò fé noi .fiamo oovizii ancora 
quei Cortigiano à (ereditare con lefue nel male Ramiamo, che non litappia . 
-calunnie la fama di quóll'innecente ,chc U Piamo gran diligenza per occultarlo , - 
farevagli ombra, non le no ridecoi con- ci colmiamo di. altirtima confuGonei, 
iìdenti? Se <? giunto quel Miniftro à ipre- feti rivela. il che non fi poò ri ferire ad 
mere co’luoi rigiri la boria di quella Ve- altro, che à quelforror naturale^ che 
•dova di cui maneggiava le liti , non (e ne gli portiamo . . • • • * 

pregia co’.fuoi? E.quefto farà, dirò di : £ qual delitto potea commetterli al ^ 

nuovo con Davide , il voftro vanto? Mondo più impuoemente di quel che 
Quid gloriati» in malitia , qui potati ts in collimile Caino-? Confiderate di gra- 
inìquìiturt Non fate voi profeflione di -zia . ( Nan eraG aperto ancora alcun tri- 
• « efìere Criftiani-,di*(fere Cattolici ? Co- bunale affine di .riconolcere l’altrui 


•• me dunque vanagloriarvi. di quello, eh’ 
■é tutto oppoffo à si nobile profeliìone ? 
Milcti ! E qual giudizio può farfi de’ fat- 
ati voltri , fe non che pertime fieno le vo- 
flre piaghe, incurabili- , irremediabili., 
•e che però troppo àvoir-cili difficile di 
-{campare la morte eterna . >1 -ait 
III. -i- Sjiben’io , ebeiè cofà da Medico più 
ifuneffo-, che circofpetto, il dare à un 
.r j'iT fratto l’infermo per ifpedito, benché ap- 
, . parifeano io e(To mortali i legni. Dum 
Set. 4 de in boc torpore vivitur , nullità eft Hefpe- 
Epipb. randa rr parano , ftd omnium ejl optanda 
cotrefìee : Cosi m’iniegna il- Pontefice 
'-San Leone . Coututtcci0fedi.vcruno.fi 
debbono ha ver giammai minori fperan- 
ze , di chi farà , le non di coloro , i quali 
foglion peccare con maggior animo. E 
chi non sà che il peccare animofamente 
è indizio d’huomo abituato nel male? 
Ncfl'uno la prima volta , ch’ei pecca , 
pecca con isfacciatezza , mà con Torto- 
re . T toppo grande é ) ’orror, che la Ng- 
tura - non ancora perverfa porta alla col- 
pa . Vi condefeende ben sì , mà con ti- 
midezza ; la commette ben sì , mà con 
fofpenfione • Quindi è che da principio , 
fermale. ufare , fi fogge la frequenza , fi 
ceican lòmbre, fitcmnpo le pareti.. E 
-c- •jc.'T quando, ancora il. peccato ne riefeadi 
.£ emolumento ( comèiù.ojfervato da Se- 
neca) godiamo l’emolumento, nafeon- 
.V dtarqp il peccato. 0>nrtes peccata Hijji- 
Ep 97- mulont , & quatvvli fatUciter cefenne , 
fruSu illorum utuntur , ipfa fubducunt . 
.Ni? crediate che quello alior tolo accada, 
quando temiamo di dover foggiacele à 
qualche gali igo , fe per forte riiappiafi il 


caule. Non fi folpettava di Acculato- 
ri , non fi trattava di Giudici , non fi fa- 
vellava di Manigoldi . 11 nome di fup- 
plizio non fi era frà gli huomini anco- 
ra udito. E poi da chi lo poteva egli te- 
mere? Non vera ancora alrrial Mon- . 
do, come moffrò di credere Santo Anv , 2 ' c '9.' 
brogio , ch’una famiglia , la quale ft ** 
morto Abele, ha vèrte fatto anche in 
pena morir Caino , rimanevali fenza 
prole . E fe vera altri , com’é opinion 
più probabile , chi non gli havrebbe 
ufatorilpecto? Era egli di tutti’ loro il 
gran Primogenito? giovane, verde di 
anni, roburtodi perfora, ardito di ani- 
mò. E tuttavia, volendo egli il primo 
commettere un’omicidio, che cautele 
non usò , che confìderazioni non heb- 
be ? Dov’io m’immagino , che la pri- 
ma volta, ch’egli invidiando alla bon- 
tà del fratello deliberò di ammazzarlo, 
fi colmarte tutto di orrore . Perocché te- ‘ 
edifica la Scrittura diluì, che innanzi 
divenire à quello atto infame, era Gra- 
dato di volto: Concidit vuìtut ejus.. Qua- Gen 47 
fi volerti: dire in nr.a parola , ch'egli ha- 
vea fmarrito il colore , rabbuffata la 
fronte, rientrate le luci , perduto ilrL- 
fo, fconrraffatto.il fembiante . E quaote 
notti confeguentemente dovettq prova- 
re inquiete ? .quanti Tonni interrotti ? 
-quantifogni orridi? Indi animatoli pu- 
re ad effettuare l’Inteoro, quanto HudioC- 
fi? Invitò il buon fratello feco à dipor- 
to , fi finfè amico , fimulortt fedele. 
Egrediamur foras . Di lungoflì dall’abi- 
tato più che potò, cercò un luogo! /ipo- 
fio,ua campo romito, ed ivi i tradimen- 
ti 4 to 
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Cei!4 8 t0 *^ alnm dolo » l’accoppò. Cumqut ef- Taìisefi peccantium confuetudo: CunBa Hom- 8. 
‘ fent in agro , confurrexit Caia adverfus fufpcSa babent , omnes umbras trtmunt , ad pop. 
fratrem fuum ^ ibel , tf interfecit rum . omnem ftrepitum t imeni , quemqne pu- 
li perche tante diligenze? Noi poteva tane contro ft venire: Cosi concbiudc 
egli ha vere iman fa Iva ovunque volef divinamente il Giilollomo . Ora dice» 

Te? non era maggiore di lui? più teme- mi dunque Signori miei . Setantoorro- 
rariodilui? più allenito di lui? Abele re porta il peccato nell'animo le prime 
non fofpettava di offefa , e però doveva volte, eh’ ei v'entra, ch'anche in un 


andare Tempre fpenfierato , e Tempre 
sfornito. Caino la macchinava, e così 
doveva andar Tempre pronto, e Tempre 
provilo . E nondimeno egli procedé 
con tanto riTerbo , con quanto appena 
procederebbe^ oggi , quando per terrore 
. de’ malfattori vegliano tante guardie , 
corrono tante accule , formanti tanti 
procedi , impongonfì tante pene . E chi 
non vede effigiato in quello l'orror che 
reca il peccato le prime volte, che lì 
impolTefia di un'anima? Non ardifoe 
allora di andare à Taccia (coperta : lì tra- 
vede , ft lunula . La rabbia 0 maTcheva 
di piacevolezza , il livore di cortefia, 
l’odio d’amore , fi fogge dove non è chi 
perfoguiti, s’aTconde dove non d chi veg- 
ga , fi palpita dove non è chi gallighi . 
E che fia così.. Non fapete bene Udito- 
ri, qual fù il Tnpplizio, che Qio poi diede 
à Caino per tal delitto? Non fù già far- 
lo ingoiar dalla terra vivo come un Na- 
dab; né fò divamparlo col Teoco, né 
fù incenerirlo co' fulmini , mà che fù 
Tolameme lardargli dopò- il peccato, quel 
timore medefimo, ch'egli havea gio- 
vato peccanJo. Pro bis omnibus , dice 
de prov. San Giovanni Griloliomo, foto timore 
/. r. cruciatur . Non hebbe altro gaftigo , 
fuorché ii timore . Mercé che quello era 
timore di uno, chehavevadi poco co- 
minciato à peccare ; quando non effon- 
do ancor la cofcienza indurata nel male , 
non è crod'bile , quali Furie racchiuda, 
chela tormentano; quanto fia agitata 
dall'inquietudine, quanto acceTa dalla 
vergogna, quanto lacera dal ToTpetto: 
Gtn. 4. Omnis qui invenerit me , eccidet me , 
15 - diceva il mi fero ogn' ora tutto angofeio- 
To : Omnis : omnis : quali che ognuno 
doveffo effere confapevole del Tuo Tallo , 
«fio le Fiere del bofeo Te lo doveflero 
prendere anch’ effe à cuore , e ne dovef- 
fero dimodrare ancor* effe rifornimento. 
i- -i 


Caino, il quale probabilmente doveva 
bavere un petto di macigno, un cuore 
di Tigre, cagionò accidenti si Urani; 
che fi dovrà giudicar' ora di quegli , i 
quali peccando noaifperimentano alcu- 
no di tali effetti? ^tbomiuationem fece- J er - 8» 
runt , c contuttociò come fogne ì dire il » 2- 
Signore per Giereroia , confinone no» 
funt eonfufi. Che dovrà dirli di quelli , 
i quali non Tolo non ferirono (tubazione, 
mà pruovano contentezza ; non Tolo 
noB cercano la folitudinc , mà amano la 
frequenza ; non folo non pretendon fi - 
mutazione , < mà mollrana sfacciataggi- 
ne ? Rifpondeic: che dovrà Ifimarfi di 
quegli , I quali Ltetantur cum mali feto- Vrov. z. 
rini: e per più audacia txultant in re- 
bus peflimis : godono nelle cofe cattive, 
gioilcono nelle pefiimc? Non é fogno 
quello , che Hanimo è già abituato nel 
male , che già hà (operaie le prime 
feofle , che hà vinti i primi timori , che 
hà perduti i primi rimorli ? Finche nello 
fpirito durano que’ contraili , non é 
podi bile di poter tralcorrere in tanta 
difiolutezza . Quel veimc amaro, che 
lacera la cofcienza , non è credibile , 
quanta mefiizia cagioni . Per molto, 
che procurili di occultare la lividezza 
del Tuo veleno, trafpaiifce rfel volto, 
h Tcolora ; Io macera , lo sfigura . Si 
che qual volta in un peccaror non 
fi feorgano quelli fogni di triflezza , e 
di confufione, mi di allegrezza, e di 
libertà; almé, dite pure, ch’egli è arri- 
vato al profondo della malizia . lm- Vrov.it. 
piut cum in profundum venera peccato- 3- 
rum , contemnit. 

Dove io confiderò , che lo Spirito V. 
Santo non determina Tpezialmente 
qual genere di difprezzo fia quello , mà „ 
affolutamente dice , contemnit. Perche 
difprezzata una volta dal peccatore 
quella vergogna , che naturalmente re- 
ca il 
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«pati peccare, non rimane più freno, eh’ chela fuperba godefle di far paiole la 
ci non difprezzi . Porgetegli conGgli op- propria malignità. Così un'Ammone fi 
portoni , eontemnit ; fategli minacce fludiò di celare i fnoi brutti amori fono 
ferere, eontemnit ; elàggcrategli l’ingiu- colore di naturai languidezza . Cosi un’ 
ria divina, eontemnit : montategli Tin- Aman fr ftodìò di celar la fua brutta 


firmo aperto, eontemnit. In una parola 
fprezza egli tutto : Omnia eontemnit , 
omnia ; (prezza correzioni, fprezza pre- 
ghiere, (prezza premii , (prezza gafti- 
ghi , ("prezza huomitri, fprezza Dio; non 
teme dire: Qui nofter Domimi efi. Adun- 
que conchiudete ora voi , quale fpcranza 
può rimanere della falute eterna à queiti 
huomini miferabili ? Come fi* emende- 
ranno, Ir dabitaatoin loro H peccato? 
Come fi riicuotcranno,feé fopiio il ri- 
morfo ? Come fi arrenderaooo , fe é 
perfida la cofeienza ? Non può efTer mo- 
ralmente probabile la loro falute, mentre 
è sì difficile la loro converfionc . Che fi 
converta uno, il qual pecca con timidi- 
. rà , con-tremore , ò almeno con qualche 

forte di erubescenza non è tanto diffici- 
le, conforme San Gregorio mede fimo 
‘Pafi.p.j. riputò. Quia dum meni erubefeit videri, 
adm 31 . t l u0 ’ì tamen effe non mentir, erubefeit 
quandoque effe , quodfugit vittori. Chi. 
fi vergogna di apparare malvagio, é fa- 
cile à lungo andare , che ancora fi ver. 
gogni dieflère : mà come vergognerai! 
di eflere , cjii né meno vergogna fi di ap- 
parir»?' C’ultimo affètto , del quale un' 
empio fi fpogli , é quello defider io di 
parer pio , che però l'avaro di alla fua 
tenacità nome di parfimonia, eome fé 
Giuda , allorché tanto flrepitò per l’un- 
guento verfatodtr Maddalena fui capo à 
Crlfto, qnafi ciò fu(Te vn pregiudizio fo- 
lenoe de’ poverelli r il codardo alla fua 
viltà , di cautela ; l’arrogante atti fna 
Superbia , di magnanimità ; il crudele 
alla faa ferocità 1 , digiuftizia; e così del 
redo . Potea trovarfidonna più-rea delia 
perfida Jezzabclla? E nondimeno non 
hebbe ardire di lordarli nef (angue di un 
povero Cittadino , à cui bramava di 
rapire una vigna , fe non coprendoli 
fono onefìo mantello di religione . Ma- 
tìrò di dover punire l’infelice Nabut 
qual beflemmiatore ; fece bandire à tal 
fine un digiuno pubblico, radanare Se- 
nati , tener feflìoni : tanto erg lungi 


rabbia fono preteflodi pubblica utilità . 

Mentre dunque all’ incontro uno giugne 
à peccare tanto animofamente , che 
fmafchera le fuc colpe , che ne ripudia , 
che ne trionfa . Exuitat in rebus pejfimis , \. fOV ' °‘ 
convien’ affermar’ un de’ due , ò eh’ egli “• 
non reputi l’iniquità per gran male, ò 
ch’egli non tenga l’infàmia per gran fla- 
gello. E quando I huomo Ha pervenuto 
à tal legno, quale fperanza puùeflèrvi di 
ridurlo ? Di ridurlo ? Anzi dite pure , 
ch’egli verrà galtigatoàpar di Lucifero. 
Perciocché io confiderò, e fty/c con acu- 
tezza , che Lucifero ancora* faflofiflima- 
mente vanaglorioflì ; midi che? delle 
foe bellezze, e de’ fuoi fplendori. Eleva- Ezecbt. 
tum efi cor tuum in decere tuo , così ra- • J- 
gionandocoo eftb difTe Ezechiele . Va- 
naglorioffi d’efTere d’intelletto il più 
perfpicace, di feienza la più profonda, 
di dignità la più riguardevole . Vana- 
glorioflì che muna gioja vi fufTc sì pre- 
Ziofa , di cui egli non fofle adorno . Va- 
nagloriofl! d’eflèr egli ('immagine più 
pompofa della Divina Maella , il più 
proporzionato alla fua grandezza , il 
pifr proffimo affa fua gloria , sì che 
niun’ altra Creatura forfè frapporla rrà 
Lucifero , e Dio . E però parmi che per • * 
ventura un tal’ fallo fia più feufabile: 
conforme à quello , che già' difTe Ifaia : 

S-apientia tua , fa, feientìu tua b<cc dece- lf.4j.iQ. 
pit te . Mà. quei peccatori infelici , i 
quali ^gloriano deffère ricoperti d’ini- 
quità , e ricolmati d’infàmie ; quei , 
ette fi pregiano di eflere divenuti sì flo- 
machevoli innanzi agR occhi Divini ; 
quel che ripongono il lor vanto in ba- 
vere un’ anima immonda , un cuor fudf- 
cio , un corpo forzo , ed un vivere ani- 
malefco , quale feufa potranno fperar 
da Dio? Tollererà elfi fàflofi de' loro 
vizi! , fe non fofferfe nn Lucifero infu- 
perbrto delle fue perfezioni? Anzi mi 

E are che i sì tremendi gafiighi dati da 
)io à tutte le perfonc fuperbe , do- 
vrebbono far tremare molto più cCG . 

' Con- 
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Conciol/ache Ce evinto ferocemente furon 
puniti un Gigante Filiffeo , perche mil- 
lanto^ della fua robuftezza: un' Affalon, 
perche pavoneggiofli della fua chioma ) 
un Sjcnnacherib) perche vantofli delie 
fue (qjdatelch?; un' Aman, perche gon- 
fioni della Tua autorità; un’ Antioco , 
perche s’innalbcrò per le lue vittorie; un’ 
EroJe, perche s’invanì della fua eloquen- 
za ;un Nubuccodonofor, perche inorgo- 
glioflì per le fue fabbriche ; un’ Ezechia, 
.perche.yana^.'cxiolli de i luoi tefori, e 
Lue. 18. quello, ch e più mirabile unFarileo, 

. perche fi compiacque alfai delle fue affl- 
uenze, e delle decime date con fedeltà, 
e delle limofine fparfe con abbondanza : 
oDio, che farà di voi, i quali à torte 
meniate fallo, di che ? Delle vollre difo- 
neflà,delle*vo(lre frodi, delle vollre men- 
zogne , delle voftre malignità , delle vo- 
\ lire foperchicrie, e però in cambio di 
asconderle come obbrobrii > le vantate 
come prodezze ? Volete che Dio vi tol- 
leri con pazienza, menu’ egli è tale , che 
come ditfe Giuditta, vuole all'Jucamen- 
tc fiaccar le corna ancora à coloro, che 
Judith . vanno altieri della loro virtù ? lo virtut? 
t, fua gloriarne i bumilìat . Volete che vi 
afpetti ? Volete che vi perdoni ? Non 
può effere Criftiani (niei^non puòeflcrt^ 
.perche , . quella c.^facfiataggine tfcppo 
. .audace, e però iq Dio dqve accendert 
.-ttp’ ira troppo implacabile . * \ 

VI. E chi c trà npj , qhe non pruquLup fi- 
rnile affetto ? Se uno ci offenda privata- 
mente ce ne adiriamo, mà finalmente 
t fiamo più facili» condonargli. ,Nan v hi 

‘ ’ chi lo ri£appia,.non S’ode ihvoe ragioni.; 
eperoci parexhc alla nofltra riputazio- 
ne non fi rfphi .tqnto decapito. Mi fé 
'chi ctoffefe^ lq pubblica per fua^kuia , 
che fefegno, cherampiaiico ne. f'roviq- 
mo ? .Non vogliamo ammettere inter- 
ceffori, non vqgliamoaccettare feddisfà- 
zioni , non vogliamo, udire difqalpe : Cp 
lèmbra che la fola vendetta di noffrp 
manotpofla cancellarne la njacrhiaj. Qt 
immaginatevi , che rifleffb fuccedn, ris- 
petto à .Dio*,. uno il quale l’olfeode pri- 
vatamente , con riguardo, con timidùà , 
con rotfore, non moftra verfo di effb 
tanto difprezzo^e jicrò noi muove à taot’ 
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ita/ Mà qual .deprezzo non moflra 
colui , il quale fà manifcllo d’havprlo 
cft'cfo? Parche quelli .in offenderlo fi 
protclli di non prezzar, le fue jeggi , 4 * 
qon temer le due voci,, di npn cetcariql 
.fuoi fatti , di non rifpettare il fuoonorq, 
. di non degnare la fua amicizia , e che ip 
fegnodiciò, tanti chiami per teffimonji 
di tal proteila , quanti fà confapevoli del 


peccato. E cosi non d maraviglia , fe 
Dio tanto agremente gaffighi quella oj- 
gogliota pubblicità di peccare. Mà qua- 
lunque ha la ragione , certa, cola è , che 
un peccato fegteto , ancorché più gra ve; , 
più facilmente ci farà condonato , un 
pubblico, benché più leggiero,diflficilmen- 
te fi lafcerà fenza punire. 11 che io non 
oferei pronunziare da me medefimo, le 
non mi deffe braccio l’autorjcà di S Gip- 
vanni Giifotlomo , fon chiare le lue pa- 
role . Edam fi grò vi ter peccanti , & cloni , Contea 
minoremdabit poenam , quàm qui levtter coacub- 
picconiti tdque impuder.ter. E noi inoltrò 
Dio apertamente in unde' più cari ami- 
ci , che havefle fopra la terra ? Rimi- , , 
rateMosd. H*veva egli fofferte a (Tai 
.più moleftie per introdurre il popolo 
Hcbrco nella terra promefla , di quelle , 
che ne tollerarti: alcun Capitano per 
introdurre IVfercito con legnatogli in 
una piazzi nemica . Cl»<. f*pp havevji 
egli operato, eoo Faraone cimen- 
tato, co’ fuoi Stregoni, s’era efpollo al 
fuo fdegno.. Indi ufeito finalmente d’E- 
gitto, chcdifaginon haveva patiti per 
-hi fpaeio di moltiflioi» anni in un’ orrida 
jalkudine? Havevta'tu’.ta addofTata su 
le fue fpalle .un 1 ; innumerabile turba 
d’huoroinljdj donne,dt vecchi, di fancipi* 

K i di giovani , v*t;i d* genio » incontepr 
-jtabilidl volere* increduli d’iniellcttQ» 
pervicaci di fronte ,i,tep»erariiii, mario- 
E quante volte gli vide però ribelli , (of- 
levarfi,e tumultuarc?Lr) Eceraronocon 
de mormorazioni, Jo inafptiroqp con Ip 
•liffìf -, Insordirono coi pianti , ,j’.infa ( - 
.marontv con le calunnie, l’alfaltgropo 
cpn le pietre!., iE non bifognò; che Dio 
ReffbdifcqnddTe più,di una volta à di- 
fenderlo , .or cong/ jpeendii , ed orcoo 
le peffilenze, ed or co’ tremuoti ? Di piti * - 
gli -convenne dar feipgm con l'arme 

in 
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in manti centra inhiimerabili elerclttdi' 
nemici, che incontravanfi ad ogni paf-( 
, fol Haveva egli àfuo carico d’ordinar le 

battaglie, egli d’afcoltar le querele , egli 
decomporre lediflenfioni, egli d’infegnar* 
la legge, egualmente occupato , 6 fi agi- 
tale la guerra , ò fi godette la pace . ,E 
k tutto quefto egli facea non per altro, che 

per introdurre il Popolo Ebreo nella ter- 
ra di promifiìonc . E nondimeno quan- 
do frvenne all’ effetto, Iddio non volle 
eh’ egli n’ha vette la gloria. E quale (con- 
tento dovete’ edere umanamente di quel 
j povero Vecchio, quando arrivato, per 

d'k così , sù la foglia del paefe tanto bra- 
Deut. i maro , fi firmi intimare la morte ? Fide- 
7 ' i bis retm , <3 non travfibis ad illam . Egli 
. ^ ‘ havea (partì i fudorl , akri do vea racco- 

glierne il frutto, egli havea patito l'in- 
commodo, altri dovea riportarne l'ono- 
i re . E per qual cagione usò Dio ton Mo- 

sè tanta fe verità ? Chi sà dirmelo? Non 
eia egli compoflifiìmo ne’ cofiumi , 
manluetiffimo nello fdegno , piiflìmo 
nella religione , zelantifiimo nella legge ? 
Era egli tale. Mà perche un dì fi lafcid , 1 
non sà come fcappar di bocca certe pa-'* 
rolepoco con fiderà te , Iddio Tene adirò 
sì agremente, che non fù più poflTìbile* 
di-placarlo . Sapete il cafo ? Languiva di 
fece il popol nel deferto, e lìrepitando 
intorno à Moséchiedea minacciofamen- 
tc da bere. Egli annoiato della loro con- 
tumacia , alzò la verga , e gridandoli ♦ 
Che pretenderefie di/fe , o protervi? Ché 
Pacquevi fcaturifféro dalle pietre*? 7^am 
’ dtpètra bae vóbit aquam poter fatui eji- 
rtrre / Indf ripigliandoti fubito, quafi che 
conofceffe di ha ver ttafcorfo’à parlare 
con poca fede, volle , che la mano emen- 
darle il fallo della lingua , e cosi sferzan- 
do la rupe, vide àdifpetto della propria* 
incredulità fcaiurirne. ampio rivo . Mi 
. non fiVà rempo. Perche Iddio non pagò' 
di quellafodisfazione,fubitogli comparve 
à-lignificareche , poich’egli havea vacil 4 
lato nel confidare delle prometti- divine , 
non havrebbe l’onore di riportarle . Giu- 
lio gafiigo. Mi io perdirvela , non redo 
ancor fodisfatto. Ditemi Era quello for- 
fè il primo atto di poca credulità com- 
metto da quel buon vecchio ? Anzi n’ha-- 
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vea commtfli altre volte , non folo degli 
uguali , mà de’ maggiori . Certa cola è , 
che non fapendo c^li un dì trovar cibo da 
pafeerne tante genti, diffidò, che Dio 
iiefio potette fommìnittrarlo , e però pre- 
tefe di tiare infin con etto lui, comedi- * 
cefi , à tu per tu , trattandolo d’impeten-- 
te, e quafi rimproverandolo ancor di mil- 
lantatore. Udite le fue parole , fe fur’ 
audaci. Sexcenta milita pediium funt,iy> t^um. r. 
tu dicis , dabo til efum cainium tnenft 21. 
integro ! ìfunquid cvium , <3 bovum mul- 
ti! u do cade tur , ut poffit [uff cere ad ci- 
bum ? V\ ri omnes piftes marii in unum 
congregabantur . E nondimeno Iddio gli 
havea rifpofio con fornirà piacevolez- 
za , non altro fe non che feorgerebbeii 
dall’ evidenza del fatto, fe quella fotte “ 
millanteria di parole . 3 ^i inquid manta lbid. nu 
Domini inva, 'idei efl ? J am nunc vldebii , 1 }• 
ut rum meus fermo opere compleatur . E 
poi quante altre volte Mosé sera à 
Dio mottrato rettìo ? Non fe gli era 
cppoflo già nell’ Egitto , quando Iddio 
lo volle fpedite ad abboccarti con Fa- 
raone? Con che fermezza havea ricu- 
fata la carica di condurre il fuo popolo 
nel deferto ? Non fe ne infafiidì indi 
piùvolre? Non fifdegnò? Non fi que- 
relo ? Non arrivò à domandare ancora 
la morte, per ufclre di tanti Impacci ?' 

Obfecro ut interficias me , ne tantis affi- ^v ,w - 
dar mahs : quafi che in altra maniera I1 - , 5 * 
Dio niente fotte (ufficiente à protegger- 
lo , niente abile à confidarlo t E pure in 
nettuna di quelle altre cccafioni Iddio 
gattigollo j anzi gli rifpendé Tempre pia- 
cevolmente ,loatt!curò , l’animò. Solo 
una feorfa di lihgua inconfiderata , 

Q uando trattoti! di cavar’acqua da’laf- 
i , fù punita tanto alpramente . E per- 
che ciù? Non voglio, che l’udiate da me , 
parche la mia interpretazione non par- 
rebbevi amorevole . Uditelo da San 
Giovanni Grifoftnmo . Tfjbil a/iud po- 
tuit Moyftn propofitis ' pramiis priva- Ccrtr f* 
re , quàm foium iUud , quoti apud aquam <0>ÌL u "’ 
contigit , quod natura quldem minui 
aliii erat\ {ed multo mnjut'Judfcatum P 
E qual ne fù la ragione ? illa enim prfc- 
•tiatim , & occulti aecidebant , hoc a u - 
tem mtmftjlì , (j) apud omnem populum 

com- 
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c Ornimi tebat . Pud udirli fplegazione più lonelte per pafcolo di libidine ; che nelle 


chiara ? Il peccato p/efTo alla pietra,ben- 
che folle più leggiero , £ù pubblico . Gli 
altri atti di poca credulità , erano , é ve- 
ro , (lati maggiori ; mà erano rimarti an- 
cora fegreti. Niuno gli havea veduti, 
niuno uditi , niuno faputi . E cosi Dio 
non ne fece tanto rifcntimento ; mi di 
quell' altro nera colpevole tutto il popo- 
v lo, e perà quantunque non forte da Mo- 
tè vantato, mi pianto ,coB<uttociò , per- 
che fù noto ad altrui , non potépallare 
impunito. Signori miei cari : finche noi 
pecchiamo in cafa,à portiere calate , ed à 
porte chiare , facciamo male, ma Urti mo , 
perche Iddio ci vede per tutto . T^onfunt 
Job. 14 tenebra , nò, come hàbbiarao in Giobbe, 
a *• ut abfcondantur ibi , qui operantur Iniqui- 
totem . Nondimeno qualcfv- fpeianza 
maggiore ancor di perdono portiamo ha- 
verc . Mi quando il peccato è pubblico , 
temiamo, e tremiamo affai , perche in- 
fallib'Jiflimameotc nedobbiam rendere 
una rigorofa ragione , e ne dohbiam fa- 
./ re un'afprrrtima penitenza : Peccatum 
' fuumpraJlcaverunt ; dice I fai a , nec ab- 
fconderunt ; miferi loro! Va anima eo- 
twn , va anima etorum . E per qual cagio- 
ne? Queniam redditi funttis mala . Mà 
piano un poco ; chi fà minacce, non le 
fi egli di mali futuri.? Dovrebbefi dun- 
que dire: Va , quia reddentur eismala , 
non Va » quia reddito funt . Signori sì . 
Mà é tanto certo il cartigo, il quale hà 
da giungere à quelli huomini fcandalort , 
che può parlarfene, come fe già foffc 
giunto. 1 

y II, E à dire il vero , quali fono i peccati , 

che tanto infamano il nome del noftro 
Crirto prerto a' nemici della fua reli- 
gione? Sono i fegreti? non gii, fono i 
pubblici ( intendete Signori miei ) fono 1 
pubblici. Il faperli che trà i Criiliani fi 
fà dalie genti pubblico mercato della Jor 
pudicizia , sì che nelle loro Città non v’é 
quali cantonata, sù cui non incontrili à 
feder la fua Tamar : che pubblicamente . 
s’infegnano fopra i palchi farti di amare, 
e le induflrie d’eflere amato, che nelle 
pubbliche fate pendono, quadri iafeivi 
per fomento d'impudicizia ; che nelle 
pubbliche accademie leggonlì poche di- 


pubbnche veglie diconfi facezie ofeenif- 
fime per isfogo di libertà ; che nelle pub- 
bliche Chiefe , fi uccella , fi vagheggia , 
fi ghigna, àie non altro fi difenrre tutt* 
or con quel rio polfelfo, con cui fi fà là sù 
la pubblica piazza; che pubblicamente 
fi ammettono delle ufure , ancora fozzif- 
fime ; né però fi ftima vcrg<>gna , mà av- 
vedutezza ; che pubblicamente manten-- 
gonfi inimicizie, ancor capitali , né però 
li reputa indegnità, mà valore ; che pub- 
blicamente lì pratica la contumacia 
contra i Prelati; che pub licamenrefi 
lacera la fama de’ Rchgiofi; che pub- 
blicamente fi perfuade <1 difprezzo degli 
ErJefiartici ; che il nome fagrofanto di 
Dio ( lo dirà pure quantunque io tut- 
to raccapricci à ridirlo ) che il nome 
fagrofawo di Dio , pubblicamente fi 
fente belìemmiar , nelle rtrade , nelle 
botteghe, ne’cafini, nelle bettole , ne’ 
ridotti , come fe forte il nome appunto 
di un’ infimo mafcalzone, fenia che né 
pur villa, chi ne taccia un rilcntimen- 
to, come dovrebbefi : quelli fon quei 
delitti , i quali dilcreditano la fede di 
Grillo prerto a' fuoiemoli: Blafpbema- 
refaciunt nomen ejui ingentlbus . Finche 
quelli tanno, che tra' Criiliani fi na*. 
feonde il peccato niodcllamente rellan 
convinti, che tra’ Criiliani pregiali la 
virtù; perche neffuno nafeonde quello, 
di cui egli fi pregia : mà quando fap- 
piano , che i peccati quà vanno à fron- 
te Scopèrta , che fi vantano , che fi ap- 
pruo vano, che fi applaudono, che vede-, 
te, che dicano? Stimeranno che trà noi 
fi a Screditata la bontà , che lìa commen- 
dabile la malìzia , c che non foto (ia ver- 
gogna l’elTere amico di Crirto, mà che 
fia gloria l'effere fuo nemico . 

E pure, ah Dio , quante volte giogna- Vili, 
mo à fegno, che quel peccati medefi- 
mi I quali furono fegreti nell* operar- 
li,, fi fanno poi da noi pubb'ici col nar- 
rarli. Non balla , che le noilte lafci- 
vie nafceirero nelle tenebre , noi le poe- 
tiamo alla luce. Benché le nafeondef- 
lero le pareti , benché le curtodirter 
le porte, benché la ontte col fuo ve- 
lo nerirtìtno le coprirti; , non bada . 

Si- 

» . niniti7arl hi/ f'Vw 
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Signori nò . Noi le ÒMCCiowm ne' ridot- 
ti , noi le contiamo ne’ creoli, noi le 
cantiamsù le cetre, e perche noncifia 
peccato, che non ha pubblico, pubbli- 
chiamo ancora i legreti . E vi par quello 
piccolo danno? Vi pare, che li polla Ipe- 
rar bene di uno per cui difetto porgali à 
tal cimento la riputazion della religione , 
l’amicizia di Crilln in tanto difcredlto? 
y* animee eorum , Vie anima tot ut» , si 
torno à dire , quomarn redditi funi tii 
mele. Nò, che noe 1 fon colpe quelle, 
di cui «facilmente li polTa fperar per- 
dono. Nunqtùd cdrnti fanti* ( gridava 
Dio tutto irato à Gicrufalemme per boc- 
ca diGieremia) nunqmtd carmi fan8* 
auferent à te malrtiai tuaj , inquibus glo- 
riata ti t Quali che volerti egli dire t Ci 
vogiion' altroché vittime per placarmi. 
Sarebbooo , io non lo ni ego , quelle ba- 
lle voli à fodisfare per le tue iniquità , (è 
lo ti forti vergognata di erte, le haverti 
deteitate, le haverti deplorate, le havef* 
fi piante ; rnà t»(ei arrivata infino à glo- 
riartene ; gloriata ts ? E però non c’é 
piò rimedio : Sventurata Città , me l’hai 
da pagare . Alla morte , alla morte . Ec- 
co i Caldei, che gii montati à cavallo, 
volano quà per pigliare le mie vendette . 
Non mi curo più d'oblazioni , non mi 
curo piò di holocaulli , voglio llrage. 
Nunquid carnei fanti* auf eremi à te ma- 
litiai tuai , in quitti i gloriatati t Ori 
Dio già diceva à Gierulalemme ; piac- 
cia à Iqi , eh' or non habbia da dire una 
firoH colà alle Città nottre; e però pro- 
curiamo di placarlo à tempo con ogni 
miglior maniera , aiutiamoci , affati- 
chiamoci , e già che bifogna , che noi 
ben torto mettiamo la mano all’opera , 
cominciamo dalla iimoiina . >t. » 

, % * * 4 L* * , •» f* # . * * •’ , 
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DAre che due co fé ci re din’ or da 
veder brevemente intorno à quel- 
la pubblicità di peccare ranro già da 
noi condannata . La prima che debba 
farli, affine di rifarclre H male partito: 
la feconda che porta farli, affine di ri* 
parare al male poflibile . Quanto a] 
pallaio il miglior modo lisà. Convie- 


ne, che chi d conlapevole à sé medeft- 
modi qualche grave (cardalo da séda- 
to col luo operare, procuri di dar ora 
altrettanta edificazione, e che ridetto- 
li à Dio non voglia già far' egli ancor 
come alcuni , I quali lembra propria- 
mente , che temano d erter mai veduti 
far bene : fi con fella no di nafeorto , fi 
comunicano dinafeofio, e poco meno 
thè non vorrebbono ancora per udir 
Merta veder qui tornati que’ tempi , in 
cui collumavafi di celebrare fot giù 
celle catacombe . Oqucrto nò : Non pud 
sì vile timidità condonati! ad uno , 
c'habbia confimeli} peccati pubblici . 

Qu<t dicitit in cordibus vejìrii , incubi • jyr. 
hbui veflrii compungtmini ; dicca Da- 
viride , ed io fin qui mi contemo. Se I 
vollri peccati fono da vtff flati operati 
foldeDtro voi, infordrbuj veflrii , vili 
conceda di lame in camera voftra la pe k 
nirenza privatamente : quivi verfatc lo* 
pra di lor ca Me lagrime , quivi macerate- 
vi , quivi mortificatevi , quivi ognof 
componti chiedetene à Dio perdono . 

In cubl/ibm veflrii compungìminl . Mà 
non così, f< ì peccati vollri fon’ anche 
ad altri prfleft. Bi fogna allora rifolver- 
fr à vincere francamente i rifpetti uma- 
ni , per non bavere nel bene quella 
verecondia , la qoal non fi hebbe nel 
male. Bifogna frequentar gli Oratori! 
di penitenza , ancora panicamente : 
bifogna confeflarfi in pubblico : bifo- 
gna comunicarli in pubblico : bifogna 
In una parola rifare i danni , e pro- 
curare di rendere li) egual modo à Dio 
quella gloria , che in pubblico gli fò 
tolta. Sentite l’Aportolo favellare ai 
Romani . Siculi exbibuiftii membra ve - 
ft la fervire iniquitatl , ita nunc imbibe* A?- 9 
te membra veflra fervire juflitUe . Ha- 
vote avvertita quella parola , exbibui- 
flh ? quella parola exbibete ? Non fi 
tratta qoi di operare con fegretezza . VI 
dimoflrafie peccatori , dlmoffratevi pe- 
nitenti . . 

E ciò quanto àfodisfare al male paf- 
futo . Quanto poi all’ impedirlo efficace- 
mente per l'avvenire, qual mezzo po- 
trà mal trovarli , che fia frà ratti il più 
fpcdiio , il più facile , Il più (temo ? 

Mi 


iz6- *. „ Predica Dodicesima J 

Mi (i conceda il dirvelo ? Orsù alcoita- cullare i lor vizii , non G. curerebbono 


(e . Il maggior mezzo à mio parere farà , 
che quegli, predo il cui rificde qualun- 
que parte di pubblica autorità , porti in- 
nanzi i virtuofi ,. gli rimeriti, gli rimu- 
neri , c tenga indietro rifolutamentc i 
malvagi. Allora ognuno per vantaggiar- 
li , procurerà , quando ancóra egli havef- 
fc vita Ja empio, di haver fama da pio . 
£ però allora non loto non fi pregiarà 
delle feeleratezze , mà le nalconderà ; e 
il ddiderio della grazia di un’ huomo po- 
trà ottenere, quel che non può ottener» 
il timore della difgrazia di un Dio. Ole 
fi pe fiero i Principi tanto Secolati , quan- 
to Ecclcfìaflici ,con quanto poco potreb- 
bon’cffi fantificare la faccia di una loro 
Città, d’un lor Clero, fi llupircbbono del- 
la loro potenza ! Fate ch’etti dichiarin- 
ovi tQO fi, come Davide : Qas.'i >n:i ad Jjdelei 
(crr<t , uifedoantmtcuml Che vuol di- 
[£.: fate xifaperfi , che pretti» loroniuna 
qualità commenda tanto un foggetto , 
quanto la virtù, niuna tanto lo (eredita , 
quanto il vizio ; ch^di nonguatdanoal- 
Je aderenze, mà à i meriti.; non alle 
raccomandazioni , mà alìe opere; non 
«di' affezione , mà alla giuliizia : fa- 
te, eh’ etti procedan cosi, e allora ve- 
drete, che i più ambiziofi procureranno 
di apparite i più giudi . E quel- eh* iodi- 
co di un Signor pubblico in t ifpctto ai fua 
Stato , dico di un Signor privato Ino». 
f}ine alla fua Corte; dico di unSigno# 
domeflico in ordine alla fua Cai*. begli 
ricerchi ne’ fuor la virtù , ancor quando 
non Riabbia in sù, farà più per pubbli/ 
co beneficio , che le l'havcGTc insù, mà 
non la ricerca ffe ne’ (ìuoi. E univerfal- 
mente parlando in ogni governo, òpic» 
» colo, ò grande, ò religiofo, ù civili}-, 

come fi fappia,chc G promuovono i buor 
ni , li rigettano gli fraudatoli , c già tolta 
gran parte , fe non Tufo dell'empietà, 
almeno la sfacciataggine. 

X. „ Mà voi mi direte, che qu«fla fcnr.bra 
più todo maniera di fomentare l i pò- 
crifia, chedlntrodor 1» virtù- Perche 
per haver fama di buono, bada paro- 
re, non à uccellano di etfec 7 E cori 
operando gli huomini allora per am- 
bizione terrena , quando pule (Icfo .oc- 


di emendarli : e confeguentemente ver- 
rebbono à ritrovarli nelle Città molti 
giudi apparenti, mà pochi veri. Non 
dubitate di ciò- L’ipocrifia dii più diffi- 
cile vizio , che fi polla mai praticare . Si 
può portare la mafehera per un poco, 
mà non à lungo. L’iilefla Umiliazione 
della virtù- rtefcemolt Ita , quando man- 
chi La realtà . E però, (e voi ci badate , 
molte più perfette voi troverete ditto- 
Iute che ipocrite. Hgnno quelle quali 
tuuo l’amaro della virtù, e non n’han- 
no il dolce. Perciò hicìtad ttmpus Jimit- 
ler.t yfuccejju tanta tempori t pncLuu fr- 
uir , come atteri di colloco Teohlaio. 

Sono si perpetue ieoccafioni del male , 
fono sì frequenti gli allettamenti , fo- 
no sì gagliarde (e fuggall ioni , fono ri 
intimi gii incentivi i ohe d. imponibile 
di criniere à tutti per mero rifpetto 
umano. Ed al più, fc nelle occalìoni 
leggiere refiderà, cederattì nelle grati- 
di . Vctò fapete voi, quei eli’ anzi av- 
verrà , quando fàpptalì, che iti ungo» 
verno fi tengono indietro gli huomini 
meno pii ?. Avverrà , che quelli., eoo 
efcrciiarc le virtù finte , fi atTezioricran» 
no alle vere. Comincieranno da prima 
per tini terreni , mà è facile, che fegua- 
no dappoi per ragioni reietti Se non 
altro, .» ’impediran tanti fca fidali, quan- 
ti avvengono, dove non folci é perraef- '• 
lo l’etter malvagio, ’raàd lecito lappa»- 
rire.- Quella farebbe una pratica, ch’io 
più dtltefamcoee darci } quando fotte 
bifoguo darla , eli davla toccatte à-aoéi 
Mai nói non damo nel calo . Perche 
nondimeno v’hò io voluroquctta mat- 
tiraquldireciù,ch’io vi hòdetto? Sa- 
pete perche? Perche vorrei , «he noiria 
quello traeffimo un'argomento di no- 
lira giovevoliflimacontìilToné'.. iE* pof- 
Cbife, che lamor di Cullo non polla 
Impetra? da noi », quei che atterrebbe là 
riverenza ad un’ huomo ? Ouod à né- 
bis extorquet vomir; li tip, or, delinei à 
tiobis rxigere CbnJÌ i amor: come parlò 
jn Amile intendimento Santo Agolli» -, 
HO «~Se noi (apertìmo , ebeon riottro Su- 
pcrior qualunque fi fotte, rigettalfe dal- 
U lqa gfcicizia tutti coloro, Ì q»>*h 
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' Nel Martedì eìoppo la 
fatefleto unaprofeflione apcrtiimna di 
pietà, che non gli ammettere agli onori, 
che non gli avvantaggia Ile ne’ carichi, 
che non gli accomunarti? ne’ benefici», ■ 
(io: tutti con ogni (indio procureremmo 
dtpuoferiarld j e facendolo Grillo non 
, si;fhe non pecchili a Iracno sire* 
Ratamente? O confusone io cordoglio! 
Dunque più potrebbe con e Ho noi un 
Signor temporale, che un celefie; più un’ 
amicizia umana, che divina; piùun’in- 
le/efle caduco , che nn’ ini mortale ? Fà 
Grillo dinunziare pubicamente per boc- 
ca dell’ A portolo Paolo , che : Iniqui re • 
&wtm Dei non pe/Ji debutti , e pure quanto 
pochi fon però quei, che rimaogonii dalle 
colpe? Difcendeegli più minutamente 
a' particolari, ed efeiama : Tacque forni' 
cariti e pere quanta libertà nelle prati* 
che ? lieque adulteri, e pure quante infe- 
deltà ne’ matrimoni! ? lieque mailer , e 
pure quanta dirtolmione nel lenfo ? J^e- 
que majiulorum concubitores J e pure 
quanti abufi nella libidine ? lieque fures; 
e pure quante fraudi ne’ pagamenti ; 
lieque avari ;c pure qoànrefozzure negli 
3 nt eteffì ? lieque ebnofi • e pure quanta 
’i ><, .* • .. . < ", .*•• a r»v 
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voracità nelle crapule? b{e qut ina lediti , 
e pure quanta intemperanza nelle calun- 
nie ? lifque rapace s , e pure quanta sfac- 
ciatezza ne’ ladronecci ? Se un Principe 
non facefle altro , le non che pigliare di 
pefo quello tefto medefimo dell’ Apoflo- 
lo , erefcrivendoloruttodi proprio pu- 
gno, il facerte affigere fopra i principali 
cantoni delle vie pubbliche , con quell’ 
unica varietà, che dove l’Aportolo dice : 
Regnum Dei nen pojfidtburrt , egli cancel- 
la ile quel Regnum Dei , « vi fcrlvede la 
vece : jimicìtiàm ttìeam non po/fidebuut \ 
Non dicefle , non portederanno il regno 
di Ditv, mà dicerte, non portederanno la 
mia grazia , non poflederannol mici ca- 
richi, non portederanno i miei goiderdo- 
ni ; quanto maggiore emendazione dei 
pubblico fi vedrebbe in ciafcuno di que' 
deliiti ? Signori miei . Quelle fòn certe 
ferità, le quali non bifogna ora maicu- 
rarfi di rivangare troppo profondamen- 
te, perche fi corre rifcfcitj di dubitare fò 
della Fede altro più fi rftruovf fopra la 
terra , che il fuo cadavere Però meglio 
farà eh’ io tronchi II difeorfo. Non mi 
accade altro àfclire perora. 

• • . . : -1 . . : . t •*' 
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Nel Mercoledì doppo la Seconda Domenica. 

Die ut fedeant hi duo fitti ntei unus ad dexteratn 
.tuam, 0’ unus ad finiftram in Regno tuo F7c. 
Kefcitis quid pctatis . Matth. 18 . 

1 *-• * ’ * r v * • . * # •' -IO , •: - ! 

E fù mai veruno, che fortunata madre di Giacomò , e di Gio* 
con arti oneftiflime ranni . Bramò ben’ ella di folle vare i 
cerca iledi vantaggiate fuo| cari figli.datla barca al trono, e dalla 
iAim famiglia , ò pa- pelcaginne al comando : ed à tal fine 
ver* ; ò popolare ; fà procurò diligentemente che fortero col- 
lenza dubbio quella locati , come principali AfTelTop , l’uno 
X>onna Ktrangelica , alia delira , e l’altro , alla finiflra di 

Crirto, 
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CriHo, ch’ella eretica dover tri p..co 
aprir lua regia terrena nella Giudea* 
n>à noi procurò , come avviene comu-, 
acmi me con arti inique . Non pret ella 
per quello ì perleguitarr veruno di que- 
gli Apoftoli, che potevano edere i con- 
correrti, da lei maggiormente temuti; 
non tefsé frcnli , no» Marnò furberie , 
non lì valfe di adulazioni ; non tenne 
manoadulure ò aperte ò palliate per 
comperarfi con frequenti regali la grazia 
tld nuovo Principe . Mà che? Dopò 
bavere già qualch' anno tenuti i due fooi 
figliuoli alla lervitù Dentata di Grillo ; 
dopò baveri) notte, e giorno mandati 
dietro à lui fcalzi ne' piedi , e laceri 
nelle velie , dopò ha vergli efpofli per tal 
cagione affai fpclfo alle beffe del Popolo, 
all' odio degli Scribi , agl' intuiti de' Fa- 
risei ; dopòefferfi ella medefìma ancora 
data à feguirlo dovunque andalfe , lenza 
riguardo della cada rimalia fola , del 
marito lafciato vedovo, delle faccende 
traicurate , neglette .dimenticate ; dopò 
tanti merita dico verfo di Olilo, noa 
altro fece che comparagli dinanzi, che 
gitrarfcli a’ piedi , e che prefentargli una 
Supplica oflequiofa , lenza veruna , né 
doppiezza di formule-, né per verini di 
rigiri : Die ut fedt.mt bi duo filli mei urna 
od dexttram tuam tf unut *d fimjtrom 
inRfinotuo. Comuttociò tanto iù da 
lungi, cheCrido delfe alcun fegno di 
approvazione, òdi applaufo, à quella 
ambiziofa domanda , che la rigettò piò 
lodo da sé con graviflima indegnazione, 
la tacciò d’infenCata-, da riprefedi icthe- 
raria , c con un T^efcitis quid petmt'n , 
colmò di pubblica confùlione la faccia 
de' fupplicanti . Or dove fono coloro , i 
quali per »nfia d'ingrandir la famiglia , 
ò di trafricchirla , fi vagli oro non folo 
di mezzi onedi , e di follcckudtni non 
viziofe , mi di menzogne inoltre , e di 
trufferie , di oppreflioni , di crudeltà, di 
calunnie, d’iniquiri ? Dove fono quei , 
\ che à tal fine ardilcnno profferire fu’ «t- 

bunali feoteoze ingiude ? Dove quei 
che (Ira volgono i tcllamcnti , ò le cedole 
da' lor (enfi ? dove quei, che defrauda- 
no i mer renarli , ò le Chiefe del loro 
dovere , dove dove tutti coloro , che at- 
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tendano (blamente ad aggravargli orfa- 
ni, àfoverchiare le vedove, ad aggi- 
rare i pupilli , ed à torchiarli fino ali ul- 
tima dilla, il langue de' poveretti ? Vena 
gano pure quella mattina cullato ad 
udirmi tutti j perch’ io voglio che fcór- 
gano ad evidenza, quanto malamente 
configli nfr in tant'affare . Coarto? Noti 
condona Cullo ì una madre per altro di 
meritevole, estmodefta, quell' aderto 
foverchio che la conduce à porgere à lui 
preghiere perefalrazione della famiglia} 
e lo condonerà i chi procuri elaltarla è 
dilprno fuo?. Q fatiche male fipele 1 •d 
vigilie mal impiegate-! Sù le ufurc dun- 
que, lù le rapacità , sù le ruberie , lò ter 
rovine de’ ruderi , volete voi fUbilrre U 
cafa vollra, taotu I viicerato i l'amore 
che ilei porcate? Attendete, e vedette , 
che quello amore , tc pure amore bà da 
dirli, é un' amor crudele. • < ' i 

-> Mà prima come cifer può, che voi * *• 
da voi oudefimi noa reggiate quanto 
poco qued'arfi debbano riufeire giove- 
voli *»l vodro fine? Certa cola é, che 
gli eredi vodrl , fe vorranno operar crr- 
iliacamente, non potran ritenere pun-, 
tod4 ciò, che voi lorohabbiare lafciato' 
di mal’ acquiUo. E per confequcnve in 
damo voi durate al p^effnte tante fa- 
tiche per arricchirli , cqpverrà , che 
^ voi morti calin di nuovo al loro prilli- 
no dato, chedlfmettan qnc’ ludi , che 
fcefrin qnc’fervidori , che (popolino 
quelle dalle , ed in una parola , che vo- 
mitino ( perular la forma di Giobbe ) Jdio 
* che vomitino quante ricchezze hd$no 15. 
divorate : D.vttas quas dèvoravtrunt 
evemem Che le pur elfi non smducr 
rannoi ciò fare di buona voglia , chi 
accadevi ? Iddio medefimo le verrà Io- 
rodi propria mano à (frappare fin dal- 
le vifeere : De ventre ìpforum extraket 
ìUnt Deus ; Che voglio lignificare? S’ef- 
fi vorranno ritener punto di ciòché non 
fi dovrebbe, eccovi Dio divenir nrfihfr- 
co giurato di cafa vollra; e però dité* 
mi 1 pare ì Voi di lardarla Gema af- 
fai con una inimicizie cosi poterne ? Mi 
ricordo haver letto di G ulio- -Agrico- 
la gran Senatore Romano , eh' edendo 
negli ultimi anai delia fua vita cadu- 
to 
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tO In odio aU’Imperador Domiziano, 
fù da erto però fpogliato , e di molte 
fplendidirtìme reodite , e di una fegna- 
latirtima dignità ; anzi come alcuni an- 
. che ferirono, avvelenato. Tollerò egli 
con pendente dirtìmulazione tanti difa- 
ftrl, e p'rù della fuq famiglia follecito, 
che di sé , appiglioffi morendo à quello 
ftravagante partito. Fé retta mentoi e 

J juivi in primo luogo chiamò per erede 
uo principale l’Imperadore, favellan- 
do Tempre di lui con quelle maggiori 
cfpreflìonidi gratitudine, che havreb- 
be potuto uTare , non un Proconfolo 
a (raffinato , mà un fervo, creato Confa- 
lo. Reftaronoftupefatti i meno inten- 
.i . denti à così inafpettata rifaluzione , 
e giudicava quella di Agricola feonfi- 
gliata femplicità , di chi havea prima 
potuto finir di vivere, che finir di adu- 
lare. Mà non così riputavano i più fa- 
gaci ,■ i quali molto bene intendevano 
tornar meglio ad una onorata famiglia 
haver l’eredità fvantaggiofa , e’I Prin- 
cipe amico, che vantaggiofa l’eredità, 
mà nemico il Principe . E conforme à 
quefto il fucceftò poi dichiarò haver’ 
Agricola adoperato anche in ciò con 
quell’alto fenno , che Tempre havea 
dimoftraro. E à dir’ il vero, ditemi un 
poco , voi ftertì , fe vi trovafte in egua- 
le neceflìtà , non amerefte affai meglio, 
di lafciar la voftra capa men fa coltola ; 
mà col Principe favorevole , che di 
laTciarla più florida , mà col Principe 
difguftato ? Anzi ogni inimicizia po- 
tente , che le lafciafte , ancorché folle 
di un Cavaliere privato , darebbevi 
gran peofiero ; e Te potette comporla à 
qualunque cofto prima di partir voi dal 
Mondo , non credo io già , che pcr- 
donerefte à danaro. Or s’é così , come 
dunque tener sì poco di lafciare à i po- 
fteri vofttì un Dio per nemico ? Vi par 
dunque egli sì debole , che non poflfa 
pigliar Tue gialle vendette , ò sì milen- 
fo , eh’ egli non (ia per pigliarle . Anzi 
fentite ciò eh’ egli ditte à Malachia, di 
coftorocheà Tuo difpetto volevano pur 
far’ alte le cafc loro là nella fuperba 
Idumea : Lafciali fare , lardali fare, 
che al fine fi vedrà chi havrà miglior 
fìuaref del P, Segnerì . 
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braccio, ò etti •nell’ alzare ò io nell’ ab- 
battere . Uh <edificabuni , ego de - Malacb» 
ftruetm. £ che fia così *-4* 

Andate un poco ed informatevi nelle III* 
di vine Scritture di ratte quelle famiglie , 
le quali con le ree foftanze parerne ere- - 
ditarono l'inimicizia divina, e poi tor-^ 
natemi à riferire , fe à veruna di loro 
giovò mai punto fplendor di nafeita , 
appoggio di parentela , ampiezza di pof- 
feflìoni , copia di rendite , ò grandezza 
anche fomma di principato. Anzi ve- 
drete, che quefto appunto é quel cafo, 
nel quale Iddio fi é condotto à far cofa 
infolite. Già voi fapete etter di legge 
ordinaria, che i figliuoli innocenti nulla s 
patifeono per la malizia de’ Padri ; Fi- Ezecb. t 
lius non poreabit iniqui tutem Tatrit . i 8 . 20. 
Nondimeno Dio come Signore aftoluto 
hà derogato talora à quella Tua legge , e 
per lo peccato de’ Padri non fidamente 
egli hà puniti i figliuoli mà i nipoti , mà 
i bifnipoti, anche fino alla quarta ge- 
nerazione; da che la quarta comune- 
mente era l’ultima , della quale un Pa- 
dre, già di venuto decrepito potefs’ ette- 
re fpettatore . Or Te confiderate per qual 
misfatto de’Padri ufaffe Iddio di eferci- 
tar ne’ figliuoli sì ttraordinarie vendette, 
vedete che fù per quefto reo defiderio di 
volerli arricchir con iniqui acquifti . 

Con iniqui acquifti gli volle arricchir 
quell' Accan il quale contra la proibi- 
zione divina rubbò di Jerico certa forn- 
irla di oro, eh' egli occultamente trovò. 

E però non folofù dato egli alle fiam- 
me, mà vi fù tutta anche data la Tua fa- 
miglia . Con iniqui acquifti gli volle ar- 
ricchir quelGiezi, il quale per via di 
aftute menzogne tolfe à Naman una 
parte de’ donativi ricuTati dal Profeta 
Elrfeo . E però non falò fù percoftò egli 
di lebbra , mà né furon tutti percofu i 
Tuoi defeendeoti . Con iniqui acquifti gli 
volle arricchir quel Saule, il quale contro . 
il di vieto di Samuele fi riferbò avara- 
mente le fpoglic degli Amaleciti firon- 
fitti. E però non Tolofù privato egli del 
Regno, minefù tutta privata la Tua 
profapia. Con iniqui acquifti gli volle 
arricchir quell’ Acabbo , il quale con 
aperta ingiuftizia tolfe à Nabot una 
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vigna , che rton potè appropriarli à par- 
liti giufti - E però non folo ei peri di 
morte violenta , mà ne perì tutta altresì 
la fua cala . E pure Acabbo ( udì te cola 
incredibile) é pure Acabbo lafciò , mo- 
rendo, la fua cala fondata Copra Tettati- 
tadue Tuoi -figliuoli , e figliuoli mafehi ; 
onde pareva, eh’ e (Tendo ella per altro 
proveduta di groflirtime rendite , e dila- 
tata in amplufime parentele, durar do- 
velfie per via di continuate generazioni 
gl' interi fecola E nondimeno in manco 
di quindeci anni tutta perì , tutta , tutta, 
lenza che né pur un'anima fola ne rima- 
nette: ò de’ .parenti prodìmi, ò de’rc- 
moti : JEt pere uff funi omnei de doma 
** * 4 c ab y donecnouremanerent exto reli- 

*° M ' quia . Si che vedete, che per quello 
delitto de’ mal vagì accumulamenti ., non 
(blamente ne patifcono i Padri , i quali 
gli fanno , mà con etti ancora i figliuoli, 
per cui fon fatti , con etti i nipoti , ron 
elfi i pronipoti : eflendo convenientif- 
fimo, che in quello appunto l'huomo 
portile pene, per cui commette le col- 
pe. Qunp dunque per ingrandire la ca- 
fa voftra , voi v’inducete ad adoperare 
- quelle arti , ie quali appunto fono le più 

acconcie à dittruggerla ? Vi par ch’ ella 
potta prometterli una lunga (labilità « 
come ha ver per fuo nemico quel Pio 
medefimo , che in sì piccolo tempo Tep- 
pe annientare famiglie sì popolate, an- 
sisi fublimi , sì fplendi.de , sì potenti? 
Se non vi pare di haver giulìa cagione 
di dubitare, fate pur voi; màs'é ma- 
nifelto il pericolo che fciocchezza per la- 
feiare i poderi voliti un poco più agiati ; 
lafciarli sì mal licori ? 

j y Se voi vi Sabbiate à fabbricare, Udi- 
tori, qualche edilizio , non credo io già 
che vi porrete à fabbricarlo nel cuore di 
un crudo verno , mà appetterete la pri- 
mavera, mà appetterete la fiate, equa- 
lunque altra rtagiooe voi fregherete più 
volontieri di quella , ch’èia più afpra. 
E per qual cagione? Perche gli edincii 
fabbricati di verno non fono durevoli . 
1 ghiacci ittupidilcono la calcinarle piog- 
gie ammollan la rabbia , e cosi i fatti 
non pottono trà loro fare alta prefa . 
Ora fapete voi ciò , che da fabbricarli la 
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cafa con l’oro altrui? E fabbricarla di 
verno . Qui adifeat donum fuam imperi* 
diti alieni (s’oda k) Spirito Santo nell’ 
Eccleliaflico .) Qui adtficat domum Ecel. ir. 
fuam impetrdtis alienti , quajtqui colligit 9. 
lapidei / uoi ih berne , eh’ è quanto dire , 
adfabricandum in byline , come tur ti di- 
chiarano gli Efpofitori. Voi fabbricate 
di verno, Crifliaui miei, voi fabbricate 
di verno . Petò fermatevi , altrimenti , 
la cafa farà poi pelo , crollerà , caderà , 
precipiterà, etutte quelle faranno Hate 
fatiche gittate al vento. Vaqutadtficat Jet. 21. 
domum fuam in injuJHtiadj" economìa fua 1 3. 
non in judteio ,■ così andava Geremia. 

Va qui adifi:a! Ctxùatetn in fanguinibui, u iba . 1. 
cioè nel languede’ poveri , (jn pr aparai tz. 
urbemtn iniquità! e , così ripiglia Aba- 
cuc. E voi più credete a’ votìri folli di- 
fegni , che alle minacce infattibili de’ 

Profeti . O quante già falìofe famiglie lì 
yeggnno giornalmente andare in. rovina 
per tal cagione, o quante, o quante! Non 
fi ricordano le mifere, che i torrenti» 
perche li vogliono irgroflare, ò ingraf- 
fa re d’acque non fue, fempre fon però 
meno durevoli d'ogni fiumitello inno- 
cente , che delibo viva. Quando Zac- 
cheo ravvedutoli ditte à Crilìo : Si quid 

aliquem defraudavi, reddo quadrupium , ^ *’ 

che.tiipofeil S'gnore? Hedie buie domui 
falui a Deo fafla efl ■ Mà piano un po- 
co, che riìpoita fù quella ? P3tea che 
dovette dire baie homini , perche Zac- 
cheo era (lato l'operatore de’ furti , l’ope- 
rator delle fraudi, eh’ allor volea pronta- 
mente rifare i danni : e così parca che 
tutta fua dovefs’cffere la falute. Si, mà il 
Signore la iotefe meglio di noi ; e però 
non ditte , buie homini , nò : buie damai % 
buie domui , perche vedea chiaro che fc 
Zaccheo non bavette tellituito , non 
farebbe flato egli folo à portar le pene di 
quei Tozzi accumulamenti , quantunque 
fotte flato folo à commetterli . 

Màsùfiacosì, come voi defidercre- y 
(le. Diamo che à cala vollra nulla deb- 
ba arrecare di pregiudizio l'Inimicizia 
divina. Diamo, che co’ malvagi con- 
quidamene voi le dobbiate eternare . 

Diamo , che le dobbiate accrefcere cre- 
dito, aggiugnere auttorità , acquidare 
1 ade- 
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aderènze: ;vi par però, che vi tu ni con- diio. E qual mai de’ vollri avverlaril 
todi tarlo? Li felic ninni bowtuum ( la- per inumano che torte, per implacabile, 
feiatenv sfogare damane » ini (in dati* potrebbe giugoere à farvi tanto di male ? 

Intimo con le- par.Je del gran- Prelato Eccoavveratoquelloche dilTe Abacuc- 
Sai viano ) Infetidir.! bominum cogita-- co . Vec ti qui mulelflicat non fua . ^ac. 6. 
tis qudm beni aiti pojt voi vivant , non Ofciocao,ofciocco! ole tape (Te che là? 
cogitata quàm tna.è ipfi mor lamini t E Vfquequo, & aggravai contea fe den- 
tili mai vi hà inlegnato di apprezzar fum/utum #* Havetenotato?Nondice,- 
tanto la profperità temporale' della vo- contea aliai nò -. contea fé , contea ft , 

Ara prolapia , che non dubitate di av- pei che per far bene ad altri , con un’ 
vemurare per cfla la beatitudine eterna' amore llrana mente crudele ,- rovina sé» 
della volita anima ? O lagrime rollili ma gravandoli di quel lotocosì pefante, da 
cecità! Dunque sì poco voi fiere in pre- cui dovrà finalmente reltare opprelfo. 
gioàvoi (iclTi , che per verunhuomo £ voi frattanto vedete un poco, oCri- 
del Mondo vi contentiate di andare ad llianiy come Dio chiami di tua bocca 


ardere eternamente nel fuoco à frene- 
ticare co’ Dannati , à fremere co* Dia- 
vpli? io fempre havea fin’ora fenrito' 
dire, amare ogni huomo fe Hello (opra 
d’ogn’ altro,. e (in da fanciullo mi li era 
impreflo nell’ animo il detto di qpcl Co- 
mico latinilTimo il quale afferma: Omnet 
Tenni. ft bi rneliui velie quam alteri . Mà oimé,. 
che mi conviene al preferite dtlimparare 
cosicelebre verità, mentre mi avveg- 
go trovarli tanti nel Mondo,- che co’ 
Tuoi (lenti procacciano ad altri grandez 
za , à fe perdizione: Et ut aliai affluire 
Sa!v. mi f oc ia ut delictlt- temporariis , fe tr aduni 
Lccl.l 3. urenaos igrubus fempitcrnis . E che po- 
trebbe farvi di peggio il più capitale ne- 
mico ,. che ha velie interra ? Finalmen- 
te ogni altro nemico porrebbe perfegui- 
tarvi, quello é verilTimo ; mà fin dove ? 
Fino alla bara, fino alla lombi. Mà 
Lib.X.ad P°i non P'ù- Ontnis flquldem inimicitia 
Eccù Marte dijjolvitur come ragionò l 'ideilo 
Sa! viano. Mà voi non vi lodisfate per 
cosi poco : nò , dico nò . Voi , cantra 
vot ita agiti 1 , ut inimici/ iaj vefirat nec 
pofl mortemevadatis . Mentre non folo 
à benefizio de’ voliti eredi menar volete 
in quello Mondo una vita tra vapi ioli f- 
fima y ora deputando ne’ Tribuoalr,ora 
imprigionandovi nelle Corti , ora con- 
iummandovi ne’ viaggi , ed ora* anne- 
gandovi v per dir cosi , tra’ negozi i fino 
alla gola : mà olire à ciò- fin doppo la 
vol*ra morte voi Renderete la vollra 
perfecuzione, e dopò ha ver per altrui 
perdura la pace , e la fanità , non dubi- 
, » tate ancor di perdere l'anima, c ’1 Para- 


quél l’oro , che da voi tanto s'ama,- 
tanto s’apprezza.' .. Lo chiama fango : 

DcnCum Intuiti . 

Mà forfè , che nell’ Inferno verrebbe- V I- 
vi à cagionar qualche conforto il rifapere 
la grandezza, e la gloria de’ vollri eredi? 

Anzi quello me de fimo lana quello , che 
furie allor maggiormente -vi accorereb- 
be, conlìderate ,• che quelli tanto trionfi- 
no à fpele vollre , c che voi tanto penia- 
te per atxlor loro . Mlfero le a veruno di 
quanti voi fiere qui , toccale ( che a 
D o non piaccia ) una forte sì luttuosa 
di perder l'anima, perarricchire la cafa . 

Quante volte il dì fi morderebbe lo sfor- 
tunato le labbra di sì folenne pazzia?' 
quanto maledirebbe quel'giorno , ch'egli 
aperfe i fuol lumi à mirare il Sole ; quan- 
to maledirebbe quell’ora ch’egli frodò 
la fua lingua à fermare accenti ! Frattan- 
to à gutla di finti Confortatori , gli ver- 
rebbon , credo d’attornoquei neri Spiri- 
ti, e con amarifiimi infiliti : allegramen- 
te , direbboogli, allegramente. Noi ve- 
niamo ora dal Mondo , cdhabbiatn qui- 
vi potuto ad uno ad uno conolccr tutti 
i tuoi . T urti tlan fani , profperoG , ga- 
gliardi, ed atrendon lieti à goderli quel 
patrimonio , per cui formare Tei tu ve- 
nuto frknoi . Uno di loro ferve ora io 
Coorte di tal Principe , un' altro d effi ac- 
cadrò con la tal Dama, uà-altro fi. hà 
bufcacoilcal Benefizio , e trà poco an- 
che afpira alla Prelatura. Edichedun- 
que ò sfortunato ti attrilìi? Non ti eleg- 
gelii ru di morir dannato- , per fargli 
grandi ? di hai fatti, (là allegramente. 

1 2 Già 
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Già quella femmina , cui per lafiiar 
ricca dote, nondubitadidi luechiare il 
(angue de’ poveri , e di tchernire i fudori 
de’ giornalieri , già quella temmiua hà 
’ ritrovato il partito, che tu bramavi ; già 
i nipoti ti crefcono, gtàlìfperano i pro- 
nipoti, e tu ululi milero, e tu ti afflig- 
gi ? Guidimi miei, pare à voi, che que- 
lli conforti larcbboo punto baflevoli à 
confidarvi ? Anzi cred’io, che parole 
vr no wli farebbonvi tante frezzc . Saiina 
r J-W- potenti! acuta, violentemente fcoccate- 
♦' vi in mezzo al cuore , cum carbonibus 

defilatomi. Nè mirate all'affetto, che 
or voi (enti te verfo la voflra profapia , 
perche quello allora farebbe tutto dege- 
nerato in rancore , in allio, in afprczza , 
in ferocità . Di Agrippina madre dell’ 
Impcrador Nerone fi legge, che elfcndo 
ella oltre modo defiderola di veder lo 
Scettro di Roma in mano al figliuolo, 
adoperava à quello fine ogni indullria 
più che donnefea . Ne l’ammonirono 
gl’ indovini Caldei , confulti da effa sù 
tanto affare , e tutti ad alta voce le diffe- 
ro. eh’ egli à lei darebbe la morte , ov el- 
la à lui confeguiffe la dignità. Che im- 
porta à me; rifpofe allora la femmina 
ambinola. Occidat dum imperet . Muo- 
ia Agrippina , purché Nerone comandi . 
Mà quando poi fi venne all effetto , oh 
quanto diverfamente fi diportò ! Non 
prima cominciò ella à feorgere i preludii 
della fua morte ; benché lontana , nella 
crudeltà del fuo parto già dominante, 
che fubito comincio!!’! à pcntir di quello, 
che tanto havea fofpirato . Ed ecco 
( chi’l cederebbe ? ) ch’ella medefima 

? rele à trattar di rimuovere dall Imperio 
leron fuo figliuolo, e di lòflituirvi Bri- 
tannico Ino figliallro, cui fi farebbe più 
giuilamente dovuto per dritto di fuccel- 
fione . Anzi à Nerone fleffo fè riferire , 
ch’ella farebbe ita in perfona à trovar 
r Efercito , e che ivi tanto ella havrebbe 
attizzati gli animi de’ Soldati , tanto 
havria perorato, tanto havria pianto, 
finche fi rifolveffer di elegger fi nuovo 
Principe . Mà poco vaifero alla mefchi- 
na minacce più feroci che fagge . Per- 
che da effe vi é più Irritato Nerone , fe- 
ce morire Brittannico di veleno, e iodi à 
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poco fotto fembìante dì onore, cufiodir 
la madre in Palazzo . Or ebe-pàre à voi? 

S'uno foffe ito à trovar’ allora Agrippi- 
na , mentre ella fmaniava dentro à tal 
carcere , come Lionella in ferraglio , ò 
Tigre in carena, e quafi per confidarla 
le haveffe detto i Streniflima mia Si- 
gnora, e di che vi dolete voi? Non furo- 
no vollre quelle sì animofe parole : pur- 
ché Nerone comandi , Agrippina mito- 
ja: Occidat dum imperet i E comc dan- 
que ve ne liete ora sì predo dimenticata? 
Confortatevi . Già il volito figliuolo 
Cede regnante in quel Trono, che voi 
con indudrie così fagaci , per non dir si 
maligne, gli procurarle . Già rifeuote i 
tributi delle Provincie llraniere , già ri- 
ceve gli offequii delle milizie ubbidienti? 

Anzi con la morte del giovinetto Brit- 
tannico , che foto potea contendergli il 
Principato, egli é già ficuro: dunque 
né vi amareggi la prigionia , ch’or pati- 
te ; né vi atrerrifea la mortcfqualor ver- 
rà ; percioche tutte quelle fono miferie 
da voi previde, e nondimeno volute , 
parche con effe voi confeguide l’Impe- 
rio al vodro amato Nerone . Ditemi di 
grazia, Uditori, fe uno haveffe favel- 
lato ad Agrippina in quedo tenore , pa- 
re à voi, ch’ella farebbe!! conlolata ? 

Anzi è credibile , eh’ ella havrebbe pro- 
rotto in maggior fmanie , confiderando 
non poter lei contro di altri sfogar la 
rabbia , che controdi le medefima . E di 
(atto che tali ragioni non baltaffero ad 
acquietarla é manifelliffimo , perch’ ella 
fin di prigione altrettante arti malvage 
feguì a tentare , per tor l’Imperio al 
figliuolo; quante n'havea prima impie- 
gate, per dargliene: à legno tale, chele 
convenne , qual rea di lefa Maedà com- 
parire in Giudizio à giullificarfi. E fi- 
nalmente doppo havere fchivata in va- 
no la morte , altre volte à lei dedinata , 
ben dimodròsù gli eflremi della fua vi- 
ta, quant’ ella odiaffe chi prima haèe* 
tanto amato ; perche veggendo compa- - 
rire in fua Camera un Capitano col ferro 
ignudo , per fegarle la gola , ò pa (farle il 
petto , ella quali frenetica di furore , gli 
offerfe il ventre , e qui, qui ferifei, gli dif- _ 
diffe ferifei qui : In mortem Centurioni Tdfituj 

ferrum 
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} ' ? ferrini difir ingenti yrottndens tue rum ; mello di Icappar dagli a biffi ; e di ritor* 

i Vcntrcm feri , exclamavit ; non sò fé per narvene a’ vodri per picelo! ora , voi nel 
detellaziaae , ò fe per vendetta di haver più cupo della notte, entrerete con paf- 
Jei dato ricetto in erto ad un a*o#ro, ò fo tacito in quella cafa , che fù vottro an- 
per ufarc più portentofo vocabolo ad un fico foggiorno ; ed ivi rimirando que' pa- 
Nerone. Orami perdonarete, cred'io ramenti,que’mobill, quegli arredi da voi 
Signori miei cari , te con qualche prolif- malvaggiamente adunati ; non potrefte 
fnà io vi hò voluto qui ponderare un più contenere l'interna (mania , mà con 
fncceffd profano sì , mà forfè ancor prò- le fiamme , c’havrefte dattorno, ne vo- 
. *■ fitte vole . Perocché (èmbrami di potere lerede or’in queda parte, or’in quella pe* 
da quello argomentare convincenti®- darle fuoco . Abbrucerede quelle lettiere 
mamentecosì: fc una madre fù tanto dorate, que’ dammafehi magnifichi , que 
ebbra di amore verfo il figliuolo , che fi quadri vani , quegli fcrigni preziofi, 
ofFerfe à morite per farlo Gelare , quan- quell’ arche piene, que’ vedimenti fuper- 
do poi videfi queda morte vicina , cam- bi . Indi calerede furiofi dentro le dalle 
biò talmente ed opinione, ed affètto, à foffocare ì Cavalli, dentro le rimefle 
che farà di quei miferabili, i quali nell' ad incendere le carrozze : paflareltc a' ' • *. 
Inferno fi veggano condannati ad un Giardini , agli Orti, alle Ville; « feor- 
fuoco eterno, per baver fatto i loro, non rendo per que’ poderi da voi comperati r 
Cefari ( che finalmente farebbe (lata con oro di mal’acquido, tutte mande- 
grandezza a dai rilevante) mà òdi plebei rette in un tratto à fuoco ed à fiamme, • 
cittadini , òdi cittadini nobili , òdi nobili leviti, e gli alberi, eie pefthiere, e i 
confolari? Pare à voi, eh’ etti nonfre- bofehetti , e i grani, e le biade , per ì , 
meraono di rabbia più che la sfortunata isfogare quai forfennati la rabbia delle 
Agrippina ? Parlate voi di prefente à volìre miferie contro à ciò, che fù la 
qualcuno di quedi avidi accumulatori di materia delle vodre fcelleratezze . Mà 
robba, di cui trattiamo , c ditegli : Mio tolga Dioda ciafcun di voi quedo augu- 
.Signore , avvertite bene: coietti vodri rio così funedo , e voi più todoconfef- 
cenfi non fono leciti , cotéfli vodri cam- fate frattanto con ifchiettezza , fe non à 
bj non fono leali , e voi giognerete ben mé, almeno à Salviano, che vidiman- 
sì con le oppreflìoni , che giornalmente da : non farebbe una pazzia folennidìma 
voi fatede’ poverelli, à comperare al vo- chiunque di voi per altrui giungeffe à 
Uro figliuolo il tal Cavalierato, la tal dannarli? O ìnfelix , ac miferanda ceti- lib. ad 
Commenda, òil tal Titolodi rilpetto: ditto: Bonn futi ahis preparare bcatitu- Eccì. 

mà , dipoi quedo probabilmente farà dinem , fibt afftBlonem , alili gaudia, 

.l’eterna perdizion dell' anima volita; che fibi lacrimai , alili volup totem brevem , 

-vi rifpondono ? Si fanno beffe di voi e fc fibt tgnem perenne l La vodra (alute fiavl 
non con le parole, almeno co’ fatti, vi raccomandata ; la vodra felicità , la 
dicono, non importa : Occidat , dum ito- vodra anima; Com’é podi bile tenerla 
pere/ : Occidat, dum imperet . Perdiamo voi Cnliiani in pregio sì vile , che la vo 1 - 
l'anima purché s'ingrandifca la cafa . gliate avventurare per on figliuolo, per 
Perdiamo Fanima purché s’ingrandifca un fratello, per un nipote, per un co- 
la cafa. Sì? Omiferi, voi non capite al gino, per un cognato, anzi per un’ ere- 
• prefente ciò, che voglia dir perdere l’ani- de talor podiccio , ch’altro di vodro 
ma; mà quando venà quell’ora, che i Ica* non hi, che un cognome equivoco, fe 
pitele, che dogo’ intorno vi Icorgertre non ancora impredato . Amate I vodri 
orribilmente attediati da fiamme , da congiunti ( quedo và bene ) mà dopò 
• mannaje,da ruote , da zagaglie, davi- l’anima vodra: amate la loro profpc- 
pere, da dragoni , ò quanto fubito in voi rità temporale , mà più la vodra bea- 
verrannoà cambiarli sì crudi amori . tirudioe eterna ; amate la lor erandez- 
VII. Io certamente mi perfuado ( fcntlte za terrena , mà più la vodra gloria co- 
bene ) che le allora da Dio vi folle per- lederlo una parola .cimate non obfiftimus 
Quattf. del V. Segneri . I 3 amate 
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amate filiot vtflrot , fed tamen fecundo à 
Vobis grada . Ita ilio s diligile ( belle pa- 
role ) ità iJ/os diligile , ni vos ipfos edifft 
<vide ami ni . Intanfitimi namque , ac fluì* 
tus amor eft , attenui memor , fui imme- 
1 nor . Fin qui Sai viano. 

Benché non è quello veramente, non è 
no* amare 1 .congiunti , anzi é un’ odiarli 
eoo fi»ror più che barbaro, più che odile, 
«appunto diabolico. Perocché Pentite. 
Non vedete voi , che lalciandoai poderi 
vodri qualunque parte di robba mal’ ac- 
qui data, ponete anch’edi in evidente 
pericolo della loro dannazione? Ogni 
ricchezza , avvegnaché procacciata con 
arti lecite , fempre é pericolosa , quand’ 
è abbondante . Quid enim funt carnale s 
dtvitite, così lo dice «legantemente Ci- 
rillo , nifi blandimentd libidini 1 , fomen- 
ta cupidità! is , onera morti s ? Conferma- 
lo Santo Ambrogio , da cui fon chiama- 
le , Materia perfidia, illecebra dc'inqutn- 
di. Confermale Pier Blefcnfe , da cui 
fono dette, Virtutum fubverfio , femina- 
rium vitiorum. Confermalo San Giovan- 
ni Grifodomo , il quale, o Dio, che mal 
non di (Te di loro ? Le chiamò micidiali , 
le chiamò crudeli , le chiamò nemiche 
implacabili . Homicida , crudele s , im- 
placabile t quoque numquam erga eos , à 
quibus pojfidentur , remiti unt fimultatem . 
Le chiamò venti che muovono ogn’or 
tempeda; le chiamò fiere, che sbrana- 
no ognora i cuori j le chiamò fiamme, 
che incendono ogni ora il Mondo * Ulne 
inimici ti<e , difs'cgli, bine pugna , bine 
(omentionet , bine bella , bine fufpicio - 
net , bine conviti a, bine furia , bine cre- 
dei, bine facrilegin . Adunque cetra co- 
fa é, che gene talmente parlando quan- 
to più di ricchezze, voi lafceretc à qua- 
lunque fiaG de’ vodri, tanto più lor la- 
verete ancor di pericoli , né miglior Cen- 
no farete di chi vada à porre a’ bambini 
in mano un coltello ben’ aguzzo, ben 
affilato, perch'egli hi il manico rem- 
pedato di gioje . Or fe ciò di tutte le ric- 
chezze fi viene à verificare , quanto più 
dunque di quelle , che ri come fon prole 
d‘ iniquità , cosi fecondo il bei detto 
dell’ Ecclefiaftc , Cogliono riufeire an- 
che madri dì perdizione 1 Divina con- 
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gregaue in malum Domini fui . Quanto Eccl. J. 
rimarrebbe allacciata la cofcienza del >• 
voftro erede , confidetando non poter 
lui pdfiséere con buona fede punto di 
ciò, che voi gli havere acqui (lato con 
male indudric ? O’ egli il redituifea , 
è troppo difficile: Se non loredituifce , 
egli è già fpedito . Adunque chi non 
conofcc la. perdizione , che voi loro ap- 
portate con tali lafciti? £ quello é amo- Mattbi. 
re, quello é affezione di padre! anzi ég. 
rancore , anzi é rabbia di parricida : impref. 
Inimici bominh domeflici ejtu . Meglio ho 38 t n 
farebbe , dice San Giovanni Grifolto- caPt 2 i. 
mo, che voi gli lafcialle «tendici . Per- M., x ttb. 
che finalmente da quallifia mcfchinif- 
tima povertà pocrebbono cavare qual- 
che ben per l’anima loro ; come per la 
Tua uè cavò già tanto Lazzaro l’ulcero- 
fo: mà da ricchezze inique, nelTuno. 

’ifipn enim potefi ad bouum pnficere , 
quod congregatur de malo . Non poffono 
con quelle né arricchir Tempi , né pro- 
veder bifognofi , né foccorrer Monade- 
ri , né giovare a’ Defonti , né placar 
Dio: e sì come fenza colpa non podo- 
no ritenerle , così né meno podono 
Venderle fenza colpa . Ditemi dunque , 
fe può nel Mondo trovarli huom più 
milerabile, di chi abbondi di tali beni . E 
quedi beni voi morendo volete lanciare 
per matrimonio a* vodri più cari ? o 
amor crudele ! o flravaganza ! ò fpie- 
tatezza ! o barbarie di mente infana! 
Racconta Santo Antonino Arcivefcovo 
di Firenze nella fua Somma un cafo 
atrt^ciflìmo. Si trovava già predo mor- 
te uno di quelli Empi ricchi, di cui par- 
liamo: che però fù efoetato dal Sacer- 
dote à redimire qoe’mali acquidi, de’ 
quali era reo. Mà egli dava immobile 
comeunfalTo. Non fi rendeva à pre- 
ghiere , non fi rifeoteva à minacce . Vi 
s’interpofer però fin due fuoi dedì figli- 
uoli à per Raderglielo . A’ quali egli non 
pollo miei figliuoli , non polfo redimire , 
perche s’io dipoi campali! , mi conver- 
rebbe tuttodì mendicare di porta in por- 
ta la vira à dento , e s’io moridì , dovre- 
(le mendicar voi . Rifpofer quedi, che 
quanto alle lor perfone lafciade pure . / 
di ha reme follecitodine , perche edi 
... meglio 
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meglio amavano il Padre falvo, e sé un Santo sì celebre; lari l'emolumento, 
poveri ; che sé ricchi , e il Padre danna- che ritrarranno per tutta l’eternità i Pa- 
lo . Allora >1 Padre con occhio bieco dri delle inique ricchezze lafciate a’ fi* 
mirandoli , tacete, difle.o figliuoli fenza gliuoli , ed i figliuoli delle inique ric- 
cervello. Nonhavete ancor’ imparato, chezze eredirate da’ Padri , Sembra à 


quanto più pietofo fia Dioche non fono 
gli huomini. S’iofion peccatore , porto 
fiperaf-, che Dio mi ufi mifericordia \ 
mà fe voi farete mendici, come potrete 
confidare, che eli huomini vi habbiano 
compatitone ? E perfuafo da quello fol- 
le difeorfo , miferabilmente mori . 
Fece quello difeorfo grand’ impreflìone 
nella mente de* due fratelli, iquali ri- 
manevano reditieri delle ree tofianze 
paterne. Nondimeno por configliatofi 
meglio fecomedefimounodi loro volle 
fare perfetta reftituzione della Tua parte V 
mà non già l’altro la volle far della fua . 
Che avvenne però? Non andò molto, 
che di loro il malvagio fioi la vita, e 
l’innocente fi confaccò Religiofo nell’ 
inclita figliuolanza di Sao Francefco. 
Or mentre il Rebgiofo flava una notte 
in folitaria contemplazione, ecco mira 
innanzi a’ Tuoi occhi , (palancarli una 
gran voragine , e uà nembi di fumo* 
irà ouvole di caligine, tri torrenti di 
fuoco , tri volumi di fiamme , feorge il 
fuo Padre, rd il fuo Fratello nel mezo 
di una folnflima. torba di condannati! 
Qual però , credete, che fofle f atteg- 
giamento, incoi gi< mirò? Stavano in- 
ficine que’ due tnefchini afferrati , come 
due maflini rabbiofi , ora fveilendofi 
fcambievolmeme i capelli, or graffian- 
doli il vifo. E con vicendevoli infoiti. 
Perle maledetto figlio, diceva Timo, 

10 palifico quelli tormenti , e io, dice* 
l’altro, per te maledetto Padre . Me- 
glio era pure eh’ io gene raffi un ferpente 
diceva il Padre ; ed io che fi ifii generato 
da un’ Orlo, rifpondevagli il. figliuolo . 
Tu figlio infame m> flraz;; tu mi bruci 
Padre Inumano ; e con quelli orrendi 
diverbi , vie più fornendo , avventa va- 
no i denti l’un coptra l’altro, quali che 

11 ior folo conforto .ficài tante pepe pota 
altro forte, che fare à gara uà dj Ior di - 
maogiarfi vivi come due mofltj fegati 

fk .Ù<JT ihfieme à una catena mede (ima . Oc ec- 
. ! co, Signori mici , quale per relaaioo di 
tr. : . : 


voi però , che fi debba à così gran corto 
comperarla breve fortuna duna fami- 
glia? Se quello é amare fe fteflo, che 
(arà odiar fi? Eie quelli é beneficare i 
congiunti, che -farebbe perfeguitargli . 
Stahrlifcafi dunque ; che quando ancora 
i -malvagi accumulamenti panro valef- 
fero ad ingrandire la cafa, l’ingrandirla 
cosi, non farebbe fpediente, nè à voi 
nè a’ voftrr . Pvnfare poi che farà , men- 
tre come da prima noi dimortrammo, 
quella èia maniera più certa da flermì- 
narla . fV qùi congregai avariti am ma - 
lam damiti fua , ut fit in cxcelfo nidus 
ejut . Mà perche fanto Profeta ? per- 
che ? perche > Cogitaftì confufionem do» 
mui tua . Voi ponderatelo ed io mi . 
ripoferò. 

* SECONDA PARTE--! 

• <* * # « » , ... V 

Refuppoftodunquerhe per tante ra» IX- 
gioni voi non debbiate voler ad onta 
di Dio far la famiglia più ricca di quel 
ch’ell’é, che ri mane à dire , fe non che 
deponghiate oramai dar cuore quella 
fimoderata follecitudineconcui per pro- 
vedere a’ blfogoi dc’vortri eredi , voi 
trafeurare con amar crudo il penfiero 
della voflra anima. Deh cominciate à 
prezzar’ un poco una volta ciò, che con- 
vieni} apprezzare, e confidente tri voi: 
voi per ventura liete già carichi di anai^ 
già cagionevoli della per fona , e per con*- 
feguente vicini ancora alla morte . Non 
andrà molto , che vi converrà comparii* 
avanti al Tribunale Divino, per rende- 
re ragion dell’anima voflra : già vi ap- 
pettano da una parte gli Angeli , come 
teflimooi fedeli di quanto havretc ope- 
rato , già dall’ altra i Demooii come ac- 
cufatori implacabili ; e voi flare ancora 
à peofare , Che mangeranno gli eredi 
yortri di b«ooo doppo la voflra morte, 
come porranno abitar con comodità, 
come vivere con delizia ? Ecce exUeSat 
tf jam egrejfurum de ifta vita officimi» 

1 4 1 ilòti- 
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Tribuna. is Sacri , ritorna à parlar Sal- 
viano , tu delutai aliorum mente per- 
ir alias ; quambcnè fcdtcet poft te beerei 
tims de ruoprandeat { quibus copus ven- 
tre m expleat , q uomo do vi/cera exaturata 
difiendat ; Quelle fon dunque le cure 
«olire più gravi, quelli i penfieri più 
fl&dui, come fé allora nel Tribunale 
divino dovette edere più ficuri , quando 
havtrlfc lalciati i coltri più ricchi. Sò 
che gioverà v vi allora gran farro di poter 
dire : Signor falvatemi . E perche? per- 
che io conforme i voltri contigli hò ve- 
diti tanti igoudi ? perche hò dotate tanté 
fanciulle ì perche hò rilcattati tanti pri- 
gioni ? perche hò pafciuti tanti fiunelki? 

, perche hò procurato di propagare in mil- 
le modi la gloria del vollronome ? Nò, 
Signor mio, non per quello; mà per- 
che hò ialciata la mia cala fornirà di 
molte comodità , perche i miei poderi. 
lib. 6. ad Epulamur quottdie fpiendidè ,, perche 
Etcì. luxunaitur in penjirornatu , qu<t egofe-t 

ci , perche fornii antur in fermi , qu<e 
re'iqni f perdila Ivatemi . Se dir quello 
vi pir che debba giovarvi , leguitate pu- 
. ' , re ad accumulare la iobba con ri profon- 
da anlieià; Ma lie vedete che ciò più 
lodo é per nuocervi ij deh convertite 
quelVanfictà.in miglior' ulo ,cd in cam ? 
biodi penlar più tanto ad altri , peniate 
à voi. Revertere pattuì in te , dirò à 
ciafeuno con te belle parole di Santo Eu* 
Ep. I. eberio , ut tu fi cariar tibi quam fui . 
Tata net. Che fe pur de’ giovani votiri voi fiele 
anliofi , babbiate quelta fidanza ; che 
Dio piglieratfi continuamente di loro 
Maa cura più che paterna., fc voi fempre 
havrete all’ amor del (angue anrepofiu 
JònordiDio. Povera Rut ! Noncapb 
tò ella in Betlemme , giova ne vedovella 
fenza alcun bene? Conturtociò perche 
Dio n'havea patrocinio, trovò ancora 
in paefe , ov'era tiraniera ; un’ huomo 
ricchidimo che la tolte per móglie. Po- 
vera Eder ! non dimorava ella in Sola , 
orfana fanciulletta lenza alcun nome? 
Conumoc’ò perche Dio n’havea protcs- 
zione, trovòancora in Paefe, dov’era 
fchiava , un potentidìmo Ré , éhe l’af- 
funfe al Trono. Fidatevi dunque fida- 
tevi , che Dio non mancherà di penlare 


x ni. : v ’ t . 

egualmente a’ voflri . E fe voi frattanto 
bramate come un prototipo bello , à curi 
conformarvi , rapprefentatevi quel s 
fa molo Tobia . • • . T( 

Haveva egli nella Aia canuta vecr 54. 
chiaja un Ibi figliuoletto Ipcranza della 
fuadirpe, follegno della lua debolezza, 
c quali luce della fua cecità . E però 
quantunque lo amafle con una fvifcera- 
ridi ma tenerezza , era nondimeno si 
lungi dal volerlo arricchire per vie men 
giude, che udendo un giorno belar’ ia 
cafa unCavretto comperatogli dalia ma- 
dre, cominciò il buon vecchio con alte 
grida terribili à febiamazzare : Oimè che 
lento? un Capretto in calai guardare 
bene di grazia ^ guardate bene , eh’ egli 
non fia per ventura (cappato qui dalla 
fogliadi alcun vicino ; elegl’é, predo, 
rendetelo a’ fuoi padroni , perche noo 
conviene à noi di mangiare<, non con- 
viene à noi di toccare ciò, eh ’é di altrui? 
yidete ni forti furttvus fit , reddito eum Tob. a. 
Dommis futi , quia non ficee nobu , aut jg. 
edere ex furto altquid , aut contingere . 

Anzi non contento di ciò, tutto quello 
ebe poteva mai rifparmiare dal quotidia- 
no fodentamenco deila povera fami- 
glinola, tutto veniva ripartito da lui 
caritatevolmente àperfone più bifogno- 
fe , tutto a’ prigioni , tutto a’ pupilli. 

Porea parere al giovanetto figliuolo una 
fpeciedi crudeltà, veder che il Padre; 
già grave di anni , fi piglialTe sì poca cu- 
ra di comporgli un patrimonio fc non 
fiorito, almeno decente, à poterli più 
fndeniarc. Onde il buon vecchio quali 
diedi quedo volelTe giudi bearli prelibi 
figliuolo, cblamollo un giorno; e dop- 
po havcrgli premetti di molti faloceVoll 
documenti , fignificogll lo fcarfiflimo ca- 
pitale , ed i fottiliflimi cenfi , che pof- 
lede vano . Indi con k lagrime agli od» 
chi. Non dubitare, fogglunfe, figliuòl ( 
mio carò . Bene -io veggo quanto (ìà 
poco ciò che ti lafcro : angu'iilfima 
babbiamo l’abitaliooe, indichino il vi- 
vere f-difpregiato il vertire, mà lappi 
figlio, che mdtó ha cremo di bene^rfi» 
non mancheranno «fun timor fatuo di 
Dio \ è d’una offer vanza efartiflìma del» Tob. 4 . 
la legge. Noli timer: f li mi, poupetem ,j. 

qunlem 
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J uidtm vìtam gerimus , fed multa bona -più torto tenete Tempre à memoria , 
abebimus , fi tnnuerirnus Deum. Così che meglio è un piccolo patrimonio ad 


diffe U vecchio Tobia . E non crede- 
te, che com’egli promife, così Teguif- 
(e? Non andò molto, che il giovinet- 
to figliuolo incontrò partito fceltifli- 
mo di accafarfi , buona dote , onore- 
vole parentela , grortìflìma eredità -, 
Ora da querto vorrei , cheancoi'voi pi- 
gliane falutevole efempio, e con qual- 
che congiuntura opportuna ragionan- 
do da fola a' giovani vortri,; Miei figli 
dicerte loro , ben vedete quale condi- 
zione fia quella di cala nolira. Anch’ 
ho potrei , fé volerti , procurar di arri- 
chirvi con quelle malvagie indurtrie , 
che oggidì fono in ufo predò di molti 
ancora in quella Città . Potrei tenere 
anch’ iodi mano à cambii mal (inceri, 
àcenfi mal Scuri , à fraudi , à doppiez- 
ze, à fallificamenti , à litigi , ed à mil- 
le altre fallacie nel negoziare. Mà tol- 
ga Dio da me tali vizi!. Io non (àrei, 
péà prò voftro, né ad ucil mio- Figli- 
uolicari, temete Dio, e non dubitate 
di nulla , perche vivrete Torto buon 
protettore . Non invidiate a' cittadini 
vollri pari , quando vedrete , che con 
biaGuoevoli acquili! alzino à fronte di 
cafa vortra palazzi affai maggiori di 
quelli, oe’ quali nacquero, ò piantino 
vicino a’ voìlri poderi , ville maggiori 
doppiamente di quelle che ereditaro- 
no . Non gl'invidiate di ciò ; ì^olite 
attendere ad poffejfiones inìqua s , co- 
me il Savio medefimo vi configlia ; mà 

•- • r... .. > .1. • .. . . 
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che meglio é un piccolo patrimonio ad 
un giulio , che un grande ad un pecca- 
tore : Melius e fi rnodicum jufto fuper di - 
Hftlas peccatorum multa s . Lafciate . 
pur eh’ erti sfoghino , per un poco , la- 
fciate che vi foverchino. A Dio toc- 
cherà dj far un giorrid ad 'ognuno la 
fua giurtizia Orter’vate voi la fua 
legge , rifpettatelo, riveritelo; e s’egll 
non havrà cura di pròrede/vi , dole- 
tevi poi di mé: Paupcrem quidem vh 
tata gerimus , fed multa bona babebi - 
mus , multa bona babebimus , fi timue- 
rimus Deum . Tali fieno gb- avverti- 
menti , che ad immitazion del giudo 
Tobia voi diate a’ giovani vollri , e 
frattanto cominciate un poco raccor- 
vi in età già grave , ’à penfare all’ 
anima , che alla cafa ; più alla eo- 
fcienzache a’ traffichi; più à Dio che 
al Mondo . E (c per l’addietro have» 

(le, ch’io già non credo, contaminate 
le voltre mani d’acquidi poco inno- 
centi, prello, predo , footeteli predo 
via ; fodisfatc ornai tanti poveri mer- 
cenari , pagate i (pedali, pagate cbie- 
fe , pagate chiortri , adempite legati 
pii; e non vogliate ritener più predo di 
voi né pur’ un momento brevirtìmo quel 
danaro , che non può , fe non cagio- 
nare à voi dannazione , recare a’ vollri 
efterminio, ecomedicea Michea, man- 
tener (empre accefa implacabilmente 
l’inimicizia divina con cafa vortra . lgnis Mìcb. €■ 
iti Domo impii tbefauri iniqui tatit . io. 
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; Nel Giovedì doppo la Seconda Domenica,; ^ 


Morta us eft Dive ? , QT fepultus ejl in 
. , Inferno . Lue. ife*. 

,*.*.« V . • i.' » .**] , . i 

Inferno, ò Penitenza. patire, poro penare, ch’é’la proprietà 
•\ che noi darci qui più terribile c'habbia il mate . 
giornalmente à danca- La Mifericordia, e la Giudizia, fono, | 
tecon tante prediche ^ come ognuno sà , ledile mani, con le 
O Inferno , ò Peniteo- quali Iddio regola l’Univerfo. Convien 
za . Convien rifolvere . pcrò,che quelle mani tri loro Genoegoa- 
C’é veruno, il qual pir^ lidi me ( fe noi per Dio non vogliamo 
tndoche voler Penitenza , voglia fin* fingerci un Modro ) é così del pari deon’ 
ferno? Ale ci forte, ben’egl» mi da* edere poderofe nell’ operare, del pari in? 
rebbe chiaro à conoftrerc di non elferlà faticabill, del pari maravigHolej Orchi 
fido mai di propofito à ripenfare, che nonsà, che adoperando Dio la Miferl* 
voglia dire si orribile dannazione. Epe- cordia , hà fatte azzioni di gran longa 
rò contentatevi, ch’io damane falciato maggiori d’ogni credenza ? Perche not» 

Ilare da parte ogni altro principio, tutto fole egli é arrivato à tollerare paziente- 
folameme mi adoperi in dimodrarJa L mente le ingiurie da homicctoofi rilidi* 

Gran Dio c’ha vet e in vofira mano le mi , fodeotanóoli, favorendoli ,accarez- 

chia vi di quello porte, alla coi fodezza bandoli in quel medelìmorempo.ch'cdi 

non v'ddiafpro né diamante da metterfi biù protervi attendevano ad oltraggiar. 

in paragone , deh vi piaccia un poco io, mà di più ancora egtié giorno à mo* 

predarmele per brevota . Spalancar vo- rie per eflì , e d uoa morte si ignominie»* 

glio quell' orrenda prigione de’Condan- fa, si atroce, si abbommeroles che il 

nati j non gii per vaghezza di redimire créder tanto parve Scandalo i moki, à 

ad alcuno la TI berti , òdi recar'acqua al molti follia. Converrà dunque dire, che 

lor fuoco , ò balfamo alle lor piaghe , ò dove Dio venga ad impiegar di propofi- 

pace a’ lor pianti . Stienpur i miferi à to la Giudizia , debba far opere egual- 

pagar'ivi le giudi dime pene degli oltrag- mente incredibili , cportentofe: Effun- 

gi à voi fatti , che né di foccorlo fon de- dens tram , come parlò l’EccIefiadtco, £ C cl. rò. 

B ni > nè di pietà. Si rodan pure, G arrab- Effitndewjiramfrcundummifericordiam . 

bino, fi difperino , loro danno. Quel Siche, com’ egli quaodo volle far pom- 

eh’ io pretendo altro non è, fenonque- pa della Mifericordia , operò di maniera, 

Ilo. Che non venga tal Carcere à popo- che fembrò quali d’effer fenza Giudizia; 
larfi d alcun di quefli Uditori à me sì "così qòahdo toglhl far pompa della Giu- 
amorevoli ; e però voglio modrarla un dizia, fi porti in guifa , che moftri quali 
poco ì chi pecca, perche G avveda à effer fenza Mifericordia. Non mi date 
quante pene egli elegga di foggettarfi per dunque à deferiver nell* Inferno, «ver- 
una colpa, ed à quali pene. In ogni ca- neofeure, fchifezze domacofe, vifaggl 
fo mi baderà ch’egli fappia eh" elegge un orribili ; fpade , pugnali , ruote , faette , 
naie il qual* i lenza conforto : puro rafoi, torrenti di zolfo ardente, bevande 
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di piombo liquido, «agni d acque gela- 
te, caldaie , e graticole, feghe, e mazze ; 
le fi ne à cavar gli.occty , tanaglie à ftrap- 
paridenti, pettioià fquarciar i fianchi * 
.r ‘ , catene à pedar l'offa, fiaccole à brucciare 
‘ Je vifeere ; beflie che rodano, «culei che 
Hinno; lacci che affoghino, tortici, che 
avvelenino, catade , cavalletti, croci, 
uncini , mannaie. Sono quelli tormen- 
ti fpietati si, xrà finalmente fon tali, 
Che I h uomo è potucogiugnere ad io ven* 
tarli col luofapere-,. e à darli con ie lue 
forze . I Tori di bronzo furono inven- 
zion di Penilo; i ledili di ferro furono 
difegnodi Agatocle; badò ingegno de- 
gli egiziani à trovare quell’atroce fup- 
plizio di trafiggere Tugne con canne 

3 uzze; Nerone roventò di ammantar 
1 huomini fotto pelli di fiere, ed efppr- 
Jia’caoi ; Mezenzio inventò di legare i 
.vivi a’cada veri.de’ Oefooti , e dileguar- 
li in putredine*, gli avoltoi di Tizio, la 
fete di Tantalo , le ruote d’Irtione, i 
farti di Sififo , tur tutte pene ,, che 
vennero in mente a’ Greci . £ però non 
crediate quelle effer quelle , che foffroo- 
fi nell’ inferno . Mà d’ altra parte fe 
•queflepenemedefitnefonoinsé sì fero- 
ci , si formidabili , quali faran dunque 
quelle, che faran proprio ritrovamento 
d'un Dio , di fapere immenfo., di po- 
tere infinito, allora ch'egli giuftamente 
adirato conti ode' reprobi , farà coftret- 
to à fare altirtima pompa del fuo furore , 
Effun.icns tram fteundum miftricor - 
dtam: edàpalefare, ches’hebbe gran- 
de la Mifericordia ioaffolvere, non hà 
minor laGiuOizia nel gaftigare? Do- 
vranno quelle effere pene tali , che 
avanzinodi gran lunga la nollra capaci- 
tà ; sì che fi feorga anche in quello la 
di (uguaglianza infinita, la quale corre 
irà la debolezza degli huomini; « l’on- 
nipotenza di .un Dio . Aggiugnete erte- 
le così grave ogni offefa fatta alla Divi- 
na Maertà , che non v’ è fupplizio si 
ilrepitofo, sì drano, che mai l’aggua- 
gli ; onde per quanto Diogaflighi i Dan- 
nati , la Tua G iu(lizia mai non verrà fo- 
disfatta , mà Tempre rimarrà creditrice . 
Figuratevi dunque quali debbano effere 
«quelle pene , nel dalle qu* le non ci è mai 
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rischio di eccedere in crudeltà . Con- 
vien, che Dio Pluat fuptr illot , per J 0 "- 20 
verità, beUum /àaw, e che per cosi dire 2 3- 
egli voti di dardi la Tua faretra, di ferri 
le fue armerie, di fulmini i fuoi arfena- 
li, per appagar laGiurtizia più che fi 
può , fe non quanto fi converrebbe ; 

CompUbo, indignai ionem mi am io tis.. Eoel. 6. 
Màs'é così , non ci fia dunque alcun t»- 
trà voi , nonci fia , che fperi mai ceif 
Inferno ò refrigerio, ò riftoro, ò con- 
forto, di forte alcuna , perche nè vi è, 
nèpuòelTervi . Sarebbono quelli effetti 
di Mifericordia pietofa, non di Giudi- 
zia implacabile. In Infimo nulla eft ri - 
■dtmptìo: tiulla i nulla E però lbi{ ripiglia ^ 

Santo Agodino ) ibi gemitus Junt, (p, ' 

fuf piria , ftd non eft qui mifenatur , ibi 
dolor , plani! us , fed non eft qui 

■audiat - 

, In quedo Mondo. voi feteufi à vedere III. 
che ad ogni malli è trovato alcun leniti- 
vo; sìcheoonvi é più ferita fenza il 
fuo balfamo, e non vi é iodico fenza la 
-Tua teriaca. Non vi cada pertanto nell* 
animo di penfare che l ideffo fia nell' In- 
ferno. Sono ivi, è vero, fommamente 
moiette le feottature , mà non v'è un- 
guento, chele-impiacevollfca ; ardente 
la fete, mà non v’è acqua che la refri- 
geri , canina la fame , mà non v'è cibo 
r che la ridori ; profonda la malinconia , 
mà non v'é Tonno che la fopifea ; infof- 
fribilela vergogna, màoon v'é velo che 
laricuopra . vi forte dunque per lo me- 
no una morte, la qual poneffe alcun ter- 
mine à tanti guai , una morte, una mor- 
te: mà quedod’l peggio, dice l’alto Scrit- 
tore della Sapienza , eh’ ivi né meno po- 
trà mai fperarfi per grazia un rimedio 

E r altro così funefto così ferale, qual 
ria quello di effere ederminato. Tsfon Saf>. 1 . 
•eft in Ulti mcdleamtntvm extermimi » If 
Mitridate quel Réfamofodi PontOjnon 
reggendo aperto altro paffo àfcht vare la 
fcrvitù, che quedo, benché terribile , del- 
la morte , deliberò forfennato di trango- - » 

giarfela in un boccon di veleno ■ Mà $1 
-come egli co’ Tuoi celebri antidoti have- 
va affuefatto il fuo domaco à digerirlo , 
cosi non ricevevane offefa, mà nutri- 
mento. Si doleva adora però l’infelice 
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Principe d’elferfì co’ fuoirlmedii ridotto riputar lagrimevole la Tua forte . 
ad un tale flato , che Col per lui non ha- tale appunto é nell' Inferno la forte de* 

Verte lena la morte , e fi difperava . Mà condannati. Siri, dice l’Apoftolo San 
à dire il «ero, non era egli fin qui infeli- /Giovanni : Queerent mortem , & non ^ Ipoe . 
ce, mi vile. Conciofìaches’egli havelfe Invenent. Quoflo farà l'efercizio, nel 16 7. 
voluto morir da fenno, mancavanli for- quale i miferifi occuperanno per tutta 
femodi, onde porlo in efecuzionein un l eternità. Cercar la morte fono tutte 
Mondo , dove ogni cofa é abile à tor la anche le fuc forme medefime più fpieta- 
vita, encrtbnaébaflevoleà ritenerla? te, cercar la morte , c non haver mal 
Non accadeva lagnarli tantoché folTero fortuna di ritrovarla. Morte, morte i 
per lui foto innocenti i iodici . Potea fa- ovefei? ( andranno erti continuamente 
cilmente ricorrere alle zagaglie, efquar- gridando con alti gemiti trà quelle tene- 
ciarfi il feno; a’ lacci , e foffbcarlì le brofe caverne ) qual farà quel Demo- 
fauci; a’prccipizii ,e fracaflarfi la vita, nio così pietofo , che ce la dia? Ahimè 
Quante morti m dono offerivagli il folo mefchinof E dove or’é quel pugnale, 
mare entro à ciafeun de’fuoi gorghi? dirà Abimefecco, con coi potei già me- 
Gli prometteva , dovunque egli faltaf- dicare i miei feorni ? Dove, dirà il Ré 
fe, Cariddi, e Scille preparate à rapir- Zambri , dov’é il mio rogo? E dove 
Telo, Balene ed Orche prontirtime ad Achkofello foggiugnerà, dov'é il mio 
ingoiarlo. S’egli volea punto inoltrarli capeflro? E come efler può , chein un 
dentro una felva , potrà trovarvi in luogo di tante pene, nelfuna ancora ila 
ogni tronco un patibolo. Nongli man- bailevole ad ammazzarci ?,Che fate 
cavano morti frà le caverne, dove al- vermi, che ancor voi non finite di di- 
bergan le fiere ; non trà le fornaci dove vorarci? Che fate fiamme , che non fi- 
a v vampan le fiamme , non frà i traboc- nife di firuggerci ? • Indi veggendo in un 
chetti, ovegittanfi i malfattori ; siche laro una lacuna ò di bitume ò di zolfo 
fe il timido non ofa va cercarla fuor de’ più bollente dell* altre, correrà n' avidi 
veleni, eh’ erano à lui già domcrtici, già ad arruffarvi!» dentro per ifperienza di 
diletti, tutt’era ch'egli havrebbe folo potervi nel fondo pefear la morte: mà 
voluto quel che la morte havea d’utile, 'non vi troveran tanto bene. T^on inve- 
terila provar quello che haveva di tor- nient. Ufciranno allor più rabbiofi à cer- 
mentofo . Sapete quando havrebbe il carlaaltrove, e fperando forfè ch’ella 
mifero havuta una ragione giuftiflima s’habbia à ritrovare , dov’é più fetido il 
didolerfi? Veldiròio. Quand’egli con lezzo, ò dove più affilati i lafoi , ò dò- 
maggior coraggio fofs’ ito à fquarciaffi ve più pefanti le macirte, ivi n’andran- 
llfenocon le zagaglie, e le zagaglie li no à feppellirfi, à rivolgerG, à lìrito- 
havelTer date feritesi , mà non morte; larfi, mà fenza prd.' invenient l 
quando fofs' ito à foffocarfi le fauci co’ miferi, non invenient . Potrà ben sì da- 
lacci , ci lacci gli havefler data agonia feunoàgara cacciarli dentro le aperte 
sì , mà non morte ; quando fofs’ ito A fauci de’ Draghi ; potrà ben sì ciafcuno 
fraca (Tarli la vita tra’ precipizii , el pre- àgara pur metterft fotto J'uene fpieta- 
cipizii gli havelfero anch’efli datocon- te de’ Leopardi , eh’ ivi egli havrà mar- 
tufioni sì , mànon morte: quando nel tirioil, mà vitale. Luet ( fono parole 
mare provato bavelle quanto hà di atro- di Giob ) Luet queefcclt omnia , nec ta- 
ce un naufragante agitato dall’impeto men confumetur ; e feorgeraffì come 
de’ marofi, ò lacerato dall’ingordigia nell’ Inferno , non mancano , né agli 
de'mollri , fuorché il morire: quando Achitofelli capeftri ; nè agli Zambri 
i patiboli, quando le fiere, quando il roghi, né gli Abimelecchi pugnali iman- 
fuoco , quando i trabocchetti fofTero ca la morte : anzi né pure qualunque 
flati egualmente baflevoli à tormentar- morte ivi manca . Manca una morte 
lo, mà non portenti ad ucciderlo , allo- la qual muoja ancor' effa , e non (ìa 
ra sì eh’ egli havrebbe potuto eoo verità immortale. Troppo gran bene faiebbe 
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quello in un luogo , dove ogni male do- 
veri eflère eterno, né per variar di na- 
tura r né per volger di fecoli , mai non 
dovrà terminariì : anzi né meno dovrà 
mai ponto intermetterli , mai fcemare , 
mai, mai , mai . C che vi pare Uditori ? 
Non vi fi arricciano per Forfore i capel- 
li à quello penfiero ?Cujurcor non concU‘ 
tiatur ( io vi dirò col divoto Bonaven- 
tura ) chi non temerà, chi non tremerà . 
ter t in confiderei Inferni pomas ,nonfoiumiir- 
Do 'm 2 toìcrabilcs acerbitate , fed ettam intermi- 
Do& Ed - ntt ^ es èternìt ate Non finir mai di pe- 
nare ? non finir mai di penare ? e chi può 
J»/ - 18 capirlo ^ Et erit tempus eorum in fecula: 
£ ' dicea parlando de’ dannati il Ré Davide. 

Mà chi vuol dire quello in fecul « ? dite 
un poco . Vuol dire per avventura , che 
peneranno quc’ miferi infino à tanto che 
un piccolo cardellino , tornato à bere 
una fola goccia per anno, potelfe giun- 
gere à di (leccar tutti i mari ?■ Più • In fe- 
rula. Vuol dire che peneranno infino à 
tanto, che un minuto vermetto tornato 
à dare un folo modo per anno, potelfe 
giungere à divorar tutti ibofchi? Più. 
In fecula. Vuol dire che peneranno infin’ 
à tanto che una leggiera formica tornata 
à muovere un folo palfo per anno , 
giunger potelfe à girare tutta la terra ? 
Più. Infocata. Efe tutto quello uni* 
verfo ripieno lia di minutiffima labbia-, 
ed ogni l'ecolo ne fia tolto un fol grano ; 
latreranno que’ miferi di penare, quan- 
do già l’Univerfo fia tutto fgombro? 
Né meno: In fecula , in fecula. E fe 
tutto quello Univerfo formato venga di 
durifiìmo bronzo, ed ogni fecolo gli fia 
dato un lol colpo; laveranno que’ mi- 
feri di penare, quando già l'Univerfo 
fia tutto infranto? Né meno. In feru- 
la, in fecula. Facciamo dunque cosi 1 . 
Fingiamo, che un Dannato dopo ogni 
millione di fecoli fpatga due lagrime 
fole , rellerà egli di penare allor quando 
habbia pianto tanto, chelefuc lagrime 
fòfTer’ atte à formare un maggior diio* 
vio , di quel nel quale anticamente andò 
naufrago , andò lommerfo tutto il gene- 
re umano? E via,finianla. Son quelle 
fimilitudinida fanciullo, fe volete eh' 
; , io ve la dica : infeuda , in ferula , do- 
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vranno i Dannati pennare , in fecula , 
eh è quanto dire in fecoli fenza numero y 
fenza termine, fenza talfa, fenza mi- 
farà. E però Iddio fe volete udirlo più 
chiaro, fi é protettalo, che Dabit ignei» Julitb. 
in carrier eorum , ut comburantUr , & i$. 21. 
fentiant , fapete quanto? 'ISfquc in fem- 
pìternam . Ò tuono orrendo ?• o turbine 
fpaventofo! Com’offer può", che quella 
fola voce in Eterno non fia badante à 
sbalordirci la mente , à disfarci il cuore ? 
grotte , rupi, fpelonche, aimé, dove fete, 
che mi vien voglia di venire à racchiu*- 
dermi dentro à qualcuna di voi, ed ivi , 
fenza più rimirar faccia d'huomo , ò 
raggio di luce , flar meco à piangere , e ■ 
ò ripetere, Eternità , -Eternità; finch’ 
io giunga à capire ciò, che dir voglia 
etter dannato per l'Eternità -, TJfque in 
femprternum . 

Noi nel nottro Mondo veggiamo che I V- 
ancor gl) fpaflì, quando fieno troppo lun- 
gamente continuati arrecano noja, che 
però voglion’clfere moderate lo cene, 
moderati i giuochi, moderatele cacce, 
moderare le commedie , moderate le fio- 
fonie, quantunquetutte da principio rie* 
fcano sì gioconde . Or che faràil conci* 
nuare per tutta l'eternità nell’ iflefie pe* 
ne, ed in pene per numero sì eccedi ve, 
ed in pene per genere ri moiette ? Hò io 
talvolta pellegrinando ne’ giorni ettivi 
provato ad-incontrarmi in un florido pra- 
ticello, eqoiviàpormi ftancoe latto à 
giacere all’ombra degli alberi , alla fre- 
scura dell’ aure , al fufurro dell’ acque , 
al canto degli usignuoli. Ed oche gran 
diletto da prima mi parea quello! Mà 
che? In termine di brev’ora mi venia fu* 
bito volontà di rizzarmi . Che fe talun 
per ventura mi havette ftretto à giacer’ 
ivi immobile un giorno intero fopra il 
medclimo Iato ; aimé quelle delizie mi fi 
farebbono tutte volte iu tormento , c lo* 
lamente in penfar ciò cominciavano à 
già parermi malinconici i canti , ingrati 
jfufurri, fpiacevoli lefrefcure , fùnelle 
J’ombre, fpinofittìmi 1 fiori . Miferi Coo* 
dannati ! Qual fupplizio dcv’eflcre 
dunque! loro, mentre non un dì folo, 
mà tutti i fecoli , dovranno fempre ^ipcc. 
giacer sù l’iftoflo fuoco ; In /lagno ap* tlf 

dente 
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ùnte igne , come dice l'Apocaliffe : Jh t- 
gno per la fittezza , per la fermezza , ar- 
dente per la terribile attività : fi-mpre 
attorniati dagli (ietti Scorpioni , Tempre 
avviticchiau dagli (Tetti Serpenti, Tem- 
pre infultati dagli (itili Demoni , Tenia, 
poter’ efalar dal cuore in tanti anni un 
breve relpiro ! IJec erit , come parlò 
Et), ad Satv Cipriano. TJec gru arde babere pof- 
Demctr. fi nt a cquando tormenta : v ve/ requiem , 
veìfinan O che dilperazione farà la lo- 
ro ! ò che rancore } d che rabbia ! O co- 
me in pcnTar ciò malediranno quella 
notte» In cui furono generati, quel fe- 
no, che gli portò, quelle poppe che gli 
Ex Job- allattarono ! Pereat die s in qua nati fu- 
3. 3. wut , pereat no (» qua conceptifuimui . 

Mà urlino pure i miferi quanto fanno. 
Etti fono quel Popolo fveoturato di cui 
Molaci). p ar | a r, ; n Malachia : Vopulut cui ira- 
c - j- ] tus e/l Domìnus ufque In «etetnum. 1 . 

V. Una fola cofa potrebbe (limare aleni 
no. Ed è che qualche conforto almeno 
in cosi gran male, (ia lertèr’ivi tanti 
infiemeà patirlo: che però non manca 
tal volta chi lafcifi ufcirdi bocca quelle 
parole: Eh, che fe andrò all'Inferno, 
non farò folio . O (ciocco v o fciocco , 
che dici? Non farai folo? Tanto peg- 
gio per te . Sarefli forfè folo in un rbim- 
ftro di Certofini ò di Cappuccini ? Nò 
certamente . Anzi vi ha vrefii tanti An- 
geli per compagni . E pur non ti da'l 
Cuore di andarti à ferrar là dentro . Co- 
me poi dunque ti figuri l'Infèrno sì tol- 
lerabile , perche ivi non farai folo ? Trà 
noi non fi può negare che non riefea di 
qoalche alleggerimento I ha ver di molti 
compagni nelle feiagurc : e fa ragione, 
aio non erro , fi è , perche più fàcilmen- 
te Operiamo d’effer foccorfi, ò almeno 
tonfoiati, ò almeno compatiti , dove 
habbiam chi per pruova intenda il mal 
nottro. Mà nell’Inferno^ dove ognuno 
Coopera al mal dell’altro, non è così. 
Quivi llann’etti come un gran falcio- 
di fpinc, le quali fnfieme ammaliate, 
infume abbracciate , non fanno però 
,/frw. 1, altroché pungerfi ancora infieme. Si- 
, 0 cut fe fpin* invicem compkSuntur : fù 
fimilitudineefprettaci da Naum. Epe- 
. ,rò quivi U moltitudine de’ compagni 
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che fi?. Non fi che portano vicende voi* 
mente giovarli , milerve (blamente ad 
aggiunger pefo , (lrettczza,(lordimento, 
di lordi ne , confufione . E perciò quanto 
farebbe meglio etter folo? E’ vero eh’ 
etti per la rabbia fcambievofit che egli 
llrugge , amano più < torto di Icorgere 
che ìboo molti , amano di maledirli 
amano di morderli , amano di oitrag-: 
giarfi . In ira Domini exeratuum erit po • If.J. |a^ 
puluj quafiefea igni! , contuitociò vir 
fratti Juo non parcet % dice Ifaia . Tjnus- 
quifque camera braibilfui vorabit , ch e 
quanto dire : Manajfes Ephraim , (y> 

Ephraim. Manajjem . Mà che? Quello 
medelimo affetto , fe fi confiderà bene , 
colla fittamente aUafine di puro torti co, 
nè può recare follievo alcuno mallìma- 
mente a’ Dannati , i quali fi odiano in- 
ficine- sì orribilmente »che Tempre (lima- 
no leggiero il maL eh’ altrui fanno à pa- 
ragone di .quello ,, che gli vorrebbono 
far di più fe potettero . Che però aggiun- 
ge il Profeta di ognun di loro: Et deeli' 
navit ad de x ter am , (3 efurtet, (3 come- 
det adfintjtram , (y- non fatui abitur . 

Che fe fin fenza conforto- farà quell’ V I- 
odio, il quale vicendevolmente dimo- 
llrcà Dannato à Dannato, lafciooraà 
voi giudicar che farà di quello,, ch’ave- 
rann’ erti tutti eontra i Demoni i , cagio- 
ne sì- principale de’ loro dttaflti . Or co- 
fa orrenda? Vedranno i miferabili co- 
me quelli , quali furono già sì (aliaci » e 
ingannevoli nel tentarli , faranno poi 
nel tormentarli sì fieri, ed meforabili 
c però Porgendoli sì bruttamente tra- 
diti , conlìdcrate qual male ior non vor- 
ranno, e fe potranno, ò folìcnerne la 
villa ,ò fortume il nome ? Epur<\come 
ditte Giobbe , ognun de’ Dannati fi 
mirerà Tempre feorrere d'ogni intorno i 
fuoi traditori. Vadent , ét vernent fu- Job. zcx 
per eum borritile ! , elempre dovrà fen- 2 j. 
tirfi infultarc di Ior bocca, e Tempre" do- 
vrà vederfi crociare di Ior mano; e d’al- 
tra parte non né porrà nè meno, far le 
vendette, perche i Demonilvrrran be- 
ne ad effer carnefici del Dannato» mà il 
Dannato non. potrà etter carnefice de 
Demonii- ' ' 

Benché né anche quello à me fèmbra VII. 

male 
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«nate sì inconlolabile , rilpetto ad uno 
maggiore , eh’ or iodirò . Stanno final- 
mente i Demonii.anch' eglino in pene, 
e però la rabbia che portan loro i Dan- 
nati , par che venga ancor’ ella à sfogarG 
un poco , fé non col male , che al fuo 
nemico ella fi, almen col mal ch’ella 
Scorge nel fuo nemico. Mà che direm 
della rabbia contra i Beati , la quale non 
é capace di sfógo alcuno? O quella sì 
che cagionerà ne’ Dannaci un crucciosi 
intento , sì profóndo , sì ineiplicabiie , 
che gli farà fmaoiare come infenfati. 
Alzeran’eflitaiora il guardo all’ Empi- 
reo, e rimirando per quanto poco altri 
venne ad impadronirli di quella felicità , 
dalla quale erti -vennero à dicadere , o 
quali (inghiozzi manderanno dall' inti- 
mo, o quali (Iridai I fratelli di Giu- 
Teppe, perche il vedevano più accarez- 
zato , e più accetto pteffo il loro -padre , 
concepirono verfo l’innocente tant'aflio^ 
■c’hcbbero à levargli la Vita . V ratte oc- 
cldamuteum. E pure quali erano que- 
lle carezze maggiori, ch’ei riceveva? 
Una vefticciuoia più fplendida , un rifo 
più amabile, un bacio più lapoTofo. 
Or che farà , mentre i Dannati vedran- 
no predo Dio fublimato à tanta gran- 
dezza, nonun loro fratello, mà talor 
forfè un loro Brodo , un loro Nemico, 
uno che in vita , ò fpregiarono -come 
povero , ò «beffarono come fciocco , ò 
Graziarono come fchiavo ? Quello à 
mio parere deve effer nc’lor cuori un 
cruccio sì furibondo che fe foffe riporto 
in loro balia di eleggerai l’un de’due : ó 
di falir' erti à folleggiar tra' Beati , ò di 
tirare i Beati à penar trà edì , vorrebbo- 
no anzi veder quei nell’ Inferno , che sé 
nel Cielo. E’ quedo veramente un’af- 
fetto portentofidìmo; mà non fi rende 
incredibile à chi capifce quantogran tor- 
mento é l lnvidia . Minordi quello fu- 
rono riputate le latomie di Siracula, e 
le carceri di Agrigento' Mercé che co- 
me ponderò San Cipriano, ! altremile- 
rieammetton pure di lor natura alcun 
- .. , genere di confòrto , l’Invidia niuno . 

C 'là ae Ca ^ ami,as fi ne remedio c/i odiffe f elicti» . 

* 1 Ecosì ( fevoi rimirate ) fifteffo Dio 
minacciando ad Eli un gartigo pari al 
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delitto de' tuoi fcorrctti figliuoli , che gli 
intimò, che gli hawrebbe toltele rendi- 
te? che gli hawebbe Ipent-a la prole? 
che gli havrebbe defedata la ftirpe ? Noi» 
fù quello quel più dove fece forza . Mà 
chefù? Che gli havrebbe fatto veder 
nel Tempio il fuo Emolo in Comma glo- 
ria. Videbis emulum tuum in tempio ' In i. Reo f. 
cunflis prof petit Ifrael . E nella delta 3». 
maniera qual si gran cruccio fù quello, « 
che fé prorompere un Efaù ne’ ruggiti, . I 

òche fé dare un Saul nelle furie , fe non 
il vedere di non potere impedir le feli- 
cità dedinate agli Emoli loro? Mà per 
non andare à cercarne pruove llranlcre , 

•venite qua . Fidiamo il guardo nell’ ho- 
dierno Epulone, e ponderiamo un po- 
co, ed efaminiamo, per qual cagione 
hramandoegli trà le vampe del fuoco 
una dilla di refrigerio , domandò che 
.Lazzaro foffe fpedito à recargliene . 

Mittc Laxarum . Non parea forfè più 
•conforme al decoro chiedere in grazia 
d'effer'egli portato là dove Lazzaro sì 
lietamente gioiva , che far idanza , che 
Lazzaro difcendelfe colà dov’egli sì 
atrocemente penava ? Perche volergli 
interrompere quel ripofo , ch’egli godea 
nel molle feno di Abramo; perche in- 
quietarlo ? perche muoverlo ? perche 
incomodarlo ? Non vi maravigliate , 
rifponde San Pier Grifologo . Quel che 
orai! mifero chiede , non é un effettodi 
doloreuovello, mà d’odio antico. Zelo l2 
magii incendi tur , qukm gebenna . Più ' . 
affai la Invidia loconfuma , che il fuo- 
co. Non può vedere in tanta gloria co- 
lui, ch’egli havea sù la terra (limato 
meno de’ luoi Cani da caccia . E però 
fiate pur certi , ch’egli al prefente non 
tanto hà voglia di ricever da Lazzaro 
refrigerio, qua.it’ egli hà brama di far’à 
Lazzaro offefa . E fi grave i/Hs maìum , 
tjl incendium non ferendum , quos b)c 
babue>e contempliti vìdere fot He et , ideò 
non fe ad Laxarum , fui ad fe La\a- 
rum vult deduci . Dove io m’ imma-i 
gioo, che fe con tale occafìone egli po- 
tea punto ha vedo Irà le fue branche , fe 
gli farebbe avventato ò qual Martino 
furibondo alia vita, ò qual Toro indo- 
mito i gli havrebbe ingrato per un» 

goc- 
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gocciola d’acqua , vomitato in faccia 
dall’ intimo delle vigere un mar di fuo- 
co , per quanto bavelle potuto, cerca- 
no havrebbe di trasfondergli tutto nel- 
le giunture , nell’ arterie , nell’offa > 
nelle midolle , l’Inferno fuo . Mà afpet- 
tipure, c’ha vrà un pezzo à fcontorcecli, 
cà ifchiamazzare per Lsfogarfi. Né fi 
permette agli Epuloni .falire al Rcgoo 
de* Lazzeri , né a’ Lazze ri di calare ne- 
tue. id. gli antri degli Epuloni . Cbaos magnani 
firmatameli. Che gran crepacuore deo- 
no per tanto provare quelli infelici , 
mentr’elfi seggono , che per quanto 
plfi fremono , per quant’ urlino , per 
quanto s’inviperifcano , farà il lor’Emo- 
lo eternamente beato ; né mai far gli 
potranno alcun minimo difpiacere, mai 
turbargli una fola coniazione , mai 
torcegli un fol capello. Se non é quello 
quello ftruggi mento che penetra fino 
Prov. 14. aH'o(Ta, qual mai farà? Tutredo ojfium 
Invidia . 

Vili. E pure ciò farla poco, fe non vedef- 

fero , che il Cielo per contrario fefteggia 
de’ danni loro; e che non folo i Santi; 
non folo le Sante, non folo gli Angeli 
tutti, mà fin Dio fiefio ne ride, egli 
beffeggia , e gli burla , e fe ne prende dal 
fuo maeffevole Trono un piacere altifi- 
Snp. 4. fimo . Dominai irride bit illos , così hab- 
18. biamo nella Sapienza . Dominai fubfan- 
nabit coi , così habbiamo nel Salmo. 
E per Ezechiele fentite ciò che Dio dice 
É%ecb. di bocca propria. Quinte* plnudam 
jj' manu ad metti um , te implebo indignat io- 

ne m me am . Ad un Giocatore il quale 
perde , non fi puòfare maggior difpetto, 
che ridere , mentre ei freme : e quello 
folo é badante à fargli mordere i dadi , e 
fquarciar le carte , c gittare à terra le ta- 
vole, fenon può rivolgerli contro del 
Vincitore; Penfate dunque quareffer* 
deve il crepacuore de’ reprobi, mentre 
piangendo effì tanto del bene degl'ini- 
mici , gl’ inimici fi ridono del mal d'eflì ! 
Quello , cred’ io per verità , che Ga’l 
fommo de’ loro mali ; né diffiderò di 
potere ancora modrarlo affai vivamente 
purché voi prima Uditori vi contentiate 
di rapprefentarvi al penfiero l’antica 
Roma tutta io atto di ardere , e di av* 
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sampare, come appunto un picelo 1 In* 
fcrno. Già mi par di vedere , che appic- 
cate le fiamme in più lati della, s'ergono 
in breve vittotiofe, non folo sù’ tuguri 
de’ poveri , mà sù i palagi de’ Cavalieri . 
L’ ideili Torri cambiate in tanti fanali 
fanno difeoprirne da lungi l'orrido ecci- 
dio . Cadono rovinofe quell’ alte moli , 
in cui fudò la perizia di tanti ingegni , e 
fi ilancó l’efercizio di tante mani . Scor- 
re la fiamma, e ne’ Giardini più culti , 
e negli orti più fruttuofi, & indi pene- 
trando à gran palli ne’ Granai pubblici , 
tutte divorali ingordamente in un palio 
le ricolte di molte Stati . Il popolo sbi- 
gottito non sà à tal villa che fare , ó do- 
ve voltarli . Non fono à tempo più di 
fitlvare né i Pittori le loro tele, né gli 
Scultori i lor marmi . Le fpoglie, le ban- 
diere , gli archi , i trofei di tanti Efer- 
citi ò fugati ò (confitti, rimangon’ora 
preda vile del fuoco efferminatore . Si 
odono da per rutto confuti gemiti di fi- 
gliuoliai , che accecati dal fumo, ò In- 
volti nella caligine, vanno tentone per 
le llrade cercando il feno materno; di 
Spofe , che veggono ardere i talami ma- 
ritali ; di Sacerdoti , che feorgono de- 
molirli gii altari fiacri , di Nobili, che 
mirano incenerirli le guardarobbe pom- 
pofe ; di Artigiani , che fon coffretti di 
donare alle fiamme quello che per fio- 
verchia tenacità non tur contenti di ce- 
dere agli avventori . E già durando ofli- 
naramente l’incendio , chi fugge alle 
campagne, chi appiattafi nelle grotte, 
chi corre al fiume, e facendo quali all* 
amore col loro Tevere , par che tutti gli 
dicano , eh’ ora è tempo da inondar dal- 
ie ripe , di atterrar li argini , e di recare 
i Tuoi naufragi! domeffici alla Città . 
Povera Roma ! E chi t’hà ridotta ad 
iffatosì miferabile? La barbarie Van- 
dalica ? Il luror Goto ? O ( quel ch’é più 
verifimile ) qualche (urla (carenata dall’ 
intimo degli Abifli? Ah, che non accade 
cercar sì lungi l’origine del tuo male. Il 
tuo Nerone egli n’é fiato l’autore. A 
Nerone però convienti ricorrere . Ne- 
ron pregare, à Nerone raccomandarli; 
perche fe il male rimane ormai più ca- 
pace di alcun rimedio, aro tardi à fom- 

mioi- 
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miniftrarlo . Mà quando vanno i me- 
fchinià cercar Nerone, truovano, eh’ 
egli sù la Torre più alta che domini la 
Città, ftà vagheggiando per cralìullo l’in- 
cendio , e con una Cetera al collo mette 
in canzone i lor gemiti , ed attende à bef- 
farli de' loro mali . Oche furore dovett' 
e (Te re quello ( Signori miei ) al cuore de' 
Cittadini ! Roma avvampa , e Nerone 
ride ? O come tutti dovettero allora ftri- 
dere e Crepitare que’ roiferabili ! Che 
turbine d’improperii dovettero {ollevare 
contro del Principe ! che truculenti pen- 
fierl agitar per l'animo ! che impetuoli 
configli ! che funefle rifoluzioni ì Io per 
mé credo che di fperati andalfer molti à 
iaociarfi in mezzo alle fiamme , per non 
più fopra vivere à tant’ orrore; e fe la 
Torre donde Neron fefleggiava non 
forte Hata circondata , e difda da grolle 
guardie, non sò vedere come tutti non 
forteto colà corti per darle fuoco ; ò non 
-haveflcroprocurato di abbatterla à for- 
za d’urti , fe non havevano allora pron- 
to il furor delle catapulte. Or figuratevi 
che pari à quella , anzi di gran lunga 
più infana , e più incfplicabile , fra la 
rabbia de’ Reprobi nell’Inferno . Ar- 
dono eli] in un’ incendio molto più lut- 
tuofo, ilqualeà loro, come dille I l’aia , 
non già divora le contrade) le cale, le 
l/jq-p. foppel letti li , mà la vita: Erit populus 
quajì efea igni s . E pur quando alzano 
gli occhi per rivoltarli à quel gran Dio 
cheloaccefe, veggono ch’egli ( lo do- 
vrò dire? ) veggono ch’egli divenuro 
per erti ( fecondo il loto fentimento ) 
no Nerone , non per Ingiuflizia, mà 
per feverità , non foto non vuole , ò 
confolarli, ò (occorrerli , ò compatirli, 
mà di più ancora . V laudi t manu adma- 
num , e con un diletto incredibile le ne 
fide . Peniate dunque in quali fmanie 
debbono erti prorompere, e in quai fu- 
rori I Noi br ucci amo, e Dio ride? Noi 
broccia mo, e Dio ride? O Dio crude- 
JilTìmo ! Perche non prendi à conqui- 
derci co’ tuoi fulmini , più collo che ad 
infiltrarci con le tue rifa ? Raddoppia 
pure fpictato le noflre fiamme, imper- 
verfale , incrudelifcile ; mà folo poi 
con ne voler sì gioire. Ah rifoà ooipiù 
- Suore/, del P. Seg neri . 
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amaro del nollro pianto ! ah gioja à no! 
più funefla de’noltri guai! Perche non 
hà l'Inferno nollro voragini più profon 
de, per fuggir ivi dal volto di un Dio 
cheride? Troppo c’ingannò chi ne dilTe 
che il maggior nollro tormento farebbe 
flato il rimirare la faccia di un Dio fde- 
gnato. Di un Dio ridente, bifognava 
anzi dirci , di uo Dio ridente . Per oc- 
cultarci da quella vorremmo noi , che ci 
piom ba (l'ero Je montagne sù’l capo, ò 
che la terra maocafleci fotto ipié. Do- 
ve fon qui quelle tenebre à noi promefle, 
come à coloro . Qui bus procella tene - Juda 
brarum fervuta eft in trtenmm ì Dove ijj. 
quegli orrori si folchi ? Dove quelle cali- 
gini sì profonde? Ahi che pur troppo 
vediamo quel che ci duole e Damo cie- 
chi à tute* altro, fuori che à quello à cui 
vorremmo erter ciechi . Così deon dire 
quei miferi , e non potendo quei Gigan- 
ti frenetici pigliar 1 armi per muovere 
guerra al Cielo , debbono voltar la rab- 
bia contro à fe fleflì ; Commanducare lln- , 
guai fuas pr<e dolore ( come habbiam l( f ‘ ■** 
nell’ Apocaliflì ) e morderli le carni , e 
flrapparlii cappelli, e graffiarli ilviio, 
e forfè ancora cacciarfi rabbiofamente le 
dita negli occhi affin di cavarfcli , quali 
che ciò ballarti per non vedere chi tanto 
vale ad affliggerli con un ghigno. Mà 
facciano pure i miferi quanto fanno . 

Per iurta l’eternità dovranno havere in- 
nanzi agli occhi fpettacolo sì moleflo, 
per tutta l'Eternità. Finalmente Ro- 
ma, fe li vedeva già mefla à fuoco , ed à 
fiamme per opera di Nerone , potea fpe- 
rare ( come appunto accadé ) di rina- 
feere in brieve dalle fue ceneri qual no- 
vella Fenice , « di adornarli di edifiz; 
più 1 plendidi , e di vellirfi di ville più 
lontuofe . Mà quei melchini arderan 
femprc nel fuoco, né mai per altro che 
per ardervi femprc , à limiglianza di 
una gran catafla di vittime, fitte inlie- 
me, accumulare, e ammucchiate, le qua- 
li formino alla divina Giullizia unfacri- 
fizio inceliamo . Fumus torme nt or um 
eerum afetndet per fecula feculorum . . £ ÌIt ' 

però diventando ogni dì, pù neri, più 
abbrufloliti , più fetidi, più deformi, 
giudicate voi* fe fcioglierannox>gm di la 
K lin- 
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lingua in befiemmie più difperate . Beo 
vederann’crtì , ch’è finita per loro qual- 
sia fperanza anche minima di (occor- 
ro, mentre Iddio fteflo non Colo non fi 
dà noja delle loro miferie , mà fé ne ri- 
de. E pur non può dubitacene. Siali 
la tatui cjìante Dominus fupervos ( fon 
le procelle , che da Mosd tramanJaron- 
G à tutti i Reprobi , figuraci ne' Tuoi mi- 
Deut. 28. ferabili Ebrei ) Stetti latatus eft ante 
6 3 • Dominus fuper vos , beni vobis faciens , 
vofque multiplicans ; fic latabitur tbf* 
perderti vos, atque fubverttns . E quello 
d quel' alto male c'hó contemplato nel 
vilìtare quella mattina la carcere dell' 
Inferno. Vi par però, eh' iyi trottifi al- 
>cun conforto ? l'Iiuno, niuno . Non 
feoza molta ragione egli é nominato: 
Lotus totmentorwn : pneh' ivi Hanno i 
tormenti come in lor centro: puro pa- 
tire, può penare. Richiudiamo ora la 
carcere, e rimandate per un' Angelo co- 
lio le chiavi al Cielo., concludiamo 
così, con Je parole del remante Emif- 
Pom. 2 . k no: ^ 1 va ì quibus bac prìus expe- 
■rienda Junt', quàrn ir alenaci . Guai à 
chi prima vorrà provare una tal forte di 
male, che voglia crederlo. 

« SECONDA PARTE. 1 

i. : : 

T TDitt^che pene fienoquelle che pur 
troppo fi patilcono nell’ Inferno, 

, voi (limerete , che ognuno habbia da fa- 
3. Reg . -re il potàbile ad evitarle . Perche fe 
21. 27. ’ Acabbo, (intitofi minacciar dal Profeta 
Elia sì minori mali , fi fquarció fubito 
per grand’orrore le uefti benché di por- 
pora, fi coperta di ciltzio, fi afpcrle di 
cenere, fi macerò con digiuni, eh' be- 
eranno à fare quei c’hanno udito minac- 
•ciarfi da me mali sì maggiori ? Sicura- 
mente dovranno tutti tornar' à cafa 
piangenti , dovranno correre a’ Chioftri, 
dovranno confinarli tra le caverne . E 
pur’ió vi dico, che appena G troverà 
chi non habbia à far’ il polfibile per dan- 
narli . E quanti fono , che più torto prò- 
tertano di valer .andar all' Inferno; che 
lafciare quella maledetta pratica , che lì 
godono? Quantiche più torto l’Infer- 
no , che rendere à colui lua robba . 


K IV. ' 

Quanti che più lofio l’Infefno , dii 
rendere à colei la fua riputazionePQuan- 
ti , che più torto vqgliono andar all' In- 
ferno, che dar quella pace? O quanti ; Mattb. 
o quanti! Non havete Cenrito dire da ij. 
Grillo con modi efprcrti, che larga é la 
ftrada , che conduce alla perdizione? 
che larga è la porta , che introduce all» 
perdizione ? Chi può mai (piegare perù, 
quanto fia grande il numero di coloro, 
che continuamente fi perdono? Nella 
Città di Parigi venne à morte un nobile 
Cancelliere. Era egli amatirtìmo dall' 
Arcivelcovo ; però l’Arcivefcovo sù 
quell’ ultimo andò à vifitarlo, e lo pre- 
go, che fe così forte fiato in piacer del 
Cielo, volerti: dopo la fua morte appa- 
rirgli, per dargli qualche ragguaglio di 
ciò che gli forte accaduto nell’ altro 
mondo, il moribondo glielo promife , 
e morì . In capo à un mefe, mentre 
l’Arcivefcovo fe ne ftava falò à ftudiare 
in un gabinetto fegreto , ecco fi vede 
dinanzi agli occhi l'amico, tutto coper- 
to d’una funella gramaglia, tutto ma- 
linconico, tutto mello. A quella villa 
grandemente fi fpaventò . Poi rincora- 
toG , l’interrogò che venirte à fare in 
quel luogo ? Rilpofc l’altro , ch'egli 
veniva ad attendergli la parola già data- 
gli ' r e che però in nome del Signore gli 
lacca fapere, com'egli era dannato al- 
le fiamme eterne , parte per la fua fu- 
peibia, parte per la lua fenfualità. La- 
-feio à voi giudicare fe l'Arcivefcovo 
altamente lo compatirti:. Gli dimandò 
fe gli poteva arrecare niun follievo . 
Replicò l’altro, che molto fi maravi- 
liava di tal domanda . Oramai havreb- 
e dovuto imparare, che nell’Infèrno 
non vi è luogo di redenzione . T^on eft 
qui te dima t . Una fola cofa foggiunfe, 
io defidererei di fapere, ed è, quanto 
tempo (ìa feorfo da che (ono trapala- 
to all’altro Mondo . Rifpofe l'Arci- 
•vefeovo : Oggi appunto oompifeono 
trenta dì.. Trenta di? ■( ripigliò l’altro) 
non più ? non pi ù ? Va, va, va , guai , 

^ugi^ guai ! Che hai -4 replicò l'Arci- 
vefeovo , che sì gridi.? O poveri noi 
Dannati! foggiunfe quegli . Noi tutti 
giù Dell' Inferno riputavamo che già 
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dffe vicino il di d ICjiudzio. i J utaba- 
muf quod vicina efet dici judtcii . E 
perche? Perche come le nevi fioccano 
d Inverno fopra la terra , così le anime 
fioccano nell' Inferno . Sicut nix rutt 
de Cacio, Ita anima ruunt inlnfemum f 
e detto quello , diede un' orribiitlfimo 
(Irido , elparl. Havete fentito Criftia- 
nl miai cari? Come fiocchi di neve* 
come fiocchi di neve , così le anime 
piovono nell' Infèrno . Quanta ragione 
habbramo dunque noi di cernere , che 
piùd’uno, che più duna, di color che 
fi trovano qui prelenti fieno del numero 
infclicidìmo di coloro , i quali hanno 
pur troppo à provare in pratica quello 
chefolonoi qui trattiamo in difcorfo. 
Eh, che non pud fallir la dinunzia del 
gran Profeta llaia , il quale affermò, 
7(7-4 14 . t * le Dllatavit Infermi s anìrnam fuam , . 
J & apertili os fuum abfque ulto termino. 

Oche fauci tono mai quelle dell’Infer- 
no ! quanto fmifurate ! quanto dermi- 
nate! e nondimeno hà bifogno di dila- 
tarle . Chi può però far* il computo di 
coloro ,- eh' effe giornalmente inghiot- 
tifeono ? abfque allo termino, abfque ul- 
to termino. 

Y Che mi rimarrà dunque à fare queda 
mattina , fé non che verfare due torren- 
ti di lagrime ioconfotabili sù tante ani- 
me ,. te quali veggenti innanzi l'Inferno’ 
aperto, né però ritirano il piede, mà 
vanno audaci à lanciarli irà le fue fiam- 
me? Ah nò , fermate infelici , fermate 
un poco, e prima di (piccare in quel ba- 
•' ratro un sì gran (alto , Jalciate ch’io tfi 

■ addimandi con le parole pur deU’idclTo 

lf.p.iq. Ifaia. Quii ex vobii poteri! babitare cui» 
ardoribui fempitemij ? Quii ex vobii po- 
ter il babitare cum ardonbus f empì! ermi? 
Perdonami popol mio. Tu non ti hai 
quella volta à partir di- qui, fc non ha- 
vrai fodisfatto prima al quelito, ch’io 
ti propongo ; Quii ex vobii poterir ba- 
bitare cum ardoribut fempiternn ? Che 
dici, o donna sì delicata in accarezzar 
le tue carni ? poterti babitare cum at do- 
ribu 1 fempirernii ? Tu non pUW ora /of- 
frire una punta d’ago il qual rinfangami 
leggiermente la pelle nel maneggiarlo. 
Che ti par dunque ? Potrai tu refidcre 
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à quelle orrende mannaje, dalle quali 
dovrai lenóni imembrare, difolfare, ti- 
rare con eterna carnificina? Che dici, 

0 buemo si diligente in procacciarti i 
tuoi commodi? poterti babitare cornar - 
doribui fempnerniif Tu non puoi ora 
patire il puzzo di un povero, il qual ti 
offenda leggiermente te nari in avvici- 
narrili . Che ti par dunque ? Potrai tu 
reggere à quelle fetide fogne , dalle quali 

_ dovrai Pentirti appellare , foffogarc , ag- 
gravare d’eterna ambafeia ? E tu che di- 
ci , o Sacerdote sì trafeurato in adempire 

1 tuoi debiti? poterii babitare cum ardo - 
ribui [empii ernie ? Tu non puoi (lare 
per lo (pazio ditto’ ora à uficiare’ in quei 
Coro della tua Chiefa modefiamente , 
fenza vagare con gli occhi , lenza com- 
portine’ piedi , lenza dar frattanto alla 
Hnguaogni libertà ne’ cica lamenti . Che 
ti par dunque : Potrai tu (lare per tutti 
rfecoli eterni, non dirò alfifo (opra uu 
bel feggio di noce \ mà ben si tiretto Co- 
pra ccole'i di ferro , Copra letti di fuoco , 

Pentirti urlare i Demoni) intorno agli 
orecchi ? Che dici ingordo ? che dici 
linguacciuto? che dici libidinofo? che 
dici giovane si sfrenato in cavarti ogni 
tuo capricio ? Volerti babitare cum ardo- 
ribui fempitemii ? Ah Quii ex vobii po- 
terle y quii? Quantunque, che liòà di- 
re io degli altri sì lungamente? Perdo- 
natemi. Dime, di mède vo io dire, di 
mé miferabile Religiofo , bensì non pof- 
fo negarlo, perch’io n’hò l'abito , mà 
nei redo sì immortificato, sì impazien- 
te, sì vano, e sì poco difpoflo à far 
quella vera penitenza , eh’ io dovrei per 
li miei peccati . S’io non sò Ilare ora à 
piangerli qualche fpazio di tempo divo- 
tamente a’ piedi del mio Signore, e Ce 
tamoamoi miei proprii comodi, e fa < 
tanto curo ancoralo la mia propria (li- 
ma, come potrò dipoi (lare, mefehino 

mé , a’ pié di Lucifero per tutta un’ eter- 
nità ? giacche i pié di Lucifero fono il 
luogo dedinato a’ limili à mé, cioè à 
coloro che ha vendo profetato di ren- 
- dere buoni gli altri , e però ha vendo ri- 
cevuto à queflo fine da Dio tanti lu- 
mi , tante notizie , tanti favori , non 
hanoopoi corrifpodo con le opere atte 
K a parole. 
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parole. Ah pietà, Signore pietà, che 
non é irà noi chi fi prometta di poter 
mai patir tanto. Habbiamo peccato, lo 
conofciamo , lo confcflìamo . 'Pcccavi- 
Earuc. l. tnui , impiè gerirmi ! , iniqui gcjftmits in 
21. omnibus juflitiis tuis . E però ré meno 

fuma arditi di chiedervi , che lafciatc di 
gatllgarci . Gafligaitci pure , che il me- 
V/ ~. . riciamo, gallateci pure : Recide retri- 
but toner» fuperbis : mà lolamente hate 
contento per volita iromeofa bontà di 
noncifentenziareall Inferno: O Infer- 
no ! ò Inferno ! Quello che folo é col 
fuo nome baflevole à farci tutta colmar 
la mente di orrore , quello é quello , o 
mio Dio , che vi fupptichiamo , non 
per li meriti noftri , mà per quei de' vo- 
_ r ftri (udori , roà per quelli del voftro fan- 
>0, gue, di non incorrere. Corripe boi Do- 
’l' mine , verumtamen in judicio, (s» non in 
furore tuo. Eccoci pronti in quella vita 
à pagare tuttoquel piò di fupplizio che 
piace à voi ! Qui affliggerci , qui purn- 
leci, qui batteteci . Hic ure , bic feca y 
ut in aternum parca! . Mandateci po- 
vertà , ut in aternum parca! ; manda- 
ceci ignominie, ut in aternum parca ! } 
mandateci infermità , ut in aternum par- 
ca! ; mandateci quanti mali volete al 
• Mondo , purché ci rifparmiate gli eter- 
ni > ut in écternum parca! y ut in aternum 
parcat . E noi frattanto che faremo , o 
Criftiani, per meritare da quello Prin- 
cipe offiefost rara grazia? Non accade 
fianca rii , vel dirò- fubito . Penitenza 
richiedcfi , penitenza . Metter freno a 
giuochi, por termine alle lafcivie, de- 
porre a’ pié di un legitimo Sacerdote le 
noflre colpe, cancellarle con lagrime, 
compenfarle con digiuni , redimerle con 
limoline: quello bada. Véperòchi mi 
rieghi di ciò efeguire , v’échi recufi , v d 
chi ripugni? Sù , non fi fàccia . Mi ba^ 


XIV.. V , . . 

Iteràdi voltarmi al Cielo, e di dirgli 
d'haver’ iogià fodisfatto alle parti mie , 

Che poffo io più ? A mé non reità più 

faperc, onde muovervi maggiqrmence . 

Hò confumato ogni fiato, hò (pela ogni 
forza, e già mi Cento tutto itillarmiG in 
gran (udore la vita . Se però qui rimane 
ancor Peccatore , che qual frenetico fia 
rifoluto perire , sò, gli ha fatta la grazia, 
perifeapure. lntereatinfcculumjeculii 7y.91.K- 
lafci cadérli Tempre in più reprobo fen- 

fo, come à lui piace , lì lafti ridere , in- 

foLentite , imperverfare , gioire Goo alla 
morte: e feallor’ egli verrà per forte à 
conofeere l'crror fatto non. gii fuflfraghi . 

Gridi allora à ré l’infelice, e tu Cielo adi- 
rato non gli rii pondere j cichicgga tem- 
po, e tu duro non gliene dare ; ti chieg.- 
ga compadrone ; e tu fordo non gliene 
concedere. Hai tuforle bifognoper po- 
polarci di andar perduto dietro à certe 
anime di te nulla curanti? Lafcialc pu* j , 6 
re, lafciale andare io malora , eom elle 
meritano, che non fono degne di te: 

In tempore furori! fui abutere els . E le 
purtuhai voglia grande di fpargere le 
tue grazie , mira più tollo con volto 
amicotanti altri de’ miei divoti Uditori, 
che à te fi volgono , e ti domandano per- 
donanza e pietà de’ loro peccati . Fà che 
i» erti crefca qual mare la contrizione, 
la qual comincia impetuofa à fgorgare 
Rià da’ lor’ occhi , efaudilchi » loe pre- 
ghi, accetta le loro fupplichc . Ecosifà 

con alto efempio palefe , che veramen- 
te tu hai lipoflo nelle mani degli hu<> 
mini e l’acqua , e’I fuoco : Jippofut ubi Bccl. 1 5 - 
aquamlyi ignem. Che rella dunque e 
non che ognuno fi appigli à ciò. eh egli 
vuole? ^id quod voluens porriges dexte- 
ram. O pianger per breve tempo coi 
Penitenti : ecco l’acqua . O arder per 
tutti i fecoli coi Dannati : ecco il Gioco - 
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X Vx 

Nel Venerdì doppo la Seconda Domenica . 

. ' # 

Malo s male perde t . Matt. zi. 

Per intimare gaftighi da’ Cananei , dagli Ammoniti , dagli 
ad una Città inerite- Ammorei , e da altri Amili popoli à 
vole d’ogni bene fon’ lei molelli ; vi haveva per Torre col- 
io damane comparfo locato il fuo Tempio , vi haveva per 
sù quello Pulpito? Ah torchio coftituito il fuo Altare , e 
nò Signore . Se pur vo- nulla haveva rifparmiato , ò di fpe- 
lete che anch'io vi fer- fa, ò di arte , ch’egli vi potefTe im- 
va di Giona , mandatemi à qualche piegare. Qpid debui facerc vìneee mete , jr ^ 
Ninive, à Città fcellerate , à Città fa- i? non feci ? E pur, che n’d di pre- 5 ' 
crilcghe, ch’io vi volerò volentieri , nd fence ? andate , e miratela . Ella è 
dubitare, eh’ io colà non annunzii ogni tutta infalvatichita . E per qual ca- 
piti ferale ederminio, come à voi pia- gione ? per non ha vere già voluto la 
ce: Mi mentre voi mi havete fatto ve- mifera predar fede all’ hodierna inti- 
nire ad una Città Cattolica , quali al- inazione Evangelica. Malos malè per- 
vi augurii volete voi ch’io qui faccia, det . Che tante minacce ? che tante 
fecondi profperità, di vita lunga, di minacce? veniet fuper nos ma- Jer.j. il, 
flagioni propizie, di medi liete? Così lum ; quell’ erano le parole , che fin 
vorrei certamente che fuccedede : mà da’ tempi di Geremia Tempre havevano 
chi lia che me n’adìcuri ? L'iniquità sù la lingua gl’ increduli Ifraeliti . Tri- 
pur troppo vedo , che da per tuttofi di- pbetee fuerunt in vtntum loculi. Que--/**^ l 2" 
lata , s’inoltra , s’impadronifce, e però di Predicatori pretendono fpaventar- 
temo, ò mia N. che ancora in te poifa ci : badiamo à campare , badiamo à 
ornai giungere à fegno , che provochi à converfare, attendiamo à ridere . Ah 
. tuo gran daimo il Divin furore. Co- contumaciflimi Ebrei ? Tfumquid fu- Je.^29. 
munque fiati . Ecco l’efpretfa dinun- per gentem bujufcemodi non ulcifct - 
Zia la qual Dio vuole , che afToluta- tur anima mea , dicit Domimi t Date 
mente io ti faccia: Maìos mali perder, un poco di tempo al furor divino , e 
Non fi riguarda ad antichità di natali, di poi vedrete . Mà perche frattanto, 
non fi riguarda à merito di antenati, Uditori , di efempio tale non ci va- 
chi é" reo conviene che porti à lungo gliamo per nollro ammaefiramento ? 
andare la pena del fuo delitto. E qual Non manca forfè nel Criftianefimo an- 
C»ttà più gradita al Cielo una volta cora chi fprezzi Dio , come inabile alla 
diGieroiolima? Se l’era à Dio qual cara vendetta, e chi fempre dica: "Hpn 
vigna piantata per fuo diporto sù gii veniet fuper nos malum , non veniet 
anienifilmi colli di Palatina : le ha- fuper nos malum . Però mi fono pio- 
veva data la lua legge per fiepe , le luto di Ha ma ne, fapeteàche? A con- 
haveva aggiunta la Ina protezzion per fondere quefii increduli , ed al mo- 
maceria , Ihaveva nettata da que’ vir- Arar loro da parte di Dio fdegnato che 
gulti fpinofi che la ingombravano , fe non vogliono in tempo dar fede 
j Quaref.delP.Segneri. K 3 a’tuo- 
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a' tuoni , non «àrderanno ancor’elli à 
provare il fulmine. 

II. Uno de' maggiori argomenti , che 
forfè habbiamo della mifericordia im- 
menfa di Dio, (ono à mio credere le 
minacce orrendilTime, con le quali egli 
è flato Tempre folito di tonare (opra de’ 
peccatori . E che altro mai hà prctefo 
egli con effe, fe non dare agio a’ pecca- 
tori medefimi di falvarfi ? Non hà vo- 
lontà di ferire chi molto prima fi (tanca 
nel minacciare . Concioliache ( confor- 
me il detto acutiflimo di colui ) la mi- 
naccia altro non e che un feudo del mi- 
nacciato : fi come quella , che gli dà 
fempre tempo ,ò di metterli in fuga de- 
ditamente, òdi perfj m guardia . Quin- 
Ser. 38. di aiTeriva Santo Agoftmo, che Si ncs 
de Sun- De in nefter punire vellet , no» nos tot an- 
flis . te j itt ula commonet et . Invitus quodam- 
modo vindìcat , qui quo modo evade» e pof ■ 
Jìmus multò ante demonflrat , non er.im 
te vult ferire , qui libi clamai , Obfe» va . 
Chi prima di ferirti , ti dice. Guadati ; 
non hà volontà di ferirti. E però , re- 
plica il Santo, fe Dio ha vede diletto di 
gaftigarci , non farebbe precedere il tuo- 
no al tulminc , non farebbe precorrile il 
lampo al tuono. £ pure mun gafiigo 
quali leggiamo haver elfo mandato al 
Mondo innanzi di minacciarlo , non 
folo in genere , mà ancora in particola- 
re. Tanto che qui Ila una fù delle pnn 
cipali cagioni, per cui lprdi varo Profeti 
al luo Popolo in varo tempi. Sentite. 
Volle dinunzrare al fuo Popolo funi- 
• veilalc facchegg'amenrode beni; c che 

fece ? Fece andare per la Città Ilaia 
IP. io z. ,u,ro ignudo de veltinnnti . Volle di 
’nunzareal luo Popolo la cattività la- 
gi imola delU famiglie ? t che fece ? Fe- 
Jcr. xp ce andare per la Città Giertmia tutto 
2. carico di catene . Volle parimente al 

luo Popolo dmunziate I orribildliroa fa- 
me la quale gii prepara vafi agli ailedia- 
Execb 3. u; e tè , chi Eznhiello per trecento 
•situi. in m varia g orr.i, ne’ quali C flette fem- 
4. Keg. c. pi e à giacete fopra di un medehmo Ict- 
< 5 . q 29. co, rum rigaglie mai d’altro i tuoi vili 
jO. pam , che di Aereo ficco di bue sfarina-- 
to in polvere . fc. nella flelfi maniera hà 
poi leguitato à predire diverti flagelli in 
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dtverfe forme. Il che non è altro , che 
■n’intimare a' popoli, che fi guardino, 
che piangano Je lor colpe , che riformino- 
lalorvita, che fugganodalla faccia del 
fuo furore : alche penlando , prorompe- 
va il buotiDr vide in quegli affetti: De- 
diftimetucntibui te ftgnijuauoncm , ut fu. pr 5 

°iant à facie arcui , ut hberrttttr dite di J S9 
tui. E pure eh’ il pccfèrebbe ? Non po- 
tè Dio confeguir con tante ptotefte , 
che gli huomini gli credtflcro . Onde 
quanto più egli liancavafi in minaci ia- 
rc , che Mttos maò pedet ; tanto pà 
eflì aiterdcvanoad ultragglailo: Quali 
che ciaicuno degli hu.mm: porta ira- 
prefTond cuore à note indelebili quel 
peitìjofentimento, s’ionon veggo non 
crederò: l^jft videro non credam . E che Je. *0. 
fi è fatto, Cnfliani miei, con quella 
incredulità , fe non coltrmgere Dio à 
fulminar que’gaflighi , ch’ci minaccia- 
va, per non giungere all'atto di fulmi- 
narli . Quella incredulità fommerfe \\Cen.’J, 
IVlondo (corretto nel diluvio dell' acque , 
quando non d é fede à Noè, che Io pre- 
diceva . Quella chiamò (òpra i perfidi Gen. 29, 
Sodomiti pioggie di fuoco, quando de- 
filerò la paiola di Lot , che lo lignificò . 

Quella condufTe i contumaci Egiziani à Exod. 
naufragare nell’Eritreo, quaodo indù- |^ 
rarunfi a’ portenti del Ciclo, che pre- 
cederemo . Quella condannò innumera- 
b 1 1 llraeliti à morir nella folttudine 
quando (prezzavano le protefledi Mo;é, 
che lo prefagtva. Quella colli iole d e-J u ditb. 
beilati gli Alio 11 à perire fotte Betulia , S- & * 5 - 
quando Idegnaronfi della libertà di 
Achior , che lodinunziava . E piaccia à 
Dio , che non fia quella , Uditori , 
qutlla , che od fecolo noflro ci fomenta 
nel leno tante calamità, ci fottoppone 
il dorfo à tanti flagelli. Eh, diciamo 
noi , che non bifora Ipavcntarfi sì pre- 
tto . b{on vemet fuper noi malum • non 
veniet fuper nos malum . Si ? E che vor- 
redi veder tu, Peccatore, per credere, 
che Dio fedendo, come in luo Trono 
nel Cielo, hà occh da rimnare le tue 
colpe, hà cuore da offenderlene. hà brac- 
cio da galligarle ? Vorrefli vedere, che 
com’ egli minaccia di gallarle, cosile 
galliga? Vedilo, io fon concento. Nè vo- 
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gfioiogià, che per chiarirti dicò, tu 
trafportiil penficro negli altrui fecoli; 
voglio che lo filli nel nolfro, giacche 
gli oggetti prefenti hanno più forza di 
muoverci , che i palfati . 

Dì. in quello lecolo fteflo toccato à 
noi, non hà Dio chiaramente dato à 
conofcere , che le lue minacce non fono 
altrimenti fallaci, quali tu penlì, mà 
infallibili, quali tu non vorrefìi ? Non 
venict Juper noi malum ? E non hai tu 
furie occhi in fronte di rimirare tanti ri- 
vi di làngue , tante catalte di oda , tanti 
cumuli di ca dami ? Baderebbe , che tu 
palU-ggialii un poco nel Mondo, egli 
vcdreiti . Ch’ alte vefiigia di furor mi- 
litare non fono ivi Rampate per ogni 
parte ? Evvi nella milera Europa , ò 
Regno, ó Provincia, ò Principato, 6 
Città, la qual non habbia in quello le- 
colo udito sù le lue pone firepito di tam- 
buri , fragor di trombe , rimbombo di 
artiglierie ? Non l'Italia, non la Spagna, 
non la Fiancia , non la Germania, non 
ta Fiandra , non l'Inghilterra hanno 
potuto godere in veruna parte ozù piace- 
voli , ò vero Conni licuri. Quanc’amme 
però credi tù , che fieno mancate in que- 
lli uoiverlali tumulti ì Chi può contar- 
le? Bada dire , che la prima imprefa 
feguita entro à quello fecolo ( che iù la 
prela di Offenda ) non cullò meno di 
ottantamila perlone lagrìtìcate con alto 
lutto alla Morte . Ora da quello loto fi 
tù argomento delle Itragi avvenute in 
luoghi sì vani, in fazioni si numerofe,. 
da (piriti sì feroci, in tempi si lunghi* 
JMà che ferve parlar di quello, che non 
fi sà, mentre polli a m trattar di quel che 
Cvedc? Quanti p<xk ri li mirano, dian- 
zi deliziofi ed ora diletti ? Quante cam- 
pagne dianzi verdeggianti ed or’ arie ? 
Quanti villaggi dianzi popolati ed or 
lolitarii? Quante Città, dianzi intere, 
ed ora diluutte? E fono altro quelli , 
che adempimenti delle minacce , che 
fece Dio , quando dille : Si fpreveritit 
lega tneos , tvaginabo poft vos gladuim 
tritque terra vtjir a deferta., & C /vita- 
ta vejir d/rutx - O mrfchino , che dici 
"Npn venie t fupcr nos malum e Apri pur 
gli occhi tuoi mal grado, e rimira in 
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breve giro di anni le lollevazioni si ({ra- 
ne di tanti popoli giacche continue fono 
fiate a' dì nofiri le rivolte, or di Ger- 
mania, or di Portogallo, or di Cata- 
logna , or d’Inghilterra , or di Parigi , 
or di Napoli, or di Pollonia . A chi 
per quelle conficcate le rendite, à chi 
tolti gli onori , à chi imprigionata la li- 
bertà , à chi atterrati I palazzi , à chi 
troncata la vita , à chi infamata ancor la 
memoria. In qual' altro fecolo fi rac- 
contano, litigi più pertinaci, ò congiure 
più frequenti; trad menti più ingiurio!], 
ò laccheggiamenti più ing'ulti , uccifio- 
ni più barbare, òcrudeltà più nefande ? 
A noi furie nella nodra Italia é toccata 
la minor parte di tafi difavventure , ben- 
ché qui ancora debbano effer lunga men^ 
te famofi i diferra menti del Monferrato* 
i defilamenti di Mantova , e le cala- 
mità fagrimevoli di Torino. Mà chi 
girando un poco andarte à vedere quel 
che altrove han patito rCattolici dagli 
Eretici, i Crilliani dagli Etnici, eque! 
eh' é peggio i Crifiiani medefimi da' 
Crifiiani ; non raccapriccerebbefi per 
l'orrore? Che direbbe in vedere ancora 
Rampate per le campagne Pollacche 
Torme di ben trecento mila faldati trà 
Turchi , e Tartari , condotti là dal Sul- 
tano. E pure peggiori ancor de’ Tur- 
chi , e de* Tartari fono dipoi (lati a’ Pol- 
laccbi I Polacchi (ledi, non che fola- 
mente i Cofacchi ribelli altieri. Infeli- 
ce Germania! Miranfi nel tuo feno an- 
cora fumanti gli avanzi di quell’incen- 
dio, lolle vaia in te da quel vuo nemico 
trionfale , dico Gullavo , quando per 
le tue provinrie (correndo, à guifa di 
un folgore, veloce, mà rovinofo, im- 
padroni (fi io breve tempo d'Erbipoli , 
di Bamberga, di Magonza , d’Augufla , 
t di quali tutta la Franconia , la Sve- 
via, il Palatinata . E’I Turco fattoli 
pofléflore novello di Varadino, di Ni- 
rtia , di Novarino, e di tanrogià d’Un- 
gheria ; in quante altre parti della com- 
battuta Crillianìtà anela di portar , fe 
riefcagli, le catene di mifero vaflalag- 
gio ? Quindi continuamente egli infe- 
tta , orai nofiri mari con le feorrerie, 
ora i nofiri porti con li faccheggiamerc-- 
K 4 ti, ora 
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ti , ora 1 noflri dominii con le conquide . 
Che però fe la Candia , caduta al fine 
fotto il fuo barbaro giogo, potelfefar’ 
interi qu) giugnere i Tuoi lamenti , fenza 
che l’alto (trepito di quei flutti che la cir- 
condano, glieli alfbrbilTe per via , non ci 
fpremercbbe dagli occhi à forza le lagri- 
me? Ev vi (ecolo , il quale habbia vedu- 
to , non dirò tanti Principati vagabondi, 
e quali venali ; non dirò tanti Principi 
prigionieri, ó almeno fuggiafchi ( per- 
che quelli ornai fono elempj comuni à 
molti ) mà dirà un Rè di sì antica Ce- 
lie , qual’era quel d Inghilterra , giufli- 
Ziato pubblicamente Copra d’uno palco 
per lentezza di Sudditi ul'urpatort di una 
autorità non più lcorta sù 1 Univerfo? 
N? n veniet J'uper nos maliim ? E che ? 
Chi hà ("campato dal ferro, hà potuto 
forfè difenderli dalla fame ? Ah che mi 
pare di poter’ anzi eCclamare con Gere- 
mia Si cgrejjui futro Al agra , ecce 
occiji gladio : (s* fumroiero in Civitatem , 
ecce attenuali fame . Parlino tante fami- 
glie fpiamatc in ogni Città , per le gra- 
vezze antiche già di tanti anni 1 tante 
Comunità defolate , tanta mendicità 
vagabonda - E forfè che non erano per 
se Cole badanti quede gravezze , Ce il 
Cielo deCTo non concorreva ad accre- 
Ccerle con. la flerilirà ? Non hà molt’ 
anni, che in Buda Città d’Ungheria, 
in cambio di piovcr’acqua , vi piovve 
piombo , per avverare in eira letteral- 
mente quella minaccia : Sii Cechini y 
quod fupra te tji , aneum,i^terra y quam 
calcai ,. ferrea . Non così.trà noi , dove 
con flagello contrario y la (Utilità é pro- 
ceduta quafi Cempre dall’ orride inonda- 
zioni. Quindi lì è veduto per tutto, il 
volgo famelico marcire , 0 conCumato 
dall’ inopia cd inabile alla fatica . Mi ri- 
trovai pur’ io ftelfo nella Città Reina 
del Mondo-, quando giornalmente mo- 
rivano per le drade i mendici , altri affi- 
derati dal freddo , altri. languidi dalla fa- 
me, non potendo fupplire il numero, 
benché grande , di quei che porgevano 
loro CoccorCo , alla moltitudine affai 
maggiore di quei che lo- richiedevano . 
Or che farà dato in quelle Terre, in 
quei Villaggi , in qpei Campi , dov’cra. 


eguale il bifogno, minor l’aiuto ? Non li 
iarà ivi veduta adempir manifelìamente 
quella dinunzia : Perciuict te Dominiti Deut. 
egejtate, < 3 f rigore : Et popuh erunt prò- 12- 
jefli inviil pr<c fame r* Non veniet fu-,Jer. 
per noimahimf O cecità, che non hai 
voluto mirare, i contagi, le pedilenze, 
le mortalità sì comuni à tutta l'Europa ! 

Echi sa, che di quede follecita annua- 
ziatriccnon comparifle quella prima or- 
ribil Cometa, che in quello noitro fe- 
colo occupò il Oelo per lo Cpa2io intiero 
d’un inefe? furono attribuite ad efla le 
morti Cuccedute in breve d'un lommo 
Pontefice, di due Ré , uno di Spagna , e 
uno di Svezia, d’un figliuolo dlmpcra- 
dore, e d’una madre imperadrice , d’uà 
granSoldano de’ Turchi, edi.altri Po- 
tentari affai , che mancarono dentro un’ 
anno . Mà io non credo , che per sì po- 
chi parli il Cielo, quando egli muove la 
lingua . Il volgo,che non lintendc , in- 
terpreta, il fuo linguaggio ì disfavore 
Colo de’ Principi , da’ quali hàdiverfo lo 
flato •, non interpreta à danno ancor de’ 

Plebei , co’ quali hà comune la Corte. 

Lnon li vide ben tolto dopò quella com- 
pare» Ccoppiar quella pestilenza, che hà 
airorbito fio’ora , c ancor aflbrbifce tan- 
te fiorite parti d'Europa ? In quello mo- 
mento medefìmo, chi poteffe girar un 
poco per elfa, tra ve ria le fauci ancora 
fioche alle madri , c’hanno finghiozzato 
di frelco pe’ loro figliuoli ,. le trecce an- 
cora fcarmigliate alle Spole , c’hanno 
deplorati di breve i- loro Conforti . Che 
orrore é flato vedere Città ,. dianzi si 
adorne, sì allegre, sì popolate, riem- 
pirci ad nn tratto, di Cquallore , di urli , 
di folitudine ? Dovunque tu volgevi lo 
fguardo', ti rimiravi d intorno, ò mala- 
t-i fenza fperanza , 6 moribondi (enza 
conforto . Le Carta de’ cadaveri accu- 
mulati giravano ogni giorno per la Gittài 
quafi porraflèro in trionfo la Morte, 
quanto più pallida, tanto più baldao- 
aofa . Ogni cafa concorreva pronta à 
gittate dalle fineflre il fuo dolorofo tri- 
buto . Chi dava amici , chi padroni, 
chi mogli, chi forche , chi padri , con ti- 
mor forfè di dover’ ancor ’eflì- feguirc ài 
fera quel che fui mattino inviavano « 
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Che fé tu mi domandali! , dove in quello 
noflro fccolo hà l’corfo principalmente sì 
trionfante la Pelle , che dovrei fare ? 
Prima ti dovrei moilrar la Sicilia, d’ond' 
ella ufcì ; e dipoi tutta affatto la notlra 
Italia', la quale d'una Fiera sì ingorda 
non li valuta havere contribuito a dì 
nolìrl meno di pafcolo, che un million 
di cadaveri. Inditi dovrei moflrare la 
Francia , e la Spagna , la Dalmazia , e 
laCandia, ed oltre à quelle, l'Inghil- 
terra, la Polonia, la Corfica, la Sar- 
digna , la Catalogna, in cui per lungo 
tempo fon poi rimatte le vefiigia. dell' 
ampia mortalità , come nel mare dianzi 
fremente i contrafegni de’ numeroli 
naufragii. E quello non d flato un ve- 
dere chiaramente compite quel le minac- 
Deut.li. ciote protefìe : xAugebtt Dominut piagai 
37- veflras: piagai magnai , & perfeveran- 
Lev 2 6 . tei , Infirmitatei pejjimai , <3 perpetuai ; 
a. Deferì a:que Jient vi ee vejlrc* f Or che 

dici? Sei tu pure odinatonel tuo incre- 
dulo Pentimento? Tfon venie/ fuper noi 
malum. E che vorrelli vtdei tu di van- 
taggio , per chiarirti , che Dio Malot 
mali perdei ? Vorrelli vedere Terre in- 
goiate dall' acque ? domandane alia 
Fiandra . Vorrelti veder campi divora- 
ti dal fuoco? chitdine à Napoli. Vor- 
relìi vedere popoli (profondati dai gran 
tremuoti ? interrogane la Calabria. Cbe 
fpeuacoii di lpaventonon lì fono aperti 
in quelle Provincie agli occhi della cu- 
tiofa pofìentà ? Nuvole caliginofe di 
fumo , piogge portentofe di cenere , gra- 
gnuole itrepirofe di ladì , torrenti bitu- 
minoli di zolfo, fiumi bollenti di fuoco , 
rovine precipitose di cale, ingojamenti 
bombili di betliami . Che- dilli Col di be- 
fliami ? D'interi popoli: mentre che 
folo à un’ alto aprire di fauci che là face- 
va di tiatto in tratto , quali affamatala 
terra , rdtavano à mille , à mille le 
genti adone . Mà che più diflimulo 
ornai? Non fono forfè alTal frefche le 
orrende llraggi , e di Ragugi , e di Ri- 
mini . Ambidue quelli popoli, nel dì 
*1 oggi > pochi anni lono ogni altro mal 
i» temevano, che quello qual poi feguì; 
trattavano , trafficavano,# fi credevano 
«li dover lieta celebrar ancor’ elfi la loro 
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Palqua . E pure, o quanto ambedue la 
fortirono luttuofa 1 Odefi finora quali il 
rimbombo di quelle linda ; quando non 
trovando » mileri terra , che volerteli fo- 
llenere, fuggivano dall' ab.tato ne’ cam- 
pi, da' campi nell' abitato, portando Tem- 
pre frattanto fotte a' lor piedi il tremuo- 
to, prelfo alle lor fpalle la morte , e di- 
nanzi a' lor’occhi la fepoltura . E non è 
chiaro, che nel ferale fpa vento di quelli 
Popoli videfi puntualmente adempita 
quella intimazione Divina : Timebli no - Deut. li. 
èie, die , & non credei vi tee tu<t . Mane 
du e]: Quii nubi det veferum ? & vcfpe- 
rè quii mibt det mane ? propter cor dii 
fottnidmewflua terreberit . Và pur dun- 
que , và pure , e dì baldanzofo : ~b{on ve' 
met fuper noi malum : I 'fon venie t fuper 
not malum . Quel eh’ io t'hò detto , 1 hai 
purvedutotu co' tuoi occhi, òalmeno 
l’hai tu pur letto dentro i pubblici fogli , 
ò almeno l’hai tu pur' uditola numero- 
fiflimi tellimonii, giacche la fama n’hà 
così colme tutte le fue cento bocche, che 
il faperlo non d di gloria veruna, mà ben 
farebbe d’ignominia granduli ma l’igno- 
rarlo. 

Màfcioccomd: perche tanto io qui IV. 
mi fono fiancato affin dì confondere la 
nortra incredulità? Eh, che ^fognerebbe 
efler cieco per non vedere i così Urani 
flagellijcheogni dì vengono E però ten- 
go per certo, Signori miei, di non effermi 
appofio nel dire, che non vogliati» crede- 
re fino cbe non vediamo . Doveva io di- 
re, cbe quantunque vediamo, non vo- 
gliati» credere. E quello appunto d l’ec- 
celfo maggior d’incredulità, che trovar fi 
poffa , conforme à quello , che dicea Ge- 
remìa : Flagellaf i eoi , nec voluerunt cre-j er , j , 
dere. Quali egli dica: ecco come procedo • juxta S. 
no i peccatori , finch’ odono fidamente H Cyprlan. 
tuono delle minacce, fe ne beffan, dicen- a j De- 
do che fe non veggono, effì non vogliono metriam - 
credere, quando poi fentono il fulmine 
del gafiigo, lì oflinano imperverfando 
che non vogliono credere , benché veg- \ 
gano . F lagellaft eoi , nec voluerunt cre- 
dere . Mà come può (far quello o Santo 
Profeta? non hanno erti il flagello» dinan- 
zi agli occhi? non lo toccano? noi» lo pal- 
pano ? non lo pruovano ? Come dunque , 
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può tiare, che non lo credono? Sapete 
come ? \egaverunt Dominum , £y> d/*e- 
runr : Tfon eft ipfe • Credono ben sì ef- 
lì , che quello fia veramente flagello, e 
flagello atroce ; mà non credono; che 
quello fla flagello di L)io. Non credono 
eflcr Dio quello, che manda lor quelle 
guerre, quelle careftie, quelle pefltlen- 
Ze , quelle inondazioni . quegli inccndii , 
que tui hmi que ttemuoti. bftgaverunt 
Dominum, (y cixerunt : non eftjpfe V e- 
nite quà : Non. vedea Faraon chianlli- 
inamente tanti gaiìtghi , che piovevano- 
del continuo fopra il tuo. capo, le tene- 
bre, che gli ru >ba vano il giorno, le gran- 
dini , che gli (chiamavano gli alberi , le 
locuJte , erte gli di votavano. ifeminati, 
le piaghe , che gli ulceravano gli huomi- 
ni , le petti che gli conluma vano gli ani- 
mali? Certo vedevate - E pure quanto, 
fece il protervo per non fi arrendere à 
quella propofizione , che L fuoi Corti- 
giani medelimi congedavano : Digititi 
Dei ejl bit !. Convocò d’ogni parte tutti i. 
più celebri incantatori à coniulta per 
definire , fé que’ portenti potevano attri- 
buirli à qualch’ altra mano ,. almanco, 
diabolica ; cercò, Itudiò, fpccolò, procu- 
rò , eh’ anch' erti faceflero pruove eguali 
di cambiar verghe in ierpi , dì colore 
acqua in (angue, di afloldare rane da’ 
fiumi , di adunare mofche nell’ aria . E 
ben veggendo, che quelli ancora fi da- 
vano aLfin per vinti, cede egli però, ap- 
pagoifi, arrenderteli? Anzi non volle 
trarli già mai di capo , che que’ prodigil 
con tufferò arti malefiche di- Mosti .. 
Tanta é la repugnanza, che pruovano i 
peccatori in riconolcer un foto Dio per 
autore di tutte le a v verfità . io non dica 
già , che i Ctiftiani arrivino commune- 
mrnte alla (ìupidezza di Faraone, che 
faria troppo. - Mà nondimeno, quanto 
mal volentieri s’inducono anche i Cri- 
fliaoi à riconofrere benché percoli», la 
mano che gli percuote?' Voi lo fapete.. 
Entra nel voflro ovile un Lupo famelico, 
àdivorarvi la greggia? Voi l’afcrivcte 
alla negligenza del GuardianaS appiccia 
nel volho campo un fuoco rapace ad in- 
cenerirvi le biade? Voi n’incolpate la. 
malignità de’ vicini. S’oflioa nel voflro 
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corpo una febbre lenta à logorarvi la vf. 
ta ? Voi l’attribuite all’ ignoranza del 
Medico. Tutte quelle guerre quafi che 
accadono, nonfi appongono, dall' avi- 
dità c’hanno 1 Principi d’ingrandir la do- 
minazione , ò al defiderio c’hanno i Vaf- 
falli di alleggerire la fervitù?Alla licenza 
de’ Soldati lì aferivono t delertamenti 
delle campagne, ed i faccheggiamenti 
delle Città', alt’ imperizia de’ Capitani (e 
rotte degli eferciii, e la moltitudine delle 
flragi ; alla inavvertenza de’ Marinari i 
fracairamenti de’ valcelli , òc il getto 
delle merci ; alla rapacità de’ Minili» 
l’eltorfioni de’ tributi , e l’opprefTioni de’ 

Popoli ; alla ingiullizia de’ Giudici la 
perdita delle liti, e lo fcapiiamento de’ 
patrimonii Né contenti di ciò, noi damo 
anche andati ad inventar vocaboli vani ; 
di dilaftro,di difavventura,di cafo . Dif- 
grazia chiamiamo il precipitar da una 
rupe , dilgrazia l'aflogarluo un fiume, 
difgrazia il perderli in un’ incendio , dif- 
grazia il perire fotto una rovina. Anzi, 
avanzandoci anche più oltre con l’incre- 
dulità pertinace, habb'amo fin tentato di 
leggere nelle (Ielle gl’ Annali delle nollre 
calamità, per attribuirle più tollo à crea- 
ture infenfate, che à Dio vivente. O ce- 
cità ! ò.llolidezza !: ò delirii di huomini 
ìmpcr verfati !. i quali già che non polfon 
negare di vedere il gali igo, non voglion 
giugnere à confeflfcrne fautore: Flagella' 
fti eoi , nec volurrunt credere : negavei unt 
Dominum , { 9 » dixerunt , ’Npn eft ipfe .. 

Eh non c’inganniamo Crilliani , non \T- 

clnganniamo, che quefto è errore gra- 
viflimo . Nd parlo or'io fola mente quan- 
toallc flelle, che non cagioni , mà legni-,, 
al più poffono edere , e ancor fallaci, de- 
gl». effetti, pendenti dal nolìro arbitrio: 

Onde faviamente Geremia confortocci 

à non farne (lima ; Jtgnis C beli notile J te. io. 

metuere,qu<e timent Centes «. Mà parlo di *• 
tutte l'altre creature , ò ragionevoli , ò. 
fen(ìtive,ò infenfate. Non Pappiamo noi 
bcne,che tutte quede non altro fono , fe 
non che meri iftrumenti del divino fu- 
rore ? Quello è certiflìmo, fe noi crediar 
mo à Hata F'irga furori 1 Domini, (9* ba~ J a - lo -S' 
cului ipf a fune .. Adunque perche quella 
ahufo di guardare alla verga , che ci per- 
cuote „ 
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CUOW,€ di non badare alla mano;" tv vi 
tozzo, che feTito dall' inimico con una 
fpada dica , la fpada mi hà ferito-, e non 
èlica tn’hà ferito il nemico? Evvi fanciul- 
lo, che battuto dal Maellrocon una sfer- 
za dica, la sferza mi ha batiuto,e non di- 
ca m’hà battuto il Maeftro? £ fe un reo, 
per fentenza del Principe, riceve la mor- 
ie dalla mano del manigoldo , l’attribui- 
fee alla manodel manigoldo, ò alla fen- 
tenza del Principe ? Adunque perche 
quando ancora Dio ci galliga , noi non 
vogliam riconofcere che fia Dio? Dici- 
mus non rft tpfe : e facciam come i Cani , 
inetti, ignoranti,che fi rivoltano incoma- 
Bente rabbiotì à roorlicarequel(aflb,che 
gli colpì, e non fanno calo del braccio che 
Scagliò il fatto? Volete eh’ io ve Iodica , 
Oi(Hani?Ve lodirò.Noi facciam quello, 
perche non vorTemmoaltrimenti ha vere 
occafìone di rientrare un poco in noi 
(ledici ravvederci, di riconoscerci Perche 
fin' à tanto che aferiviamo que’ mali ad 
altre cagioni, nonconlideriamo la gra- 
vezza del vizio, per cui toleriam que’ga- 
ftighi,non riflettiamo alla fe verità del Si- 
gnore, dal quale gli tolleriamo: e veniam 
quali à poco à poco à Spogliarci di un 
certo naturale timore , che Dio fia al 
Mondo, che rimiri ogni noffra azzione,e 
che regiltri ogni noflra lederà rezza: ch’d 
quel timore, che finalmente ogni pecca- 
tore vorrebbe sbarbicarli dall'animo, fe 
, 2 potè ile , conforme à quello . Dixit tnfi- 
J ' piem in <orde fuo non eft Deus . Che però 
( fe voi noi lapete) nel tetto Ebreo cor- 
rifponde qui à quella voce Deus , il voca- 
bolo Eloim , che lignifica Dio in quanto, 
offa vatore, in quanto giudice, in quanto, 
gall'gatore : ifuajìdtcat inflpiens in corde 
fuo , non efl ultor . Perche a I peccator dà , 
un granfalhdio il credere, checi fia Dio, 
non in quanto provido, non in quanto 
bumo, non inquanto benigno, màio 
quanto revifor Severo de’cono Quello lo 
cuoce,que(ìo lo ciucia; e però in faccia a ? 
fuoi Bigelli medi-lìmi s’impeTveila . In 
camb'odi afcriverli al loro aurore prin- 
cipale, eh è Dio gli afenve ad’ huoinin'j 
dove non può alcri vergi' ad huom-ni, 
gli aScrive al rafo; dove non può ascri- 
vergli al cafo,gli alcrivc alle Sic Ile; e così 
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il milcro li lulìnga tempre, e fi abula nel- 
la propria malvagità : Flagellaci cosmee 
voluerunt -credere , negaverunt Domi- 
num , ir dlxerunte tflpn efl ipfe . 

Ecome mai potrebbe etfere, o Alcol- y j 
latori , che noicredelfimò vivamente ef- 
fer Dio quello che sì ci galliga per li no- 
di i peccati , e che nond 1 meno continua- 
mente accrefcelhmo que' peccati , perii 
quali ci calliga-? Eccetrrogantur divmi- , ... 
tui piagre , ìf nuilus Dei metus efl ( con- 
vien dir lacrimando con San Opriano:.) ’ 
Ecce verbera defuper , & flagella non de - 1 

funt, ir nulla trepidano efl , nulla formulo. 

Non fi vede ciò tutto giorno per ifperien- 
za ? Quanto pochi fono, che renda pun- 
to migliori la villa delle prefeoti •calami- 
tà? Anziov’t! che piùtollo noncrelcano 
per la pelle, le rapacità, e le sfrenatezze , 
per la fame, l’ingiullizieele udire: per 
la guerra, le di (diluzioni e ledifondìà? 

Ego dedi vobis fluporem dentium incun fienosi- 
fin urbibus vefirtj , diceva Dio per Amos g. 
al Suo popolo , VOfì efl" reverfl ad me y 

dicit D ornimi 1 . Trobtbuià vobis imbrem t 
& non r ed flit ad me . Vetcujft vos in 
■aurigine , ir non redflis ad me . ^f en- 
dere feci putredmcmcaflrorum veflrorum 
in nares veflras , ir non redflis ad me , 
dici t Dommuj . Chi di voi mi sà dire Si- 
gnori miei in quali circollanze di tem- 
po faceffc Balda fiat quel convito coi 
Solenne anzi così Scellerato , cosi Sacri- 
lego , ddcrìttoci da Daniele ? Baltbafar Dan. jt. 
£ex fecit grande convtvium Optimatitms 
fuis . Credete per ventura che folle à ra- 
gion di nozze, ò io congiuntura di qual- 
che infigne ricevimento di Principi, di- 
paci (labili», di Popoli fottomeflì ? Pen- 
iate voi risponderà San Girolamo , fù 
quando egli era attualmente tiretto da 
Ciro con uo terribiljdìmo attedio: In In Dan. 
tantam venerai {{ex oblivione») fui -, ut C. 5. 
obfejjus vacare! r pulii . Allora fu, che 
dando il perfido adì So in mezzo ad una 
gran mandra dì Concubine , s’imbriaca- 
va ne’ vali rubati al Tempio, echenorz 
badando punto alle grida di tanti mite» 
ti, i quali precipitavano da Ile tirar?, fan 
ceva blindili à tutti i Suoi Dii paterni y 
Diidi metallo, Dii di marmo, D ii fatti 
di leguo vile : bibebat vinum , {» lauda - 

bat , 
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S. Jean. & at lJ:0S f u0! i a ureos j & strgenteos, cereo s , 
C bn lofi, ftrreos, lig neofque , tf lapideo s . Che fiera 
bo. in leena, veder quel diluvio d’acque, che 
Ctrt. Dio versò sù la terra , fol per purgarla da 
tante lue laidezze eccelli ve . E pure à vi- 
lla di quell’ acque ri t'ù un figliuol di 
Noè, che non temè di penlare a’ diletti 
impuri. Che funelìo (pettacolo, veder 
quel diluvio di fuoco, che Dio (caricò fo- 
pra Sodoma , lol per punirla di tante lue 
laici vie elecrande I E pure ì villa di quel 
fuoco vi furono due figliuole di Lot , che 
non dubitarono di venire ad atti ince* 
duoli. Mà per non infultare all’altrui 
mitene , dove polliam tanto piangere sù 
le nollre: ditemi il vero Uditori . Si è ve- 
duta trà voi riforma notabile dopò quei» 
(blenni gallighi, di cui ben fapete edere 
toccata à voi pure la voftra parte ? Ah 
che mi pare , che poffìam dire anzi al Si- 
J/4 64.5. gnorecon Hata: Ecce tuiratus es,<3 pec- 
cavimus . Mà come ciò ? Se dicelie Vec * 
cavtmus ,& ir atus es , io lo capirci : mà 
dire Iratus et , & peccavimus , quello é 
troppo . E pure è così . Uicite nelle piaz- 
ze, òc ivi guardate , fe dopò tanti gallighi 
iono minoti , ò la inverecondia nel trat- 
> to, ò le iniquità nelle vendite. Entrate 

nelle cafe, ed ivi informatevi., le Iono 
minori , ò le diffenlioni età i fratelli , ò le 
periccuzioni trà le famiglie . Inoltratevi 
nelle camere, ed ivi attendete, (clono 
minori ,ó l'impurità ne’ ragionamenti, ò 
. >. *" le ditfolutczzc ne talami . V ifitate le ve- 
glie, ed ivi confidcrate , (c fono minori, ò 
le maldicenze ne’ racconti, ò la petulanza 
ne’ motti . Fadate alle ville, ed ivi chia- 
ritevi, fe (ono minori, ò le ingordigie nel- 
le crapule, ò le nladazfoni ne’ giuochi . 
Trattenetevi un poco ancor nelle Ghie* 
fe,cd ivi odervate, fe Iono minori, ò le 
irriverenze nelle chicchere , ò le profa- 
nità ne’ vagh- ggiamenti . Ecce tu ir atus 
es , £} peccavimus i ditelo, ditelo, che 
n’ha vete ragione : Ecce tu iratus es , 
peccavimus . E noi crediamo poi che tali 
peccati ci habbiano da Dio meritati 
tanti flagelli? Non può edere Signori 
miei, non può edere: lo direm conia 
lingua , mà non lo crederemo col cuore : 
finge bufi 1 eos , nec voluerunt credere , ne- 
gaverunt Domi nutrì, & dixerunt , Hpn efi 
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ipfe. Eh crediamolo, Signori miei , si 
crediamolo , eh’ egli d vero pur troppo . 
Confediamo, che Dio ci è, ci é Giudice, 
ci è leverò, ci è fulminante . Nd (la mai 
vero , che lafciamo tralcorrere ornai più 
tempo (enza penfare à placarlo . 

lo sò che alcuni molto bene vi penfa- Vili, 
no. Mà chi (ono? Sono quegli , 1 quali 
hanno appunto la minor colpa di tante 
calamità, i più irreptenlìbili , i più im- 
macolati, I più pii : quei che v’han colpa 
mifero mò , non vi penlano , non vi pen- 
fano . E cosi lapete voi ciò che accade in 
queda materia ? Quel che luccedea nel 
Vafcello del difubbidiente Profeta Gio- 
na . Tutti i Marinarle tutti i Paflaggie- 
ri , i quali erano gl’ innocenti , in veder 
follevaca improvilamence quella rovi- 
noia borafea , che (ì tammemora nelle 
Divine Scritture , li empierono di (pa- 
vento: (i affaticavano in ammainate le 
vele, in votar la (emina, in alleggerire la 
carica; chi da va ordine, chi configlio, chi 
aiuto; altri correva al timone, altri mec- 
tevafi al remo, altri s appiglia va alle far- 
te; piangevano, gridavano, folpiravano. 

E frattanto? Frattanto chi era il delin- 
quente dormiva ripolatamcnte nel tondo 
del combattuto Navilio, lenza ricuo- 
cerli punto, a’ filchii de venti, a’ muggi- 
ti dell' onde, agli urli de’ tuoni , a’ tra- 
cadi de' fulmini , alle grida de’Marina- 
ri . Et Jonas dormtebat jopore gravi . j ona 
Tantoché bifognò, che il Piloto Aedo* 7 
andaffe à chiamarlo , ad ifcuoterlo, ad 
Svegliarlo: fin co’ rimproveri : Et ac- 
ctfiit ad eum Cubernator , {$n dicit ei : 

Quid tu fopore deprimerle ? Surge in- 
voca Deum tuum , fi forti recogitct Deus 
de nobts , non peteamus. O quanto 
fpedb 10 temo , Signori miei , che torni 
à verificarli quello fucccdo ancora trà 
noi. il Cielo minaccia con tanti fegni. 

Si adira , s’infuria , s’infetociice , mollra 
di volerci talvolta anche innabidare . 

E v’è chi frattanto attenda à placarlo? 

Vi laranno alcuni; mà fapete voi chi? 

Vi faranno quegli innocenti che pati- 
rono per altrui . Quelli (1 affaticheran- 
no i mefchmi , or con lagrime, or con 
limoline, or con cilizii , or con digiu- 
ni , or con difcipline , e non lafceran- 

do mez- 
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00 mezzo acconcio à icdare tanta bora- quei che vi lervono fedelmente . Io tuò 


fca . Mà quei che tono i colpevoli , que- 
gli ulurai , quei vendicativi , quei carna- 
laci? Ahimè che quelli, in cambio di 
rilcntirti , attendono neghinoli à dor- 
mirtene in leno all’ ozio , anzi in braccio 
alla iniquità ■ Oilliam miei ,v'é nell'un 
Giona addormentato fri voi , per cui li 
polla dubitare , che almeno in parte fi 
vadano fulcitando di tempo in tempo 
quelle (Irepitofe procelle , che ci alforbi- 
lcono ? Deh le vi foife, fatemelo di gra- 
zia Sapere, perche 10 mi vorrei avvici- 
nare ad elio , e rilcuuierlo con le parole 
di quel zelante , e giudizioso Piloto . 
Quid tu fopore deprimerti ? vorrei dirgli! 
•Sarge , /'urge, invoca Deum tuum , fi for- 
te recogitet Deus de nobis , (?> non perca- 
mus . Ah Peccatore qualunque io ti fia , 
eh’ io noi sà : Quid tu fopore deprimerti? 
che Sonnolenza è cotella tua ? che tlupo- 
re ? che ftolidezza? Ogni poco litornano 
à noi dal Cielo nuovi gallighi , e tu dor- 
mi ? fopore deprimer ii? ancora non ri- 
corri al tuo Dio ? ancora non ti racco- 
mandi? ancora non ti ravvedi ? Surge , 
furge . Sorgi , Peccatore mio caro, (orgi 
una volta , e rilcuotiti da letargo si per- 
nicioso . Surge , e abbandona ornai quel- 
la pratica, già che Dio per le nollre di fo- 
nerà c’imputredilce le carri con sì orri- 
bili pedilenze . Surge , e conchiodi ornai 
quella pace , già che Dio per le nollre 
rabbie ci eltermioa le provincie con si 
formidabili Hragi . Surge, e redituifei 
ornai quelle ufure, già che Dio per la no- 
ftra avarizia diferta i poderi con sì con- 
tinuare ttcrilirà. Surge, finalmente, Sur- 
ge, tf invoca Deum tuum , fi forti recogi- 
tet Deus de nobis , ($< nen pereamus . 
E’ verilimile, che Dio non voglia pie- 
garti molto à pietà intino à tanto, che 
non vegga à le Supplichevoli quegli ftcf- 
ti , che ì’han provocato allo Sdegno. 

Vili. Benché non vorrei , che mentre pre- 
dico agli altri , fuCs’ io quello sfouunato 
Giona , che dorme nelle temperie, e 
non mi commuovo . Ab mio Signore ; 
fe voi Scorgete eh’ io tia colui , che tengo 
dirvi? Son qui di v in furore, che poflò 
Ex J 0 - tHrv» ? Son qui gittatimi in acqua . Mu- 
te.». 8. tt noe in mare , perche frattanto Sal viate 


to mi raccapriccio in confiderai che un 
San Domenico delfo ( quegli, à cui tara- 
to é tenuto il Geoere umano per haver 
lui follenuta sù le fue Spalle la Chiefa 
tutta , già quali pericolante } quando 
nondimeno airivava à qualche Città, 
temeva poter lui elferle di rovina . Onde 
che prima di entrare in elfa fermava!} , 
e gin occhione Supplicava il Signore cor 
vivo allerto che non volelfe per le fae 
colpe Scaricare di Subito sà quel luogo 
qualche malnato flagello. E s é così, 
che dovrò dunque dir’ io peccator mife- 
rabililfimo? Non polfo dubitar giuda- 
mence le to tia quel Giona , che or’ or fi 
andava à cercando ? Sono, noi niego, 
venuto à queita Città, con intendimento 
di recarle alcun bene con le mie predi- 
che . Mà piaccia à Dio , eh’ io non le 
recchi più facilmente alcun male con le 
mie colpe. Signor non lo permettete. 

Prima morire, prima morire. Eccomi 
qui a’ voflri Sagratili] mi piedi: qui mi 
conSacro per vittima al voflro Sdegno. 

Se i miei difetti non fono più Sopporta- 
bili sù la terra , feritemi , fulminatemi : 
mà non tia vero ch’altri ancora né hab- 
bia à portar le pene . Io certamente deti- 
dcro quanto ognuno di vivere per Servir- 
vi. Mànò, che non voglio vivere, fe 
la mia vita hà da Servir (blamente à 
moltiplicare le umane calamità . 

SECONDA PARTE. 

T)Oco farebbe , che la noflra i neretti)- j y 
JT >ità ci dovefle trarre addotto i ga- 
Itighi della vita preSente, Squali alfine 
tutti fon tranfitorii : il peggio è eh’ ella ci 
trarrà addolfo anche quelli della fattu- 
ra . Perciocché dimmi , che feufa havre- 
mo dannandoci, o Popolo Crifliaoo, che 
fcula havremo? ìf^arra^ dirò con la for- 
inola d’ifaia , narra fi quid babes , ut jufti- Ifa. 42, 
ficerit . Potremo fùrie giudicarci con 16. 
dire, che Dio non ci habbia dinunziato 
à tempo pericolo st tremendo ? Anzi 

S panti mezzi opportuni egli ci viene & 
uggerir del continuo , affinché ce oc 
guardiamo, quanti consiglici dà , quan- 
te ispirazioni ci manda, in quante forme 
ci dimoia à porci in Calvo \ Se noi però 

farcia 
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farmi voluti à fuo difpetto perire , di chi 
lia colpa ? Fin’ora voi liete flati, come 
Uditori, ad attendere, non è vero ? Ora- 
vi vorrei come Giudici à fentenziare. 
Mà contentatevi di voler prima arcoltar 
un faccetto illultre. L’imperador Va- 
iente ingratillimo à quell'iddio , che 
rhaveadi Efule tramutato in Regnante} 
ilabilitoch'ei fùnel Trono pigliòdi mo- 
do àperlegui tare i Cattolici , ed à favo- 
tire gli Arrianr, che già tutta la Chiefa 
sbranata e lacera , come dalle zanne di 
un Lupo , inconfolabiliiTìmamenre ne 
lagrimava. intenerito però Dio final- 
mente da tanti gemiti, fufeitò contra 
l'Imperio di Oriente la Barbarie del 
Settentrione , per cui reprimere fll co- 
ltrano Valente ad ofeire in campo con 
Efercito poderofo. Rifeppe quello un 
Tanto huomo, chiamato Ifacio Romito 
abitatore de’ monti , e per impulfo divi- 
no, abbandonando à gran partì , la fo- 
litudine , fcefe à incontrar l'imperador,, 
che marciava con graffo nervo di Cava- 
lieri , e di Fanti : ed apprelfatolìà lui , 
gridò ad alta voce : Imperadore, coman- 
da aprirli le Chiefe de’ Cattolici da te 
chiufe , e ritornerai vincitore , altri- 
menti refterai morto; L udi- Valente; 
mi tenendolo per un pazzo, fenza rif- 
poodergli, feguitò à cambiare llacio 
boti però perduto di animo, rirornò il 
giorno vegnente ad incontrare il Pienci- 
pe, come prima, e di nuovo alzata la 
voce gli replicò." Imperadore , comanda 
aprirli le Chiefe de' Cattolici da te chiu- 
fe , e ritornerai vincitore , altrimenti 
refterai morto. Turbortì à quella iterata 
di nunzia l’empio Valente: ecombattu* 
® da affezioni contrarie da una parte gli 
parca debolezza badare à limili toci ; 
dall’altra parte il dif prezza rie pareagli 
temerità : Finalmente per buona ragion 
di Stato volle tener quel giorno iftetto 
configlio sù tanto affare 1 : mà i Confì- 
glicri più principali , i qoali erano anch’ 
erti Arriani, facilmente lo perfuafero, 
anzi à gaftigare quel Monaco , che ad 
udirlo, fe gli folfc altra volta comparfo 
innanzi . Ed ecco appunto il terzo di 
viene Ifacio più animofo , che mai , e 
rompendo In mezzo alle truppe , che fe* 
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guivano il loro viaggio , và à dirittura & 
pigliare in mano le redini del Cavallo 
Imperiale, e fermatolo . Torno à dir- 
ti, o Imperadore ( gridò ) che tu laici 
aprire le Chiele de’ Cattolici da te chiu- 
fe , e ritornerai vincitore , altrimenti 
refterai morto. Prelfo la ftrada , dov’ 
egli allora parlò, vera un’orribile fof- 
fa , tutta imgombrata di cardi , e di pru- 
ni altillìmi : onde fdegnato l’Imperadore 
ordinò, che pigliato il Monaco, vi forte 
precipitato e così perfuafoli d’averlo 
tutto à un tempo, e uccifo é fepolto,. 
prolegut il fuo cammino, non però len- 
za qualche interiore agitazione di animo 
mal contento de’ fuoi furari. Mà che? 
Non prima l’Elercito fù pattato , eh’ 
ecco tré bcllirtimi giovani , velliti tutti- 
di bianco , calarono nella fotta, e ne 
tratterò Ifacio, non folo vivo, mà prò- 
fperofo , ed intatto . Conobbe egli all" 
improvifo fparire di quei tré giovani, chi 
erano (lati tré Angelici fpiriti in forma- 
umana ; onde prortratolì à terra , ne 
rendè fublto à Dio le dovute grazie ; indi 
con quell’ale, che a’ pié gli pofero il 
zelo e la carità , raggiunfe per un fende- 
rò più compendiofo l’Impcradore ,e con 
Sembiante di fuoco : Che ti credevi, gli 
ditfe, ch-’iodovertì morire trà quel ve- 
praio? Eccomrper avvifartldi nuovo,, 
che tu ravveggati, che apri le Chiele de 
Cattolici chiufe , fe vuoi riportar la vit- 
toria, altrimenti refterai morto , m’in- 
tendi? refterai morto. Ch-’il credereb- 
be? Ne pur’à quella quarta dinunzia 
l’ollinato Valente volle ammollirli. An- 
zi intimò, che fatto llacio prigione, forte 
coniegnato fubito in maao à due Sena- 
tori , Saturnino-, e Vittore, perche lo- 
cuflodUlèro fin à tanto , eh’ egli tornato- 
da quella imprefa prendette 11 meritato- 
gattigo. Si? Ripigliò llacio allora con. 
le parole, che in lòmigliante occafione 
ditte al perfido Achabo il giullo- Michea. 
Tu- tornato galllgar md? Or và, e fe 
tu ritornerai, tienper certo, non. ha vec 
Dio favellato per bocca mia. Preferita- 
rai tu la battaglia a’ nemici; olà non 
potendo loro refiftere , cederai , fuggi- 
rai , e finalmente caduto nelle lor man» 
morirai arfo d incendio non af penato. 

Quao- 
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Nel Venerdì doppo la 

Qotnto Ifacio.predirte, tanto fegui. An- 
dò II mperador, combatti. 1 , mà predo fù 
rotto, v e volgendole tpalle .con tutto il 
campo sbaragliato, e difperfo, s appiattò 
dentro una cafuccia di paglia . per occul- 
tarli alle genti , che rincalzavano; mà 
quarte fattene accorte, incontinente at- 
taccaron fuoco alla paglia, e vi bruccia- 
rono l’Imperador vivovivo: perqualfuc- 
ccrtodifciolto Ifacio da' ceppi con fom- 
m3 gloria ;-hébbe da’ due Senatori due 
Munirteri, che incontanente gli ^aba- 
cà rono à gara. Ora che ha vetc, o Signo- 
ri, udito il Cucce Ifo, contentate v i un poco 
di Tentennare. Se l’Impcrador Valente 
ocl giorno «(Iremo dell’ univerfalc Giu- 
dizio pretendere pubblicamentedi muo- 
vere li te à Dio , e di foftenerc , eh’ egli 
cadette in quel fuoconon per fua colpa, 
'mà per colpa divina, che pare à voii’Non 
vi pare , che un lolo ifacio faria ballante 
à farlo direpenteammutire ? Taci, di- 
rebbe Ifacio, taci arrogante ; oon venni 
io ben quattro volte à proporti un mez- 
20, e quello a iTai facile, con cui potevi 
Salvare e la vita , e l'anima ? E fc tu im- 
■perverfaHi contro di Dio, e fe tu infello- 
nirti contro di mé , come ora ardifei , o 
-ri baldo di lamentarti ? Ditemi pure , -o 
'Signori miei , -francamente quel che vi 
pare. Chi havria ragipnelfacio, ò Va- 
lente ? Non faria la caufa divina giullifi- 
cata à ba danza con tal difefa? Mà s jd 
.così , dove liete , aimè Peccatori ,aimd 
dove Cete , eh’ è data ancor la fentenz^ 
.controdi voi . Voi pretenderete di poter 
per ventura aferivere à Dio quella dan- 
nazione, nella quale andate dirittamente 
ad incorrere per cotella via ,che tenete ; 
< non vedete quanti Ifacii haveretc , che 
vi faranno ammutolire bruttamente, e 
confondere . Se non folfer altri, che i fo- 
li Predicatori, non balterebbonoà turar- 
vi la bocca? Perdonatemi, che fin’ io 
fletto , iodico , io verme vilillìmo, farò 
collretto di ufeir in campo quel giorno à 
difendere anch’ io la cauù divina , e de- 
por contra voi, & ad allertare, ch’io 
<pial Jfarìn-ne venni sù’ vortri pulpiti , e 
vi hò dinunziato più volte à nome di 
Oio , che fe non volevate cadere nel fuo- 
co eterno, lalclafle, oL>bidinofi quelle 
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pratiche licenaiofe; fuggirte o Giovani 
quelle convenzioni protane ; termina. 
-Ile o Negozianti que’mali acquilli , .re» 
rtituirte , o Mormoratori , quella fama 
tolta; e voi concedette, o Vendicativi 
una volta quella pace deliderata . Mà fe 
voi non havrete voluto prezzare avvili 
sì falutevoli, come potrete lamentarvi di 
Dio? come giuftificarvi ? come fiatare? 
Non hà egli à pieno fodisfatco al Tuo de- 
bito fol con quelle nuove dinunzie , 
io torno à farvi quella ittelfa mattina, 
mentre vi replico, che Malos mali per- 
dei ? "Perda nella vita prefente, e quel 
eh’ è peggio, anche perdet nella futura . 
•Nd mi dite, che fabito adetnpirefle i con- 
■fiigli, eh’ io qui vi dò, fe forte certi di do- 
vervi dannare, non gli adempiendo : mà 
■che à md non predate fede . Perche an- 
cora Valente, fe fotte dato certo di mo- 
rir’ arfo non redimendo le Chiefe , l’ha- 
vrebbe redimite , ed in tanto lafciò di 
farlo , in quanto riputò vergngnofa col* 
dar fede à un povero fcalzo , eh’ ci non 
iapea chi fi fotte, donde venitte, òcome 
vi vette. Contuttociò non gli fuffragarà 
quella fatta, perche quando il configlio 
è conforme alle Leggi divine , e a’ Libri 
facri , e alle dottrine Evangeliche, bada 
quello. Pocorilieva,fe porgalo un’ huo- 
mo dotto, ò fe un’ ignorante ; fe un Sau- 
to, ò fe un Peccatore . Io fon peccatore, 
o Signori , io fon ignorante, e fono il mi- 
nimo di quanti ora aprono bocca con 
tanta lode sù i vortri Pergami : mà 
l'Evangelio ro ’artìcura di quello , che fe 
migliorerete la volita vita corrotta , voi 
fchiveretc l’Inferno , altrimenti nò : 
m’intendete? altrimenti nò. Che cercate 
altro dunque ? Bttogna ben sì , che aliai 
torto fi metta la mano all’opera , perche 
quello forfè per alcuno di voi potrebbe 
etter l’ultimo avvilo. T^ovifftma tuba , 
sì, sì , 7 ^ovjHìma tuba , Già i vortri Ifacii 
fono ritornati per voi , non fidamente le 
due volte, e le quatrro , mà le dieci , e le 
dodeci ; sì che può ettcre , che il fuoco 
fia già vicino alla vollra paglia. Predo 
dunque, pretto, che forfè dopò quell* 
dinunzianon ne retta altra : e da che 
Diogià tante volte hà tonato, fc fcar 
glktà pofeia il fulmine poflro dai. no . j 
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Cum f ortis armatus cuftodit atrium fuum , in pace 
funi e a qua poffidet . Lue 1 1. 


i. 


Ottiliflìmo accorgimen- 
to parve à mé Tempre 
quello di un certo Tro- 
chillo , favorito difte- 
polo di Platone . Era 
egli già per gran ventu- 
ra campato cfuna fu- 
riofa burafea , nella quale rotto il timo- 
ne , fpezzato l’albero, diflìpate le farte , 
s’era trovato in manifello pericolo d an- 
negarli. Onde arrivato così naufrago à 
caia, la prima cofa eh’ ei fi} , fapetequal 
folle ? Fù dar to(lo ordine, che li mutaf- 
fero due finellre di fala , benché allegrif- 
fìme, le quali erano ambedue volte al 
Mare, per timor, com’ egli dicea , che 
rimirandolo indi ad alcun tempo già pia 
cido , giàpolato, non gli venifle tenta- 
zione di nuovo di porli in acqua. I osò 
che in quello facratiflimo tempo quare- 
fimalc non é gran fatto , che i piò di voi, 
ò per I' elortaz'oni gagliarde c’hanno 
fentite, ò per gli elempi giovevoli c’han- 
no fcorM; vadano già di mano in mano 
campando dal naufragio infauilillìmo 
del peccato. Contuttociò credete voi, 
eh' io però mi fidi di voi, almen piena- 
mente? Non già, non già. Più torto 
io temo , che voi trà poco mirando que- 
llo peccato medelimo con altr’ occhio 
non immitiate ( ahi troppo incauti ) 
coloro, i quali appena ufeiti ignudi da’ 
gorghi, ov’eranoaflorti, lì mettono sù 
ielpiaggeà raccor gli avanzi delle lor 
lacere vele , ed à racconciarli , per fidar 
di nuovo la vita ad un’elemento , di cui 
ben fanno, per così frefea cfpcrleoza , 



l’infedeltà. Vengo qui però quella vol- 
ta , per efortarvi à voler chiudere tutte 

J uelle finellre le quali guardano il Mare. 

’arliamo fuor di metafore . Vengo per 
efortarvi à tenervi lungi da tutte quelle 
occalìonì , le quali polfono facilmente 
allettarvi alle antiche colpe ; perche fin 
tanto, chevenerefti pur una , quella 
d badante à farvi cader di nuovo, di 
nuovo perdervi , di nuovo prevaricare. 
Sò che quella ad alcuno può parer forfè 
una pretenfion rigorofa, quali che fia 
troppo dura cofa il volerli fpontanea- 
mcnte contendere ancora i guardi . Mà 
l'Evangelio ci atterta appunto il contra- 
rio, fe gli crediamo, ecifàfapere, eh’ 
anzi quello é il modo di vivere con gran 
pace : tener (errato l’accelfo , sbarrato 
1 adito ad ogni tentazione efteriore . 
Cum forili armatus cuftodit atrium fuum , 
in pace funt e a qua pojftdtt . Havete 
oflervato? Non dice le parti interne, 
non dice le parti intime, dice l’atrio: 
atrium fuum , perche fe la tentazione 
ammetrafi un poco addentro, chi può 
refillerle? Volete dunque voi fare pre- 
fentemente una converfìone, la quale 
fia vera, (labile, furtillentc? Nonv’d 
altra forma . Lafciar non folo il pecca- 
to , mà tutto ciò , che facilmente vi può 
allettare à commetterlo. Se non adem- 
piali quello : la vortra converfìone, non 
farà vera altrimenti , farà bugiarda . E 
perche ? Perche fe porrete attenta cu- 
ra alle pruove ch’io n’addurrò , ve- 
drete con gran chiarezza, edere arro- 
ganza vanirti ma il confidare di maotc- 
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rtrfi innocente trà le occafioni didiven- Lo menòsù la cima d’un giogo alti!*- 
tar peccatore . fimo, ed ivi dopò havergli modrato 

li. Ogn'oggetto dilettevole hi quefto di parte per parte ogni regione, ogni re- 
proprio, che difficilmente prelente lui goodell'llniverfo, venne à formar la 

fi può giudicare con rettitudine , fe deb- temeraria richieda . E perche ciò ? Non 

ba eleggerli, ò fe debba ripudiarli : per- poteva egli agitar l’ideflo trattato den- 

ciocche con la fua prefenza , quafi con tro a’ folti orrori del bolero , ò trà le ca* 

amabile incanto, affattura ifenfi, affa- ligini cupe d’una caverna ? Ancora qui- 

feina l'intelletto, ed à fuo favore guada- vi , qual’ erudito Geografo , egli ha- 

• -n gna la volontà . Così l'infogna efpreffa- vrebbe , fenz’ altro mappamondo di- 

menre il Filolbfo ne’ fuoi famofiMora- nanzi , potuto dire . Il Mondo viene 

z,Etb.c. |j . E pon l'elempiode’ Configlieri Tro- oggidì divifo in tre parti, nominate , 

9* jani, i quali allorché di Elena adente Europa , l'Affrica, e l'Afia ; l'AGa , 

trattavah nel Senato giudicavano favia- che èia più vada, racchiude in le tali 

mente che dovede cacciarli dalla Città, Provincie: tali n’hà l’Affrica , ch’é la 


e così liberar fc lìedì dall’ira degli huo- 
mini, e degli Dei ; mi quando poi la ve- 
devano comparire , abbarbagliati dal 
fuo vezzolofembiante, e dalle lue leg- 
giadre maniere , mutavano opinione, 
e rifolvevano, ch’à difpetto duna in- 
tera Grecia fremente dovefs’ edere rite- 
nuta . Mà chi di noi continuamente non 
pruova per ifperienza una limile verità? 
Quanto é più difficile ad un famelico 
altenerfi di mangiare prefente una men- 
fa lauta , ò ad un febbricitante lafciar 
di bere prefenti le tazze piene ? Lungi 
dal tavoliere facilmente rilolve quel 
giuocatore di non volerfi impacciar più 
con quei dadi à lui sì dannofi, gli ab- 
borre , gli abbomina , gli maledice ; 
mà quando poi li viene à vedere in ma- 
no à quel fuo compagno , chi può tener- 
lo che non torni fubitoal vizio già dete- 
flato? E nell’ iflelfa maniera riefee più 
malagevole , ò prefente l'oltraggiato- 
re contenerli dall’ira, ò prefente l’oro 
adenerfi dalle ingiudizie , ò prefenti 
gliodequii moderard dal fado, ò pre- 
fente l’amica comprimcrfi dagli amori: 
— . . , tanto in qualunque genere fempre può 
D,a ’ l’oggetto prefente. hoc , quoti ma- 
C’7’ li concupifeitur , così lo dice il Pontefi- 
ce San Gregorio: pr* fonti* concupir a 
forma validtffìmì famalatur . E che Ila 
così : non vi ricorda di quell', ottimo 
sforzo, che usò il Demonio. là ne’ de- 
ferti ad abbattere il Redentore ? Promi- 
feglidi condimirlo Principe della Ter. 
ra , fe volea renderli adorator dell' In- 
ferno . Mà che fece prima l’iniquo ? 

Quaitf dtlT. Sentieri . 


più portentofa : e tali hanne l'Europa, 
ch’é la più bella: In quede Provincie 
fono di prefente le tali Città magnifi- 
che , le tali Campagne amene , i rai 
Fiumi pelcofi , i tai Mari nobili , e die- 
tro à quefii giace altrettanto quafi di 
Mondo , dove fi truovano miniere 
d’oro inefaulle , multitudine di popoli 
innumerabili, curiofità di natura lira* » 
vagantiflime. Verod, che quell’ altro 
Mondo ancora é nafeodo: mà pur fap- 
piate, ch'io quedo ancor vi darò, fe 
voi piegherete un ginocchio à rendermi , 
omaggio . Htfc omnia tibi ciabo fi c adoni Matt. 4 . 
adoraveris me . E perche il Demonio 9 . 
non fù contento di ciò ? mà fchierar 
volle lotto gli occhi di CriGo quant’ edo 
gli prometteva : Oflendit illi omnia re- 
gna Mundi ; e à tal fine fi pigliò briga di 
condurlo per aria fino alla cima di un 
monte si impraticabile, e sì inacceffo, 
che fe crediamo al Grifolìomo , fù il 
più alto di quanti ne fignorepgiano 
l'Univerfo: In Montcm excelfum vaìdè; 
fe non perche ben conolceva , à mio 
giudizio , l'alluto , quanta è la forza 
dell’ oggetto prefente \ e che efpugnati i 
fenfi , più facilmente fi conquida la vo- 
lontà. Ora quello appunto è lo (iato, 
nel quale voi vi trovate , Cridtani miei , 
quando vivete trà le occafi* ini di pecca- 
re. Havete fempre l’oggetto dilettevo- 
le innanzi agli occhi , e per dir così , trà 
le mani ; udite i fuoi inviti, vedete i 
fuoi vezzi , fenrlte le foe lulinghe : e 
volete poi fperar di refidergli facil- 
mente ? di abborrirlo ? di. ripudiar- 
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lo? QueGa ó arroganza ,efclama comro 
à voi San Girolamo meritevolmente 
l.i. adv. degnato. Senili enim nofler tilud cogi- 
Jovìn. tot t < 1 U0< 1 vldct , audit , odora tur , gu- 
fiat, attreBat , (y ad ejus rei trabnur 
appetitum , cujut capitar voluptate . 
Adunque, s’é cosi, chi promettevi di 
mirar ne’ Teatri quelle profanità st pia- 
cevole, e non compiacervene ? Chi di 
legger fu’ Romanzieri quegli innamo- 
ramenti sì dilettevoli, e non ve ne di- 
Iettare ? Chi di afcoltar ne' cafìni quelle 
Cantatrici sì vaghe, e non invaghite- 
ne ? Ditemi un poco di grazia, chi vel 
promette? perche quinci dipende il de- 
terminare, fefia la vodra pretensone 
temeraria , ò fperanza giuda . 
j j | E certamente effondo la regola da noi 
data fin’ora univerlahdìma , convien 
dire, che le fperanze voflrc Seno fonda- 
te sù ragioni particolari , fe non voglio- 
no havere del temerario. Ditemi dun- 
que: in che confidate voi , mentre con 
tanta fìcurrà v'inoltrate trà le opportu- 
nità di peccare ? Màfenzache me! di- 
ciate, io credo faperlo. S'io non m’in- 
ganno , òsù la virtù vodra voi confidate 
òsù la grazia divina . La prima vi rende 
forti , la feconda vi rende armati . Dee 
per ventura parervi , òdi havere sì alta- 
mente domate già le paflìoni , che non 
debbano ribellarfi : ch’d ciò che vi rende 
forti ; overo di effere sì (pccialmeote 
protetti Tempre da Dio , che non v'hab- 
bia d'abbandonare , eh’ è ciò che vi ren- 
de armati. Non è così? Certo io non 
veggo sù quali altre ragioni più verili- 
miti polliate voi tlabiiir la vodra fidan- 
za. Vediam però, teòl'una d l'altra di 
quede fia ben fondata sì che podiate 
mai edere cotanto forti, cotanto armati, 
che non habbiate bifogno di guardar 
l’atrio . E per quanto appartieni! all' 
ha ver voi le padìonigià moderate gite- 
mi un poco, quanto moderate le ha vere 
Voi? Più di que’ Santi , che tutta quafi 
menarono la hr vita in orazioni, ed in 
lagrime, inafprezze ed in penitenze? 
Noi credo già . E pur’ io veggo, che 
quelli Santi tremavano, à fronte d’ognl 
occafione prricolofa ; e che con edrema 
ingenuità predavano di non promet- 


XVI. 

terfi ia vittoria , fe non fe folo pugnando 
ad ufode’ Parti , ch’é quanto dire non 
refidendo al nemico, mà lol fuggendolo . 

Vaglia per tutta quella pubblica confef- 
fìone, che San Girolamo fece controdi 
Vigilanzio, il quale gli addimandava di 
che temede , mentre potendo abitare an- 
cor' egli nella Città qual’ animai conver- 
fevole , fi era andato ad appiattare in 
un’Eremo quafi fiera infalvatichita . 

Sai di che temo? rifpondevagli i! Santo . 

Temo di veder te , temo di udir te, te- 
mo di non poter fopportare la tua bal- 
danza . Che fc pare à te per ventura che 
ciò fia nulla , temo i tanti altri pericoli 
di peccare trà cui tu vivi; temo i con- 
traili iracondi, remo i cicalamene oziofi, 
temo le avarizie tenaci, temo le ambi- 
zioni foperbc , temoi guardi latrivi, e 
quafi che l'havere cfprelTo ancora ciò 
fodepoco, non vergognodi di giugnere 
fino à dire quelle precipitofe parole, eh’ 
io non proferirei fe non fodero di fua 
bocca . Temo l’incontro delle pubbliche 
Meretrici , e che qualche bellezza in- 
gannevole non m'induca ad abbraccia- 
menti impudichi . He me caput oculus Lib adv. 
Meretrici! , ne forma puleberrtma ad il- p'tgilant. 
licito! ducat amplexui . Ed idando pur 
Vigilanzio; che ciò non era un vincer 
con gloria , mà un fuggire con codardia : 

Pazienza , foggmgneva Girolamo, con- 
viene eh' io confedi la propria fr agilità. 

Fateor imbecillitatela meam . Non mi 
dà'l cuore di ventre à cimento con 
si poderofi nemici come fai tu, perche 
ben potrei ritornare vlttorlofo , mà 
più temerei di non rimanervi perdente: 

E però fateoi imbecillitateli) meam , fa- 
teor iinbecilhtalcm meam . Hplo fpe pu- 
gnare v/Borije , ne perdam a liqua-ido vi- 
Boriarn; cffl-ndo meglio nelle battaglie 
di Ipirrto il fuggire pei non elfor vinco , 
che non é leder vinto per non fuggire. 

Or fe sì poco confi lava un Girolamo 
di fe (tetro in mezzo ad occafiont tali , 
ciod in mezzo d’occaftoni , le quali alla 
fine non contenevano in sé pericolo 
firodìmo, mà fedamente rimoto , qual’ 
era incontrare per via qualche donna 
vana ; come dunque vi promettete voi 
sì gran (icurezaa in occaGon di perico» 
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io , non rimoto , mi vicmiflimo qual fa* co à quel della colpa non fol non lo cac* S. Tb. in 
reabe ( per non ci dipartir dal.o itclTo eia mai da ié, mà lo accrdce , perche e- 8- «4 
elempio ) tener tuffatigli occhi lui voi* chi ama più Dio, più ancora vàriguar- Horn.l- 3* 
io ad una limil pedona , c ’1 parlarle, e dato di non lo perdere. Comunque lìa* 
l’udit la , ed il coavetiarvi con aliai li* G : Affinché nuo crediate che quei c'hò 
cenziofa dimeltichezza ? Come non te* detti iutiero tutti mal fondati timori di 
metete voi de fornii, s'egli temeva d uo un Cuciamo lolamcnte troppo fcrupo* 
guardo? Come vi fiderete voi delle vi* IqIo nel viverr, Tappiate certo , ch'io 
lite , s’egli né meno fiJavali d'un’ facon- potrei teifervi un numernfo catalogo 
tro ? Forfè havete voi livido il voltro d'huomini per altro laminimi , i quali 
petto da più Ircqueati percotimenti di podi in cimenti (imiti a'Iuoi, non foto 
pietra, che non portava nel fuo flain- eoo ingenuo rolforc riconobbcr la prò* 
pati Girolamo? Mollratejuu poco,mo- pria fragilità , mi di più ancora con 
ilrate , dove in voi foco le gote , più vergognole cadute i’autemicarono . E 
delle lue, raggrinzate dalle attinenze? chi non lente raccapricciarli le carni per 
dove le ginocchia incallite più dall’pra- lotremore, quando fi ricorda, che un 
re ? dovf le braccia più tlanche dal tor- Giacomo famoftffimo Anacoreta , de- 
mentarli? dove gli occhi più gontii dal pò haver (ràgli orrori di un’ afpriffima 
lagrimare? Le notturne vigilie da voi Solitudine fatta già rogofa la fronte, c 
cotiantememe durate, ò meditando le nevoib il pelo, non però Teppe conte* 
Scritture, ò (piegandole ; padano anco- nerli al colpetto di un'occalion lulin- 
ra il numero delle lue ? Quante notti di gbevole di peccare ; mà in no momento 
più havete voi coliomauo di non potar facendo lagrime voi e getto di quanti me- 
^ . fopr ‘alt io letto le membra, che fui ge- riti egli haveva raccolti con cinquanc* 
lido pavimento ? quanti cilicii havete anni di orribile penitenza , palsò dal 
voi di più logorati? quanti pellegrinaggi compiacimento alio llupro, dallo flu- 
più fatti ? quanti Salmi più recitati? proail'omicidio, e dall’omicidio fareb- 
E volete voi pervadermi di havere il be precipitato altresì nel profondo bara* 
fenlu più loggiogato allo fptrito di quel trod’una ellrema difpcrazione , (e Dio 
chelhavdle un tal'huomo ? Non vi con mano pietofa non era più che fol* 
credanò ( perdonatemi) noo vi credo, lecito à lolienerlo ? E pure fomigliantc 
per quanto voi vi (lacchiate in alfevc* anco à quella fù la caduca di Vittorino 
farmelo : e però biiogoa che ancora voi fornito , deferitta da San Gregorio fa- 
con Girolamo vi coot-enriate , benché migliarne quella di un Teofilo, fomi- 
Ecclf 7. forti, di mettervi rollo in tuga. Salva ■ ghante quella di un Tolomeo , fomi- 

jò. buntur qui fugermt , dice Ezechiele , gliante quella di un Macario Romano, 

{51 eruat in tnonttbus , quafi Columbi con- e fomigliantc pur quelle di altri tali pri- 
vahium , omnes trepidi Le Colombe ma Santiflimi Anacoreti ricordateci da 
giunte à volare fin lopra i monti , te* Palladio , i quali pur troppo ci diedero 
- monumenoche quando giù cammina- A divedere, che ben’é vero quell’ aflìo* 
vano irà le valli . Mà i Giudi non han- ma comune : iberno repente fit optirnuj , 

no da far cosi . Tanto hanno da temer perche à volar sù le nuvole ci vuol 

sùlacima, feti può dir così , della per* molto; mànongiàcosì vero ancora é 
lezione , quanto alle falde . Erunt in qnell’altro. iberno repente fit pejftmus ; 
montibui , quafi Col umbre Convalhum , perche à precipitare in qualunque più 
omnei trepidi . Perche quando li dice che cupo baratro , ci vuol poco . Ditemi 
la Carità caccia fuori il timore dov’é dunque: Parvi che folfe uno fcropolo- 

1. Jo. 4. paletta. Ter feti* ebantas forai rmttit fa timore quel che confettava Girola- 

18. rimerei», non lì vuol dire che cacci fuo* modi fe Hello , ò pur troppo egli era 

rimani timor della colpa, mà della pe- fondato l'opra gli elempi delle altrui 

na ,ch’é quelluàcui più non bada ; Ti- funeiìe rovine ? Mà s egli era sì ben 

tuorempctnec, non timerem culpa . Quan* fondato, come dunque vi date vanto 
.... L z voi 


/ 


01 


Trcv.ii. 

28. 

IV. 


la Mjtt. 

«• 1 1 < 1 - 
318. 


, 164 . . . • Predica X V 1 . \ 

voi ioli di non haverlo ? e voi vertici di alla Terra, e però vi hebbero quella 
bUTo, voi profumati di odori, voi nu» lumiera celcrte per condoccriee . Mànoa 
triti frà gli agi , voi palciuti trà le deli- cosi nel ritornare alla patria : perche 
zie , vi promettece trà le occafion di re* etfendo un tal termine loro notillimo,fe 
care quella fortezza , c’huomini per Cri- non fapevan la lirada, facilmente po- 
llo marciti nelle caverne non ardivano tevano ritrovarla , ò con pagar guide, 
darrogarfi? Oche albagia! òche alte- òcon interrogare viandanti, d almeno 
•ligia! E io torno à dirvi con le proterte con premettere efploratori. Così pari- 
dei Savio, eh* chi punto confida nelle mente fpezzò l’Angelo à Pietro le fue 
fue forze dovrà cadere : Qui confidit in catene nella prigione, fpezzogli i ceppi , 
divifiij futi, corrutt . mà non già ajurollo à vellire: perche à 

Che le quegli, dopò l'acquiflo di tanti porfii panni porca Pietro arrivare con 
meriti , che gli rendevano forti , nè me- fc fue forze. Cosi parimente fai vò l'An- 
no (i promettevan da Dio quella grazia gdoà Paolo la fua nave trà le procelle, 
foprabbondante , che potea renderli falvogli i naviganti , mà non già ajutol- 
amaci i chi farà di voi ( per venire all' lo à sbarcare: perche à prender terra 
altra cagione del voflro ardire) che prò- porca Paolo arrivare con I; fue indu- 
mettala à fe mcdellmo ? Iddio mai non Arie. ECrifto, comepotédal lèpolcro 
niega la fua ballerole protezzione à ve- trar vivoLazaro, già lracido, già fe- 
mno , quello è certillimo. Mà dovete lente : qual dubbio c’è , che potea non 
confiderai, che quando un fine pnolfi meno con fomma facilità far voltare in 
ottenere con un mezio più comunale aria la lapida fepolcrale ? Contuttociò 
Iddio non fuole adoperarne un più fcel- volle che levar querta fòlle opera degli 
to. E’ tenuta quella una regola univer- alianti : -Tot lite lapidati : perche non Joa. zi. 
fale, che tempre hà luogo, sì come nell' era opera, la quale punto eccedere la 39. 
ordmedella Natura, così non meno nell’ loro * virtù . Vedete dunque da tutte 
ordine della Grazia . >E però non vedre- quelle cosi belle induzioni, che noi da 
te voi, che Dio mai faccia un miracolo Dio non ci dobbiam mai promettere 
quando fenza miracolo può ottenerli ciò un foccorfoflraotd inaria, dove farebbe 
che mediante il miracolo fi vorrebbe, bade vote un dozzinale. Onde, per ri- 
Salico ubi deficit bumana potcntia , ibi tornare à nortropropofito : chi non sà* 
divina incipit fubvenh t , così dotta- che febivando voi quell’ occafion di 
mente dirtelo il gran Tettato; tJeoqut peccare , nella quale avvedutamente 
miracula folum fiutiti quando non poteft v’inviluppate, voi di leggieri putrelle 
alitcr humaaituj provideri . Efene bra- tenervi liberi dal peccato co’ foli aiuti 
mate pur qualch’efempio, d’innumera- ordinari!, che vi compatte la Provi- 
gli, che potrebbono addurfi dalle Di- denza Divina? giù cava laqueos , fa Trov.it. 
vine Scritture, miratelo ne' Rè Magi, rurus crii , così vi promette il Signore 15. 

Già voi fapcte , c’hcbbero quelli un* ne’ fuoi Proverbi , rè può mancarvi . 

Stella per loro guida nell’ andarfené à Os Domìni locutnm c[i . Come dunque 
Crirto ; mà non già l’hcbbero nel torna- voler da erta pretendere di vantaggio 
re alla patria: Così convengono tutti, un patrocinio fpeciale: cd à fidanza di 
E pure dovendo eflì fare al ritorno una quello, involgervi trà le occafioni pe- 
li rad a nuova, e forfè ancora più fati- ricolofe, quali obbligandola ad un ma- 
cola, piùforefla, e più incognita, pa- nifèfto miracolo ? E fe non c cctelia 
rea che non meno r,è forteto bifognofr. arroganza , qual mai farà ? Se quella 
Màcbe? Nell’ andare à Crirto doveva- comedia genera nel cuor voflro fenfi 
no pervenire ad un termine, chedanef- impudici, e voi lardatela d’afcoltare. 
fon’ huomo del Mondo potea loro ve- Se quel giuoco follcva nel voflro petto 
uire lignificato , eh’ era la fpelonca incendii iracondi , e voi rimanete d'at- 
f^ntirtìma di Betlemme, quanto allo- rendervi .-Se quella convcrfazionc rie- 
ra celebre al Ciclo, tamo fcoaofciuta fta nel voflro (eoo fiamme amorofe „ 

' v «voi 
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« voi rodate di ritornarvi . Volete che con curiofiffime foggie dì abili, di fan» 
Dio mantengavi fin’ illefi nel fuoco lìef- dali, diandla, di fmaniglie, digioje, 
fo , mentre più facilmente potete voi e fplrante tutta fragranza, tutta beltà, 
non v’entrare, e così non ardere ? Falfo, Quanto meno di quello fece già Dina? 
fallo , iosò bcnillìmo , eh’ egli mantenne Era ella giunta in compagnia de’ fratelli 
una volta i tré Giovanetti Ebrei nelle pellegrinanti ad una certa Città nomi* 
fiamme Babilonefi cotanto intatti, che nata Salem, donde non lungi tutti fe- 


3. ’bion tetigit eoi omninò igni! , ncque con- 
triftavit . Mantenne il pargoletto Mosé 
trà l’acqoe del Nilo fenza naufragio 
Mantenne Daniele tra’ Leoni famelici 
fenza offcla . Mantenne Giona entro 
una Balena orribile fenza danno : e quel 
/ che non fù forfè meno , tutta mantenne 
la famigliuola di Noè carcerata dentro 
un ferraglio d’Orfi , di Cignali, di Lupi , 
di Pantere , di Tigri , di Leopardi, fenza 
un minimo nocumento di alcuno. Mà 
non vedrete che veruno di quelli in tali 
pericoli s’ inoltrane di fuo capriccio . 
£ però da tutto ciò riportate quello no- 
tabiliffimo infegnamento . Mai non hà 
da pretendere fpecial patrocinio da Dio, 
chi tra’ pericoli di peccare fi pone di elc- 
tion propria . Chi può Sperarlo? Chi 
vi fi pone per obbligo dell’ ufficio, chi 
vi fi pone per ordine di ubbidienza , chi 
r vi fi pone per legge di carità. lAngclii 
' fui s Deus mandavit de te, ut cuftodiant 
te in omnibus vili tuit . Ha vete Cernito ? 
dove farete (ottenuti ? dove farete foc- 
corfi? Ne* precipizi! ? Non già : nelle 
vie, in vìi s , e nelle vie folamente che 
à voi fi fpettano , in viis tuis . Chi fenza 
prò vorrà metterti trà dirupi, trà bur- 
roni , trà balze , ò come Cubito dovrà 
40. andare in rovina ! Eccefpesejusfruflra- 
bttur eum , dice lo (le fio Dio parlando 
con Giobbe, frvidentibus cun&is puc- 
cipitabitur . Opportuna mi fembra in 
• quello propofito l'ammirabile differenza, 
che mi é accadum di avvertir trà Giudit- 
ta gloria della famofa Bettulia, e Dina la 
figliuola" del gran Giacobbe . Già v'é 
noto , come Giuditta, cllendo ardita 
d'entrar nel Campo Siriano, per trion- 
farvi dell’ orgoglioso Oloferne, dimorò 
quivi più giorni trà un’ immeufa ciurma 
di huomini fcollumati , or parlando con 
ifpie , or ragionando con guardie, or 
trattando con Cortigiani, ora conver- 
sando col Principe , e femprc adorna 
Quaref. del T. Segneri . 


cero alto, e piantarono I padiglioni in 
una Campagna da loro comperata à tal 
fine. La povera Verginella, che noa 
fapeva tutto il giorno che farti , racchiu- 
fa frà quelle tende , hebbe curiofità di 
ufeire un puoco fuora à veder non altro , 
che le Donne di quel Paefe : EgreJJa eft Gerì. 34. 
Dina, ut videret multerei regioni! illlus : a» 
forfè per offer vare , come Tuoi farti la 
bizzarria de’ lor abiti , ò la boria delle lor 
gale . Mà che? Non prima l’innocen- ' " 

te Colomba ulcì fuor del nido, che ne 
dié frà l'ugne di un rapace Sparviere , 
qual fù per erta il Principe di quel luo- 
go? e così la dove Giuditta potè ritor- 
nare à cafa egualmente calla , non potè 
Dina ritornare più vergine al Padiglio- 
ne . Ora, com’époffibilechein perico- 
losi minore una incorrere rovina sì ir- 
reparabile, l’altra trovaffe Sicurezza fi. 
ferma in pericolo sì maggiore ? Giuditta 
inoltroffi dentro un’ Efrrcito , Dina ap- 
pena (colloffi dal padiglione . Giuditta 
andò per trattare con huomini , Dina 
ufcì per vedere altre Donne. Giuditta 
pretendeva di effer vagheggiata. Dina 
non cura vati d'effer villa . Giuditta 
adornoffi di abbigliamenti profani, Dina 
non alterò’J vellito ordinario. Giuditta 
fece una dimora pofata . Dina fol diede 
una fcorfcrella fuggiafea . E pure Dina 
infelicemente precipitò , là dove Giu- 
ditta gloriofamcnte folìennefi . E per- 
che ciò, fe non perche quella poleu in 
tal cimento per itiinto divino (come il 
facro Tello ci diffe ) e per fine Santo: 

’Npn ex libidine , fed ex vietate ; e quel 'Judith, 
la vi fi pofed’elezion propria , e per cu- 20 
riofità femminile : ut videret mu/ieres 
regioni s illius . Recatene altra ragione, 

Se vi Sovviene , più foffiiìentedi quella . 

Mà che ? Quello , Uditori , lènza dub- 
bio è lo (file del noliroDio, protegge- 
re con cullodia molto maggiore , chi 
per neccffità ti ritruova frà (imiglian- 
L 3 ti pe- 
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r tì pericoli , chefchi di capriccio gli sfida . 

E non cuóodi egli Sira illibata trà le 
rv» branche di Faraone , che la rapi? non 
0 cu (lodi Rebecca ficura preflb alla Cafa 
di Abimelech , che bramavaia? Non 
Cen. j 5. cuftodì Giofeffo collante tra' vezzi della. 
Padrona , che il lufingava ? Non culto* 
dì Sufanna incontaminata tri gli affalti 
de’ Vecchi, chela infidiarono? Curto- 
dilli . Mi tutti quelli, ò fi pofero in tali 
rifchi per comandamento divino come 
Sara, e Rebecca , ò almeno non vi li 
pofer di voglia propria , come Giofeffo , 

• ' e Sufanna . La dove David , huomo 
per altro non meno Santo di quanti hò 
qui nominati , perche fi pofe per fuo 
traflullo à mirare un dì da' balconi le 
*. Reg. bellezze di Berla bea , (il da Dio torto la- 
11. fciato , non cader nò , mà precipitar 
neH'abnTo, prima di un'adulterio ne- 
fando, e poi di un'omicidio vituperarti. 
Argomentate per tanto da tali efcmpi , 
che fé ancor voi talora vi troverete, ò 
di nccertità , òcontra voglia, in qual- 
che limile occalion di peccare, ld ilo 
probabilmente , invocato , non man- 
cherà di guardarvi in modo , che Tocca- 
fione col fuo veleno pertifero non vi 
offenda: mà fe voi Beffi le andrete à 
fcherzar dattorno , aimé temete Cri* 
fliani, e tremate affai, perche é arro- 
ganza lofperar che Dio porgavi verun’ 
ajuto fpeciale per non rertatne mala- 
Eccì. 12. me0te infettati . Quid miferebuur In- 
, , cantatori à ferpente previo ? diceva già 
l’Ecclefiaifico a'iuoi Uditori. Quismi - 
ferebitur Incantatori à ferpente percujfo ? 
£chevolea dire? Eccolo. Se un po? 
vero Giardiniere , fe un Pellegrino , fe 
un Patiorello Ila m.irrtcato à (orte da 
qualche vipera , maliziofamente appiat- 
tatali iofra Teibetie, ciafcuno locom- 
patifee, e torto accorre per apprettargli 
triache. Mà fe morficato ne venga un 
tal Ciurmadore , il qual per mero ca- 
priccio là sù la pubblica piazza la prende 
in mano , la lulioga , la lilcia ,e fe l'ac- 
colla arditamente alla bocca per darle 
un bacio ciafoun dice più torto: Ogll 
(là pur bene La vipera é Tocca fione: 
nun ifpeuce però l’irteffa pierà , quando 
C» la prima la vipera à affalir voi , ò 


X VI 

quando voi fiate! primi à sfiJaf la vlpe« 

ra . E pure ancor non volete finir di ere- ! 

derlo . Come oggi un Confeffore perfida 

fòrtemente in negarvi l'affolunone , fe 

prima voi non rimorctc , potendo, 

I occafion prodi ma , fubito cominciate 
à dir eh' egli é rigido , eh’ é intrattabile ,• •! 

eh' è indilcreto , ranto pare à voi che * • 

dorrebbe di voi fidarfi . Mà come può 
mai fidartene, fesà certo che Dio non 
ri vuole pfotegserv in tale fiato? DI 
grazia artenri à quell' ultima offervazio- 
ne , eh’ è la più degna. 

Certo é che Dio qualor’ vietava qual* V. 
eh' azzione a' funi popoli , vietava infic- 
ine per lo più tutto quello, che poteva j 

in qualunque modo dar' occafione , an- 
corché per altro non grave , à sì fatta az- 
zinne. E così fin da principio nel Para- 
diio terrertre a' due primi Padri, à cui 
vietò cibarfi punto dell’ albero della 
Scierza , vietò il toccailo. Praccepit ne Cen. 3. 
tangertmui . Né altrimenti egli usò con 
gli llrarliti . Ponhe fe loro vierò di ado- 
rare qualunque fpecic di fimolacri , vietò 
ancora il tenerli ; e fe loro vietò di ado- 
perar nella Pafqua pane di lievito, vietò Exod. 
Irmilmente il ferbarne ; erte loro vietò n. 
di afcendere sù le falde del monte Sina , (9. i^. 
vietò altresì Tapprcffd' v;fi ; c fe loro Exoi. 
vietò di accollare nel Sabbaro cibi al jp l2 . 
fuoco , vietò parimente l'accenderlo : 
e nella guifa medelima a' Nazareni , cui 5, ' 

vietò di ber vino, egualmente vietò dì 
non mai golfare, né pur' un’ acino d uva, 
ò frcfca, ò appartila , perche adefeati 
dalla dolcezza del fratto, non fofpiraf- 
feroalla foavità del iiquore. Anzi ancor 
maggiore follecitudine egli hà di poi 
fatto ciò nella Legge nuova . Interroga- 
tene San Giovanni Grifoilomo , de udì- In Mat. 
rete, cheQirto con !e novelle ordina- bo 16.17. 
zioni evangeliche non hi quafi fatto al- fa* alibi 
tra , che andar togliendo tutte quelle oc- paffim % 
cartoni , onde facilmente venivanG à 
trafgrcd're i comandamenti delle antiche 
tavole ferine . Rechiamone alcuni 
efempii più legnatati . Nella legge anti- 
ca vietava!! l'omicidio. 2 'fon occides •- * 

Mà che ? quello era poco nffervato , 1 >• 

perche venendo frequentemente gli huo- 
raiui ad irritarli con parole mordaci, 

diffidi- 
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difficilmente potevi») poi contenerli di per molta gloria , fabbricatore di licpi: 
non paifarc dalle parole alle percofle, e Pocaberis adtjicator fepium. Or che fi 
dalie percolfè agli ammazzamenti . Che deduce di ciò ? Quello appunto ch'io 
fece però Crifto , Formò una Gepe à pretendeva à nofiro propolito : cioè che 
quello comandamento , e difTe così ♦ Dionon vuole fomminiftrarci gran pa- 
1 Mail, y , quia dtSfum e fi antiqui s : ’Hprj trocinio frà fomiglianti occafioni. Pe- 

» 21. uccida : Ego auttm dico vobit , quod om- rocche ditemi. A che ferviva ordinar 

iiii , qui drxerit fratti fuo Raca , reut con tanta premura ,. e con tanta folle- 
eri/ judteio 4 Ecco : per impedir fornici- riardine * che ri arteneflì tho quanto più 
dio , toglie l'occafion che ne danno i fi potelTe da occaGon tali, s'egli era in 
motti piccanti . Più Nella legge anti* erte determinato 4 proteggerci con un’ 
ca vieta vaft lo ("pergiuro? "bfpn pejera- aiuto (haordinario , foprabbondante , 
bis. Màche? Quertoancor di leggieri fpeciaie , qua! voi fperate? Inutifmen- 
fi trasgrediva : perche alTuefacendofi gli te fuppulto ciò cl havrebbe tenuti così 
huommi per Io più à favellare con refr lontani dal precipizio, mà poteva anzi 
mini efaggt-raort, facilmente venivano lalciarrigiognere all’orlo, e pofeia ac- 
à far palfaggio dalle efaggerazioni a’ correre à riparare la caduta. Potea la- 
giuramenti, e da’ giuramenti agli fper- feiaret guardare sfrenatamente, quan- 
giuri. Che feccCrilio però? Pofe un’ to ci fòrte piaciuto ; efaggerar con fran- 
altra lìepc à quell' altro conti jnJaincnto , chezza , motteggiar con libertà, e poi 
Matt. 5. e( jilTe così ; ^ittdftis quia diSum eft an- folìenerci , affinché non trafeorreffimo 
tiquii : ’ì^on pejtrabis? Ego aurati dico à Jafcivir, à fpergiuri , ed ammazza- 
vobit, non iwnre odwind y fitautimfer- menti - Mà mentre egli altrimenti hà 
tuo vefter efi eft , non non . Ecco per im- difpofio * adunque ditemi , Oiftiani 
pedit iofptrgiuro , toglie I occaGon che miei, chefegnoé? Non è rnanifelìiP- 
‘ ' ne danno fefaggetazioni fuperflue . fimo fegno, noo voler lui, che à fidan- 
Più. Nella legge amica vietava!! l’adul- za della foa grazia non ci puniam frà i 
rerio. I meeebaberis . Màche? Nè pericoli di peccare? Qijefioè un difeor- 
men quello era fedelmente adempito : io evidente, palpabilirtìmo, indubitato, 

perclu cofiumando dovente gli huommi E s'é così, che fate dunque voi? che 
di vagheggiar bclK zze carnali, malage* badate ? Quando volete cominciare à 
voknente fapevano poi temperarli di chiarirvi , che fe non liete foderiti k 
non trafeorrere da’ vagheggiamenti a’ ferrar 1 atrio, voi perirete ? Afpettate 
defiderii, eda’deliderii agli effètti . Or dunque altre pruove . Già voi vede- 
che fece Cn(!o? Anche à quell’ altro te , che né sù la virtù voltra che vi fi 
comandamento ci provide d'un'altra forti, né sù la protezione divina che vi 
Mail. 5. Gepe, edtrtècosì: ^tudiftis quia diflum fi armati, potere far mar baftevore il 
*7. eft antiquii non mcecbaberh f Ego autem fondamento. Anzi egli altrui timori 
dicovobtt , quodomnis qui viderir mu- v’infegnanoà palpitare, e le altrui feort- 
iterem ad concuptfeendum tam , jam mot- fitte à guardarvi. Che dunque volete più- 
c bar us eft e am m corde fuo. Ecco: per 'bfmikrn proneps eft , qui t ranftre con rem j)e Sin - 
impedir l’adulterio , toglie loccafione denit y ubi confpexerit ai tam ceadijje , fe gular. 
che ne danno i guardi sfrenati. Si che lì crede à Santo Agofiino Troppo auda- °Cleric. 
par che Grido eoo quelle , e eoo altre jceéquel palleggierò, che vuol guadare di 
fimi \l ordinazioni, non Ita venuto quali verno un gonfio torrente , poichehàv©- 
4 far’ altro, che à difendere ITiuomo da duci quei che gli andavano innanzi rapl- 
tuttociò, che porrà porlo in pericolo ti dalla fiumana. Troppo audace é quel 
Rifai propinquo dr travalicare la legge, pellegrino , che vuol partire di notte 
e. di trafgredirla ; al che pare appunto una folta fel va, poiché hà Gemito quei 
_ che alludere già vofelfe con acutezza |l che gfr andavano innanzi dare in ma- 
Mf.bi.ll. gran Profeta Ifaia, quand’egli predilfe nodegli artartinr. Chiudete or mai penà 
4 Gi (lo , che larcbbe fiato chiamato quei libri cattivi, di coi tanto vi dilet- 
i L 4 tate, 
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tate, quei libri infidi, quei libri infetti , 
ritiratevi da quei ridotti profani , rinun- 
ziare à quei giuochi pericoiofi ; ponete 
freno à tanti varii trattenimenti d'amo- 
- re, che fono in ufo fin sù le pubbliche 
ftrade, efopratotto, fe pur vi preme 
falcarvi, determinatevi à sbandire un 
poco una volta da cafa v udrà, mi fe- 
riamente, mà labilmente , quella pra- 
tica maledetta , che tante volte vi <? pur 
tiofeita di frandaio .. Che darmi à dire , 
non ci é più pericolo alcuno: non fon 
più quegli : darò cauto,' darò collante , 
tratterò con quella per fona , mà non di 
male. Gtio vi dicodi nò: cacciarla, 
cacciarla. Quedoé quello di più, che 
Dio vuol da voi . Chiunque veramente 
rinunzia all’ Idolatria , non c’é rimedio, 
, . . -conviene che rimuova anche l’idolo . 
g n Povero Salomone ! Perche non fece co- 
* K£ °' c ‘ si , per quedo credono tanti , che ila 
7 T l i- dannato. La vodra Idoiattia già fi sà. 

Quando per adorar quel volto caduco, 
da voi più volte celebrato con titoli di 
Celede , anzi> di. Divino , voltadc le 
fpallc à Cndo, voi per certo modo veni- 
re ad Idolatrare. Che fà più dunque un 
«al’ldololncafa vodra ? Cacciatelo via , 
cacciatelo via : ^Auferte effendi caia . 
Anzi io vorrei , che ne cacciade anche 
fuoriogn» rea memoria , fe ve l’ha vote. 
Guardate uo poco quelle pitture lafcive, 
le quali pendono intorno le vodre came- 
re ad onta di tanti Santi ,di tante Sante, 
di Maria Vergine (leda , che non v'bà 
luogo; qtie’ (imolacri d’impurità, quel- 
le datue d'impudicizia, che rappreso 
tano ? Idolatrie, Idolatrie. E con que. 
He in cafa vicontentace d’clfer voi tro- 
vati da Grido all’ ora di volita morte; 

J uando-vi verrà àgiudicare ? Oche in- 
rlicitàl òche- infortunio i Non vi vor- 
rei ranto male , perche di cettoredercb- 
be aliai dubbia la vodra eterna fai vezza , 
(t voimoridc , comeSalomone,lafcian- 
do anche in piedi gl’Jdoli. Fate dunque 
à mio modo: anai fatcà modo di Dio, 
che ve lo comanda con guelfi termini 
Leut. 7 «fpreffi : Idola cmmlrnùte , cenfnngite 
t. iz 1 . flotuat , i oa.bttrue fcubtilnt , di /'per dite 
nonni totum de locis vtjiru . Levatevi 
dattorno figure cosà Cunette , che noia 

I*' ^ U. 


XVI r \ 

vi pofTono partorire altro mai che là 
dannazione; didìpatele , difperderele ; 
volete fare anche meglio ? datele ai 
fuoco . E come già quel celebrato Filo- 
fofo detto Crate , mentre glttava in 
Mare le fue ricchezze , andava di maoo 
in mano dicendo ad ede : Metgo voi , 
ne mergar a vobis , mergo voi , ne mer» 
garà vobis: e così voi dando alle fiam- 
me qued' empie fpoglie, dite pur loro 
con grand’ animo : Ah traditrici: 'Ore 
voi , ne tirar prò vobis , uro voi , ne urat 
prò roba. Io metto fui fuoco voi, per- 
che voi non mandiate nel fuoco me. 
Quedofarà dtmolirare di dir da vero. 
Nel rimanente Tentitelo à note chiare; 
La vodra con verdone farà bugiarda; e 
perche ? Perche é convioto , che non 
può mai pretendere in modo alcuno di 
tenere il peccato lontan dal cuore , chi 
gli apre l'atrio . 

SECONDA PARTE. - 

E lo mi fono sì lungamente affaticato 
in provare quanto fia difficile à 
tutti di prelervarfi à fronte di oocafìoni 
peccaminofe ? Ah folle mi , ch’ora veg- 
go di bavere tutta mattina perduto tem- 
po. E quella una verità la più manite- 
fta di quante mai fe ne fogliano udir da’ 
Pergami r ciafcuno la là , cialcuoo la 
Sperimenta . E perche dunque quede 
occafioni tuttavia non fi fuggono da cia- 
scuno? Perche a ma fi di peccare - La 
maggior parte della gente hà nell’ intimo 
accelò il fuoco dada lua fregolata concu- 
pifeenza. E però che fà? Vafemprcit» 
traccia di queHe ricreazioni, in cui gU 
porga qualche forte di pafcol», a+men 
occulto. Corre à balli , corre à veglie , 
torre à vi fi re, corre à fède t e già che al- 
trove non può ritrovar gl’ Amori , nella 
for limpida forma, và dove fchenano 
travedi» fott’ abito di tradolH > Però 
qual volta voi fòorgete, Uditori, alcuna 
perlone , che volentieri m lunghi tali 
convengono à tradaltorft ( fieno eh« 
perfone II vogliano ) dite pure, 1 lonza 
rilehiodi dare io temerità , diteche pec- 
cano . Se non peccano con l’opera aper- 
tamente , che faria troppo^, pecca nacoi 
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penficro, pecca n co’ guirdi , peccati co' adunque cb’tina Città, per buona eh' 
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ghigni, peccano co’ ffibderii , che cova- 
9 J e " 7' no chiufi in fé no . Ormici adulterio inca- 
juxtaex. i t j~ (un[ ? qua fi C libanti! fucctnfus à C0- 
quentc ■ Si, dice Ofca. Som come un 
forno, da cui ' la vampa non efee mai 
perche non può , é ritenuta , é riprefla , 
nel rimanente, ò fe ceflaflc l’oftacolo! 
La mircrelìc volar sù tanti cubiti, qdanti 

D uella, che in Babilonia feoppiò con sì 
erallrage, Incenda quos repertt . V’é 
chi fi maravigli di fentirmi parlare que- 
lla mattina in sì Arano modo? Ah N. 
N- E’ troppo necelfario oggi mai di par- 
lar così. Edé poliàbile , che non ti dia 
confuiiooe il confiderare , quanto anco 
ra tu à poco à poco ti fii , fenz’ avveder- 
cene , rilavata ne' tuoi diporti ? Sei pur 
a tu quella C<ttà , à cui potevano un tem- 
po venir più altre, aflin di pigliale efem- 
pi di gravità, dilètietà, di iaviezza, di 
verecondia. G come dunque hai dato 
luogo tu ancora alla libertà? Sun già ah 
CU 11 ' anni ,-che nelle tue convenzioni sì 
pubbliche , si private , ella và avanzan- 
doli a palli prù che rilenti , che fe però 
non la moderi , che farà ? Quomoio fa- 
tiaefi Merenix ( bifognerà quali quali 
dire un giorno à té pure con llaia ) Quo- 
modo fatta efi Meretrtx , qual Citta ? La 
Città di.N> l'tvitay fidehs , e quel, che 
ancoianon è da (binarli meno, piena 
judiciì : perocché quelìo è llato Tempre 
il pnm > varco da (correre al meretri- 
cio, la libertà di trattare. La Libia è 
il paele più fertile di portenti, che tro- 
vili sù la terra : quello io lo sò , ma non 
sò fe ognuno di voi me ne faprebbe qui 
Colio rendere la ragione . Vela dirò io» 
£ quello un paeic afciuttitìfnno ,un pae- 
fe aridilfi.no , ui. paele dove non piove 
mai. Però le Fiere arie di lece, affine 
di ritrovar qualche refrigerio f ò qualche 
lilloto, lono lecefluate à ridurli tutte 
sù pe. le rive di un medefimo fiume ad 
abbeverarli : ec< si mentre tifi Ijoiroco 
Ogn’ or’infiemc Fiere di fello sì diverte , 
di Ipccie si diff remi , nello icambievole 
affitto che Cuncepilcono , vengono in 
fine à popolare le (abbie di que’ porten- 
ti , che tanto dan di terrore co! foto 
nome. Mi fe cosi c, non può cifere 
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ella fi fia, come da luogo alla libertà di 
trattare , à luogo andar non degeoeri in 
una Libia. Moftri, tnolìri. Non pof- 
fono tardar troppo ad ufclre in luce . 
E per qual cagione ? Perche perfone 
trà loro drffirentiflimc c di flato, e di 
felTo fi truovano Tempre infieme , infic- 
ine ai giuochi , infieme ai conviti , infie- 
me alfe commedie, Infieme ai palleggi. 
Benché piaccia à Dio, che già i porten- 
ti qui ancora non Geno apparii . Ah che 
troppo può fofpettarfene, troppo, trop- 
po ; mentre i peccati fenfuali già quali 
più non fi tengono in conto alcuno fi 
(limano leggierezzo : fi filmano leggia- 
drie, ò al più fi (limano infermità na- 
ruralilfune all' huomo , come al Leone 
è naturale la febbre . 

E quante volte fi fentono in bocca à 
molti quelle parole? Che gran mal’ è 
una fragilità di feofo ? Che fieno peccati 
gravifTimi le bellemmie, gli fpergiuri , 
ghfdegni, le ruberie, quello s’intende j 
mà che gran mal é una fragilità fenfuale, 
matti mamenre quand' ella nulla ridondi 
à danno d altikii ? Che gran male é una 
fragilità fenfuale ! O Angeli delle (Ielle, 
voi dite, voi , che gran male fia quello', 
che rama parte di gente oggdì non cu- 
ra . £ non filile voi . quegli , che aprifté 
già le cateratte del Cielo, affine di (ca- 
ricare un diluvio fopra la terra ? Ora 
per qual cagione le aprifte, parlate un 
poco , non fù per quello vizio , eh’ è sì 
negletto? Certo é. Uditori , che quan- 
do venneal Mondo il diluvio, non vi 
mancavano ancora d'altri peccati Vi 
erano ruberie, v’erano fdegni , v’era- 
no fpergiuri , v’erano beftemmie , v 'era- 
no tutti, (alvo ( come notò San Tom- 
mat > ) l'Idolatria . Conruttociò per 
qual peccato Angolarmente il diluvio 
venne ? Per lo peccato di fenfo. Cosi ci 
allermano le Scritture , cosi ci attefta- 
no i. Santi " Quia omms caro torrnperat 
vìarn J'uam ; Se tante acque inondaro- 
no, però fù per levar via quello lezzo, 
quello letame , tanto è pettifero. E pur 
voi dite, chegrao mal' è una fragilità 
fenfuale ? Andate un poco intorno in- 
torno à raccogliere col penderò que- 
gl' tufi- 
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gì’ intaniti cadaveri, che vedete là gal- 
leggiare in Mar sì vailo, ramraaifateli , 
•rammonrateli , e inorriditi ad UDeumu- 
lo , che và quali à ferir fe (Ielle , dire pur 
che iia piccolo quel delitto, ch'é sì pu- 
nito. Voi difpreizitc untai vÌ2i<», per- 
che é fatto già qmlì male cornane à tut- 
ti. E io vi die*', che per quello mede- 
ano, perche è fatto già qui fi male co- 
mune à lutt» , conviti» temerlo. Finche 
le laici vie furono r llrcttetrà pochi, mai 
non venne al Mondo un gafìigo sì ipa- 
ventofo, Urano quaVfù il diluvio. Al- 
lora venne (ol quando furono universa- 
li . Se ben che fò ì Parlo , Uditori, coi» 
elfo voi qui prefenti, come (e voi folle 
i lordi di quella macchia, di cui né pur 
Cete forfè i contaminati . Mà compati- 
temi , perche io só bene , che quei che 
n'hanno bifogno , noo foglio» troppo 
comparire alla predica - Contortoci^ 
fapete voi come fò ? Fòcome un' addo 
lorato, il qua Te noo potendo bavere di- 
nanzi à sé quei che gli fon la cagione 
del fu» rammarico , I» sfoga come può 
con qualunque gli viene incontro, ben- 
ché né pur gli Sa noto. Net rimanente 
»on è ( per ricondurci inoltro propoli» 
to ) non òche le per Cooe comunemente 
nelle occafioni di cadere prefumano di 
fiat fòrti; é, che amano la caduta , ò 
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almeno la Sprezzano , tornando Subito à 
dire, che gran marò ? Però finirnla. 

Chegran mal’é una fragilità fenfuale? 

Quello è quel male, che più d'ogni al- » 
troavvilifce uno fpirito nobile, qual'é 
l’huomo : quello é quel che più offufca- 
gli la immaginazione r quello é quel che 
più offèndegli l’intelletto : e quello é 
quello, che più rendendolo Somigliante 
alle beitie neTuoi voleri, gli fà ancora 
perdere dentro corfo breviilìmo ogni 
luo bene quello il tempo , quello la 
robba, quello la riputazione, quello la 
quiete , quello la finità , quello la Sa- 
viezza , quello la libertà , e per dir brio- 
ve, queflogfi fàal fine perdere tutto sé, 
mentre quello é quel che lo fi, più fa- 
cilmente di qualunque altro vizio, m» 
tir dannato, b {oo de s. Fornicami ( feti- Ecct. $. 
lite, ch’él’EccleGaltico ) non da F or- 
meariis animam tuam in allo , ne per dm 
te. Non dice tu* Solamente, mà dice 
te . E però ciafcuno fi guardi . Pèrche 
falciar ch’uno cada in quell' alta folla 
della 'Libidine, é forfè il maggior Sup- 
plizio, che poffa Dio dare all’huomo, 
quaod' egli é irato. Cui iratur eft Domi- Prev ia 
ms y incidtt inemt. Màchi di voi mo- 
llrerà vera voglia di non cadere in uoa 
tal folta ? Chi noo vi vadatuttodt, co- 
me fi ul», àfcheraacsù l'orlo ► -* ’ 
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Nel Lunedì doppo ja Terz^ Domenica. 
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Et furrexerurtt , £7 cjecerunt tum extra cwitatem : 
£7 duxerunt illuni u f^ue ad fupercilium morh 
' tis , fuper quem cwttas corum erat edifica- 
ta , »£ precipitar evi cum . Lue. 4 . 
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Enga pure,venga in giu- 
diz o l'Ingratitudine u- 
mana , eh' io qui la cito 
al colpetto vollro Udi- 
tori , à comparire , à 
rispondere, à difcol- 
’ parfi. Oggi la pi ima 
volta G nuova gente, che le fuemanl 
«la flendere addo (Io à Orilo., e che 
con riempio, ahi pur troppo pernicio- 
so , furibonda lo alTalr , temeraria lo 
ferma , «quali fuo prigion lo conduce 
fin alla -cima di una alriflima balza, di 
precipitarlo . Mà piato un poco 
Non è quelli quel s) fatnofo Melfia , fo- 
fpiraro per rami Secoli , Sollecitato coi» 
tante fuppliche , tirato con tanta forza 

f pù dalle Stelle? sì, quelliédeflo. Ecosl 
a terra lo tratta dapoi che finalmente 
l’hà ricevuto? Ah pur troppo bave vate 
o Cieli ragione di eflerne sì tenaci , ai 
ineforabili. Perche lo delle, percfie,fe voi 
Sapevate i trattamenti ch’egli dovea ri- 
portare ? Mà sù : fi dia pure Finnocente 
alla morte, già che tanto b r ama l’umana 
perverfità^e per levartelo quaco prima 
dinanzi, Si conduca tu' 0 »omi,fì sballi n«’ 
precipizi. Quai peteanro faranno, color 
che ardilcanodi accollarli i primieri per 
danneggiarli ? Vediamo un poco, vedia- 
mola qual N azione uicirar fuori quelli 
molili, da qual Girti, da qual Ca fa, per 
eoo dire da quali bofeagtie, da qual i grot- 
te ? Deh non mi confiringete à ridirlo, o 


Signori miei , eh’ io vi Fard inarcare le 
ciglia per lo fiupore,anzi agghiacciare le 
veoe per lo Spavento. Nazaret, la pa* 
tria d: Crilìo.; quella dia prima à porgli 
lemaniaddolioperammazzark). Oqui 
sì vogl’roquefta mane che l’Ingratitudi- 
Sic umana relì iconfufa Come? Nazaret 
la Città più obbligata à Crillo di quante 
allora nliavede la i'alellina ? quella 
dond’ egli volle prendere il fuocognome, 
quella dov’egli volle pofar la Sua (lanza , 

S ue ila è la prima àrivolgerfi cantra Cri- 
o , i fremere , à llreptrare , à perfegui- 
tarlo con tanta Smania ? Se havclìcro 
mofiratoi primi tant’ odio contro di lui 
alcuni huomtni Forellieri , non benefi- 
ciati da cflo , non favoriti , mà condan- 
nati ad efler l’infima feccia dell’ Univer- 
so , io quafi quafi lo vorrei lor condona- 
re . Màthe’l mofinno i Nazareni ! que» 
ilo par eccelTotropp’orrido, troppo enor- 
me. {Quantunque *inu*, che Vio con- 
danno cotloro , mi converrà i ondannare 
in un con cofloro ancora molti altri. 
Perdonatemi Signori miei, fé- lo dico. 

Oggidì fiam giunti à tal legno, che i 
più favoriti da Oifto Sogliono eflere i 
lui'i maggrori nemici Parliamo chiaro» 

1 più privilegiati pei dignità ,i p ! ù fama- 
fi per aura , i p*ù comodi per ticihcize, 
i più nobili per narali, quelli Sono quei, 
che non di rado l’cSF-ndcno con maggi®. 

re animolìcà Che dunque a-lpntal.rCon'* 
foBuutno pur tutu quelli io no falcio 

co* 
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co’ perfidi Nazareni , e moflriamo f 
mà folo in genere , perche nettùno m$i 
da mè retti offefo io particolare, quan-*- 
togrand’ eccetto d’ingratitudine fia que- 
llo, rendere à un Dio sì benefico mal 
per bene . x A X 

Mà non prima io mi fono impegnato 
à voler moftrarc uoa talf propofizione, 
che mi rltr'uovo pentito già àefl’ ftape- ' 
gno. Perocché dove fiamo, o Signori, 
dove pattiamo; tri Fiere, ò trà Huo- 
mini? tià Barbari , ò trà Crittiani ? Sa- 
rebbe-quetto un’argomento à propofito 
de Bere afrpunto trattato in un’ Udito- 
rio, ò di Tigri Ircane, òdi Leoni Libi- 
ci , òdi DragoriJL,ernei . Efeque’mOf.. 
Bri fottcro puntocapact d’inrehdimentò, 
io mi conforterei di far’ à tutti loro com- 
prendere di leggieri, quanto grand’éc- 
cettò fia quello di render male à chi non 
altroci fà mai fe non bene . Se ben che 
dico ? Nd pur quei mottri credo, che 
▼orrebbono udir sì amari rimproveri , 
e con le teftimonianze d’innumerabili 
Ulorie mi proverebbono , come anch’ 
erti hanno abborrita una fimìle ingrati- 
tudine, e che amano! loro benefattori , 
non gli maltrattano . Mi citerebbono à 
lor favore quella folenne anellazione di 
Seneca : Officia etiam fera fentiunt , 
lice ullum tam immanfutium anima 1 e/?, 
quod non cura- miriget , in ainorem 
fui vertat . E mi ricorderebbero in 
pruova la padronanza , la quale Anno- 
ne Cartaginefe havra prefa (òpra i Leo- 
ni ; padronanza tale , che fù fofpetta 
alla patria - ; quali che non fi dovette più 
trovar huomo, che à lui non fi foggec- 
raffe, mentre fe gli erano umiliate le 
Fiere. Mi riderebbono le lufingbe afa- 
te pur da un Leone nella Soria ad un 
tal Mentor Siracnfano, perche tratte- 
gli un pruno, che fe gli era fitto in un 
piede; e mi riferirebbon la feTvirù , che 
pur’ un altro Leone fece nell’Africa ad 
un tal Elpide Samio , perche trattegli 
un ’ otto , che fe gli -era aittaverfato in 
lina malcella . Mi narrerebbono , come 
una Pantera tra’ bofehi divenne amica 
anzi collode di un’ huomo , che lecavò 
pietofamemed’un fotto I fuoi teneri fi- 
Bliolettl . Mi rgmmemcrcbbono e il 
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Dragon (Teli’ Arcadia , chtf Talvò ih Tuo 
Òutricatore Toante dalle mani de’ La- 
droni , e "il Leone di Roma , che difefe 
il fuo condannato benefattore dalle zan- 
toe dell’ altre Fiere ; e mi farebbono udi- 
tole acclahiazioni , che da tutto l’Anfi- 
teatro fi Allevarono alla novità di quel- 
lo fpettacolo ! Ed io confcfdalla-'molti- 
plìcità ditali filcceltì , erre rifpotta lor 
potrei dare ? Negarne la verità ? Mà 
converrebbemi rivocar confeguertte- 
mente in dùbbio la fede , non folamcnte 
di un Plinio, il qual talora è fofpettp di 
foverchia credulità; mà d’un Seneca, 
d’un Gellio , d’un’ Àrittotilé , «l’un Caf- 
fiodoro , duo Guglielmo Parigino , 
d’un Ifiddro Pclufiota , e'fin d’un Bafi- 
lio Magno che né furono atti-ttatori . 
Dovrei dunque concederla ? Ed allora, 
che potrei fare ? Bifognerebbe , che ri- 
tornato sù quello pergamo mi merletti 
quali frenetico ad efclamare . Ah cuoii 
d huomini, ah cuori di Crittiani, ve- 
nite quà, ch’io vi voglio condurr* 
tra’ deferti , trà le rupi, trà le caver- 
ne , ad apprendere dalle Fiere la grati* 
tudine , che dovere ufare con Dio * 
Quelle beneficate da voi, fi rendono; 
fenon altro, più manfuete ; odono la 
voftra voce, ubbidiscono a'vottri cen- 
ni., Seguono le vottre pedate ., e non 
arruolano i denti per lacerarvi, quando 
voi loro ttendete il braccio per pafeer- 
Ie. Officia etiam Fera fentiunt . E voi 
verfo Dio collumate affatto il contra- 
rio? Che non fà egli per guadagnarfi , o 
Peccatori, i cuor voflri? ditemi, che 
non fà ? Stà egli fempre tutto intento 
dal Odo à beneficarvi , come fe voi 
fotte ad etto l’unica cura ; e non con- 
tento di proveder fidamente alle vottre 
necettità , vi hà voluri vedere ancora 
in delizie . Di quanti beni egli tien 
però fornita la terra in riguardo vo- 
Uro ■? Animali infiniti, quali per diletto, 
e quali per ufo; piante varitttìme , quali 
perutHe, e quali per ornamento; mi- 
niere inefaufle, quali per ricchezza, e 
quali per medicina . Tutti gli elemeor- 
ti hà voluto fottoporre à voi tributar 
rii di qualche comodità . Per voi tiea 
fempre affaticate intorno de’ Celi nc* 

bilif- 
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bllifllmc Intelligenze . Per voi ritn lem- 
pre in moto tanti p aueti , e per voi fecn- 
pre in guardia tien tante delie . Non dà 
mai momento bre vidimo di ripolò a' fiu- 
mi , ed a ' mari , mà vuol eh’ anch’ edì io? 
quieti Tempre per vot,ò fecondino i votiti 
campi , ó temprino i vodri ardori , ò traf- 
porriole votlre merci, òfacollin la.voltra 
voracità . Tutto il.Crcato tiene in r conti- 
nua agitazione per vot . E voi nel mede- 
fimo tempo , che egli con tanta liberalità 
vi benefica , l’oltraggiate , e come fe ciò 
fode poco , allora l’oltraggiate con mag- 
gior’ animo , quand’ei vi benefica con 
maggior liberalità . Certo, à me par que- 
llo un’ eccedo sì moflruofo^chc te io, en- 
trando oggi nuovo nel Mondo , l’udidi 
raccontare, non potrei crederlo;e fe mi fi 
facellè innanzi un Lattanzio Scriitor, di 
tanta autorità , e mi dicede : Non Capete 
eh ? é tanta la feonofeenza degli buomini 
. verto Dio , che Tarn maxime Deuj rx me- 
Iti" 1 ?* m0r ' a bomtmim cìabHur k cum bejitjìciis 
n Jr- • 2. t j u} ff Urn tei honorem dare divina tndal- 
C 1 grafia deberent ; io crddo, che gli rifpon- 
derel . Falfo , fallo; quello è impedibi- 
le ; fon bugie di cuori maligni , ò almeno 
iperboli di lingue amplificarne*! . Mà 
pure , ahimè, s’egli poi mi.adJucede , 
in cunfermazion del tuo detto, l'indu- 
zione di curri i fccoli , io farci finalmente 
codretto à darmi per vinto, & à dirgli 
perforza: Ha vere ragione. i 
HI. E non Tappiamo noi quanto trà la 
umane profperità fon divenuti Tempre 
peggiori gli animi umani? Sentire co- 
me Dio fe ne duole per Geremia Ma- 
Jer. 5. gnificati funi , ditali : vicraflati funt , 

j8. Éf impinguati , però che fepue ? Opra- 
tcrierunt Jcrmones meos peflimì Quegli 
ifraeliti , 1 quali nel letame e nel loto 
fchiavi in Egitto s erano mantenuti 
già sì fedeli verfo di Dio , che per co- 
mun fentimento degli Scrittori , mai 
non ha ve vano tri le loro paglie com- 
media una minima fpecie d’idolatria ; 
non prima videro otTequiofi fottomet- 
terfiimari alle loro piante , e tributa- 
rie dempcrarfi le nuvole a’ lor palati ; 
non prima fperimentarono à loro prò 
luminofa la notte, ombrato il giorno, 
rugiadofe le pietre } feconda la foliiudi- 
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ne : non prima cominciarono , ò à dcbclr 
larei popoli con la forza , ò à premerli 
eoo 1 imperio, che h ribellarono arro- 
gantemente dal culto del vero Dio , e 
lotto ogni albero offerivano incenti à 
Dei menzogneri , fopra ogni pietra lor 
coofacravano altari . Pitti f rondo fa lf- 
rati , così con bella metafora didc Olea : Yr 10, *- 
Seeundum multitudinem fluttui fui rnul- 
ttplicavit aitarla , juxlaubirtatem terra 
fua cxubcravit fimulacris . Saule, che t . Re*, 
guardiano di giumente era il più mode- 
doe’l più pio,; Signor del Popolo, fùll 
più. furiofo, e il più perfido. Davide, che 
fuggiafeo nelle perlectuiopi era l’inno- 
cerne, vd il manlueto; dab'liio nel rea- 
me , divenne anch’ egli adultero è 
diale» Diventò Idolatra dopò la felicita " 
ut* Salomone , fagrilego dopò la pace 
un’ Ozia ; inlolente dopò gl' onori un 
Gioas; fattolo dopò la finità un’ Eze- 
chia ; petulante dopò Ja prole r^n Agar ; 
lafcivq dopò le vittorie unSaofone; c 
tarò pur troppo é dato colui , che manté- 
onede nella favorevol fortuna, quell’ inno- 
' cenza , la quale à forte qui recò dall’ a v- 
vecta . Ed é (taro altro quello, che corrif- 
pondere alla beneficenza divina con offe- 
fe ingrandirne ? Dicebant Deo (eccovi 
ciò che d'huomini fomiglianti. leggiamo , 
in Giobbe) Dicebant Dep ; Recede ano- Job. zìi 
bis: dideió à Dio: Vanne, vanne, che i^. 
con vogliamo faper più nulla dite , Re- 
cede à nobis . Mà quando fù che quedi lo 
maltrattarono in st rea forma ? quand’ 
effe gli aftliggea ccn l’inopia? quand’ edo 
gli aìibartea con l'infermità ? Tutto l’op- 
pofio . Fù , Cum impìeffet demos eorum 
bonis . Fù quando appunto egli verfava 
in cafa letoogni bene, ò per dir meglio 
quando già l’haveva verfato . Non cum 
impleret , mà cum impiejjet . Perche x 
fin’à tantoché vi redò che ricevere , 
non tralafciarono quegli ambiziofì , 
quegli avidi ,di porrare al Signore qual- 
che rjfpetto : allor cedarooo quando 
già la cala fù pieoa . Dicebant Dee : In- 
cede à nobis , cum il, e implejfet domos tu- Job. iì; 
rum Louis . O che temenza ! non vai di *8- 
certo un teforo? 

Mà per non mfultar lungamente all’ > y 
ingraticudiae altrui, dove podlamo ad V; 

cgual 
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rgual legno confonderci della noltra;che 
diremo 3 i noimedefimi? Ah Cridiaoi 
mici cari: mettianci un poco , mettian- 
ci la mano at petto , che farà facile che 
ancora noi con Mosé la caviamo fuori 
lebhrofa . Che vaglio (ignificare ? Ili» 
ventiam noi forfè miglior* , quando L>k> 
con rfeftra propizia profpera i ooliti vo* 
ri, à folle va le noflre necertità? Dite 
per ragione di efempio : Non iliimiamo 
noi di ricevere tutti da Dio un fingola- 
ridi mo benefizio, qualor ci concede una 
profperofa ricolta? Certo é» che tutto 
. latino noi fofpiriamo; perche c’indori 
le campagne con pompa di mietitura più 
beltà , e perche ci aggraviti le viti con 
carichi dìiacemi più foki » e perche ci 
fecondi le piante con famiglinola di po- 
mi più numcrofa . Or bene. Quando 
l’habbiam confeguito, che facciati» hoi ? 
Diveniamo allor più folleciti nel fuo 
culto ? Forfè , dice Salviano , corria- 
mo allora alle Chiefe à renderne grazie ? 
forfè colmiam di doni gli altari? forfe 
carichiam di limoline ibitognofi? à, le 
non altro , fcanniamo forfè alfor ari 
cuor n offro vittime di peccati iad onor 
divino? forfè promcitiam nuova vita? 
forfè intraprendiam migliori coflumi ? 
ì 6. de Compen) are (credo) Domino Deo- noftro y 
Prov* culrtts honcre y reverenUa , bona y qute 
•beo- accep'muf , mtimur . Peniate voi,* 
dice qiteli’buomo ammirabile i aozi 
all’ora facciamo peggio- che mai . Si 
quando nobis Deus provenivi uberei , iy> 
tr annulliti atem ebundantiam dederit 

fuper vela crefccnicm ; tanta fccunda- 
rum rtrum profperitate coirutnpimur , 
tanta info/entlvm motum punùtdte vit la- 
ma? , ut (*+ Dei prnlrai obhvifcamur , 
inrnóftri. Sapete che facciam noi allo- 
ra? Allor penfiamo fellamente à dila- 
tare'! granai, à moltiplicare le gioite; 
e dimenticati della vita futura , diciamo 
all’anima noflra con fé parole di quel 
lue. 12. Riccone Evangelico s minima , babei 
j» bona Pepi a in annoi plurimo j y e perù 
c’hai da fare ? Comedo ergo y bibe , epu- 
lare . Allegramente or e tempo di Iguaz- 
2arc, di fpendere, edi giuncare in tut- 
ti i ridotti; già che mi truovo meda 
da parte buona quantità di daoajo, ora 
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ètempo (diciamo trà noi) dieffettoare 
quella vendetta ; ora di elpugnar quella 
pudicizia ; ora di sfogare quella padro- 
ne; ora di guadagnarmi quel Giudice y 
ora di lubornac que’ Minillri ; e cosi, chi 
lo crederebbe ? arriviamo audaci à va* 
lerci de' benefizi! ricevati da Do, per 
armi da rivolgerci contro à Dio. E che? 

Fate , por figura- , che dopù olimaia 
guerra ottenghiamo tranquilla pace y 
non corriam lubito a’ teatri , a' balli , a' 
fedirti? Fate che dopò contumac.lfima 
infermità riportiam perfetta fa Iute , non 
tornia mi ubilo agli amori, alle sfrena- 
faggini, alle rivalità ? E quante volta 
noi, che Belgrado di Cittadini raen de- 
gni , eravamo rilpettoli ver lo d'ognuno; 
non prima c» vediamo onorati , ò con 
più fplendidi titoli , ò con più magni- 
fiche parentele , che rodo increfpiam la 
fronte, vediamo il fallo, Idegnamo la 
comunanza , e talot’ anche ci vergogna- 
tilo d'efTcre più vedati in quegli Oratori! 
di penitenza , che noi prima ulavam© 
di frequentate ? In che fpcndiamo noi 
per io più quell’ingegno , che Dio ci 
hà darò per gli (ludi più frurtuufì > fé 
non in cantilene profane , ò in romanzi 
inutili ? la che quel giudizio, di cui 
fiam dotati per configli più pii, fé non 
in trattati ma ligai, e in politiche inte- 
re da te ? In che quella potenza , di cui 
fìamo forniti per opere più giovevoli > 
fe non in oppredroni fpietate, ed in vio- 
lenze iniquidime? Che più? Samtat.t 
abutimur in Ubidinem , divinai vtrtimut 
in luxuriam , bonarrqitc famam fotdida 
eonvctfatione turpamui ; come fin da* 
fuoi dì San Girolamo deplorava. E non 
é quello rendere à Dio mal pe» bene ? 

Quefto è fai come fece quel perfido Ca- 
pitano chiamato Eribaro, il quale ha- 
vendo ricevuto da Crefo un’oto ccccl- 
fivo, diquelt'otodcfiò fi valfe per affol- 
dare contro di lui tanta gente da fargli 
guerra . Ego confortavi btacbia eorum Ofca 7. 

( cosi mi pare di lènrir che Dio dicaci 5Jv 
per Ofra ) Ego confortavi bracbla eorum , 
ed edi che han fatto ? Et ipfi in me co » 
gitavcrutttmahtiam . Ah che pur trop- 
po è trà noi frequente un tal Morte® ; 

d' Ingratitudine - Non qcc3dc dun- 
que 
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qne fiancarli perdimoltrai'Jordivremmo feraà Palazzo, e di volgatafi già la fama 
più tolto peri (are ad edemi inaimelo . del fatto, tutti fi affollavano intorno al 

y. E àdirc il vero, quanto farebbe il magnanimo Cortigiano, congratulando- 
non rendere à Diole grazie dovute per fi feco, che gli folle toccato sì buono in- 
fìntili benefizii ? quanto il diftìmularli ? controdi poter falvarela vita al Princi- 
quanto il negarli ? quanto il di menticar- pe . Chi [>enfa va.ch’ei do verte efTere fa- 
lène? Or che farà ancora giungere ad blimato l’ifleffa fera al carico fupremo 
oltraggiarlo. Ditemi uapoco per vica di Favorito, ò almeno aferitto al ruolo 
▼offra, Uditori . Che abbonimento non principale de’ Grandi . Chi gli augurava 
concepirefìe voi verfo d’uno , il quale •donativi fuperbi, chi parentele fplendide, 
quando voi gli porgete un regalo , vi la- chi titoli fpecioli ! quando l’Imperado- 
fciafTe uno fchiaffo ? ò quando voi lo re, il quale, confotme il reo cortame di 
Sottraete da morte, vi tiraffe una fhlet- molti collocati in alta fortuna, non po- 


tata ? Mà non fol ciò • Se quella mede- 
sima villania voi vedefte ufare, non di- 
co con effo voi, mà verfo di qualunque 
altro, ancorché voffro non congiunto, 
non compatriota , non conofcente , non 
fentirefte avvamparvi fubito il petto 
d’indegnazione ? Non chiamercfle fo- 
pra quei capo ingrato tutte le faette 
del Cielo , tutte le furie dell’Inferno? 
San Zenone non può reprimer lo fìile 
contra Saule , il quale allora tentò di 
ammazzar Davide, quando Davide con 
l’arpa al collo (ludiavafi di fanarlo • San 
Giovanni Grifoflomonon può ratrem- 
prare lo fdegno contra i fratelli , i quali 
allora trattarono di trucidare Giufeppe , 
quando Giufeppe co’ cibi in mano gli 
cercava per pafcerli . Mà io voglio arre- 
car vi un’altro facceffo non tanto noto , e 
quali che voi fegghiate qui come Giudi? 
ci in Tribunale, per dar fentenza, io 
voglio prender le parti di Accufatore, e 
condurvi innanzi <un’lmperadore per 
Reo . Date voi frattanto udienza all’ac- 
cufa. Bafilio,Imperador famofod Orien- 
te, ne andava un giorno per gli orrori 
de’ bofehi à caccia di Fiere .‘Quando av- 
venutoli in un Cervo di fmifurata gran- 
dezza , l’alTaltd, l’arredò , e già con Vada 
fi adoperava di ucciderlo 1 1 Cervo fcher- 
mendofì bravamente, avanzufli tanto, 
che fallandogli addotto, gli ficcò un ra- 
mo delle corna nel cingolo delle reni , e 
così levandolo in alto, «ragià pentirgli 
Ja vita . Un genti lhuomo,che Ibi trova- 
tali per avventura vicino accorrendo 
con fomma celerità, con l«mmo corag : 
£io , sfoderò la fpada , tagliò il cingolo , e 
falvò rimpcradorc di motte . Toruafila 


tea comportare di conofcerfi debitor 
di troppo ad alcuno inferiore à sé ; che 
fà l’ingratilTimo ? Chiama ad un tratto 
il Capitan di giullizia , c folto color 
che quell’ huomo folle (faro ardito di 
metter mano alla prefenza Imperiale , 
ordina , che gli fia mozzata pubica- 
mente la teda, e così fù tolto efeguito, 
con univerfaleflordimento di quei , che 
videro palpitante (opra di un ceppo co- 
lui che afpettavano di veder quali am- 
melTo à parte del T fono . Ecco il fatto . 

Sù ditemi , qual fentimento à voi pare 
-di concepirne ? Non vi fi fono commof- 
fe punto le vilcere in afcoltarlo? Gl*»* 

Iflorici, che il raccontano, quali fono 
Cedreno , e Zonara , non finilcon di ab- 
ominare tanta perfidia . A voi , che oc 
pare? Se havefle il Reo qui dinanzi, 
che Supplizio voi glidarelle? Si potreb- 
be talun di voi contenere di non (e gli 
avventategli Hello alla vita ? di non la- 
cerarlo con l’ugne ? di non isbranario 
coi morii ? Credo di nò. Almeno io 
fendi commuovermi tutto il fangue, 

J juandp la prima volta ledi un tal ca- 
0 , perch’ ipfapea bene, che Ingrotus 
feéfu derelinquet liberà/» e m fe , già che ^ cc ‘- J 9- 
fin qui f Ecclefiaftico l’havea detto ; 1,1 
Mà non fapea , che profligaret , che 
perderei ! Quello é troppo . Mà Dio 
immortale 1 E che vuol dir dunque , 
che un limile fentimento voi non ha»* 
vele qualor fi tratti di Dio! Non hà 
egli furie à voi fatti fervigii eguali ? 

Che dico eguali ? maggiori affai rpag- : ’ ' 
glori infinitamente Alla fine il b^nfl- 
fizio ricevuto da Bifilio qual’era fiato? 

E’cffcr lou ratio una volta da un'fm- i 

minen- 
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minence pericolo della vita. Mi da (orni* 
glianti pericoli quante volte hi Dio fai 
addio fottratti voi ? Quanti n havete 
▼oi pattati nel corfode’ voftri giorni , d 
interra, din acqua, ó dal fuoco, dagli 
animali, ò dagli huomini, òda’Demoi 
rii ? Non dimorerete voi già adabbruc- 
dare nel baratro dell'Inferno , fol che 
Dio ha velie data licenza ad una febbret- 
ta , che vi fucchiatte le vene ; ad un ca- 
tarro, che vi turate le fauci ; ad una can- 
crena, che vi rodete le vifcere ; ò ad una 
gocciola che vi precipitate fui cuore? 
Égli qual votro benevolo difenforc hà 
sfoderata la fpada apprebendit arma , e 
vi hà campaci da rurte le Creature , che 
come minitre della divina Giuftlzia 
Aspiravano à votro danno , fa cxurre- 
xìt in adjtitorlum vejtrum . E voi che gli 
havete rcnduto di guiderdone ? Uditelo 
dall’Apotolo. Havete die’ egli pigliati 
in mano i martelli , pigliati i chiodi , e 
di bel nuovo (òcofa orribile!) e di bel 
nuovo Aere tornati à riccnficcarCrito in 
Croce : Itemi» cruafigentet Ftlium Dei , 
fa esentiti ha beute 1 . E voi non vi col- 
mate di orrore , e voi non avvampate di 
fdegno contro di voi, come avvampa- 
vate pur’ ora contea BaAIio ? Nd mi di- 
te , che quete fono belle metafore dell’ 
A portolo , mà che in verità voi non ha- 
vete mai tolta à Crito la vita in tutti 
! dì votri ; Come ? Stimerete voi dun- 
que che i N azateni , perche non giunte- 
rò quella mattina à levare la vita à 
Crirto, fcamparo invifibilmente dalle 
loro mani , non folfero però rei, come fe 
gliel'havertcr tolta , mentr’eflì fecero 
quanto poterono dal loro canto , affine 
di toglierla? Non gliela togliete voi, 
perche già egli è beato, perche é im- 
mortale , perche d impaffibile ; nel refto 
dalla parte voftra ciò non rimane , qua- 
lunque volta peccate voi mortalmen- 
te, e perche ? Perche, dice San T omafo, 

r irchc con tal’atto voi fempre tornate 
porre di nuovo in campo , quanto ba- 
llò per cagionare la croclfiffirne di Gri- 
do , che fi l'ingiuria di Dio . Cum pec- 
ca s , qtiantur» in te eft , dat occafionem , 
Ut iterùm Cbriflus crucifigatur . 

Mà sùcoocedafi , che Aa come dite . 

• J • 
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Quello dunque dii gran contracambio, 
che voi Peccatori rendete à Cri Ilo per 
tan’e grazie, le quali egli vi fà, che fo- 
lamente non arrivate ad ucciderlo ? Del 
retto quanto potete di male , voi gliene 
fate: Maledire il fuonome, accularla 
fua provtdenza , ftrapazzare i (uoi Ser* 
vi, fchernlrei fuoi Sacerdoti , profana- 
le le fue Chicle , conculcare iluoi ordi- 
ni, non è forfè l'ordinario coltume de’ 
peccatori? O crudeltà, ofpietatezza, o 
barbarie! Quei di Betulia, elTendo Ila- 
ri per opera della loro valorofa Giuditta 
fottratti da grave eccidio , furon però 
contenti di non la uccidere, màad una 
voce la bcnedilTcro tutti con alti enco- 
mi! . Benedixerunt eam cmnei una vece 
dicentes : Tu gloria Jerufalem , tu Iteti - 
tia Iftael , tu boeonficentia popull no- 
flri : le contribuirono ricchi doni , le 
fecero immenfi cffequj, e morta final- 
mente la pianterò fette dì con inconfo- 
labile affanno. Non fù contento Fa- 
raone di non ammazzar quel G'ufep- 
pe, da cui gli fù con piovedimento ac- 
cortiffimo prenunziata un’orribile ca- 
reftid, si che fe ne riparalTero à tempo 
i danni ; mà fubl’mollo alla fuprema 
amminiArazion dell’ Egitto . Non fù 
contento Affilerò di non ammazzare 
quel Mardocheo, da coi gli fù con leal- 
tà cordialiflima difeoperta una feereta 
Congiura , sì che fe ne tronca Aero à 
tempo le trame, màefaltollo ai lupre- 
mi onori della Perfìa . E così niuno co- 
munemente appagarti di non ufare al- 
tro legno alfuo Benefattore di gratitu- 
dine , fuorché quello di non levargli la 
vita : beneficio , il quale chiamafi da 
Ladrone . Voi folamente di ciò Cete 
contenti rifpetto à Dio. E però quali 
con ciò vi Aere già di A obbligati à ba- 
Aanza delle innumerab'li grazie , eh’ 
egli vihàfarte, non vi par nulla difub- 
bidirgli , calunniarlo, confonderlo, be- 
Aemmiarlo , e collocare le voAre ricrea- 
zioni, le vollre glorie ne’ fuoi più gravi 
Arapazzi . E perche tanto di male à un 
Dio cosi buono? perche ? perche ? Io sò 
beniffimo (dice San Giovanni Grifo- 
forno ) che ie on’huomo facefle à voi la 
metà folamente di que' favori, i quali 
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ricevete da Dio , mai non ardircitc di fcpersd, che gli animali domeftici dell’ 
dargli nn leggier difguflo, anzi Tempre armento , Vitelli , Tori , Pecorelle 
vi ftudierefte di profetargli una divo- Agnelletti, e tri gli uccelli medeiimi le 
tiflìma fervitù . Che offequii non afere- fole Colombe, le fole Tortore ammife, 
fte voi verfo un’ huomo , il quale vi ha- né mal come Eliogabalo comandò che à 
vertè donati que’bei poderi, coi quali lui fi fagrificaffero , ò le Pernici, che 
hàDio proveduta la voftra cafa. Ri. fono al volo sì rapide, ò le Mcleagride , 
penfateci un poco . Seda un’ huomo vi che fon per l'aria si rare. E perche tan- 
fofle conceduta cotefta fanità , la quale to di trivialità volea Dio nelle offerte 
Iddio vi concede, fé da un’ huomo vi ancor più folenni , cheà lui facevanfi , 
fbffe prolungata cotefta vita , la quale fe non che per darci ad intendere non 
Iddio vi prolunga , che ricognizione di effer lui Signore di ftrania contentatu- 
affetto voi non vi adopererefte di dimo- ra? Ogni piccol contracambio l'appaga, 

AdRom. Arargli ? Si b<ec ab bomint aliquo in vos ogni leggiera recognizione gli bafta , si 
bom.6. merita collata fuiffent , nonne illi feepijft- come quello , che principalmente ri- 

mi fervitutem addidixetis veflratn ? E guarda alla volontà . Si voluntas prom - i.Cor. t( 
perche dunque con Dio non fate così, pta efl , fecundum id quod babet acce - u, 
mà fate c’habbia tutto dì da dolerfi per pta efl, dice l'Apoftolo. E però qual 
ICa i a Maia, e da replicare . Film enutrivi , dubbio che l'effere grato à Dio non è sì 
' ' ' 2 ’ & exaltavi : enutrivi con tanti doni di difficile, come con gli huomini accade , 
natura, esaltavi con tanti doni di gra- i quali altieri, incontentabili, ingordi, 
zia . Ipfi autem fpreverunt me ■ Forfè non fono paghi di uno fterile offequio , 
v’é più facile effer grato verfo degli huo- ò duna infruttuofa cordialità, mà guar- 
mini , di quel che vi farebbe effer grato dano fpecialmente alle mani cariche . 
verfo di Dio? Se quefto foffe , io cefie- Fingete un poco che lo Scolare dica al 
reidi dolermi. Mà quefto e’I peggio, proprio Maeftro , ò il Qientolo al fua 
Signori miei , qucft'd il peggio , che fia- Avvocato , ò l'Infermo al fuo Medico : 
ma fpeffo gratinimi verfo gli huomini. Signore, io vi fò di berretta, vi bafti 
verfo i quali effer grato d affai più diffi- quefto, io non preterifeo le vofire re- 
ci le : fiamo ingrati (fimi verfo Dio , gole nello Audio , io non mi diparto 
verfo il quale d molto più facile l'effer dalla voftra direzioo nelle liti , io non 
grato. contravvengo a’ voftri ordini nella pur- 

VII. Vietò già Dio nella legge vecchia agli ga . Fingete , dico , ch’effi proceda* 

‘ ‘ Ebrei, che non gli offeriffero pefei ne’ così , faran perciò comunemente con- 
fagrifizii. E qual di voi fapria darmene tenti , o'I Maeftro dello Scolare , ò 
la ragione? Non fono i pefei faporofi al l'Avvocato del Clientolo , o’I Medico, 
palato, efimii, eccellenti? Sì rifponde dell' Inférmo ? Non già , mà di più 
qui l’Abulenfe : mà quanto d’altra par- ne vogliono qualche emolumento no- 
te é difficile à farne preda? Abltan’ effi tabile per fe fteffi , vogliono paghe, 
nel profondo dell' acque da noi lontani : voglion prefenti . E pure à Dio bafta 

hanno riporti i covili , furtive le ritira- ciòche à niun’ altro bafta. Non altro 
te, predi gli fcampi , maliziofe le fu- vuol da noi egli, fe non che offervia- 
ghe. E però fi lafcino pure , perciocché mo perfettamente quegli ordini , che 
Dio non altre cofe vuol da noi, fenon ci fiandati per mero prò delle anime 
facili à ritrovarfi . Quindi leggete voi, noftre : Si vis ad vitam ingredi ferva jfatt. ff, 
eh’ egli mai per fua vittima dimandaffe mandata . Anzi di quefti ordini fteffi j» 
qualcun di quegli animali , pe’ quali non altri chiede che offerviam , fe non 
tanto G porta continuamente di guerra quelli , che fono agevolmente riporti 
a’bofchi? Sacrificoffi tra’ Gentili bensì in noftro potere . Sei tu povero, « 

- à Nettuno il Cignale , ad lfide il Dai- non puoi à Dio foddisfare con la li- 
no, à Fauno ilCavriolo, à Diana il mofma , fi conteota che tu corrifpoo < > 

Cervo: mà il noftro Dio non alai chic- dagli col Digiuno . Sei tu infermo , 
fatare f. del V. Segneri . M e non 
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e Don puoi à Dio cor/ifpondcre col di- 
giuno) fi contenta, che tu gli foddif- 
faccia con la limofina. Non puoi né 
conl'uno, nécon l'altro? fi contenta, 
che tu fupplifca con la temperanza del 
vivere, conia modefiia del decorrere, 
con la pietà dell’ orare . In una parola, 
é Dio Tempre pago abbondantemente di 
* ciò ,: di cui trà gli huomini comunemen- 
te nefluno Tuoi contentarli , che fol’ è , 
come dille Santo Agoftino, di non ef- 
$ttm. fere (Impazzato . tfon prtcmium poflu- 
2U)i j e lat , fed honorem . Chi mai però crede- 
’J'cmp. rchbé, che né pur sì poco volellìmo ad 
erto ufar di riconofcenza ; mi che tal-, 

. volta noi rifpettafiìmo gli huomini più 

di lui, cotncléque'medefimi bcneficii , 
che à noi pervengono fecondariamcnre 
dagli huomini, come da cagione infi- 
ma, non ci provenifTcro principalmen- 
te da Dio , come da cagione fuprema ? 
Epur’é così. Ego rcdttni eos , così di- 
ce va appunto Dio per Ofea : redemi eos 
Pf 7 . 12 . d a |j a povertà ,, redemi eos dalla infermi- 
tà, redemi eos dalla ignoranza y redemi 
eos dalla bada fortuna in cui fi marci- 
vano: ($■ ip fi loculi funt contro me men- 
dacia , mentre ad ogni altro attribuiro- 
no tutti- que' benefici c'hanno ricevuti 
da mé , ad ogni altro le ricchezze , ad 
ogni altro la laoità, ad ogni altro il fa- 
pere , ad ogni altro’ le dignità. O fua 
fifavagante feiagura ! ò fua forte mi- 
fera ! Non è quella un’ ingiuria inau- 
dita, che à lui facciamo? 

V1IL E P ur di P'fi ? Perciocché poco 
farebbe ( ai mé credetemi , chemifcop- 
pia il cuore à dirlo ) poco farebbe ebe 
Dio dovefTe in quello cedere agli huo- 
mini : peggio é, che viene neceflìtato 
di cedere inlìoo a’ Bruti . 1 Lupi , eh’ il 
crederebbe ? 1 Lupi , dico , animali così 
odiofi , arrivarono nell’Egitto ad otte- 
nere onori fìngolariffimi , perche una 
volta non sò come , fugarono dalle 
campagne Egiziane alcuoi Ladroni 
Etiopi k . Riportarono nello flerffo Egitto 
ancor’ edi altari, ed incenfi , gli A vol- 
tai # gi.’ Icneumoni , le Gatte, ed al- 
cuni fieri uccellacd , chiamati Ibidi. 
Gli riportarono gli Avoltoi , perche 
flerminavano le cove delle Gentile , - 


infdlatrici de' campi , gli rlporaronfc 
gl Icneumoni , perche perfeguitavano 
1 uova de'Cocodrili adediatori del Ni- 
lo ; gli riportaron le Gatte , perche gio- 
vavano affai contra le morficature di 
alcune ferpi , frequenti alfalitrici degli 
huomini; e de’ beitiami ; e finalmente 
quegli altri uccellacci feroci gli riporta- 
rono, perche non lardavano allignare 
per que’ paefi alcuni Dragoni alati , che 
sù l’ingredo di primavera dall’ Arabia' 
volavano nell’Egitto. Tanto han po- 
tuto da' cuori barbari impetrare sì vili 
animali per benetìcii , che veramente > 
non erano benefici! , mentre loro man- 
cava la volontà di beneficare. E Dio 
non può giugnere ad ottener da noi, fe 
non altro, almen di non edere offefo?i 
Mà che ferve ricorrere agli Egiziani? • • 
Dite: noi pure non accarezziam fioo i 
Cani , perche ri fervono di guardiani 
fedeli? Non accarezziamo fin’ i Caval- 
li , perche ci vagliono di portatori fol* 
leciti ? E generalmente parlando , non 
cirechiamoad un genere d’empietà il 
far’ offèfa à quali] voglia animale, quand’ 
egli non ci dia noja ? Certo è che i Se- 
natori di Atene rirnolfero un loro No- 
bile dagli onori , perche fi feppe haver 
lui da sé ributtata non sò qual paftera , 
che per fottrarfì dagli artigli di un 
Aquila fe gli era frettolofamenic venu- 
ta à gittare in feno . E perche dunque , v 
mentre à noi Dio , non folo non dà no- 
ja alcuna, màcifà benefici! fingolarif- 
fimi , noi ci prendiamo à diletto di (Im- 
pazzarlo ? Aimé , conviene ch’io mi 
ncuopra la faccia per la vergogna d’ef- 
fer caduto à paragoni sì vili, perche», 
come avvifamiSan Girolamo; guati* 
do major a niinoribus CMquantur , infe- 
riori s comparano fuperiortj injuria efi . 

Mà che ci pollò far' io? Non é forfè 
tutto verilfimo ciò che hò detto? Che 
dite dunque, Crifiiani miei cari, che 
rifpondece ? Donde procede sì mala 
cnrrifpondenza verfo di Dio ? Forfè 
perche è Dio quegli , che ci fà il bene- 
ficio, noi non vogliam riconofcerlo, co- 
me nollro benefattore? Così é, così é . M a \acb. 
Ditexi vot , dicit Dominus , & dixifiis ; ! 2 
in quo diJexiJìi nos ? Dio folo é quegli, 

....... . cui 
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..eoi non vogliamo efl'er grati . No» grati 
verfo degli huomini , noi grati verfo 
de bruti , folo verfo Dio vogliam’ edere 
• feonofeenti , né folo fconofccnti , mà 
ingiurio^, mà empii , mà fcellerati . 
Qual’ altra maniera dunque gli rimarrà 
di guadagnarli i cuor notòri , fe non ba- 
dano 1 benebeii ? Parlate un poco , 
Peccatori compagni miei . Come po- 
trebbe egli fare per conquidaci ? Egli é 
tutto perduto dietro di voi: altro che 
voi non fofpira , ad altro egli non pen- 
fa , fuori che à voi . E crodea pure , che 
voi dovede finalmente piegarvi ad ama- 
re chi tanto v'ama : mà non gli edeodo 
riufeito ancora l'intento ,< che dovrà fa- 
re? Volete eh’ egli cominci à cambiar 
maniere ? à non vi prolperare ? à con 
vi proteggere ? à lafciarvi più rodo an- 
dare in rovina ? Non fia mai vero. 
Uditori, tronfia mai vero. O quanto 
grande farà di certo il difgudo, che gli 
darete, fe lo coflringerete à un tal’ at- 
to . E per qual cagione penfate che à 
lui fpiaccia canto l’ingratitudine nollra ? 
Per quello; per quello: Perche ella é 
quel peruiciofidimo vento deferitoci 
Ber. fier. da Ezecchiello , Wentus urent , vento 
yin Cat. che fecca fino un terreno si fertile , 
qual' é quello della beneficenza Divina. 
Però troverete che Db fi dolga tanto 
agramente nel (almo di codoro i quali à 
lui rendono mal per bene. Non le ne 
duole per verun proprio interede non 
perche quedi l’ingiuriano , non perche 
quedi i’infultano, mà perche? Perche 
Tfi. 14 . lo rendono Iterile . Retnbueiant nubi 
a. mali prò bonis ì fierihtatem artinuc me et . 

Deh diamo campo al Signore di farci 
bene , quant'egli mai ne dclìdera : e 
però cominciamo ad effergti grati di 
quello , che già n’hà fatto. 

SECONDA PARTE. 

IX. TOnon rimafi mai più (lordilo, che 
JL quando ledi in Erodoto un cafo 
tirano . Dice quello antico Scrittore , 
trovarli al Mondo alcuni Popoli si ne- 
mici del Sole , che quando fpunra , 
gli vanno incontro rabbiofi , gli dicon 
degl' improperi , gii (cagliano delle pie- 


Ter^a Domenica. 179 

tre , e quali forsennati gli avventano 
acuti dardi. Or quali Popoli dirette voi 
che lìan quelli? 1 Settentrionali, che 
quali in tutto abbandonati dal Sole , ra- 
de volte l'anno rimirano la fua faccia , e 
meno participano la benignità de’ fuol 
indudi , e godono meno la bellezza de' 
fuoi fplendori ? Anzi quedi v qual volta 
loro apparii», rfeono à Salutarlo con 
lieti fuoni di viole, dicetcrc, di zam- 
pogne. Gli unici dunque ad odiarlo fon 
quei , che il vagheggiano più d’appref- 
fo : quegli , à cui elfo feconda più le 
miniere di argeoto, e d’oro; quegli à 
cui e dò colma più i mari di coralli , e di 
perle ; gli Atlantici V quedi fono . 

Quando ledi ciò , vi coofelfo , Signori 
miei , che dimai quella uaa ftravagante 
barbarie di Popoli più che dolidi , più 
cheinfani. Mà non é vero, che quella 
appunto uliamo noi verfo Dio ? Que- 
da , quella, dice il Pontefice San Gre- 
gorio : Miigis contro Deurn elevati tur , 
qui nutrii ab ejuj invitate contro meri- 
Xum duantur . Quel che da Dio ricevo- 
no più di commoJi , ò di fplendori, quei 
più gli rendono di villanie , e di lira- 
pazzi. Or quale, à dire il vero, può 
edere la ragione di quella ingratitudine 
modruofa ? Cerchianla un poco, (lui 
diamola Speculiamola . Nedun fi attàn- 
ni , ch’io credo ha verla arrivata: mer- 
cè che colio me la danno edi à conosce- 
re quelli odierni Nazareni medelimi , 
ingrati perfecutori dei benefico loro 
Compatriota. Qualcofa, fe ben rimi- 
rali, fù mai quella, che gli rendette si 
perverfi, si perfidi verfo Grido? Sape- 
te quale? Il fofpetto, c’hcbber di lui, * 
non come di amico , mà come di emo- 
lo. Mi fpiegherò. Sentiron’edì ( edé 
ponderazion del dottidimo Maldonato ) 
fentiron dico, com’egli rimproverando 
le fcelleraggini loro, parea che minac- 
cialTe dover la vera Religione padare 
dal Giudaifmo nel Gcntilefimo , e pe- 
rò rodo fi levarono in armi contro di 
lui ; quali egli folfe per togliere loro 
quello , che per loro egli haveva do- 
nato. Et repleti f un tir * , eo quod vifiat 
tffet Cbriftus fortificare , gratiatn Dei 
d J udeets tran tferendam ad Gente / . Or* 

M z ecco , 
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ecco, Signori miei , quello che sì (pelici 
ci rende tanto ingrati verfoDio. Pen- 
tiamo, cb’eflb ci voglia togliere il no- 
flro , come fe ad elio non fofTe (iato 
egualmente facile non ci dare quello che 
poi tanto temiamo , ch’elio ci tolga . 
Sarà un Padre, che hà ottenuti da Dio 
figliuoli di nobiliflima afpettazione . 
Perche tuttavia con ingrata corrifpon- 
denza gli alleva sì male? sì dlfaffezzio- 
pati agli (ludi ? sì alieni dalla pietà ? sì 
liberi ne’coftumi ? Perche teme ; eh’ 
e(T» altrimenti non rendenti religiofi , e 
che così Dio non gli levi quel che gli bà 
dato. Sarà un Cavaliere, che hà con* 
leguite da Dio rendite di gran qualità. 
Perche nondi meno anch’egli con ingra- 
cilii mo contraccambio fi inoltra cosi 
tenace? cosi difamorato de’ poveri? co- 
sì duro co’ fervi? così dimenticato de’ 
CJaufirali? Perche teme di non cadere 
in penuria , e che così Dio non l’impo- 
verifea di quello , onde l'hà arricchito . 
Quella quella é trà le principali cagioni 
de' nodri bructiiTìmi termini verfo Dio; 
Sofpettare di lui , quafi di nemici , men- 
tre pur’ egli ci è flato così benevolo . 
E à dire il vero , com’ entra , Uditori , 
quella diffidenza di Dio in cuore , è 
finita . A quali (Iravaganze noi porta ? 
ò in quali fcelleratezze non lo precipita ? 
Vediamolo , fe vi piace , in Jeroboa- 
mo , il cui fucceflo , fe non folfe di 
fede , perche lo potete leggere , fe vo- 
lete , al terzo de Rd , non potrebbe 
crederfi . Era Jeroboamo fervidore di 
Salomone, efervidor tale, che ogni al- 
tra cofa mai lì farebbe fognata , fuori 
che quella , di dover’ edere fucceffore 
al Padrone nella maggior parte del 
Principato. Nondimeno Dio gli fpedì 
conlìgliatatnente un Profeta , chiamato 
Aja , che vivente ancor Salomone , 
aflicuralTelo dell'lnvcflitura reale sù 
diece Tribù, perocché due fe ne dove- 
vano rilerbare in grazia di Davide al 
Nipote fuo Roboamo, quella di Giuda, 
e quella di Beniamino: qnelladi Giuda, 
che tenea il primo grado, e quella di 
Beniamino, che tenea l’ultimo. E co- 
megli fù prima da Dio promelfo così gli 
fù poi mantenuto , tolto che Salemo 
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ne finì i fuol giorni. Or chi non ha- „ 
vrebbe creduto, che il nuovo Principe 
di niuno lì dovefle fidare nell'avvenire 10 ‘ 
più che di Dio ? Dio graziofamence 
havevalo eletto à tal dignità; Dio glie 
n’havea conferita l’inveflitura ; Dio 
glie n’havea confermato il pofleflb , 
movendo interiormente i cuori de’ popo- 
li ad aderirgli . Di più Dio gli havea 
fatto noto , che un tal poflelfo farebbe 
flato perpetuo , s'egli G fofle confer vaco 
fedele; che mai non farebbe dicaduto 
lo feettro dalla fua flirpe; ch’ei gli fa- 
rebbe flato alfiflente ne’ configli, pro- 
tettore nelle battaglie, liberator ne’ pe- 
ricoli, echein una parola havrebbegli 
conceduto abbondantemente , quaot’ 
egli umanamente fapefle deliderarc . 

Et regnabii fuptr omnia , qiue dcfidtrat 3 . 
anima tua . Adunque ogn’ uno ha7ria 11.37-/* 
detto: Orsù Jeroboamo del certo pro- 
curerà di tcnerfela ben con Dio . O 
quanto divoro Principe farà quello! o 
quanto religiofo ! o quanto regolato ! o 
quanto zelante ! E pur crederefle ? Non 
palTa molto, che l'Empio di niuno co- 
mincia ad elfere più guardingo, più ge- 
lolo , più diffidente , che di Dio Aedo. 

Perocché prende , giàilabilito nelTro- • 
no, à penfar tra sé : che s'egli lafciava 
andar le foe dieci Tribù in Gierufalem* I{eg. ir. 
me alle fede folite , ed a'fagrifizii con- i& 
fueti , à poco à poco con tale occafione 
elle correvano rifehio di ritornare all’ 
ubbidienza di Roboamo loro naturale 
Signore, per quella inclinazione c’haa 
tutti i popoli di foggettarfi più volen- 
tieri à chi è nato lor capo, che à chi 
s’é fatto. Erosi à difpetto di Dio G ri- 
fblve di vietar con pubblico Editto 
ogni pellegrinaggio in Gierufalcmme , 
ogni gira al Tempio. Mà perche dall' 
altra parte egli (lima, che qualche cul- 
to, òvero, ò vanodi religione ci vo- 
glia in qualunque popolo, per tenerlo, 
òpiù fcrnpolofo, ò più timido, ò a Imcn 
più occupato , e così men’ ardito alfe 
ribellioni , e men difpollo a’ tumulti : 
che fià quell’ infame politico? Fabbrir 
ca due Vitelli d’oro : ne pone uno io 
Dan , ed un’altro in Betel; e convo- 
cate tutte le genti ad un folcnniflìmo 
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fagrifizio. Orsi, dice loro , quelli lono fchiavi ? provveduti , effendo voi nudi ? 
gli Dei, che vi tratterò dall’ Egitto, che (offerti, ellènJogli voi del continuo si 
vi alimentarono per i deferti. E però, contumaci? Che fciocchezza dunque é 
badate bene: à quelli nell'avvenire of- mai quella: penfarpoi, ch'egli vi vo- 
ferite incenfi , à quelli feannate vittime, glia togHere il vodro , e perciò rcnder- 
à quelli inviate preghiere», fenza più cu- gli ingratamente male per bene, come 
rarvi d'andare in Gierufalemme . Et le l’offender lui valer ri doveffe à man- 


txcogitatovonfi'io , fedi càios Situici au- 
reos \ dicens : polite ultra aferndert in 
J erufalem : Ecce Dii tui Ifrael , qui te 
edtxerunt de terra jEgypti . Volete al- 
tro? Fece egli tanto, che divió quali 
tutti i ludditi dall'adorazione del vero 
Dio, e né per riprenfioni, nè per minac- 
ce, nè per cadighi , nè per miracoli G 
potè indurre à fidarli già mai di lui, mà 
Tempre fin’ alla morte fc ne guardò , co- 
me (e Dio folte (lato il maggior pcrfecu- 
tore, che bavelle al Mondo, c non più 
tollo il maggiore benefattore . Cridiani : 
crederelle mai che à tal fegno di diffi- 
denza potelfc giugnere un’huomo ? E 
pur’ d di fede, che vi giunfe allora un’ 
Jeroboamo,che vi giunlerooggi i Naza- 
reni ; Se ad efempio di quelli , ò quanti 
giornalmente vi giungono con dichiara- 
zioni, fe non mani fede , almen tacite. 

Infracidimi Peccatori, e che dubita- 
te? Se Dio non amalte il ben vodro, 
ve l'havrebbe conceduto con tane’ affet- 
to, con canta liberalità, con tanta lar- 
ghezza ? Vi havrebbe egli creati , ellcn- 
do voi nulla ? redenti , effendo voi 


tenervi in poltedb de’ beni vodri à dif- 
pettofuo. S’cgli volelte privarvi delle 
ricci. ezze, qual cofa più facile? perche 
dunque per non redarne voi privi, ne- 
garle inumanamente a’ fuoi poveri? 
S’eglì volcffe torvi i figliuoli, quale men 
faticofa ? perche dunque per non rima- 
nerne voi lenza , didorgli avvedutamen- 
te dal fuo fcrvizio? Non potrebb’egli , 
quando volede , fpogliarvi degli onori, 
delle aderenze , de’ titoli, de’ maneggi, 
& anche de’ Prencipatl , quando gli ha- 
vede. Perche dunque con tante inique 
politiche procurare di dabilirvi nel loro 
poffedi mento, ad onta de’ fuoi precetti, 
e con difeapito della fua religione ? E ri- 
conofciamo una volta il nodro unico e 
vero Benefattore , e fe damo ficuri , eh’ 
egli amaci più degni altro; deh ren- 
(Tiangli amore , e non odio , onori, e non 
villanie ; onde mai più ( fe tanto farà 
poffibile ) non fe gii habbia à fare da’ 
pergami sì gran torto, qual’ io non vo- 
lendo gli hò fatto queda mattina , men- 
tre hò modrato , poter trovarli chi ren- 
dagli mal per bene . 



*- Quaref del V. Segneri . 
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XVIII* 

Nel Martedì doppo la Terza Domenica. 

. Si pece averti in te frater tuus , rade , gf 
corripe . Si te audierit , lucratus 
eris fratrem tmm . 

Matth. 18. 
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Rà quanti precetti ne 
furono inculcali da_* 
Crifio, come più pro- 
prii dell' Evangelica 
legge , niuno io credea, 
che dovefs’ edere udito 
con maggior godimen- 
to , ed efeguito con maggior generofità , 
quanto quedo della Correzzione frater- 
na . Perocché chi non sà quanto fia 
grande l'inclinazione , che hà l'huomo à 
riprendere gli altrui falli? Per quanto il 
Sole da rimoto di (ito, ó fplendido di 
fattezze , fi è finalmente il guardo uma- 
no avanzato à conofcervi fo2ze mac- 
chie : le hà contate con minutezza , le 
hà pubblicate con applaudì , le hà cen- 
furatc con fallo : e così hà dato à dive- 
der chiaramente quanto s'inganni chiun- 
que per edere ò in foblidìmo pollo di 
dignità, òin antichidìmo credito d’in- 
nocenza , Hperi di haverfi felicemente à 
fottrarre da sì rigido (indicato: E non- 
dimeno ò quanto pochi tra’ Fedeli fi 
truovano, che adempiano un tal pre- 
cetto? Non mancano oggi nelCriftia- 
nefimo nuovi Davidi , cherapifcano le 
altrui mogli . E pur dov’è, che à correg- 
gerli comparifca qualche Natan ? Non 
mancano nuovi Acabbi , che fi ufurpi- 
no gli altrui beni . E pur dov’é, che à 
rimproverarli prefentifi alcun’ Elia ? 
Dov’è più oggi un Battila à tanti Erodi 
inceRuofi ? Dove un Grifoftomo à tan- 


te Eudodìe fuperbe ? Dove un Teofilo 
à tanti Leoni fagrilcghi ? Dove un Du- 
fiano à tanti Eduini carnali? Dove un’ 

Ambrogio à tanti Teodofii fanguino- 
lenti? A che il gran talento c'hà l’huo- 
mo di condannare le malvagità del fuo 
prodi mo, tutto fi sfoga , ò ne’ foglietti 
fegreti , ò nelle converfazioni dimefii- 
che , ò ne’ libelli famofi , i quali vaglio- 
no più ad irritare chi pecca , che ad 
emendarlo ; là dove à fronte (coperta 
non v’hàehiardifcadi rapprefeotare ad 
alcuno le fue lordure ; mi tutti à guifa 
di guardiani infedeli , gridiamo al ladro , 
quando hà già voltate le (palle. Io do- 
vrei dunque quella mattina efortarvl 
con grand’ ardore ad edere tutti zelo; 
non è così? Mà che varrebbe? Subito 
voi vi farede forti con dirmi, che ben 
fapete edere oggimai raro il cafo in cui 
voi fiate obbligati alla correzione . C’ha- 
vete letti Sommilìi , c’ha vete confusati 
Teologi , e che il medefimo v’han con- 
fermato ancor’ edi concordemente. Sì 
chequal predica, rimane à mé quefla 
volta da poter fare , (e non che ripren- 
dervi un poco di quedo irtedo , cioè che 
voi non vi vogliate impiegare à rldur 
dell’ anime , perche non fiete obbligati ? 

E forfè che non è quedo un bel argo- 
mento ? Io veggo in quedo dì , che Cri- 
fio medefimo per incitarci alla correzio- 
ne fraterna , non minaccia , non grida , 
non atterrifee, non dice fatela , perche 
* *. • io 

Digitized by Google 



Nel Martedì doppo la 

lo vi obbligo à tifa lotto gran pene; mi 
rapprefenca (blamente , che il farla po- 
trà calor cagionare l’altrui Calvezza. SI 
te audìerit , lucratili eri! fratrem tuum . 
O fé intende (Timo Criftiani miei cari 
quanto grand’ acquilo fia quello, fal- 
vare un’anima ; lucrati fratrem , lu- 
crati fratrem ; io vi alficuro , che vi 
arrolftrcfte di dire, chi vuol converta- 
la , pcrch’ io non Cono obbligato . Orsù 
vediamo s'io faprò mettervi à terra sì 
reo prctelìo: E voi (late attenti, per- 
che Ce punto vi accendo in cuore dama- 
ne di Canto zelo ( quale almeno può 
edere confacevole al grado voftro , 
eziandio laicale ) non lolamente io 
guadagno voi, che mi udite, mà (pero 
per mezo volito di guadagnare più d’uno 
ancor di coloro , che non Con venuti ad 
udirmi , e vi rendo Apolloli . 

II. Appena era comparfa nel Campo 
degli Adiriani la generoCa Giuditta , 
che tratti Cubito, quali alla vida di un’ 
ioColiro lume ancora i più diCumani , 
ancorar più barbari, rimafer tutti in- 
cantati à sì gran beltà \ ed ammirando 
la verecondia del guardo, la leggiadria 
del tratto , la grazia del favellare , pro- 
ruppero di conienCo in quelle parole: 
Judith Q UIS contemnat populum Hebraorum , 
*a si,* tam decorai multerei balte t , ut non 
prò bit meritò pugnare conir à coi debea - 
mui e Or chi lari così (folto ; che fprez- 
zi un popolo, le cui Dame Con Dame 
di tanto garbo? Sia pur Betulia ripolta 
sù gioghi alpedri, fra' dirupi Ccolcelì, 
cheli» leggiera Carica andare in cim3 
à que’ precipizi à tracciare sì belle pre- 
de. Sù , che saCpetr» ornai più di fona- 
re all’ armi? Ben può Oloferne d3 ora 
innanzi ordinare furio!» gir adatti, au- 
daci feforiite, accefe lemifchie. Ncf- 
fun dirà che tutto ciò non li meriti una 
Giuditta: Così decorrevano, già dive— 
nut per grand’amore frenetici , que’ 
meich’mi . E vaglia il vero, faria ciò 
potuto attribuirò ad eccedo di fover- 
chia efagg.- razione, fé non fa pedi mo, 
eh’ altre battaglie, dì quella ancor più 
feroci. Cono Hate ai Mondo iocraprefe 
per un bel volto . E per chi (ù combat- 
tutogli Còtto Troja sì -orribilmente, fe 
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non che per un' Elena lulinghiera? per 
cui lòtto Tebe, fe non che per unaTea- 
ne ? per chi fotto Cirra , Ce non per 
una Megillo? oltre alle guerre sì cele- 
bri Cuccedute tra Enea, e Turno, per 
la loro Lavinia, trà Antigono, eTo. 
lomeo , per la loro Cleopatra . Mà Dio 
immortale! Perche non podò damane 
riCchiarar io le pupille dell’ intelletto à 
tutti quelli miei divoti Uditori , e Car 
loro vedere la beltà di un’ Anima ? Che 
Cleopatre ? che Lavinie’ ? che Megi- 
de ? che Teane ? che Eletfe ? che Giu- 
ditte? Era la loro edema bellezza qual 
fior di prato, che nato appena langui- 
de : un’inganno della mente, un fa- 
Ccino del difcorlo , un laccio di cuori in- 
cauti. Era un’eCca che alletta, mà per 
tradire era un dardo che Cplendc , mà 
per uccidere. L'Anima Colamente hà la 
beltà vera , sì come quella che ad im- 
magine é Catta del divin volto. 'Ubi fa- Traci. S, 
dui ejl homo ad imaginem Dei ? giida i i.ep to. 
Agortino. Nel corpo nò. In intel/eflu : 
in mente, interiore bomine , in eo tjuod 
intelligit veritatem . Se dunque io qui vi 
poiedi modrare un’Anima nella Cua 
nuda Ccmbianza : qual dubbio c’é, ch’io 
ve n’infiammerei quanti liete di tanto 
amore, che farei todo gridarvi : fudia- 
mo pure, affatichianci , ammazzianci 
persi bell’opra Quedo era il premio 
bramato già dai grand’ Apollolo Paolo , 
quando offe-ri vali à fe para rii daC'idu 
per unte del Tuo proflimo, Lucrati fia- 
tici. Quedo era il premio bramato già 
dal gran Prelato Martino, quando offe- 
rivali à rimanercene in terra per utile 
del Cuo gregge . Lucrali fratta ; e que- 
da era quella mercede , che benché don* 
na deliJcrava ancor’ elfa la Ceramica 
Vergine Caterina , qualor dicea , che 
farebb’ita volentieri à cacciarli sù le 
fauci mede (ime dell’Inferno: purché 
ingombrar le dovefle, e turar’ in modo , 
che non vi potette in futuro più pattar’ 
anima : Lucrati fratta , lucrati fra- 
fra. Che dite dunque, che dite, ovoi 
che negate di voler punto badare all* 
altrui faTvezza , perche non liete obbli- 
gati ? Molirate voi drcapire , così par- 
lando , ciò che Ha l'Anima umana ? 
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ne formate concetto? ne fate calo? Ai- 
aie che anzi voi così ne molirace un 
troppo vii pregio : perciocché fe voi vi 
movete à pietà d'una Pecorella , quan- 
do la vediate trà le zanne d’un Lupo, 
che ne fà drage; à pietà d'una Tortora, 
quando ia vediate trà Pugne d'uno Spar- 
viere , che ne fà feempio ; com 'è potà- 
bile, che trà le fauci del Dragone In- 
fernale miriate un’Anima, e non vi 
moviate à pietà? Non havete obbligo 
di (bvvenirla ? Sia vero . Mà ciò vi af- 
fo! ve dalla taccia d 'ingiudi , non vi pur- 
ga già dal rimprovero di crudeli. 

] 1 1. Se ben che dico? Lafciate pure, !a- 
fciaie, che s’é così, voglio volgermi à 
quello Grido , e voglio dirgli , chefeen- 
da da quella Croce , dove sè lafciato in- 
chiodare per falvar noi . E che? Era for- 
fè egli obbligato à falvarci , ed à lai vare» 
con tanto luo patimento, con tante car- 
nificine, con tanto fa ngue ? Ah nò per 
certo, grida in fuo nome ilaia : Oblatus 
efi , quia ipfc voluto . Egli (ì fé noltra 
vittima, quello è vero, mà perche volle , 
\j 0 m. -7. Qti* ipfe voluto ; che quanto dire con 
1 Ep.ad ban Giovanni Griloftomo : Voterai 
Rjin. f brijlus qua poffut efi non pati, fi quidem 

qu<c [uà et ani [pettate vcluijfet . P'erum 
noluu , [ed quod nofirunt crai refpkiens , 
quod Juum eroi negletto. Se però egli, 
nulla obbligato à lalvarci , pur volle far- 
lo, e farlo à tanto fuo colto ; come po- 
tremo negare à lui d’impiegarci in lai- 
vare altrui, in lucrandis fratribut , per- 
che non Tramo obbligati ? Ah cuori feo- 
nofeentitàmi diCrilìiani I Ecco quanto 
di noi può prometterli un Dio trafitto , 
un Dio trucidato per noi , che blamen- 
te noi vogliamo penlare a’ notài intcref- 
fi , mà non a Tuoi . Il maggior’ interef- 
fe , il quale habbia Còlto, è falvare il 
Ilo. 40. Mondo . Inibii addò ftudio si affettai 
io. C ;n. D:us ut falutem animaTUm : fon pur pa- 
role del medefimo Santo. Aqueltocer- 
ca d ogni partecompagni , à quello loK- 
datefche, à quello legnaci-, e noi po- 
tremo haver cuore di dirgli di nò?Scipio» 
ne Allineano, dovendo andar da Roma 
all' imprcfa per altro difficilitàma di 
Numanzia, ritrovò tanti, i quali per 
amore al f uo n0 aie fpomanea mente 
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offerironfi di feguirlo , ancorché lenza 
foldo , fenza mercede , che , come narra 
Plutarco , bifognò che il Senato con un 
pubblico Editto ponelfc freno al concor- 
di fmoderato de’ popoli , affinché non 
reltaifc l’Italia vota, Peritili ne vacua 
rtlinqueretur Italia . Che dirò d’un 
Pompeo ? che dirò d’un Ccfare ? che 
dirò ancor più di loro di un’ AlelTandro 
inlaziabilmcote famelico di conquide? 

Non hebbe già quell’ ambiziofo à (ten- 
tare per haver popoli , i quali lo fegui- 
taflero ancor là dove fi dubita va , fe piò 
vi (urte di Mondo. Foffe pur la Libia 
infocata per le fuc vampe; fo(Te pur la 
Scitia agghiacciata pe' Cuoi rigori; per 
effe ancora fi tra teina va egli i fudditi 
ubbidienti, ora annegati, fin’ alla gola 
nell’ acque , ora aggrappatici con le ma- 
ni alle rupi, le quali lor conveniva di 
attraverfare . Ed un Catone quali efpe- 
rimenti , ancor’ egli non riporrò del)' 
amor de’ Tuoi, là trà le arene più Iterili 
c’habbia il Mondo? Convocò prima di 
entrar’ in effe i Soldati, c fedelmente 
narrando-loro i pericoli, e i patimenti, 
à cui gli guidava, diede, à chi volca , fa- 
coltà di lafciar le infegne . Contuttociò 
crederefte? Nè pur’ uno vi fi>, che non 
vole(fc enimofo tenergli dietro, e che 
caminando per quelle orribili popola- 
aioni di Vipere, di Cerarte , d'Anfifr- 
benc , non fi lafciaffe anzi uccidere che 
fugare da tante pedi : Che vuol dir dun- 
que , Uditori, che il noftro Crifto non 
puòottenere da noi, ciò che tanti al- 
tri, di lui men degni, impetrarono da’ 
lor fudditi ? Alla conquida del Mon- 
do, qui anch’egli anela, alla conqui- 
da del Mondo, quantunque con in- 
tenzione diffcrentiflima , ch’é quanto 
dire, nonperdidruggcrlo, come face- 
vanogli altri, mà per fai vario. E non- 
dimeno che accade ? 7 [on efi , non efi, Execb. •p. 

( così diceva Io fconfolato Ezechiele ) r 4 - 
Tfpnefiqui vadat ad pralium. Trop* 
po egli denta à ritrovar chi lo fe- 
gua , qual nobile Avventuriere , di 
buona voglia , Qu* vadat ; ci voglio- 
no pungoli , ci vogliono precetti , 
ci vogliono obbligazioni . E che gra» 
vaut’è, miei Signori, non voler tare 

al a <*■ 
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al noflro Crillo eltr' oifequio , le noe non già da tutti , non già da molli, da 
quel Colo, à cui noi fiamo obbligaci? un foto. Il lucceflbé celebre . Allor che 
Quella duoqu’ è la riconofcenza al Tuo Giericogià defolaca n’andava à fuoco 
merito? quella dunque è la liima de' ed à fiamme, un certo vile foldato chia- 
fuoi favori? macoAcan, mirò à forte una ricca fo- 


| y. Benché , fermatevi : eh’ io ben’ ta- 
cendo, che alcuni fpirtti più fervili ri- 
tragganfi. da quelle Imprele , à cui non 
fono obbligati , quando non debbano lor 
tali imprele arrecare verun guadagno. 
Mà quando quello lo recano, e il recan 
mafiimo, e il recano mamfelio, chi è 
che laici di abbracciarle , perch'egli 
non é obbligato? Mà Dio mio buono! 
Non è fors' opera di guadagno infinito 
ridurre un’ empio ? Lucrati fiat rem . 
£’ indubitato che un empio folo è ba- 
llante à concitar non di rado l'ira cele- 
fle sù tutto un popolo, ancorché per 
altro innocente. 'Uno peccante tra Ju - 
per omnem populum venit , così lo dille 
un’ Origene ammaellrato dagli efempi 
frequenti delle Scritture ; e bench' io 
non vanti di effe perizia eguale , fon 
però qui pronto à rccarvenc anch’ io più 
d’uno. Haveano già gl’lfraeliti elpu- 
gnata con rara felicità la Città di Gie- 
rico ; e però volendo proleguire aoi- 
mofi il corfo della vittoria , s'incarni- 
narono alla conquida di Hai , Città 
fenza paragone inferiore à Gierico di 
riputazione e di forze . Mà ecco eh' 
eglino ad un tratto rifpinti dagl mimi- 
ci , fono vergognofamente coflrettl à 
inoltrar le fpallc . Si leva però tolto 
nelpopoloun gran bisbiglio, un lutto 
pubblico , un gemito univerlale ; e 
non fa pendoli la cagion , per Ja quale 
ha velie Iddio cosi lubito abbandonata 
laproteziondi una gente, chiamata là 
da lui (lefTo per mieter palme, e per 
accoglier allori , fi profira Giofué ri- 
verente dinanzi all’ Arca , prega , pian- 
ge , lì umilia , ed à tal fine intende ; 
che vi credete ? Che gl’ Ifraeliti havef- 
fer forfè tenuto fra lor configlio di fab- 
bricar qualche nuovo Vitello d’oro ? 
che fi fofler pafciuti di cibi immondi ? 
cheli fofTer congiunti à donne tirame- 
le? Nò, nò, Uditori . La cagione di 
tanta Iciagura era (lato un peccato mi- 
nore aliai , ed un peccato commetto, 


pravetta di porpora trà le fpnglie, fe 
n’invaghì, l'invnlò, c contro gli ordini 
dati dal Capitano, furtivamente la pre- 
fervò dall’ incendio , fe l'afcofe nel padi- 
glione. Crcderefte? per quello fol mal- 
fattore , quantunque occulto , Iddio 
montò contra tutti in sì gran furore , 
che protetta di abbandonargli in eterno , 
fe non fi univano tutti à torlo di vita : 

"Non ero ultra vobifcum ( parole orribili ) J 6 f ue ?•' 
non ero ultrà vobifcum , nifi conteratti 1 2< 
tum , qui bujai Jceleris reus cjt . Tanto- 
é vero , che heditur feelere perfonali 
caufa cunflorui », foggiunge qui oppor- 
tunamente Salviano. ^ ican de anatbe- Lib.ó.dc 
mate quidpiam furto abffulit ; e però che Vrov. 
avvenne? fantrimen umut bominis pla- 
ga omnium fuit . Si miei Signori , óf Cri- 
mea unius bominis plaga omnium fuit . 

Mà quello é poco. Per un fol Giona j onaì 
non travagliarono tutti que’ PaiTeggieri ,•* 
i quali navigavano à Tarli ? Per un fol 
Giuda non pericolarono tutti pur que’ 

Difcepoli , i quali valicavano il lago? 

E per un Davide troppo infuperbito di 2. Rcg. 
sd nel contare il popolo, à quanto fier 24. 
macello fù il popolo condannato, non 
altrimenti , che ledei popolo fiato fofle 
il delitto? Pur troppo dunque è indu- 
bitato, Uditori , che non di rado : Uno 
peccante ira Juper omnem populum venit . 

E però ecco à che v’invito damane, 
mentr’ io vi eforto à procurare fenico- 
dazione di un’empio. V’invito à libe- 
rar quanti damo da quei difafiri, che 
per cagione di quell’empio ci pofiono 
fovrallare. Un Giudice umano non hà 
facoltà di nuocerci per que' falli , che 
fon d’altrui . Mà Iddio può farlo . Anzi, 
fenoi crediamo à Sani’ Agofi'mo , per 
quello ilìcflò il farà, perche noi fiati» ‘ 

pigri à correggere gli altrui falli. E per 
•qual cagione , die’ egli , credete voi , 
che sì come un’ ifietfa falce talora mie- 
te nel pratesi fiori col fieno; e si come 
un’ ifiefià grandine talor flagella nelle 
vigne te uve con le lambrufce ; cori 

pati. 
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parimente io una ifìeda rovina Dio 
i'peflo involga gl’ innocenti co’ rei ? Udi- 
In Joan. te per qual cagione : 'Ut non fe folum 
q. 8. qutfque curet in populo , feti invice m fibi 

adbibeant dtlìgentiam , tanquam untiti 
COrporis , & unius bomìnit, alia pr te ditti 
fint membra follicita. Che mi Hate dun- 
que à dir voi» di non volervi impiegare 
à convertir’ anime » perche non irete 
obbligaci ? Si tratta la cauta comune» 
lì tratta la cauta pubblica » fi tratta per 
confeguentc la cauta voftra , e voi ri- 
cercate qual’ obbligo à ciò vi Aringa ? 
Fingete un poco che voi vediate il vici- 
nato avvampare di un'alto incendio: 
non correte voi fubito à recar’ acqua ». 
benché non fiate obbligati ? non vi af- 
fannare in dar’ ordini ? non vi affaticate 
in predare ajuto? Or così voglio che 
facciate nel cafo noltro. Mentre il vo- 
lito Profiìmo pecca » credete à mé , voi 
havete l’incendio nel vicinato . Però 
correte » affannatevi » affaticatevi . 
J/jr.A r. jiffrutua rei agitur , parie s cum proxi- 
*P- io. tnut ardet . 

V- Mà quello finalmente é guadagno 
fol negativo» eh’ è quanto dire, é libe- 
rarfi da un male» e lottrarfi da un pre- 
giudizio. Il piùc 1 , che oltre di quello 
v’t! il pofitivo, e certamente graadifii- 
mo. Onciofiache , fio vi hò da diie il 
mio (enfio, non credo, che verun’ ope- 
ra di pietà fia pretto Dio piò gradita , ó 
piò meritoria della ridozione di un reo- 
Mà perche vi difi» quell edere (enfio 
mio ? Si afcolticiùche ne affermò Gre- 
ln "PfuL gorio il Grande - Cut per grattarti Dei 
pxa. i- conti gen t à peccattnum vinculis eripi » 
ipfe ex zelo ftudeat ad fpem venite delin- 
quente! bar tari » nullunt qu'tppe ( atten- 
dete à quelle parole ) nuiium quippè tam 
gratuiti Deo- eft facrifictum » quàm zelus 
anuria* um . E vaglia il vero: da qual 
altra opera di pietà fpererete maggiore il 
merito? Forfiedal digiuno ? Mà chi piò 
JrJatt.. 4- rigido nel digiunare di Crifio » il qual 
però lenza gurìarcibo tralcorfe gl' interi 
me fi ? Cum je juna/fet quadr agiata dte- 
bus . E pure» per fialvar’ anime , egli in- 
terveniva a’ conviti quantunque lauti 
de’ Pubblicani, e difpvnfando alla fiua 
naturale fevtntà, mangiava lietamente » 


e beveva, In lor compagnia , fino Eve- 
nirne perciò tacciato d'ingordo . Forfè 
dall orazione ? Mà chi piò dedito all 
orare di Crifio, il qual però lènza pigliar 
fonnopafirva le intere notti ? Erat per- b.uc. ff. 
noflans in Orar ione Del . E pure, per fal- 
var’anime , egli ammetteva le vifìte 
ancor notturne de i Nicodemi , e inter- r oan . » 
rompendo le lue fcrveni i preghiere , udì - J 
va pazientemente, econtinuava i loro 
dificorfi , ancorché haveffero tanto del 
grufolano. Dallelimofine forfè? Mà 
quanto ad effe io Ulcerò che fentenzii il 
gran Boccadoro, hunmoil piò affanno- 
fi», il piò ardente, che mai lortiflero i 
Poveri à lor favore - E nondimeno udi- 
te ciò ch’egli l'crive. Et/t immenfai pe- Ha. j. in 
cunias pttupenbus eroges , quid tamen cp. r. ad 
effe certi, fi un -un converter is animam . Corine. 
Convertire un’ anima loia vai più die’ 
egli, che far limoline immenfe. Né è 
maraviglia : ’b/ant qui dederit pauperi , A.iv Ju- 
famem folti t ; qui peccamene correxerit , dteosOr - 
hnpieratemextinxie .* tllecorpui ltbe*avit j. 
à dolore , bic animam liberavit àgebenna . 

O che differenza, Uditori, liberare i 
corpi da un dolor momentaneo, liberar 
l'anime da un' incendio perenne f Se pe- 
rò da quel bene, che altrui fi reca» pi- 
gliar fi debba la mifiuradel merito, qual 
dubbiocle, che moko più meritorio è di 
fua natura fioccorrer l’anime abbandona- 
te in peccato , che follevare i corpi ri- 
dotti à neceflìtà? Mà forfè che di mag- 
gior merito vi farà predo Dio fabbricar 
Chicle , fondar Caprile , arricchir lo 
lue Sagreflie , come già fecero con sì 
lodevole luffo i Cari' Magni , I Carlo- 
manni , i Piptni? Nò nò, Uditori, piò 
d’ogni donochepcfiiaiei Dio fare, gli 
farà caro uh Pecca tor m itera (>de ,- il 
qual voi gli rechiateper buona Ione con- 
trito a’ piedi. Che però fapete voi ciò 
che avviene in quella materia ? Quel 
che Plutarco graziofamentc regiftrò di 
Cimone Capitano infigne de’ Greci : In vita 
Havea Cimone riporterà già da' Per- Cinte. 
fianl un» gran vittoria : e però volendo 
dagli altri Capi fuoi Collegati divider- 
G, per ritornare in Atene-, radunò tut- 
ta la preda , e ne fé due parti . Pole da 
un» banda le fpoglie dcll’Efercito de- 
fedi*- 
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Benché tinianla . Chi hà detto à voi, 
che voi non liete obbligati à guada- 
gnar’ anime ? Se non ne avete mai (edot- 


béllato , feudi , elmi, usberghi , icimrcar 
re , turchaili d'immenfo pregio , vclii di 
porpora, vafellami d’argento, collane 
d’oro, c dall’altra banda collocò un nu- 
mero grande ri di prigioni, mi tutti 
ignudi, che però era fpettacoio di pietà 
falò à rimirarli, tant’eran ’effì per le fe- 
rite malconci , e mal vi vi per le fatiche. 
Quindi à Collegati rivolto : Eleggete, 
dilfe , eh’ io fon contento di cedervi quel 
vantaggio , che à mé fi dee, come al 
primo de’ Comandanti . Non tardaro- 
no quegli à deliberare , mà abbarbaglia- 
ti alloiplendore dell'argento, al fulgor 
dell’oro, incontanente appigliaronli al- 
le ricchezze, ridendoli di Gmonecheà 
lui rellafiero que’ nudi avanzi di huomi- 
ni appena vivi . Mà che ? Curati che 
Cimonc poiglihebbe dalle ferite, tro- 
vò chi ricomperò ciafcuno di loroà si 
caro prezzo, che ben fi icorfe quanto il 
valor della robba fiadifua natura infe- 
riore al valor dcll’huomo. Volete dun- 
que far’à mio modo , Uditori ? Fate 
pur’ incetta di peccatori più fquallidi, i 
più mefehini , i più mal ridotti , che 
fieno nelle Città, e attendete à curarli 
de’lor languori: dipoi recategli àCri- 
fio , e non dubitate 1 ch’egli à ragione di 
ciafcuno di loro vidarà più, chefe ad 
elfo carichi andafie di gioie elette, òdi 
margherite preziofe . Che s'é così, ven- 
ghiamo ora a noltro propofito . Se il 
procurar la falute del noftro profilato, 
Lucrari fratrem , é un’azione di me- 
rito cosi eccelfo, che avanza il digiu- 
no, avanza l’orazione , avanza Ja li- 
molina, e per dir breve avanzane qua- 
lunque altra; com’é polli bile, che voi 
contuttociò non vogliate in efia impie- 
garvi, perche non liete obbligati? Vi 
par quella feufa legittima , feufa fa- 
via , ò non più tofio una feufa , che, fe 
vai nulla, proverebbe anche, che non 
dovrelle coltivare i voftri poderi con 
tanta diligenza , che non dovrelle traf- 
ficare il vollro danaro con tanto fin- 
dio , perche quantunque grande fia quel 
guadagno, che à ciò vi alletta , non pe- 
rò liete obbligati ponto à cultura s) di- 
ligente, obbligati punto ad un traffico 
sìfiudiofo? 


VI. 


ta veruna, io voglio concedetelo ; mà 
fe alcuna già mai nebavete fedotta , si 
come è facile, ù con invitarla al male , 
ò con ingegnarglielo , ò almeno con ap- 
provarglielo ; ve lo nego. Havete à 
Dio tolta un'anima : Ogni ragione vuol 
dunque, che procuriate di renderne à 
Dio qualch altra. Comandava Dio nel- 
la Legge antica al luo popolo, che chiun- 
que altrui morto havefle alcun’anima- 
le , folle tenuto à redimirne uno fimile ; 
un coro, sera toro; un’agnello , sera 
agnello ; un giumento , sera giumento . 

Qui per differii animai reddet vicarium , . 
idejl animam prò anima . E pur fe confi- «, ’ *’ 
derate, non farebbon mancate altre vie 1 
più pronte , onde foddisfare à quel dan- 
no recato al profiimo , fenza quella leg- 
ge sì rigida del taglione . Mà in qual’ al- 
ita maniera confiderete di poter mai fod- 
disfare à Dio per un’anima à lui rapita ? 

Pefcate pur uell’Eritreo quante perle 
egli cela in feno,e tutto à Dio prefenta- 
te, ciò c’han di Splendido i Frigii nelle 
loro fete , i Numidi ne’ loro marmi, 
gli Adiri ne’ loro odori, i Sidonii nelle 
lor porpore, ciò tutto é nulla à parago- 
ne di un’anima , che fi perda . Tfec ta- 
tui mundus e fi jujìum anima pretium . 

Fù detto di San Gregorio. Exiguus tft in 
tomi mundui prò uniut anima°difpen - 
dio . Fù fentenza di Santo Ambrogio . ^ * on ' 
Ad un anima, che fi tolga, un’anima rn9T ' *'Ì' 
cheli renda fol’ equivale , sì come quel- 
le le quali furono dal Redentor compe- 
rate ad un’cgual prezzo, «però mentre 
liete à voi confapevoli d’haverne forfè 
fovvertita più duna , come oferete di 
cantarvi dall’obligo di convertirne per lo 
meno altrettante? Refiituzione , Udi- 
tori, refiituzione . inimam prò anima , 
animam prò anima . Confidente un po- 
co quanti perverfi configli vi faran for- 
fè taior’ufciti di bocca à gran danno 
altrui , e quanti fcandali havrete dati 
a’ dì vofiri di male pratiche, di gozzo- 
viglie , di giuochi , di motti liberi . 

E come efler può, che inorriditi, più 
però di un feguace rubato à Oillo, non 
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vi affatichiate di poter quanto prima 
* » tornargli a’ piedi , e dirgli : Signore. Io 
già vi colli quel Giulio : ecco eh io vi 
reco per lui quello Peccatore. Queftc 
erano le protn effe , che à Dio faceva il 
penitente Ré Davide, catechizareini- 
T r qui , convertir' empii : Doccbo iniqvos 
1 *’ 5 ”' i-ìas luas , (ampu ad te convertentur . 

1 E per qual cagion lo facca ? Dunque ad 

un Guerrier , qual' egli era , crefciuto 
già, fin da fanciulletto , trà farmi, fi 
appartenea di far prediche à peccatori? 
Anzi parca che principale fua carica do- 
vefs’clfere fchierar’efferciti , affediare, 
asfaltare, recar battaglie , non ripiegar 
catechifmi. Così ènei vero. Mà,oimé! 
Si ricordava il melthino di haver già 
■ fatto con la pubblicità di alcune fue col- 

pe, befìemmiar da p'ù d uno il nome 
i. Reg. divino , conforme à quello : B!aft be- 
ll. 14. rr ‘ aTe ftcifti notnen meum in gentibut : 
e però parevagli , sì come notano acu- 
tamente gl’ Interpreti in quefio luogo, 
Irrin. in di non poter dinanzi à Dio comparire 
Vf 50. con buona faccia , fe altrettanti non gli 
fantificafié di peccatori, quanti gli ha- 
vca fcandalezzati di giudi. Quello me- 
defimo fù , che fpinle gli Arnobii , gli 
Agodini, gl' ilarii , i Cipriani, iGiu- 
ff ini , iropugnatori una volta di nodra 
Fede, à lcrivcre dipoi tanto in difefa 
d’effa , e fe un Paolo per dilatazione 
della nuova Ghiera nalcente fi affaticò 
più di qualunque altro Apodolo, per- 
che fù ? fù perch'egli prima l’haveva 
InVj. jo. p c r fegoitata . Qui enim prius perfecutor 
extitit , così l’adermò San Gregorio, poft- 
tnedum plus omnibus laboravit . Non lia 
però trà voi chi fi perfuada d’efferfi an- 
cor ravveduto baffantemente , fe quan- 
to altrui per l’addietro pregiudicadc ò 
con infegnamenti malvagi , ò con iffi- 
gazioni maligne , ò con opere fcandalo- 
fe, non procurate di giovargli ora al- 
trettanto con ianto zelo, tperò, che 
fate , Uditori miei , che afpcttate? che 
differire? Lucranilni fratte s , lucramini 
fratte s ■ Credete forle di non poter an- 
che voi giovar’ infinitamente al profil- 
ino vedrò , fol che vogliate ? O quanto 
o quanto voi pur potete giovargli, voi 
Cavalieri , voi Cittadini , voi Dame, 
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voi quanti fiere del popolo ancor più 
baffo. 

Io sà ,che queda mia predica farà già VII- 
data tacciata da’ più di voi, come mal 
confacevole al grado vodro, come im- 
propria, come importuna , equafi fat- 
ta in grazia fol di quei fervidi Miliona- 
ri , che non lafciano al Vizio pigliar ripo- 
fo né pur tra’bolchi . Mà v'ingannate. 

Udite ciò, che lo Spirito Santo coman- 
da per l’Ecclefiadico indifferentemente 
àciafcuno . Recupera proxitnum fecun - Ecciti^, 
dumvirtutem tuam. Attendi à ricupe- 27. 
rare il prodìmotuo fecondo la tua virtù : 
non fecondo quella virtù ,che negli altri 
vedi, mà fecondo la tua , fecondo i tuoi 
talenti , fecondo il tuo fapere , fecondo il 
tuo dato . iberno dicat , ripiglia qui op- 
portunamente il Pontefice San Grego- 
rio . iberno dicat , admonere non [ufficio , Hi». 6 . in 
adbcrtariidoneus nonfum , quantum po Evang. 
tei exbibe . E’ vero , che al grado di 
huomini fecolari non fi appartiene far 
prediche drepitofe à par delle nodre . 

Mi quante volte voi verrete à trovarvi 
in una convenzione , nella quale fi 
tratta di porre in opera qualche offefa 
divina , d’infidiare alcuna onefià , di 
ordire alcuna calunnia, di tracciare alcu- 
na vendetta , di teffere qualche frode ? 

E perche allor non potrete , non dico già 
fcagliarvi addoffoà quegli empii, qual 
nuovo Finees, con un pugnale alla ma- tlu. i 5. 
no, mà foavemente correggerli , fepur 7- 
tanto ha vrete con effo loro di autorità ,e 
fe non l’havrete , didornare almenque' 
trattati con artifizio, riprovarli, didua- 
derli , difficultarli ? ad iramitazione di 
quell' amorevole Giuda , il quale non 
confidandoli di potere ottenere da’fuoi 
fratelli, che perdona ffero all’innocente 
Giufeppe , perfuafe loro che foffero al- 
mcn contenti di un minor male, qual’ 
era venderlo a’ Mercatanti Ifmaeliti . E 
quello, ch’io cosi dico in comune à tutti, 
potrei fuggerireà ciafcuno in particola- 
re. Sei per ventura tu Cavaliere, che 
cingi fpada? Recupera in oximum fecun- Gert. 37. 
dum vsriutem tuam . Perche non puoi 26. 
tu ff udiarti di mettere pace trà que’due 
Nobili intenti ad ederminarfi , e con- 
fortarli eoo auttorità dì ragioni alla 
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tolleranza evangelica, prima che per* 
danti per un puntiglio mondano? Sei 
per ventura tu Cittadino, che attendi 
al traffico ? Recupera proximum fecun - 
dum virtutem tuam . Perche non puoi 
tu fov venir di predo foccorfo quella pu- 
dicizia vicina à pericolare , ed aprirle 
con chiave d’oro un chiodro onore vole , 
prima che inoltriti tra’JLupanai fcofìu- 
mati ? b tu che Tei ? Sei Dama , à cui 
convienti di vivere chiufa in Cafa ? Non 
importa , nò , Recupera proximum fe • 
cundumvirtutein tuam . Quanto coope- 
perar puoi tu pure all’ altrui lalvezza , fe 
allievi que' tuoi figliuoli veramente in- 
clinati alla divozione? Non folamente 
in quella forma puoi giugnere à guada- 
gnar facilmente lamine loro , raà con 
le loro anche (anime di molti altri : 
perciocché chi sà, che dedicandoti per 
tal’ allevamento qualcuno de’ tuoi fi- 
gliuoli al divinfer vizio, non habbia ad 
edere un de’ maggiori inftrumenti , che 
dipoi vivano à popolare le delle? Chi 
di voi non udì parlar di quell’Anna sì 
famofa nelle Scritture ? Haveva ella 
partorito non più che un iol Samuele , 
ottenuto dal Cielo à dento grandidìmo 
di digiuni , di lagrime , di lamenti . 
Quand’ecco ch'ella , non altrimenti 
che fe data foffe più fertile di una Lia, 
cominciò con gran giubilo ad intonare 
nna folenne canzone , & à dir di sé , che 
al fin la fierile havea partoriti di molti. 
Doiec fi triti: peperìt plurimo s. Mà co- 
me ciò ? Dunque un Iol Samuele fi può 
dir molti ? Sì ; dice Eutimio . r Unus 
jufius , quali: erat Samuel , fuit iujìar 
multorum . perciocché chi può efprime- 
re, quanti furon quei, che un tal Giu- 
do, quantunque iòlo, rendè poi giudi ? 
E però ecco in qual maniera potete 
acquidar mplte anime : procurate al 
figliuol vollro una fienile abilità d’acqui- 
fìarne molta*. Mà quello é poco. Non 
è per h convcrfione de’ peccatori un 
putentidimo mezzo , come SanGiaco- 
. podiife, pregar per loro. Orate prò in- 
vicem , ut J alvei/, ini. Lo provò Paolo, 
il quale non guadagnato dalle ferventi 
predicazioni di Stefano, ne fù guada- 
gnato dalle orazioni . Lo provò Ago- 
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fiino, il quale non convertito dalie fre* 
quenti perfuationi di Monica , ne fù. 
convertito da’ pianti . Chi è però di voi, 
miei Sigooti , il quale fe voglia , non 
poffa in queda forma impiegarti utiliffi- 
mamenteà fa Ivate altrui? Se vi flagel* 
late talvolta in qualche Oratorio fegre* 
tamente, fiagellatevi per la convcrfione 
de’ peccatori : fe recitate un Rofario , ' 

defilatelo a’ peccatori : fe udite una 
Meffa , offeritela a’ peccatori ; feoffer- 
vate un digiuno più rigorofo , quello an- 
cor drizzate à profitto de’ peccatori . 

E pur v’édi più . Perche dove hò dett* T 

io quell’ acile grande , che voi potete a’ 
peccatori arrecare , con allettarli fotto 
color di amichevole compagnia à qual- 
che Oratorio divoto , da voi frequenta- 
to con frutto? dove quello, che potete 
in loro produrre , con invitarli qualche 
volta ad udire un Predicator falutevole ? 
dove quello, che potete àlor partorire, 
con elortarll qualche volta à rivolgere 
un libro pio, dove , dove quel fopratutto, 
che giornalmente voi lor potete appor- 
tare col buon’efcmpio ? yalidior eft , Serm. 
dice San Bernardo, vox operi s , quàm j n 
voxorìs. Oh fefapede quanto più effi- Cant. 
cace manieradi perfuadereé parlar con 
l’opere , che non é parlar con la lin- 
gua . Quello é quel parlare cosììrope- 
riofo, che richiedea 1A portolo dal fuó 
Tito . Loquere cum omni imperio , pe- Tt/.i.tj, 
rocche é vero , che il parlar con la lin- 
gua commuove gli animi, gli affezzio- 
na , gli alletta , mà il parlare con l’ope- 
re gli violenta . Vi ti conceda per tanto, 
che il vofiro fiato non vi permette di 
montare fu’ pulpiti , e di tonarvi ; che 
importa ciò ? predicate col buon’efem- 
pio . Avvezzatevi à (lare in Chiefa 
divotamente, sì che così quei che cian- 
ciano , refiino à bafianza corretti nel 
veder voi . Confeffatevi fpeffo , comu- 
nicatevi fpeffo , né vi vogliate à que- 
llo fine intanar nelle catacombe, quali 
che ve ne vergogniate . In pubblico, 
in pubblico . Derive» tur fontei lui fo- Prpv- J> 
ras , dice il Savio , & in piatti: in aquai 
tuas divide . Quel bene , che voi face 
privatamente , giova à voi foli , mà 
quello che fate in pubblico , ancora 
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«gli altri ; pofciache quelli , come ilice 
San Pietro, fi. commuovono , fi con- 
2 - Vctr. pungono , e così avviene, che Sine ver • 
j.j. bo ancor lue tifane confiderai ter con - 
verfationtm vejìram . E però mentre é 
così , Dilettiffimi miei , non perdete 
tempo. Cominciate ornai di propofito 
à (caricarvi di quel debito fornaio che 
havete à Crido per ragione delle anime 
à lui rubate. Sudate, faticate» dudia- 
tevi , e fiate certi , che difficilmente 
potrete in altra maniera tornargli in 
grazia. Che fe di San Francesco dicca 
In vita . San Bonaventura : 3 '{on ftCbtifli repu- 
S. Frane, tabat amicum , nifi animai fonerei, quat 
èlle redemit ; che dovremo dir noi me- 
fchini , i quali giornalmente attendi*» 
moà danneggiar Grillo, end pur poi ci 
riputiamo obbligati al rifargli danni . 

SECONDA PARTE. 

I- V* . » 

yjlj # /^ludico c'habbiam già veduto à 
baflanza , come ninno vi d , ben* 
che libero, benché laico, il quale pof- 
fa giuilamente (limarli difobbligato di 
adoperarli, almeno in qualche manie- 
ra, nella falvezza dell’ anime. Mà s'd 
così: Prelati, Parochi, Superiori Clau- 
llrali , ove liete voi ? Potrete forfè ripu- 
tarvi efenti voi foli da sì grand’ obbli- 
go ? Anzi contentatevi , cb‘ io con rive- 
rente libertà vi ricordi, che diate ben’ 
avvertiti, perche à voi tant’ c frattura- 
re lanime altrui, quanto non falvare 
la propria . E’ mannello , che chiunque 
fi t per altrui qualche ficurtà , rimane 
in guifa allacciato per tal prometta , 
che quando il principale non paghi, d 
tenuto egli à renderne (fretto conto , à 
foddisfare, à fupplire , à pagar per etto 
eon altrettanto rigore : Mà dite à md : 
eh’ altro havete voi fatto , o Signori 
miei , nell’addoflarvi qualunque cura 
di Chiefa ò piccola ò grande , fe non 
che ficurtà per lanime altrui? Vi liete 
à Crido obbligati ad oprare in modo, 
che i fuoi fedeli rendano ad elfo quei 
tributi di oflequio, che gli convengo- 
no: sì che , quando ciò non fucceda, 
voi dovct’ettVre convenuti in giudicio 
come loro Mallevate»: i* e portarne le 


pene, e patirne i danni. Attenti don* 

? [ue all' ammonizion falutcvole , che vi “P*ov. 6 . 
ì lo Spirito Santo . Fili mi , fi fpopon- *• 
dtjii prò amico tuo , defio: ifii afiud extra- 
neum manum tuam , illaqueatus et verbi! 
oris lui : fac ergo quod dico , fili mi , & 
temetipfum libera . Gregorio il Grande , Greg. j. 
Ugone , Beda , Bernardo , mà più di pafl. ad. 
tutti vivacemente l’Angelico SanTo- 5. 'Ugo 
mafo, applicano quedo luogo di Salo* & Beda 
mone à tutti coloro c’han cura d’anime , in Vrov. 
e dicon eh’ eglino per appunto fon quel Tbom. in 
li, c’hanno impegnata à prò d’ette e la epìfl. ad 
mano, eia lingua; impegnata la ma- Hebr. c. 
no per l'efempio delle buone opere, im- 13/rtf.j. 
pegnaca la lingua per l’eferclzio della 
divina predicazione . Mà io qui vi 
chieggo. A chi mai hanno fatto eglino 
untale impegno? Non l'hanno fatto à 
Crido? al loro Salvatore? al loro Si- 
gnore ? Perche dunque dir che l’han fat- 
to ad uno draniero? apud extraneum . 

E’ acuta la foluzione . Nonsòfemaivi 
farà accaduto di andarvene à un Cava- 
liere , e di offèrirvcgli io ficurtà per 
alcuno à lui debitore di grolla fomma . 

Ha vrete feorto , eh’ egli ciò fentendo vi 
accoglie con volto lieto, vi accarezza, 
vi applaude , par tutto vodro . Mà ove 
poi giugne l’ora di foddisfarlo ; ò che 
mutazione! Manda egli fubito à ricer- 
carvi leverò la data fede , non vuole 
intcrcettioni , non vuole indugi, e co- 
me fe non vi ha vede mai conofciuto, vi 
fà citare, carcerare, fpogliare, perche 
paghiate .Or non altrimenti d di Grido. 

Egli fà l'amico In ammetter le ficurtà, 
mà nell’ efigerle fi porterà da draniero . 

Dici tur miteni Cbrifius extraneus ( bel* 
lidi ma Ipiegazione di San Tomafo ) 
quia amica s e fi in fponfione , federit ex- 
traneus in exigenda ratione . Si mici Si- 
gnori : Erit extraneus in exigenda ra- 
vone . O Ecdefiadici , intenti qualche 
volta più del dovere ad avvantaggiarvi. 

Correte pure allegramente à promet- 
tere per alti ui , ambite cariche, acqui- 
dacevi cure, e con adannofo torcerlo 
cercate Chiefe, che le otterrete. Vi mo- 
dra Diodi prelente il volto fercno, ci 
è prorttiffimo ad accettare cortefeogn» 
gran prometta . * 4 mkus eft in fpon- 
fione t 
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finite: Mà che vi credete? Chetai deb- mente chiamare à si meretrici vendute * 
ba edere ancora al faldar de’ conti ? e femmine vane , per far fembiante, eh'. 
V’ingannate affai , v’ ingannate. Erit egli folle ufo tenere con erto loro mal-, 
ixtraneus in erigenda unione . Aimé vagia corrifpondenza ; e finalmente né 
cbeallora egli farà tutto afprezza: e qual’ pur potendo con quelle falfe apparenze 
eftraneo né pur degnando guardarvi. Ingannare il popolo fi travedi da Villa- 
vorrà foddisfazione , vorrà giufiizia ,, no, fuggì di notte , edhavriacosì à pii 
vorrà fino all’ ultimo foldo ogni fuo do- valicate le.Alpi , per rinvenire frà loro» 
vere. Erit entrartela in exigenda ratio- dirupi una grotta più fedele dell’ altre, 
ne . E certamente fé non folle così , ere* che l’afcondeffir, le non che ove la mat- 
diamo noi, che tanti huominl sì cofpl- tina credea d’edere in parte totalmente 
cui per lantità, al nome fol di cura d’ani- ri mota dalla Città, vi fi ritrovò sù le 
me farebbon’iti per l’orrore à nafeon- jKirte. Or pollo ciò, giudicate voi miei 
derfi trà le felve ? E pure quanti fi vah Signori , che quelli Santi , dotati pure 
fcr’ anche d’induftric più difufate ? Sera per altro, come ognun sà , di talento 
adunato il popolo di Jeropoli affin dira* fommo à regger (anime altrui , havreb- 
piredal Chiollro, e portare al trono di bono tanto uiato di diligenza per liberar- 
quella celebre Cbiela , il Monaco Nila* (Irne , fc ciò non folfe una carica fpa- 
mone : quando egli non Capendo ornai ventola alle (lede fpalle degli Angeli, 
più come ripugnare alla violenza de’, non che agli omeri de’ mortali ? Onut 
Laici , agl’inviti de’ Sacerdoti , a’ co- ^Angelicii bumens formidandum JE vi 
mandamenti de’ Vcfcovi , ch’ivi già farà chi per contrario fc la rechi à piace- 
prootitrovavanfiàconlacrarlo, diman- se, à premio, àripofo; e chi quali im- 
dò finalmente un giorno di fpazio per miti untai nobile Paftor d’anime, eh’ 
apparecchiarli à sì tremenda funzione, io trovai frà certe belle colline havere 
Impetratolo , li rinchiufe in cella , e ferino già sù la domeflica porta della fua 
prollratofi in orazione ? chcfecePTan- Pieve, à lettere affai villofe , quelle pa- 
io fofpirò, tanto pianfe, tanto pregò, che' role: Deut nobis bac olia fecit . O colà 
al fine ottenne di rimaner quivi morto, orribile! Gli Angeli fono forniti, chi 
prima che giugnelfe la fera del dì dona- non lo sà ? di doti eccclfifiìme di fomma 
togli. Tanto per sé (limò miglior della fugacità, di fomma fa viezza: e pur non 
Cattedra il Cataletto . Per inabilitarli hanno più che un’ Anima per uno in 
alla Tedia di Alelfandria , tronconi pre* cutlodia : una fola, una fòla, tjn ra- 
damente un’orecchio Ammoo Solita- rocchiano, un Prelato ne hà tante , e 
rio: e per non falire al foglio di Cefa- (limerà di poter fupplire al fuo debito 
rea, fimulolfi pubblicamente frenetico con sì picciola applicazione? Ah non 
un’ Efrem Siro. Nè meno fù nel fuo fia vero, mà più tolto tutti accrefcendo il 
genere prodigiofa la ripugnanza di Sant’ faoto zelo, che ben sò avvamparvi nel 
Ambrogio . Quelli veggendo che il petto , efeguite ciò, che Salomonepari- 
popolo Milanefe volea trafportarlo dal- mente foggiunge in quel luogo Oeflo da 
la Prefettura fecolare alla Prelatura roé poc’aozi arrecato . F oc ergo quodTrov. 6. 
Ecdcfiallica , fece ergere toflo in piaz- dico fili mi, temetipfium libera ■ Di - 3 . 
za un'altilfimo tribunale: ed ivi affilo feurre, fiejlma,fiuficita amicum tuum ; ne 
con formidabile afpetto, fece compari- dederìs fomnurn ocu.'is tuis , neque dormi- 
te un gran numero di carnefici , armati tent palpebra tua : Eruere quafi dannila 
chi di verghe , chi di feuri , chi di ma- de maau , quafi avi s de Infidiii aucupit . 
nette v e per procacciarli opinione di Ch’é quanto dire : voi liete entrati 
crudeltà', ordinò, che tratti di carcere! mallevadori con Còllo per tanti fuoi 
malfattori, folfcr conforme i loro vati! debitori ? Predo dunque , predo, cer- 
d ditti , chi podo alla tortura , chi datb cate che ciafcun paghi, temetipfium li- 
à morte : né gli valendo qued'arte , bera : pregate, predicate, ammonite, 
tornò à palazzo , e ivi fece palefifiima- minacciate, punite « Non vi- quietate 
; — finche 
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Tre die a 

fioche Dio non habbia rifeofio il debito 
oflequio, finche non cedio gli abufi, fin- 
che non fieno derpate le inimicizie , fin- 
che oon fieno fmorbate le impurità , fin- 
che non redi principalmente la gioven- 
tù ben idrutta con la dottrina Cridiana : 
finche per ciò eh' à voi fpetta non veg- 
gafi interamente redimito alle Chiefc il 
culto , al Clero la modedia , a' Laici 
la difcipUna. Non vedete voi quanto 


xix: 

fanno c I Cavrloii à divincolarli dai lac- 
ci , e gli Uccelli à rifeuoterfi dalle reti ? 

Non però vogliate far meno voi per 
ufeire di tanti impegni . Fac ergo quod 
dico fili mi , temetipfum libera. Erue - 
re quafi damula , eruere quafi avis; perche 
vedete che qui fi tratta di molto: fi tratta 
di ficurtà : T{pn fpondeas fuper virtutem EcclL t. 
tuam ( dice l'EccIefiadico ) Quod fi [po- jg. 
ponderiti quafi reftituens cogita . 


PREDICA 

XIX» 


Nel Mercoledì doppo la Terza Domenica . 


Quare di f àpuli tui tranfgrediuntur traditionem Se - 
riiontm ? non enim manus lavant antequam 


i •> 


panem manducent . Matth. 15. 



E & mai vero, che da 
que' medefimi fiori , da 
cui le pecchie trarreb- 
bonoun dolce nettare,' 
I traggan veleno i ragni , 
e veleno putrido , e ve- 
leno pedilenziale , ben 
apparve oggi chiariamo nelle azioni de’ 
Santi Apolidi. S'eranodati i mefehini 
à feguitar Crido , e però vivendo in 
fomma dcrelizione, in fommo difpre- 
'' gio, neflun penfiero prendevano di fe 
Sedi , né della loro acconcezza , nò de’ 
loro agi. Chi crederebbe però , che an- 
cor' in ciò fi trovade di che accufarli ? 
Fù in loro notato ( mirate che gran 
delitto ) non dirò gii che gudaflero ci- 
bi immondi, non dirò già che toccader- 
cadaveri inverminiti , mi Colo che tal- 
volta lafciadero di lavarli fcrupulofa- 
mente le mani , innanzi al cibarli , 
quantunque à tutto rigore , di fol pane . 
Tf.\6. j. ilfin manus lavant antequam panem 


manducent. E là dove ciò fi farebbe in po- 
veri Pefcatori potuto aferivere à fanta 
femplicità , (ù cenfurato qual vilipen- 
diodi riti , qual dii pregio di tradizioni. 

Tantoéver che l’umana malignità sà 
d’ogn’ erba falubre dillar veleno. E pur 
qual’é, Cridiani mici , fe non queda , 
quella malignità , ch’oggi tanto frà noi 
trionfa; echequalpede appiccatali ad 
ogni iato della Città , và per le piazze 
ferpendo , và per le Cafe, và per le Cor- 
ti , e piaccia à Dio, che talor non en- 
tri ne Chiodri anche più murati ? Se 
uno è umile , e però tollera paziente- 
mente ogni offela , li dice eh’ egli é un 
codardo; fe attinente, fi dice ch'egli 
é un’ avaro; fe di voto, lì dice ch'egli 
é un’ipocrito: fe pudico, fi dice eh’ egli 
è un miienfo : e così da tutto fi trae 
feconda materia di maldicenza , quali 
che ciò ridondi à grande onor nottro, 
né più confidi verun di noi i’innai- 
zarfi , fe non con l’altrui depredìone ; 

oc di 
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rè di rifplendcre , finanche nell' aurui fdlinguati, cd unicamente non poifafi 
difcoloramento. E non ti coletta , Udi- dire a’ Cordi ? Nò certamente, perche 


tori, una gran viltà ? Dobbiamo mirare 
à divenir noi perfètti, non à far, che 
gli altri apparivano difetto!! . E però 
1 contentatevi , eh’ io damane tutto mi 
adoperi à mortificar quelle lingue sì li- 
*berc e sì loquaci , che trà noi fono , e ad 

• impetrare qualche modello fitenzio da 
Maldicenti , con efortarli à far quel de- 

• gno propofito , che fìabilì dentro fuo 
cuore il buon Davide , quando difTe : 

Tf i6. }. Ngn Ioquatur os mtum opera borni num . 

■ Le opere proprie degli huomini quali 

» t fono? Le virtù loro? Non già , fonoi 
.i . <•< lor vizii , perche le virtù fi han da Dio» 

Quelli dunque, che amano di parlare 
continuamente de* fatti altrui , proce- 
dano in Cimili forma» Dicano ciò che 
gli huomini hanno da Dio : tacciano 
ciò che fof hanno da sé medefimi; e 
avverrà così, di Maldicenti fi cambiano 
in Lodatori . Temo ben sì, che in fen- 
’tìrfi colloro da mé sferzare, fi adireran- 
no, e nefarannoà mé miferofacilmen- 
te porrar le pene , con dire tutto il mal 
che fapranno di una tal predica , loro 
odiola . Contuttociò non voglio io man- 
care al mio debito: ò purché quelli non 
habbianoà mormorare più di alcuq’ al- 
tro , io mi contento , che à piacer loro 
lì sfoghino contro mé , che fon degno 
d’ogni improperio. • , .1 .4 
II. ' E prima : Bella gloria in vero è la vo- 
lita , o Mormoratori , mentre così fran- 
camente ve ia fapete voi prendere con- 
tro diuno il quale é lontano, né però 
udendo ciò che da voi viengli apporto, 
come non può giullificar la fua caufa , 
così neanche può ribatter la vollra gar- 
rulità. Fece anticamente D.o nelLé- 
vittco un fuo divieto di cui voi forfè non 
terrete gran conto , mà io per mé , per- 
che vi hòqualcheinterelTe, lo ftimo af- 
fai rilevante , affai riguardevole : e que- 
llo fù, che niun del popolo ofalfe dir 
JLtv. ro. male alcuno ad un’ huumò lordo J ^ou 
maledire s Curdo. Mà perche ciò? Han 
.1 ; ( dunque ! lordi per avventura à godere 
frà tutti i miferi un privilegio (pedale, 
sì che fi porta dir villania quanto piace 
li lofehi , ai monchi , al malfacci , agli 
~ Quaref del P. Segniti . 


già per altro fi sà la Carità voler’ ertere 
unlverfale. ‘Vniverfa dettila operit eba- Ptov. IO.' 
ritas . Contuttociò, fe noi diam fede ri- 
agi’ Interpreti , mollrar Dio volle de 
lordi maggior la cura , perciocché fem- 
bra una crudeltà troppo (ìrana voler pi- 
gliacela contro à chi non udendo le ac- 
cufe dategli, né anche può per confe- 
guente difenderli , ò difcolparfi . Mà di- 
te à mé : Non é (ora* egli , o Mormora- 
tori, unmedelimoil cafovollro? Sur - Ài \ 
do male dicere e/l (cosi moralizza il Pon- ^ 
felice San Gregorio ) abfenti, (a non au- * 
dienti derogare. Voi vi ponete entro quel 
voflro ridotto à cenfurare liberamente 
le azioni di chi non vbde : e non vi ac- 
corgete , che ciò non foto è mortrare un 
audacia fornirla, ò commettere un’in- 
giullizia fpietata . Credete voi , che fe 
colui contra’I quale arrotate i denti, vi 
forte innanzi, olercrte voi favellarne in 
sì ria maniera . Voi ( perdonatemi , 
s’iogià comincio à valermi di formole 
un poco aurtere ) voi , dico , chiara, 
mente la fate da traditori, perche alfa- 
lite l’Avverfario alle fpalle . Cut» recef- J oa - f 9* 
fijfem ab eir , diceva Giob, cum recef - 1 °- 
jiffem ab eir , detrabebant tnìbi . S’egli * 
hà difetti, cheà voi difpiaccrano tanto, ,2 - r - 
andate dunque animofamente, inverti- ?• 
teloà faccia à faccia , come fe Natane *4- 7- ® 
à Davide, Aja à Geroboamo, Michea 22, *7» 
ad Acabbo: rapprefentategli le iniquità 
de’ tuoi fatti , ammonitelo , riprende- 
telo, rampognatelo, cheincotal guifa 
acquirterete gran merito predo Dio . 

Mà mentre lo) o il vituperate in artènfa , 
qualfcgnoé ciò, fe non che voi, co- 
me codaidi Martini, gridare al Lupo, 
quand’egli già con la pecorella partitoli 
infra le zanne, già rlnfelvato nel bofeo, 
già alcoflnfi nella buca, più non può 
udirvi ? Benché piacerti- à Dio che im- 
mitalle quei ch’or dicca . Condoli»- 
che, fe mirate à sì far.: Cani, vedrete 
ch’eglino taccio.it > \ 4 vero quando il 
Lupo é prelente , Canee toniti , tome gli 
chiama Ifaia , Canes muti non va.'entes ìfa. 5 6 . 
latrare , mà non però punto gli appruo- ta 
vano que’ Tuoi furti , noi lifeiano , no’i 
N lufin- 
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lulingano , e molto meno gli tengono 
quali mano à sbranar la greggia. Mà 
quante volte voi che lontani mormorate 
con tanta animofità di quel Perfonag* 
pio, ò privato, ò pubblico, perch’egli 
hà pratiche allato di mali’ affare, per- 
che giuoca , perche getta , perche non 
fi applica punto alle cure importegli ; 
quando poi gli liete prefenti , voi lo adu- 
late per queìti eccedi medefimi, di cui 
prima il morderte tanto: gli commen- 
date le (enlualità come sf'gu di una fpi- 
ritofa natura ; il giuncare , come follie- 
vo; il gittare, come fplendidezza ; né 
dubitate di efortarloà dirtrarfì alquanto 
più fpeffo da que’ negozii , à cui poi di- 
te maledici che non bada ? E non é que- 
llo uiare al prortimo vortro un torto evi- 
dente? lo non sò che veramente grand’ 
animo (1 richiede per ammonire uno in 
faccia de’ Tuoi delitti , maflimamervie 
quand' egli fia collocato in fortuna eccel- 
la . Con verrebb' eflete , com'era appun- 
to un’ Elia fprezzator di tutto , e che 


V K e S- 


1.8. 


contento di una ruvida pelle d’intornoa’ 
lombi, faceva dietro ad un torrente i Tuoi 
parti con quel pan duro , di cui lo rega- 
lavano i Corvi . Mà (e non vi dà à cuo- 
re à tanto, falciate almeno di lacerare 
in affenza , chi né pure ardite in prefen- 
za di lluzzicare . Conciofiache , come 
San Girolamo diffe , la Verità non ama 
F.p. 4. ad ftar ne’ cantoni . Peritai non amat an- 
Rujt. guloi : ed il far così non é altro , che itn- 
mitar'e le Talpe, immitare i Topi, i 
quali mordono sì , mà fot di na (colio : ò 
é più torto far come l'Ecclefiafte affer- 
mò di alcune Serpette , le quali mali- 
ziofamcntc applattatofi Infra l’arene , 
quivi fe ne llan lenza (ibi Io , e fenza (In- 
foio, à (piar , chi partì , per poter’ In- 
Eccl. io. cauto addentarlo nejlc calcagna . Simor- 
1 1 . dtat ferptns in ftlentio , nibìl to miniti bo- 

be t , qui occulte detrabit . Evi darà di- 
poi l’animo di redimire ad altrui con fa- 
cilità quella buona fama , che à forte gli 
havrete tolta ? Voglio , che v’impie- 
ghiatcogni vortro (indio , ogni vortro 
sforzo : ò quanto tuttavia farà duro , 
che vi riefea ! Mosé volea far conofcere 
à Faraone, ch’egli era vero minirtro 
del fuo Signore, Però, che fece? Ha- 


X IX. • • '/ 

iveva in mano una Verga, la gfttò ih (er- 
ra , e I ubico la fé trasformare in orribil 
Serpe. Mà che? Non sì torto poi la 
ritolfe in mano , che la fece di Serpe 
ritornar Verga . Gl'incantatori di Fa- ^ ne ’ 7 * 
raoiie vollero far* anch' erti una .pruova ,0 - 
eguale , mà non poterono : perche giun- 
ferobensi predo à cambiare le Verghe 
in Serpi, mà quelle Serpi fi rimafero 
Serpi , oé mai di Serpi ritornarono Ver- 
ghe. Or bavere notato? dice qui torto 
Origene acutamente . Ecco fin dove ar- 
rivò la virtù diabolica . Potè fare del 
bene male, mà non potè poi rifare del 
male bene potult virtut damoniaca Po. rj. 
tnaium , quod ex bono fecerat , reflituere in c. 12. 
in bonum . Votuit ex vrga Serpentemfa- ì^u. 
cere , virgam autem recidere tx Serpen- 
te non potuti. Or figuratevi, che così 
debba fuccedere ancora à voi . Potrete 
voi di leggieri far* apparire quell' buoni 
da bene quell' orrido Serpentario : mà 
come farete à renderli dipoi giuda l’an- 
tica fórma ? Vi farà agevole à fare eh’ 
uno di cartofembri nn' impuro : mà co- 
me à far dipoi , che d’impuro , fi ritorni 
di nuovo ad apparir cado ? Vi farà age- 
vole à fare, che un divoto fembri un' 

Ipocrito: mà come à far di poi che d’Ipo- 
crito , fi ritorni di nuovo à parer divoto? 
i mali, uditi da altrui fono creduti Tu- 
bilo : provii auribut txcipiuntur . Mà 
le ritrattazioni , ò quanto tempre fatica- 
no à trovar fede , almeno perfetta! 
Calumntart , dicea quell' infame Politi- 
co , calumniare , che farà finita per 
(empie : femper aliquid remane! . La 
Serpe refìerà Serpe . E peròchi non ve- 
de, che non mai del tutto potrete al prof- 
fimo vortro rifare i danni ? Rertituzioni 
di fama ! rertituzioni di fama ! iò quanto 
fono difficili à farfi giulle ! Non può qui 
dirli , come fi fà quando trattafi di da- 
naro: Si quid aliquem defraudavi reddo ^ uc 
quadrupli im . Quale adunque , qual’é g_ 
la regola vera à (uggir gli fcrupoli ? Non 
è tacciare , é tacere . 2 $on ioquatur et . . 

meum opera bominum . 

Mà io fin qui folo hd detto il minor J [ J. 
de’ mali , eh’ é l’aggravio fatto à colui di 
cui mormorate \ aggravio finalmente 
Don d’anima , mà fol tanto di riputazio- 
ne 

Digitized by Goo< 


Nel Mercoledì doppo la 
Decadaci , benché tt.uiabiie. Maggior 
mal’é, che à color con cui mormoiate, 
voi ponete fri pié cosi grave intoppo , 
che potr;a fargli agevolmente tralcor- 
tete in perdizione. CQBciofiache (late à 
udite . O color con cuj mormorate ion’ 
bnotnini empii , ò pur fon’ buomini pii . 
Che mi riipoodetc? Son’ huomim empii? 
O quanta fella verran per tanto à far’ 
eflì in udir da voi , che loro nel male 
non trincano de’ compagni ! ò quanto 
conforto prenderanno ìò quanto animo ! 
ò quanto ardire , e quel eh’ é forfè anche 
peggio, ù quanta per le cadute da voi 
narrate, òquantudico faranno ad altrui 1 
d'infuUo! Udito eh ebbe il Ré Davide 
il ber (uccelli» dello fventurato baule r 
rimalo ellinto sù le montagne di Gel* 
boe , con tutti e tré i Tuoi figliuoli ,■ 
guerrieri sì valorofi ; pregò coloro , i 
quali ctòglifèr noto, che per pietà non ne 
lalcialfcro giugnere le novelle agli abi- 
latoridiGcth ,ed a' popolt.di Alca Ione,, 
per non dar maggiore occaltone agli In- 
circoncifi d’imoaidanzire nelle calamità 
dlfraele ..Tfjnite annunciar t in Cerò, 
ncque annullatiti in compiili utfcnJonis , 
nè forti Uteniur fili* Vbibjtiim , nt exul- 
ttni pha lncirpunc forum. Ma voi che 
fate, o mormoratoti, che fate, quan- 
do in quelta v olirà combriccola vi pone' 
te sì bellamente à raccontare le malva- 
gità di quel perfonaggio Ecclefiallico , 
le fragilità di quel Chierico , il fatto di 
quel Claullrale , fc non che dare agli 
lncirconcilioccalionidi un giubilo piò 
pcrverfb ? Gioito havrebbono gli abita- 
tori di Geth , gioito havrebbono i popoli 
di Alcalone , quelio é veriftimo : mi 
diche? di un mero infortunio: quei eh’ 
odon voi fi rallegrano d’un peccato . Ed 
òquante volte av vico pe ò, che per li 
mali portamenti di un lolo da voi de- 
ferini , fi pongon iubito a dire infamie di 
tutto un’ Ordine intiero , e chi afferma 
ch’é neceffario mortificarlo, c chi re-, 
plica che dovrebbe icacclarfi , e eh' ripi- 
glia che fi dovrebbe ipiantarc , e chi non 
teme di por iacri lego ancor la DJcca in 
Cielo , e di riprovarne le leggi . Pur 
troppo havrete con l'efperieuza olfer- 
vato , che uon così un’ importuna Ci- 
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cala col garrir ch’ella faccia da un' ar» 
bolicello sù l’ore ellive, folleva ogni al- 
tra ad emulare lo firepito, ed à molti- 
plicare lo liordimento , come un fol’ 
empio, che mormori, fveglia in tutti 
un’ egual talenta inloffribile di mal di- 
te 1 Com effer può , che voi per tanto 
non dubitiate addogarvi un falcio così 
pelante d'iniquità , àcui fomminilìrate 
occafionr.- 

Che fepur coloro , co’ quali voi ragio- 
nate y licn tutti pii , e come tali , abbor- 
vano le bruttezze da voi contate , non ne 
trionfino ; vi date à creder però' , che 
non ponghiate agevolmente ancot' eli! 
in un gra ve rifehiodi prevaricar quanto 
gii Empii? V'ingannate aliai , v'ingan- 
nate. Perciocché non folo può avvenir 
«h’elii imparino moltf mali, che loro 
fin' allora non erano forti in mente ; mà 
oltre à ciò é facilillimo, che fentendo 
biafimar’altri per quei difetti , di cui sé 
conolcono efenti ,■ comincino intcrior- 
mente à vanagloriarli , e che ad immi- 
raziooe delFarileo concepifcano anch’ 
eglino (folti lenii di compiacimento, di 
albagia, di alterezza, di prefunzione, 
quali che non lìen’ huomini come gli 
altri 1 2\(0» 1 fini fu ut atteri bominum . 
E' facile che diipregmo le perfooe da 
voi nprefe ; é facile che fe ne alienino, 
aerano loro accette ; é facile che fe 
n’adombrino, (c fieno loro confidenti; 
e fe non altro , é facile che , con danno 
fernpre notabile della carità Crilliana , 
diano precipicofa credenza alle accule al- 
trui , lenza haver prima afcòkate 
amendue le parti . E quello é quello , 
che volle intendere il Santo Profeta Da- 
vide , quando dille : Sedens adverfus 
fratrem tuum loquebtrìs , <5- adverfus 
filium matris tute ponebas fcandaium . 
T u, diceva egli , fedent , ch'é quanto di- 
re, non alla sfuggita , non leggermente , 
non brevemente , mà molto pofatamen- 
te ti ponevi à f parlare contro il tuo prof- 
fimo, fedsru nell' anticamera di quel 
Principe ,à coi fervivi ; fedens fopra de’ 
marmi della »<>1 piazza ; fedens dinanzi 
al. ufeio di ta ; bottega ; fedens fopra 
le panche di quella Ghieia , mentre fi 
alpcttava la predica ; fedens à quella 
N a men- 
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(nenia , fedenti quella veglia j fedent 
d’intorno à quel fuoco \ fedent in loro- 
ma , come in un* opera di fingolaf godi- 
mento , e di fummo gaudio , fedens ad- 
ver fui frati' tm tuum loquebarit . M à che. 
Xi penfi che qui però terminalle tutto il 
tuo male ? Non é così , fventurato * 
con é così: perche nello fteflo tempo; 
adverfut filium matti s tuaponebat jictn- 
da'.um N>n ti ricordi tu di quei, cheti 
udivano? Quei, comehuomini deboli 
ed imperfetti , fitti matti) ( thè così (pie- 
ga appunto Santo Agotiino ) quei dico 
per te inciamparono, per te caddero, 
per te vennero tutti , chi più chi meno , 

7 » Imnr à peccare anch' e(Ti . Etemm cum detra- 

/ 1 bitur bona ab bis qui videntur alicujut 

L ‘ effe momenti , i* fcandalum cadunt infir- 
mi , qui a d bue nefeiunt judicare . E tu 
non temi? e tu non tremi? c tu cum 
acqua ti bei le malvagità : nè fola mente 
le proprie , mà ancor le altrui ? Fà a 
mio modo, fi il propofito eh io ti dilli: 
non loquatur os meum Optra bominuat ■ 

V- E pur v’é di più • Pei ciocche dovete 
fapere, che una lingua mormoratrice é 
lingua di Vipera , eh’ é quanto dire, tri- 
plicata , trilulca ; mercè, che fà , co- 

TV Con. me parlò San Bernardo tré ferite ad un 

jtj colpo : Tres letbabter infidi iflu uno * 
lufìcìt colui di cui mormora , mentre 
à lui fà , conforme habbiamo primiera- 
mente veduto, or» (olenne torto: infidi 
colui con cui mormora , mentre lor 
pone, conforme habbiamo fecondarla- 
mente provato , un ficuro fcandalo : ed 
infidi finalmente colui che mormora , 
mentre ad elfo reca que danni , eh or a 
mé relìano , mà alquanto piò llefamen- 
te , dadimoftrare. Benché chi mi darà 
mai facondia sì luttuof», cb io polla à 
badanza efprimere quelli damai e cosi 
darvi, o Maledici , à divedere di quan- 
to pregiudizio voi fiate anche à voime- 
defimì con la l-bertà del dir volto ? 
E prima é certo, benché ciò ha forte in 
mano , che là dove voi così credete di 
rendervi affai giocondi , ed affai graditi 
( mercé quell' avidità con cui comunc- 
inente fi afcoltano le akrui tacce ) voi 
vi rendete odiofiffimi, non fi potendo 
»on avverare quanto à voi. pure quel 


detto di Salomone , 11 quale affermò , 
che il Maledico è 4’abbominazion del 
genere umano : ^ tbominatio bominum P ree. 14 . 
DetraHor. Imperciocché dite un poco. g. 
Tenete voi per sì (empiici tutti queij 
con cui ragionate , -che trà fe (tetti oo* 
giungano molto bene i confidcnare, che 
come voi con effo loro venite à cenfuraro 
altri , così con altri verrete à cenfucaò 
loro ? Lo veggon’eflì , lo veggono, e 
benché paja, che col fembiante jn tac- 
ciano grato applaufo, conruttociò nelE 
interno: Or’ andate , dicono à capitar, 
fotto tolto à quello Sparviere , e poi 
falvarvi, fe potete, le perinei òcome trini 
eia! òcome taglia ! ò come, dov egli 
afferra ,fà torto piaga ! Generano ( c,u * p rov 
da formula de’ Proverbi! ) generano qua f 
prò dennbus gladio! babet . Nevai che 
voi con limulato artificio orpelliate la 
volita mormorazione , milchiando que 
vituperi, che di altrui dite, con qual- 
che encomio , che tanto più vi dia cre- 
dito di finceri , e biafimando in molto , 
lodando in poco. E’ quello già un arti- 
fizio tririiTìmo , trivialiffimo , c gran 
cofa vuoreffere, fe v’é alcuno , il quale 
non fappia , che quantunque il Tirfo- 
Ila cinto di verdi pampani , non però là 
me n noce voli le fci ite . Quegl Ifraclitiji 
che ritornati dal ricooofccr la Terra di 
promiflìone , la vollero porre à fondo 
prcffoquel Popolo , che colà g 1 ' “ave- 
va inviati, qual modo tennero? - Comin- 
ciarono in prima dall efaltarla . E pe- 
rò tratto fuori un grappolo d’uva si imt- 

foraio , che vi volevan due buomim per 
portarlo appefo al fuo tralcio j e feo- 
perte alcune belliCfime me.agranc , edi- 
niottraci alcuni fichi pinguiflimi : Ecco , 
pigi iaronoà dire , ecco qual ha la fer- 
tilità del paefe , à cui Dio ne mena . 1 er 
verità , che à guifa d'acqua ivi [corrono 
il latte ,e’l mele. Revera fimi Ucle, & 
nelle O che verdura di pafcoli ! òche 2 * 
amenità di colline ! ò che chiarezza di 
fonti ! Non fi può al Mondo vedere 
terren più lieto-. Mà che? Sù quelle 
quafi (lille di dolce da lor premetto » 
verfaronopoco appretto-tanto di »ffcn- 
zio , rapprefentando gli abitatori di, 

un tal paefe come buomini g'gantel- 

«ni * 


^ V 


by Google 


Nel Mercoledì doppo 

chi , le Città come itielpugnabili , il 
Cielo come infettato; che amareggiato 
però tutto quel Popolo, il quale udigli , 
fi folle vò , fi fcompigliò, moire torto 
1 contra Mosé , contra Aronne , anzi 
contra Dio fteflo il più fier tumulto, 
che fino allor fotto forte frà tende Ebree. 
Si che vedete , chccotcrto vollro artifi- 
zio di biafìmare in molto, e lodare in 
poco, non é artifizio sì nuovo , come à 
voi fembra, mà rancidiflìmo ; e però 
■ qual dubbio che nulla può concorrere à 
rendervi meno odiofi ? Sisà, fisà,che 
. non è zelo ciò, che vi muove à tacciare 
sì crudelmente le azioni altrui : mà che 
acerbità , mà ch’é rabbia , mà ch’é 
rancore travedilo alquanto da zelo . 
E però è forza che chi v’ode vi tema co- 
me Molofli terribili di macello, che in 
ogni (angue godono adeguai modo lor- 
darle labbra, e che temendovi per con- 
feguente vi abbona . %abominatio bomi- 
ttum detrai or . 

yj Màsù, figuriamo ( ciòchenonpuò 
mai fuccedere ) che quefto detto del Sa- 
vio in voi fta fallace: sì che non fola 
non vi rendiate agli huomini punto 
odiofi col mormorare , mà che anzi fia- 
te loro ameni ed accetti ; non fapete voi 
però bene, che vi rendete fe non altro 
Rom. x. odioGffimi innanzi àDio? Ditrailores 
io. Deo odtbiles . Così l’ A portolo favellan- 
do a’ Romani. Néé meraviglia, perche 
un tal vizio par totalmente opporto al 
genio di Dio. Equal’é’l genio di Dio? 
dice San Tommafo. Ci viiirti mo , Cor- 
«efiflìmo. O quanto egli è ritrofo fco- 
InCen P r ' re » finche viviamo, de i deferti nortri ! 
c jg ff ’ d’aldi difficili! tft ad publìcanda occulta 
J ' crimina noftra: Non volendo egli che 
noifiam punto di peggior condizione di 
quel che fieno i Pittori , à cui fi fà grave 
incarico, fe loro valli ad alzar di dietro 
la tela , in fin’a tanto , che rimortà non 
hanno la man dall’opera , ed ancora vi 
portòno , fe lor piace , dar sù di fpugna 
liberamente , c moftrar che la difap- 
pruovano. Si vide egli una volta, ve- 
nire innanzi quel Figliuolo fcialacquato- 
re, che tutto à un tempo intirizzito di 
freddo, efmuntodi fame à gran fatica 
potea più regger lo fpirito in sù le lab- 
Quarcf. d:l P. Segnerl . 
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bra . Cunturtociòqual fù il primo pen- 
der, che di lui fi prefe? fù ribaldarlo?, 
fù rirtorarlo? Non già, Uditori . Fù 
ricoprirlo : Citò afftrte ftolam primam . Lue te ij, 
E finche quella non venne , egli tal- 22. 
mente fel tenne abbracciato à sé, che 
niun de’ Servi , come notò Pier Grifo- 
logo , che niun de’ Servi veder’ ignudo il 
potelfe , niuno deridere . ^intc vtftiriSerm ■ $. 
voluti , quàm vi de ri . Così coperfe la nu- de fi!. 
dilà dell’Adultera, à lui condotta nel Prod. 
Tempio, quando non prima dir parola 
levolledi correzione, che dileguato fi Jean. 8. 
forte ogni Accufatore . C )sì coperfe la 
nudità della Samaritana , à lui foprag- »■ _ 
giunta prefica una fonte , quando non*' ' ** 
prima rimproverare la volle di difone- 
-fia , che ritirato fi forte ciafcun' Apofto- 
lo . Cosi coperfe la nudità fin di quel 
Giuda medefimo , il qual tradillo , men- 
tre per quanto interrogato ne forfè im- 
portunamente anche da Giovanni, eh’ 
e quanto dir dal diletto, dal favorito, 
dal Segretario di tutti i Puoi grandi ar- 
cani , contuttociò né anche il volle à 
Giovanni far manifefio , fenon in ger- 
go . Tanto é vero Tempre , che Dio 
fi al d è difficili! tft ad publìcanda occulta 
crimina noflra . Come dunque volete , 
o Mormoratori , che Dio non vi odii, 
mentre àroverfeio di lui non altro fate 
già mai , che andar difeoprendo le mar 
gagne più internare , più intime, pili 
ripofie del vortro proliimo ; e sfacciati , 
più ancor dell’ antico Cam , non dubi- Gerì. q. 
tate per beffa nudar chi dorme , non 22. 
che fol tanto invitar di molti à mirar- 
ne la nudità? Sì, che v’odia , sì , non é 
cofa da dubitarne * Conciofiache vi 
addimando. Credete forfè voi che fia 
virtù vortra , fe voi non liete sì pecca- 
tori, com’éqoel voli ro fratello? Tutt’ 
c grazia di Dio, tutt'é Tua mercede, 
tutt’é (uo merito . E voi perciò inalbe- 
rarvi fopra degli altri? E voi per ciò 
morderli ? E voi perciò maltrattarli ? 

Ch' altro potete da tal fuperbia afpettare, 
fe non che Dio fottragga ad ora ad ora il 
fuo braccio da foftenervi , e che per gia- 
llo giudizio cader vi labi in quegli ec- 
certi medefimi benché enormi , benché 
brutali , per cui sì acerbamente venite 
N 5 àtac- 

Digitized by Google 


19 $ Predica 

à tatuare alerai ? Sentite ciò, eh' egli af- 
Trov.13. fermaci ne’ Proverbi : lnip)ut eonfurdit , 

1 J- i? confundctur : Il Peccatore confonde, 
e farà confufo , sì miei Signori . Il Pec- 
catore confonde , e farà confufo. Edo 
così mi pocefs’ io qui dilìendere à piacer 
mio , come io vi inoltrerei ciò fempre 
avveratolo ogni età, in ogni popolo, 
in ogni affare . Mà quella volta mi fia 
per tutti baflevole un’ Affalonne , il cui 
fuccelfo, fenonfofTedi tede, non po- 
2. Re*. tr ' a crederli . Quelli , udita eh’ egli heb- 
° bc la bratta forza, che un fuo fratello 
maggiore chiamato Aminone , ufata 
havea verfo Tamar, del cui amore, era 
divenuto frenetico ; fe ne fdegnò , le ne 
llomacò, n’arfe in modo, che noncre- 
dette potetfi cancellar tal’obbrobriodal- 
la Sorella , fe non col fangne dell’ empio 
* violatore. Ecosì che fece ? Dilli mulò 
tal notizia per lungo tempo; finche ve- 
nutagli, come fiam foliti dire , la palla 
al balzo ; convitò Ammone con tutti i 
Regii fratelli à un lauto banchetto, e 
quivi fattolo à tradimento alfaltare da’ 
Cuoi famigli , noi trucidò propriamente , 
lo macellò . Or chi , prefuppofto ciò , 
non farebbefi perfuafo , che un’Alfa- 
lonjie (lar dovelfe dipoi molto circofpet- 
jto à non apparir’ egli lordo di quella 
macchia , che in altri havea detelìata 
Jer. t 3 - con tanto orrore ?. Qui detrabit ahcuì 
* 3 - rei , come dice il Savio, ipfe fe in fu- 
turum obligat . E però non dirette voi 
certamente che da indi innanzi un zela- 
torsi tremendo dell’onettà, viver do- 
vette più catto degni Agnelletto , e più 
intatto d’ogni Armellino ? E pure udite 
ciò che vi farà fenta dubbio arricciar le 
chiome ? pec’ egli poi tanto peggio di 
quel medefìmo , che haveva abbomina* 
toin Ammone , che quando il Ré fuo 
Padre, fuggitofi di Palazzo, glielo ce- 
dé tutto libero , tutto aperto, egli fece 
ergerti in una pubblica loggia un gran 
padiglione , e quivi alla prefenza di po- 
polo innumerabile , tutte francamente 
oltraggiò le mogli paterne, che pur non 
erano in numero men di dicci , e con 
(sfacciatezza né pure ufata fra’ barbari, 
2. Re». 6. né pure univerfaie fra’ bruti, Ingrejfus 
a. tft ( debbo dirlo? ) ingrcjjuscjl ad Con* 
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cubino! Tatris fui (aram unrvetfolfraeU 
E quelli dunque é quell’ Attalon si 
zelante, il quale tanto di rumor fatto 
havea per un fol incetto, che d’altri ha- 
vea rifaputo ? Che-mutazione é quella 
mai? che ttraniezza? che novità? Fi- 
nalmente Ammone peccò ( non fi può 
negare ) mà chetamente , mà occulta- 
mente, màin un Gabinetto diCafa il 
più folitario, dov’ egli havea fimulato, 
per verecondia maggior , di giacere in- 
fermo. Là dove AfTalonne non teme 
peccare in pubblico , à fuon di trombe, 
à voce di banditore, e quel che fembra 
del tutto orribile in faccia allo (letto Sole, 
il quale non sò veder come à mezzo cor- 
fo, non rivoltarti? di fobito il Cocchio 
indietro, per non affi fiere sì mottruofa 
laidezza. E pur’ t* certo, Uditori, che 
così fù . Un’ Attalon , un’ Attalon ven* 
jieà tanto d'iniquità? E perche vi ven- 
ne? Dica pur ciafcun cièche vuole . Io 
per mé tengo, ch’egli per quello mede- 
fimo vi venitte , perche per una ini- >j 
quirà fomigliante fatto havea già tan- 
to flreplto contro Ammone . Impiui 
confundit , (91 confundctur . Egli non 
havea compatito il proprio fratello , mà 
con folenne vendetra Io havea voluto 
pubblicamente confondere , e fvergo- 
gnare : e Dio permife ch’egli venitte 
quindi à poco à far peggio di quel mede- 
fimo che havea fatto il fratello. Appli- 
chiamo à noli ro propoli to . Voi lacera- 
te con lingua così fpietata il prortimo 
volìro per una fragilità , nella quale é 
incorfo, per uno sfoga mento di fenfo , 
per uno accendimene di bile, per una 
intemperanza di vitto, per una tal de- 
bolezza di vanità, e non temete, che 
Dio vi lafci per fuo giudizio cadere in 

S iiù gravi colpe ? Mi rimetto à voi : mà 
bl voglio con riverenza umilìflìma 
fupplicarvi ì non vi fidar ornai tanto di 
voimedclìmi: Cor ripe amicum , corripe Eccl. 
proxtmum ; ciò và bene: mà fate inde- li- 
me quello che l'Ecdefiaflico dice ap. 
pretto, {3* da locum timori „ dllijfimì : 
Perche per quanto di prefente à voi 
paja d’ertèr perfetti , non però pote- 
te fapere , ciò che dovrà di voi ette- 
re in altro tempo. Chi havrebbe detto 
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che Jeù , quel Rè d Ifraele , il qua.écon 
zelo sì fervorosi dittrulìe 1- Aitar di 
Baal , e ne tterminòi Sacerdoti ; dovette 
anch'egli piegare un dì le ginocchia di- 
nanzi agl’idoli ? Chi havrebbe detto 
che Gioas,' quel Ré di Giuda , il quale 
con pietà sì magnifica riftorò le mura 
del Tempio » e riempinne gli erarii ; do- 
velfe anch'egli (tendere un dì le mani à 
rapirne i doni ? Chi havrebbe detto che 
Salomone medefimo , Salomone , quel 
che ne’ fuoi Proverbi parlò sì bene con- 
tro l’amor delle Donne, e ne fvelò le 
doppiezze , e ne Teorie i danni;, dovette 
poi dare maculam In gloria fua y ecadcre 
anch'ci bruttamente in quell’ alta fotta,, 
che agli altri ha vea dimottrata con tanto 
lume ? Non vogliate dunque sì pretto 
far gl’impeccabili , perche à mio cre- 
dere voi non fiete fin' or raffermati in 
grazia , liete anco labili, fiete ancora 
caduchi, e piaccia à Dio ( già che con- 
viene finalmente ch'io parli con libertà ) 
e piaccia à Dio , che già non fiate peg- 
giori di que’medefimi , de' .quali voi 
mormorate . Ah , così và ,.così và . 
Quei , che fepolti perpetuamente fi giac- 
cmo dentro il fango , come le Rane , 
queffifono quei , che più gridano, che- 
più gracidano, quali che vogliano rim- 
proverare à chi patta, le Tue lordure . 
1 buoni ,- dice il Savio, i buoni fono age- 
volami à credere bendi tutti : Innoccns 
credit orniti verbo ; come il credè GioTué 
de' Gabaoniti , Giacob di JLabano ,. 
Gionata di Trifone: i più diiluluti , i 
più difcoli , non contenti di que' difetti, 
che in altrui veggono ,. vi veggono fpel- 
fo ancor quei che non vi fono. Tutto 
notano, tutto sbeffàno, tutto fprezza- 
no, e non Tanno mai d’altrui perfuaderfi, 
fe non ih peggio r Sed & in via Jiultus 
a mbulans ( udite belle parole dell’Ec- 
clcfiaftc )l cum ipfe infipicnt fit , omnes 
Jlultos tefhmat . Efaràquetta dinanzi à 
Dio prolunzione da tollerarli? Ah che 
pur troppo conviene , ch’eila gaftighi. 
Pofciache segli né pur volea nella Tua 
Legge , che i (ani condanna tlero alcuno 
inai per lebroTo, fe non premetta per 
mezzo dal Sacerdote una lunga pruova : 
come potrà (opporcarc or che i lebbrolì 


liberamente condannino ancora i uni ? 

7 Zpn loquatur os meum opera hominum , { - 

non loquatur : perche quello é un voler 
efporfi à pericoli troppo atroci . E qui 
voi riputante haver’ io già detto à terrò- T \ 
re de’ Maldicenti il più che può dirli ; 
mà ripofianci , e voi vedrete che forfè 
hò fin qui fcherzato.- 

, SECONDA PARTE.- 

I O non vorrei pretto voi guadagnar- VII- 
mi fama-di Predicatore funetto. Per- 
ciocché à che vale, che quafì vago di 
fpaventarvi io vi ftia tutto giorno i fa- 
re, ò predizioni infetici,ò prefagi infau- 
fti ,, fe voi , per non udirli , n 'andrete à 
mettervi in fuga 1 . Coniuttociò con vien 
pure,. Te punto v’amo, eh’ io non v’m- 
ganni . Badate bene, perche gra vittimo 
é il-rifchio , o Mormoratori ,. chi vi Io- 
fratta ,. decorrere quanto prima una 
morte orrenda . Mà che sò io di ciò . Mi 
é per forte calato un’ Angelo à confida- 
re dal Cielo sì granfegreto? N’hò qual- 
che rivelazione ?' n hò alcun raggua- 
glio ? L’hò, c I ’hò maggiore anche di 
quello, che voi non dite;. Conciofiache 
non è fiato un' Angelo, nò, mà il Signor 
degli Angeli, quel che parlandomi ne’ « 
Proverbii mi hi detto che propria pe- 
na dei Detrattori è morire improvìfa- 
mente : Time Dominum fili mi , cum •p r ov. c. 

detrai] onbut ne commiftearls , quotitam 3I# 
repente confurget perduto eorum Reperì' 
tè! Sì si, repenti ( ha vere Tentilo ) rr- 
pe ni è confurget perduto eorum . Ah noi 
mal avveduti 1 , che facciam dunque , 
mentre si poco ci rifeotiamo à pericolo 
sì tremendo ? Può mentire Iddio per 
ventura? può amplificare ? può far bra- 
vate à credenza ? Io quanto àciò mi ri- 
metto; màditeàmè? Mi faprette voi 
riferire qual fine fortitte quel lioguac- 
ciutodi Alcimo, il quale ha vea sì libe- r. Mi- 
ramente pigliato à Tparlar di Giuda , ca&p.yj, 
pobiliflimo Maccabeo ? Perdé ad un 
tratto la parola fu’ labbri , e così infie- 
mcamutolito, ed attonito, fi morì di 
goccia improvìfa . Qual fine fece un 
Datano, qual fine un Core , qual fine 
ttn'Abiron , quei diteggiatoti male» 
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dici di Mosé ? Non furon tutti e tré 
dalla terra, che di repente fi aperfe, in- 
gojati vivi ? E quei tanti altri , che con- 
tra Mosé medefimo mormorarono nelle 
S^u. l». campagne di Edom, qual fine anch’ dii 
fortirono? dite un poco. Vi é trà voi 
oiuno , ch'or lo ritenga à memoria ? Si 
rider tutti venire addorto improvifa- 
mente un’efercito diCeialle, di Afpl- 
di, di Saettoni , e d’altre mille pefli- 
lentirtìme Serpi , che quali vomitafTero 
fuoco , e vibrartelo fiamme , ne fecer 
entro tre v’ora una ftrage immenla . Si 
che non credo far Di ; bravate à creden- 
xa , quand’egli afferma , che repentina 
, fuccedcrà la lor morte a' Mormoratori : 
Trov . 24 Hepentè 1 tnfur gei /er ditto corum : mcn- 
**• tre ciò non foto éfamofo per la fperien- 
xa, mà pare ancor conformiflimo alla 
ragione . lmperoche fe i Detrattori fon’ 
huomini , quali allattano , come da 
principio dicemmo , lAvverfario alle 
(palle, né contro dello procedono alla 
fcoperta , mà infidmfamente , mà in* 
gannevolmente , mà quali da traditori: 
qual maraviglia farà , che quafi à tra- 
dimento 6 trovino anch’eili colti da 
quella morte , che fola al Mondo é ba- 
stevole à far tacere una mala lingua ? 

Vili Mà io ( guardate quanto voglio fem- 
pre edere liberale con elio voi } voglio 
concedervi che »n voi non debba una 
tal minaccia efeguirfi con tanta leve- 
rità, miche vi fia conceduto innanzi 
al morire qualche commodo fpazio di 
ravvedervi , di riconolcervi , di chie- 
dere perdonanza del mal commeflo ; 
con qual’ ardir, con qual’ animo , con 
qual fronte potrete à Grillo ricorrere in 
sùgliellremi per ottenerla? Non fiere 
(lati quei così difpietati , che niona col- 
pa bavere mai perdonata cortefemen- 
te al proflìmo voltro , mà l’havete ogn' 
ora awilitocon alterigia , acculato con 
arroganza, e Terza mai punto ufargli 
mifericordia , n’ havete fatto in ogni 
converfazione un folenne fcempio ? 
E come dunque cfler può , che gran mi- 
fericordia dobbiate fperar da Dio? Ai- 
mé credetemi, che quello fopra degni 
altro farà il pericolo , che incorrerete 
morendo : perdere affatto ogni fpecial 
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confidenza nella divina bontà. Né ciò 
fenza fondamento. Conciofiacchc non 
sò come, par che Dio contro a’Mor- 
mora tori fi dimollri tutto fdegno , tutto 
rigore, 'e che propriamente habbia pre- 
fo, conforme dirte nel Salmo, à pcrl'e- 
guitarli : ùttrdbentem J'ecrciò proxhno Vf. io o. 
fuo , butte ptrfequebar , Non é trà voi 5. 
chi non lappia quanta già forte l’autori- 
tà di Mosé per rendere Dio'pictolo co’ 
delinquenti . Ha veva il fuo Popolo fab- 
bricato già , com’é noto, un Vitello 
d’oro , incenfatolo , idolatratolo , si 
che Dio torto montato in furore altif- 
fimo, determinò di venire contr’ huo- 
mini sì pervertì à ferro , ed à fuoco, e di 
rterminarne la razza . Concuttociò ere* 
derefle ? Non prima fi frapone Mosé 
con alcune acconce parole d’intercrffio- 
ne à pregar per erti , che fenza una mi- 
nima replica ottien l’indulto, e fà che 
Dio ritranquiliifi affai più rollo , che 
non fan Tonde di turbata pefchiera al 
potar de’ venti. Placatufqttt efl Dominus Eccl. J. 
ne facerct malum , quoti ioquutus fuerat 14. 
adverfus populum Juum. Qual però di 
voi non larebbefi immaginato che chi 
per gente sì perfida havea potuto ottenec 
perdono sì pronto , non mai dovelfe io 
futuro temer riporta ? E pur che fuccc- 
de? Vuol’ egli quindi à qualche tempo 
intercedere per Maria Tua propria Sorci- __ 
la , percoffa in volto da fchifoGlìima • 
lebbra ; e tuttavia, benché fupplichi, 
benché gridi , non ottien nulla , e à tutti 
i patti convien à lui di vederla efclufa 
dal pubblico, ritirata, riftretra, pagar 
piò giorni di contumacia ohbrobriotà - 
Mà perche ciò? Era cortei per avven- 
tura trafeorfa in qualche delitto maggior 
dell’Idolatria? Che havea mai fatto la 
mifera? c havea detto? c havea tratta- 
to ? Già v’é notilfìmo. Ella, abufan- 
dofi di certa loquacità naturale data alle 
donne, affinché incitino i lor figlioletti à 
parlar con facilità, havea non sò co- 
me tacciato affai fuo fratello à cagion di 
certa Etiopeffa , non faprei dire fe di 
fembiante, òdirtirpe, da lui fpofata. 

Mà perche appunto quell’era mormo- 
razione , eh’ é quanto à dire pòca pietà 
vetfo l’altrui debolezza , Iddio non 

volle 


Nel Mercoledì aoppo la Terza Domenica. aoi 
vollt { comi rilavi) SanOafiiio ) ac- tà de’ coni medi errori . Mi voi che dite? 


cettar pcrelfa diicolpe ili Idre alcuna, 
non raccomandazioni , non lupphche , 
non clamori ; c là dove fù facilismo in 
rilavare, ad inteicelfion di Mosé , tan- 
ti gravi oltraggi fatti alla propria perfo-, 
na , benché Divina , non volle rilaffar- 
ne un sì piccolo fueceduto contro la pcr- 
fona mule fi ina diMosé. Vedete dun- 

? ue s é vero ciò eh’ io vi dilli? Quello, 
Jditori , quello é il terribile effetto , che 
la mormorazione produce nel cuor di 
Dio; renderlo quafi duro , implacabile, 
ineforabile: e però chi può dubitare, che 
quando voi varrete ad dio moribondi 
licorrere, per pregarlo à pietà , non fa- 
prete farlo ; e vi parrà , che troppa au- 
dacia fia chiedere compadrone di quelle 
colpe , eh' altro non furono in verità chd 
1 1. Ma- mancanza di compadrone ? Cosi rifpo- 
yor Spec. fe un certo Religiofd infelice, ramme- 
txempl. menatoci da gravidìmi autori, benché 
(yc. moderni, br trovava già egli vicino à 
morte , quando lentendod con grand’ 
affettoefonare da’circoilami ad ha ver 
fiducia nella mifericordia divina , che 
mifericordia ? ( gridò- ) che arifcricor- 
dia? Non é quella per mé, che si poca 
n’hebbt. Indi tratta fuori la lingua , ac- 
cennò loro col dito che la mirallèro; e 
poi : Quella lingua ( inggiunfe ) mi hà 
condannato ; quella , con la quale mi 
havetc sì frequentemente fentko con- 
dannar' altri , quella ora ora fà , che 
difperato io precipiti in perdizione: dide, 
e perche più roanifc-flo apparilfe , haver 
lui per giuito giudizio cesi parlato, fe 
gli enfiò tutta di repente la lingua per 
modo orribile : siche p'ù non potendo 
ritirarla à sé , cominciò à metter mug- 
giti , ed à mandar' urli , non altrimenti 
d'un Toro, ch’éfottoil maglio, ccosì 
dopò un agonia penofiflimaufeì di vita . 
Un’altro Mormoratore tutta, morrn 
do, fi lacerò difpcttofamente la lingua 
co’ funi meddimi denti : ad un’altro 
s’illupidì, ad un’ ahro s’inverminò , tan- 
to fù lungi , che la lapdTero sù quegli 
cllremi impiegare io chieder’ à Dio pie- 


Pare à voi fpedience di mettervi à sì gran 
rifehio per una mera sfrenatezza di lab- 
bra mal cudodite ? 7\(_on loquatur os 
meuin opera bominum , ditelo , ditelo , 
non k qua tur os meum opera bominum , 
perche importa troppo rifolvere quello 
punto, e fermarlo bène. Che fnconli- 
derazione é mai la nodra ? che abba- 
glio? che cecità? Sarà podìbile adun- 
que che non vogliamo determinarci oggj 
mai di badare à noi , già che finalmente 
nel tribunale Divino non ci verrà di- 
mandata d’altri ragione , che di noi llef- 
fi? Graticola in vero, che ci voglia- 
mo noi prendere tanto affanno tanta 
aniìetà delle altrui cofcienze , mentre 
ciò fol dee fervire à gravar le noflref 
Che vale al Fiume che ufeendo gonfio 
dal letto con la Tua piena, lavi le ripi, 
e via ne porti mormorando ogpi feccia , 
ogni tracidume, s-’ egli vico con ral’atto 
à lordar fe lidio , e à rimaner tutto foz- 
zn, tutto tchitofo ? Non é già la vita 
sì lunga , fe ooi vogliamo fpendetla fa- 
viamente , come dovtemmo , per no- 
Aro prò, che debba tatuo tempo avan- 
zarci da perdere oziofamente ne’ fatti al- 
trui . Una cola fol’ è di necedità , fe 
crediamo àCrillo. Potrà unum efl ne- Lue. io* 
ceffanum ; nò altro è quello, che adì- 42 . 
curare il negozio della nodra eterna fa- 
iute, negozio ahi quanto Ipioofo! ahi 
quanto difficile ! E noi ci diamo, come 
fe ciòfolfe nulla , ad addolfar tante cure 
affatto fuperfiue , né fidamente fupcrt 
flue, mi ancor dannofe? Lafciamo pu- Q en ^ 
re, che gli Elaù vagabondi , con la ' ' 

faretra al fianco, e con l’arco in maoo, 
non altro facciano tatto dì, eh’ ire à cac- 
cia degli altrui falli , come di prede lau- 
tidìme a’ lor palati: noi à fimilitudine 
di Giacob contenianci in cafa , e con 
fama femplieità riputiam ciafcuno In 
cuor nodro miglior di noi. Quello é da 
buon Cridiano , quello é da confide- 
rato , quello é da cauto . Fare altri- 
menti éda huomo nulla follecito di fal- 
varfi. 
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Nel Giovedì doppola Terzi Domenica. 


Et turba detinebant illuni m di feeder et abeis. Qui - 
bastile ait: QuiafJ aliis Civitatibus oportet 
me evangelizare Vjegnam Dei : quia 
ideò- mijf us fum . Lucas 4. 


He frà le tante Reli- 
gioni ,. e dirtìmili , e 
difeordantr, che regna- 
no sù la Terra, non 
porta eflere le non una 
la vera , par cofa sì ma- 
offerta , che non fe ne 
può dubitare da chi non voglia ò cozzar 
contro airinfuperabile forza della ragio- 
ne, che in noi predomina , ò ribellarli 
alla findereG innata della cofcienza . Pe- 
rocché mentre un Dio folo dee darli al 
Mondo, come facile à dimoftrarc; e 
quello elfer dee fommamente favio in 
conofcere , buono in volere, e potente 
nell’ elcguire quanto ricercafial ben re- 
golato governo dell' Univerfo: com’cf- 
ler può , che da lui fieno ufeite , e à lui 
fieno accette Leggi tanto contrarie , cia- 
feuna delle quali con implacabile gara 
condanna l’altra com' empia, come erro, 
nea , e come odiofa à quel medelimo 
Dio, eh’ egualmente tutte lì arrogano 
per autore? Tuttala difficultà peròfol 
confille in veder qual di quelle fia la ve- 
race, e in difeoprire que Predicatori in- 
gannevoli , chefotto larve di Agnellini 
innocenti nafeondon zanne di Lupi di- 
voratori . Nondimeno fiate pur di buon’ 
animo, oCrilllani, cheà noi Angolar- 
mente Stoccata la buona forte. Non é 
lufinga di affetto, è merito di ragione, che 
in quello noi ci anteponghiamo ad ogni 
altro ; ud ternani noi la nollra Legge per 
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buona , perch’ella è propria : mà la te* 
niamo per propria perch’ella è buona. 
Ed ocosi mi ritrova fliio trà popoli in- 
creduli ,imperverfati , com’io vorrei con 
ragioni ancor naturali dar loro à Porge- 
re , che Crirto é il vero Meffjggio fpedi- 
to al Mondo alfine di annunziargli il 
Regno de’ Cieli; e che però gl’ ingannati 
non fiamo noi , che l’ammettiamo , che 
raccogliamo, che à gara lo fupplichiamo, 
come facevano l’odicrne Turbe evange- 
liche, ànoo fi dipartir dalle terre noftre. 
Gl’ ingannati fon’ertì , i quali ancor non 
gli vogliono aprir le porte. Mà perche 
condurli à tal fine in patrie Infedeli, 
Credete voi , che fia per forte fuperfluo 
tra’ Crilliani rammemorare talora certi 
difeorfi , che fc non fervono à far la Fe- 
de più certa , vagliono almeno à mante- 
nerla più viva ? Sono le ragioni naturali 
come una fiamma , à cui la Fede , eh’ d 
cieca, è vero che non vede, mà non li 
rifcalda. E quantunqu’ella per motivo 
di credere, non hà l’umana evidenza, mà 
bensì la Divina veracità ; non però mai 
da veruno le fù difdetto cercare quegli 
argomenti, onde porta a’ fuoi (chernitori 
far manifèllo , ch’ell’hà ragione di cre- 
dere quanto crede . Non amerefte dunr 
que voi di (èntirvi provare un poco da 
noe quefla verità, quanto certa , altretr 
tanto cara, che la Legge data da Criflod 

la Legge vera? Credo di sì. Perch io per 

mé (perimento un’eflrcma confolazione, 

quand’ 
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^mnd’fo ri penlo , e mi Tento allor tatto Dio : adunque vera é la Tua Fede, auun- 
accendere à ringraziare la Divioa bon- que vera d la fua Legge : adunque tutti 
tà . che mi hà fatto nafeere , dove una ò Maomettani , ò Idolatri . ò Ebrei . ò 


Legge tale hà pollo il Tuo Soglio , ed à 
confondermi -della mia ingratitudine . 
Figuratevi dunque di fodenere per que* 
fla volta le parti degli Avversari , ed io 
frattanto or' impugnandovi , come la 
tenzon faticofa , ed ora fchermendomi , 
m’ingegnerà di darvi chiaro à conofcere 
il gran vantaggio, c’ha n la verità prò* 
mulgataci dal Vangelo sù le infanie 
adorate nell’altrui Sette . Diflì m inge* 
gnerò . Perche dovete oflervare, che 
non pofs’ io prevalermi sì agevolmente 
in queiia battaglia di qualunque arme. 
Concioiiache ptefupponendo io di com- 
battere con chi non prezza Scritture , 
non prezza Padri, convien ch’io lafci il 
miglior nerbo da parte , che non citi 
Scritture (almeno à diretta approvazion 
della Caufa ) non citi Padri , mà che à 
ftmilitudine de’ Soldati di Gedeone com- 
batta folo con la lampana in mano , eh' 
è quauto dire combatta folo con quel lu- 
me , che la Natura à ciafcun’ huomo hà 
Campato nell’ intelletto . 

Prima però, che noi venghiamo in 
quello modo alle prefe-, come dichia- 
rati nemici ; io voglio chiedervi in gra- 
zia una proporzione , mà così ragio- 
nevole , e così giuda , che fe voi neghe- 
rete di darmela per amore, io mi di- 
chiaro eh’ efpugnerolla per forza . E 
qual’ della? Alcoltate. Che quel Gie- 
sù venerato da noi Cridiani, non Ca 
flato i’huomo il più perduto , il più per- 
fido , il più nefando , c’habbia fofìenuto 
la terra . Mi concedete vói -ciò ? Cer- 
ta colà é, chendmeno i fuoi malevoli 
Aedi ne Temono sì empiamente j anzi 
molti ancor de’ Gentili lo riputaron 
Profeta di gran virtù, Perfonaggio di 
gran valore, e come tale fu da AlelTan- 
dro Imperadore idolatra , celebrato con 
alte lodi, e quel eh’ é più , riverito an. 
cora con pubblici facribcii . Mà io non 
richieggo tanto da voi. Mi bada che 
folamente mi concediate, ch’egli non 
fulTe l’huom più federato del Mondo. 
Mei concedete ? Orsù dunque, guar- 
date che n’inferifco . Adunque egli é 


Novatori , piegate le ginocchia , chi- 
nate il capo. & adoratelo tutti , perche 
mentre un Dio folo dee darfi al Mondo , 
come da principio dicemmo , Grido é 
un tal Dio. Piano un poco , piano , 
direte, che quello fembra un voler can- 
tare il trionfo innanzi alla zuffa , non 
che prima della vittoria . E qual confe- 
guenzapiù (ìravagante di queda ? Cri- 
lìo non é l’huom più fcellerato del Mon- 
do , adunque egli é Dio . Non fi dà 
forfè melo trà una fomma bontà , e 
una fomma malizia ? trà una fomma 
perfezione, c una fomma malvagità? 

Si dà mezzo , mà non in Crido : e per- 
che s’io dimodro tal verità, guadagno 
la Caufa , adottatemi attentamente, 
che udirete forfè argomento di fommo 
pefo. Non procurò Crido fempre con 
tutte farti di fard da’ mortali tener per 
Dio ? Cert’é che qui comunemente 
feriva la fua intenzione , qui battevano 
ì fuoi difcoifi . Quanto infegnò di fu- 
blimc , quanto operò di mirabile , quan- 
to fopportò di penofo, tutt’era indriz- 
zato principalmente à così gran fine . 
Rimunerò con onori fingolariflìmi chi 
confedollopalcfamenteper tale, come 
fé Pietro ; riprefo chi dubitonne , co- 
me un Tommafo: affcrmollo à chi do- 
mandogliene , come un Natanaele ; e 
e per tale fpacciodì io privato , e in 
pubblico , con opere , c con parole , 
conforme à ciò, che i fuoi nemici oppo- 
nevangli in quelle voci : Homocum Jts , j g 
faci s te ipfum Deum . Quale feeleratezza . 
peròòpiù ecceffiva, ò più enorme, ò 
più propria di un gran Diavolo può tro- 
varli , quanto il volerli ìngiudamente 
ufurpare l’idelfa Divinità ? E mirate 
come ! Sò eh’ altri ancora anticamente 
afpirarono à tanto onore , ed à quello 
fine ufaroho arti affai varie, ed inven- 
zioni adai rtrane . Annone Cartagine- 
fe avvezzava à gran fatica i Corvi, le 
Cornacchi , le Gazze , ed altri uccelli 
loquaci ad articolare quede parole . An- 
none è Dio, e poi loro rendeva la libertà, 
perche quali io un paefe volando , e 
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qual’ in un'altro , vi recalfero sì gran 
fama. Tibeiio, Domiziano, Calligo- 
la, Diocleziano, ed altri Mollri coro- 
naci di Roma, li fecero confacrar chi 
tempii ed altari, chi vittime è fagrifi- 
cii . Quel famofo Salmoneo palTeggiava 
sù magnifico Cocchio per la Città , av- 
ventando (frali focolì à guifa di fulmini , 
ed imitando con occultillìma arte il ba- 
lenar de’ lampi , e’I muggir de’ tuoni) 
per venir qual Giove adorato da’ Citta- 
dini . Così Aledandio il Macedone , 
cojì Tcfimone il Ciprio, così Sapore il 
Perdano, così Eraclito ilFilofofo, co- 
sì Menecrate il Medico, così Manete 
l’Erefiarca , c così altri con diverfiflìme 
induffrie tentarono di truffarli J illelV 
onore. Mà quelli finalmente pretefero 
di farli adorar per Dei da un popolo fo- 
)o , overo in un fol tempo , nè lagna- 
rono anche il conforzio di altre foretf iere 
Deità . Si contentarono com’é noto, 
che inlieme con elfo loro fulfero ricooo- 
feiuti per Numi i Marti , e i Mercurii , 
gli A pollini, ed i Saturni; onde? che 
Calligola , quantunque fulle per altro 
così orgogliofo , folevafi collocare nel 
Tempio irà le due llatue diCaffore, e 
di Polluce, come Dio maggior sì, mà 
non però folo. Solamente Grido li truo- 
va , c’habbia voluto elfer tenuto Dio 
per unico, e Univerfale : Magifter ve- 
fter unu s eft Cbriftus . E così egli hà con- 
dannata ogni Legge fuor della fua , egli 
riprovata ogni Fede ,egli prohibito ogni 
fagrificio : e apertamente li è protellaro 
con dire : Qui non eft mecum , contro me 
eft . Nè folamente hà pretefo d’edere 
adorato in un fecolo, mà in ciafcuno , 
nè fidamente in un paefe, mà in tutti. 
Euntei in Mundum iiniverfum predi- 
cate Evangelium omni Creature. Qual 
dubbio adunque , ches’cglinon fulle il 
vero Dio, farebbe l'buomo il piò ini* 

S iuo , anzi il più fagrilego , che già mai 
olle nato nell' Univerfo? Mà voi mi 
havete già conceduto dapprima quello 
cfler falfo. Adunque reifa ch’egli fia 
quel Dio vero , per quale & ci dichia- 
rofli , e noi l’adoriamo. Parmi , Udi- 
tori , dì haver provato ad evidenza 
quant’ io vi dovea provare : onde fareb- 
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be già terminata la predica molto prég- 
no, quando voi ritrattandovi non vote* 
fte farla da Avverfati i più rullici, e I 
più rabbiofi , di quanti habbia mai Cri- 
no Tortiti lino à quell’ora ; e cosi in- 
ghiottir finalmente sì gran durezza, eh’ 
egli fia fiato ( bellcmmia ombileà udir- 
li ) ch’egli fia flato l’huom più perver- 
fo del Mondo . Mà ciò non farebbe un' 
ingiuftamente ritogliermi quel che or or 
mi havete donato ? Conturtodd , fe 
quello ancora voletech’fo mi guadagni 
co' miei (udori , contentatevi almeno di 
darmi à udire con affetto, e con atten- 
zione , non difdicevole puoto trà sì fatti 
Nimici quali noi lìamo , dei divifiamo 
qui d'efTcre , cioè di puro intelletto ; 
perch’ io mel guadagnerò , e mel guada- 
gnerò , s’io non erro , con util voftro , e 
forfè ancor con piacere . 

Se Criflo folle fiato un’ huom sì mal- j j j 
vagio, quale niuno mai fe le finto : dite- 
mi dunque primieramente, vi priego, co- 
me farebbe podi bile , che di lui non lì 
rifapclTe à quell’ ora verun delitto , non 
lì raccontane alcun vizio? La Tua Su- 
perbia, s’egli fi folle fallamente voluto 
(pacciar per Dio .non poteva non elfere 
fenonfomnv- tome dunqu’ella non 
veniva anche ad elfere accompagnata 
d'altre fcelleratezze, fenon peggiori di 
qualità, almeno maggiori di numero? . 

E’ indubitato,- che un vizio mai non và 
folo , mà molto rhen la Superbia, la qua- 
le ò gli partorisce, ò gli allieva tutti, 

Initium omnii peccati , chi non lo si? Ecdi. ux 
Initium omnij peccati Superbia eft , qui 1 J. 
tenuerit illam , adimplebitur maledigli. 

Dì lei nafcell fallo, l’ofientazione , la 
pompa ; da lei ildifpregiare i minori, Il 
perfeguitare gli eguali, l'invidiare a' mag- 
giori ; da lei il ricattarli rabbiofamente 
di tutte le villanie;da lei l’ingordigia nell’ 
acquiflare; da lei l’avarizia nel ritenere ; 
da lei l'impazienza nel tollerare; da lei la 
facilità nell’ offendere; à fegno tale, che, 
come ingegnofamente notò Pacato , vo- 
lendo i Roojaon efprimere i tanti vizi! 
del loro antico dominatore Tarquinio, 
fi rifolverono d'intitolarlo , Superbo, e In Ta- 
con quello folo (limarono di dir tut- neg. 
to. Hominem libidine preccipitem , ava- TbcotL 
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ritta c*cum , crudcutate immane m , fa- cautà , fi cfpongano In abbandono 
T4Tf vtcotdem , vomvtruut Super buri , E Seneca, il gran Morale, ò con qual 
6t piume r un t fujficere convicium . Oi baldanza di formule, òdi facondia, ar- 
atine dunque di canti vizn ne pur un’ rivòà Celebrare quel furor vile, con cui 
ombra mai ditcoperleG in Griiìo ^ anzi i’huomdifperacofi dà la morie per ira- 

C egli Tempre dicnodrofiì per alno sì ti-, pazienza di fopportare io alcun dilallro 

* fpcttofo , sì modello , sì povero, sì pa la vita 1 EcosìTullio,eSaluttio,e Ta- 

• V-v* > zience , àpio, quale.il defctivono, non cito, e Plinio, ed altri riputati miracoli 

•- 1 • dico gli Evangelilti , che per edere fuol. dì laviczza , quanto lodarono il perfe- 

EMcepoli fi poirebbono credere fuoi guitare i nemici , il redimire gli affronti, 


parziali: mà Filone Ebreo, mà Gio- 
iello Ebreo , mà fin quel LeoiuJo Pr eli- 
dente Romano, il quale benché Gen- 
tile , Icnvendo à Roma intorno alla 
perfona di Crillo, lo rapprefentò come 
cola più che mortale . 

j y, E poi non convengono tutti nel com- 
mendare la fantuà della tua dottrina ? 
E come dunque da alcuno può (orpellar- 
li d’impietà nel fuo vivere ? Può ben’ un’ 
empio ( no’l niego ) dar precetti utilif- 
limi di virtù ; mà non può eller di meno, 
che à lungo andare ( ò pache lattato lo 
accicchi , ò perche 1 ardire il t'alporti, 
ò perche l’inter ette glie) perfuada ) non 
fi laici feorrer di bocca almeno impenfa- 
tamente , qualche adioma più conface- 
volc alla corruttela del Senio, che con- 
forme a’ rigori dell’ Onelià . Quindi qual 
Savio potrete voi ritrovarmi , iuor della 
Chiefa , il quale tra’ precetti falubri , da 
lui lafcfati, non confondede pernicio- 
fidimi errori ? Sociale , riputato U 
Maeftro della Virtù , non introdude 
nelle lue leggi la comunicazione fcara- 
bievole delle mogli ? efempio feguito 
poi da Catone , l’onor dì Roma ; e da 
Platone , l’oracolo della Grecia . Licur- 
go agli Spartani non approvò ogni più 
nocevole fimo ,■ purché lapcde eferci- 
tarfi con artifizio , e con legretezza? 
E Solone agl! AtenieG non adenti ogni 
più nefanda laici via, purché venifie pra- 
ticata da liberi, e non da’ fervi ? Arido- 
file non dubitò d’ inlegnar nella l’uà 
Reppublica , che le il numero de’ figli- 
uòli Ga fupenore alle rendite della cala, 
debban le Madri procurare- l’aborto di 
quanti concepiranno!! per innanzi: e che 
fei bambini nati riefeano diflfettofi ne’ 

. membri , come ciechi , monchi , zoppi, 
od adìderati , in vece di allevarli eoo 
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lambir gli onori , e l’tndtizzare tutti 
penlieri all' acqualo di quell» gloria che 
non c noitra, mentre tutta à fuori di noi .< 
Or quale di quelle fciocchezzc vedrete 
voi nella dottrina di Crillo? Anzi ella 
dilata la prima , c’habbia feoperti aica- 
ni reconditidìmi di onedà, di mortifi- 
cazion , dì pazienza , di manfuetudine , 
di carità, di ubbidienza , .di, umiliazio- 
ne. E queda dottrina sì l’anta iaria po- 
tuta ufeir di mente di un’huomo, il 
qual foflc sì fcdlcrato? Da quali volu- 
mi ha/rebbemai cosi bene potuto ap- 
prenderla , s’egli non fc la fotte con elio 
sé recata dal Ciclo? da quali Portici ? da 
quali Univerfità? da quali Licci ? Ò al- 
meno come podi bile , che infunandola 
non vi havede mifchìata qualche paro- 
la, ò empia, ò nociva ,ò inutile, ò vana, 
ò ridicola , òcuriofa ,ò faceta , e più or- 
dinata à lufingarel’orecchic, cheà gio- 
vare alla volontà ; e ch’cdendp ella 
dottrina adatto inaudita per tanti fecoti , 
e per altro ancor à difficile , c sì fc vera , 
venide nondimeno da effo propoli» in 
modo , che renda Cubito pago ogo’ in* 
telletto difciplinaic ed ingenuo ; e di- 
mollri in ogni tua parte tanta connef- 
fiondi dilcorfo, tant’ apparenza di veri- 
tà, tanta confonanza con la ragiooe, 
che nulla feorgalì detto per oRentazionc 
d’ingegno, tutto per utilità di profitto; 
e ciò con tale aggiullatezza di dite, che 
gl’ignoranti tolto capifcano quanto è 
necelTario à capire , i faggi Tempre più 
ammirino quel eh* é negato d’inrcndcr- 
fi ; ed ogni genere di perl’one vi truovi 
documenti adattati al proprio bifogno, 
e documenti non ideali e pompofi ( qua- 
li noi leggiamo ne’ libri de Sa vii umani ) 
mà pratici e Inflittemi - E volete vo» 
pervadermi, chetai dottrina fia prole 

d’huo* 
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dhuorao , U quale (ì porta chiamare uno 
Scellerato, non che oon (amo, quali arfae i 
foli parti ^iell'intellecto non raffomigli- 
noil Padre? lo per méeredo à San Ja- 
copo il quale artèrma , che chi già mai. 
non fallace nel favellare , eglié perfet- 
Jacoh. 3. to otri vivere. Si quii in verbo 00* offerì- 
a. di , bic perfréiut eft vie ■ Che per un 

poco parli bene un' Ipocrico , io lo capi-. 
Scoi nià che in qualunque tempo, in 
qualunque luogo , di qualunque mate- 
ria , sì che non fe gli polla appuntare né 
pure un’apice, che non iljpiri un’alrif- 
fima Santità; ò quello sì , che non é di 
huomo menzognere , e ingannevole , 
mi veridico, ed Innocente -, perche la 
mafehera , come Seneca dirte , può ben 
portarli per alcuo! ora fu’l vifo ; mà non 
à lungo. Tfemo per fonam dtù fett . 

V- E pure o quanti fecoli fono, che non 
farti altro thè ventilare e vagliare una 
tal dottrina, per moflrar che nulla ivi 
truovafi di mondiglia ? Nominatemi 
un'altra Legge nella cni fpiegazione 
habbiano tanti huomini dotti impiegati 
glirtudi, e logorata la vita, con tanto, 
fruttodi maravigliofe fpecnlazioni : che 
fi a (lata agitata in tante Difpute , di- 
chiarata in tanti Volumi, dettata da 
tante Cattedre, (labilità in tanti Con- 
cili! , confermata in tanti Decreti, e 
che qual Diamante provato (otto un 
martello imptacabiliHimo , tanto piti 
lìa crefciuta ognora di credito , e di cer- 
tezza, quant e più (lata in •difamina- 
zione, e in dibattimento. Anzi in al- 
tre Sette é accaduto appunto l’oppofito 
Perocché quando i lor Savii ne (India- 
vano più, tanto ne credevano meno. 
E così fecero fra' Gentili Anartagora, 
Platone, Omero, Ariftotile , Cicero- 
ne, Seneca, Plutarco , Plotino, Por- 
firio , Galeno , ed altri moltirtimi, i 
quali poiché adulti di età, e verfati nel- 
le arti, vollero di propoGco efaminare 
la Religione, nella quale erano nati, 
non Colo la biafimarono come falfa , mà 
fpertò ancor la beffarono come inlana , 
quantunque poi ò per debolezza, ò per 
intcrerte , ò per altri rifletti umani, dil- 
fimularteroin voce quell’opinione , che 
confidavano a’ libri. E quello fù quello 
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che indurte dappoi l'artuto Maometto à 
vilipendere nella Sua Setta ogni forte di 
lettere e di letture ; ed à volere , che fi 
decida ogni controversa col ferro, da. 
lui (limato nell’Alcorano il più. giurto. dlex i!f. 
dilatator che vi fi a della Religione. Mi- *9 
che ? Non potè per tanto ottenere, che Rellar.de 
à fuò difpetto-un-' Avicenna e un’ Aver- "Hpt.Ec - 
roe non giugnelfero à gran dottrina - Ed Ci 2 - 
ecco eh’ elfi ( i doe più dotti fra’ Mori ) 
attillarono incontanente contro di quel- 
la Religione , che in pratica proferta va- 
no ; non dubitando di Schiettamente 
aderire ne’ lor volumi, che Maometto 
con la fua Solida Legge haveva infe- 

S nata la Beatitudine de’ corpi, amata da* 
rati , mà non degli animi , defiderata 
da’ faggi, ed onorandola con quel cele- 
bre elogio che la compruova per una 
Legge non d'huominl , màdi porci, li- 
mili à quei di Epicuro. Tanto è vero, 
che l’altre Sette difficilmente poflono 
vantare un’ huom dotto, c'habbiale fe- 
guite fli cuore . Mà nella Legge Evange- 
lica quanti io potrei qui contarvene in 
un foi fiato? Quella hanno efaltata con 
fomme lodi i Dionigi, quella i Lattanzi, 
quella gli Arnobi , quella i Cipriani , 
quella gii Agoltini , quella i Giratami, 
quella t Nazianzeni, quella i Bafilii , 
quella i Bona venturi , quella i Tomma- 
fi, e quella innumerabili altri , che tutù 
furano d’intelletto acutirtìmo, e che, 
prescindendo dal punto ancor contro- 
verso , furono verfatirtìmi in qualunque 
altra forte di Scienza, ò umana, ò di- 
vina , ò naturale, 6 politica, ò domeiiica, 
ò pellegrina. Or come havrebbe però 
fatto un tal’huomo , che forte (lato il più 
reo di tutti, à guadagnarli l’approvazione 
e l'affetto di tanti Savii , ed à guadagnar- 
selo in modo, ch’erti non faceffero al- 
tro in tutta la vita , che Scrivere di lui , 
che Sudar per lui, che predicar Sempre 
lui ? Perocché poco farebbe (lato , che 
quelli fi fodero contentati ad amarla 
foli. Il più é, c’ha vrebboa voluto , che 
tutti inficmei mortali al pari l’amaffe- 
ro , e che però tutti Io conofceffero al 
pari , al pari il prrgialfcro. 

Ed in qual’ altra Religione hà fiorito V I. 
un sì bello Zelo ? Parlino pur gli Sciti, 

patii- * 
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parlino! Perii; parli irò i Bmriam , par- State qui unpoco à Tentile un pender VIL 
linogl’ Indi, parlino iGiappooefi , e mi befiiffimo. Quando il Ré Davide bramò 
dicano. Chi hanuoefii giaituitai fpedi- per riputazione levar dal Mondo il mife- 
to in Italia per darci notizia delle loro ro Uria, fapete come fece? Ricorfe alle 
care Deità ? Né pur’ uno di loro lì è mai Graragemme. Scrifie una lettera al Ge- 
vnluto (comodar dalla patria à fimile neral dell’ Efcrcito , e gli ordinò , che 
effetto: enulla adeffi hà premino fe i meffolo neh' afialto alle prime file, trài 
lor Pagodi foffero adorati da molti, ò combattenti più forti , nel combattimen- 
vero da pochi ; fe vili, ò nobili, fe inco* co piò fiero , lo dovette quivi lafciarc in 
igniti, ò fe famofi. La dove quanti iopo- preda alla morte . Poi diede, é vero , ad 
crei qui numerare à ciafcun di loro di Uria detto la lettera, perch'egli la por- 
magnanimi Mifiìonari , che fempre là taffe, perch’ egli la prefentaffe; inà gliela 
dall’ Italia e andarono e vanno , non per diede'molro ben figillata : né mai (però, 
aUtro guadagno , che di dar loro à cono che fe’t mefehino fotte venuto , benché 
licere il nollro Dio! E con quanti Genti da lungi, ad intenderne II contenuto , ad 
-vi vanno ! Pigliano volontariamente per immaginarfelo, doveffe andare contutto- 
qocfto perpetuo bando dalle lor terre na- ciò fedelmente à ricapitarla: Non già co- 
lie , ferrea reflarfi né per preghiere di :« fece Cridoco’ fuoi fcguaci. Egli dié 
amici, né per lagrime di Parenti-, né per loro la lettera à tutti aperta . Si dichiarò 
-dolenti finghiozzi di Genitori . Rinun- nel fuo Vangelo di efporgli à infiniti 
siano dignità , abbandonan ricchezze, Grapazzi,à infiniti Gradii. Ecce ego mit- Matt.io : 
Vannoà ingolfarfi inOceani formidabl- to voi ficut oves in media luperum : edal- 16. 
li,qualiperlefcorreriede'Corfari, qua- «ove: Injicknt vobii marna fuai , {y 
li per le infidie de’ gorghi , quali per le perfequentur , tradentet in fynagogas iy Luca 21. 
furie de’ MoGri , quali per le guerre ira- cuflodiaj; tradentet ad Regei <3 Préfidcs, 1 2. 
placabili de’ Tifoni . Ora avvampano propter .nomea meum : ed altrove : Vtnlt JotS.x. 
fotto la Zona torrida , ora intirizzifeono bar a, ut ornati qui interficit voi , arbitre- Mail. io. 
fono i Trioni gelati . Indi fenza guide , tur obfequtum fe praftare Deo : ed altro- 17. 
fenza compagni , approdati in un’ altro ve: Tradent voi in Concilia , & igeila- Alati. 24. 
Mondo ( Mondo, à cui pare che tema buntvos: ed altrove : Tradent voi in tri- 9. 
ancor di accodarli l'iGeffo Sole ) cara- bulattonem , & oocident voi : ed altrove: Lue. il. 

. - - * minano^ i più diloro ancora àpié igou- T r a demi ni autem a parenttbui , il fratrì- 16. 
di, per deferti afpnffi mi, per fentieri fpK bui , àfcognttis , & amivi i,& morte affi - 
nofi, per rupi orribili; e tracciando i Bar- cìenttx vobis . E pur chi può dire quanti 
bari afcoGi per le Caverne à guifa di lìen'itià ricapitar quella lettera fedel- 
OrG, gli fieguono , gli fervono , gli acca- matte! L’hanno ricapitata a’PreGden- 
rezzano , non per altro interefi’e , che di ti, l’hanno ricapitata a’ Procon foli, l'ha n- 
ridurli alconofcimentodi Grido . Eche no ricapitata fino a’ medefimi Ré fnpra 
vi pare di ciò? Un’ huomo dunque, che i loro troni? e per dir chiaro, non han 
foffe (Iato sì colmo d’iniquità , farebbe temuto di arrecar quel Vangelo, dove 
mai pervenuto ad haver Miniftri si ze- loro venivano dinunziate sì crude Gragi 
lami deH’cmor fuo, che per accrefcergli anche à quegli (ledi , che le dovevano, 
fol più fama, e più culto, G foggettaffero più rabbiofamente efeguire. E oon é Ga- 
à tanti incommodi, ed à tanti difagi? ta qneda un’ altlGima maraviglia? Oche 
Benché diflì poco . Doveva io dire , che coGanza ! ó che cuore ! ò chefadeltà! E 
gittaffer per lui sì lieti la vita . Perocché queGa mai farebbeG ufata in grazia di 
qual’ altro huomo hà già mai potuto un’ huomo reo? losò che ancora tra i . 
ottenere, chetami per amor fuo G la- Maomettani , tré gii Emiri , tri gii Ere- 
feia fiero crudelmente divorar dalle fiato- tici, non è mancato per ventura aualcu- 
me, fquarciar da’ ferri , lacerar dalle nodi quedi Martiri volontarii; cnabbra 
fiere, fmembrare dalle catade , quanti voluto anzi morire , che fallir di fedéli 
n’hà ottenuti Giesù ? j fto (ciocco Legislatore - Mà primitfa- 

mente 

Digitized by Google 



io8 * ' " Predica 

.1 : mtme hanno quefti Tempre fofferte mor- 

ti volgari , c tormenti briev.i ; e neffua’ 
affatto fi truova, c’habbia ne’martiri; 
durato collantemente, ò i quattordici an- 
-ni , come un San Gregorio di Armenia , 
ò ancorai ventotto, come un San C le- 
.mente di Ancira . Che fé pur quegli tol- 
feraron talora motti affai lente; le tol- 
lerarono con tridezza, e con rabbia, non 
w>n rifo , e con pace , comeciafcuno de' 
Martiri Codiarti : ond’ é, che fe à Ci- 
cerone nella tua Filofofia parve impof- 
fibileche verun'huomo, per fa v io eh’ 
egli ti luffe, gioifie incarcerato' nel toro 
ardente di quel fa molo Peri Ilo, Ingegner 
tartareo ; noi lo veggiam di fatto adem- 
pito in un’ Antipa Velcovo , in una Pe- 
iagia Vergine , ed in un’ Eudachio,anzi 
in tutta la tua famiglia , che dalla bocca 
del bue rovente mandavano per muggi- 
t • ** ei ^ voci di giubilo , e cantici di trionfo . 
j Senza che, quando ancora volcffimo noi 
concedere, che talun degli altri fia morto 
. ; : •> con gran codanza , noi (corgeremo que- 
< Ilo effer Tempre accaduto in bucatini, ò 

. . di membra robufte, òdi cervello oftina- 
. 1 ;: to, òdi culto barbaro, non in vecchi, 

non in donne, non in giovanetti , non 
, r \- in fanciulli, non in bambini; di età ca- 
dente ,di feflo imbelle, di mente docile , 
.ti di animo paurofo-, di cuor gentile , .co- 
• me è accaduto frà noi . E che fpetracolo 
di pietà fù vedere un V efeovo Simeone, 
vecchio già di cento veoti anni , cantare 
-à g li i fa di foavillìmo Cigno sù la fua 
•Cróce ! Vedere due fanciullini, Giulio, 
cPaltore, giubilare ttà le percoffe . Ve- 
dere due bambinelli y Mammes, e Vito, 
gioire Copra il patibolo ! Sentire Enlaiia, 
nobile V erginella di tredeci anni, che cor 
percà tutta di piaghe grida al Tiranno, 
che, predo, predo, vi faccia fpargerc 
lopra del l'ale aliai per renderla cosi cibo 
più laporofo al palato del fuo Diletto! 
Più. Haviannc quelli tollerati itormen- 
ti, mà non gli havranno incontrati . 
Non havran fatto come fé quel Giulia- 
no, il quale temendo, per effer podagro- 
lò, di noo potere arrivare in tempo al 
•friscello con gli altri Martiri , vi fi fece 
à braccia portare velocemente da fortif- 
fieii fcrvidori non come A ppol Ionia , 
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che fi gettò trà le fiamme ;'hón come 
Agapito , che fi Janciò trà le bere ; non 
come un’ Antonio, che veftito tatto di 
bianco n’andò al Martirio , come à 
Convito Nuziale . Che fe pur mal fa- 
ranno iti anch’cffiad efporfi volonta- 
riamente a’ Carnefici, non farà dipoi più 
ri maRo in loro potere di fottrarfene e di 
fcamparne . Cominciarono à patir per 
amore , mà pai rimafero fra’ fupplizii 
per forza. Non così ne’ Martiri nodri. 

Quedi venivano ogni momento pregati 
dagli avverfari ad haver pietà de’ lor 
corpi . Erano Infingati con vezzi , allet- 
tati con promeffe,. combattuti con lar- 
ghe offerte di oro , di gi<>jc , di patrimo- 
ni! , di onori , di dignità ; mà con tanto 
poco profitto , che vi fù più todo un Ci- 
priano , sì chiaro Vefcovo , il quale, pa- 
tto già col capo fui ceppo , dichiarò Ere- 
de di tutto il fuo quei Carnefice , che lo 
dovea decollare . E finalmente , quand’ 
altro pur non vi fuffe di differenza, que- 
gli altri furon sì pochi y che in una mano 
può raccorfi il lor numero , e pedono in 
un fiato ripcterfi' i loro nomi ; Là dove;! 

Martiri Cridiani fon tanti , che affor- 
bifeano ogni notizia , mentre ben’ undi- 
ci millioni ne annovera il Genebrardo, 
de' più antichi , de’ più certi , de' più 
famofi. ■ ■ 

Sò quel che forfè voi qui potrede con Vili. . 
acutezza rifpondermi , come Afcoltatori 
ingegnofi , edé, che l’ha ver fortito di 
molti Martiri , é legno di haver’ anche 
incontrati di molti Pei freutori: e che pe- 
lò-può fofpettarfi àchi anzi fi debba cre- 
dere helia Caufa di Crido, le à chi il d't- 
fefe carne fuo caro amico , ò à chi perfe- 
guitnllo come malevolo . Mà notate da 
quanti lati io vi abbatta! una limile oppo- 
fizione. E' vero haver Cnflo incontrato 
di molti Perfecutori: màq»rimieratnente 
io non sò , fé più fieno dati i Perfecutori, 
ò più i Martiri; mentre un fol Perfecutò- 
re badava ad uccidere molti Martiri , e 
neffun Martire havea Infogno di molti 
Perfecutorhi Dipoi , chi non vede quan- 
to più debba apprezzarfi Ja tedimonian- 
za di chi per Crido morì , che di chi pu- 
gnò contra Crido. A perfeguitare qual- 
cuno bada un leggiero crror d intelletto ; 

un 
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un fubbollimento di iangne, un moto lcrati^ Anzi, le fi confiderà fottilmen» 
d’invidia, un' cmpiiodi furore. Mà à te, queft'i il più robulìo argomento, 
dare per qualcun la fua vita, e à darla che porta addurfi della fua gran fanti* 
io tanta atrocità di tormenti , e à darla tà, non vi efiendo forfè altra cofa , che 
con tanta pace di cuore ; quanto alta più compruovi ia chiarezza fiamma del 
{lima ricercali di colui , per cui vien à Sole , quanto il grand' odio , che mo- 
darfi ? quanta coflanza ? quaot’ animo ? Arano à lui d’havere tutti gli Uccellacci 
quanta fede ? Qual dubbio adunque , tootturni . , . 

che nella Caufa di Crido più dee prrz- i. Mà forfè che fomiglianti Perfecutori »*>' 
tarli l’attefiazione di un Martire, che di finalmente prcvalfero contro à Crilio ? 
cento Perfecutori . Aggiugnete ladiver- Non può negarli , che qualor' altre Re- 
fità fiogolare la qual paflava trà Perfe? ligioni incontrarono Avverfari famofi, 
cutori, ed i Martiri. Perocché lamag- predo cederono , ora sbigottite dall’ ao- 
gior parte de’ Martiri furon buomioi , torità , oraopprelfe dalla potenza. L& 
vivuti fio da’ primi anni con molta in- coltra dove più flabilidì , chefra’nemi- 
tegrità d’inDocenza : rapiti quali da’ ci ? Se lù Città , che più rabbiofamen- 
Chioftri , e quali dagli eremi , quali dal* te preddefle à perfeguicare il nome Ori- 
le Academie, e quali dagli Altari : hua- diano, queda fùRoma. Non lù ella 
mini fa vii, giudi, modedi , riverenti, contenta di fatollare del nodro fangue 
mortificati, ed io cui gli (ledi Avverfa- le arene de' fuoi Teatri, e le fauci delle 
rii non ritrovavano altro à punir che la fue Fiere ; mà fuori ancora de’ tuoi 
Fede: sì come Plinio un di loro il tedi- confini anelando ad ederminarci , infi- 
ltrò, feri vendo à Trajano, cioè ad un’ noin Affrica, infino in Afta fpedì rab- 
Imperadore, cui ben per altro fapea , di biofi Proconsoli à cercarci nafeodi, 
dover più piacere accufandoli , che Io- à condannarci accufati , à trucidarci 
dandoli. Là dove i Perfecutori chi furo- codanti. Mà poi c’hà fatto? E final- 
no fe non huomini la maggior parte mente é anche giunta à cedere il trono 
ignoranti, fordidi, audaci, allevatine’ à chi tanto perfeguitò . Hà donate à 
Lupanari, crefciuti ne’ Circi, e fpedb noi le fue Regie,, à noi li fuoi Tempii, 
uficiti dal ruolo de’ Gladiatori ? Direte à noi le fue preminenze sù l'Univerfo, 
dunque , che Crido è dato perfegui- & é divenuta la più appadìonata nu- 
tato? Veriflimo. Màda chi? Da un trice del Cridianefimo quella che ne 
Nerone , che lù l’aborto dell’ umana fù la più atroce perfecutrice . E come 
Natura: da un Domiziano, trucidato dunque un’huomo , che dir fi poda 
da’ fuoi, come modro di crudeltà: da il più malvaggio del Mondo, hà po- 
un Gallieno, detedato dagli Scrittori, turo tanto ? Hà egli forfè ciò vinto 
come portento dìnfamia : da un Gale- con forza d armi ? con inondazioni di 
rio, divenuto pofeia sì efofo, e si ab- eferciti ? con turbini di terrori ? Ap- 
bominevolc : non dirò a’nemici, non punto. Si d valuto à sì grand’ acquido 
dirò a’fudditi , non dirò a' familiari , non d'altro, che della lingua di dodici 
mà à sé medefimo, che fi uccife di prò- Pelcatori, fcalzi , (rendici, illiterati , . 
prio pugno: da un Trajano fozzifiìmo (pregevoli , e quel ch'é peggio Giu- 
( nonhòtermiui da rammemorarvi il dei, cinèdi una gente allora al Mon- 
luo vizio fenza rolTore, tanto è nefando) do abbiettidìma e abborriridima . E 
da un Decio, da un Diocleziano, da conquedi egli hà tolto à Roma l’Im- 
un Madenzio, da un Licinio, da un perio, conquedi debellati nemici, eoa 
Madìmino , ciafcun de’ quali parve quedi domati Barbari , con quedi 
nato à infamare la dirpe umana. Epe- (oggettatofi il fado de’ Letterati . II 
rò dunque fi troverà mai veruno si men- Senato Romano collocò Aledandro 
tecatto, che dimi Crido il più fcellera- Magno nel numero de’,fuoi Numi, e • 
to huomo del Mondo , perch’egli é perche? Perche credette non poter’ ef- 
flato perfeguitato da huomini sì feci- {ere un fempliee huomo colui , che 
_ Quàrtf. del P. Segntri , ” O nello 
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nello 1 patio di dodeci anni fi havea log 
giogaie tanto di Mondo. £ pur' Alci* 
fandro lei loggiogò, nicotr' egli era an- 
cora vivente , e Signor di molti fetori, 
e padrone di molti popoli . Là dorè, 
Gnllodopòeflerecrocifiilo lo foggiogò, 
ed il foggiogò lenza fpefa di danari , e 
S.^dg.in lenta Itr epico d armi , non ferreo , fei 
pf 54. ligneo : e vi larà chi non fol non l'adori 
come bupmo Divino, mà lo condanni 
come il peggiore, degli huomini ? 

X ■ s Sò, eh' egli finalmente à così grand* 

Opera li è valuto di quella facoltà lo- 
*ra umana che predo noi porta il nome 
di prodigiosa . Mi può dunque elfeic il 
peggior' huoma del Mondo quegli , al 
cuniome riverenti loggettanli gli £le- 
menri, e palpita la Natura ? Chi confi- 
p, I rotei , o gran Principe de' Pianeti, à 
deplorare veltitoà bruno la morte di un 
Crocifillo, al cui fopplitio , s” egli era 
un Dio menzognere, tu dovevi anzi 
ballate per allegrezza, che a fonderci per 
orrore? Chi v'iodulTe ò pietre à fpez- 
tarvi, ò tombe ad aprirvi, d rupi ad 
ifvlfcerarvi in sì faglio giorno? QÌuefta 
fò dunque la beila gratitudine , che mo- 
flralieal voll/o Fattore, rifentir vi, e fdc- 
gnarvi quando moti , chi peggior di Lu- 
cifero ha vede ambito , non già di unite- 
gli come collega nel Trono, màdifigno- 
reggwrvi come Monarca ? Che le pur di- 
radi da qualche infano, thè quelli ricevè 
là la Croce il galiigo condegno di tanto 
ardire, come poi dunque ad una femplice 
Inyocazion del fuo nome fon tanti i mu- 
ti , che imprendono à favellare ; gli 
ftorpiati , che ad andare ; i fordi, che ad 
afcoltare; i ciechi, che à mirar chiarlf* 
(imamente ; e fino I morti , che ritorna- 
le. 9 1 6. no à vivere? Quomedo pettft homo 

cotor bete figna f tetre ? Dirò anche più . 
Nominate a’ Diavoli un’altro nome, 
qual voi volete . Nominate Maometto, 
nominate Alì, nominate Amlda, no- 
minate il Media futuro , e vedrete (e fe 
ne ridono. Nominate -Gìesù , e vedrete 
un poco, fe il temono, lene tremano. 
Giesù, Giesò, quello é (iato alla fine 
quel foìo nome , che gli hà (lorditi , che 
gli hà (nervati , che gli hà medi tutti in 
contado 4 Ed 0 con quanta ragione 


ÙX X. '.v 

diciamo però noi, che un tal nome di 
(lato un’Olio, verfato l'opra di tutti . 

Oleum effufurr. nomen tuum. A noi egli Cani. 1 . 
è darò un’ olio medicinale , che à mille 
e mille hà renduro di fub'to la falute; 
mà» Di-moniid dato un’ olio bo'leote* 

M< ricordo barer letto , che nella guer- 
ra farai della Paleftina , vedendo quei 
di Girla come i Romani già già fall vano 
felicemente le mura della loro Città , 
fenta che ri fofie più modo òdi ritener- 
li , ò di rilòfpingerli ; verlarono loro 
addodbrerti gran vali di bdlcnridimo 
elio, il qual pafTando agli aifalitori le 
armi, e penetrando, nell'intimo delle 
caroi , anzi quali già delle vifeere , della 
vita , gli Iacea più traboccare à fotta 
nel folio , fmanianti come di rabbia . 

Oche paragone vi vidimo ! Già vincito- 
ri per tutto'l Mondo i Demonii fpiega- 
vanogli ilendardi , già s'impadronivano 
d'ogm pollo, già s'impodc davano dogo! 
piazza , quando lì fparfe (opra loro quell' 
olio ( ahi quanto focofo ! y sì fparle fo- 
pra lor quello nome , Oleum eff'ufum no • 
men tuum , e quello così gli affli (Te , che 
gli fé tutti precipitare in quel baratro 
donde audaci li eranoavanzati all' alTal- 
to . Dejfcìt ees , dum al/evarentur . "pf jx. 
Quindi é. Uditori, che non prima II |j}. 
nomedi Giesù fù fentito rifonar glorio- 
fo nel Mondo, che tutti gli Oracoli di 
Lesbo, di Delfo, di Delo, di Efelo, 
di Dodona, di Dafne fi ammutolirono; 
tutti I Demoni rimafer privi di forze, 
privi di fiato, e propriamente fi può dir, 
che perderono la favella ; à legno tale, 
che quell’ iniquo di Porfirio hebbe à dire 
per (intima rabbia : Ex quo Jefus coli- 
tur , mbil ut Hit atis à Olii con) equi pojju- 
muf . Che vi par per tanto Uditori? 

Effetti si alti, slcofpicui, sì celebri , sì 
(ìupendi , volete dunque che vengano 
ad operarli con l'invocazion del più per- 
fido fra' mortali ? Chi mai farà tanto 
pazzo , che fi frenetichi , contro ad ogni 
dettame, non dirò già fovra naturale, e 
celelìe , mà naturale, ed umano? Mà 
s'i così , torniamo dunque à conchiu- 
dere chiaramente , che Crifto é Dio, 
mentre come dapprima babbiam dl- 
mollrato, ò con vieti che Ita fomma la 
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fu a malizi* , ò convivo che ha cura la Non li vergogna né il Torco di tifar da 
fua Deità. E s’cgli é Dio, balla quello. Turco, né il Giudeo da far da Giudeo, 

Non accade ch'io qui mi ttanchi à prò- né il Gentile di vivere da Gentile; folo 
var per veri gli articoli , che da lui fon ilOilliano io mruovo , che fi vergogna 
dati à credere , il Simbolo , I Sagra- di trattarli da Criliiano . Sentite s’io 
menti, altri dogmi tali . Siano pur que- dico il vero. Sarà uo Cavaliere de vo- 
lli difficili a’feoli vili, fian’alirufi ,■ Uri , il quale hà riabilito il foo cuore di 
fian ardui , che importa ciò? Siam fi- ricattarli di qualche affronto à lui latto 
cori di non errare , dove errar non poG> da un tuo nemico i arma per tanto uea 
firmo, fé Dio medefimo non ci é ca- fqoadriglia di fgherri , c con quelli co- 
gione di errare . minerà à tendergli* lofidie , or per la Cit- 

tà r or per fi Campi , ed à pettegolarlo 
PARTE SECONDA. alla vita . Or bene . Se à voi fotte com- 
metto di dittongare quell' huomo da do 

O Quella mattina sì , che havete taf penderò, quali argomenti voi cer- 
davvero brontolato di mé dentro cherelle di addurgli' per piò efficaci ì 
voi medefimi : cacciandomi di un de’ Gii dirette voi forfè':' Signor mio caro, 
due; òdi ha ver fatta una predica molto ricordatevi d’ette re Crittiano, però di- 
inutile à quella Udienza , ò di haver fiamme pur, drfiarmatr, perche à voi 
mottrata di quell’ Udienza una ttima non é lecita la vendetta ? Sarebbe al 
molto cattiva. Ed era predica quella da certo tenuto per huomo femplice , chi di • 
farli in N Città così fvifrerata al nome voi così favellaffe: e quel gentil’ huomo 
diCriltu, e non più totto da riferbarfi li riderebbe per lo meno di voi, richie- 
per quando un vento contrario vada à derido in' voi più dì felino, e meno di 
sbaizarmisù le riviere diTunilì, ò sù telo. Eà dovette voi gli provette, che *• 
le colle di Alg eri ? Perdonatemi o miei à lui sì come à Cavalier non convenga 
Signori , fe così dire, perche con le una tal vendetra, ò veramente fé gli 
fcule che da principio io premifi , havea dicette quello etterc l’ordine del fua 
prcluppoflo di ovviare ballantemente Principe, ò quella il defiderio della fua 
à una limile oppofizione . Mà , dache Dama ; egli non fi recherebbe à ver- 
voi mi necettitate à parlare con libertà , gogna di darvi orecchie» E le alla fine 
vi prego almeno à non vi (degnare s’io pur convinto, e commotto, s’inducef- 
parli. Io fotte hò errato in far quella feà conchiudere una tal pace; credete 
prcdicaàvoi, perche tra^Crittiani voi voi ch’egli ha vrebbe animo di protettar- 
dovei effere , sì come de’ più antichi, fi così ’i Perdono ai tal mio nemico 
così probabilmenre de' più innocenti . l'offcfa fattami , perche la Religion , 

Mà nel retto io porto opinione , che eh’ io profrffo , così m’impone : foo 
tra Crlttiani niun altra cofa dovrebbe Crittiano; l'fon erubefeo Evangcliu'n? Reg. t. 
oggi ripeterli, ed Inculcarli più fpeffo Terrebbe quella in un Cavaliere par tó. 
da tutti i pergami , quaot’é che tetW foo per formoli di derifo , edidifonore; 
gano fermamente per vera la loro Fede . eofa che non terrebbe , quand’ ci diceffo 
Perocché come mai farebbe poffibile, di perdonare in grazia della lua Dama,' 
che la tenetter per vera, e che nondi- ò d’ordine del foo Principe . £ voiripu- 
meno viveffcrocomequeirhe la tengo- tate la nollra Religione per vera ? No»; 
no per bugiarda ? Come quei ditti? Peg- puòcfiere, Signori miei; non può ef-, 

E'°> P c 8g'°) affai peggio dovea io di- fere. Perocché come mai farebbe pof- 
^ > me P tre vizio é frequente tra’ fibile, chenonfol voi lafciatte di pra- 
Cnftia ni , che né pur'é ufatd fra’Bar- ticàre ciò ch’ella infegna ( che fi può 
bari. Nominatemi un’ huomo di qua- “attribuire à fragilità ) mà che vi riputa- 
junqur altra abominevole fetta , il qua- fle à viltà , ò per dir m-glio , che vi re- 
te anr ra nel (uo paefe medefimo, tra’ catte ad infamia di praticarlo ? Anzi co- 
tuoi popoli, fi vergogni di profcffarla . me farebbe poffibile, che nè pur voi lo 
•’I . # O 2 lafcia- 
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lafcialtc praticare ad altrui con franchez- 
za , e con libertà ? Dirette voi .che te* 
Befferò già la nodra Religione per vera 
que' Prefidenti , que’ Procoofoli ,òquc’ 
Tiranni, i quali a' tempi antichi vieta- 
vano a' Criltiani di profetarli libera- 
rnente per tali , c gli codtingevano à 
chiuderli ò nelle Catacombe , ò ne’ Ci- 
miteri , quando volevano celebrare i 
mifteri più Saorofami ? Non credo già . 
Ora ditemi . Non cottringetc i voflri pa- 
ri voi pure à cercare , fe non le Cata- 
combe più occulte , almeno le Chiefe 
più folitarie , e Ce non i Cimiteri piè 
oleari , almeno le Cappelle più ritirate, 
per. fai vari! da 'voli ri motteggiamenti , 
quando etti vogiitìno con quache fenfo 
maggiore di divozione afla ttcrc agli uffici 
divini, òrifturaifi del palcolo cclellia* 
le ? E quante beffe vi fate di quella 
• Giovane, perche ama di veftir con an- 
tica femplicità? quante di quel Giovi- 
ne, perche gode di praticar con iantif* 
fimi ReligioG ? Ed è altro quello, che 
on’ oppugnare apertamente la pratica 
della nodra Religione, come facevano 
que' Tiranni infedeli ? Quella differen- 
za io ritruovo trà quegli, c voi, che 
quegli l’oppugnavan col letto, voi con 
k beffe , le quali fpeffo fon del ferro 
niedefjmo più. pungenti ; siche taluno, 
>1 quale per le zagaglie avvelenate de' 
Barbari non ù rimarrebbe di trattarfi 
pubblicamente da ottimo Crilliano, fe 
ne ritrarrà pc’ motteggiamenti feilevoli 
de' compagni. E pure udite anche peg- 
gio . Le fcelleratezze più enormi , k 
carnalità più brutali , vietate sì aperta- 
mente da quella Legge r che voi profef*. 
fate per vera ; quelle fon da voi fovente 
vantate come prodezze, come beatitu- 
dine, come glorie, e le premiate anche 
in altri, quando le odile, con ricona* 
penfe di approvazione , e di applaufo , 
q ne ornate le voltre cocapoGzioni , e le 
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ammettete nelle vollre Accademie , è 
fate di effe rifonar più fedoG i voitrl 
T eatri . E quella é fede ? Signori miei , 
quella è fede ? Che li pecchi , io só che 
non tende dirittamente à sbarbar da noi 
l’habito della Fede , mà che fi appruovi 
il peccare, chefe gli applauda : ah imi) 
che quello comincia troppo à fapere 
d’infedeltà . Perocché, che altro lignifica 
in- buon linguaggio effete infedele , fe 
non che havere opinioni oppolte agl’ in- 
fegnamentidiCrillo, e un lodar ciòch’ 
egli vituperà , \cdun vituperare ciò eh’ 
egli loda ? Pur troppo dunque hebb’ io 
ragione di credere , che oggi giorno oiut»' 
altra cofa tanto fia neceifaria fra^Cri- 
lliani, quanto por Crido predo di loro 
in illima di vero Uio, perche cosi pare 
à me , che infallibilmente gli farebbe 
portato maggior rifpetto, ne li terrebbe 
ad infamia quel eh’ egli reputa onore , 
né ad onore quel eh’ egli reputa infamia. 
Fate dunque damane quedo proponi- 
mento neceffatiiflimo : ere ne prego in 
grazia di quella Fede che profeffate: dà 
non lafctarvi ufcir -di bocca in futuro 
prola alcuna , la quale ridondi ò in 
approvazione del vizio, ò dilapprova- 
zionc della virtù . Non isfuggite quelle 
occafioni, le quali vi fi prefentano, d» 
profelfarvi liberamente per huomini 
Cri Giani ; di tollerare , come Cri- 
diani , pazientemente le villanie , di 
dare , come Cvilliaoi , religiofamente 
ne’ tempii ; di mantenere, come Cri- 
diani , perfetta trà voi la pace , la con- 
cordia , la carità, tanto propria vodra \ 
di non Grechiate con modi ancora fpie- 
tati , il langue de’ Pupilli , overo de 
Poveri , cbcpui’c fangue diCriflo: e 
quando quedo adempiate , allor poi 
doletevi dichi venga à farvi nel cuore 
del Cridlanefimoun tal difeorfo, qual 
dovea lerbatfi per Tunifi , ò per AL» 
gieri. 


•4 

P RE- 



Digitized by Google 


i 


PREDICA 

X X Ix 

Nel Venerdì doppo la Terza Domenica. 


Jejus ergo fatigatus ex itinere , fedebat fic f upràfort - 
tem. tìora erat quafi fexta . Venit mulier 
de Samaria haurire aquam y £JV. 

Joan. 4. 


1. 


Ue contrarlflìmi affetti 
genera nel mio cuore 
quello fuccefTo dell’ 
odierna Samaritana , 
ch’io già prefuppoogo 
notirtìmoà ognuno di 
voi : e fono appunto 
una fervente fperanza, e un freddo ti* 
more . Perocché mentre profonda- 
mente io confiderò da quanro poco di- 
pendé la falute di si rea femmina , fubito 
mi fi (Veglia nell’ animo un’ardito pen- 
derò, il quale mi dice: Se così é, poco 
dunque ci vuole affin di falvarfi. Mà , 
oimé , che fi leva torto in contrario un 
pender palpitante, il quale mi replica: 
Se così é, baderà dunque ancora poco à 
perire. E’ vero che quella mifera pec- 
catrice non per altra ragione diventò 
Santa, fenon perche s'imbatté cafual- 
mente à quel Pozzo , dov'era Crino 
affaticato ed anfante , ed ivi interrogata 
da lui , fi contentò di reprimere quella 
vogliala qual havea , di cavare allora 
dell'acqua per udirlo alquanto à decor- 
rere di maniere à lei falutari. Mà fate 
voi ragion che vedutolo , non gli havef- 
fe in verun modo voluto predare orec- 
chie: mà averte detto: Adelfo hò al- 
tro che fare, fon’alfetata , fon arfa : 
e poi , l’ora é tarda : bora eft q un fi fex- 
ta , convien eh' io torni alle mie faccen- 
de dimefliche ; quanto é probabile , 
Quaref del P. Scontri . 


che mai più non dovette incontrare nell* 
avvenire una congiuntura si comoda 
qual’hebbe da rientrare in fe fletta, e 
da ravvederli ! Da quella confìderazio- 
ne io follevo sbigottito il mio fpirito à 
domandarvi . Chi é trà noi, Signori 
miei cari, il quale faccia gran cafo di 
un picciol movimento interiore , il qua- 
le talor ci (limoli alquanto à mortificar- 
ci, di un piccolo impulfo, di una pie* 
cola ifpirazione, ò di una azzion mi- 
nutirtìma di virtù? E pure, quell’ az- 
zion di virtù sì minuta era forfè il prin- 
cipio, da cui dovea derivare la noflra 
beatitudine, e sì come trafcuratoil prin- 
cipio, né meno fi ottenne il fine; cosi 
trafeurata quella minuzia , né meno 
avviene che ottengali il Paradifo . O Pa- 
dre ( voi mi direte ) com’é poflìbile? 
Volete dunque che da una minuzia di- 
penda la falute eterna di un’huomo? 
Mentre parlate così , voi volete atter- 
rirci , non illruire. Voglio atterrirvi? 
Ah sì, ch’io voglio atterrirvi ( ve Io 
confetto ) mà perche io fon atterrito. 
Territus terreo , dirò tremarne col Padre 
Santo Agortino . Non però voglio atter- 
rirvi con vane efaggerazioni , voglio at- 
terrirvi con fodiflìme verità . Io vi pro- 
metto di non vi dir fe non quello , che 
mi fà rifeuotere tutto da capo à piedi , 
quand’io vi penfo , e che fe ancora 
noaé balle v ole à rendermi meno ini- 
O 2 quo, 



Hcm. rr. 
in ter. jo. 


Digitized by Google 



II. 


ii4 Predica XXI.. 

quo, mi fà non edere almanco più in- Fiumi medefimi , fe fi potelTero rivolti» 
con igi bile . E che cofa <! quella ? Quel- re calura indietro à mirare i loro princi» 
la proporzione appunto, che à voi pa- pii , quanta cagione ha vrebbono di umi- 
rea così llrana , cioè, che da una minu- Harfi, mentre vedrebbono , òche fem- 
zia talor dipenda la lalute eterna di un' p] tei villanelle vi guazzan’ entro per 
huomo . Quella proporzione é quella giuoco, ò che fianchi pellegrini gli fal- 
che là tremarmi , quella é quella ch’io tano pei inibito ? Tanto é comune alle 
qui mi accingo à inoltrare , perche cofe ancora maggiori derivar dalle mi- 
ognun vegga una volta quanto lia vero , mine . Così fon famofi gli incendii forti 
che la buona opportunità vuol’clfere da una favilla , così i contagi fparlì da 
prefa à tempo per li capelli , che fon le un fiato, così i tremuoti originati da un 
piccole cole . alito. Mà lenza ciò , fe fi confiderà il 

E primieramente io non credo, che corto degli avvenimenti moralq chi non 
vi parrà per altro Urano di udire, che da sà come da cagion leggieriflima può ac- 
cole piccole pollano derivare cole gran- cadere che uno, ò ili altillìma dignità 
didime. Non ci predicano quali altro i caJa in un vilidìmo dato , ò da un vi* 
Naturali nelle loro confiderazioni , i lillimo dato fia lollevato ad altidìma 


Politici nelle loro avvertenze , i Morali 
nelle lor madime . Balla dare un'oc- 
chiata d’intorno al Mondo per chiarir- 
fene in un momento. Nonégià iolo il 
granellino di Senape, quello che nella 
Palellina fi vanta di giungerei tanta al- 
tezza , che agguagli gli alberi , non che 
avanzi le biade . Tutte quelle felve, le 
quali co' lor tronchi fommmillrano tan- 
te ade agli Elerciti , tante navi all' 
Oceano, tanti Indegni alle cafe , tanti 
materiali alle macchine, tanti ricetti al- 
le fiere , tanto nutrimento alle fiamme ; 
fc ci voledcro fedelmente (coprire la loro 
origine, mollrercbOono alla fin’ altro, 
che minutidiroi femi, dati talora ò Ipaz- 
zatura de' piedi , ò lcherzo degli uccel- 
letti? Non accade, che (cagliandoli un 
Fulmine dalle nuvole, faccia iracalfo si 
grande , per òllcntare la tua maravi- 
gliol'a potenza . Abbatta pure le torri , 

f icrcuota i gioghi , incenerifca i bofehi, 
fomenti i popoli : ben fi sàda qual pic- 
colo vaporetto egli htbbe i natali . E 
quei gran Fiumi, che del continuo pel- 
legrinando pel Mondo ne vanno tanto 
orgoglio!! , che vogliono porre i termini 
alle Provincie , e togliere il nome al 
Mare, e però anch’ elfi or portano lopra 
il dodo armati navlli , or contnbuilcon 
dal feno grodidìme pefeagioni, ed ora 
Infuriati ulcendo dagli argini recano (Ira* 
geagli armenti, inondazione a' campi , 
ederminio alle biade , a (Tedio alle ca- 
fe , folitudine alle Gttà ; quedi gran 


dignità . Abigaille di Cittadina privata , 
arrivò ad efier tolta da un Davide per 
conforte , e così à cingere ancora un 
giorno la fronte di corona Reale. Mi 
ciò donde avvenne ? Da una tal buona 
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creanza , Ja qual' ella usò co' fervi di 
Davide, nel portai loro un rinfrefeo. 

Rebecca di femplice garzoncclla , arrivò 
ad ederdata ad unilac per i fpofa,e così à 
divenire anche un tempo procreatrice 
del prometto Media . Mà ciò donde ac- 
cadde ? Da una tal facile cortefia, eh’ 
rlla modrò col meffo dì lacco , nell' offe- 
rirgli dell’ acqua . La dove Aman , quel 
sì celebre Favorito del Re Affilerò, don- 
de venne alla fine à cader di grazia, à 
perder le dignità , à perdere le ricchezze , 
à perder la prole , ed à morir’ anche ap- 
pefo qual pubblico malfattore fopra un 
patibolo ? Non da altro venne, che dall’ 
haver lui prefo à piccarfi , che un Mar- 
doccheo , huomo popolare , huomo po- 
vero noi falutade à fuo moJo . J^on Efler. J. 
flefìertt fibi genu. Che dirò della mali- 5- 
Zia? che del traffico ? che dell’ arti? che 
delle lettere? Non fù per certo un’ac- 
cidente lievidimo , che Protagora dive- 
nire in Grecia Fi lolofo sì ammirato? 


Guardate donde eccedette, e maravi- 
gliatevi . Era già Protagora un vile con- 
radinello, quando portando egli un dì 
sù le fue tenere fpalle un fadellerto di 
legne al vecchio fuo Padre , fi abbatté 
calualmente in Democrito Filofofo di 
gran nome : il quale veggendo quelle 
. ‘i_. . . legna 
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Nel Venerdì doppo la 
legna legate inlìemc con granunlima 
aggiuttatezza , dimandò al fancinllo 
shavea fattegli quel falcio. E rifpon- 
dendo quegli di sì . Provati un poco , gli 
faggiuole Democrito , à fciorlo . ed à 
ricomporlo all' irteffo modo . Ubbidì 
Protagora prontamente , e con egual’ 
arte, ed induttria rilegando inlieme le le- 
• gne , fe le recò di bel nuovo fopra le 
(palle . Dal che congetturando Demo- 
crito in quel figliuolo ingegno ed indole 
opportuna agli (ludi, l’invitò à vivere 
fottola fuadifciplina , lo educò, lo l'o- 
ttenne, lo addottrinò, e lo rendè Filo- 
fofo non minore di tal Maeftro . Fate 
ora voi ragion , che Protagora , ò non 
havette comporto con tale aggiuttatezza 
quel fafeio, ò non havette incontrato 
in tali congiunture quel Savio, quanto 
<? probabile ch’ci lì folle Tempre rimatto 
à guidar l’aratro , incambio di efercita- 
re la penna; e à folcar le campagne, 
incambiodi vergare le carte? E di (imi- 
glianti fucceflì io potrei raccontarne 
quali infiniti di qualunque genere , (e 
. non mi premette di accodarmi più da 

da vicino ad efemplificare nelle opere 
della Grazia , fenza vagar tanto per 
quelle della Natura. 

III. Prefupponcte adunque che Dio , 
conforme allo flil eh’ ei tiene nell’ ordine 
della Natura, proceda ancora nell’or- 
dine della Grazia ; altrimenti da quel- 
lo, che noi vediamo, non ci potrem- 
mo follevare ad intendere quello, che 
non vediamo , come pure pretendea 
fio. i. 20. San Paolo a' Romani, quand’egli dìf- 
fe , che lnvifibilu Dei per e a , qua f alia 
funt, Ìnteìletta confpiciuntur . Hà dun- 
que Iddio, quanto alla Tua volontà an- 
tecedente , non pur di fegno ( per fa- 
vellar co’ Teologi ) mà ancora di bene- 
placito, dettinata à tutti la gloria del 
Paradifo; e però veramente vorrebbe 
che la confeguiflero tutti, che non la 
Tim.i. 4. perdeffe veruno: Deus vult omnes bomi- 
net falvos fitti. Mà ettendo rifletto il 
fine , à cui tutti dobbiamo giugnere, non 
fon però l’ifteffe le ttrade da giugnere ad 
un tal fine . Anzi nella vita di ciafcun' 
huomo Iddio vede , come le Scuole 
c’mfegnano , innumcrabiii conoeflìoni , 
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concatenazioni , ò ferie di avvenimenti, 
le quali, come tante ttrade martire,, 
conducono, altre dirittamente alla glo- 
ria, altre dirittamente alla perdizione: 

Viai vita , ér viat morti s . Ora , che Jet. 
l’ huomo s’incammini più torto per una g. 
di quelle ttrade, che per un’ altra; dipen- 
derà talora da opere piccolittime . L'udi- 
re, ò’i non udire una predica; il legge- 
re , ò’I non leggere un libro : il parlare , 
ò'I non parlare con una perfona ; l'an- 
dare, ò’I non andare à una veglia , può 
etter quella, che ò c'incammini alòe- 
lo, ò c'incammini all’Inferno. Ditti, 
c'incammini , vedete, perche non di- 
penderà la nottrafalurc immediatamen- 
te da tali azzioni ,- mà dipeneferanne 
rimotamente, in quella maniera mede- 
(ima , onde habbiam detto potere azioni 
anche minime incamminare natural- 
mente un Mondano à gran perdita, ò 
grandi acquifti : In tantum fi priora tua j , g 
futrint parva , comedicea quell’amico*^ 
di Giob , novlfiima multtplicentur nimis . 

Non (ì fgomenti , fe à qualcuno non 
paja di havere ancor bene apprefa una 
tal dottrina , perch’io la renderò con 
gli efempi manifettittìma à chi che Ha , 
benché digiuno d’ogni perizia fcolaflica . 
Pigliamo dunque per maggior intelli- 
genza di ciò un nobile avvenimento, che 
vien deferitto dal Padre Santo Agofti- 
no . Racconta il Santo , come dimo- 
rando l’Imperadore Teodofio nella Cit- 
tà di Tre veri à rimirare i famofi giuo- 
chi del Circo , due Cortigiani fi vollero 
appartar da quello fpettacolo ; mà non 
fapendo frattanto ciò ch'etti fare , fi 

avviarono unitamente fuor delle mura— 

per goder la villa innocente della cam- 
pagna . Pattarono d una in altra ilrada , 
d'uno in altro ragionamento , finche 
s’incontrarono in una folitaria bofea- 
glia , dove abitavano fotto una roz- 
za cafuccia alcuni penitenti Romiti . 
Entrarono per curiofità in quel tugu. 
rio, e mentre, come accadde, ammira- 
vano l’anguftie dell'abitazione , e la 
penuria de’ mobili, videro un libro af- 
fai logoro , che giacea (opra un tavo- 
lino. Uno di loro il piglia, l’apre, e 
s'avvede cooteuerfi in etto le azzioni 
O 4 del 
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del grand’ Antonio . Comincia à legger- 
le , prima per curioGtà , dipoi per allct- 
to , indi lente anche à poco à poco in- 
fiammarli all' immitazione . Quando 
all’ improvilo , avvampando cucco nel 
cuore di un' amor Tanto , e nel volto di 
un vergognofo roiTorc , prorompe in un 
fofpiro , e dice al Compagno : Poveri 
noi , che feguitiamo una Itrada tanto 
S . ^4,10. diverfa! Die qu<e[o te , omnibus fin la- 
CoxfJ, i . bQrìbus noftns , quo ambimus pervenire ? 

quid qutnmnus f Ditemi un poco per 
vita voTtra , o Signore , che pretendia- 
mo noi con tante latiche , contanti ler* 
vizii , con tanti corteggi , con tante 
umiliazioni, che pretendiamo? Polliamo 
maifperar più , che dicouleguir Ingra- 
zia del Principe? Major ne effe poterli 
fpes nojira , quàm ut amici Imperatori s 
fimus? Màchine allieura che vi arri- 
viamo? La vita é breve, la gioventù 
fallace, le forze manchevoli , i concor- 
renti molti, 1 carichi pochi . E poi , 
quandoancor vi arrivailimo: J^utd ibi 
non fragile plenuwque periculn : che ha* 
vrem noi fatto alla hne ? ha v re ino latto 
altro che cambiare fatica con fatica , ler- 
vitù con fervitù , pericolo con pericolo? 
Quante invidie ci alTedieranno , quanti 
odii, quante perlecuzioni , quante ca- 
lunnie ? Non ci converrà vivere tempre 
in timore , e dar Tempre in guardia ? 
All’incontro per diventare amico di 
Dio, balla il volerlo: niuno cel potrà 
mai contendere, e niun levare. -Ami- 
eus autem Dei , jì voliterà , ecce nunefio. 
Jndi tornò à fidare gli occhi fui libro, c 
quali afforco per la gran mutazione ,chc 
«gkiva nell’ animo, leggeva inficine, e 
gemeva: or nella faccia pallido, ed or 
acccfo y ora penfierofo , ed or Sgranan- 
te . Finalmente richiude ad un tratto il 
libro, e battendola mano lepra la ta- 
vola, dice rifolutamente al Compagno: 
Or quanto à me, io del tutto hòg'à ll*- 
bilito di non mi partir di qui. Da quel» 
era , ed in quello luogo io mi voglio 
confacrar tutto à Dio-: però le voi non 
mi volete itnmitare, riroanttevLdi (tur- 
barmi . Egojam Deo fcrvire fatui , (s* 
hoc ex bora bue , in boc loco aggredior : 
te fi piget imitar i,, neh adverfari . Come : 
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ripigliò l'altro , commofToda tal' efem* 
pio : non piaccia à Dio , eh’ io à me ri- 
tenga la terra , à voi laici il Cielo . 

O ambidue ci ricondurremo alla Regia , 
òchiuderacci quello tugurio ambdue. 

£ cosi ri(oluiifi di né men prima tornare 
all' Imperadore , gli mandarono dentro 
un foglio l'avvifo della loro concorde 
rifoluzione; e depodi di lub.to gli Ori, • 
e gli odri, fi copcrfcr di un lacco, fi 
cinfcro duna fune , fi chiufero in una 
cella , ed ivi in Comma mendicità , lem. 
pre fquallidi, tempre (calzi, menarono 
tutto il redo de’ loro di, non mai però 
più fa moli al mondo , che quando lo 
dilprezzarono . Ora ditemi un poco.Si- 
gnori miei . Tante opere buone, ché 
quelli due novelli Romiti dovettero di- 
poi fate, tante vigilie notturne, tanti iàl- 
meggiamenti Icambievoli , tante con» 
tempiazioni profonde , tanti digiuni fe- 
veri , tante flagellazioni languì nolente , 
con cui dovettero ficuramente acquidar- 
fi la gloria del Paradifo , tutte quelle 
donde bebbero quel principio , chiamato 
già De’ Pi o verbj Imtium vite bona; ? Mi- Prov. i S» 
rate donde: dalfelferfi ritirati da uno j. 
Tpcttacolo. Quindi iddio difpofe, che 
ufcilfero à camminare ; daU uicire à 
camminare, che inconiralfero il Rumi- i i 
raggio, dall' incontrare il Romitaggio, 
che leggertero il librojdal leggere il libro, 
ches’infiammaderodi fentimcnti divoti: 
quindi che abborrider la Corte , che ab- 
bandonaifèr la Cala , che abbracciallero 
il Chiodro , che camminalfcro sr\ la» 
regia via della Croce . Là dove fingete \ 

voi , che li fodero trattenuti i quei giuo- 
chi, à cui forfè potevano inier venire len- 
za g-a ve liinorflimento , i-arvbbc accado» 

<o veruno di quelli cafi ? E moralmente 
certo che nò : mercé , che tutte le cole , 
le noi vogliamo dar credito all Ecclcfia» 
fte, hanno una tal loro propria oppor- 
tunità , à cui fono affidi: : 0 »>ri ntgotio Eccl. 9. 
tetti pus efl , & opportunità r . E peió più fi. i 
torto (aria feguita una lciie di avveoi- 
menti molto diverta , la qual Dio sà 
dove gli havrebbe condotti : perocché 
havrebbooo probabilmente perfevera* 
to nel fervizio del Principe , nella vanii 
tàdclle Signorie , ne’ vizii del Secolo,® 

per 
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per confe'guente ancor ne’ pericoli dell' 
Inferno . Debbono dunque riconol'cer’ 
erti la loro eterna falute ( non già come 
da cagion prodi ma , mà come da cagio- 
ne rimota ) dall’haver lafciata una ri- 
creazione non sì lodevole . Quello fù à 
EJÌtr.i i. guifa di quella picciolidima tonte, ve- 
10> duia poi da Mardocheo convertirli in 
fiume si vallo . Quello fù à guila di quel 
•j piccolidimo fadb , veduto poi da Da- 
ua. 2. nje j e ca0B |,j ar jj j n montagna sì fmilu- 
rata. 

IV. Ora figuratevi che da sì lievi cagiooi 
incominciadero quali tutti coloro , che 
iioi lappiamo edere di prefente arrivati 
ad cccellidimi gradi di perfezione , di 
fantità, di miracoli . Certamente pochif- 
ftmi furquc’Sami , che nacquer Santi : 
nella Legge vecchia un Geremia, nella 
nuova un Giovanni. La maggior parte 
' degli altri non nacquero Santi , mà di- 
ventatomi: bchediventadero,qual ne 
fù la cagione ? Ad uno fù l'havcr giriate 
lecetere, e le chitarre, per correre un 
poco dietro ad un huomo pio, che con 
granduli mo accompagnamento di gente 
pattava per la via pubblica, come ac- 
cadere à San Ranieri ilPifano: ad al- 
tri fù l'haver contemplato attentamente 
tm cadavero , come à San Francefco 
Borgia : ad altri fù l’haver perdonata 
pieioùmente un’ ingiuria , come à San 
Giovanni Gualberto; ad altri l'haver 
fov venuto comTemente un Mendico , 
come à Sao Francefco d'Adìfi ; ad altri 
l'haver tollerata innocentemente una 
prigionia come à Santo EfremSiro; ad 
altri l'havere udirà calualmente una pre- 
dica, come à S Nicolaodi Tolentino; ad 
altri leder caduto vtrgognolameme nel 
loto, come al Beato Conlalvo Dome- 
nicano; ad altri l'ha ve; ricevuto oppor- 
tunamente un rimprovero dalla Madre, 
come à Santo Andrea Corfini , Se ad 
altri non più , che l’haver (ervito cari- 
tatevolmente à una Meda, come à Mar- 
tello Mallevili quel gran Campione del- 
la mia (aera Milizia, il quale giunto al 
Y fepolcro di San Franceico Saverio ri- 
cevè un chiandìmo lume di edere da- 
to colà chiamato all’onore di combar- 
tcrperQilìo, e di trionfare con tanta 
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novità di fiupori ; perche una volta in 
Napoli ricercato mentr’egli era ancora 
Studente , da un Padre vecchio , in con- 
giunture importune , ed in hora tarda , 
dì minili rargli all’ Altare , egli con fem- 
biante fcreno, e con prontezza amorevo- 
le nel compiacque . Mà che cercar più ? 

Qual maggior fantità G può figurare di 
quella, alla quale giunfero, benché per 
diverfilfimeltrade, un’Antonio Abba- 
te , ed un’ Ignazio Lojola . Udite di 
grazia , fe pure il paralelioin mia bocca 
non fia ambiziofo. Furono ambidoi Pa- 
triarchi di numcrolidìma figliolanza : 
quantunque l’uno di gente lolinga , e 
contemplativa , l'altro di perfone tratta- 
bili, edattuofe. Ambidue ne’ principi! 
della loro converfione hebbero da’ De- 
moni! contraili travagliofidìmi . Peroc- 
ché , fe ad Antonio apparivano fpelTo 
in forma di animali feroci , ad Ignazio 
comparivano ancor col volto di femina 
lulinghcvole . Mà efercitarono all' in- 
contro ambidue fopra i Demonii gran- 
didima padronanza, perocché dove An- 
tonio fugavali con la voce, fpelTo ancora 
Ignazio fcacciavali col batìone. Ambi- 
due arlero d una voglia accelidìma del 
Martirio, per cui sfogare ne andarono, 

Antonio in AlelTandria, Ignazio in Gie- 
rufalemme . Mà ambidue voile Dio, 
che fodero prefervati per dare la vita à 
molti . Popolò per tanto l'uno le Selve 
di Santidimi Solitari! , l'altro riempie le 
Città di zelanti Predicatori : eletti anv 
bidue da Dio per ridorare nella Chiefa 
le perdite, ch’ella cominciava à patire 
ne’ tempi d'Antonio per l’EreGa diAr- 
rio, ne' tempi d’Ignazio per l’Erefìa di 
Lutero: peropporfi al furor de’ quali, 
lafciò l’uno per qualche tempo i deferti 
della Tebaide, l’altro per fempre la fo* 
bendine di Manrefa. E sì come Antonio 
ancor vivo vide i fuoi feguacl didefi, 
non folo nell' Oriente , mà ancora nell’ 
Occidente ; così vide Ignazio ancot 
vivodidefi ifuoi, non folo nell'Occi- 
dente, mà ancora nell'Oriente. Simi- 
gliarne verfo ambidue fù la dima, eia 

venerazion, che portarono loro i Princi- 
pi , perocché & ad Antonio ricorrea per 
coofìglio l’Impcradot Coftaotìoo, e ad 

Igua- 
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Ignatio l’Imperador Ferdinando , il qua- 
ie in confermazione di ciò havea dato 
ancor’ ordine al luo Ambafcadore , re- 
fidente in Roma , che niun negozio trat- 
laffle mai col Pontefice fenza haverlo 
conferito prima col Santo. E finalmen- 
te è fiata fomigliante ancor la difefa c'hà 
Dio pigliata dell’onore di ambidue que- 
lli celebri Perfonaggi , percheeoi fuoco 
ei ripreffle i difpregiatori d’Antonio , col 
fuoco i detrattori d’Ignazio / facendo 
miracolofamente arder vivo uno che 
havea ofato di dileggiarlo . Ora ditemi . 
La fantità di ambidue quelli grand' huo- 
mini dond' hebbe il cominciamento ? 
lnitium via bona . Non pare che dovef- 
fe e (fere qualche gran Teme quello il qua- 
le produfiè due piante sì generofe , che 
molto più di quell'albero già veduto dall’ 
4. addormentato Monarca di Babilonia» 
hanno dilatata la pompa de’ loro rami da 
un Mare all’altro, e dall'un all’altro 
Emisfero? £ pure udite che fù. Nell’ 
uno lnitium via bona fùl’afcoltare at- 
tentamente una mefflj ; nell’altro Ini- 
tium via bona fù pure attentamente 
leggere un libro. Entra Antonio ancor 
g ; ovinetto in una Chiefa per udir mefia , 
e s’incontra in quel Vangelo, nel qual ti 
dice: Se tu voi effler perfetto , và, vendi 
ciò che pofliedi,e poi feguimi . Lo repu- 
ta detto àfe, ed indi ti rifolve à far vita 
limile à Oifio. Dimanda Ignazio con- 
valefcente alcun libro per pafflatempo, 
c gli é recato il leggendario de’ Santi in 
cambio de’ volumi di Cavalleria » c'ha- 
vrebbe voluti; comincia à leggerlo, e 
quinci ti determina di far vita limile à 
loro. Ora ,fe non ha veffleto l’uno udita 
quella mefia con attenzione, c l’altro 
letto quel libro , che vogliam credere che 
farebbe fiato di efli ? Sarebbono ambi- 
due divenuti que’ sì gran Santi , che ora 
noi veneriamo? lo non lo sò, perche 
turrociòfi appartiene a’giudicii occulti 
di Dio , che fono Tacque di quel profon- 
do torrente, in cui nè pure un’ Ezechicl 
f» attentò d’inoltrarfi troppo , per non vi 
Ezecb. sellare annegato: -Aqua profundi tor- 
47.5. remìt , <fui non pottft tr anfv adori . Mà 
potrebbe efflere ancora molto probabile , 
che non foficro divenuti . Perche afflai 
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fpefflo Dio fuole ufare con gli hnominl , 
come fece con Naman Siro lebbrofo, 
non sò dir più, fedi corpo, ò d’anima , 
ogni cui bene , come fapete, egli afflile , 
à che operazione ? ad una fommamentc 
tenue , ad una fommamentc triviale : al 
bagnarti fette volte in un picciolo fiu- 
micelioàlui forefiiero: Lavare fepties 
in J or ciane , & mundaberis ? Mà chi 
mai Riavrebbe creduto ? Come? (dicea 
Naman : ) Perche non più torto venirmi 
incontro il Profeta , e mettermi le fue 
mani fopra la tefia ? Nò : Dio vuol che 
ti lavi . Mà s’hò à lavarmi , perche non 
anzi nell’acque del mio Damafco, che 
fon sì elette? Nò: nel Giordano: Mà 
non é meglio nell’ Abana ? Nò: nel 
Giordano. Mà non é meglio nel Far- 
far? Nò, nel Giordano . Vuoi per for- 
te tu metter legge à Dio ? Jguii ei dicere Job. 7. 
poteft ; Cur ita farli ? Fà pure ciò che à 1 2. 
te piace , che fei padrone del tuo libero 
arbitrio: nel refio è certo , che qualun- 
que tuo bene non Telo corporale, mà 
ancora fp>rituale, dovrà dipendere dal 
mortificar con quell’ atto, il quale à te 
fembra men proporzionato , men pro- 
prio, la tua alterezza. Lavare feptiet 
in J ardane , is> mundaberii . Ora in 
in una forma medefima Iddio fuole afflai 
fpefflo determinare la fantità , anzi la 
falvezza degli huominiad una tal’opera 
buona molto ordinaria, la quale s’efiì efe- 
guifeono, egli poi comunica loro una 
grazia tanto foprabbondantr , e una pro- 
tezzione tanto fpeciale , che infallibil- 
mente giungono al Ciclo, come appunto 
fù di Naman ; mà fé non Tefeguifcono , 
gli priva di tali ajuti più liberali, i quali 
come i Teologi fanno, non fono dovuti, 
né per legge di providenza , né per legge 
di redenzione , e prevedendogli degli 
ajuti folamente confueti , lafcia che 
feguano i lor fallaci configli , e così li 
perdano; come farebbe parimente av- 
venuto à Naman mtdefimo , (e contu- 
maci- non s’induceva ad attuffarfi in 
qu- Tacque, da lui riputate sì vili. 

E quello è quello, che c’inculcano i 
Santi , qualor ci dicono , che da un mo- 
mento depende l’eternità . Momentum 
unde pendei ater aitai. Alcuni penfauo 

che 
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che quello momento fia lolamentc quel 
della morte, eperòn’ufano male tanti 
altri quali che balli impiegar bene quel 
folo . E non è così . Quello momento 
ad alcuni é nella fanciullezza , ad altri é 
nella gioventù , ad altri é nella virilità, 
ad altri d nella vecchiaia . Ed à quel mo- 
mento al quale Iddio , tcrribtiilhmo ne’ 
contiglieli' egli hi (opra iFigliuoli degli 
huonuni, Terribili! in confi.'ìit fuper fi- 
Ita bomt.tum , ci attende , per così dire , 
come ad un varco , affin di provare la 
nollra cordialità , clanoflra corrifpon* 
deuza , eh' è quello appunto , che Mosd 
(coperte al fuo popolo, quando dt(Te : 
Deut. 1 3. Tenta t vos Domimi s, ut palarti fiat , ut rum 
3 • J.hgatts rum , annoti, in tota anima ve- 

Jira ; non perche palfato quel momen- 
to , non ci fia Tempre egualmente potà- 
bile la lalute , ò la dannazione ( quello 
non fi può dire ) mà perche da quello 
dipenderà, che incontriamo nell’ avve- 
nire maggiori , ò minori difficoltà per 
ben’ operare, che habbiamo maggiori, 
ò mioori forze, ed in una parola che 
Heb. 4. Grattarti inventarmi s , ò non inveniamus , 
16. perufare (a formula dell’ Apollolo , in 
auxilio opportuno . Vediamo di grazia 
quello in un (ìngolariffimo elempio del- 
le Divine Scritture , il quale à maravi- 
glia conferma l’intento nollro: e si co- 
me reca (eco grandini ma autorità , così 
ancora merita d'edere da tutti afcoltato 
con gran tremore- Ha vendo le Tribù 
Ebree richiedo à Dio qualche Ré, che 
le governalTe in vece de’ Giudici, con- 
ducete Dio finalmente , quantunque di 
malavoglia, alle loro idanze, c dedi- 
cò loro baule. Era quelli vililfimo di 
linguaggio , mà feeltidìmo di virtù . 
Percioche il (acro redo afferma di lui, 
che neflun di tutto quel Popolo lo van- 
Xeg. 9. r. taggiava per meritodi bontà. Hpn erpt 
vir melior ilio . E pure, per tacer gli al- 
tri , fiorivano feco à quel medi-fimo 
tempo un Samuello, ed un Davide , 
perfonaggi si frgnalati . Hebbe la cura 
di eleggerlo il medelimo Samuello . 
L’unie , lo pubblicò . Indi perche nel 
principio del fuo governo doveva il no- 
vello Ré offerire à Dio fagrifizio, Sa- 
muele il chiama, e gli dice: Và io Gal- 
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gala, dove arrivato , mi alletterai late 
giorni , nel teimine de’ quali io verrò per 
lacrificare . Septem diebus expelìcbis , j. Ppg. 
donec veni am aite . Và Saule , lo afpet- io. 8. 
ta ; mà già (corre il fettimo giorno , ed 
il buon Samuele ancor non appare. Or 
che dee far Saule? Si vede accampato 
d'incontro un poderofilfimo efercito di 
nemici, che lo sfidano alla battaglia : hà 
le milizie io ordine per combattere, hà le 
vittime pronte per immolare; fi rifolve 
però, già eh e vicina la fera del dì pre- 
ndo, dì offerire ei medefimo il fagnfizio , 
come venivagli dalla Legge permeilo in 
affenza di Sacerdote. Appena egli hà 
immolate le vittime , ed ecco vicn Sa- 
muele. Saule l'incontra , e Samuele in 
vederlo. Ahi sfortunato ( gli dice ) di, 
c'hai tu fatto? Quid feci fi t ? Rifponde 
Saule: lotihò al penato conforme all’ 
appuntamento più c’hò potuto , mà frat- 
tanto i faldati noftri chiedevano la bat- 
taglia, i nemici la minacciavano : (limai 
fcelleratezza l’ufcir in Campo fenza ha- 
vcf prima placato il volto Divino con 
fagrifizii pacifici . Hò precorfa nell' offe- 
ndi la tua venuta , avviandomi, che tu 
per qualche nuovo accidente non potetà 
giugnere inora . Si? ( ripigliò allor Sa- 
muele) Or Tappi che tu hai ufato da 
(ìolto. Staiti egeflt . Però ti dinunzio, r. Re*. 
che sì come, (e tu mi haveflì affettato 13.13. 
pazientemente, Iddio havrebbe perpe- 
tuato il tuo feettrofopra il fuo Popolo , 
cosi ora non ti forgerà Succeffore dal 
tuo lignaggio Si non feciflcs ( pondera- 
te bene quella orrenda condizione ) Si 
non fectfjes ,jam nane praparaffet Domi - 
nus regnum tuum fuper Ifrael in fernpi- 
ternum , / ed nequaquam regnum tuum 
ultra confurget . Mà poco fù per quella 
azzione à Saule perdere il Regno. Fù 
peggio perdere le virtù , fù peggio perder 
la grazia , fù peggio perder l'anima , lù 
peggio perdere il Paradifo. Udite in qual 
modo. Non fi dannò già egli precifa- 
mente per quell’ azzione: Signori nò . 
Perocché molti Autori infigni hanno 
infino voluto credere, eh’ ei non pecca ffe 
In ciò gravemente , ò pcrch’ egli (limaffe 
d’elTcr tenuto ad afpettare folamente il 
principio del fettimo giorno, òperch’ei 

ripa- 
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riputarti d’effer cofirettoà fecondare fi- 
nalmente il volere degli impazienti fol- 
dati, come par ch’egli volefle anzi accen- 
rare dicendo per fua difcolpa : 'Pfece/Jìta- 
te compu/fu! obtulit bo/ocauflum. Come fi 
dannò nondimeno per quell' azzione ? Si 
dannò per quella , come per azzione, che 
lo difpofe alla perdizione , non come per 
azzione, che ve lo determinò. Midichia- 
ro . Per quell’ azzion di Saule Dio volle 
togliere il regno da tutta la fua prole, e 
da tutta la fua prolapia , eh' era privarlo 
d'un benefizio temporale gratuito. Gli 
prepara però Succefiore d'altro lignag- 
gio , qual fu Davide. E perche Dio, fe- 
condo il nobile detto della Sapienza, foa- 
vcmente difpone intorno di noi ciò che 
Sapir», efficacemente rifolve : Cum magna reve- 
2». 1 8. remia dlfponit nos : fà cadere una con- 
giuntura opportuna di trasferire Davide 
allor paflorcllo dalla Greggia alla Corte : 
Saule ifieflo é il primo ad accoglierlo per 
lo bifogno, eh’ ei n'hà contra il fier Gi- 
gante : mà dalle vittorie, che vede lui ri- 
portare da’ Filiflei, dagli applaufi , eh’ 
ode à lui farli dalle milizie , fi accorge 
quello effere il Succefiore à sé minaccia- 
to . Però d'indi innanzi il comincia à 
guardar con quell’ occhio li vido , con cui 
é proprio de’ governanti mirare i lor fuc- 
cclfori . Si accende d'odio , gonfiafi di 
veleno , cerca in mille modi di ucciderlo , 
or con lanciargli Palle fulvifo, or con 
mandargli le birrerie fino in camera , or 
con tendergli aguati per le forelle. Quin- 
di comincia à prezzare affai gl' interdir 
del fuo Reame, poco i comandamenti 
del fuo Signore . E perche sh , che alcuni 
Sacerdoti di Nobe hanno ricettato il fuo 
Emolo, ordina che fian tutti fcannati 
alla fua prefenza . Onde fi vede cader 
a’ piedi per mano di un vii fervo Idu- 
meo, ottantacinque Sacerdoti vediti in 
abito facro, né contento di quello ordi- 
na parimente, che Nobe loro Città fia 
mandata à ferro , ed à fuoco, facendo in 
offa una confufifiima flrage di huomi- 
ni , di donne, di giovani, di bambini, 
di vecchi , fenza né meno perdonare al- 
le beflie , né meno a’ farti . Quindi par- 
lando duna in altra barbarie, d'una in 
altra fcclcratezza ; vede finalmente mo- 
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rirfi infieme fn battaglia sù gl! afptl 
Monti di Gelboe tutti e tré que’ figli- 
uoli , sù quali ambiva di flabilire lo 
feettro: chiede difperato allora la mor- 
te : non truova chi gliela dia : egli però 
rivoltando il (uo ferro contra il luopetr 
to l’apre , lo fquarcia , succide da sé me- 
defimo, e cosi finalmente, Dum $ imue- „ _ 
h non obtemperavit , paulatim , atque pati- . J’ 

latim labenr , non ftetit , quoti f que ad ip - ,n 
fui» perdiùonìs baratrum feipfum immi - 
fit, come poi ferirti San Giovanni Gri- 
follomo ponderando sì fiero cafo. Ora 
conGdero io. Chi havelfe detto à Sau- 
le, quand' egli flava in procinto di traf- 
gredire il comandamento del Samuele: 

Sire , guardate bene ciò che voi fate , 
perche da cotclla azzione dipende co- 
me in radice la vollrafalute , e tempo- 
rale, ed eterna; crediamo noi, che à 
Saule farebbe ciò paiuto pofiìbile ? Co- 
me ? da un' azzione sì minima ? non 
puòerterc, non può efiére : quelli fo- 
no fpaventacchi di fcrupolofi , fon ti- 
mori di vecchierelle . E pur così fù : 
non perch’ egli ( notate bene ) non per- 
ch’egli poi non ha verte potuto artò- 
lutamente ritrarfi da tutte le fulfc- 
guenti fcelleratezze , mà perche il far- 
lo gli fù tanto difficile, eh’ ci noi fece là 
dove farebbe flato à lui facilirtìmo (co- 
me ad huom di tanta bontà , che non era t 
vir melior ilio) fe fenza contrailo con 
Emolo, c fe fenza fofpetto di Succef- 
fore goduto havelfe tranquillamente il 
fuo regno , com’ é di fede , ch’ei fe l’ha- 
vrebbe goduto ■ Or deduciam da que- 
llo illullre racconto quel ch’é di nollro 
particolare interelfe , ed efclamiamo 
tremanti con Sao Gregorio : En quam j fr _ 
magna perdidit , qui ut putabat , nulla 
conte mpftr . Per sì poco perduto tanto? 

E che cofa é quella ? Ah che quel po- 
coera per così dire quel pafib angullo, 
al quale Iddio , Magnus conjiho , in- 
comprenfibills cogitatu , come lo chia- 
mò Geremia, voleva metterli à provar 
l'obbedienza , l’offequio , la fedeltà di 
Saule , per veder s’cgli riufeiva anco- 
ra del numero di coloro , di cui (là 
ferino, che Deus tentavi! eoi , & Inv e- Sap.jj. 
tiit illos dignos fe . Saule à quello paf- 

fo non 
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fò non tennefi , mà cade: l.)io pipan- 
dolo di quegli ajuti maggiori , che fecun- 
durn propo/t lutti vohintatìsfua havevagli 
apparecchiati , lafciò che à poco à poco 
andartc in rovina . Or non credete , Si- 
gnori miei , che con ciafcuno di noi fac- 
cia molte volte ancora cosi? £ quanto 
fpeflo accadcrà , ch'egli dica dentro il 
cuorfuo: Io voglio ifpirare à quell’ am- 
mogliato , che vada ad afcoltar quella 
predica . S'egli v’andrà , lo verrò di mo- 
do à commuovere in auxllio opportuno , 
che finalmente abbandonerà quella pra- 
tica . Abbandonata quella pratica , non 
gli farà p>ù difficile accollarti frequente- 
mente alla Conf inone, e alla Commu- 
nione Con quella frequenza egli à poco 
à poco fi fvezzerà di molti abiti licenzio- 
fi, contratti nel giuncare , nel parlare, 
nel trafficare : quindi applicatoli à ma- 
neggiar la fua Cala crillianamente , vi- 
rerà ritirato, fi morrà fa Ivo. Màfc non 
udirà quella predica , fegu rà à convcrla- 
re con la fua pratica, entrerà in altri 
amori; s'allaccrrà in altri impegni ^'ab- 
batterà con altri rivali , che gli torranno 
inferamente la vita . Ed à quel giovane 
io voglio parimente ifpirare , eh’ fi vada 
àcoofeffarfi per la tale folennità . Sei 
v’andrà , lo verrò di modoà compunge- 
te in iiuxìlio opportuno , che finalmente 
abbandonerà que’ compagni. Ritirato 
da que’compagni , non gii farà più ffl» 
ledo l'attendere applicatamente allofiu- 
dio , alla pietà . Con quella applicazione 
egli à poco à poco fi accenderà di molti 
defiderii ferventi di mortificarli, di orare, 
di ritirarli . Quindi rifoluto di afiìcurare 
la (ua anima intieramente r entrerà 
in Religione, volerà al Cielo. Ma sei 
non farà ta rai confeflione,feguirà à pra- 
ticare co' luoi compagni , piglierà peg. 
gior piega , paiTerà à peggiori trefche , 
caderà in peggiori difordinl , che d con- 
durranno dirittamence all’ Inferno Si- 
gnori miei cari : quelle fono verità cer- 
tiffime , irreparabili, indubitate , le qua- 
li noi qui non polliamo capire, perche 
troppo folro é quel velo c’habbiamo agli 
occhi : C onte a, brav funt ocuh noflrt : mà 
{.‘capiremo il dì del Giodizio, quando 
cadutoci , per così dire , un tal gelo , aot 
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vedrem fubito per quali firade , ò Dia 
fi farà compiaciuto falvarci , ò noi ci fa- , 

rem voluti dannare : Vias vita , tf via! Jcr. 21. 
mortis . £ allora ogni Giulio, impauri- g. 
toqual Pellegrino rammingo, c’habbia 
camminato di notte , fenza avvedercene, 
sù l’orlo fcmpred'un orrido precipizio; 

O Dio buono , dirà , da che-é dipenduta 
la mia falute : Quanto poco mancò, che 
in vece di mettermi per la firada del Cie* 
lo, non m’ inoltrarli per la via deli’ 

Inferno! Jfifi bui* Domimi! adjuvìt mt , pj- 
pnulò minia babitajfet in Inferno anima 
mia . Quei)’ operetta buona fù che fai- ' 
vommi , quella eh' io feci in tal luogo, 
il tal giorno, nella tale occafione: s'io 
lafciava di farla , ò che via diverfa pren- 
dea da quella eh’ io prefi ! All'incontro 
quanto fremeranno i Dannati , quanto 
urteranno, in veder donde avvenne eh’ 
efii I marilfero la via diritta del Cielo! 

Viam Civitatli babit acuii non invencrunt . . 

Ah s’io udiva I» tal predica , ah s io la- ■ 

feiava il tal compagno , ah s’krnon ao*. 4 * 
dava al talgiooco, ah s’iomi rimanea 
la tal fera d'intervenire à quella veglia; 
à quel Bagordo , à quel ballo, à quella 
commedia. Ora nnnc’épiù rimedio la 
eterno , miléro mé , non c’é più rimedio 
in eterno fhàm magna perdidi , quitti 
magna perdi di , qui ut puttbam nulla con* 
tempji\ Ripigliamo un poco di fiato. 

. . ' * • * ri •..>,• ' il 

-, «1 SECONDA PARTE. 

:v . . • 1 

-T ^Eggo che non vi potete piò con* yj 
V tenere duna gagliarda oppofizio- 
ne la quale vorrelle addurmi . Parlate 
dunque animofamente, sfogatevi . O Pa- 
dre ( voi mi direte ) fe foffe- vera la dot- 
trina da voi predicata fin ora , poveri 
no»! nefcgtàrebbe , che noi doveflrmo ,r v 
vivere in 01» aflìduo fgomento , ed in t 1 
un» angolclùfi» foUecirudine ; Peroc- 
ché \ fentited bene) fe noi fapeffimo 
per appunro qual furto quella piccola , . , 
azzione ,-da cui doverte come hi ra» ' ' ' 

dice dependere ò -U oóllra miferia , 
ò la noftra felicità, chi può dubitare; . 
che noi faremmo molto ben citco* 
fpetti nell’ efegoirla ? Mà non ra- 
pendo di qual dobbiamo temere . con- “ " ' 

vei- 
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Terrà temere di tutte : e per tanto dovre- 
mo Tempre far grandi (Timo conto d’ogni 
minuzzia : non dovremo {prezzar mai 
niun difetto, come leggiero, mai niuna 
iterazione, come non importante ; an- 
zi.inagni luogo, in ogni occafìone, in 
ogni ora, in ogni momento, dovremo 
ftudiarci di affamare con qualunque mi* 
nima forte d’opere buone il nofiro in- 
camminamento alla Gloria- . Signori 
miei. Troppo mi volete voi {frignerei 
panni addofio con cotefie voffre objez* 
zioni . Mà che volete voi ch'io rifponda ? 
lo non poffo finalmente trovar gran dif- 
ficoltà in concedere certe propofizioni , 
Je quali hà concedute prima di mé la Sa- 
pienza eterna . Però mi dò per convinto, 
che quanto havete oppofio tutto è verif- 
fimo. Concedi) sì torno à dire , concedi 
totum. £ che altro volle intender San 
Pietro , quanti’ egli, dopo lungo difeorfo , 
cavò quella formidabile conci ufione : 
Quapropter Fratret magis fat agite , ut 
per bona opera cerlam veflram vocat io- 
nia» , (y* iltRiontm f adatti , bete enim 
f acientes non peccabili} ah quando. Qua fi 
volefs’egli dire in brievi parole : Dilcttif- 
fimi miei voi vi credete , che il negozio 
della vortra eterna falute fia negozioda 
trattarti per partatempo , quandonon ri- 
man’ altro che fare in tutta la giornata , 
ò di che penfare . £ non è co s ) . Egli é un 
negoziogra vidimo, un negozio gelofo, 
un negpziotrenvntk), ;ilqualedqvreb’-e 
tener Tempre occupato il voflro penfiero: 
Satagite , fatagite : diligenza ci vuole, 
iodulfria , fatica , finché arriviate à non 
peccare già mai , nè molto , né poco , fe 
tanto vi fia portìbilc : inagi} fatagite % ma- 
gi} : quanto piò fate , tasto (limatevi 
obbligati à far più . Mà la maggior parte 
non fà cosi . Concedo. E però larga èia 
ftrada , che conduce alla perdizione: S pa- 
tio fa via efi , qtue ducit ad perdutomi» . 
Mà fono pochirtìm» quei , che faccia» 
così. Concedo. E pcròangofla èia por- 
ta , che introduce alla gloria . -4ngufta 
porta eft ,qu<e ducit ad vitata . Che pois’ 
lo dirvi ? Pof» io, predicarvi diverfamen- 
te da quello , chi pronunciato l’infiillibi • 
le Verità ? T{umquid aliud Judex mtn- 
ciat^ltud, Frecce ritmiti Poli’ io caocel- 
... / 
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lar gli Evangeli , per darvi foddisfazzin- 
ne? pois' io cambiarli ? che pollo io fare ?, 
E à dire il vero , fe non forte cosi , 
troppo forfenoatr farebbono fetnpre fia- 
ti tutti coloro , i quali fentitofi dire 
dall’ Ecclcfialle, che Qui tmet Deurn , 
nìbil neg/igit , facevano tanto cafo di 
non commettere né pur piccole imper- 
fezzioni. Appena fi follevava un leg- 
giero dileticamentodi fenfo negli animi 
d’un Bernardo , d’un Francefco , d’un 
Benedetto, che incontanente tutti ignu- 
di correvano ,chi ad atturtarii ne’ ghiac- 
ci , chi a fepellirfi tra le nevi , chi à rav- 
volgerli tràlefpine. Un folofantafma 
impuro , che pafsòin fogno come di vo- 
lo per la mente di un Francelco Save- 
rio, l'atterri , l’agitò, Io rifeorte in modo , 
che gli fé feoppiar dalle fauci una cor- 
rente impctooia di fangue , poco meo 
che bafievole à fnflogarlo per l'alto or- 
rore . Un palio poco Imifurato , un rifo 
pococompofto, una parola poco confi- 
derata, recava tal crepacuore alle A- 
gnefi Augnile, ed alle Marie d’Ogncs» 
che non potevano pe’ finghiozzi parla- 
re qualora Tene accufa va no; come del- 
la prima teflifica il Cardinal Pietro 
Damiano, e della feconda il Cardinal 
Jacopo.da Vitriaco, ambidue loro fan- 
t irti mi Confertori. Che più? Leggeva 
un’ Eufebio Monaco il libro degli Evan- 
geli» , quando dal libro gli trafcorlcro 
gli occhi con qualche flraordinarìa cut 
riofità , à rimirare dall’aperta fineifra 
della fua Cella alcuni Lavoratori , che 
faticavano nella vicina Campagna no» 
bebbero quegli occhi più pace finché la 
Morte medefima per pietà non venne 
à ferrarli . Perocché da Eufebio , raccor- 
lofi del fuo fallo , furono tofio puniti con 
quella legge , che non miraffer mai più 
né fel ve , né prati , nè montagne, né Cie- 
lo. Legofiì per tanto al collo una cate- 
na di ferro tTimmenfopefo, che Tempre 
lo colfringe va à mirare al ballo; e così 
curvo, e cadcotc, tìoch’ egli vi (Te »che fu- 
rono ancor vent’anni, non ifchiodò le 
palpebre più dal terreno. Signori mie», 
dove fete ? Penfate voi , che per sì pic- 
coli mancamenti quelli sfortunati ere» 
deff.ro di harer fubito meritato firn 
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terna , onde fene v diedero ricattare con 
fuppliiii così atroci, con asprezze sì intol- 
lerabili. Eh che non erano i mi feri sì 
ignoranti, che non (àpeffero ancor ’eflì 
affai bene quanto fi richiegga à dannar- 
fi . Sapevano che à dannarli tichiedelì 
colpa grave, e colpa ancoT commrlfa 
adocchi veggenti con animo rifoluto, 
con voglia piena . Mè nondimeno te- 
meanod’ogni minuzia , perche intende- 
vano quanto fìa facile in materia di pec- 
cato il palfare, dal poco al molto. Qui 
Sedi, fptrnit modica, paulatìm decider . E così 
19,10. . appunto confcUbllo di propria bocca 
rilìeflb Eufebio à coloro , che quaG Ican- 
dalezzavanfì di veder punita un’imper- 
fezzioncella sì piccola con ona penitenza 
sìrigorofa. Non vi maravigliate, dlfs’ 
egli loro, di quello, perch’ io lo fò . 7 ^e 
tnali gnu! Domande magni s bellum gerat, 
conati! auferre temperati tiam , acque ju • 
flitiam . T emeva egli, che fhavere guar- 
dato cnriolamente on’oggetto indifferen- 
te non lo dovelfe à poco à poco condurre 
à guardarne un peteamioofo: e non fi 
fidava , ammeffo quelta una volta, di 
non dover palfare dal guardo al compia- 
cimento ^ dal compiacimento afdefide- 
rio, dafdefiderio alconfrofo, del <oo- 
fenfo all'operazione, e quindi all’ultimo 
efìerminiotoialedi quello ipirttuale edi- 
lizio , ch’egli ha veva innalzatocon tanta 
pena, conforme à quel bellilfimo dell’ 
Ecdefialìico • Si non in timore Domini 
Ecd 27. tenueris te tflanter , citi fubvertetur 
Domui tua . Direte^he à voi dà l’animo 
di aiìenervi dal molto dopò havere coiti- 
melfo il poco , e che però tal timore noo 
d per voi . Mà come , fe non dava fant- 
ino ad huomini sì perfetti ? E’ poflibile 
adunque , che per loro foli (offe ia Natu- 
ra tanto ribelle, la Grazia tanto {caria, il 
Cirio tanto (pieraro,!a virtù tanto fatico- 
la, la falute tanto difficile? Elfi vediti 
di tilizio-, (parlili di cenere , ricoperti di 
lividure, temevano degni principio di 
colpa , come d’bn principio di dannazio- 
ne ; e non temerete voi 1, che pure vivete 
ammantati di biffo, afperfi di odori 4 
e faginari nel tuffò? Crudeliffimo Dio 

L vorrei allor’ io gridare, fe quello foffe ) 
>io crudeliffimo ! Enhe amore di Pa-i 
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drc d coietto vollro, ch'egualità di St^ncv 
re? Porgete ajutl tanto foprabbondantl 
à quei che ingolfati ne’ piaceri del Seco- 
lo, concedono ogni sfogo à loro capricci ; 
e non li porgete à quei , che per cagion 
vollra fon’ iti à confinarli nelle boica- 
glic , dove non hanno altra compagnia , 
che le fiere; altri rellimonii,che l’ombre, 
altre danze, che le caverne , altro refri- 
gerio , che i pianti , altro tradullo , che 
ia mortificazione . Debbono (lare ognor 
quelli si timorolì di fe medefìmi , e quelli 
ne potran vivere sì ficuri ? Meglio fia 
dunque, fe cori d, gettar via cilizii, in- 
cenerire flagelli , sbandir digiuni, dimen- 
ticar penitenze, mentre maggior perico- 
lo corrono di perire quei ch’ogni leggiera 
colpa galìigano con tanta feverità-, di 
quei che l'ammettono con Tanta fciope- 
ratezza . Mà bene dotto lo farei , fe mai 
«ni lafciaflì inquedomodo trafeorrereà 
lamentarmi di Dio , mentre purtroppo 
verrà giorno, verrà, nel quale li vedrà 
chiaro quanto ad ognuno ,ò Religiofo,d 
Mondano , farà codato comunemente 
il falvar fi . Aimé,che il Regno de' Cieli 
nond di tutti . Chi vuol’entrarvi , fi hà 
da rompere il palfo , anche à viva forza , 
con l'annegazione di quegli appetiti 
feorretti, che gliel ritardano . Contendile Luca 
intrare per atiguflam portarti : si, dice Cri- j » -j * 
do : contendile , contendile . E che vuol 
dir quedo contendile ? vuol dire affan- 
natevi? vuol dire affaticatevi? Quedo 
■d poco . V uol dir ciò , che San Luca ef- 
prefTe più orribilmente col fuo greco 
vocabolo , ./ igonixate : vuol dir ridurli , 
ove fia di neccdità , fino alj'elìreme ago- 
nie, fpiezzare amici , (prezzare robba , 
{prezzare riputazione , {prezzare all'ulti- 
mo fin la mede lì ma vita. 

Io sòche quelle cofe non fi afcolta- VIII- 
no da ciafcuno sì volentieri , e che piu 
volentieri fi corte rommunemente ad 
udir quei Predicatori, i quali dian ficu- 
rezza, chenon quegli altri, i quali arre- 
chin timore. Mà non vi difs’io da prin- 
cipio, ch’io non poteva darvi io queda 
materia , fe non timore ? Non vi dove- 
te però meco {degnare, mà compatir- 
mi . Forfè che non hò ancor’ io comune 
la caufa con tutti voi. Non folletiche- 

rei 


iogle 
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rei anch’io , quanto ogni altro» volentieri 
le voflre orecchie, non lusingherei il vo- 
(Irò genio, non mi cattiverei la voftra be- 
ne volenza,s’io non vederti, che ciò facen- 
do vi tratterei da (ervidore, c infedele, 
mentre per darvi un breve contento, for- 
fe vi arrecherei un'eterna rovina?Però vi 
In Tf. conchiuderò con Santo Agoliino : Fra- 
8 o. trei , nimit timendum effe volo . Eh con- 
vien temere pur troppo,convien temere; 
perche di certod molto più profittevole 
un timor Tanto, che una ficurtà baldan- 
zosa . Meliti t eft enim non vobis dare fecu- 
rifa tetri mal am . Io quanto à m è:Hpn da- 
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bo , quod non a ccìplo . Come porto à vóf 
dare ciò , ch’io non hò ? S’io forti fi curo , 
farei ficuri anche voi . Securos vos face-, 
rem , fi fecurui ego effem . Mà io paven- 
to, mà io palpito, mà io tutto mi racca- 
priccio, penfando all'anima mia . Eco- 
me dunque pofs’io farvi ficuri ? Benché , 

Sapete voi qoai'd il modo da ritrovar nel 
negozio delia Salute qualche confiderabi- 
le Sicurezza? Trattarlo Sempre con un’ 
immenfo timore , Sempre ricorrere à 
Dio , Sempre raccomandarti à Dio. 

Chi focosi, vada lieto. Beatili homo qui protr* 
femper eft pavidut . , a8. «4» 
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Colligttc qua fuperaverunt fragmenta , 
ne pereant. Jo: 6., 


I verifco con l'iotimo del 
mio Spirito tutte le ope- 
razioni che Crifto fece, 
vertitodi mortai carne. 
Conrutrociò mi perdo- 
ni , ch’io voglio dirglie- 
ne. Fù,quel che tenne 
nel dì d’oggi , un procedere conveniente 
ad un Dio Suo pari? S’egli voleva alle 
odierne turbe fameliche far palefe la Sua 
Splendidezza, non che la Sua providenza, 
ò la Sua pietà , nel favorirle di sì abbon- 
dante rirtoro; perche poi efiere loro co- 
tanto ScarSodiquei pochi frulli di pane 
ad erte avanzati ? perche non concedere, 
che fegli riponertero in tafca? perche 
non permettere, che fe gli riportafTero 
àcala ? perche volere, che fi rendeflero 
tutti puntualmente , finoall'ultimo bri- 
ciolino, quali che altrimenti perilfero? 
Colligiie qvte fuperaverunt fragmenta, nè 
pereant. Perche volerlo? Senza molto 



penfare , vel dirò Subito • Per avvezzare 
le turbe già Satollate à non ritenere il 
Superfluo , mà à cederlo volentieri alla 
fame altrui . Quella , Uditori ,Se ben fi 
mira, èia legge, da Dio già (labilità in 
tutto il Creato. Sedai Ciclo piovono 
acque abbondanti Sopra la terra , arida 
ed arteria ; ella ne bee quanto bada al- 
la riparazìon del Suo umido naturale, 
laSciandn il rello traScorrere ad altrui 
prò. Se un tralcio di vite habbia abbon- 
devole umore , più non ne attrae ; mà Io 
rilarta ad altri tralci più Sottili, e più 
Smunti . Se un pomo d'albero habbia 
abbondevole Sugo, più non ne ama ; mà 
lo rinunzia ad altri pomi più Spolpati , 
e più Scarni . Lo flerto vedefi parimente 
ne’ fiori , ne’ frumenti , nell'erbe, di cui 
cialcuna tramanda alla vicina compa* 

? ;na quell’alimento, che Sopravanza al- 
a propria foftentazione . Così quando le 
nuvole Sooo gravi di Soverchi vapori , 

fubi- 
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fobico fi difciolgono. Così quando fa' Mà n torrente de’ Santi è cosi contrario, 
tiaé infocata di loverchio calore , lubito che mette orrore . Sentite Santo Agofli- 
lo diffonde: ed in una parola, così ih no. come parlò lenza alcuna limitazione, 
fuo linguaggio ci eforta tutto il creato à Qukqutd , exceptovióluit veftltu ratio- ferito.’ 
non ritenere il fuperfluo . Qual moravi- nubili , J uperfluit , non luxui re ferve tur , d: Temp • 
glia é però fc quella legge medelima voi- ftd in tbefauro coe/efti per eleemofinam 
le Grillo che li offervalfe quella mattina reponatur . Quod fi non feccrimus , res 
da’ Popoli abbondevolmente palciuti ? alienai invafimui . Tal e pur ella la doc* 

JVlà che dite voi ? L'offervate Criltiani trina elprellillima di San Giovanni Gri- 
miei, per tuttoció parimente che à voi foflotso in mille luoghi, di Balilio, di 
conviene, ò pure avari (erbate per me 1 - Beda , di Teofilato, e San Gaudenzio 
ra inl’azialibità , per mera ingordigia , fcriffe à Germinio così : Inibii noflrum & \ e * ’• * 
quello che di ragion voi dovrelìe donare tjfe in boc feeculo , màche? nobii credi- Villico 
a' Poveri ? Eccomi però qui comparfo à tam effe difpenfationem ftcultatum Do - iniquo . 
rlfcuotcrlo in nome loro, già che più é mini no ftrl , velaci utendumeis fufficien- 


loro , che vollro . Mà perche dilli à 
rilcuoterlo? Così dunque io mi dimen- 
tico di parlare ad una Città, la quale 
tutta inclinata alla divozione non hà bi- 
fogno di chi le tragga di mano il danaro 
à forza? Non alpcitate da md però nel 
richiedere maniere dure , dilpettofe , 
violente, e così non degne di voi. Le 
ferberòper quando accada parlare con 
altri Popoli raen capaci. A voi non ali 
tro io farò , che rapprefentar fedelmente 
il debito vollro in ciò che guarda il fu- 
perfluo, fteuro che ciò ballimi ad otte- 
nerlo: già che le Piante falvatiche fono 
quelle , da cui non fi poffono comune- 
mente haver frutti , fc non à forza di 
(frappate, di feoffe . Dalle gentili fi 
colgono agevolmente con una mano. 

Unode’graviffimi errori che fieno al 
Mondo , fi è à mio credere l'opinione 
floltiifi ma c'hanno molti , di efTere affo- 
lliti padroni di tutto il loro; siche puf- 
fano (pendere , fpandere , e farne quello 
chepiùlor piace, benché voleffero, à 
fomiglianza di que’ Filofofi antichi , git- 
tarloin Mare per fatto . E non é così. 
Ne fono padroni sì, mà non afToluti. 
V'ériferva, v ériftrinzione. Equal'é? 
L’obbligazione , la qual pur’ora io di- 
ceva , di ripartire tra’ Poveri ciò eh’ 
avanzi all' onefla follcntazione del pro- 
prio flato . Io sò che quella duna dottri- 
na difpiacevole à udirli . E però varii 
Teologi fi fono affaticati affai di addol- 
cirla, e di alleggerirla , con ridurla à 
que' foli cafi , ne' quali i Poveri fieno al- 
meno arri vati à neceffità , detta grave. 
Quarefi del P. Sentieri . 


ter , vel ad difiribuendttm egenij , e pe- 
rò , non licere nobis eas in expenfat ufur- 
pare fuperfiuat , cum fit erogai ionis ratio 
Domino venienti reddenda . Né da que- 
lli punto difeordano Santo Ambrogio , 2 - 2 * 1 U ' 
San Gregorio, San Girolamo, San Tom- ar 
maio il quale per tutto infegna con chia- 2 ‘ 9 Um 
rezza , due efferé le radici, da cui germo- ar ' 7* 
glia l’obbligazion rigorofa di far limofi - m cor P- 
uà ; ciafcuna tale, che flrigne baflevol- 2- 2 - 
mente da fe medesima lenza l’altra. 11 aTm 
Luna dalla parte del Povero , l'altra 2m 
dalla parte del Ricco. Dalla parte del . 

Povero la nccefìità , dalla parte del Ric-7f r ' irt 
co la ridondanza. Dove nel Povero la ®P u f c * 
neceffità d molto grave , v'é obbligazio- /<7 2 ,r ’ 
ne , benché nel Ricco non vi fia ridon ca P ‘ 1 ' 
danza . Dove é ridondanza nel Ricco , 
ve obbligazione , benché nel Povero 
non vi fia neceffità molto grave . Né 
dobbiamo maravigliarcene, impercioc- 
ché qual dilpofizione altrimenti farebbe 
fiata mai quella del noflro Dio, fe pen- 
fandoà vellire i Gigli del prato con taa- 
ta gloria , à nutrire i Colombi , à nu- 
trire i Corvi , à provvedere ogni ver- 
miccluolo viliffimo , ancor ne’ cafi di 
lor neceffità comunale , havclfe pollo' 
unicamente in non cale il pender de 
Poveri? Non é fo s' egli al Padre egua- 
le di tutti ? Come dunque un’ illeffo 
Padre hà provveduti i lodi 'figliuoli con 
tanta difuguaglianza, ch’uno non hab- 
bia onde rillorarfì , l'altro ha bbi a an- 
cor da fguazzar con ampia' lautezza; 
ch’uno non habbia onde ricoprirli , l'al- 
tro habbia ancor da sfoggiare con alto 
P luffo ? 
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Scr.li. ludi. < L\\tm fluid inìufut cji Deus , dice introna / ofita in annoi plurimo; ; requie • 
Santo Ambrogio , ut i obis non eequal.tcr, fct , comedo , /oòr epulare . Mà che? 
cbjlribuat vii et fui ftdia : ut tu quuiem tf-* Non puma htbbe inità sd ^abilito disi 
• Jet affanni , abundam , aun verd deef ’ degù re , non che efegu itolo , che udì da! 
fot, & egerent * è furie ingiullo ? é Cielo una voce Ipa ventolillima , che 
forfè parziale ? d furie indiicteto ? é gridò: O Un io, o Molto, quelli fono 
forfè inconfideraio ? è forlc impotente ?' dunque i contigli , à cui tu ti attieni ? la 
Bellemmie orrende . Adunque dobba paghe-ai Dixit -autem din Dmi t Stul- 
mo dite, che ancora ai Poveri, i quali te bac r.oRt animam tuam repeient àte . 
con le loro fatiche non pollono loiten- Et b* t qmc parafi nu)ui e* um f Vi dirò 
tarli , habbia alfegnata una convere ri Ve-o, Uditori, che à quello calo io 
vnleentrata da follevare le loro nrcef no lento gelar le vene . Perche qtial cola 
fui, non folamente giuiMIime , mi fù da collui mai propolla , che cagionaf- 
communi, fondandole , perche mai non fc à vnifcrupolo di delitto, almeno no 
habbia ì mancare, sù quel fupetfluo, tahile ? D He di voler prima dnlroggere 
che fi rirruovi nel patrimonio de’ R e- t fuoi granai , e di poi rifarli . Defin-am 
chi, come tondo l’entrata già delle Srei- borTtan,ea , major a faci am . Mà ré 
le sù quel diiuvto di luce , che diede al tTà voi eh' ciò fi rechi à colcienia ? Anzi 
hn. li. tj 0 | Ci jQuod lupereft , date eìeemrjmam . quanti fono che nati in Palazzi comodi , 
**’ Sicché , Quod fupereft , fia vitto , lia non fi quirram mai : mà tempre (uno in 
velino, fia tutiociòrhe fi vuole ,fidevd fabbricare, e dltruggere, in (Iruggere , e 
ll.q ^7. a Poveri. Omnia fupettìua (cosìchiosà febbricare ? D flVdi voler poi piallarli ri- 
ar. 1. ad S.Tommafo quelle parole nella fualam- pofo Dicam animiti mete , roqwefce . 
^ ma, ) Omnia fuperfiua Dominiti jubet £ pigliarli ripe lo é sì gravecnlpa? Se 

■ptuperibui exbiben . Non dice > beriaturj haviHo dettò di voler’altrui muovere 
nò, dice y jubet . E pollo ciò, che li fi liti intjiude , ammazzare , aliarti rute, ò 
dunque Uditori li dAi al luffo? Quando sfogarli in lalcivie orrende , l’intenderei . 
volete cominciar di propolito ad apprcz- Mà che mal’ era Mar la marma à giacer- 
zare il debito volito? Rifcuotetevi , rif- lem lurgamei’tesù mi III p urne? Dille 
vegliatevi; ncvicrediate che invotfia di voler fare nilnnnanzi ui a buona ta* 
piccola colpa , applicar tutte sì facilmen- vola . Comode bile , eputare ■ Mà non fi sà 
te le tendile à vollro piò, comefe nefo- quanto i Teologi penino à trovar peua- 
fic padroni, non folamente diretti , mà lodi gola, che Ita mortale, b- neh’ egli 
ancor difpotici . Se voi fate cosi , ve lo, acceleri à tanta gente la morte ? E come 
dtròchiaro, noti vi farà mai polfibile di dunque lù rurtayia qui fio milcroanno- 
lalrarvi, mai, mai . Bifogna andare vetato sì orribilmente nel numero degli 
all’Inferno. i Stehi , cioè de’ Reprobi ? Uditelo dalla 

III. Chi di voi non ricordali di quel Rie* borra mcdclima del Signore : Perche 
co deferitoci da San Luca ? E» a egli (la- volea per sd fido in tanta ndondarza 
to favorito dal Cielo di copiofa ricol-! ferbire il tutto Che però il Signore 
la . C'die però la notte, in cambio di tipo- o-nchiufe al fine resi : Sio e/l qui /ibi 
far più tranquillamente, cominciò, co- tbefaunxat , dj- non eft in Dr.m dim. 
meavviene,& penfar tri sdeongrave O che parola peiMlented quel fiat ! A(- 
foUecitudine ? Che farò, mentr’io non forbir tutto persd? òche mfaziab'lità ! 
„ hò dove ripor tanto grano ? Quid fa- oche ingordigia ! o che pregiudizio de' 

n ' 12 " darò , quia non babtOy quà congrego™ Poveri derelitti! B ogna far daCana- 
* 7 * frufius weo! f Orsù, «òche farmi. Scio le , non da Cariddt . Così vedete che 
quid fociam . DUaterò i miei granai ; l'Epulone medefimo non fidicelenten- 
Dcftruam borren mea , & mnjora faciam , Ziato all’ Inferno come incelluofo , né 
e dirò all’ anima mia , che Mia allegra- come fanguinolento, nd come fpergiu- 
mencc, già che non le manca da vi- ro , nd come bertemmiatore , mi fol 
vere per più anni, minima Mei mul - perche colmando il ventre d’alimento 
- 1 •. fupcr- 
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fuperfìuo, fpietatamenre negavalo ali fulia jalia radice della neceflità , la 
altrui fame ; ò fe pur davalo (come quale é nel Povero ; rilutta dalla radice 
tnollrò di (limare Santo AgoUino ) non dell' abbondanza , che fia nel Ricco., 
lodava à balla nza ,. no* dignè pafeebat : Ben iflimo, voi direte Màquìllàtot- IV* 

Ser. io. c f, e però- non fi dice ,. che Labaro Cn- ta ladifficultà, che abbondiamo. Per- 
dc t'erb. manducare de mici s ,qu<e cadcbant che chi é quali oggidì , che non peni il 

vip. de menfa divini ,. perche ciò gli era vivere fecondo lo (iato Tuo? Il Mondo 
per ventura peimefllo; mà/ir«r«ri,ch'é già fi éavvanzato à tanto fplendore di 
ciò, che egli era negato . E forfè , che abiri ,digioje , di gale , di cocchi, di fup- 
fe folle (lato a’ dì ooliti non havrebbe pelle-fili , di fervizj, di argenterie, che 
l’Epulone ancora lortito qualche beni- quando ancor polfcdeflìmo doppie ca- 
gno Teologo , che lo fcufalfe amorevol- trate ,appenaci ballerebbono à follener- 
mente con dirgli : Che neceflità hà que- lo con quel decoro, che laria convenevo- 
flo Pnverodi llarfcne Tempre- innanii al- le all'on(>r noUro. Che volete à ciò, eh’ 

Ja (-glia volita ? Mancano forfè inGic- ìovidica. Uditori cari ? Se voi ne! vo- 
rulaiemme altri Rxch' , dove andare ftrooperare n'gliete regola da ciò , cheli 
egualmente à raccomjndarfi ? Vada, va- ufa in un Mondo sì dilduto , qual‘é 
da,ch rg!i é piagato bensì, mà non è (lor- quel d’oegi , non accade altro . Con ve r- 
piat<>, sì che non fi porta muovere Epu- là che Grillo feenda ornai giù-da quel 
re l’Epulone d giù nell’ Inferno , od giù Monte, sù cui la prima volta egli aperfe 
in qualunque maniera , mi leppellnovi i labbri, e che, troncato il fermone à 
in un baratri; profondi (limo . Scpuhui e/i mezzo, delilla da tanti tuoi fublimiflì- 
in Inferno. E per qual cagione ? luche miinlegnamenti,concuivietòlafover- 
fon-v ignorante, non sòdit’aliro: Perche chia follecitudine intornoal vitto, intor- 
abb ndava , e non fice va limoline , al- no al - velino, perche non é più polli - 
meno propcrtionare a lo (iato proprio, bile praticarli La regola però non hà da 
a. Cori- ì^on dignè p ifccbat Quella dunque é pigliarli dàl'Mondo inetto , ha vendo già 
*2- lalcggc: Chi abbonda dia . Pefira abun- pur troppo San Jacopo definirò , che 
danna i/lorum Juppleat inopiam , così Quicunque volumi amteus effe Siculi bu- 
commife lApoflolo a’ fuoi Corinti. E jut ,imnncui Dei conflituitur ■ Mà da chi 
pur notate, che inopia é una forte di ne- li hàda pigliare? dal Mondo piùfenfa- 
cellità, bcn’é vero, mà noneflrema, anzi to,da! Mondo più favio , ò per dir me- 
ne pure gravi (lima . e come tale Tuona glia dal Riformatore del Mondo , il 
mancanza , non tuona mendicità . Se quale hà però voluto , che nel 
l'obbigazione di far limofina fi riduccflc mo ogni luo feguace rinunzii à tutte le 
ai foli cali di neceflità molto urgerne, fa- pompe Diaboliche , che non fono a I- 
rebbe un’ obbligazione ormai raridìma : tro alla fin, che le pompe vane , gli 

ré le Scritturi divine farebbon colme di sfriggi , gli Scialacqui,! lodi- feorretti. 
doglianze, di (paventi’, di flrepiti, di fup E fe fi và con quella regola in mano, 
plizii contro de’ Ricchi , fe quelli tanto ch’é la fedcl mi fura cavata dalSantua- 
poco mancaflero in adempirla . Si può rio, òquanto voglio ritrovar’ io di fuper- 
trovare neerfli à p ù comunale di quel- fluo fe non in rutti , almeno in molti di 
la , in cui lon coloro, che tutto giorno vi voi- Che fe pur’ io non vi sò qui così he- ✓ 
fogliono tener dierro per le vie pubbli- ne (piegar qual (ia , la ragioni, perche 
checo’ lorori j -(i clamori? E pure odi- il fupeiffuo fi può bensidetermmare à 
te la protella terribile del Signore nell” cialcuno in particolare ( come li là , 
Eccfeliallico . 7V£e ttlinqum qvterenti - quando fi vuole portar nell’orto una 
Eccl.q.’). bus ubi retro, mafedictre . Mn'edictntts turba di piante lu/Tureggiami ) mà non 
enìm t ibi in mra< nudine anim <? , e xaudie- in genere. Nel rimanerne . qual bi fogno 
tur deprecano iìiwi Però à roiocredere à dir vero ha vere di mé perumaleef- 
J’obblig izrone p ù forte di far limoli- fetto? Non fapete voi tanto bene de- 
ce, ò almeno ia più frequente, non il- terminarvi da voifleffi ilfuperfluo nel* 
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la obbligazion che vi ftrignc à lervirc Id- 
dio, fecondo lo flato voli ro; non vi cu- 
rando di far tanto di più, che per lui fati- 
no moltiflìmi , non dirò già nè Romiti , 
nè Religiofi , mà Secolari medeilmi co^ 
me voi , i quali han per u lo ogni otto di 
confeflarfi e communicarlì, e frequentati 
Chioflri, e frequentan Congregazioni, 
e fanno altre opere di pietà, che voi dite 
non nere dar ie ? E come dunque un tal 
fupeifluo voi non fapcte determinarvi 
altresì nella obbligazion che vi flrigne à 
fervne il Mondo; mà non prima vedete 
ad altri del grado voflro fate un’ eccetto , 
quale or or li dicca , in abiti , in g’ojc , in 
gale , in cocchi , ed in altre si fatte cofe, 
che (limate in neceflìtà d’immitarl» ? Ah 
sì, che quella è un’ ignoranza affettata . 
I. Vet. ?. Latet boc volentes , elclametò con San 
Pietro, Latet boc volentes , perche, co- 
me il fuperfluo da voi fi conofce in un ca- 
fo, così dovrebbe di ragione conofcet lì 
ancor nell’alito. £ però vi dico per ulti- 
ma condottone , che vi è permetto di 
mantenere lo flato onorevolmente , qual 
dubbio ve? mà non già fecondo quegli 
ufi, che fe volete giudicar rettamente , 
ben fapete ornai feorgere da voi fletti clic 
fono abuli . 

y Benché ( fe ben fi confiderà ) quello, 
che vi fà riputar Tempre di elferepcnu- 
riofi , non è nè anche il bifogno di man- 
tenete uno flato tale , è la prima di mi- 
gliorarlo. Nettuno più licontcnta col 
Santo Giobbe di morire dentro quel 
nido , dov' egli nacque , e di dire à Dio ; 
Job. 9. Ln nìdulo meo mattar . Chi è Ccntadi- 
jg, no vuol diventar Cittadino, chi é Cit- 
tadino vuol divenir Cavaliere , chi è 
Cavaliere vuole afeendere à un foglio 
di Dominante ; e peto quando havrà 
mai tanto, che battigli à foddisfare la 
Jean 40. ^ ua ambizione ? slbforbtbit fiuvium , 
18. & non mirabitur . Afloibirà un Nilo 

d’oro con quella facilità , con quella 
franchezza, con la qual altri berebbefi 
un forfo d’acqua: equanJo tutto havrà 
così trangugiato l’oro profano, anelerà 
all’ Eccltfiaflico : Et babet fidticiam , 
quid infiuat J or da ni t in os cjusfie dunque 
hà da effer lecito ritenerli tuttociò, che 
fi di mefticri , non fittamente àconfer- 
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vare lo flato , mi ad efaltarlo, io vi 
concedo, che niente vi avanzerà da dare 
in limoline. Mà non vedete, pollo ciò, 
che vantaggio sù gli alai Ricchi havreb- 
beinogli Ambiziolì? 

Voglio ben’ io , che voi miriate à efal- VI. 
tare lo flato volito: Signori sì: mi in 
qual maniera ? In quella , eh’ è la Dima- 
bile . Avanzatevi in lettere , avanzatevi 
io pietà , avanzatevi in pudicizia avan- 
zatevi in carità; e allora sì che farete 
arrivati alla vera gloria . Credete voi di 
divenir mai gloriofi con ifpiegare una li- 
vrea la più fplendida , c’habbia alcuno 
de’ voliti pari , col nutrire Cavalli , col 
nutrir Cani , ò col cambiare ilporticalc 
di Cala in un Campidoglio ? Tutto il 
contrario . Più torto ciò potrà clfcrvi uo’ 
immortalar la ignominia del proprio no- 
me. Perocché quanti vcdianno poi quel- 
le fpele così eccedenti in qualunque ge- 
nere ,chedovran dire ? Dovranno ricor- 
dar l’ambizione di chi le fece , le ruberie, 
le rapacità , la durezza co’ Poverelli . E 
così à voi (decederà come à quei , che de* 
fiJerofi di rendere à tutti celebre il nome 
loro, alzarono l’alta Torre di Babilo- 
nia , con dire à gara : Fenile celebtemus Gen. 1 1, 
nomea noftrutn : e poi da ciò, donde (pe- 
ra vano celebrità , riportarono confulio- 
ne. Volete gloria lìcura , (oda , durcvo- 
le? Divenite Limalinieri.- Quella è frà 
tutte quelle virtù , alla quale è (lata 
premetta una fama eterna. Eleemofinas EccH.a 
illìut enarrali! omnis Ecclefia Sanilo • 
rum. A lodare in qualcuno le altre pre- 
rogative, radolarà, che fi accordi un 
intero popolo, omnis Ecclefia . Quello 
che da uno é detto giultizia , da un'altro 
è detto rigore ; quello eh: da una è det- 
to prudenza, da un’altro è detto poli- 
tica ; quello che da uno è detto pazien- 
za, da un’altro é detto pulillanimità ; 
e cosi nel retto. Mà nella Beneficenza 
niunoama di cavillare, perche è virtù 
troppo giovevole à tutti , troppo accet- 
ta, troppo approvata . E cosi non tufib- 
ti am ; nò non prudenttam , non paiìen- 
tiam ; mà che ? Eleemofinas illìut enarra* 
bit omnis Ecclefia SanSorunt . Ond'é che 
infino quel linguacciuto Macigno , 
che con la fua sfacciataggine ardir® 
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hirvea di beffeggiare tante operazioni co poi u- indulirie mcdefime più comuni 
ammirabili di San Carlo; quando udì balleranno à felicitarvi . lmplebuntur 
poi , che rinunziava Badie , donava, borre a tua faturitate , & vino torculari a 
difpenfava, e fpogliavalì di tutto ciò, tua redundabunt . Che dite à quelle pa- 
chigli ha vea , per far bene a’ Popoli; fole, che fon sì chiare ? Credete forfè, 
ammutolì , ò per dir meglio , fi ritrattò eh’ elle non fieno di Dio ? Quello fareb- 
pubblica mente con dire : Or lì cb’ io ti be Erefia , perche leggonfi ne’ Proverbi . 
credo. Tanto I Maledici più rabbiofi fi E fe fonodi Dio , diche dubitate? Ch* 


unifeono à benedire i Caritativi . Qui 
Trov.i\.P r <>nui efl , dice Salomone, qui pronus 
efi ad mtfericordiam , benedìcetur . Que- 
lla dunque, Uditori, é la vera gloria, alla 
qual vogl’io che afplriate , non quella 
che vanamente vi fi promette da’ voliti 
ludi . E le farete cosi , é vero che nien- 
te havrete più di fuperfluo : mà perche ? 
perche lodarete tutro per Dio . 

VIE Che fe non paghi di gloria , bramate 
ancora di allìcurare l’entrate di cafa vo- 
llra , di avanzarle , di avantaggiarle, 
sì che vi abbondino, fate quello mede- 
fimo, ch’ora hò detto : datele per Dio 
largamente. Voi dite , che non fate li- 
moline , perche non havete danaro . 
E io vi dico, che non havete danaro, 
Trov.tS. perche non fate limoline . Quidat pau- 
* 7 - peri non indigebit . Mà perche dir fola- 
mente non indigebit f Ah che ciò è dir 
rroppopoco! Pcrcbechié limofiniere, 
nonfolamente non diverrà penuriofo, 
com’édi un Pozzo, che nulla perde nel 
dare, mà arricchirà col medefimo im- 
poverirli . E però udite ciò che il Savio 
Trov 7 medefimo fcrilfe altrove: Honora Domi- 
‘ •*’ num de tuafubftantia ,e che ne avverrà? 
& impìebuntur borrea tua faturitate , (9» 
vino tor culatta tua redundabunt ? O ric- 
chi dunque, o interelfati , oinfaziabili , 
dove liete ? Perche andar’ efuli dalle 
cafc paterne per mettere ognor’ infieme 
nuovo danaro? perche trapalare tanti 
Apennini ? perche travalicare tante 
Alpi? perche perdervi in tanti Mari? 
Eh eh’ io voglio infegnare una via più 
facile da confeguìre l’intento. Rivolrate 
à terra le prore , e non vi curate di fidar 
più la vita ad un legno fragile. Volete 
altro, chehaver ripieni i granai? che 
haver ridondanti le grotte? Ecco il mo- 
do . Fate ogni giorno con le vollre limo- 
• fine onore à Dio : Honora Dominum de 

tua fubftantia : e vedrete quanto , quan- 
, Quaref. del P. Segneri . 


egli non porta adempirle ? Quello é trat- 
tarlo da fallito . Ch’ egli non voglia ? 

Quello é tacciarlo di fallo . Provate un 
poco , provate, e vi accorgerete alfa» to- 
rto, s’egli i fedele . Trobate , probaie Mal . j. 
mefuyerboc , fono appunto parole, che io. 
il Signore dille altra volta per Malachia 
sù quello propolìto , probate me fttper 
hoc , fi non apcruero vobis catar alias Ca- 
li , 1 y> effudero vobis benediclionem : fino 
à’ qual legno ? tifque ad abundantiam : 
eh’ è quello eh’ io vi promi fi. 

Direte, che fe ciò forte i maggiori VUI. 
Avari diverebbono fubito i maggiori 
JLimofinieri del Mondo , per defiderio di 
accumular per tal via maggiori furtanze. 

Vi concedo ch’erti di verrebbono tali , fe 
cominciarteroà fidatfi un poco di Dio. 

Màquì Uà tutto il difficile, che inco- 
mincino ■ Ancora tutti i Lafcivi divcr- 
rcbbonoCa(li,fe cominciartero à provare 
i diletti di un cuor (incero. Ancora tutti i 
Laici diverrebbono Claurtrali, fe comin- 
ciartero à provare la quiete del divino 
fervizio . Mà non ve pericolo mai , che 
tutti divengano ; perche non v'é mai pe- 
ricolo, che tutti li rifolvano à fuperare le 
prime difficultà, le quali fono in ogni 
opera le maggiori . Nel redo credete à 
me . Quella , Uditori , generalmente 
parlando è la vera via di articurare l’en- 
trate di Cafa voflra , di ampliarle , di ac- 
crefcerle , la Limofìna , perche quella é 
l'artedi guadagnar , la più facile, c in- 
fieme la più ficura . La più facile , per- 
che quello é dare ad ufura . La più fica- 
ra, perche é dare ad un banco che non 
tradifee. Fceneratur Domino, qui mifere- Trov.^q. 
tur pauperis! Là dove la durezza co’ 17. 
Poderi che farà? A pocoà poco vi man- 
derà alla malora . Quiajefpiclt deprecai 
temjufiinebit penuria*». Leggete il Ta- 
ronenfe , e ritroverete come ad una 
Signora , nominata Tarafia , fi affondò 
P 2 una 
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una nave carica di frumento nel punto 
Ch'ella negò ad un Povero un pane. Leg- 
gete il Metafrafle ,t ritroverete come ad 
un Trafficante, nominato Fauttiniano , 
perirono undici Valcelli colmi di merci 
nell’ ora ch’egli comendea pur a' Poveri 
qualche pafcolo. Leggete varit Scrittori 
ancora moderni , e ritroverete , come ad 
uno Svezzefe detto Chiegvero , mangia- 
rono tutto il fuo granoi Demonii, entra- 
tigli nel grana;,) in forma di Buoi, per- 
ciocché in tempo di rarefi ia lo teneva 
ferrato a’ Poveri . Troppo frivola dun- 
' queéla voffra fcufaqualor voi dite, che 
fe non donate a' Poveri largamente, é per 
non deteriorar dallo fiato volìro. Sia co- 
niedite . Mà non volete deteriorar dallo 
flato? Donate a’ Poveri . Così verrete 
non foto à mantenervelo , come hd det- 
to, mà ad efaltarlo, mercé quel credito 
sì copiol'o ,sì certo , che acqueterete con 
Ser.i. de Dio. Quid enim efie potè fi ditius bomlne , 
v 4 var. ( come favellìi San Zenooe ) cujus profi- 
tetur Deus fe e fi e debitore»» ? 

JX. Benché fermatevi : eh' io non vorrei 
che già mai foffero rlcompenfe cadu- 
che quelle, che pretendiate da Dio per 
le vofire limofine . E’ che in que(Ì3 vi- 
ta fiam'ofpiti , ò per dir meglio fia- 
mo pellegrinanti , fiam pattiggieri , 
ond'é che i beni terreni più ci fono di 
pefo, che di fuflidio. Il Cielo però vor- 
rei che vi avvezzalìe di chiedergli, il 
Cielo, il Cielo: non vi curando di ef- 
fere già mai troppo ricchi , finche voi 
fiere quà giù fuor di Cafa vortra . Di- 
temi un poco. Se uno toffe à voi Debi- 
tore di grotta fomma , e incontrandovi 
qualor tutti Coletti ve ne tornate da un 
paefe ftraniero , ve la volette all’ora all’ 
ora sborfarc sù la via pubblica , trà fel- 
ve, trà folitudini , e per dir brieve , in 
una terra di ladri *, noi pregherefle ad 
afpettare, che fiate giunti alla patria? 
Così fate adunque con Dio. Pregate- 
lo che vi Cerbi à far ricchi in Cielo . 
E fe frattanto il difpenfare delle fre- 
quenti limofine vi riduca à qualche po- 
co di povertà, tanto meglio. Siate pur 
poveri , purché fiate per Dio. Perde pe- 
Eu l. 13. cuninm propter fratrrm tuum , diccl’Ec- 
clefiaftico , perdila , perdila , perde pecu- 
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niam y perche quello é l’ettere veto Lfi. 
mofiniere. Fino à tantoché rettili in 
capitale , non è gran vanto. E voler fa- 
re come quelle fontane , le quali pajono 
liberali, c non fono , perche ramo ringo- 
jano , quanto verfano . Jo vi hò detto fin 
qui, che fiere tenuti à ripartire largamen- 
te fra' Poveri ciò che vi (oprabbonda, fe- 
condo lo flato voftro , e ve lo confermo . 

Mà non per quello vorrei, che pigliatte “ 
errore . Perche altro é , che voi fiate te- 
nuti dar fittamente quello ( ne’ cali alme- 
no ordinari ) altro é , che non habbiate à 
dar fe non quello. Del Bafìlifco ci fer- 
vono i Naturali, che quantunque al man- 
giare voglia ettere Tempre fitto, contut- 
tociò mangiato quel che gli bada, chia- 
ma con piacevole fifehio gli altri animali 
à goderfi quel che gli avanza. Siche 
quando altro voi non facciate per Dio, 
che difpenfare il fuperfluo, Cattatemi fe 
vcl dico, farete ciò à che fanno anche 
giungere, non fittamente l’ Aquile , egli 
Avoitoi, mà i più fieri Draghi. A troppo 
più convlen dunque , che ognuno af- 
piri ; ch’é à poter dire ancor’egli col 
Santo Giobbe : Si comedi bucce!: 'am Job. j r , ( 
me ut» folus , non comedit ex eapupil- 17. 

lus. Quando altro voi non habbiate , per , 

dir così , che un bocconcello di pane, 
quell’ ittettb dovete partir tra’ Poveri. 

Allora sì , che veramente darete loro 
ciò che é volito. Finché date loro il fu- 
perfluo,date loro ciò, che noné voflro , 
mà loro,. Superflua divitum , necefiiaria 
funi pjuperum ( dice il Padre Santo Pf"k 
Agolìino) pofiidentur aliena cum pofii- * 47 - 
dentar fuperfiua . 

Sò ben’ io che vi può rimanere un 
dubbio : ed é , che fe tutti voi fiere obbli- 
gati egualmente à dare in limoline ciò 
che vi avanzi al folìentamento onore- 
vole dello Stato , non vi farà dunque 
alcuna diverfità trà voi , che poffede- 
te beni patrimoniali , beni paterni, e 
quei che pofleggono beni di Chiefa . 

Mà v’ingannate . La differenza é gran- 
didima. Perché chi abbonda di fitti be- 
ni mondani , batta che faccia limofi- 
na quando avvengali in chine fia bi- 
fognofò . Che però udite come parlò x.lfia. 3. 1 

San Giovanni . Qui babuerit fubflantiam 17. 

bui us 
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bujus Mandi , iy> vìdei it fratrcm J'uum del patire , perche troppo amate le vo- 
necejjìtatem babai , & clauferit vlfcera (Ire commodità . Adunque è nccelTario , 

. fua ab to y quomo da cb alitai Dei manet che vi entrate per quella del compati- 

inco? Siche qualor egli per contrario re. E non vedete che fciocchezza é la 
non viderity eh’ è quanto dire, qualor volita, fc non vi Capete comperar l’eter- 
non fappia una tale necelfità , non è te* na falute ,nè pure à sì vii mercato , qual’ 
nutocome inferì San Tommafo, à cer- è quello della limofina? Efi qui multa Eccl.io. 
caria, àinvedigarla,à informartene an- reJimat modico pretto , dice l'Eccltfia- , 2> 
fiofa mente. Mà quei c’han beni Ecdcfia- dico. Mà chi dquelli ? 11 Limofiniere. 
dici fontenuti . jguidquid babent Clerici Perch’egli, benché reo di molti f'uppli- 
, n paupcrum ejl (dice San Girolamo) & zii, non è obbligato à coprirli di cilicio, 
maCum ’ fofcfplionl pupil/orum yptugrinorum ,&» à cingetfi di catene , à fard giù dalle 
m ' paupcrum debent invigilare . E la ragion’ vene grondare il (angue . Balta à Dio , 
é, perchè a’ Laici madìmamente pri- che in vece di (angue egli dia danaro, 
vati , balìa che fi diportila col Povero co- perche la limofina hi una virtùfatif- 
me Fratelli , con lovvenirlo richiedi. Là- fattiva ammirabile . lpfa efi , qua pur- 
dove gli Ecdefiadici ciò non balla. Con- gal peccata, così l’Angelo dille al Vec- 
vjeu che quedi col Povero fr dipoitino chio Tobia, & faci: invenire mifgricor- 9 ' 
come Padri , a' quali non (olo tocca efau- diam . Purgai peccata quanto alla pena , 
dire le diarie de’ lor figliuoli , mà pre ve- ($1 factt invenire mifcricor diam , quan- 
nirle. Dall’ altra parte è veriflimo, che- to alla colpa .. Hpn inventi , come la 
gli Ecclcfiallicl hanno ancot’efii nello- Contrizione , e la Confeffione , che 
to Scato à procedere con decoro. Con- la riportano. Mà faat invenire , per- 
tuunciù nello Stato loro è più facile di che dilpnne l’animo à riportarla, quali 
rinvenire generalmente il luperfluo, che dilli infallibilmente. Fiducia magna Fob. 4. 
Donnei vollro: e ciò per due capi. Prima tnl coram fummo Deo eleemofyua omni- I2> 
perch’ efli londella Tribù di Levi, e così bui Jaaentibus eam . Che fe michiede- 
banno à vivere affai più- tciolti e dalla te qua! fia la ragion d: ciò , vi confcffo , 
(olìecitudine de' poderi, e dalla fchiavitu- Uditori , eh’ io non sòdarvela . Non sò 
dine de’ parenti r dicendo à tutti lor con dir' altro,, fe non eh' è piaciuto à Dio di 
Dea zz Spande animo: 7 'iefeio vos r Epoiper- onorare quella virtù r più s'iononerro, 

^'che, come il Concilio comanda, non fo- più affa» di quel ch’ella meriti , per tro- 
lamcnte hanno à (prezzar (opra gli altri var così piùficuro il provvedimento à 
ogni pompa umana , mà di più ancora tanti, ed ì canti, i quali dovendo per buon 
hanno à profellar che la (prezzano. In to- governo di tutto il genere umano foggia- 
re vita genere nibilineis debet apparere y cere à infinite neccflìtà, corre vano in al- 
quod vamtatum contemptwn non pr refe- tra forma un’ efiremo rifehio di marcire 
ferat . E così vedete, che molta è la diffe- anche indie dimenticati da’Ricchi ava* 
resza. Mà ciò che rileva al nodro in- ri . E così vedete, che Oido nel gior- 
tento primario . V» badi di rifapere , noeftrcmo non metterà la fua premura 
che fe gli Ecclefialìici commettono fa- maggiore in commemorar^ (opere efi- 
ciliegio qualor contendono al Pove- mie , che fi faran da noi fatte in tanri 
roiloro avanzi, voi commettete rapi- altri generi, mà l’opere di pietà . Quod 
na. E però, che dovete fare? Vincere yAbel paffus fi , quod fervavi! Mundum Ser - * 4 - 
quell’ affetto fmoderato al danaro, che ls(pe , quod Abraham fidem fufeepit , c 
vi predomina , (radicarlo , sbarbarlo, fe volete anche più , quod Petrus eru- 
ram memorando vi , che comunque 4 cem refupinui afeendit , Deus taciti is» 
vadano mai lecofc, due folamente fo* hoc efclamat foium (così già di/Te fili- 
no alla fine le porte da entrare in Cie- pitounSan Pier Grifologo ) boccia- 
lo • L’unaé quella del patire, l’altra è mat fclam, quod comedit Vauper . E voi 
quella del compatire. Voi difficilmen- non vi fapete rifolvere ancora à dare 
le potete fperar di entrarvi ; per quella tutto ciò che potete per tanto acqui- 
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fio? Datelo, dateló, perche altrimenti 
potrà poi giungere un dì , che malcdi- 
chiate, mi indarno, la voflra infama . 
Io voglio il tutto conchiudere con un 
luogo de’ Salmi , eh’ é bello al fommo ; 
benché ogn'ora voi lo habbiate sù i 
labbri , non sò fé havrete finito ancora 
di fpremerne il miglior fugo. 

Difperfit , de Ait paupenbus . Ecco il 
Limofiniere, il quale non vende, come 
fanno gli Avari, non contratta , non 
cambia, ma bensì dà : c dà à coloro da 
cui nonpuòfperar niente, dà pauperi - 
bus , e dà molto , e dà à molti , e dà di 
maniera, à chiunque truovifi in necef* 
fìtà ancor comune, che par che getti. 
Difperfit , dedit pauperibus . Mà non 
é vero: non getta nò, fe non li vuol 
dire che getti ancora chi (emina Jufii- 
tia ejus mantt in faculum /acuii. Jujìitia 
ejus , la fu a limofina ( che tal’ è il nome 
col quale é fpelTo nelle Scritture chia- 
mato quell' atto di carità, tanto egli t? 
proflìmo à quei che fon di gì u'tizia ) Ju- 
ftitia ejus , rimarrà eterna nel merito, 
eterna nella mercede ; manet in facu- 
lum f acuii . Cornu ejus exaltabitur in glo- 
ria . Già voifapete, che cornu lignifi- 
ca fortezza , fignifica furore , lignifi- 
ca dignità ; mà tra l’altre cofe fignifi- 
ca ancora tromba : e con la tromba , 
come feri ve ilLirano, fù tri gli Ebrei 
coflumato di convocare i poverelli à 
vicevere la limofina: à fegnotale, eh’ 
effondo ciò degenerato ò in iattanza , 
ò inipocrifia, fù poi vietato da Grillo 
là dove dille : Cum facis elecmofinam 
noli tuba cantre ante te . Mà quando 
ciò fol fi fece per carità , fò molto lo- 
devole ; e però potè dire allora ri Salmi- 
Ila : Cornu ejus exaltabitur in gloria. 
Quella sì benefica tromba riceverà 
nel giorno diremo una gloria maravi- 
gliofa . Pecche tutti i Poveri benedi- 
ranno quel Ricco , che gli chiamò àfa- 
tollarfi famelici del fuo pane, lo bene- 
diran gli Angeli , lo benediranno gli 
Archangeli, lo benedirà Giesù Aedo, 
con ammetterlo à parte del Ino Rea- 
me . Teccator vi de bit , éf irafeetur . Il 
Peccatore vedrà una gloria sì grande , 
e oc fmaniwà. Figuratevi, che fia ve- 
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naie là sù la piazza una poffoflione 
ricchiflima , fertiliffiraa , feliciflìma , 
la qual fi polla nondimeno ottenere à 
prezzo a (Tal vile . Si fà innanzi un’ Ava- 
ro-, mà poi ritirali , perche non rella 
d’accordo per poche doppie . Viene un’ 
altro , la compeia, fe la gode, fe la gover- 
na , e dentro à tempo b r eviflimo ne rica- 
va sì gran guadagno, ch’é melplicabile . 
Quell’ Avaronc , che vede ciò , giudicate 
fe muor d'invidia . Si llruggc , lì sbatte , 
fi fcuote , digrigna 1 denti , divenutigli li- 
vidi dal veleno. Teccator videbit , 
irafeetur ,dentibus fuisfremet , & tabt~ 
fcct . Mi che gli vale ? Per quanto pur 1 
allora defideri comperarli tal polfoflkwe 
à qualunque prezzo , non è più in tempo. 
Defiderium peccatorum peribit . Crillia- 
ni ; non accade eh’ io qui vi faccia l’ap- 
plicazione : farela voi. lo folamente vi 
chiederò, che farebbe, fe à voitoccalfe 
nel giornoellremodi fremetesi altamen- 
te per l’amor portato al danaro? Noti 
fia mai vero . Rcflate d’accordo fin tan-* 
foche fi può, Teliate d’accordo : perche 
altrimenti, o che rabbia in decorfo di 
tempo farà la voflra , ma tutta vana ! 
Non mirate ora à certi, che tanto ap- 
prezzano quel loro argento fecciofo. La- 
nciate pure che fe ne tengano ancor in ta- 
fca gli avanzi, contro ciò, che Criflo 
hà ordinato quella mattina nel fuo Van- 
gelo: fel portino à eafa , lei pongano 
lotto chiave; lo chiudano, lo conferva 
no, fo cuftodifcano . Aimd che quelli 
fono appunto coloro, che mai , come 
dice il Profeta , mai da tutte le ricchez- 
ze loro non cavano verunprò: £ uicu- j 0 , 
fio Aiuti t vanitole s fruflra. 

PARTE SECONDA. - 


H O io voluto confortarvi fin qui 1 
foccorrere i Pnvrri largamente . 
Màoimè, che ornai non farebbe poco, 
fe alcuni in cambio di (occorrerli, co- 
me hò detto, non gli opprimefforo. E 
non è chiaro poter oggi dirli pur trop- 
po con l’Ecclefiaflico . che Pafcua divi- 
tum funi pauperts #* Vi fono ricchi , che 
truovano ne’ (udori de’ Poveri , come in 
no fondo pinguiflrmo, quanto voglio» 

no, 


XIL 


Nella Domenica Quarta. 


»? 


HO , truovano vitto , truovano vertito , 
truovano tutto. Gli fanno travagliare, 
e poi non gli pagano Che diili fol non gli 
pagano ? Gli (gridano, gli lira pazza no, gli 
(paventano, né temerannodi dir loro, che 
vadano alla malora . £ non vi pare, che 
fe mi cadette, Uditori, in un tale eccedo, 
dovrclìe renderne una rigorofa ragione ? 
Havetc ardire di bravare un’Artiere , un 
Fante, un Famiglio , un altro tal mifera- 
bile Creditore, perche vi pare importuno 
in chiedervi il fuo ? Quello dunque é 
l’amore , che voi inoltrate à quella pove- 
ra geme , raccomandatavi sì caldamente 
da G ido? quella é la pietà ? quella èia 
piacevolezza , Abramo (telfo , quando 
hebbeda negare! un Dannato una (lilla 
r , d'acqua, glidié almeno buone parole. 
Non gli ripole : ah Crapolone,ah Crude- 
laccio,che lerve Hat qui à ricorrere, bru- 
cia pure, angolciati, arrabbiati, ben ti 
dà. Glirifpole, Fili : e folo gli ricordò 
che non lì dolelfe, fe allor pativa, perche 
lue* 16 ^ avca g°d ufo à balìanza. Recepijltbo 
’ na iti vita tua . Come dunque voi , con 
quei che forfè faranno un dì io Paradi- 
fo più sù di voi , procedete ora con tan- 
• ta inumanità ? Quando ancor folte ina- 
bili à foddisfàrli , dovrelte fe non altro 
rifpondere dolcemente alle loro iltan- 
ze , accoglierli , accarezzarli , mandarli 
paghi almen di un vifo amorevole; e 
non immitar quelle nuvole dell’Au- 
tunòo, le quali quando la terra apre 
vedo lor cento bocche per chieder 
l’acqua lungamente negatale, le danno 
per rifpolla lift nembo di grandine ,qua 
fi un turbine di fallate. Mà fe pur trop- 
po à foddisfàrli liete abili, come mai 
li potrete trattar così? O che giudizio 
Vi afpetta! o che perdizione ! o chepe- 
2 . fta! oche cupo a biffo! Si enitn judìcium 
fine miferieordia fiet illi , qui non fecit 
mifencotiham ; lafcia à voi giudicare 
Con Santo Aniètmo, con San Girola- 
mo , con San Gregorio , e con altri tali 
infiniti. Qucdjndtcium fiet illi , qui fecent 
tt rapina*) * £ forfè che non é quella 
la rapina piò cruda, che ufar fi polfa? 
Perche fe’l danaro, che togliere èque’ 
miferi, forte un danaro venuto loro à 
cagione di eredità , lenza (comodo, fen- 
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za (lento, il toglierlo faria male più com- 
portabile. Mà non é tale: é danaro il 
qual’ erti G han procacciato con le lor 
mani , tutte però piene di calli ; con le 
loro vigilie, coi loro viaggi, con le loro af- , 

fidue fatiche . E come dunque havete 
animo di fraudarlo sì francamente , eoo 
follenere bene (pedo alle fpefe di nume- 
rofi famelici i voltri tulli ? San France- 
sco di Paola, rimproverando una volta ^ a dev. 
con voce intrepida Alfonlo Ré di Napo- d e t/it ~ 
li , per le angherie ch'egli uiava sù la fua tyc ,n 
gente, pigliò alcune monete di quelle ap- rìifi. Mi- 
punto , che pur’ allora venivano à lui nim ' 
portate dagli Sfattoti , e incontanente 
fpezzandolc al fuo colpetto, gli fé ve- 
der che piovevano tutte fangue . Os'io 
poterti, Uditori. poffeder di prefente nel- 
le mie mani una virtù limile à quella di 
sì gran Santo , beato mè ! Quanto (an- 
gue, si, quanto fangue, vorrei forfè anche 
far correre in quella Gliela sù gli occhi 
voltri ! lo sò che qui non havrei pronti i 
martelli , da mettermi à (pezzare quelle 
monete , che tanti prelfo sé lì ritengono 
ingiullamente . Màciò che vale? Mi 
ballerebbe avvicinarmi ad alcuni , e 
(premere cheto cheto quell’oro di drappi 
finirtìmi c’hanno in doflb, que’ broccati , 
que'birtì, òche vivo fangue! che vivo 
fangue vedrebbefi grondar giù da quel- 
le livree , che fono prima logore , che pa- 
gate! Andiamo à fpremere que' parar 
menti! ecco fangue. Andiamo à (pre- 
mere quelle portiere ; ecco fangue . An- 
diamo à fpremere, ò per dir meglio, à 
sforacchiare que’ mobili sì prezioli: 
quelle lettiere , quelle coltre , quei corti- 
naggi , quelle fedie beilidi me di velluto , 
anche porporino : piaccia à Dio, torno à 
ripetere , piaccia à Dio , che non do- 
velfero piovere anch’erti fangue , e co- 
sì inoltrarci , che quella grana più lina 
di cui fon tinti, vien (opra tutto dalle 
vene de’ Poveri, fe pur’ é vero che l’omi- 
cidio, eia fraudazione ingiuriofa della 
mercede, fon due precetti sì conformi 
tra sé, che non fi ravvifano , ranto han- 
no di fratellanza - E pur è così Qui 
tffundit [angui nem ( udite, ch’é l'Ec- cc ' 24* 
cieliartico di fua bocca ) gai tffundit 1 T 
fanguinem , (pi qui fraudem facir Mer- 
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etnano.fr atrts font . Mi io fono Pecca- 
tore , e così qual dubbio, che non porto 
qui muovervi à compaflìone de’ Credi- 
tori, con fare à vifla votila miracoli sì rtu- 
pendi ? Già mi par però di vedere che 
quei mefchinl , non fapendo à chi rivol- 
tarti, à chi richiamare , fi portino qua ti 
dirti col Ceno lacero innanzi à Dio. £ te 
à lui chiedano fconfolacigiullizia, non. 

' credete che ['otterranno ? 

XIII. £ cce menti operariorum , qua frau- 
data eft à vobii y clamar ( cosi protetta. 

Jac. 5 4. San Jacopo a’ Ricchi iniqui ) {3* cla- 
mar eorurn in aurei Domini fabaotb in - 
troivit . Màche vuol dire, Uditori y Do - 
minur Jdbaotb y k nonché Signore de- 
gli Angeli, delle fiere, de' fulmini, delle 
grandini, de' tremuoii,de' turbini, de’ di- 
luvi! ,delle malattie , delle morti , ed io- 
una parola Dio degli Eferciti, Dominut- 
excrcituum , per dinotare che a’ clamo- 
ri degli Operai lagrimanti fi aprono 
tutti gli Arfenali celcfti * e fi dà loro fa- 
coltà di cavarne, quali più loro piac- 
cian’ armi, od armati ,per rifentirfi degli 
aggravj lor fatti . E chi né può dubita- 
re ? Se fù occafione vetuna nella qual 
Dio fi dette veramente à conofcerc per 
un grandirtìmo Generale di Eierciti * 
quando fù ? Fù allora eh’ egli pugnò 
contro gli Egiziani- Perche contro di. 
querti egli cavò quali ogni genere di 
milizie: lampi, tuoni, faette* tenebre* 
mofche, rane, zanzare , peflilenze v nau- 
fragi!. Mà à favore di chi sì orrendi 
apparecchi , fe non che à favore de’ po- 
veri Mercenari non foddisfatti . Si era- 
no gli Egiziani valuti lungamente dell’ 
opera degli Ebrei nel fabbricare due loro 
intigni Ottà , né foto poi non ha ve vano 
loro già mai sborfata la mercede dovuta 
per la farica , mà di più gli haveano co- 
rretti ancora à rimettervi, e pietre, c 
paglie, ed altri fitnili materiali occor- 
renti, à non lieve cotto . Quella ingiutti- 
zia fù quella , che tratte Dio finalmente 
à si gran furore . Pofciacbé udendo fio 
dall’alto le lagrime degli opprertì , pri- 
m Meramente che fece ? Commife agli 
Ebrei, che fi ricompenla fiero afluta- 
aaente del loro dovere , con trafugare 
quanti. vaG di pregio poterono torre io 
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pretto da' Debitori . Uceife quelli beflia- 
mi , Rerpò le vigne , tterminò i femina- 
ti , fchiantò le felve , trucidò i Primoge- 
niti : e finalmente quai furiofi (fingen- 
doli in mezzo all’acque, quivi tutti quan- 
ti erano gli annegò , e die con quello agli 
Ifraeliti materia di un’altra aliai più co- 
piofa compcolazione nelle ampie (po- 
glie , che tratterò da’ cadaveri . Nécre- 
diate , Alcoltanti , che querti fieno miei 
capriccio!! comenti . Leggafi Io Scritto- 
re della Sapienza , là dove annovera i 
prodigio!! favori fatti agli Ebrei \ e fe 
ivi troveraflì , che Dio Tranftuht illos 
per Mare rubrum , &, tranfvexit ilici $ a P- 1 
per aquam miniar» ,. inimico t autem ilio- 
rum demerfit in man , con quel che fie- 
gue ; troveraflì ancor, che con quello 
reddtdit Jufln mercedem laborum fuo- ^ a P‘ I0 * 
rum t cioè (comechiofa letteralmente 1 ^ 
il Lirano famofo Interprete ) rimbor- 
sò gli Operai del loro dovere, rifece l 
Lavoratori de’ torà danni* e diede iti* 
una. parola agli ifraeliti- l^econ.penfa- „ 

tionem laborum y quia injuflèdefr«udavc~ 1 ; 

rum eoi sEgyptii . Come può ettere dun- 
que, Uditori miei , che i clamori de’ 
Mercenari anguttiati non vi atterri- 
Icano, mentre erti pottono ouener tan- 
to dal Ciclo? fapete pure* che quelle 
fono rellituzioni gravili! me , indifpen- 
Cabili * indifferibili , perche fi debbono 
à cagione di titoli cosi onerofi. . Che 
dunque afpettate più? Afpctrate forfè 
à efcguirle allor che morrete ? Bene* 
bcne,alpettate dunque * afpettate : che 
Dio per foddisfare ai bifogno de'vollri 
milerabili Creditori* forfè vi farà mo- 
rir molto prima che non vorrerte . Noi» 
dubitate * che forfè già nel Tribunale 
Divino é fpedito il mandato dietccu- 
Zione contro la vita vortra , e €>rCc già 
fi é confegnato alla funeila Birreria, 
dei dolori , delle febbri , delle frenelìe * 
delle angofee * perche ptocedano . E 
voi pur volete indugiare ^ 

.Ah ch’é tempo una volta di ravve- XIV» 
derfi , troncando tutti i prefetti, che vi \ 

ritardano . Che tanti fotttrfugi? che 
tante Icufc? Iosò, che ognuno comin- 
cia fubito à dire , che fe fin’ora non pa- 
ga , ù perche non può . Mà perche noa 

può 
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pud d’ordinario 7 Perche non vuole . /ere, quibus jubrmur cferfe : io vi dirò ^ 

Inerii menda- Jnnifllmn r'*n',nAnrr> C'hn mai r' ' !• 


Docuerum lingua»» fuam loqui menda 
cium . E pur tri quelle poche perfone , 
le quali il Signore nell’ Ecclefiartico hà 
detto di odiare al fummo, é il Ricco 


col dottiflimo Cafliodoro . Che mai 
volete" da quei mefchini pretendere ì 
che vi condonino il loro dovere? che vi 
cedano i loro diritti? ò almeno che vi 


bugiardo, Divitem mendafcm +s\oà quel afpettin? tuttofi tempo che piace à voi? 
Ricco, le fi crede à Santo Agoftino , 


che per non pagarei fuoi miferi credito 
ri adduce continuamente colori frivoli, 
e ritorna à dire: "Hon poflum ■ Fallo, 
falfo, per poteft in tìs qu <e vult , iy>in 
Ut qiue non vult , non poteft. Quando fi 
tratta di Conviti , e di Crapolc , ò co- 
me potefi ! quando fi tratta di dare à un 
Chi offro i fuoi livelli , n onpotcft . Quan- 
do fi tratta di Cantatrici , e di Comici, 
òcome poteft! quando fi tratta di dare 
àuna Chiefa que'fuoi legati, non poteft. 
Quando fi tratta di Cani, di Cavalli, 
di Cacce , di fimiglianti ricreazioni 
quantunque difpendioGflìme , ò come 
potefi ! quando fi tratta di dare a’ Servi 
quei lor falarii , benché decorfi da lungo 
tempo , non poteft . Sì torno à dire : po- 
teft in iis qu<e vult , ér in ili qu <r non 
vult non poteft . Iddio vi liberi uditori 
cari dal numero di cofioro . Divites mcn- 
da. es ! Divites mendace! ! ò quanto à 
Dio fonoodiofi ! E però non folo vi pre- 
go che voi vogliate à foccorfo di tanta 
povera gente dar prefio il fuo; mi con- 
tribuire anche il voftro, inimicando i 
terreni già ripofati, i quali ricompenfa- 
no il danno della dimora conia liberalità 
dello sborfo . Almeno Pudeat illi! tol- 


Mà fe à voi, che pur fiete tanto più 


commodi, par tanto duro refittuire l’al- 
trui , quanto più loro non ricevere il 
proprio? Ponetevi per un poco, come 
fuoi dirli, ne’ loro piedi, e confiderate : 
Come farefle , fe voi vi ritrovafte io 
eguale necelfirà ? Non richiederefte 
meodici il vollro dai ricchi mentre ora 
ricchi rapite il fuo dai mandici ? Mà 
tolga Dio , eh’ io qui vi voglia pergafti- 
go augurare una necefiità fimigliante. 
Attendere pure à godervi con Iabenedi- 
zion del Signore le voflre rendite , che 
nettano de’ Poveri , ancorché da voi d 
derelitto, ò depreffo, ve le contende. 
Siate più agitati di loro , fiate più facol- 
tofi , fiate più floridi , vi flà bene Iddio 
vihàfattofortirc zi miglior grado: fia 
benedetto. Vi promuova, vi profperi 
anche più , « nelle voftre perfone, e ne* 
voftri polle ri . Mà non vogliate ciò pro- 
curare anche à corto dell altrui fame.: 
già che ficcome affermò fa virtìroamente 
quel Cafliodoro da mé pur' ora lodato: 
Non può trovarli crudeltà pari à quel- 
la di chi fi vuole ingranare col paa 
de’ miferi . Ultra omnei crudelìtates 
nft , divitem 1 velie feri de exiguìtate 
mendtei . 
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Nel Lunedì doppo la Quarta Domenica . 

Et cùm feciffet quafi flagellum de furile ulis ^ omnes 
ejecit de tempio 5 £JV. Joaa 2. 


Hi può negare, che ve- 
ramente qualche gran 
delitto atrociflìmo non 
fia quello, del quale un 
Principe voglia efeguir 
la giurtizia di propria 
mano ? Scacciò Dio 
già , com’ é noto , i due primi Padri da 
quel Giardino ameniflìmo di delizie, io 
cui gli ha 7e va collocati, mà fi valle à 
quello di un' Angelo , che fpedì là, qual' 
eferutore immediato à porre in effetto, 
non fenza loro e vitupero e violenza , 
l’efilio importo . Difcacciò i Cananei 
dalle loro poflieflìoni , mà fi valle à ciò 
di uno fquadron di zanzare. Difcacciò 
gli Amorrei dalle loro terre , mà fi valle 
à ciò di una falange di mofche . E in nef- 
fun luogo delle Scritture fi legge, che il 
nortro Dio , né prima d’eflerfi incarna- 
to , né poi , venilTc mai di propria mano 
à flagellare i malvagi , fe non allora che 
vide quelli mancar di rifpetto al Tem- 
pio . Per man di un' Angelo egli percof- 
le le famiglie di Egitto . Per man di un’ 
Angelo egli percofle l’efercito degli A f- 
firi . Erode fteflo , quel si fuperbo affet- 
tature di onori , eziandio divini , fià da 
Dio petrolio ben sì , màper man di un 
Angelo . Sol quando trattali di punir 
quei , che profanano i luoghi facri , 
veggio iocheCrifto, benché per altro 
ù benigno, sì placido, si manfueto , 
vien’egli di propria mano ad ufar la 
sferza . O quanto atroce iniquità con- 
vico dunque che fia mai quella ! o quan- 
to mortruofa ! o quanto infoffribilc ! Che 
•• '' n 


farà di te , porto ciò , mia cara N. ? 
Sarai tn forfè à Gierufalemme compa- 
gna nelle sferzate? Nò, fe à Gierufa- 
lemme non fei complice nel delitto . 
Mà quali fono, à dir vero, le Chiefe 
in te? Sono ancora in te, come altro- 
ve , ricetti tifati di cicalecci * di libertà , 
di licenze ? Non porto crederlo. An- 
zi, per quanto porto qui veder’ io, che 
poco fon pratico di quello che tu cortu- 
mi fuori di qui , tu qui non mai fei foli- 
ta à comparire fe non compunta . Qui 
tu pudica negli occhi , qui tu raccolta 
nell’abito , qui tu comporta nel firo, 
qui tu religiofa ne' gerti ; sì che le tu fei 
per tutto quale fei qui ( é perche non 
devi elTere ? ) non é per te quello fpa- 
ventevole efempio datone rtamane da 
Crifto nel fuo Vangelo, eh’ è di andar' 
egli In perfona à recare il turbine del 
fuo fdegno fopra de’ Popoli , qualor 
tra' Popoli vegga empiamente vili- 
penderli il culto delle fue Chiefe. Mà 
finalmente nertuno é cosi ben radicato 
nella fua (amiti , che non ne porta , 
non pur crollare, mà ancora precipi- 
tarne . Onde più per riparare al male 
polTibilc , che per rimediare il prefen- 
te , voglio mortrarvi quella mattina , 
Uditori , quanto fia grave l'ingiuria, 
che fanno à Dio, quei, che diverfa- 
mente ufando da voi , profanano con 
la lor venuta le Chiefe in cambio di 
rifpettarle ; affinché quindi polliate 
maggiormente ancor’ animarvi al vo- 
ftro buon’ ufo , e vediate quanto ragio- 
nevolmente Cri Ilo flagelli con tanta 

feve- 
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Nel Lunedì doppo la 
feverirà, di Tua mano iteila , quei che 
con tanta animofit* lo llrapazzano . 

II. E certamente , ditemi un poco Udito- 
ri : Com’cffer può , che Dio non adirili 
fortemente in vedere,che né pure gli vo- 
gliamo ular nelle Chiefe que* legni di ri- 
verenza \, con cui per tutto ci converreb- 
be onorarlo? Non dobbiam già noi dar- 
ci à credere , ch’egli non truovili ancor’ 
altrove prelente, sì com’egli é nelle 
I f. 6 . J. Chiefe . Signori nò . Piena cji omnii ter - 
ragiona ejui . Egli é egualmente prc- 
lente, e nelle piazze, e }nelle cale , e 
ne’ campi, e in ognaltro luogo, òfa- 
■« ero, ò profano, ó nobile, òvile. On- 
de accortamente Eraclito , benché Gen- 
tile, fi beffò di certi fattali Cavallerotti , 
i quali fi vergognavano d’accofiarfì à 
parlargli, perche il vedevano artifoen- 
tro all’affumicata cafuccia d’un forno 
pubblico; e con piacevol (orrilò : Veni- 
te pur, dille loro, Venite pure, perche 
qui ancora Iti Dio. Inorali fi. leu ter eoi 
t/Wj ^ , u;m fj. /j) c quoque, inquìt , Dii 

J. P d> \ habitaut immortale! . Mà benché quello 
'" h 'fi a vero, nondimeno non hi Diovolu- 
' c to obbligarci à riconolccre quella fua 
prcleriza per tutti con pari offequio . 
Concioliache farebbe Hata quella un’ 
obbligazione, le non inoffervabile, al- 
mcn pelante , attela la moltipliche de’ 
negozi! , la varietà delle occupazioni^ la 
difirazion de’ pontieri ,>a’ quali è lotto- 
polla la vita umana. Bada dunque che 
in ogni luogo noi ci afienghiamodi of- 
fenderlo; non énecelfario che in ogni 
luogo ci fiudiamo ancor di onorarlo , ad 
immitazione di quel piifliron Ré, che 
confortava dovunque forte ilfuolpirito 
Tf. 102. à lodar Dio: Ecncdic anima mea Domi- 
li- no in omni loco dommationìs ejm . Mà 
che ? Chi non hi curati quelli tributi po- 
litivi di offequio in qualunque luogo , gli 
hà comandati in alcuni. E tali fono le 
Chiefe . Nelle quali però egli hà fem- 
pre detto di albergare , come in luaCa- 
X Par. fa: Elegilocum tfiwm mibi in domum ; 
J.I 2 . non perche egli non trunvifi ancora ab 
trove , mà perche qui vuol che cialcuno 
lo riconofca . E per renderci qui ancora 
più agevole quello culto, che hà egli fat- 
to ? Primieramente hà voluto , che que- 
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Iti luoghi, ne' quali egli foggiorna co- 
me in lua Regia, tallero quanto più fi 
poteffe , e magnifichi, e fplendidi, e 
foninoli , perche noi , come huomini 
groffolani , i quali alfai ci moviamo dall’ 
efieriori fembianze , ci folle vafiimo dal- 
ia maeflà della llanza ad argomentare 
la dignità dell’abitatore ; e così ci riufeif- 
fe più agevole il rìfpettarlo Oltre à ciò, 
perche qui fìamopiù affezionati, e piò 
allidui , fi é dichiarato, 'che qui egli 
afcolta le nolìre luppliche con maggior 
gradimento, e che riparte qui le fue gra- 
zie con maggior liberalità. Hà chiama- 
te le Chiefe luoghi di propiziazione, e di 
pace t ed M voluto, che ancora per leg- , 

gì umane godelfero privilegi Ipecia li di 
efenzioni , d'impunità , di refugio , di 
fi cu rezza , e di altre prerogative, per 
cui vernile continuamente ad accrescerli 
la lor gloria . Domum mojeflatis mea glo- jfi g 0i ~ 
rificabo . Tutto quello, ch’io vi hòd ivi- 
fàto fin’ ora , é veriffimo , o miei Signo- 
ri, ed é quello appunto, che i Dottori 
c'inlegnano , mà ipecialmente l'Angeli- 
co ftà di loro nella fua Somma . Or po- 2 
fio ciò , argomentiamo noi , le vi piace, g t art 
in quelta maniera . Se Dio di tanti luo- ^ g 
ghi , ch’egli empie coi» la lua immenlr- af( , 
tà , fola mente alcuni pochi li bà feelti 
per lo fuo culto, e tutti gli altri hà la* 

(ciati à nollro fer vizio, none una gran 
villania , che né pure in sì pochi luoghi 
fiam contenti di rìfpettarlo ? Quante al- 
tre parti di Mondo ci hà egli donate li- 
bere per negoziare , per cianciare , per 
ridere, per giocare, e per trafìollarfi àno- 
flro capriccio ? Perche dunque non per- 
donar né pure alle Chiefe ? E quello é 
quello , che infiammava I’ Apollolo à 
gridare contra iCorintii: \unquid do - t.Cor.ll, 
moi non baberii , an Ecclefiam Dei con- t j. 
temnitis ? Quali egli dicelfe in perfona 
loro à noi tutti : Ò mal coflgmari Fe- 
deli, e che ardire é il volbo? Se vo- 
lete pigliarvi trattenimenti, non cita- 
no i calini ? e le volete difeorrere di no- 
velle , non ci fono i ridotti ? c fe volete 
goder delia moltitudine, non citano le 
piazze? e fe volete confultar di negO- 
zii , non ci fono i mercati ? e fe volete 
sfamare ioGn la libidine , non fi trova- 
no 
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no 1 lupanari ? tLunquid Demos n»n ba- 
betìs,aut Eccltfiam Dei contemnìtìsf’Qoc- 
lloin voi certa mente dinota un’animo 
rozzo ( dice l’A portolo ) fconofcentc, 
fcortefe; quali che non contenti di tanto 
refto di Mondo da Dio donatov ^voglia- 
te ancora ufuxpar vene ad ufo vollro quel 
poco eh egli hi ferbato per onor Tuo • 

Né può edere, che il fentimento di 
quella ingiuria non crefca in Dio di 
vantaggio col paragone. Noi fappìatn 
tutti, che nelle facre Scritture più vol- 
te dichiaroffi egli dieffetc un Dio ge- 
lido, cioè facilidìmo i rifentirfi di ogni 
Emulo- che pretendea di da/gli à pet- 
to. Deus (emulate* Dominus y tale appun- 
to fù detto nel Deuteronomio , Deus 
étmuhitor , chiamato fù da Giolué , Deus 
temulator, chiamato fù da Naum. Or 
che volete dunque ch'ei dica , quando 
confronti inlieme l’ofiequio, con cui 
gii molti Gentili adoravano un De- 
monio bugiardo, el’ofiequio col quale 
ora alcuni Fedeli adorano lui vero 
Dio. Si ricorda ben' egli ( (e dir fi può 
cosi di colui, al quale nulla é paifato , 
rutro é prefente sì come à quello, che 
fecondo il bel detto dell’ Eccleiialiico 
vede i fecali tutti con una ot chiara t 
ConfpeSor eft fseculorum ) fi ricorda , di- 
co , ben' egli della gran fammi filone 
con cui gl'lJolatri mede (imi pratica- 
vano ne' loro Tempii . Son regifirate 
ad immortale memoria quelle parole, 
con cui Seneca lo atrefiò . Intramus (di- 
ceva egli) Tempia comporti: ad [acri- 
ficium accefjuri , viiltum fubmittimus , 
togam addueimus , in omne arguiste n- 
tum mcdtfti <e fingìmur . E non vedeva 
gii Dio gli antichi Germani non entrar 
mai dentro a’bofchi dedicati a’ lor Ido- 
li , fc non tutti avvolti ò fri flrerti vinco- 
li , ò fri prfam i catene , per teflificarcò 
le grandi obbligazioni, òla infima fer- 
viti!, che lor profetavano ? Così lo ri- 
ferì Tacito. Non vedrà gli antichi Sa- 
raci ni non calcar mai il pavimento de’ 
Tempii confacrati a’ lor Numi, fe non 
à pié (calzi , ed à gambe ignude per dino- 
tare òla lingnlare mondezza , ò l’efire- 
ma umiliazione, con cui gli riconofce- 
vano? Cosilo afferma iiLirano. Non 
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vedeva gli amichi Greci non ardir ma! , 
mentre eran prefenti a' fagrificii offerti 
a’ lor fimolacri, òdi tergerli ilnafo, ò 
di purgarli la bocca, per non impedire 
la uni verfale attenzione , e lo fcrupolofò 
(ilenzio , che b olle r vava ? Così raccon- 
talo A/iano. EfeDiovcdea tutto que- 
llo , ed bora fai il paragone trà quella 
forte di riverenza ,. c la noftra ; che ze- 
lo ne concepirà , miei Signori, che in- 
dignazione, che ira, fe pur* egli e quel 
Deus a mula ter Dominus , che fi vanta ? 

Non volete ( dice Santo Ambrogio) 
che rechili il grave feorno : Ctrcumfona- Li. J. de 
re Sacramenta ccnfujis voti bus , cum. vel. vir. 
Gentile s- Idehs fuis rtverentiam tacen- 
do detuìerint T Quello è un far si , che il 
nollro D o debba oggi mai portare invi- 
dia ad un Giove, ad un Saturno, ad 
un'Ilide , ad un’Oliri , mentre Golfer- 
vava da’ popoli più moddlia , quando 
fcannavafi à quelle falfc Deità un Toro, 
ò una Pecora , che quando- ora à lui fi. 

(acrilica il fuo Figliuolo . 

Aggiungete , ch’egli nè meno ci Uri- IV. 
gnead una riverenza sì rigorofa , qual 
praticavano gli annoverati Gentili ne’' 
lor Tempii. Non pretend’egli che in 
cafa fua ci (frappiamo dalle fauci la 
lingua , ò di fronte i lumi , conforme fo- 
no anch’ oggi ufi à fare, là- nella lor 
Mecca , delufi i Maomettani . Mà co- 
me poi cicalare con voci libere ? Mà co- 
me poi vagheggiar di più con occhia- 
te, non folamente libere, ma lascive? 1 
E’ tanto gran fatto, ch'egli quà dentro 
Vieti con più rigore que’ cenni , que’ 
baciamani , que' motti , quelle rilate, 
che ancor' altrove farebbono difdicevo- 
li ? Efe né pur quello egli vede di po- 
ter qui impetrare da' Tuoi Fedeli, che 
fpererà di poterne ottenere- altrove? 
Rispetteranno Dio sù i circoli delle 
lirade, quei che l'onorano così poco net 
cuore de'Sanruarii f In quelli luoghi 
finalmente efiì veggono molti efempi 
di pietà , di raccoglimento, di compun- 
zione. Chi deplora le fue colpe , e chi le 
confelfa : chi minifira i Sagra nient i, e chi 
gli riceve. Altri a (li dono al Sagrifizio, 
altri cantano Salmi, altri recitano co- 
rone, altri danoo limofine , altri pio 

chianti 
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«hlanfi II petto, altri banano-iena. Eie fuc l'onora do, anzi che tanto li.itrag* 
■unoda tali elempi oon (ì lente punta giano nelle Chufe? E le la prende, dove 
commuovete, mà mentre fi piangergli n’andremo per domandargli le grazie? 
ride, e mentre li ora, egli pecca; qual gu- dove per difenderci da’gaftighi . 

Aititi potrà formarli di lui ? Si in Eccle- àie coolidcriamo bene, Uditori , Dio V. 
jiaconjiituti tantoruw c/fietmur nnaiotum non hà voluto prmcipalmenre leChiefe 
rei, voglio argomentare con le parole di per gloria lua , mi più per utile nofiro . 

San Giovanni GrKolfcomo : qua/ej un* A lui certo nulla accTelconodi gramlez- 
dem nos futuro} putamui , cum bine fue. za, néquelk moli maeftofe di marmo, * 


rtmtii rgre/Jì ? Tanto! ftuélus patimur in 
porta , quid ergo cumexierimui in pela - 
gui ìilud malorum , forum dico, (y urbana 
ncgocia, & domefticai curai t Se uno non 
sà ridurli à far poc ora d'orazione divo- 
ra , né meno in Chiefa , dove hà molti , 
che ve lo incitano.; la farà in Gala , do 
ve hà tanti , che nel detraggono? Pro- 
curerà di raccòglierò fra’ tumulti, fe in 
Chiefa non lo procura? Si alierà dal 
mormorar ne' ridotti , fc in Chiefa noti 
fe ne attiene? Si guarderà di amoreg- 
giar nelle veglie , fc in Chiefa non fc né 
guarda? Con qual modeltia egli federà 
alle Commedie, fe aflifle alla Predica 
con tanto di feompoftezza ? Se non te- 
me di ufare la sfacciataggine dove ode 
riprender la , che farà dove oda lodarla ? 
Se penfa à commettere de’ peccati dove 
vede chi le ne accufa ; che farà dove fen- 
ta chi fe ne gloria ? In una parola , fe 
a riva à offendere Diodove altri l’onora, 
che farà dove altri l’offende? Eh, con- 
vivo dire chrchi manca con tanta facili- 
tà n vili Ch'eia al culto di Dio , dia con- 
trafegno evidente, che fuor di Chiefa 
non debba ulargli alcun termine di civil- 
tà, di creanza , di religione . La FeJe gl’ 
» Abacuc . i n | e g na pure f che hommus in Tempio 
,a fonilo fuo. Perche però non offerva quel- 
loche fegu ta : ch e di tenere un rignrofa 
filen7io alla fùa prelenza ? Sifeat à facie 
tpr j omms Terra. Gl’infegna che Dio 
qui affi (le come in fuo Trono. Dunque 
perche noi rifpetra come Signore, che 
tiene in mano lofcetrro? Gl’ infegna che 
Din qui ri (tede come in fuo Tribunale: 
Dunque perche almen non paventalo 
come Giudice , che può pofato lo fer- 
irò, impugnar gli (frali ? Non volete voi 
dunque, Uditori miei, per tutte quelle 
ragioni, che Dio venga à prendere un’ 
a vverfione notabile comra quei, che si 


nè quelle cupole kiminofedi oro, né que- 
gli altari ricchi di argenti , né quei dop- 
pieri folgoranti di lumi ; e non men’ ora 
farebbe egli beato Tenta Tempii , ed al- 
tari, di quel che già pereterni fecoli fù 
lenza Mondo, & adoratori. Deus quieti. 7. 
fecit omnia ( cosidiceva appunto l'Apo- 24. 
llnlo agli Atenicfi ) ncn rn manufaflis 
Templi j habitat , nec inani Lui bumanis 
colitur , indigeni ahquo . Il più ch’egli 
hàpretefiali d di ha ver’ in terra alcun 
luogo, in cui rimirando, fi movefle à 
demenza verfoi mortali. Perocché veg- 
gendoegli le offefe , che da lororiceveva 
in tane' altre parti , volea , con voltar lo 
fguardo alleChiefe , havere occafton di 
placarli , d'inrenerirfi , e di Dipendere » 
meritati gafllghi : sì come appunto il li- 
gnificò à Salomone nella famola edifica- 
zione del Tempio : O culi mei erunt apcr- 2. Vat. 7. 
li > iy aurei meee erette ad orationem ejur 
qui in ifto locooraverit . Et propinus ero 
peccati i eoi um ; Ora fe Dio mirando al- 
le Chiefe in cambio di ha ver’occafion di 
placarli , hà materia di offenderli , dove 
fpereremo pietà? In qual' altra parte egli 
dovrà rimirare, per derermmatfi à fo- 
fpendere i fuoi flagelli ? Configgatelo un 
poco, o Signori miei. In qual’altra parte 
egli dovrà rimirare ? Rimirerà nelle li ra- 
de, dove é sì comune la libertà? ò rimire- 
rà nelle piazze, dove fono sì licenziofi t 
novellamcnti ? ìfegli riguardi verfo le 
cafe de Nobili , non vi vedrà sù la foglia 
abbandonati i Mandici , per palcere più 
cavalli dentro le Italie ? Nelle botteghe 
degli Artigiani vedrà albergare la meo- 
Zogna, e la frode ; e ne’ rugurii de’ Pove- 
ri l’impazienza, e la rabbia , nelle capan- 
nc de Contadini la rapacità, e la feor- 
telìa. Si volgerà a’ T r.bonali? E che non 
vedrà v vi, òdi malignità nelle accul e, ò 
di falfità ne’ procedi , ù di fraudi nelle di- 

refe , 


le 



Predica r X X I II 


24.0 i 

Fefc, òdi odio nelle condanne? Vedrà 
allungate lludiolameote le liti , affine di 
fpremerepiù profondamente le borie? 
rifofpinto chi non hi ; prorooffo chi po- 
trà; favorito chi dà fperanza ; fervilo 
chi dà timore. Se.fi volge à mirare i 
Banchi, dove cambianfi le monete , 
quali ufure più maniteffe ? Se gli Ufici , 
dove ftipulanfi i contratti , quai cavilla- 
menti più enormi ? Se le Dogane ove fi 
rifcuotono ì dazii , quali eltorfioni più 
vergognofe? Non può già guardare le 
Corti, ch’egli non miri nelle fale più 
aperte il Giuoco e l'Oziofità, converlare 
con gli Staffieri : nelle anticamere più 
rimote la Calunnia c la Maldicenza pal- 
leggiare co’ Cortigiani : nelle danze più 
ioterne la Prefunzione ed il fallo leder 
co' Grandi. Quindi vedrà livor ne’cuo- 
ri, emulazioni ne’ volti , dolcezza nel- 
le parole, veleno nc'defideri , e quivi 
vilipela la femplicità , e celebrata l’affu- 
zia ; quivi ialidiata l’innocenza , e te- 
muta la lcelleraggine ; quivi fublimato 
il favore, edeprelfo il merito. Mifeti 
noi, t’egli guardi a’ noffri Teatri, dove 
fono i racconti sì brutti , e le rappresen- 
tazioni sì ofeene ! Miferi , fe dia d oc- 
chio alle noltrc Ville, dove fono le cra- 
pole sì communi, e l’ebrietà si frequen- 
ti! Rimiri il Mare. Non vi vedrà na- 
vigare cù le falle più -agili le rapine ? 
Riguardi i Bofchi . Non vedrà quivi oc- 
cultarfi tri gli orrori più taciti allaflinii ? 
Si volga a' prati. Non vedrà traffullar- 
vifi trà le verdure più deliziole gli amo- 
ri ? Eh , che dovunque guardilo Si- 
gnori, dovunque guardi , lente vie più 
infiammai!! l’uà nel petto, vie più drap- 
parli i fulmini dalla mano , tanta e 1 ini- 
quità, che da per tutto oggi domina sù 
la terra. Hpn eft ver ita s , non eft mije- 
ricorditi , non eft fetentta Dei in terra: 
polliamo goffamente conchiudere con 
0/7 4. ». Ofea. Màchc? MalediSum , & men- 
dacium , (? bomicidium , & furtum , & 
adulteriti m inundaverunt . O che fozzure 
oeei inondano da per tutto ! oche leta- 
me ! o che lezzo ! Baffi dire eh z fanguis 
fanguìmm tettgit , mentre quei di un 
fangue non temono oramai più di rime- 
fcolarfi con quei dell' itleifo fangue 1 


Che farà per tanto Uditori , Te il noflro 
Dio debba ancora adirarfi rimirando al* 
le Chicle ? Super quo propitm ej]e potè • Jet- J. 7. 
rie nobili Qual’ altro luogo c’impetre- 
rà compaffìone ? qual’ altro tetto ci da- 
rà ficurezza ? Ecco , o Signori miei , la 
vera cagione di tanti mali , eh' oggidì 
mandano le Città noffre , anche più 
fiorite in rovina . ‘Vitto Domini eft, ulti» Jer. ja' 
Templi fui , dirò chiaro con Geremia. 1. 

Vedete imperverfarfi guerre sì lunghe? 

ZI Ilio Domini eft , ult io Templi fui. Ve- 
dete ritornar contagi sì fpeffi ? Zittio 
Domini eft , ultio Templi fui . Vedete 
feoppiar tremuoti sì formidabili ? ZJltio 
Domini eft , ultio Templi fui. Non accade 
nò cercar più altre forgenti di tante cala- 
mità : quella é la principale, grida il 
Grifolìomo , perche efiendo fatte le 
Chicfe per placar Dio , né meno qui 
noi rimanlam d’irritarlo, dove il do- 
vremmo placare . Hinc fubverfa funt 
omnia , bine perierunt omnia , quoniam 
eo tempore , quo maxime Deut erat pia • 
candur , eo magis irritato difeedimus •. 

Ed è poffibile, che noi non vogliamo 
capire una verità così manifeffa ? Se al- 
trove noi non peccaffìmo, c però non 
ha vcfiìmo tanta neceffìtà di compenfare 
in un luogo le molte ingiurie , che à 
Dio facciamo in un’ altro , parrebbe più 
tollerabile il noffro errore: mà mentre 
tanto peccafi altrove , che veramente 
Corrupta terra eft coram Domino : non Gen. 6 . 
é, non dirò imprudenza , mà frcnelia,io. 
mà llupidità , mà Hultizia , il predicar 
nelle Chiefe , com’oggi s’ufa , con sì 
sfrenata licenza . 

Ah nò , che quelle certamente non y j. 
furono le maniere , le quali già da’ 

Maggiori noffri fi tennero à placar 
Dio . Sapevano i noffri Griftiani più 
antichi , effer le Chiele erette princi- 
palmenre per venire qui à fpegnere con 
le lagrime quel divino furore, eh’ elfi 
altrove accendevano con le colpe . E 
però in quali fembianze vi compari- 
vano? Venivano altri ricoperti di lut- 
to, eafperlì di cenere; altri vediti di 
facco, e cinti di fune. Si proftravano 
umili e verecondi a’ piedi de’ Sacerdoti , 
gli bagnavan di pianto, gli onoravan 


Nel Lunedì do}po la 

di baci ; né lafóavano verun'atto ai fom- 
raiflione, con cui fpiegare o'I dolor che 
fentivano della colpa , o’I defiderio che 
bavevano del perdono . Né ciò faceva- 
no fol perfone plebee ,mà Principi coro- 
nati, quando fpecial mente il peccato da 
lorcommeffogli conGgliavaà cancella- 
re un pubblico male con pubblica peni- 
tenza . Fù pur veduto un'lmperadore 
Tcodofio entrare nella Bafìlica di Mila- 
no io abito vile , e pa(Tata appena la fo- 
glia proftrarfi in terra , non folo con le 
ginocchia, mà ancor col volto, ed ivi 
trattenerG un pezzo à ripetere con affet- 
tuofi finghiozzi quel vcrietto, di Davi- 
I0 9 de: yAdbttfìt pavimento anima ntea , vi- 
vificarne fecunciùm ver bum tuum . Indi 
percotendoG dilpettofamcnte la fronte, 
e quel ch'é più , drappandofi anche >i 
cappelli di propria mano , fù veduto ba- 
gnar la terra di lagrime , ed al tempo del 
Sagrifiziorlmanerfi curvo tra’l Popolo, 
in cambio di falire fui trono fra’Corte- 
giani. Che dirò deH’Imperador Lodovi- 
co primo , e del Re d’Inghilterra Arrigo 
fecondo? Vedendo quegli fopra le nude 
carni un'afpro cilizio , e quelli un ruvi- 
do facco ; entrarono ambidue nelle 
Chiefe, l’un di Aquifgrana , e l’altro di 
Cantuaria ; e dando il primo diritto die- 
tro la porta, e'1 fecondo ginocchioni à 
pid dell’Altare, chiedevano perdonanza 
de’ loro delitti à quanti ivi venivano per 
orare ; e Arrigo in oltre nudando le re- 
gie fpalle alla prefenza del Popolo , volle 
fpontaneamente ricevere da ottanta 
Monaci , e più , tré difciplinate per uno . 
Mà l’efempio di Svenone Ré di Dania 
fu ancora più (ingoiare . Haveva quedi 
con precipitofa fentenza fatti uccidere 
alcuni principali fuoi fudditi , perche 
trà loro havevano mormorato, come 
pur troppo cofiumafida per tutto, del 
fuo governo . Il che quando rifeppe Gu- 
glielmo , fantidìmo Vefcovo Rofchil- 
denfe , G accefe di giudo fdegno : e quan- 
tunque dapprima il dirtìmularte , poi 
non lo potè più contenere . Perocché 
dovendo egli cantare indi à qualche di 
laMertafolenne, vide che il Ré veni- 
va ad udirla con pompoGdimo abito , e 
con nobilidiroa comitiva . Si turbò for- 
care/ delT. Scgntri. 
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te il Vefcovo à quella villa , e alatogli 
incontro , il rifolpinfe col partorale , di- 
cendo: Con qual'animOjO Ré micidia- 
le, vieni alla Chiefa ? Se odinato nella 
tua fcclleraggine , non é quedo luogo per 
peccatori protervi. Se dolente del tuo 
delitto , non écotedo abito da penitente 
contrito. Però vattene, che in qualun- 
que modo tu venga, non fei degno di 
quedo luogo . A quella intimazione ios- 
provifa » come credete voi che'Svenone 
fi diportale? Nc pur’ egli proruppe in 
una parola, òdi doglianza, òdi colle- 
ra , ò di difcolpa ; mà folo chinando il 
capo, tornò ahpalazzo. Quivi depofe 
le vedimenta reali , e ritornato in abito 
Spregevole , con la teda fcoperta , e 
co’ piedi fcalzi , fi pofe. ginocchioni di- 
nanzi a’ portici delia medefima Chiefa. 
Frà tanto rifalito all’Altare, era perve- 
nuto il Vefcovo nella Meda al fine del 
Kyrie , quando a mmonito del ritorno del 
Rè, fece fermare il canto, e andonne 
alla porta, dove Svenone con divotif- 
fime lagrime gli addimandò perdonanza 
dell’errorfuo. Intenerirti il Sacerdote à 
quello fpettacolo, c à quelle voci; ed 
abbracciando il nobile Penitente , fece- 
gli ripigliare altre vedi men difdicevoli , 
e’ precedendolo à dertra , introdurtelo 
nella Chiefa. Quivi poi falito Sveno- 
ne in luogo eminente, fece intimare fi- 
lenziodal banditore, e indi con alta vo- 
ce confefsò il fuo delitto alla prefenza di 
tutto il Popolo, e lodando la (ingoiare 
benignità di Guglielmo , perch’erafi 
compiaciuto di condonarglielo ; dooò in 
ricognizione di ciò à quella Chiefa (che 
ricredete) qualche bel calice d’oro ? le 
donò la metà di una Provincia chiama- 
ta Srefnica. 

O efempi da rimanere immortali 
nella mente di tutti i fecoli ! Mà forfè 
che quedi vi propongo io da immita- 
re quella mattina ? Signori nò, Signori 
nò , mi dichiaro , non chieggo tanto . E 
mancata tanta pietà ne’ Fedeli , e fpeu- 
to tanto fervore . Però non vi fgomen- 
tate quali ch’io voglia pretendere al- 
trettanto da voi . Mà non mi porto con- 
tenere però di non efclamare . Se à noi 
□ondàraoimo d'immitar la gran divo- 
Q_ zio- 
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*ionc di sì fplendidi Perfonaggi quando 
nelle Chiefe veniamo ad implorar la di- 
vina milericordia ; perche almeno non 
procuriam di fupplirei quefto difetto col 
raccoglimento degli occhi, con la com- 
pohzion delle roani, col Silenzio della 
lingua, con la modedia del portamento ? 
Concedali a’ Cavalieri di portare ancora 
qui dentro la croce al petto , « la Ipada 
al lato: nès’immiti la pietà dell'Impe- 
radore Tcodofio., il quale lempre fuor 
della Chiefa poliva la corona dal capo , 
e l'armi dal fianco. Mà perche non pie- 
gare almeno avanti l’altare ambedue de 
•ginocchia con quella venerazione chcà 
Oio.fi dee, non dimezzata , mà intera, 
dalla pedona , e non dilpcttola, mà inti- 
ma ? Ed alle Dame condonili di tecare 
de' vezzi al collo, e de' pendenti agli 
orecchi, nè «'immiti l'umiltà di rignela 
l'Augulta, la quale non andava alla 
Chiela mai con altro abito, che d'un 
femplice panno, ù duna povera faja. 
Mà perche , giuda l'otdioazion dell’ 
A portolo; non coprire almeno le (palle 
con verecondia proporzionata à tanti 
Angeli che qui danno? propter lAngtloi : 
1 Cor. ti ò vogliamo intender per Angeli, quei 
10. che fono veri Angeli di natura , ò quei 
S ■ BpJìÌ- che fono per la fmeerità della vita fama , 
ho 1. de ò quei che fono per la foblimità dell' uf- 
ì'hg. ficio facerdotale. V e feufa à chi nieghi 
S Clcm. ancora di condelccndere à à leggiere do- 
/ 1 hypot. domande ? V*hà ragione? v'hà titolo? 
S .Tbom. v’hà preredo fufficieme à difenderlo? 
in 1 Cor. Ecce i/le coopertuJ efl auro (y argento , fi 
t ap. 11. puòadcrmar di più d'unocon Abacuc, 
/. quando in alcune fede fi vede arrivar 

Abacuc. quà dentro, ecce ffte cooperi ut eft auro ór 
2. 19. argento , & trmnii fpiritus non eft in eo , 
fe ne togli folo Io fpirito di Superbia . 
Almeno è certo che no» fi feorge pun- 
to in edà rifplendcre , né quello di pierà , 
nè quello di prudenza , né quel di timor 
di Dio . Che direbbon però que’ Pcrfo- 
naggi fantiffimi , da noi poc’anzi lodati , 
fe accadere loro a’ dì nortri di entrar nel- 
le nodre Chiefe > e qui rimirafler perfo* 
ne molto inferiori comparire in sì vana 
forma? Quelle dunque, direbbono, fo- 
no le maniere di huomini fupplichevoli ? 
così dunque fi viene à placare Iddio do- 
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pò tanti oltraggi , così à defedare I pec- 
cati ? così à domandare il perdono? Eh, 
che non funi idonei intercejfor et , Domi- De Je- 
ni conttmptoret , drebbon con le parole jun. (y> 
di San Cipriano: nec convementer ad tentai, 
pine an cium eum acceduti t , fe cosi fanno , Chi {fll . 
nec conciliati! , quem offcndur.t . Non 
può edere che quelli pendo» al fine ,per 
cui venire da Ior fi debba alla Chiefa-, ò 
pur dimorarvi .Odono é vero la Meda, 
mà perufanza . S’inginocchiano ad orar 
re , mà fcr.za alcun lentitnento , fi acco- 
dano à confi darli , mà lenzaconvene- 
vtde applicazione . Non prnlano , i me- 
schini , non penfano à ciò che fanno. 

-Così direbbon quei grand'huomini : ed 
io tfrngo'pcT certo, che fi apporrtbbono . 
Conciofiache quanti difetti fi commetto- 
no in Chiefa,credo io che nafeano, perche 
fon pochillìmi quei , che quando vi van- 
00, ò quando vi danno, penfino di an- 
darvi, à di darvi per placar Dio . Mol- 
ti vi vanno per corioGtà , moiri per paf- 
fatempo, molti per ufo: pochidìmi vi 
vanoo , almeno principalmente , per 
chiederà Dio remidione de'loro eccedi . 

Se vanno a’ Vefperi , vanno per trafiul- 
lare gli orecchi con la foavità delle mu- 
fichc , non vanno per alzare la mente 
alla fatuità de’ lignificati. Se vanno alla 
il’redica , vanno per pafeere l’intelletto 
con gli ornamenti dell’eloquenza, non 
vanno per approfittare la volontà con 
l’utilità degl’inlegnamenti . Se vanno al- 
le Procedioni , vanno per faziare gli 
Sguardi nella varietà del conccrfo, non 
vanno per congiunger gli affetti con la 
rapprrfentazion de’ mifleri . Se vanno 
alle Fede, vanno per isfogar la curiofi- 
tà nella fplendidezza dell'apparato , non 
yanno per accrelcer venerazione alla 
memoria de’Santi . Or fe non pentia- 
mo a! fine, per cui principalmente vaf- 
fi alle Chiefe , qual maraviglia dunque 
fté, che vi dimoriamo con uno fpirito 
non di Dio, mà di Mondo ? Didi, prin» 
cipalmcnte: percheron fi vieta già di 
godere ancor di quedi religiofi diletti 
ch’or io dicea : Signori nò non fi viera: 
mi perche frattanto non penfar pooto 
à Dio , come il fine principale di anda- 
te à quelle funzioni , folle il diverti-, 

. - , men- 
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mento noflro , non lolle l’onor divi- 
no? E poi vogliamo noi credere che 
Dio curi quelle funzioni ? che ne goda ? 
che legradifca ? Tutto’! contrario. Ah 
c’hò paura , ch'egli tri poco habbia da 
dire ancora 4 noi quello llclTo, che per 
' Malachia dille un tempo ai profanatori 
pur delle antiche fue Ielle : Ecce ego pro~ 
jìciam vcbis bracOium , & difpergam 
fupcr vultum vefltum jlercus folen.mta- 
lum veftrarum. O che termini , Udito- 
ri , oche termini! Potrclle voi imma- 
ginarveli , le Dio (ledo non fe ne folfe 
apertamente valuto di bocca propria?' 
Voi fate felle , dice Dio , fate mufiche , 
fate addobbi , late apparati : teneteveli , 
ve li dono r mentre quivi poi non fate 
altro, che chiacchierare, che cicalare, 
che ridere, come appunto in un (olcn- 
ne Tearro. Io vi getterò ll-lle tali , co- 
me un letame vilillìmo, insù la faccia : 
Difpergam fupcr vultum vcftrum fter~ 
cus folemn'Hatum v.-flrarum, tenetelo be- 
ne à mente , Difpergam fupcr vultum 
ve fi rum jlercus foiemmtatum vtfraium . 
Non fono quelle folennità mie, fono 
vollre , che però non dico mtarum , nò, 
veftrarum , veflrurum , mentre voi non 
venite ad eife permé, venite per voi ,, 
venite per trovai mi in convenzione , 
venite per trattenervi , venire per tra- 
flullarvi , venite qui per farvi inlìno 
della mia Cala un lidotto. Così tema 
lo , che tri poco D>o dovrà dire , le for- 
fè forfè non l’hà già detto à quell’ora, 
con grave Idegno. 

E pure piace ile al Cielo, che alcuni 
fi conteotallcro di venire alle Chiefe 
per un tal tncrodivert'mmto . 11 peggio 
«J, che molti appolfatamenteci vengo- 
no per peccare , e quello ancora ch’é 
peggio , per far peccare . Per far pecca- 
re? Sì, sì, per far peccare molti Cri- 
ftiani oggi vengono nelle Chiefe, per 
far peccare . E non vediamo noi chia- 
ro ,che tutte quelle fon* oggidì diventate 
ad huummi licenzlofi , come polli ficurt 
da potei’ inlidiate l'altrui oneltà ?qui qui 
più francamente fi tramano lacci , per- 
che altri vi lì avviluppi ; qui qui più fur- 
tivamente li frapongono inciampi , per- 
che altri cada . Che più? Siamo giunti 
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a tale , che ben polliamo oggi dire con 
Geremia. Tonuntur offe n die ula In Do . 
mo , in qua invocatum eft nomea Domi * 
ni ut polluatur . O (celle raggine ! o enor- 
mità ! o sfrenatezza ! E dove farai dun- 
que iìcura,o tanta Oneftà,fene meno in 
Cala di Dio , ti puoi ricoverare fenza fo» 
fpctto? Tu fuggi dalle finefire,. per non 
patire offlla da' guardi de’curioiì vicini \ 
tu fuggi dalle firade , per non ricevere 
villania dagl’incontri della moltitudine 
vagabonda tu fuggi dalle feene, per 
non incorrer pencolo dalla villa di rap- 
prelèntazioni impudiche. Mà poi che 
próq fe giunta appena alla Chiefa , tù 
qui ritrovi gli fcoglt fchivati altrove , che 
ti cotirmgono ,, per tuo ludibrio maggio- 
re,, a nautìagarc anche in porto? Oi- 
mé , che ornai , fe non cercanti per ben 
fare le Catacombe ,. troppo é pericololo 
l’andare alla niella , loallillere à procef- 
fiom , lodare alla predica ,. l’accollar fi 
infino a’ laminimi Sagramene! ! E per- 
che non hò io quetia mattina sì come il 
nome v così anche il zelodi Paolo, per 
rimproverare un'eccelfodi tanta difiolu- 
zione, e così stogarmi . 

E’ fiato intento tanto altamente an- 
che nelle menti inumane il riipetto al- 
le Chicle lacre , che Delle invafìoni 
otlili de’ barbari , non ha ve vano iCri- 
liiani alili più certi , dove ricoverare 
ogm loro bene. Tcfiimonio ne fù la Cit- 
tà di Roma, quando il feroce Alarico 
venne à recarle il coltello Goto alla 
gola , e fparle m lei tanto (angue , c fé 
tante Itraggi . Hcbbe il Barbaro allora 
sì gran riipetto alle Chicle confegrate 
al culto divino, che vietò con rigurolìf- 
fimo bando à tutto l’efercito il fare in ef- 
fe oltraggio à veruno . Era però fpetta- 
colo di Itupore il veder i Romani, già 
confaptvuli dell’editto, correre àgata 
dentro alle Chicle, in cambio di rifer- 
rarli nelle Fortezze. Ivi fi vedevano 
andare carichi delle loro fuppellettili 
sùlcfpalle; ivi trattenerli lo ipaziodi 
que’ giorni, che durò il lacco; ivi man- 
giare, ivi dormire ficuri; ed ivi à porte 
aperte goder quell’impunità , che ne- 
ga vafi ad altri irà forti mura. Scorre- 
vano frattanto i Barbari intani per 
Q, x la 
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la sbigottita Città , fignoreggiava le 
rocche , poffedevano le difefe , preda- 
vano avaramente i Palazzi de’ Confoli , 
e le Regie de’ Dominanti ; non perdo- 
navano nelle cafe alla debolezza de’ vec- 
chi, non nelle culle a’ gemiti de’ bam- 
bini , non ne’ gabinetti alle lagrime del- 
le fpofe, non negli fpedali alle fuppli- 
che degl’ inférmi: per tutto fpargevano 
orrore , per tutto morte : colmavano 
tutte le contradedi urli, di finghiozzi, 
di (Irida, di confufione: folo nelle Chie- 
le godevafi , frà si (Irepitofi tumulti , 
tranquilla pace. Arrivano fin alla fo- 
glia di effe i Barbari vagabondi , e toflo 
altrove torcevano il palio audace , non 
altrimenti che il Mare giunto alle (piag- 
ge, ritira fubito indietro fonde frerocn- 
T>; Civ. ti. Hiuufquc cruentili favìebat iuimicu!) 
Lei /. i. cosi Io fpiegò vivamente Sant’Agofli- 
J • X. no., ibi tota fer tendi refi cnabai tir im mi- 
nila! , & capti vandi cupidità! fran° ebo- 
llir . Huomini , donne , vecchi , fan- 
ciulli , vergini , maritate , Crilliani , 
Gentili, tutti erano egualmente (icuri 
entrati là dentro ; fkuri erano i drappi, 
ficurigli diri, (icuri gli ori, ficurc le 
gioje; e tutti ficuri i vafi più prcziofi , ò 
lacri , ò profani , conforme à ciò che 
unitamente n’attefiano Santo Agodino, 
San Girolamo, Orofio, ed altri cele- 
brati Scrittori vivi à que’ tempi . Ora , 
Uditori miei , contentatevi di argo- 
mentar meco un poco in quella manie- 
ra. Se tanta dia riverenza dovuta alle 
Chiefe , che un Barbaro hebbe coicien- 
za di non danneggiar , nò anche ne’ cor- 
pi , quei che v eran ricorfj : un Criflia- 
no non recherai!! à vergogna di danneg- 
giarli ancora nell’ anima ? Non crediate 
che il paragone fia punto improperzio- 
nato, perche é giudiflìmo. E’ certo, 
eh’ é danno incomparabilmente maggio- 
re perdere la grazia divina , che non é 
perdere ogn’akro ben naturale , fra pro- 
le, liarobba, fra riputazione, (la vira , 
lia qualunque altro ben G vuole, perche 
all’ huomo è molto meglio effer giudo, 
che non ò l’cfTer huomo, come dirtelo 
appunto Santo Agotlino: Mtiiui ejì effe 
jttjìum , quam effe hominem . Ora fe un 
Barbaro non hebbe ardire di offendere 
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nella Chiefa unCrifliano in quello eh’ 
egli havea d’huomo , come erano il cor- 
po e le facoltà : noi tcnerem di offen- 
derlo in quello ch’egli hà di giudo , 
com ò l’anima e la colcienza ? Noi cer* 
chcremo di fargli ivi perdere i’onedà , di 
fargli perder la grazia , di fargli perdere 
ilParadifo, di fargli perdere Iddio: ed 
à quello fine non mancherà trà di noi, 
chi fi lifei ancora, fi racconci, fi rab- 
bellita, ò per adelcare più facilmente 
gl’incauti , ò per impegnar più altamen- 
te i già guadagnati ? Éccmeelfier può, 
che le mura medefime delie Chiefe non 
f; rifentano di oltraggio sì dctedabile ? 
confi edfer può , che que’ fallii benché 
muti, non parlino ? com’effer può , che 
quelle pitture, benché infenf3te, non fre- 
mano? confi effer può, chealmeno gli 
Angeli à gara non difeendano à fulmi- 
narci? Dice San Pier Damiano, che 
gli Angeli, de’ quali ò piena invilibil- 
mcnte la Gbiefa, madi inamente sù l’ora 
dei Sagrifizio, non poffono contener la 
grand’ira , che loro avvampa nel feno, 
qual’orci feorgono, ò feder con irrive- 
renza^ rider con immodedia,ò parlare 
con libertà alla prefenza di quel Signore, 
avanti del quale erti tutti -afliilon tre- 
manti . Quantum putamui advtrfum noi ’■ ?• Fp* 
Ztlo mover, tur ^Angeli , fonie parole del 8- 
Saoto , dum in confptfìu illiui noi irre - 
w reni et federe , imi & ridere , i^fer- 
mone s inutile s mifccre confpiciunt , cui 
ftillcet tpjì trementes a.fijtunt ? Or s’eg li- 
no perciò folo tanto fi fdegnano, che li- 
ra dunque , che farà , per vedere , che it y 
alla prefenza di quello Ideilo Signore 
( in confpcdu illiui ) noi procutiam di 
tirare ia gente al male, e di far sì, che 
le fue Chiefe divengano veramente tan- 
te Spelonche di Ladri: mà di quai La- 
dri ? Di Ladri appunto i peggiori ciac 
fieno al Mondo : di Ladri dico , che ru- 
ban’anirae à Crido?Noo bruceranno al- 
lora di zelo? non fremeranno di (mania ? 
non fi druggcrannod’indegnazionc? 
i Deh perche queda mattina non fet X, 
venuta ad afcoltar la mia predica , in* 
caut illì ma Gioventù, che sì baldanzo- 
fameote pratichi nelle Chiefé, per fare 
àDiq tanto torto, ed all’ anime tanto 

danno? 
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danno? Penfa un poco, penu , imeneo , notarne, cioa'pian, vanne alio ville, 
ti vonei dire , 1 orribile dannazione : ricerca i trebbi , tractienti fra' lupanari , 


chettlovrafta. Non ti dare à credere 
di dovern' andare impunita, perche Dio 
forfè teco ancora dillimuli . Dominai 
1 5- quaji vir pugnator , losò, lo so , Domi* 
3- imi junji vir pugnator. Si porta teco 
addio Iddio nei combattere à guifa di 
huomo, quafi vir , mentre talvolta par 
che ci retti bruttamente di fotto : mà 
notabene quello che feguita appretto; 
Ommpotens nome» tjus . Saprà ben dun- 
que raggiugnerti , s egli d tale, quando 
meno tei penlerai ; làprà ben fiaccarti 
Così grave alterigia, faprà ben' abbat- 
terti cosi gran libertà . Che fai tu dun- 
que , che badi ancora , che alpetti ? 
Afpetti tu per ventura , che Criflo ar- 
mato, comegià di flagelli , così or di 
fulmini, venga furibondo à (cacciarti di 
quella Chiefa , profanata da té co' tuoi 
* guardi impuri , e co' tuoi lorrili ofeenif- 
fiir.j? Fàà mio modo, partine avanti 
eh’ ci te ne (cacci : né ritornare à rimet- 
terci mai più piede, fé pur non torni 
cottumata c compunta . Tu calcar que- 
llo pavimento ? tuaflìttereà quelli al- 
tari? tu rimirar quelle immagini , co- 
me le tutte non fotfero tellimonii delle 
tue giovanili dittolutezze ? Non lei lieti- 
ra , iote lo dico, quà dentro, non lei 
fìcura, perche niun luogo, per fagrq- 
Tantoché fotte, mai fervi di rifugio, ò 
d'impunità , à verun di coloro che lo 
violarono. Il Gelo Empireo non falvò 
li Angeli, che in quel Cielo peccarono. 
1 Paradilo Terreitre non campò Ada- 
mo , che in quel Paradifo peccò. Enel- 
Ja Chiela tu fpererai licurtà di quel mal 
che tu open nella Chiela? polite confi- 
dere in ver bis mendaci i diede tei , Te tri- 
plani Dom. ni , Templum Domini , Tem- 
plum Domini eft , perche fan venire tre- 
muli , limili à quelli di Kagugi , e di 
Rimini , che ti gettino ancora le Chiefe 
Incapo, fenon lei veloce ad ufeirne. 
Credimi pure , che non é quello luogo 
opportuno per te. Laida pure ad altri 
In futuro il venire alle prediche, ratti- 
fiere alle proccttioni , l’afcolrare i vef- 
peri, il concorrere alle divozioni: e fe 
tu in quel tempo defideri sfogare la tua 
Quartf. del P. Segnerl . 


dove peccando moverai meno à (degno 
il cuor divino. Né ti maravigliare , eh' ] 
io tanto ti perfuada di non accollarti alla 
Chiela; perocché le ad altri, quantun- 
que gran peccatori , io porgettì al prer 
lente un conliglio tale , poco men eh' io 
non ditti che tu vedrelli i cadaveri di 
que' Santi, che fepolti lì giacciono in 
quelli altari , alzarli tutti dalle lor tom- 
be à gridare contro di mé , perch’io 
pretenda lor togliere adoratori . Dunque 
mentre tutti ora tacciono , é fegno che 
tutti appruovano quanto io dico, é le- 
gno che non voglion vederti, é legno 
che non ti pedono foppor tare , é legno 
che ti Idegnan , che ti odiano, che ti ab- 
orrono, e che tutti proiettano ha ver 
più caro, che tu non venga alla Chie- 
la, che nonché tu d venga per fine si 
abominevole . Cosi vorrei certo io dir 
#e, le quella mattina fotte concorfa ad 
udirmi quella Gioventù più fcorrcta , 
che par quel popolo , di cui già ditte il 
Signore per llaia: Vopulus , qui adira- lf.6$. $. 
eundiam provocai me ante f acitm rncam 
ftmper. Miche? Quegli quali dovreb- 
bono , non mi afcoltano; ed io frat- 
tanto farò troppo trafcorlo , o miei rive- 
riti Uditori, à riprendere qaclli , che 
meno di tutti gli altri ne lono degni . 
Contuttociò , che può farli? Troppo 
importa, che conofciamo bene la gran 
riverenza, che noi vermicciuoli vilittì- 
mi della terra dobbiamo ufare alla Cafa 
facrofanta di Dio, ch’é quella Cafa à 
cui lì dee di ragione , non fulo onore , 
non folo oflequio , mi attilli ma fantità! 

Doinum Del decet fanflltudo : e fc in 7 / 30 . 7 » 
etta diamo però rifugio ticuro a’ ladroni , 
a’ micidiali, a' ribaldi, perche non ve 
lo daremo all’ bonetti, alla modcitia, 
alla compunzione , anzi collringercmo 
ad ufeire , come già dalla Corte , così 
ordì Chiefa , quei , che vogliono atten- 
dere alla pietà ? Confidente (e il S gno- 
re hà cagioni di voler galligare di pro- 
pria mano un'abufo si inlopportabilc , 
e rcfpiriamo . 

Q, 3 PAR- „ 
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XI. /^v Do alcuni di voi , i quali come più 
V^/ acuti d’intendimento, così midi- 
cono. Padre, voi liete buono . Non vi 
accorgete di quanto gran pregiudizio vi 
ftete fatto con cotedo volito difeorfo. 
Voi cihavrte difcacciati tutti di Chic- 
fa : non é così? e polio ciò, ch i ha vie- 
te dunque alla predica? Credete A noi. 
Torna a rtai meglio A un Predicatore di 
chiudere un poco gli occhi , elafciarche 
in Chiefa ognuno venga , ognuno vada , 
ognuno operi come vuole. Sì? Oche 
giovevole avvenimento mi date , Signo- 
ri miei ! Ve ne rendo grazie . Mi s’é co- 
si , perche non carrette à darlo in tempo 
anche A Crilfo, il quale hà fatto prima 
di mé riamane nel fuo Vangelo l illelfo 
appunto, di cui mécenlurate? Sen'en- 
trò egli, fe non Capere, nel Tempio, 
per inlegnare , per iftruire , per farvi 
anch'eflb uoa predica come ufava , del- 
le folenni ; e nondimeno , quand'egli 
vide la poca riverenza di alcuni A 
quel lacro luogo , pigliò un flagello, e 
fi die tolto A fcaccisrne la geote fuora . 

Ro. 2. 5. Omnes ejecit de Tempio . E non fù que- 
fla una cattiva politica ad haver gen- 
te ? Perdonatemi dunque, ch’anch’io 
da quella mi Con lafciatu agevolmente 
condurre A pigliare riempio , dilufato sì , 
mà divino. 

XII. Mà lafciamo ire quelle oppofizionl 
da fcherzo. Io, Criltiani, fono certif- 
fimo che alla Ciucia voi non venite , al- 
meno generalmente , per profanarla: e 
però fono anche (lato à parlar più fran- 
co, perche sò bene , e dove parlo, e A 
chi parlo. Mà fe giammai tentati fa- 
lle di venire à tal fine , teliate pur , vor- 
rei dirvi, retiate pure , perche del certo 
non potria lungamente andare impu- 
nita sì grave audacia, fe pur non ba- 
vette à rimaner bugiardo f Apertolo, 
il qual protella à voce chiara, A voce 

Cor * alta, che fiquis Tempium Dei vioiave- 
S rd , dif perdei llium Deus . Sentite ciò 
che luccedeire in Cmtione , nobil Citi 
tA di Calavna , fui fine appunto del fe* 
colo precedente, cd inortiditc. Sitro- 
! - 


: x ut. 

vò quivi una Donna frà le più t!Io(!rl,fc 
qual pur troppo sé dotata icorgmdo di 
beltà rara, di affabilità , di avvenenza; 
di tali doni alteramente in ogni luogo 
abulavafj ad onta del Donatore;mà fpe- 
cialmenteciò lacca nelle Chiele, dove 
non per altro parca ch’ella mtervenilTe , 
che per elfervi idolatrata. Ne fù più 
volte feriamenteammonita , mà lempr* 
Indarno: onde Ilare à udire iigafligo, 
che al fin (orti . Sene flava ella di fera 
ad una gran feda , che li tenea nel luo 
nobile vicinato, quando improvvidi osa- 
mente forprela fu da alcune doglie di vi* 
feere ,mà tanto mlopportabili , mà tan- 
to impetuofe , che facotlretta A mette- 
re grida orrende, à divincolarfi,à dibat- 
terli , A umiliare : siche tutta A un trat- 
to la feda fi (compigliò , ed ella A brac- 
cia fù ricondotta fino alla cafa paterna, 
già più limile A morta, che A tramorti- 
ta Furono in fomma fretta chiamati 
di notte i Medici , adattati fomenti , ap- 
plicate unzioni , mà lenza prò: che pe- 
rò come in calo ornai deplorabile, non 
altro redò p ù , che ricorrere a’ Religio* 
(ì , ultimo rifugio alla fine di que’ mede- 
fimi , che già gli havevano A vile, e fpef- 
fa anche A fdegno . Vieneà leiperian- 
ro uno diedi, huomo adai decreto: e 
cominciando foavemente à trattarle di 
Confcdione, l’efarca A volere ornai de- 
fedar cordialmente t|ue’ vani amori , t 

5 |uel le licenze, eque’ ludi, per cui Dio 
brfe le havea voluto mandare un tal ac- 
cidente, qualamorevole avvifo. Mirò 
la Donna con vifa torvo, colui, che 
così dicevalr : e pigliando anzi luperba- 
mente A difendere 1 fuoi peccati , nedim 
fenfa affatto inoltrava di pentimento, 
neffana compunzione, nelfan cordoglio: 
A tal che I altro giudicò necedario di 
porli affai di propolito A dimoltrarle 
quanto A Dio falfe in difpiacer quella 
vita da lei menata , perche le venide in 
orrore. Stette per un pezzo la femina 
ad afcoltarlo con foff.renza . Quindi 
fattafi in volto come una Furia, che 
ufcilfe allor dagli abidi , s’invelenì , s’in- 
fierì, e poi proruppe con edrema arro- 
ganza in quede parole : Se Dio mi vuo- 
le , qua l’io mi fono, mi pigli, lenòlafcia- 

mi da- 
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mi (tare : e rivolute al Sacerdote le l pai- tigò lo Ipa vento, e così , riufeì finalmen- 
le, cominciò rabbiofa à muggire, né par- te di aprir leportecon fomma facilità, 
lò più ■ lnorr'diff» il Sacerdote à rifpoda , Mà o che ferale fpettacolo allora appar- 
non sòfe più difperata ,òfe più fuperba , ve! Parea che tutta folfe (lata la camera 
e immaginatevi , che quanto mai Teppe meda à ruba ; fpezzata la lettiera , feon- 
d’arte tutto egli usò , per cura' quella de volto il letto., abbattuto il bel padiglio- 
tirante. Mà confiderando alla fine , che ne, le carte tutte erao folfopra rivoltate 
non valevano, nè ad atterrirla le autiere, per terra: tutte gettate parimente per 
né ad ammollirla le amabili, fù, tutto terra le vedi più preziofe, difperfe anel- 
afflitto, necedìtato lafciaila in preda à la , difperfe ambre , difperfe acque odo- 
que'fuoi furori, &à dipartirli . Fiàtan- rifere. Mà quello che fopra tutto mette- 
to il Padre della Giovane che l'ha rea ve- va orrore era la donna , la quale ignuda 
duta trattenerli da per fe fola col Confcf- giaceva fui pavimento, giàefanimata v 
foresi lungo tempo, lì credè ch’ella con giàeflinra, mà con un volto si fpaven- 
una Confedìone pieoidìma v perfettif- tofo à mtrarfi , che ben vi fi potea legge- 
lima , travede foddisfatco ampiamente reset la fronte deferitta la dannazione, 
alla fuacnnfcienza , e però predomandù Lafcip à voi giudicare qual fodie il cuo- 
ad ammonire il Curato, non confapcvo- redi quel povero Padre à un tale fpetta- 
le ancor di nulla, perche venifie fenza colo. Scongiurò tutti idomedici à non 
indugio à portarle , com'é codume , il volere , almen per riputazione , fvela- 
facro Viatico. Ed ecco, appena fpun- re il fatto', e poi predo , predo, fatte 
tata l'alba, il buon Curato follecico fe alla defunta celebrare private efequie, 
ne viene , con grandi ifi ino accompa- la fèdi notte fcppel lire infacrato. Mà 
gnamento di gerre-, Itordite alcafo di che? Credete voi chela Ch;efa volef- 
.1 .1 : morte tanta impennata . MV io qui sì fc io -feno ritener morta colei , dalla 
che vorrei un'energia , un'efficacia, pa- quale havea ricevuti sì gravi oltraggi? 
ri al fuccedo , che mi re Ila da racconta- Non già, non già. Eccola mattina fe- 
re. Non prima II Sacerdote comparve guente vien data nova all'afHittidìmo 
con la facra Pidide in mano avanti la Padre, che la figliuola giaceva all'aria 
danza, dove G giacca la malata, che infepolta. Egli la fece allor feppellire 
fubito dalla finelira di contro fi levò indiverG luoghi. La fece feppellire in 
qn furioGdìmo vento, che gli ferrò con un campo trà le pietre d’una muriccia, 
nn’impeto dìfpettofo le porte in faccia e quindi ancor la terra l'efclufe . La fe- 
Gufero I fervidori per riaprirle , mà feppellire in un lido trà le arene del 
ben rodo hebbiro Spaventati à fuggi- mare; e quindi ancora la terra la vo- 
re . Perche G cominciò repentinamente mitò . Sicché vedendo che non potea 

fentir dentro quella camera un tal fra- trovar modo- di levarG dinanzi quell’ 

cado di drafeinate carene , un calpellio obbrobriofo cadavero , montò il Pa- 
ni piedi , un dibatnmt nto di mani , una dre alla fine in furore altidìmo, ed ef- 
confufione di voci co sf tartaree , che damò. Se così è , vengano dunque i 
ben pareva efTcrfi quivi racrhiufo un Demoni! , e vi fi portino nell’Inferno 
piccolo Inferno . Si Icompigliò à quel anche il corpo di mia figliuola , da che 

roroore impaurito tutto quel popolo, v’han l’anima ! Non tardarono quedi 

che colà sera adunato, fi didipò; e il à gradire il dono. Venne uno duol di 
Sacerdote dopò ha ver alcun tempo afpet- Diavoli , quafi do r mo avidilfimo di 
iato indarno, deliberò di fare anch’egli avolcoi, e come è fama anche grande 
alla fua Chiefa ritorno col Santidìmo ^n quella Città , fi portò feco con una 
Sagramento, che non mai egli in pugno; • feda propriamente infernale quell’in- 
òferbò più caro, ò drinfe più fortemen- felicecadavero. Don mai piùcomparfo 
te, tanto fùl’orror, di cui tutto havea iodi innanzi, fenon àchi fia pur volu- 
colmo il cuore . Partito ch’egli fi fù , trà to andar la giù à ritrovarlo in quell* 
pochiffimo d’ora ccfsò lodrepito, fimi- alto rogo, doveeffo brucia, lenza che 
• i Q. 4 P«fà 
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però mai fi porta ridurre In cenere. Or 
bavere veduto s’hebbe gran ragione l’A- 
, portolo di affermare , che Si quii tem- 
plum Dei vio'avtrit , difperdet il.'um 
Deus . O come bene sà fate iddio, quan* 
do vuole, le fue vendette : E noi non 
temiamo, e noi non tremiamo, quali 
che à lui manchino modi , onde gafliga- 
re , le c sì gli piaccia , anche noi ? 

Confiderate un poco , Uditori , che 
quelle Chiefe , nelle quali or voi prati- 
cate, quelle, quefle, hanno adeffer la 
•voflra piò vera cafa fino alla fine del 
Mondo. Quei bei palazzi, ne’quali or 
fate foggior no , vi ricettarono à tempo, 

« à tempo anche breve - Non prima fa- 
rete morti , che i voftri ancora più con- 
giunti, più cari, ve ne fcacceran torto 
fuori, perche non gli ammorbiate col 
puzzo . Verrete in ultimo à rlpolar nel- 
le Chiefe : Sepulcra eorum , l’udite pur 
nel Salmo , Sepulcra eotum demus ih 
lorum in tcternum . Qual ripofo però 
volete che da Dio qui concedali à voi 
defunti , fe voi qui si poco l’havrete 
onorato vivi ? qual ricovero ? qual ri- 
cetto? Aimé ch'io temo , che fe vifìtar 
fi potefiero ad una ad una le tombe di 
varie Chiefe ,• li troverebbe ( lo debbo 
lo dire?) fi troverebbe mancare in ef- 
fe il cada vero di più d'uno, mercé la li- 
cenza , c'hanno » Diavoli già confe- 
guitadaDio, di levarli di là come im- 
meritevoli , e di pollarteli feco , eoa 


X li 1 

una traslaz-one ahi quanto lugubre, gifl 
Deirinferno ; eh d quanto dire in quei le* 
polcro sì cupo , che (la nel centro mede- 
fimo della terra, e pur non folo noné 
lepolcro di quiete, mà d'inquietudine, 
di agitazione , di aiutatela , di pena 
eterna. Infocavi tarme 'itoium. Evid£ w ,. 
chi fi voglia mettere à si granrilchio? ,g” 
Criftiani miei : Io facilmente poflbdifJ 
piacere à più d'uno cosi parlando’ « 
lo confiderò, Io conofco: mà di nuovo 
tomo à ripetere : perdu natemi . In que- 
lla materia conviene ad immitazion di 
Grido fdegnato adoprar ia sferza , e chi 
fi duole fuo danno. Comunque fiafi. 

V ’d chi da me voglia pretendere ch’io In- 
fingili? Se il Mondo hà vizi! converrà 
pur , ch’io gli Igridi, ò piaccia , ò non 
piaccia. Altrimenti, o Dio mio, che 
faria di md ? Come vi potrei sù gli 
eftremi venire innanzi ? ò che fpa vento! 
òche orrore! Non mi converrebbe ri- 
portar da voi que’ rimproveri , i quali 
havefli iolafciato di fare ad altri? Vd 
mibi quia tacui , v<e mibi quia tucul , Sfa-. $. 
converria ch’io gridarti affànnofamen- 
te , mà fenza prò , con un Ifaia troppo 
timido infarti udire. Adunque non lia 
mai vero, Signor mio caro, ch'io laici 
per vifrifpecto di fare in tempo veruno 
la caufavoftra. Ve Indirti dal primo 
di . Non chieggo acclamazioni , non 
chieggo appiattò : chieggo di piacere à 
voi folo. 
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TSLolite j udì care feciwdùm faciem , fed juflum 
judicium judicate . Joan. 7. 
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AliziofiRìtrioè !o Rra- 
tagemma il quale ufa- 
ro i Cacciatori . Con* 
ciofiache pigliato che 
hanno talor’ eflì un’ 
uccello f quale à lor 
piace , lo chiudono é 
vero, ingabbi*, perch’ei non fugga ; 
mà quivi rtoné credibile quanto buone 
fpefe procurino poi di fargli , e quanto 
ponga n di Audio , perche Ria agiato , 
perche abbondigli da mangiare, perche 
non gli manchi da bere, perche riltorifi 
à tempo con l’aria pura, ptrche goda, 
perche gioifea , perche prigione non 
canti meno di quello , che iacea libero. 
Mà come ciò? Non fon’eglino i Cac- 
ciatori quei che pcrfeguitavan’ogn’ora 
gli uccelli à morte , e che tanto godono 
di mettergli Ih Scompiglio con le loro 
armi Ipa ventole di fuoco, e di farne Rra- 
ge? Donde nafee dunque à quell’unico 
ou tanto amore ? Non vi maravigliate 
Uditori, che l’arte è nota. Fanno eflì 
ciò, perche vorrebbono, chequr!l’ uccel- 
lo tenuto ingai^bia contento, allettale 
molti àcader nelle Relfe reti, ev’egli 
incappò, quafi Che quivi altro non fac- 
ciali, che Iguazzar del continuo, e che 
foldzzarfi. E cosi appunto non di rado 
anche ottengono Perciocché per un di 
quei (empiici animalucci , il quai’eRì 
mantengono lieto in vita , fono innUmc- 
rabili quetrRcvh fanno feempio. 'Or fo 
miglia nriR»mrtà qavlto è il fino aftificio, 
che (noie adoperare II limonio co’ Pec- 
catori . Tutto il fuo Audio è ripoAo in 
ftr eh’ cflà credano , che da lui faranno 


tenuti contenti affai , che riceveran buo- 
ne fpefe , che riporteranno amorevoli 
trattamenti: né però dee dar maravi- 
glia fe à tal’ uno d’efii , del quale fi pro- 
mette il maligno che non gli fcappi , 
procacci ancora qualche poca talor di 
profperiti, almeno apparente , qualche 
applaufo , qualche aura , quale à giorni 
lorogodevano i Farilei . Mà o qui sì, 
che con vien mettere in opera il bel pre- 
cetto hodierno di Crifio, con cui venia- 
mo ammoniti à non voler giudicare dall’ 
apparenza . inolile indicare fecundùm 
faciem , fed Jujiutn Judicium Judicate . 
Non vi lafciate ingannare da ciò, che 
forfè di franchezza dimoAri alcun Pec- 
catore nel Tuo tranquillo fembiante . 
Ella é franchezza fallace , franchezza 
falla, é fecundùm faciem , né ineffb 
può corrifpondere al volto il cuore . 
Credete voi , che quali nell’ efiremo ap- 
parivano i Farifei , sì vivamente queRa 
mattina dipintici nel Vangelo da San 
Giovanni , rah foffero nell’ interno ? 
Al di fuori tutti animo , tutti ardire, rat- 
ti baldanza : mà nel di dentro rodevanfi 
«gnor di rabbia . Chi mai però v’bà in- 
fegnatodi così preRo porger fede al De- 
monio, quand’ei ridice, che fe vorrete 
capitar nv’ (noi lacci vi terrà lieti? Fal- 
fo, fallò. Sprezzate i fifehi, ridetevi degl’ 
inviti, eh’ ei vuol tradirvi . Anziiofor* 
qui difpofto appunta à moRrare , che 
quando ancora altro freno noi non ha- 
veAìmoàtenercHomani dalla impietà, 
dovrla ballar queAo folo : coofiderar 
quanto male Rà il cuor d’ogni empio. 
Attenti j c lo (sorgerete . 

Noa 


Digifcpd by Google 




Predica XXIV. 

II. Non può negarli, che non fien gr^vi r aqut Furia . £ quello, ch’egli fjv!|» 
i dolori, I quali pruova qualunque don* ‘ mente (limò che rapprefentallcfo le 
sa albr ch'eli» hà da partorire. Mi Aletti, le Tilifoni , le Megere, potè» 
che? Partorito ch’eli’ habbia , coni- .dir che veniva Ggnificato è negli Avol- 
piace poi tanto in vederli madre , e ma* toi che rodevano il cuore à Tizio, e 
dredi un figliuol mafehio, che dimen- -nella Aquile che fquarciavan le vifeere 
tica à un tratto le antiche angofeie : Jam di Prometeo. .Che dirò di Pjutarco , di 
n on meminit prejfura propttr gandium. Seneca , di Piatone , pilofofi sì morali ? 
Non vorrei però che credelìe avvenir lo Nod é manifedo àchi legge l’opere lo- 


flelfo, allor ch« l’anima partorrlce il 
peccato. Anzi rutto il contrariò. Per- 
ciocché é vero , che nell’ora del parto 
eli’ hà qualche gaudio: mà dipoi étanto- 
il rammarico, tanto il crucio, tanto il 
contrifìamenro, che A (vanire ogni paf- 
fato diletto. Jam non meminit gaudii 
propter prefturam . Non voglio io la 
gloria per mé di sì bel penderò . La cedo 
à quello, al quale io debbo (opra d’ogni 
altre de' Padri tutto quel poco eh* io va- 
glio nel predicare, le nulla vaglio: la 
Le La%. cedo à San Giovanni Grifoflomo. Mu- 
C ove . 4. Heribus ante partum labor eft ingens , Così 
die' egli , poft partum veri relaxatio . 
Verìtm bìc non iter» . Sed dum parturi- 
mus corruptos affeflus , deleHumur , gau- 
demufque . Cxterum ubi fuerimus enixi 
xnalum illum puerum Veccatum , tutti con- 
f peli a fxditate partus difcruciamur gra- 
vius , qu am muHeres parturientes . 
E certamente io non credo , che di leg- 
gieri G truovi altra verità, nella qual 
tanto unitamente convengano gli Scrit- 
tori, e Oidiaoi, e Gemili , e (acri , e 
profani, (icccme in quella : non poter’ 
al Mondo trovar/ì un tormento pari à 
quello della mala cofcieDza . 

III. Gran tormento in vero é.feGlio: e 
pur à quello della mala colcienza il po- 
fpofe Ovidio . Gran tormento per certo 
èia cecità: e pure à quello della mala 
cofcienza il pofpofe Óreftc . Plauto , 
quantunque Comico , udite che pro- 
nunziò . Inibii eft miferius , quam ani- 
mai bominis cenfeiut . Cicerone avvi- 
fofiì , che quelle Furie le quali tanto or- 
ribilmente apparivano sù le (cene, or 
con faci di zolfo ardente , or con flagel- 
li di afpidi raggruppati , tutte folfero 
mere favole: miche ben sì per Furie 
TroSex. taiifervifleroad ogn’ Iniquo le proprie 
Ro/r. colpe; Ha funt impiis ajjidua domefli - 
r . » 


ro , che non crederono poter mai darli à 
chi pecca pena maggiore del fuo pecca- 
to ? Prima , maxima peccantium eft 
pxna pece affé . Mà per venire à Dottori 
più riveliti; che né (enfle il Pontefice 
San Gregorio? Uditelo attentamente. 
Inter moltiplica anima rribulationes , & 
ir.numtr abile s ajftiUionum moleftias , nul- 
la major eft s quam conjcuntia deh Ho rum . 
Più. Trulla pxnagravior mala contien- 
ila , così dille Santo Ifidoro . Più . 
Trulla pxna major mala confcientìa , cesi 
difEnì San Bernardo. Più . Qua pxna 
grav/or , quatti interiori j vulnus confcien- 
tia * Così proiettò Saoto Ambrogio . 
Più ancora, più - Màcbe ferve à noi 
mendicare altre autorità ,dove habbiam 
le (ielle Scritture, che ci dipingono sì 
vivamente l’atroce fiato di un’Empio, 
ora in un’ Adamo , che teme ad un (ibi- 
lar d’aura, ch’egli ode nel Panèllo, 
ora in un Caino , che trema à un muo- 
ver di fronde , eh’ egli vede nella fore- 
fta ; ora in un Lamecco, che fponta- 
neamente confetta da sé medefimo un' 
omicidio fegreto da lui commelfo, an- 
corché nettuno il proceflj , nettuno il 
piti , anzi né pure il rifapp a . Povero 
Davide I Un che com'egli era fiato in- 
trepido à fronte di un fier Golia , e che 
havea sì fpeiTo fol colle nude fue mani ,e 
flrangolati iLeoni, e sbranatigli OrG, 
dopò l’adulterio operato con Berfabea , 
diventò»! vile, che paventò fin di un 
povero foldatuccio, qual' era Uria. Co- 
me gli dice San Giovanni Grifollomo. 
Non Tei tu Ré? Isonne tu Imperatori 
Non hai gli efrrpti ubbidienti a’ tuoi 
cenni? non tratti falle? non maneggi 
le fpade? isonne gladii ppteflatem babesf 
Che dunque hai tu da temere , quand’ 
anche Uria venga à rifaper quello 
(corno, che tu gli hai fallo? Aimé,fop 
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« qncflt Inevitabili effetti duna coioeo- deste di Roma, né le delizie di Capri, 

sa , divenuta già tutta torbida , tutta né l'umbro più folitarie de' fuoi bo- 71 j ut j n 

inquieta, tutta follecita . Ridete franti , fchetti potearv farti , che con frequen- "paraltl- 
ridere , ripiglia il Santo-, admirami- ti (ìngulti non attefìaffe le inconfola- fa 
ni quantummali fitdeliSti obnoxium furi* bili angofee del cuore impuro . Tib r- Anu [ 
Rtx militari timet , <5f formulai fttbdi, rium nott fortuna , non folitudints prote- 
tutti • Mà che dico io? Sono infiniti neU gebant ( fon parole di Tacito ) quin tor. 
le Scritture gli riempi, ■per cui li molìra monta peSotii , fuafque ipfe panai fa- 
l'atroce ceroificina , che in varie forme teatur . Goti pure à tutti manifclliflì- 
fà di un cuore il peccato : già che non al- mi fono que’ fogni orribili di Teodori- 
tro parimente che quello lignificarono le co , di Coliamo , di Anaftafio, di Domi- 
furie di Saule, gli fvenimenti di Acabbo, siano, i quali or lungo farebbe à rara- 
i tremori di Baldaffarre, e quelle anlìe- memorare. L'Imperador Pertinace ^Sabelt. 
tà , le quali Giobbe tì elegantemente non porca rimirar nelle fue pefchiere, f.i-C-4- 
òeferiffe m perfona di un Peccatore : So- che non pareffegli di vedere in quell’ 

Job. pj. nttus terroris in auribui ilhui femper : tt acque un'Ombra funefla , la qual coi» 
si, cum paxfet , Hit femper infettai fufpica- gelto feroce, e con guardo torbido, gli 
tur. Ed ò poters' io così diffondermi à minacciava ficcargli una fpada in petto, 
mio piacere , com’ io vi mollrerei com- Oligola , e Nerone fotean pattare il più 
provato quello luo detto con le memorie della notte gridando come fanatici per le 
lib In tu,,c < 1 ua ^ 1 * e 8 cntl * Placco i ^ r<> amplflime logge de I lor palazzi , e pre- 
feateum con r°l 0<le *' Egitto, fcrive Filone, che gando le tenebre à dileguarli men lenta- 
p ' rilegato nell’ lfoletta di Andro pe’ mente, l'aurora 1 follecitare . Il narra 
fuoi misfatti, tremava in modo , che Svetonio. Ediun certo Apoi Indoro ag- 
qual frenetico talor balzava à mezza giunge Plutarco, gli pareva ogni notte 
notte di letto improvifameme , quafi- in fogno di effere fornicato, e che di poi 
che haveffe chi lo affabile con pu- meffoentr'una bollente caldaia à ftrug- 
gnal nudo alla gola , ed ufeito di ca- gerfi edi flillarfi , fentiva quindi il fuo 
mera tutto anfante , e ufeito di cafa, cuore, che con difpettofi rimproveri gli 
e fuggitone in qualche campagna aper- -dicea: Ego ubi borum fum caufa . lotua De fer. 

. ' ta, alzava gli occhi sbigottito alle (lei- cofcienza, io tuacofcienza , fon quella n. viv. 
le, che fcinrillavano in Cielo , e cosà che sìtiflrazio. 

gridava . Dunque •é vero pur troppo -, -Prefappolla dunque una verità Ila- IV. 
che la iù è Dio? Indi feguendo ad uno bilita con rance pruove tantum baben- Heb. lì. 
ad uno à ripetere i fuoi delitti, lo sd , tei impefitam , come gli Icriffe l’Apollo- ai. 
lo sò , ripigliava, ch’io -dovrò ffferne lo, nubtm teflium , fiateconrenti ch’or 
galligato agramente, losò, io sò : Ho - io dilcurra così .’ Quando altro freno 
rum facinorum pana memanent , fat cìafcun di noi non haveffe à tenerli 
più: e così dipoi mezzo morto caden- lungi dalla iniquità , per sé lleffa cfecra- 
doà terra, dimenava le braccia , sbat- b'Iiflima, non dovrebb’rffeT baftevole 
tea le gambe , finche dileguandofi in quello folo : faper che à lei fuccednno 
un fudoie di gelo, fmarriva ogni fen- nella mente sì gravi angofeie ? Che 
timento. Tereo Ré di Tracia, e Pa- flolidezza ! Poter dormire foavemen- 
piro Senator di Roma, fi ucci fero da tei fuoi fonni fopra d’un letto sì fpiu. 
sélìeflì: e per qual cagione? Per non macciatc*, sì morbido, sì fiorito, qua- 
poter più «filiere agli afpri morii , che le San Bernardo chiamò la buona co- 
da va lor la cofcienza , al primo per feienza; Leffulus refeptrfus fionbut bona $er. 47, 
un’adulterio , a! fecondo per un’ince- confacntia (fi ; e voler anzi vegliare Cani. 
fio, del quale eflì fapevano d’efferreii fopra un'ecoleo, flraziati, e (lirari ad 
e così ftrivono Paufania dell’uno , e ogni momento con le più penofe ri- 
Tauf. in Plutarco dell'altro . Di Tiberio fap- torre ! Che dite ? Che rifpondete ? 

« /ittici} . piamo per cofa certa , che né le gran- Come feufate o Peccatori , una tale* 

flu- 
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fiuptuiià? Siete per forte ancotavoidi 
coloro si carichi di letargo, che, come 
difle Giubbe, giungevano à godere un 
ripofoddizioliirimo, fotto cole rnedute 
tutte di Uerpi , tutte di (pine ? EJ]e fub 
Jo.Tfi. 7. fentibui dehctai compiti abant . S’io non 
m'inganno la rifpolia dunque farà facil- 
mente quella. Che per quanto altri di- 
cano effer si fieri i tormenti , che reca 
al cuore il peccato, ciò à voi non fembra : 
perciocché anzi voi pur'appreffo tran- 
quillamente feguite à mangiar con gudo , 
à dormir cpnpace, à converfar condi- 
r . » letto : né un* omicidio commedo , non 
che un foto adulterio, od un foto incedo, 
fù mai badevolc à farvi per grave orrore 
bramar la morte, come ì coloro , i quali 
fono per ciò arrivati anche à darfela Mi, 
o!mé! che fe queda é la rilpofta da voi 
recata, io non vi pedo dir altro , fe non 
eh’ io non credeva queda mattina parla- 
lareàvoi. Io mipenfava di predicare à 
perdane, le quali ha veliero una ferma 
credenza, che in Cielo é Dio; che fi 
truova Inferno; che fi dà Paradifo; e 
ch’elfer reo di un fol delitto mortale è 
ridetto che edere in odio à Dio, eh Ride- 
re meritevole dell’ Inferno , eh' edere 
diferedato dal Pa adito. E tanti malt,fe 
gli credete , non ballano à far che voi do- 
• po la colpa Scoppiate in fremiti orrendi, 
c che perdiate qualunque guflo nel cibo , 
qualunque quiete nel (onno, qualunque 
diletto nelle converfazioni ? E che altro è 
ciò, le non che leder caduto in quella si 
deplorabile infenfaraggine , della qual 
venne nelle Scritture tacciato lo fventu- 
rato Elaù , allora eh' egli ^icccpto ìenlis 
Cen. 45. cduho , come.i'tt , bibit , «biit, parvi- 
34 - pendini tjuod Primogenita vendidiffet f 
Tn’V’pendens I O ciechi ,0 cicchi ! non 
vedete voi dunque che quello ideflo 
dovrebbe accrescervi di gran lunga il tor- 
mento della cofcienza , conolcer d edere 
pervenuti ad idato di non provar lu?Que- 
Ife fon quellepiaghe Senza dolore, le qua* 
■ li furono da Agpftino chiamate le più 
pestifere. Quede fon quelle febbri fenza 
travaglio , le quali furono dai Bocca- 
doro credute le più maligne. Queda è 
quella calma peggiore d’ogni tempr- 
ila, da cui Girolamo con alte grida gì 
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duna à ritrar la nave . Expeiitè fff- 
dentei , vela fufpendtte , tranquilla ìfta rf ° * 
tsmpejiai eft . lo non hò di voi certa- *’ 
mente si rea la ltima , che poda creder- 
vi effer così , come dite ; cioè che voi 
proviate tanto di tranquillità nelle of- 
fefe del vodroDio: Quii .emm {come Job.^.e^ 
pur infegnaci Giobbe aliai chiatamcn.- 
te ) Quii enim refiitlt et , pacem ha- 
buit f Mà quando ancor la prorade , 
credete à me, che non poni quella me- 
dedma tranquillità già mai diete Se 
non breve. Durerà ben ella forfè (in à 
tanto , che riputandovi , ò per l'età, ò per 
le forze, d’elfer voi tuit'or dalla mor- 
te lontani affai , non vi fiifate però mai 
di propofito à ripenfarc né la Severità 
del giudizio, che poi Sovralìa , né la fe- 
rocità de' gadighi : mà quando un di 
comincerete à mirarvici ornai vicini , 
ò che d dlienza ! Non fedamente len- 
irete allora tutti nell'anima que' ri- 
morii , eh’ or à voi paiono ò rintuzzati , 
òriprettì; mà gli femirete più fieri: à 
fimilitudine delle Tigri , le quali tenu- 
te lungo tempo in carena , le poi ne 
' fcappano, fono più rabb'ofe all' alfalir 
che non erano nella loro prima libertà 
naturale , e più crude al mordere . E che 
fia così date attenti . 

Che non havea già commetto di fcel- y. 
lerato ,per non dir di Sacrilego , ò di ner 
fando . quel Ré Antioco Soprannomi- 
nato i’illullre , di cui fi ragiona tanto 
ne’ libri de’ Maccabei ? Era egli entrato 
con poderofidimo cfcrcito in Gierofo* 
lima, e quivi à dirittura inviatnfi verfo 
il Tempio, tutto ne havea temeraria- 
mente rapito ciò che vera di (agrofao- 
to; l'altare d’oro , il candeliere d'oro, 
gl’ innumerabili vafi pur tutti d'oro . 

Quindi fatto orribile eccidio di Cittadi- 
ni, tutte havea loro depredate le Ga- 
fe con alto Sacco , Spogliato l’erario pub- 
blico , involati i refori afeodi : e già che 
Seco non havea potuto portarne le def- 
fe mura , le havea crudele lafciare in 
preda alle fiamme . Non contento di 
ciò havea collretti à ribellarfi dal culto 
del vero Dio quanti del popolo aera- 
no à tempo Sottratti al ferro, od al fuo- 
co: havea con divieti atroci interdetta 
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la loro circoncilione , havea con vati- li, c col terror del fuo nome infino agli 
me immonde contaminali 1 lor fagriti- ultimi abitatori del Nilo mandate hà 
zii, havea con riti infani violatele loro leggi? Babilonia è pur fua, quella gran 
felle . Sù l'altare medi-limo del Samua- Città , che de’ miracoli in terra fors' é il 
rio egli havea eretto un'Idolo abomino- maggiore ; fua Antiochia , fua Sofà , 
vote , à cui ciafcuno folle obbligato fe- fuoi tanti erarii de' popoli debellati , Tuoi 
condo i tempi offerire or fanciullmi fcan- tanti trofei , fue tante fpoglie . E perche 
nati, or vergini oppreffe : efinalmcnte dunque non G rimembrai*- di quello , e 
bruciati , haveodo per toglierne ogni non lì rallegra ? Ah nò , non pollo , 
memoria, i volumi facri, havea det- reminifeor malorum . E così feguendo il 
tata egli (lelfo con intollerabile audacia melchino ad enumerare gl’ intollerabili 
una nuova legge, da preporli à quella del eccelli da fe operati , le violenze, le cru- 
Sina. E pur, comunque egli fi facelfo deità, le ingiuftizic , le ruberie-con&fsè 
io noi sò . Certa cola è , che di tante r^ le interne lue pene con quelle voci : Re- 
baldorie , nelTuna mai per fett’ anni che ceffi fomnus ab oculis meis , & conciài, 
fopravifle , gli recò inquletudiuc alcuna & corriti corde pra folkcitudine , tf dixi 
nella cofcicnza : mà fempre allegro,' in corde meo » In quantam tribulationem 
mà fempre altiero ei credette di poter’ deve ni , ($* in quos fruii us triflitia , in 
ergerli à tanto ancor di potenza , che un qua nane funi, qui jutundus tram , ig* 
di giungelfeà far volare le navi dov’era diteliui in poieflate mea . Orafe un huo- 
terra, ed à far correre i cocchi, dov’ mo si incredulo, sì infedele, e foperbif* 
Mnc. J- era mare - Exiftimaòat ( così di lui la fimo difprezzacor d’ognl regola di ragio- 
2i * Scrittura ) ex/Jlimabat fi pra fupirbia ne , non potè nondimeno vicino all’ 
terram ad navigandum , pelago 3 vero ad ultimo non udir’ i latrati della cqfcieo- 
it:r babendum , deduHurum . Mà che? za, e non paventarne; che dovrà tàr 
Giunco poi che fil predo al termine de’ un’ altro di lui mcn fiero ; un Cridiano, 
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fuoi giorni , potè fors’ egli «filiere à un Cattolico , come noi ? Aimé , che à 
que’ rimorlì , che prima havea ribat- noi non fidamente i fagrilegii più enor- 
mi con tanta lena ? Non fù po (libile i. mi talor commetti, mà ogni leggeriOima 
Cade egli in letto , c da gran trillezza fraude , n»à ogni piccioliflima iniquità ci 
fentendofi oppredo il coore , chiama comparirà con un volto sì fpaventofo, 
intorno à sè tutti i nobili à luì più cari, che ci farà nelle vene gelare il fanguc. 

. ,, c prorompendo in un angofciofofolpiro . Se voi rimirate il Mare allor eh’ egli è in 

2 Mac 0. 2 func reminifeer , die’ egli, ora mi ri- calma, Io vedrete sì limpido , sì lucen- 

cordo. Edi che, Sacra Macrtà? delle tc , che giurerete non haver nel fuo fe- 

fue prodezze ? delle fuc glorie ? Non no immondezza alcuna . Mà tornate un 
già: de’ mali c’bò fatti: tifane remini- poco à guardarlo quand’d in tempella : 
feer malorum , qua feci in Jcrufalcm. oh chelozzure! oh che fecce! oh che 
Mà le par adunque ora tempo, mentr’ fracidumi! Allora è quando tutte le fue 
ella è inferma , di penfare à cofe funefle? alghe nafcolie vengono à galla , ed ap- 
Fantafmi lieti ci vogliono, fpecie ame- par qual’ è tutto impura. Orditcàroè. 
ne. Vollra Maellà fi ricordi di tante Comic, chiamata nelle facre carte, la 
palme, eh’ ella hà mietute con la fua morte de’ Peccatori ? non è chiamata 
dedra trionfale: fi ricordi ch’ella h^ tempella ? Sì, grida Giobbe: minima Job. 30. 
fenduto fuo tributario l'Egitto , fi ri cor 1 eorum in tempeftate moriettcr . Qual 1^.. 
di ch’ella hà fatta fua ferva la Pali-dina, dubbio adunque che allora tutte vcrran- 
fi ricordi, sì, fi ricordi , che alla Siria no à galla le alghe anche più profonde, 
tutta, invano contro à lui contumace, cb'équanto dire, tutte le bugie, tutti 
ella hà pollo il giogo . E non è ella , che gli odi» , tutti gl’ inganni , tutte le alba- 
quattro Eferciti ben poderoG levando in gie, tutti i farti, tutte le ofeenità fi fa- 
un tempo dedo, hà tutta l'Alìa orti- ranno vedere alla loro mente, c però» 
bri mente ingombrata darmi , cd’arina- giudichi , che farà in quel ponto di 

toro. 
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toro. Aimé, che I miferi riulciranoo in 
quél punto tutti à fe (letti non pur di no* 

* ja , mi in fin di abominazione . Narra la 

divina Scrittura , eh' cttendo (lato il Ré 
Saule (confìtto ncli’clhema giornata da’ 
Filillei, fi ritrovava à giacere sù la via 
pubblica» mortalmente ferito da quella 
fpada , eh' egli mede lìmo fi ha vea ficcata 
per difperazione nel petto ■ Quando non 
potendo ancora morire , vide pattare un 
Giovane Amalecita da sé non lungi , e 
perdi lui con voce fioca rivolto, prc- 
gollo che. per pietà finire il volelfe, per- 
cn‘ egli fi ritruovava inanguttie fomme , 
né (apeva il modo dt uicirne fpedita- 
2. 5rg.il mente, e di fvillupparfcne . Sta fuper 
2 . me y & inte>jke me , qnoniamtenent me 
attguflUe . Or chi sa dirmi che anguttie 
mai furonquelte ? di corpo, òdi ani- 
ma ? di huumini , ò di demoni ? Per 
faperciòconvien con l’Abuienfe ricor- 
rere al tetto Ebreo che di beilittìme in- 
telligenze fegrete (petto è la fonte. Dò- 
vete però laper, come nell’ Ebreo, in 
Zi ' I * uo 8°^' voci: Tentai me angu • 

* >u ’ ■ Jlia , fi legge da più d’uno in quella ma* 

x Re Z- c - niera : Tenerti me ora vejlimenti Sacer- 
dotalìs ; e ciò che vuoili accennar con 
quello fi é , che in quell’ora à Saule pa- 
rca veder tutti i Sacerdoti di Nobe , fatti 
ingiuttifltinamente da lui (cannare , che 
gli recavano al cuore un’ angoicia altif- 
lima , con addimandare ragione al 
Tribunale Divino, e gridar vendetta, 
yXbill Vidcbatur Jtbi Saul proptnquus morti vi • 
ibid. dere Sacerdote} Domini acculante! eum 
in jndtcio coram Domino . Il fatto era 
fucceduto di quella gu ila , ed é curiofif* 
limo. Allor che Davide, perfeguitato 
da Saule , n andava da lui fuggiafeo, 
giunfe un dì famelico e fianco ad Achl- 
melecco gran Sacerdote di Nobe*-, e da 
lui raccolto n hebbe cortefe fov venimen- 
to di pani, e provifion d’armi. Vide 
ciò per dilgrazia un cert’ huomo perfido , 
Ser vidor di Saule : e come colui che for- 
fè altr’ arte non cooolcea più giovevole 
pretto un Principe timido, efolpettofo, 
che quella Tempre aborrita in qualun- 
que popolo , mi Tempre ritenuta altresì, 
di rapportatore , con la prima occafio- 
oe portò l’accufa . Non fi può credere 
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in quali Imanieprorompe (Te Saule quan- 
dociòieppe. Tottochiama ì fe Achi- 
melecco con tutti gli altri luoi Sacerdoti 
minori , che arrivavano infino ad ot- 
tantacinque, e con occhio bieco miran- 
dolo. E ben gli dice: tu fei dunque co- " 
lui, che dai ricetto ad un Davide mio 
nemico? Anzi vollroGenero , gli ci- 
fponde prontittimo Achimelecco. Echi 
étra’Servi di voiìra Maettà sì fedele, 
com’é Davide ? Sì favio in pace ? sì 
formidabile in guerra ? Guardimi Dio, 
ch’io io lcacci quando à me venga . 

L’hò ricettato, il ricetterò: farà Tem- 
pre tutta la miacafa ambiziofa di fargli 
ottìequio . Ah traditore ( ripiglia allora 
Saule ) così dunque ancor tu congiuri 
à cogliermi ii Regno? la pagherai: e 
teco tutta la pagherà la tua Cafa . Pre- 
tto, muoiano, pretto, che più s’afpet- 
ta? muojano tutti. Olà (oliati, sfode- 
rate quel terrò , correte adotto a’ Sacer- 
doti, uccideteli. Convertimini , & in- j. Reg. 
terficite Sacerdote} Domini. Crederelìe? iz. ». 
Nettuno de’ Tolda» hebbe ardire di por 
le mani in huomini fagro&nti . Onde il 
Ré allora rivolto à quel Servo (letto, 
detto Doeggo, ch’era (lato l’accufato- 
re , gli ordinò eh’ egli fupplitte folo per 
tutti all’ cfecuzion di sì rea (ìrage. Non 
fi fé pregare il fagrilego lungamente : 
mà quali eh’ egli fi recalfc anzi à gloria 
che la Tua accufa fortifle sì gran faccetto, 
non dubitò di fare ancora il Carnefice 
per attezzionarfi il Padrone : e casi bau- 
le giunfe à vederli cadere a’pié truci- 
dati in brevittìm’ora ottantacinque Sa- 
cerdoti vediti di facro lino, lenza né 
pur prima volerne afcolwr difcolpe , 
non che ò ammettere i pianti, ò accettar 
preghiere. Quella fii la ferie del fatto. 

Or torniamo à noi . Giunto che poi (ù 
pretto à morte, pareva al Ré, dice l’Abu- 
lenfe, vedere qaell’ infelici nell’ ilìett» 
abito, fqualhdi, efanguinofi, chetiti* 
faccia vangli la crudel tirannia , c ritcne- 
vangli ancor nel petto lo fpirito , perche 
fàcette un’ ufeita , quanto più lenta » 
tanto più tormentofa. P'idebatur fibi Saul 
propini] aui morti videro Sacerdote} Do- 
mini acculante} eum In Judicio coram Do- 
mino . E conforme à ciò, che lucceé at- 
te al- 
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te allo fventurato Saule , tate pur ra* voi temilo mai raccontare quciic Ra- 
gione , Uditori , che a vv-enir debba .à tut- ventole vifioni , le quali tanto fpeflo 
tii Peccatori del Mondo. O che fpec- travagliano i Crifliani aH’eflremo paf- 
tacofi, o che comparfeapriranfi alla lor fo , come fù di quel miferabilc ricorda* 
mente, quando giaceranno i mefehioi to dal Ch»oiacenfe , à cui fembrava di 
ornai derelitti nella lor ferale agonia! veder due Leoni , che con le zanne aper- 
Verranno allora orribilmente dinanzi te correderò ad abitarlo , ò di quell' al* 

(cornei Saule i Sacerdoti fcannati) così tre, che mirava un Orfo giacer fono il 
ad altri i Mercenari da lor fraudati del* tavolino: ò di quell' altro, che fcorgeva 
la dovuta mercede , ad altri 1 Poveri da un Lupo eggirarfi d’intorno a! letto : ó di 
loro abbandonati neH’cllrema neceflità, quell’altro, chevedea dall’ alto inonda* 
ad altri i Giovani da loro fedoni con re un fiume di fuoco ad allagargli la ca- 
perniciolì configli , ad altri le Vergini da mera ? lo sà che quelle talor fono mere 
Jor profanate con oltraggiofa violenza, larve, dal Demonio.pigliate per atterri- 
«d altri i Giudi da loro (ereditati con in* fe, e talor Untomi anche naturali del 
giuriofe calunnie, ad altri iRcIigiofì da male, la cui malignità Tale ad alterar fa* 
lor belati con pubblichederilìoni , e pe- cilmentc la fantalia . Mà o quante volte 
ròlafcio penfareàvoi leancor’egli gri- non altro fono parimente , che effetti di 
deran con Saule, Tenerti me augufliie .Se un'animo tutto orrore, il quale per la 
grideranno ? Chi ne può dubitare ? efcla- colpa già (limafi dato in preda à tutte le 
ma il Grifollomo. Cumenim fempernot più fiere creature , come à minillre del* 

Vt La%. flimulat peccatorum con/cienria ,turnverà la divina Giufiizia ! Che vale adunque , 
cotte. 1 . maxime illa bora cum bine fumai abilu- che vale (per tornare ora al n offro pri- 
certdi . Tutte ettim Jìve quii rapuit , jìvt mo propomo ) che vale dico l’haver 
fraudabit ,Jive contumelia •offerii yuntver- per alcun tempo cercato con tanto 
fui lllic peccatorum cumuliti r ruota tur, -Àudio di tener’ in catena que’ fieri mo* 
oculìfque txbibctur , mentemqut fi'mtular . Uri , che Oraziano la cofcienza, fe poi 
Quindi egli afferma avvenir’ io ciò come per quello medefimo fi dovranno au- 
appumo ad un Malfattore rinchiufoin meritare à lei più famelici ad isbra- 
carcerc, Vedete un tal malfattore? Stà narla? Faccianfi pur ciò che vogliono 
egli Tempre in follccita agitazione, non i Peccatori, oggi sì tranquilli: ò toflo, 
può negarli: mà quando più?' La noe- ò tardi conyien che fe nc rlfcotano, òC 
te precedente all’efame . Negli altri invita, fi in morte. Se però ci alleo- - 
giorni il vedrete per qualche volta fe- ghiam datami piaceri, per non foggia- 
ile volmcnte giuocare co’ tuoi compa- cere à que" morbi, che lor fuccedano , 
gni , ancora alle carte, e ridere, e (paffar- alle paralifie , alle convulfioni , alle 
fi, e fcherzare ,con modi improprii v Mà fcabble , alle podagre , alle febbri : per- 
quando il mifero sà che la mattina fe- che non ci allerrem dal peccato , per non 
guente dee comparire alla prefenza del incorrere in quellacarnificina , la quale i 
Giudice, e fofleoer la tortura, e (lare giudiziouniverfaledi tutti ,e Crifliani, 
allafveglia, ah che né pure può per un e Gentili, efacri, e profani, é la più 
breve momento ferrar palpebre, mà kték di tutte. 

Tempre gli fi aggira per l'animo il fuo Quando la prudentilfima Abigaille V*’ 
delitto, il Tribunale, i manigoldi, le rattener volle rinfuriato Davide dal* 
funi, le cata(le,gli eculei, li ca vallee- la vendetta , ch’egli andava armato 
ti. Non altrimenti, dice il Santo, fuc- per prendere di Nabale fuo fchernito- 
cede nel cafo noflro . j Quemadmodut» re , molti prieghi è vero gli porfe, fé 
... qui tenentur in carcere , femptr quidem molte feufe , arrecò di molte ragioni , 
loia. tfejeJìi funt ac mar entri ; maxime tamen mà qual frà tutte fù finalmente la pof- 
fub illum dicm , quo funt eduetndi , (yi fente ad abbatterlo , ancorché duro ? 
ad ipfai pertrabendi judtcii forei , fic Ecco qual fù . Cum fteerit Dominus ti~ t. I{eg. 
inanima. E che fia cosi ; non ha veto tu Domino meo omnia , qu<e locutui tft bo~ *5. 30. 

ita 
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va de te , non erti tibi boc in fingultum Do- 
mino meo , quod ipfe te ultus fueris . Ah 
Signor , gli dif* ella , ben m 'avveggo io , 
che il mio marito 11 merita ogni fuppli- 
zio : mi fe pur voi vi compiacerete cor- 
tefe di perdonargli , non ha vrete un gior- 
no òccafione di attridarvi dinanzi à Dio 
di haver offefo con atto di tanto fdegno 
la fua bontà , e non havrete al cuor que- 
llo crucio, quello rlmordimento, quello 
rammarico, d’effervi da voi vendicato. 

erlt tibi boc in fingultum . Or cosi 
anch'io vorrei direi voi quella volta, 
Signori miei , già che per altro vi com- 
piacete di porgermi unitamente Si grata 
udienza. Se vetri voi chi macchini di 
prefente alcuna vendetta , chi tenda io- 
lidie à qualche incauta onedà, chi pentì 
avvolgerli in qualche Tozzo inrereffe,chi 
in veruna forma fi apprefll ad offender 
Dio : Ferma , dirgli voglio , ferma , Cri- 
Hiano , non ti lafciare dalla paflìone 
adombrare si ciecamente , che tu non an- 
Jo. 20.8. rivegga in futuro , ttfipict fintm . Quel 
qualunque diletto , che lperi tu dì cavare 
da coteila colpa, pafferà predo. Vtlut 
[omnium avola*! non invenietur ;.così 
porto dirti con Giobbe. E poi , che an- 
gofee ti decederanno , che fcrupoli , 
che fingulti ! Là dove fe per Dio tu defi- 
nì da un tal peccato ,ò che pace havrai ! 
n ì Verrà, verrà T fe non altro, quell' ultl- 
Eccl. 40. ma ora , dici fintionii , come lo chiamò 
2. l’Ecclefiafiico, in cui finiti i piaceri , fi- 

niti i guadagni , finite le glorie, dovrai 
comparire ignudo aldi vin colpetto: ed 
allora o quanto contento tl troverai di 
haver in quefio giorno efeguito ciò ch’io 
t’ingiungo! J[on erti tibi in fingultum, 
d’haver pofpofto al fenfo la ragione , al 
corpo lo fpirito, aduna creatura villlfi* 
, ma il tuo Creatore . T^on erit tibi. in fin- 
gultumi ' a robba fcialacquara in ufi pro- 
fani; non erit libi in fi gultum la fami- 
glia ingrandita per vie finirtre , non erit 
tibi in fingultum l’ingegno fpefoinnego, 
tiazioni maligne \ non erit tibi in fingul- 
tum la potenza a bufata in opere audaci ; 
non erit tibi in fingultum la fanitàconfu- 
mata in (olazzi infami; non erit tibi in 
fingultum tanto di età miferamente per- 
duta in ogn’ altro affare , che in quel per 
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cui tu nafeedi. Allora tu ti ricorderai per 
avventura di queda predica , né finirai di 
render grazie al Signore di haverla udita, 
benché forfè accidentalmente. Alzerai 
le mani alle Stelle per tenerezza , geme- 
rai , piangerai , ed o benedetto Dio , gri- 
derai, benedetto Dio eh’ io non mi la- 
feiai trafportar da quel furor pazzo, che 
sì m’idìgava ad offendermi ! Che grave 
angofeia n’havrebbe ora il cuor mio, o 
mio buon Signore , mentr’ io conofco 
che voglia dire haver mai fatto un’ ol- 
traggio à tanta Maedà ! Voi, voi , Dio 
mio , voi fude quegli , che mi tenede pie- 
tofo la mano in capo: Pofuifii fuper me 
manumtuam. Oche gran favore fù que- ^ 7 * * 3 °- 
do ! o che gran mercé ! quando potrò io 5 * 
lodarvene degnamente? Così direte, ed 
o così dirdoveffero con voi tutti ! Mà 
sò che tutti non fi vorranno oggi arren- 
dere come Davide al configlio d’Abigail- , 

le , sì come quelli , che penlano di dover 
Tempre provar nell’iniquità quella falla- “ 
ce tranquillità, ch’ora godano . Però 
lafciamoli por nella loroduiezza: che 
finalmente allorché voi sù quell’ultimo 
efultercte in compagnia di colorodi cui 
dà fcritto, che J^on tanget illos torme n- 
tum mortis ; ad elfi toccherà per contra- 
rio di finghiozzare. 

PARTE SECONDA. = 

; fi. . ) r ' * * . * . *• • **i 

"T TEggo ciò che inferifeono ì Pecca- vii. 
V tori affai fottilmente da quel che 
habbiamo queda mattina difeorfo in 
ultimo luogo : Ed é, che fe quel rimorfo, 
il quale elìì proveran sù gli edremi , 
farà sì fiero ; ciò non fot non ileema la 
lor prefente tranquillità : mà l’accrefce i 
perche da quedorimorfo deffo avver- 
rà , che tanto più facilmente allor fi 
convertano ( mercé l’orrore che prende- 
ranno al peccato) e così fi fai vino. Mà 
credete à mé che s’ingannano à gran 
partito . E che ciò fia vero, afcoltatemi . 

Quali più feroci rimorfi provar fi pof- 
fono da un Peccator moribondo , di quel- 
li o’hebbero quei due medefimì Ré , 
commemorati queda mattina da noi sì 
didefamente, Antioco, e Saule ? E pur 
per quedo convcrtifli , morendo, ve- 

run 
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e fi diffidarono: 
propria malizia , 


nmdUoro? n lS'elTuno. Mà l’uno, ei'al 
ero, fecondo l'opinione umverlaliffima, 
li dannò. Mà come ciò? Non rappre- 
fenroffi alla loro mente il peccato come 
on’ oggetto orribilmente deforme? non 
ne (enttrono pena , non n’hebbero cor-i 
doglio ? non n'hebber crudo? Signori 
sì . Mà n’hebber tanto , che li fé dilpc • 
rare. Parve loro il peccato un si grave 
male * che non crederono di poterne L 
melchini ottener perdono , e però accot 
rati, e feorati nel tempo (ìeflbj fi ram- 
maricarono infieme , 
fi rammaricano della 
fi diffidarono della divina bontà. Che 
mi fiate dunque à dir voi : Se quel ri- 
morio eh io lentirò negli efiremi farà sì 
grave, farà che ancora più facilmente 
io convertami? Falfo, falfo: farà che 
più facilmente vi difperiate . Nè mirate 
à quell’abito già sì lungo, che havete 
fattodi confidare, anzi di prefumere , 
nella Mifericordia divina, dicendo eh' 
ella è immenla, ch’ella é infinita, e 
che però sù le fue braccia potete dormir 
tranquilli, più che sù braccia materne. 
Non mirate dico à quell’ abito, perche 
fe voi noi fapete , queft’ ifieflo abito 
non fol non vi ajuterà , mà vi nocerà , 
e farà che meno alla morte ne confidia- 
te. Strana cola in vero , Uditori , e 
pure cosi . Chi hà fatto l'ufo allo (In- 
diare, al navigare, al fonare , al caval- 
care , al dipingere , allo fchermire , 
truova in ciò col tempo maggior faci- 
lità • Mà nel calo nofiro a v viene in con- 
trario. Chi s’é avvezzato à confidare 
della divina clemenza aliai lungamente, 
pruova à ciò poi fare col tempo maggior 
la pena . A chi dovete crederlo? A rné? 
Nò miei Signori , perch’io non merito 
tanto: ad un San Francdco Saverio. 
Non havete voi puntodi fede in mate- 
rie tali ad un’ huomo , anzi ad un’ Apo- 
flolo, il quale havendo col (uo gran ze- 
lo abbracciati , per così dire , due Mon- 
di, conlumài fuoi giorni in foce ’rrere 
a’ Peccatori d’ogni età , d’ogni f« (T>, 
d’ogni condizione , d'ogni ordine, d’ogni 
lingua ? Ora fcrivendo egli dalle Indie 
a’ compagni in Roma, dice così: Che 
per quella lunga fperienza che havea 
Ouaref. del T. Scontri . 


conuatia in attillerò a' Moribondi , po- 
tea liberamente affermare per verità , 
che neffun Peccatore in morte dentava, 
più ad eccitare in sé ftefio qualche me« 
diocre fidanza della divina bontà , df 

! ud che in vita parevano i più anim< ili . 

Jdite le fue parole, che fon gravifiìme.i 
V tj; tabarri tegrotos , & m oriente! cor.fir- /. j. Ep. 
ma barn , ut tequn fidentique a timo è vita j. • 
dtfeederent . Quod quid-m longè difpcil- 
limum efl tis , qui divini! legtbus mìnimi 
paruerunt . Quippì ( attenti à quel eh* 
ora fegue ) quippé hoc minore divina 
clementia fpe , ac fiducia monuntur , 
quò major e ante audacia in fcelenbus , 
ac fiagitiis volutabantur ■ Potea dirfi 
più eiprefiamente ? A torto dunque vi 
promettete , morendo quella sì gran 
fiducia ch’or voi provate, mentre per 
quello iflefib allor voi l’havrete minore , 
perche or la provate sì grande. Che fe 
bramate anche di ciò la ragione , e que- 
Ha fondamentale , io ve la darò . Sape- 
te voi donde nafee , ch’oravi riefee sì 
facile il prefumer molto della Miferi- 
c.ordia divina ? Perche or la colpa vi 
fembra un mal leggieriffimo , una pia- 
cevolezza , una grazia, una gentilcz* -® 
za . Mà allora vi apparirà quale vera- 
mente, un portento orribile . E però 
qual maraviglia farà , fe cambiate le 
circofianze , voi non verrete ad ifperar- 
ne sì agevolmente il perdono , come ne 
fpcrateal prefente. Circumdederunt me Pf.ìf. J. 
dolora mortis ( fi afcolti Davide la- 
mentarli in perfona di un Peccator mo- 
ribondo) Circumderuntme dolora mor- 
ti! : e però che fegue ? Torrente! iniqui Job. rj. 
tati! conturbavtrunt me . Havete offe» 16: 
varo ? Ora l’iniquità che ci fembra ? 

Una tazza d'acqua Bibimui quafi 
aquam imquitatem . Mà forfè tale ci 
fembrerà pur in morte ? Nò, dice Da- 
vide, nò, fembrerà un torrente, ch’é 
quanto dire nna piena d’acqua im- 
pernila , che folle vi fpavento , che 
(parga firage , che cagioni eflerminio , 
che (eco rapida porti ogni palleg- 
gi ere . 

E forfè che non fi aiuteranno i De- Vili, 
m nj con tune Farri per farvi allor ben’ 
intendere la gravezza di quegli ecccf- 
R fi,i 
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fi , i quali voi per venturi fembralier te- 
oai , à timaneflero ignoti ? Mà che diro 
iDcmonii? Crifto , Crifto medciimo vi 
verrà à rimproverar di fui bocca l'ingra- 
titudine da voi dimoftrata al Tuo (angue 
e però qual confidanza potrete ha vere in 
chi vedrete haver tenuta ragione, e que- 
lla elatcirtìma , d'ognr minima voittra 
Mat. lì. parola oxiofa , di Omni verbo etiofo , non 
36. che delie maldicenze, ò delle beftemmie , 
6 delle fuperchierie ? Mi par per (antodi 
veder ch'egli in quel parto diremo ap- 
parila ì talun di voi , nudo , piagato , la- 
cero, (augninolo. A delira, ed à fini- 
lira, gli affilieranno Angeli armati di 
turbini e di terrori , ed egli, tenendo in 
mano quel gran volume degli umani de- 
litti , comincierà aduno ad uno à rileg- 
gervi tutti i veltri , con intonarvi alle 
orecchie delia cofcienza, non punto ottu- 
fe , quelle fpaventole voci del Salmo. 
pr H<ec f'ecifli , fa* taciti . T o, dirà egli quan- 
21. do eri negli anni tuoi più giovanili , non, 
prima cominciarti à conoìcermi , che ad 
offendermi. Impararti il mio nome per 
maledirlo , c la mia legge per conculcar- 
la : ed io tacqui. Ti delti (ubico in brac- 
cio à compagnie Iicenziofe, da cui ti la- 
rdarti adeicarc à ogni forte di vizio, ap- 
prenderti i loro dettami , feguirti i loro 
efempi, aderirti a' loro cortami: ed io 
tacqui . Fuggivi le Chiefe ,e frequentavi 
i ridoni ; lafciavi la mrfla , e dimoravi 
ne’ trebbi ; deprezzavi i (agra menti , ed 
attendevi alle crapole ; ti annodavi delle 
prediche, e ti divani vi in vagheggiamen- 
ti: ed io tacqui, tìac fecìfti , fa* tatui* 
Venuto ad età più virile, non vrfù infa- 
mia , ehe cu noo volerti conofcere . Non 
perdonarti àfe(To, non diftinguefti gra- 
do , non rifpettalti condizione , lei villi in 
tatto alle tue padroni sfrenare; ed io tac- 
qui. Allevarti con gli efempi medefimi 
N i tuoi figliuoli , fenza timor di Dio , fen- 
za pratica di legge ChrMiiana , fenza ri- 
verenza alle cole (acre: ed io tacqui. 
Palfatli dagli amori impari ad odii mali- 
gni : non volerti mai pace col tao nemi- 
co , l’odiarti , lo perfeguitarti , il tradirti , 
tr lordarti he mairi di umano fangne : ed 
io tacqui . lìjct fecifi'r , (3* tatui . Giunto 
alla veccbiaja , riponcrti ogni erte t co tuo 
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nel danaro . Quello procurarti con mezzi 
quantunque illeciti : non mantenerti fe- 
de, non adempiiti debito, noo orter valli 
giurtizia : anzi ci valerti di frodi , di falli- 
ta , di doppiezze , di tradimenti : ed io 
tacqui . Negarti il fuo à chi fi doveva . A 
danno d’altri impiegarti uffizi maligni, à 
favor d'altri efercicaltt arti infami . Noo 
riguardarti folenoità , non frequentarti 
oratori! , non facerti orazione , non pen- 
farti una volta alla tua cofcienza : ed io 
tacqui . lite freifli , & taciti . Che ti de- Efa. 41 
fti à creder però ? Exijfì-naflt inique, quod 6.14, 
ero tui fimiltt ? Crederti ch’io doverti 
Tempre tacere ? eh’ io non doverti mai ri» 
firmitmi ? Tatui fcmper^filui^patiem fui ! 
mà ora ut parturiens loquar : e da che tu 
vivendo non hai prezzato il mio fan» 
gue , mà come fango l’hai premuro, l’hai 
pedo villanamente (otto i cuoi pié;eccot! 
condannerà quello fangue, che tidovea 
ritrattare. Coti dirà egli ; e forfè anche 
come li legge aver Crifto in quel punto 
ufato à più d’uno, s'irnmergerà nel ro- 
dato aperto la mano, e ritraendola dilu- 
viarne del fuo pretiolìrtimo fangue: Pi- 
glia, diià, chi la vita non volle da que- 
llo (àngue, n’habbia la morte. Ed io 
quel punto , fparendovi lui dagli occhi , 
vi parrà di vedere ,che fi avventi rabbio- 
famente alla vita una birreria formidabi- 
le di Demoni , altri de' quali vi afferrino 
per le braccia , altri per li capelli , altri 
pe’ piedi, vago ciafcunod'haver'egK la 
gloria di rtrajcinarvì fuo prigioniero all’ 

Inferno . E voi allora bavretc un cuore si 
intrepido, sì collante , che confidiate 
nella divina bontà ? O folle chi fi vuole 
promettere di sd tanto ! Mà fe non pof- 
liamo promettercelo, torniamo dunque 
all’ intento nortro , e diciamo : Quei ne- 
ri riroorfi , che fentiremo morendo , à 
che ci varranno? A farne più agevol- 
mente ottener (alate ? Non già : V arran- 
no ad angurtiarci, varranno ad affligger- 
ci, varranno à farci più prccipitolamen- 
ce cadere in di ( pernione . 

E se cosi, che ci rimane ora àfare, IX. 
da che habbiam tempo ? Penitenza, sì, 
Penitenza , torno à ripeterlo, Penitenza . 

Quella sì che havrà forza di quietare il 
Dortco animo si altamente, che fi riduca à 

per- 


Ni 7 Mercoledì doppo ì 
perfetta tranquillità ; ut tranquìlUm vi- 
iamqgamus, come l' Aportolo dille : mà 
In quale (tato ? io ornai pittate . Tutte le 
altre invenzioni faranno inutili . Che 
giova darli alle bilobe , darli a’ ba- 
gordi , ed abbandonarli con tanta difTo- 
Juzione dietro à mille ingannevoli palpa- 
tesi pi , di gioltre , di tornei ,di comme- 
die , di fellint, di danze? Ah che fino 
à tanto, che riman fitta nel cuore una 
fpioa si acuta qual’é la colpa, tutti gl’ 
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impiaftri, che gii lì inettan dattorno per 
mitigargli il dolore non vaglion nulla . 
Bìfogna trarne la fpma (mi havete udi- 
to? ) bifogna trarne la Ipina . Se noi ve 
la lafceremo dar lungamente , ci s’inter- 
nerà , ci s’incarnerà di maniera , che ne 
havrem forfè per tutti i fccoli eterni 
à gridar di fpalìmo , à fcontorcerci , 
à fmaniarc. Convcrfta fum ì mà Tem- 
pre io <rrumna tota , dum configitur 
fpina. 


P R E DI C A 

XXV- 

Nel Mercoledì doppo la Quarta Domenica . 

7 (ef oorjdtrurjt parente s ejus , £7 dixerunt : Scimus 
quìa bic efifilius nofìer , £7 quìa ccecus natus e fi t 
quomodo autem nunc videat , nefeimus , aut 
quis ejus aperuit oculos > nos 
nefeimus. Jo: 9. 


Culi pur di imi chiun- 
que vuole i due Genito- 
ri di quello CiecuEvao. 
«dico, io non gli fculò . 
Dichiararli di non fa- 
aere , come un loro fi- 
gliuolo habbia aperti gli 
occhi? Sctrnui quia CtcCus natus eft t quomo- 
do autem nunc videat , nos ne Camus Ta le 
dunque è la cura, che di lui tengono ? tale 
la previdenza? tale il penfiern? Mà fi- 
nalmente quello Cieco Evangelico fìk 
felice , perche chi aperte gli occhi à lui fù 
Gitsù ,che non.poté però aprirglieli fuor 
che al bene . Il mal’ è , che k molti quel 
che apre gli occhi , é il Diavolo . E pur 
chié, che vi penfì egualmente, che vi 

E roveda ? I Padri lafciano che i figliuoli 
»o divengano fpeflò accorci più del do- 



vere , iniqui , ingannevoli ; e poi non te- 
mono di feufarfi condire, che non fati 
come habbia no mai fatto ad apprendere 
la malizia . Quis ejus aperuit oculos , nos 
nefeimus. Ah che quella é fcula frivola 
feufa folle: perche qual’é il loro debito 
fe pon quello , procurar che i loro figliuo- 
li più tolto fe he rimangano Tempre cie- 
chi, com’ eflì nacquero, eh ’ é quanto dire 
in Tanta femplicitàjn (anta (foltezza, che 
non che aprano gli occhi per altra ma- 
no, che per quella onde aperfcgli il Cie- 
co d’oggi? Mà quanto pochi foro colo- 
ro , che apprendano quello debito, òche 
Tadempìano l I più non pongono in al- 
tro fb (Indio loro, che in ha ver prole. 

Qui impiegano i loro prieghi ; qui io- 
dnzzano i loro pellegrinaggi : e poi con- 
feguita che l’hanoo , non fe ne pigliano 
R 2 folle» 
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follecitudine alcuna , qoafi che non ha- 
verta , non forte male di gran lunga mi- 
nore, chchaveila reproba. Sappiamo, 
che alberi llerilidimi ancora hanno can- 
ta gloria , ch'erti oggidì fono le delizie de' 
gran giardini Reali . Anzi nella feelta di 
varie piante , che fecero anticamente gli 
Dei profani, furono à bello rtudioante- 
pollc le men fruttifere , alle piùfruttuo- 
ìe : e cojì Giove, eleifc la Quercia , Apol- 
lo l’Alloro , Nettuno il Pino, Offri l'EI- 
lera , Giunone il Ginepro , Venere il 
Mirto . Ma un’ albero che produca frut- 
ti cattivi, o quello*» che da nelfuno é vo- 
luto nel terren fuo ,'pé folamente oonv'd 
Dio , che lo pitzzi^ mà né aftche ve re- 
ifico , che lo curi . Intendano dunque 
tutti quella mattina , quanto grand' ob- 
bligo Ila l'ha vere un ligi iu do . Incerta- 
mente non terrò maleimpiegaca quella 
mia qualùnque fatica fé giugnerààdi- 
moftrare un tal'obbligo à chi noi credè , 
overo non lo confiderà, e. però cade in 
quegli abufi, ch’io poi vi foggiugnerò 
non perche trà voi gli fupponga : xnà 
perche non allignino ancor tri voi. Dun- 
que uditemi attentamente . 

E per cominciare dalla grandezza 
dell' obbligo , il quale piò vivamente fi 
campeggiare la deformiti degli abtili ; lo 
sò beniffimo, che molti altri tiranno an- 
cora tenuti à rendere flretto conto' per 
l’anima di qualunque voflro figliuolo : e 
fònoappumoi Mae tiri , iquali gliefef- 
citano nelle lettere ; gli A;, i quali gl'in- 
drizzano nc’ colhimi; i Confcrtori , i qua- 
li gli regolano nella cofcienza ; i Predica- 
tori , iquali gli elortano alla pietà ; edi 
Principi anch’ erti , tanto fecolari guan- 
to Ecclefiartici , iquali con le pubbliche 
leggi deon provedcrc, forfè più che ad 
ogn' altro , alla piccola Gioventù non 
altrimenti che i Giardinieri alle piante 
più tenerelle . Mà fe ccnfidererete inth 
inamente , vedrete, che molto più fiere 
tenuti à procurare il loro bene voi foli, 
che gli altri tutti . E la ragione fonda- 
mentale fi è, perche tutti gli altri fono 
tenuti à ciò per obbligazione introdotta 
dalla Politica , mà voi per obbligazione 
inferita dalla Natura. E chi di voi non 
aà , che à quella cagione , la quale fià ge- 
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nerato un' effètto , e quella parimenft 
appartieni! il perfezionarlo quant’ ella 
può ? Perocché afcoltate, già che qui ca- 
de in acconcio , una leggiadra dotti ma di 
San Tommaio nel fuo prodigioso volu- 
me contra i Gentili Due forti di effetti 
noi portiamo confiderai . Alcuni , i 
quali torto che nalcono portan (eco tutta 
quella pei fezzione, della quale fono ca- 
paci ; altri , che non la portano Ceco tut- 
ta, mà debbono andarla acqoirtandoln 
progrertò di tempo, ed à poco àpoco. 
Della prima fchiarta fon' ratti gl'inna- 
morati re però la loro cagione, chjéco- 
me la loro Madre , do^ò baveri! già par- 
toriti , «magli ritiene. tóa l !amoremai£r- 
no prertbdi sé, non gli alleva, non gli 
accarezza : mà incontanente lafciagli in 
abbandono . Diamene gli efempi in due 
cole à tutti notiffime , quali fon l'acqua , 
c il fuoco . Vedete voi la tergente, quan- 
do hà partorita l'acqua ? vedete la felce , 
quando hà partorito il fuoco ? NefiUna 
di loro due' ritiene punto il fuo parto 
prelso di sé'; mà luna lafcia , che l’acqua 
Tubilo fedirà , e ne vada al rivo; e l'al- 
tra laida, che il fuoco lubito voli, e fi 
applichi all’ efea : mercè, che né' la felce , 
nòia tergente , con ritenere prefibdisò 
le lor proli, potrebbono maggiormente 
pwfczziooarle . Mà negli effetti di qua- 
lunque modo animati avviene il con- 
trario. Nafconoquelti tutti imperfetti, 
•e però Ittnga ftagione rifflàrtgono tetto 
la cura , e per dir cosi , trà le braccia del- 
la lor madre, per venir daclTa nutriti 
amorfamente , e perfeiaionati . Ve- 
defi prima ciò chiarirtiraamentc ne’ po- 
mi, ne' fiori , nelle l'pigbe, nell’ uve', 
ed in qualfì veglia altro fratto. Nalco- 
no quelli piccoli , rozzi , Icoloriti \ 
agrertinl , e così bifognofi di grandifir* 
ma nutritola . Però mirate quanto tem- 
po rimangono , e i pomi attaccati al 
faoramo, e i fiori alla lua cipolla , e le 
fpighc al fooceflo, e l’uve alfuotrah 
ciò, ed ogni altro frutto in grembo deis- 
ta fua madre. Onde fe mai vi ci farete 
provati , havrete feorto ricercarli mol- 
to più di violenza à flrappa-r con la 
mano dalla fua pianta il pomo acer- 
bo , che non il pomo matura; quali che 
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mal volentieri il figliuolo partali dalla 
madre , e mal volentieri la madre lafci il 
figliuolo , prima che habbian finito que- 
llo di ricevere tutta la fua perfezione , 
e quella di dargliene . Mà meglio ciò fi 
feorge ne’ Bruti , i quali nafeono imper- 
fettiiTìmi anch’erti. Trà quelli del Colo 
Srruzzolo fi racconta , che abbandona 
dilpcttofamente i fuoi parti dopòhaver- 
. gli condotti i luce. Derclinquit ( come 
habbiamo in Giobbe ) dereimquit ova 
fu . r in terra: che però quivi egli vien 
proporto da Dio per efempio e di (ton- 
dezza , e di I pitta rezza , dicendoli orri- 
bilmente di quello uccello, che Duratur 
ad fìlios fuoi , tjuajì non fiat fui; prrva- 
vit tnim cam Deus fapìentia , nec dedit 
sili intelligentiam . 1^16 frà tutti gli altri 
Bruti vedrete , che .mai non mancali di 
una pietoliflima educazione , con quella 
unica differenza , avvertita tuttavia dal 
medelimo SanTommafo, ed è che al- 
cuni animali vengono educati dalla ma- 
dre fola, altri e dalla madre infieme, e 
dal Padre . Dalla madre fola vengono 
educati iCani, i Cavalli, gli Agnelli- 
ni , i Vitelli, ed altri animali lattonzo- 
li . A provvedere quelli di allevamento 
baila la madre con le lue poppe ; e però 
Il Padre come non ncceffario , per lo 
più non gli cura , c non gli conofce. Il 
contrario avvien trà gli uccelli. Noné 
flato verun di loro dalla Natura provve- 
duto di latte, nòdi mammelle, e la ra- 
gione fi fù , perche dovend’ eglino elfer’ 
agili al volo, farebbe loro flato un tal 
pefo di notabile impedimento . Deon 
però vivere, per dir così-, di rapina , ed 
in quella parte , ed in quella procacciare 
il follentamcnto , non fol per sé , mà 
ancora per le loro tenere famiglinole , le 
quali non frgliono elfer meno ingorde, 
chenumerofe. Mà come pocrebSe (up- 
plire tanto una debole femminella ? Però 
al nutrimento delle Colombe , delle 
Tortorelle, delle Permei, ed altri limi- 
li uccelli , fpeciaimcnte meno feroci , af- 
flile anche il padre . Né fidamente tutti 
i Bruti proveggono i loro pargoletti di 
cibo, finche quelli non portono procac- 
ciacelo da sé fleflì , mà gli fovvengono 
anche di ajuto, d’mdrizzo, e di documen- 
Quatef. delP. Se» neri . 


la Quarta Domenica. 161 

to, conforme i vari mellieri , c’hanno 
ad imprendere. Così Io Sparviere am- 
maeflra i fuoi figliuoletti alla caccia t 
così il Delfino al nuoto, così la Lio- 
nelfa alla preda , cosi la Gallina alla 
rufpa , e così l'Aquila à i voli anche 
più lublimi ; Provocai ad volandum pu! Deut.it. 
I01 J'uos . E pure gli animali bruti non ,, * 

ìfpcra no. comunemente da i loro parti 
veruna ricognizione , né di opera , né 
di affetto. Anzi, terminati i dì neceffa- 
rii all'educatione , né il generante rico- 
nofee più il generato , ré il generato 
ticonofce più il generante , mà fi dif- 
giungono, c cialcuno và dove più gli 
torna in profitto . Or fe non oliarne 
ciò, allorché quelli di frefeo hanno par- 
torito, afliltono a’ loro parti con tan- 
ta follccUudine , gli allattano , gli prov- 
vedono, gli difendono, e predano lo- 
rotutti g|i ufizi dj fcrvitù più piccola , 
chi non vede, che quella legge di per- 
fczzionare quanto maggiormente lì 
polla la propria prole , non é legge in- 
ventata folamente da inflituzione po- 
litica , ò da reggimento civile ,mà é leg- 
ge entro à tutti i petti (lampara dalla 
Natura: e però dee dirfi che la Natura 
parimente fia quella , che ne richieg- 
ga l’olfervanza dagli huomini . Anzi 
affai più la richiede'eila dagli huomini , 
che da bruti . Perocché gìi huomini , 
da una parte nafeono nel loro genere 
mcn perfetti (come Plinio confiderò) 
nafcendo i bruti vediti, e gli huomini 
ignudi ; i bruti calzati, e gli huomini 
(calzi; i bruti armati , e gli huomini 
inermi . E d’altra parte nafcon capaci 
di affai maggiori perfezioni, le quali 
perfezzioni , perche non (i pofTonocon- 
leguir fe non affai lentamente, però l’edu- 
cazione degli huomini non fi termi- 
na in p ’chi giorni , come quella de 
bruti, mà Acndonfi à molti luflri , fecon- 
do il dire di San Tommalo, à tutta la 
vita , per lunga ch’ella fi fia : e così ren- 
de di fua natura mfoTlibile il Matrimo- 
nio. Or deduciamo dalla doirrina be|- 
1 irti ma di quello Santo Dottore, An- 
gelico veramente più , che morale j 
deduciam djco, come da premi (Te in- 
fallibili la noflra principai confeguen* 

R 3 za , 




26 z Predica 

za , c dir iam così . Se l'obbligo , c’hanno 
i Padri , di educare i loro figliuoli , è ob- 
obhgo, non politivo, mà naturale; non 
ifcritto, mi innato, non umano, mi di- 
vino, chi non vede dunque che molto 
più Erettamente fiere tenuti à procu 
rare il profitto loro voi (ledi , di quel 
che i ciò fien tenuti i Principi , ed i Pre- 
lati ,e Maeflri ,ed i Confederi, egli Aj 
ed i Predicatori , e qualunque altro di- 
rettor , che fi truori , de’ lor coflumi , ò 
fia egli Ecclefiaflico , ò Secolare; per- 
ciocché quelli fono tenuti à ciò per leg- 
ge civile, la quale .é meno flrlgnente, 
mà voi per inllituzion naturale, la qua- 
le è di gran lunga più rigorofa ! 

III. Màs'ècosì (oDio) che timore non 
dovrefle haver dunque voi , quando tra*" 
(curate una fimile educazione? Peroc- 
ché , fe tanto conto dovrà rendere il 
Principe, fe tanto il Prelato, fe tanto 
qualfivoglia altri , per cui colpa fucce- 
da l'eterna perdizion del vodro figliuo- 
lo; qual ne dovrete rendere dunque voi 
Padri, quali voi Madri , fe fuccedaper 
colpa voltra ? Potrete voi punto fperar 
di dilcolpa , fe quelli tanto riceveran di 
rimproveri ? potrete voi punto impe- 
trar di pietà, fe con quei tanto fi uferà 
di rigore? E però San Giovanni Gnfo- 
fìomo, il quale intendea beniffimo que- 
llo punto, fi protcflava à tutti i Padri 
dosi . Patrrj educare fi’: or veflrot in di- 
l. q. con- fciplina , &■ in compitone Domini , co- 
rni Pi- me vi dice l’Apodolo . Si enlm nos ipfi 
tnp. vita quoque vigilare jubemur , tanquam prò 
Mon. aniinabus illotum rationem reddturi , 
quante magi; ergo Tatcr , qui genuit ? i n- 
, tendete Padri Cridiani ? quanti magi; 

P" ergo Pater ,qui genuit ? Voi havete da- 
to lorl'eirere, adunque voi molto più 
parimente fiere tenuti à dar loro la 
perfezzione , educandoli in di fciplina , 
eh’ è indurli al bene, (y< In correptione , 
eh' è ritirarli dal male ; nvero, giuda l’in- 
terp-etazion più fpedita di San Torn- 
irà (ò , in difciphm ver l>cr uw ,&in cor- 
reptione verborum . Senza che , dare lor 
quella perfezione d à voi molto an- 
’che più facile , che ad ogn’ altro. Con- 
ciofiachè elfcndo naturai dj tutti i fi- 
gliuoli portare più che ad ogni altro a’ 
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lor Padri una gran riverenza , ed ua 
grand' amore , venire per confeguente 
ad ha vere (opra di efli maggiore l'autori- 
tà . E chi non sì che con un configlio op- 
portuno, con una riprenfioneaggiuda- 
ta , anzi con una parola mozza talvolta , 
con un cenno , con un gerto , con un’ oc- 
chiata , potete ottener da loro quel eh’ al- 
tri non otterrebbe con lunghe prediche , 
c con iterati clamori ? Non udidi mai di 
quel celebre Andrea Corfini? E^hera 
ne Tuoi primi bollori della gioventù li- 
bero, frcgolato , difciolro ; e però in va- 
no fi erano adoperati Religiofi zelanti , 
ed huomini pii , affine di raffrenarlo . 
Mà che? Quelloche nè meno poterono 
le parole Sacerdotali , potè la voce ma- 
terna. Pellegrina RtMadre , con un fo- 
to acconcio rimprovero il rendè Santo, 
econvertillo di un Lupo di sfrenatezza, 
in un’ Agnellino di fommiffione. Come 
dunque voi non dovrete rendere à Dio 
ragione aitai rigorofa , fe non verrete à 
valervi di autorità così rilevante ? An* 
giugnecc, che da voi dipendono effi nel 
vitto, da voi nel vedilo, da voi nello 
(pendere, da voi nell’eredirare ; onde 
con quanta facilità potere voi governarli 
à vodro talento, animandoli, e rimu- 
nerandoli buoni, minacciandogli e ga- 
nzandoli Icodumati ? Se dunque voi 
non facendolo mancherete al debito vo- 
dro, che feufa havrere? E pur vi è di 
iù : perche dovete confiderai , che voi 
avete i figliuoli voftri in ci\dodia , quali 
uccellini di nido , fin da’ primi anni , 
quando i loro animi fono appunto à gui- 
fa duna creta padola , capace degni fi- 
gura ; ò d una cera molle , difpofla à 
qualunque impronto. Se però erti edu- 
cati prima male da voi, noniatannoin 
età maggiore più abili à ricevere i falu- 
tevoli infegnamenti de’ loro diretto- 
ri più alti , di chi farà la colpa più prin- 
cipale , non farà vodra ? Vodra farà , 
Signori sì, farà vodra. Pater enimcùm 
tencrum acceperir fiUum , primi fque ac 
folus omntm ejufce ifiruendi facultattm 
naif ut fit , ip* bel! 'filmi illum , ( 5 * f adi- 
timi imbuere poterit , <3 moderari : co- 
me San Giovanni Grifodomo favellò. 
Adunque fe voi noi farete , à voi verrà 

attri- 
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attribuita la maggior colpa delle loro eoo 
correggibili inclinazioni. Anzi invano 
tutti gli altri faticheranno pei loro profit- 
to , fé voi punto manchiate al voftro do- 
vere. Perciocché à che vale che il Princi- 
pe tenga per allevamento de’volM giova- 
ni proveduto il Tuo Stato di Accademie 
infigni , di Convitti nobili , di Collegi fa- 
moli, le voi gli tenete quindi lontani? Ed i 
Maellri come potranno affezionargli al- 
lo lludio, fe voi non ne rooltralle premu- 
ra? Egli Aj come gli potranno addrizzar 
ne’ cofluroi, fe voi non date lor brac- 
cio? Ed i Confcffori ,e i Predicatori 
anc<<r cfli come porranno ottenere il 
loro profitto fpirituale , quelli con efor- 
tazioni pubbliche , quegli con ammo- 
nizioni private , fe voi non ricercate 
già mai da’ voilri figliuoli , come fieno 
aflìdui alle prediche , ò come fieno 
frequenti alla confezione? Vcdelì a- 
dunque, per così dire, che tutte le^b- 
blig*zioni , le quali in altri' fono dira- 
mate , e difpetle ». vengono a^unircin’ 
,Voi tutta Iv loro piena . E (Starno à 
voi fi. appaitene di tener fu.' volli i fi- 
gliuoli aperti , più occhi , che non fe ne 
finfero in Argo quel providiflimo 
Ré del Peloponnefo à voi tocca di 
avvertire ogni loro parola , à voi di 
moderare ogni loro gefto,. à voi di cer- 
tificarvi d’ ogni lor. moto . Diligenze 
che almeno tutte non toccano à ve- 
run' altro. Nè balla che diate lor fo- 
lamente la direzzic ne , mà bil'ugna che 
»e ricerchiate ancora la pratica . E ciò 
non in un luogofolo, trà intuiti. In 
Città, di fuori, in pubblico,in fr greto, 
in comune y in particolare . Dovete 
offervar dove vadano , con chi trat- 
tino, di chf gullino, à che inclinino, 
Pnrc;.20.egià che, come dille il Savio: Ex flu- 
ii. diir fluii inttlligltur Puer : dovete fe 
fia podi bile , dovete dico pir*cor#rc an- 
cor di (piare quello àche prnlinò Né 
crediate dirli ciò per loverchia ampli- 
ficazione . Aozi Tappiate , che quello 
appunto era quello , ond’era Tempre 
follecito il Santo Giobbe oel gover- 
no de’ Tuoi figliuoli ; non fapere quali 
affetti pullulartelo ne’ loro cuori , ò 
quai penfieri covaffe la loro mene ! 
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Quindi fi racconta , eh* egli bene ipeffo 
rizzava!! di buon’ ora , diluculò , per offe- 
rire à Dio fupplichc ,c iacrifizi, e purga- 
mento de’ loro interni dffetti . Diccbat 
tnim nt flotti pttcavtrint filii meì , ma Job. l ■ 
ledixennt Deo in cordibui fluir . Guardate 
follecitudinc! Non dice labili fluii, non di- 
ce lingua flua,t)òjn cordibui fluii , tanto tre- 
mava di qualunque lor colpa, non Col pa- 
le fe, mà occultai non fol pubblica, mà fe- 
greta ; non fol ficura , mà dubbia . 

Or che dite voi dunque? Fate così? 
Adempite ancora voi con premura co- 
sì gran parti ? Siate egualmente folle- 
citi ancora^ voi dell’ integrità de’ volìri 
figliuoli, della loro innocenza, del lo- 
ro profitto ? Ahimè che voi ad ogni 
altra cola peniate furie, che à quella, 
dice il Gnfollomo. E perciò , che fate ? 
Attendete lofi à rendere i voli ri figli- 
uoli piò ricchi, più temuti , più nobili, 
più potenti , mà à renderli parimente 
più virtuofi non attendete . allumili- 
tiam filili fluir ptovidtnt , alti bonorer , 
ahi dig intatti , olii divinai : & ritmo ( o 
deplorabilifiìma-cecità ! ) (ynemo fihir 
fluii provìitt Dewn . E pure di quello 
folo vi Tara chieda ragione , oSignori 
miei . Non vi farà domandato quan- 
to voi gli havrete laicisti più graffi di 
rendite , ò quanto più iliutin di cari- 
che , ò quanto più rifpettati di paren- 
tele; mà quanto più riguardevoli di 
virtù . Di quello vorrà Dio venir lod- 
fatto in quel Tuo formidabiliffimo 
tribunale. E voi che fa prete ri fpon- 
dergli , mentre pure talora giugnete à 
fegro, che per avanzar loro un vii da- 
naruzzo, non ri curate di avventura- 
re la loro eterna (alote? E quante vol- 
te y fe voi volclle (pendere un poco 
più , putrelle loro provedere di Cu- 
(lode più virtuofo , di dilciplina più 
feelta , di direzione più profittevole , 
e voi nondimeno , per nlparmiar quell' 
entrata , fate loro quel pregiudizio ? 

O vergogna 1 efclama San Giovanni 
Grifoltocno : piglialo da mé volentieri 
quella mattina per Maellro in quella 
materia , da lui trattata Irà tutte le 
altre à (lupore . O vergogna ! Non fi 
peidona à danaro per rendere il campo 
R 4 più 
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più fertile, l’ abitazione più comoda , la 
la cucina più lauta, la dalla pò popolata , 
il cocchio più fplendido, e per rendere un 
figliuolo più coturnato lì conta tanto à 
minuto ! Anzi poco (aria quello, cred'to , 
le non fi giugneflc anco à peggio . Peroc- 
ché per quella avarizia medelima fpcflb 
accade , che fé voi di due Servidori , ne 
havrete uno accorto, e fedele, ed un' altro 
fcimunito,e viziofo; darete al migliore la 
cura de' vollri poderi, ed al peegior la cu- 
flodia de’ volìn parti . E potrete voi feu- 
farvi di tanta trafeuratezza ? Come feu- 
farvi ? Voi dunque ncn ardirefle di 
congegnare il voliro cavallo ad un moz- 
zo inetto, òla voflra greggia ad un pa- 
storello infedele, ò i voìlri buoi ad un 
bifolco difapplicato ; e non temerete 
di porre un figliuol voliro medefimo 
nelle mani di un fervidore viziofo , ò 
di un pedagogo ignorante ‘ Nonhàfce- 
fa , o Crilliani miei , quello eccello , nò, 
non bà leufa : perche fc l’ intererti é 
quel che vi fpinge ad antrpor la rob- 
ba alla prole, che fi può dir di più em- 
pio, di più llolido, di più infano? lo 
per md certo, fc mi crederti quella ef- 
llrc la principale cagione del mal go- 
verno ufato verfo de’ giovani , tollo 
havrei defiderio con quell’antico Filo- 
fofb di montare sù la Torre più alta 
della Città, Scindi vorrei tonare, tem- 
pdlare, e ripetere più d una volta à 
gran voce : £uà tenditi] beatine] , què 
tenditi ] , qui rei f'aeìencbe orna e ìmpeti- 
diti] Jiudtum , fitti] in/i iute udì] qutbuì 
epe] ve /ira] tclinque{t] , exiguum , ac pia- 
ne nuUum ? Dove andate, òli Cittadi- 
ni, ò là, dove andate ? vorrei dir’ lo . Chi 
à Procuratori per liti, chi à Banchieri 
per carabi, chi à Prìncipi per favori, 
chi à Mercati per comperc , chi ad Ufi- 
zi per intererti . E dove fon rimarti frat- 
tanto i voftri figliuoli? Se in roano di 
Collodi veramente fedeli , benilìimo; 
andate pure . Mà s’ertì frattanto ri- 
trovanfi , ò in un ridotto di gioventù 
ad apprendere i vizii, ò in una bifea di 
giuoco à trattarci dadi, ò in un teatro 
di ofeenità à provare la parte, òinuna 
contrada d'infamia à disfarli in va- 
gheggiamenti j ù Jc non altro in un» 
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villa di ozio à perdere inutilmente gran 
parte d anno , fc fi truovanoin tali luo- 
ghi tornate indietro, vorrei dire, tornate 
Padri inumani , provedete prima a’ figli- 
uoli , e poi penlereteallarobba. E non 
procurate cotella robba per loro . Adun- 
que qual’ iofania maggiore , penta re alla 
robba , che dee lervire a figliuoli , e non 
penfare a 'figliuoli, cui dee Ieri ire la robba! 

Così vorrei , credo gridare ad immitazio- , , 

ne di quel Filofofo,di cui ragiona Plutar- ae t(tuca “ 
co; nè mancherebbemi anche a quetto t,one l ' J ’ 
propofito l' autorità del Boccadoro me- 
defimo , il quale mi attella,che ciò fareb- 
be far come un folle Ortolano, il quale 
folamentc mirarte à raccor grand’ acqua , 
onde alimentare le piante; mànoo mi- 
rarti-, le quelle piante che fi hanno ad 
alimentare, fien belle , ù disformate, 
fian buone , ò degeneranti . Quetìa ra- 
gione dunque degli altri vortri intcref- 
(i quantunque anelli, à i quali atten- 
dete , non potrà difcolparvi prerto di 
Dio , jyrche niun’ intererti dovrei!* 
havere*ù rilevante , che la perfetta 
educazkm della prole da lui donatavi. 

E s’é cosi, qual altra difcolpa dunque 
voi gli addurrete? Non farete inefcu- 
fabilmcnte convinti di fellonia , di per- 
fidia, di tradimento? Che farebbe di 
voi, fc rimanellc convinti di non ha- 
ver vei voluto dare a’ Giovani voliti 
e poppa che gli allattarte bambini , ò 
cibo che foltentalfegli adulti , ò velie 
che coprirtlgli ignudi, ò letto che ricce- 
falligli lonacchiofi ? Non rimarrei!» 
fenza dubbio in tal calò mutolirtimi ah 
le difefe ? E pure in tal calo havrdle 
foto lafciato di provvedere alla parte 
più ignobile, qual' è il Corpo. Orche 
farà , lafciando di provvedere alla più 
(ignorile, qual’ è lofpirito? Che farà fe 
non gli provediate , potendo, di Mae- 
flro buono , di Servidore fedele , di 
Confeflore accreditato , di libri utili, 
d’ indrizzi opportuni, di amicizie in- 
nocenti , di elempi , di configli , di 
ftimoli, di freni, di guide, e di tutti gli 
altri ajuti più necertarii al vivere Cri- 
ftiano? Futi libi funt, grida f Ecclefia- 
flico, erudì ilio]. Non dice, ditaillo], ' 1 
tvebe ilio ] , extei le Ulos-: nò nudi [Hot.] J ‘ 
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perche quello e cui, che fopra tutto bà 
dapiemtrvi: farli buoni . 

*• E pure piace (Te à Dio , che quello 
folfe l’unico volito peccato , non procu- 
rar la falute de’ votin Giovani . Ve n'é 
un maggiore . E qual è ? Procurar la lo 
( ro rovina. Procurar la loro rovina ! Si- 
gnori sì , S'gnori sì , procurar la loro ro- 
vina. O quello si che farebbe un’ eccef- 
fo sì abominevole , che voi non potrelte 
fiatare àgiurtrficar vene, ed io per dete- 
llarlo quella mattina ,come dovici, vor- 
rei bavere un petto di bronzo, ed una 
voce di tuono. Mà che? Non è forfè 
frequente una binile iniquità? Amidi 
Sarebbe deiidcrabile , eh’ ogni giorno al- 
cuni Padri non folameme iafcialfero di 
educate i proprii figliuoli , mà che ap- 
pena nati, affettandoli in un ceilello, 
limile à quello in cui fù riporto il bam- 
binello Mose, gii abbandonarteli alla 
ventura in un lito, in una balza , in un 
bolco; tanto pa verte fon le dottrine, 
che loro infondono , canto fcellcraci i 
ì. j. con- dettami. 'Otinamboc tantum culpa ef- 
tra Vi- Jet ( feguo à ragionar tuttavia eoo le 
tup. fe-c. autorevoli formoli del mio eloquente 
Maellro ) utmamboc tamàro cupa ef- 
Jet , nibtl utile Parerne! liberi! confile- 
re : pojjet iti, quanquam gravijfimum fit , 
ahquatenui tolcrari . t\unc vero ilìos ad 
ta qua J aiuti fua j'iìnt ad-oerJUJima impel- 
liti s , éf ac Jt dedita opera Ubero! vejlros 
perdere ornai JtuU.o turetil , ita univer- 
faillos jubetii facete , qua qui faciunt ful- 
vi ej]e non pojfunt . Volete chiaramente 
condolilo ? State à udire . La legge 
Evangelica , che voi dovrelte irti Ilare 
infieme col latte ne’ vortri pargoletti 
figliuoli , intuona à tutti i Ricchi mi- 
nacce orribili di eterna condannazione: 
Lue. 6 . ai vitibui . E voi all’ incontro comin- 
2*’ «ite ad infinuare ne’ loro cuori infin da’ 
primi anni , che bifogna ferbar la robba 
tenacemente , e che tutta la felicità dell’ 
.huomoconfifte in haver piene le caffè, 
colmi i gra»ai,ridondanti le grotte. E tal- 
ora parlando da lolo à foto col figli uol 
voltro ancor tenerelio : Mim , gii dite , 
il tal Mercatante , mira ii tal Cano- 
nico, mira il tal Cavaliere, perche lèp- 
pero accumular di molto danaro, vedi 
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tu com’or fon giunti , quegli à fabbricar 
la ral villa , quegli à conlèguire il tal be- 
nefizio, quegli à ftabilire il tal parenta- 
do . Vogliamo credere che tu Caprai mai 
giugnerc à tanto? E così voi fate for- 
margli un’ opinion del danaro tanto fu- 
blime, che non cred’effervl alerò Dio 
sù la terra maggior dell’ Oro . Più • 
L’Evangelio dice, che bitogna lèder 
nell’ ultimo loco: Ppcumbe in novi.fi mt Lue. 14. 
loco. E voi a’ vortri giovani perfuadete xo. 
continuamente il contrario , iuggerendo 
loro, che non bifogna contentarli mai 
dello flato, in cui l’huomo nafee ; mà 
che, à gtrifa de’ fiumi , bifogna tempre 
nei Mondo acquiftar paefe; avvantag- 
giarli , allargarfi . Più . L’ Evangelio 
afferma, che convien condonare le ofi 
fefe fatteci : Diligile inimico! veftros . Lue. 6 . 2 - 
E voi a’ vortri giovani inrtnuace perpe- 
tuamente i’opporto, dicendo loro, che 
non bifogna dimenticarfi mai di un’ af- 
fronto che l’huomo riceva ; màche, ad 
immitazion de’moloflì , bifogna lempre 
ad ognuno mortrare i denti , rifpondere , 
ricattarli . Ed o quanti fono , che dieon 
a’ lor figliuoli : La noftra cala d fiata 
Tempre riverita e temuta al pari dogo’ 
altra. Ella hà havuti tanti Senatori, 
tanti Cavalieri, tanti Capitani, tanti 
huomini famoli in pace ed in arme 
Non farai degno del cafato che porti , fe 
non faprar Tempre farti ufar tua ragionet 
Quindi godete , che di buon’ ora comin- 
cino à trattar farmi ; perche i glorio- 
fetti fi avvezzino tanti Marti; ed alTai 
più voi fate loro di applaufo , quando 
gli vedete caricar con man tenera una 
pillola , che quando gli mirate aguz- 
zar la penna . E qaelle buone Madri 
ancor effe con quat dettami fogliono 
fpecialmenre allevare le loro figliuole? 

Con quei dettami Evangelici , i quali 
c’infegnano di fchivare i ludi fuper- 
ftui , e le pompe vane? !>{e follia! i fi- Lue. u. 
tis torpori vtjlro quid ìnduamini. Anzi 22, 
tutto il contrario. Và figliuola mia , 
óiconeffe, và, dì à tuo Padre, che (a 
Vooiveftirda tua pari. Digii, che ta 
cositi vergogoi di comparire: che cavi 
fuori del Tuo fcrigoo que’ naftri , que” 
pendenti , que’ vezzi , quelle fmaniglir, 

altri- 
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altrimenti nonlfperar , eh’ io ci voglia verlo-i figlinoli viziofi, fò quella , che 
più condar meco , né pure à meda » trattegli addotto sì gran gartighi , e fola- 
Quindi abbigliandole or con una forte mente per quella Iddio dichiaroflegli sì 
di gala, ed or con un'altra, le avvezza- (degnato, che non farebbono mai battati 
nodi buon’ ora ad indurir conrra il fred- à placarlo né facrifizi, né vittime, né 
do ottinatamente le (palle ignude , ò fio- preghiere , fc non quantoalla pena eter- 
eamente operte, inlinuandu che nella na , almeno quanto alla foddisfazion 
foggia del vertice bilogna Tempre atte- temporale . Si? Ora udite, e tremate, 
neri) all' ufo del fecolo, poi lafciare , Signori miei. Se quetto infelice fù gia- 
chi i Predicatori fi sfiatino à lor piacere , dicato con tanta (eventi , foi per non 
e che fi (carenino . Ecco, o Signori mici, ha ver òriprefi con efficacia , ò gattigatt 
quali tono i bei documenti, che molti con rigidezza i figliuoli, mentre pecca- 
Padn, che molt - Madri oggi danno a’ vano, co quod non corrtpueriteos : almé : 
loro figliuoli . E cosi, che ne fegue? che non dovranno temer dunque quei 
Ne fegue, che quegli animi ancora Padri ,i quali non dolo norrgli ritraggon 
molli , ricevuta una tal fementa,comin- da'vizii, mà ve gl' incitano con si per- 
cino à poco à poco I gittare cosi profon- niclofi dettami ? Se notrpunire il peccato 
de radici di fatto, di vanità, di ambi- difpiacque tanto, che fari il lodarlo ? 

Zione, di audacia ,d’interette , e di ogni che (ari ii promoverlo ? che farà il per- 
nierà più fregolata affezzione , che quan- fuaderlo ? che fari il fartene perverfif- 
do poi con gli anni acquittano forza, non limo autore? Potràrettareàquctt’infè- 
v'hà più mano mortale , che polla fvel- licl fperanza di falvazione ? lo non losò, 

Prov. 1. lame i velenoli rampolli . ^idolefcent mi domandovi fidamente Se voi dette 
6. juxta v:am fuam , eh' ri quella via che lo quelli raedefimi documenti viziofi , che 

porta p'ù al mal che al bene , etiam cùm habbiamo detti , ad un’ altro Giovane, 
fe nutrii nonrecedet ab ea , E vi par che il qua) non vr appartenerti per verun 
il volita delitto fia delitto per tanto di capo, ad un Giudeo , ad un Gentile , ad 
leggierpefo? lo credo pure che havrete un Turco, quanto leverò giudizio ver- 
udito ragionar mille volte di quell' Eli rette nondimeno ad incorrere nel Tri- 
gran Sacerdote , il quale un dì divenne burlale di vino ? Depravatori di giovani ! 
à Diesi difearo, che fù in perpetuo pri- Depravatori di giovani ! Non può mai 
vatoedel facerdozio, e del tempio, e dirfi quanto à Dio fiaoo odiofi . Che pe- 
delle facoltà , e della vita , e della profa- ròdove leggiamo: Capite nobis vulpes Cant. 2. 
pia , e giudicato con tanta fcvcrità , che parvulas , qut e demoltuntur vintas , San 
quantunque lìa opinione probabile, eh’ Girolamo infegna poterli egualmente Cant.bo. 
ei fia (alvo per gli altri Tuoi lìngolaritti- leggere in quella forma . Capite nobis ^ in fin. 
mi meriti verfo la religione; nondime- vulpes , parvulas qua demoliuntur vi- 
no Filone Ebreo, San Gregorio Na- neas t si che quella voce parvulas non 
zianzeoo, Santo Ifidoro Pelufiota , San tanto li riferifea alle volpi , quanto alle 
Cirillo Àlettandrino , San Giovanni vigne: non tam ad vulpes , quàm ad vl- 
Grifoftomo, San Pier Damiano, e più neas referatur . Perche quelle fon le 
altri, inclinano ì riputare eh’ ci fia dan- volpi più odiofe à Dio ; le volpi vetcra- 
nato: e San Cefario Arelatenfe,e Santo ne, le volpi vecchie, le quaii tanto più 
Efrem Siro lo fentono chiaramente . arditamente attalifcono , parrai vincas. 

Or perche incorfe egli un giudizio così la tenera gioventù , la sfiorano, la tter- 
tremendo? Mi gova che Indiate di boc- pano, fattattìnano. Quelle fono le volpi, 

1 ca< *' Dio mede fimo : Eo quod noverai che il Signore defidera, quelle, quelle, 

1 j. indigni a^tri fiiioi fi WS , iy* non corripue- per farne al fine un macello. Capite no- 

rie eos , tdc&cò juravi domiti Meli , quod bis vulpes parvulas , qua demolì un tur 
non expieiur iniquità! domiti ejus vtéli- vinta s . E però conchiudo cosi . Se tao- 
mis , (pmunerlbus , ufquetn attrnum . to conto dovretle rendere à Dio , dando 
La foverchta indulgenza, eh’ Eli mortrò cattivi configli à qualunque Giovane il 

quale 
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-qùale or cominci à fiorire ,che farà clan- bacihettonilmo , per tifare i termini vo^ 
doli ad un Giovane vollro, aduno* cui Uri, che di bravura . Qual farà per tan- 
fìete per natura tenuti d’inflituzione sì to il gafligo , che voi ne riceverete anche 
fanta,d’in(ìruziooe sì (aiutare. Voipen- inqueflo Mondo? Cheun giorno veli 
dateci , ed io mi ripoferò. vediate giacere a' piedi , finiti innanzi al 

loro tempo di mone anche ignominiofa . 

.PARTE SECONDA. De Patri impio queruntur filli , quoniam Ecd. io. 
- propter illum funt in epprobr'to . Mà 

' np Ornava il Profeta Elifeo dal vede- quando ancor vi campatfero (ungameli- * 

J. re Elia Tuo Macftro rapito in Cie- te . Non vi potrcbbono recar’ erti mate- 
lo fopra cocchio di fuoco: quando co- rie, non meno gravi di tri Rezza, di an- 
nunciando à falire una collioetta per ire fi età , di ammareize , di crepacuori? 
à Betel , ecco una gran turma di piccioli Loda filium , & pavtntem te faeitt , di- 
figlloletti, i quali in vederlo -comincia- ce l’Ecclefiaftico ; Ludi eumto ca»- 
rono tutti ad alzar la voce, e gridare per triftabitte. Che difguflo fù quello di 
beffa : Sù vecchio calvo, sù vecchio Agarre , quando percagion d’Ifmaelle 
Re" 7 calvo , cammina . ^ificende calve, aficen- da lei nutrito con cducazion troppo altie- 
' de calve. Elifeo lìupito di arroganza sì ra , fù neceffitata di andar raminga 
audace in età sì tenera , non potè conte- pe’bofchi? Chedlfgulìo fù quel di Da- 
nere lo fdegno in petto, e rivoltandoci vide, quando per cagion di Affalonne 
con occhio bieco à mirar quegl’infolen- da lui governato con verga troppo indul- 
telli : Siate, diflelor, maledetti in no- gente, fù coftretto à vederfi crollare il 
4- Peg-ì. ni,, dj [)i 0 . Maledìxìt eit in nomine Do- trono? Ed il Patriarca Giacobbe che 


mini. Crrderefte? Appena egli hebbe par- 
lato , che totto ufeirono dalla vicina bo- 
fcaglia due terribililfimi Orfi , e caccian- 
doli in mezzo di que’ fanciulli quali in 
un branco di sbigottiti agnellini, co- 
minciarono ineffià lordar le zanne, li 
fpiccarcapi, à fmembrarcofce , ì sbra- 
nar bulli , à fpolpar offa , a fquarciar 
ventri , à diffeminare interiora , -nè mol- 
to andò, che coti orribil macello ne la- 
_ cerarono infino à quarantadue. EgreJJt 
2 - j- unt j u0 r Q,fi de fichu 5 (y laceraverunt 
2 4* e x eii quadr agiata duo i puctos. Se voi 
re interrelate gl’interpreti , o miei Si- 
gnori , vi diranche quelli figliuoli non 
erano ancor capaci di gran malizia ; per- 
ciocché afferma la Scrittura di loro, eh’ 
eflì erano pargoletti . Tueri parvuh.dhe 
vuol dir dunque , che furon’ eglino non 
per tanto puniti sì atrocemente ? Sapete 
perche? Per gali igare in quella formai 
lor Padri del marallevamcnto, che an- 
davano lorodando . Ut parente! eorum 
in ipfis punxxentur , sì come attefia il Li- 
rano,ed altri in gran numero . Crllliani 
miei. Voi allevate benefpclfoi figliuo- 
li con poco timore divino, non écosi, 
con libertà , con licenza , per timore 
che al fin non fi feorga in efiì , più dì 


difgulìi anch’egli non hebbe per la fua 
Dina? Uditelo, che potrete impararne 
afsai. Era ifbuon vecchio pellegrinando 
arrivato con tutti i fuoi nel Pacfe di Ca- 
na, e quivi in una campagna, ch’egli 
perciò comperoffi da’ Sichimiti , pianta- 
ti havea i padiglioni, ripartita la gente , 
accomodati gli armenti, -per ripofare. 

Quando ecco Dina , fanciulla di quindi- 
ci anni , udendo, come afferma Giofef- 
fo, che poco lungi tutte le donne di Sa- 
lem concorrevano ad una feda, chiede 
al Padre licenza di aodarcunpoco op- 
portunamente à vederle : già che per al- 
tro le rincrefca di marcirli lungamente 
prigione frà quelle tende . Quanto poco Cen. 4 . 
à Giacobbe farebbe codato iUaffrenare 
fevero nella figliuola quella donnefea 
curiofità giovanile? Mà egli troppo ri- 
meffo , non vuole affliggerla : e per non 
vederla più piagnere , e più pregare , le 
dice, Và . Dina vada? Ahi povera figli-" 
noia ! ahi povero Padre ! Inquanto cie- 
co laberinto vi andate ad intrigar da 
voi lìcflì non lo fa pendo ! Profeguia- 
moil fatto, che in vero éterribilifli ino. 

Ufcì la vergine per vedere altre don- 
ne : ma per quanto ella andalfe ò raccol- 
ta ò cauta, fù veduta da un’huomo: il 

, quale 
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quale fieramente invaghitotene , la ra- 
pi, la difonotd ,e si come egli era per al- 
tro Signore di grao porrata , cioè il Prin- 
cipe iftelTo de’ Sichimiti , chiamata 
Sichem ; così dipoi con Infingile ancora 
piegolla à recargli in cafa , ed à conten- 
cire alle fue legittime nozze. Valli per 
tanto à Giacobbe ( per la nuova del calo 
oltre modo afflitto) e fi efibilcono le 
foddisfazzioni maggiori che dar fi polla- 
no ad huoroini iòralìieri . Propone il 
Principe di voler dar’ egli alla Spofa una 
ricca dote , offerifee regali, promette 
rendite , s'obbliga ad havere col popolo 
d’Ifraelle , allora non grande, perpetua 
porr il pendenza ; e fi contenta di dar lo- 
ro à goder le fue terre lìelTe , le fue cam- 
pagne , i luoi pafcoli , i (uoi poderi . 
Mentre fi Uà fui calor di quelli trattati , 
ecco i figliuoli di Giacobbe ritornano 
dalla greggia , i quali udito lo feorno del- 
la Sorella, tengon prima frà loro un con- 
figlio breve , conchiudono , ftahilifcono; 
e dipoi covando oel cuore un’afpra ven- 
detta , dicono J Sichem di approvarci 
partiti da lui propolli : mi che à ciò loto 
li frapponeva un’oitacolo , ed era non 
poter dii tener commercio con huomini 
incirconcilì . Però accetta (Toro i Sichimi- 
ti d'accmd > la loro legge, li circoncidetle- 
ro tutti; e poi legheiebbefì la bramata 
amillà, eli flringercbbino fcambievo- 
li parentadi. Che non può la fmaniadi 
un’animo innamorato ? Accetta il Prin- 
cipe la condizione , la flipola , la ratffer-. 
ma, c tornato lieto in Città, con varii 
pretelii la perfuade concordemente an- 
che a’ fuoi . Mà che ? Giunto il terzo dì 
dopò il raglio (ch’è quando appunto il 
dolor d'oggi feri ta fuol’elfcre più cru- 
dele ) ecco due fratelli d Urna, Si mone, 
e Levi , le ne vengono armati nella Cit- 
tà; e mentre gli huommi addolorati fi 
giacciono tutti à letto, nulla foi petroli 
d’inganno , nulla abili alla difefa, ne 
cominciano àfare un’orrendo feempio: 
uccidono fanciulli , uccidono attempa- 
ti, uccidono decrepiti : fiali chi fi vuo- 
le, s'òmafchio, convien ch’ei muoja : 
& indi ìvolopalTati lodo in Palazzo, 
alfaltano furibondi l’odiato Principe, 
lo festina no , lo flagellano ; e tolta Di- 
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na , le la riportano a’ padiglioni paterni ; 
prima vedovella che Ipola . Nè qui ter- 
minò tanta rabbia . Perciocché dipoi ri- 
tornati con tutto il grolfo di lor famiglia, 
recarono alla Otta l’eftrcmo e (ìermimo, 
faccheggiarono cafe , fpiantaion’ortl , 
defolaxooo torri , fecer tutte fchiave le 
femmine, eie rapirono. Quinci ufeiti 
fuori in campagna , mifer tutto il Paefe 
furiofamente ì ferro , ed à fuoco : non 
perdonarono à beiti di giardini , non à 
ricchezza di armenti , non à fplendidez- 
za di poflelTioni ; à legno tale , che di- 
vulgatali ne’convicioi la fama del cafo 
atroce, tutti à romore li lollevarono i 
popoli : arma, arma, perfeguita foreflie- 
ri, ammazzali, ammazzali, ed eccoti 
Giacobbe in evidente pericolo di perire 
con tutti i fuoi : conviene precipitare , 
conviene partirli , e (e Iddio Ipecialmen- 
te noi proteggelle,qual dubbio eh è g à fa- 
rebbe perduto , anche trà le grotte ? Or’ 
havete fentito , o Signori miei? Oche 
imbarazzi, oche cnnfufioni, o che ri- 
fichi , ó che garbugli! E perche? Per 
la loverch'a indulgenza di un Padre te- 
nero Verlo una figliuola vomitola O 
quante notti credete voi che Giacobbe 
vegliare anliolo do velie $ù quello affa- 
re ? Non farebbe flato alfai meglio dare 
à queiramata fanciulla un dilgudo bre- 
ve , e laictar la pregare , lafoarla piagne- 
re , che dover poi per cagion di tifa rice- 
verne un sì tremendo dilgulì» ? 

Signori miei Quelli fuccelTi lono VII. 
rcgiflran nelle Divine Scritture, per- 
che fi Uppiano , ed lo però ve gli narro , 
defidetando , che voi vogliate , come 
fi conviene, e apprezzarli , ed approfit- 
tar vene. Sì, sì, chiaritevi eller verif- 
lìmo il delio di Salomone : Puer qui di- 
miltitur voluntati jutt , confundtt Ma- PrOV.X 5. 
trem fuam. I Padri fono i primi à pro- 
vare i cattivi effetti della libertà con- 
ceduta a loro figliuoli (che quello, eh' 
io nella feconda parte hòprctefo didi- 
moflrar vi ) e petò accorti incomincia- 
te à raffrenarli , k buon' ora , da’ primi 
pilli , dalia prima puerizia , ed avvezza- 
tevi preflo k dir loro nò, non vi lalcian- 
do sì facilmente fnervare da’ loro vez- 
zi , quando efli bramano che diate loro 

fui 
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Eccito ful/collo la br'gria ln'gajTF "thus . lofia'Ta Madre dtf! gran Cltintnfi 

g‘ * rcùu%us -, come ffcrlò l’EccLfiailfco ,V Ancirqnó ,ldelìderò che il figliuof fio 
evadetpnecept^r' E 000 -è- cereamente foffe Mtnttrc del Signcre^-e così da fan- 
tina gran vergogna , che quelli collo di- ciullctto invogliandolo di un tal pregio 
venganosi aiioruti padroni dé’ voUrL coffraccontàrgTì frequentemente i trlon- 
affetti , che folamente per nqn_jeder IV fi 4 cèU? ltr LfaSBofi Martiri , finalmente 
lor volti una lulìnghcvole lagrimuzza , lo confeguì . Moabrlia la Madre del 
condefcendiat? , ifc \ radano à comune- 'grand' Edmondo Cantu*«enfe,-defidcrò 
die quantunque •ofc , ene« r *à fefiini qparn~- che Ù (jio figliuole mantenelfo perpetua 
tunque liberi , a ricreazioni quantunque virginità; ecosidafanciullettoaniman- 
non collumate-?. .Vogliqben' in che gli (Ma à tal virtù , con avvezzarlo incef- 
amiate, Signóri sf; mà d’amor’utile, 'fantementeà tormentare il fbo tenero 
non di amore dannolo - Quanto cordiale corpicciuolo ; facilmente l’ottenne . 
amore portava quella .faTnflfà Reina * Bramò Afeli , là* Madre di San Bernar- 
Bianca al (uo piccolo Ré Luigi ! E pure: do, che tutti e fei quei figliuoli mafehi 

Ah Sirtj, 'giù ripete va ogni gioì nostri- ch’cll’ hebbe, fi confagraffero al divino 
ma io vorrei vedervi, morire sù quell* fervizio, e perògli andava nutrendo fio 
bracci», che vedervi commettere un (bl da principio con cibi non da Cavalieri 
peccato . Or pecche dunque non gli quali erano, mà da Romiti , quai già 
amate voi pure di amor -sì mafehio: già defiderav*, e riportò felicemente l’inten- 
che non mancano Signore ancora priva- io. Così la Reina Valfiida defidcrò di 
te che l’hanpo fatto » con albergare però far fama la fua figliuola Editta , c la fe- 
nel cuore ancor. elleno uo tale affetto , ce ; così .parimente fece il buon Padre di 
che non par degno di pesto men che Santo Ugone Monaco , così la Madre 
Reale. Certo almea è che taji erano, le di Santo Soibberto Vefcovo , così la 
parole, chepurhavca delrcontinuo sù Madre di Santo A icardo Abbate , così 
la fua bocca una Beata Umiliarla , detta la Madre di Santa Luggarda Vergine , e 
de’ Cerchi , chiara in Firenze unitamen- finalmente per quella poca offervazione, 
tee per (angue , e per fantità, qualor c’hò fatta nell’ afliduo rivolger de’ falli 
vedeva i Tuoi nobili tanciullini , non fo- ' facri , io vi polio affermare con verità t 
lamente lontani ancor dal morire, co- che quali tutti quei genitóri , i quali de-j 
me un Luigi , mà già già prosimi . Io fideraron di rendere la lor prole , non 
non sò piagnere, folca dire, o figliuoli la fololalva, màlanta, * con una tale it>r 
volita forte: perciocché troppo più vo- tenzione l'andaron tempre allevando 
Jentieri io rimiro ciafcun di voi portar la fin da’ primi anni , quali tutti lo confe* 
fua Itola candida al Paradifo , che rollar guirono. Adunque perche voi pure noq 
quà giù con pericolo di lordarla. Tanto procurate l’ifieffo. Signori, e Signore 
la Grazia può giognere à trionfare della mie , che vi ritiene ? che vi (lurba? che 
Natura , in un cuore ancora di donna , v’impedifce ? Erudì f.lìum ntum , ne de- i pr g. 7 , 
e di donna Madre. Mà io m’immagino fperes , dirò col Savio. .Deh per Dio * 
di havervi ornai rediati ba ila Dtc mente , che farebbe provarli un poco , fe ancora 
e però finifeo . Solo vorrei, che vi par- à voi riufeiffe sì buona forte? Oh qual 
lille di qui con quella perfuafione vivif- felicità farebbe la vollra, elfcr Padre, 
lima nella mente intorno a' Giovani vo- effer Madre di un figliuolo Tanto I Non 
Uri, che quali tutta dalle vollre mani invidiate alla gran Madre de’Macca- 
dipende ordinariamente la loro falutc; bei que’ fuoi parti di tanta fama? Non 
più che |a falute de’ piccoli navicelli tri invidiate ad un’Elcana, il fucSamoe- 
le tenapelle non dipende da quelle de’lor le? Non invidiate ad un’ Elei», 1 » fua 
cocchieri. E perciò tolleratemi , s’io vi Sufanna? Mà tutti quelli fe gli fornaa- 
dico, che quali gli vorrete, tali faranno ; ronotali. Così fate voi parimente , né 
fe feortetti, feorretti; fc fanti, fami; mancherà chi perù porti trà qualch’ 
ferch io fono certo di doq dir velo ^ annoi voi pure una tanta invidia. , 
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Ecce defnnftus ejferebatur filiti s uriicus 
Matrts tua. Lucx 7 . 


Rà quanti affetti mai fo- 
gliono render l’huomo 
più ftra vagantemente 
fuperftiztofo nell’ ope- 
rare , più irrifoJuto 
più inetto, e fe vogliam 
dir cosi , più ridicelo- 
fo , fi è,à mio credere,!) gran timor del- 
la Morte. Quindi voi vedete certuni , 
i quali mai non comparirrbbono frà tan- 
ti altri alla predica io quello dì , benché 
dovefiero udire ritorto un Grifotogo, 
ri fono un Grifofiomo , non che un Pre- 
dicatore si debole , quale io fono . Peo- 
fate poi fe della- morte mai tcrrebbono io 
cafa un picciol ricordo, una iromagl- 
nctta, un’intaglio; òfe'già mai fi po- 
nefier d’efla à difeorrere per tratteni- 
mento divoro co’ familiari .. Tremereb- 
bono tofio il finiftre augurio di Filippo il 
Macedone , il quale bevendola fera in- 
nanzi affermato in una tal veglia , che la 
più defiderabile morte eral’improvvifa , 
la provò Cubito il'-dì tegnente, qual’ egli 
fecondo il proprio pater, fe l’havrefcòe 
eletta . Che trattar ponto à coftoro di 
teftamento? Siavviferebbonoche dop- 
po l’ultimà volontà non refiaffe lor più 
che fare, e che perù, ò come difotili, 
ò come difoccupati , doveflèro quanto 
prima sloggiar dal Mondo. Hanno an- 
ch* efii i fuoi dì chiamati ne fa fi i ad im- 
mkaiioode’ Gentili : e chi farà , che io 
veruno di quelli già m?i s’inducano à 

K rfi io via tetfo qualche lontan paefe ? 

è per U voglia di guadagnarli uno 
Stato: tanto fi terrebbono 1 mifer» per 


..... ... . 

già morti . Che meafe fante ? che con»- 
viri fonruofi ? St à forte mirino appre- 
fiato quivi un tal nùmero di pofate , per 
loro credenza, ferale; non fofierrebbo- 
nodi federvi in eterno , benché aftàma- 
ti. Felici Aftrologi : Quanto care com- 
prar» coftoro !e k>ro carene ! Procaccia n* 
fi d’ogni parte natività , per faper di 
qual rrfchio debban guardarli , fe dt fer- 
ro , fe di fuoco , fe d’acqua, fe di caduta : 
e poco manca, che no» immitloo quell’ 
Antico Artemone , il qual face* conti- 
nuamente portarli (òpra là tefta da do» 
famigli una targa , per timor di ciò , che 
potefiè cader dall’ alto. A sì manifefte 
follie vengono gii huomini non di rado 
condotti dalla fmoderata paura c’han 
della morte. Gontuttociò vi confeflb. 
Signori miei , che fe ciò folo accadefle 
in huomini iniqui , pervicaci, protervi, 
non mi darebbe ftupor* . T roppo han 
ragione i mefehini d’inorridirfi all’ efpet- 
tazilon di quel pafit), che dee lor efière 
il gran tragitto all’ Infèrno . Mà che ciò 
fucceda In perfone per altro pie di co- 
feienza più timorata , che libera , e di 
vita più retta, che fregofata ; o quefto si 
chemicolmadi maraviglia . E che vi 
pare , o miei divori Uditori ? Ufqut 
a ded ne mori mìftrum eft , che perche 
vedete quefia mattina condurfi un Gio- 
vanetto Jtffònto alla fepoltura, voglia- 
te mettervi in fuga ? Ah nò, fermate,, 
che mi <* però accaduto appunto in pen- 
siero di voler tentare una fubiiflima. 
imprefa ; qual’ è fgombrarvi , alme- 
no in parte, dairanimo uo tal orrore , fi 

come 
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come quello , cta più d’ogni alerò vi. ma lolingo , non mi parrebbe si tirano', 

«uoce ad apparecchiarvi alla morte eoa che ci dolemmo di chi pei etto ci mena : 
vera cara. Né mi farà ciò , 4 'io non err®^ mi mentre quella è la via comune di 
di gran fatica. Vediamo noi, che i barn- tutti , cuore , cwore , Uditori , che non « 
bini fé à forte mirino da lontano una dobbiamo rammaricarci dibatterla an- 
mafebera, ooocepi (cono tal paura., che cora noi . Viatn univcrf^itrr^ ingrtdìor , , j. 
corron fobico ad ocoultarfi pùngendo in Queft’era appunto il confòrto, concili 2 '- £ 
dieno alle madri . "Però quai modo vi è Davide rincorava té delio à quel duro 
di ralb curarli ? Daéioroin mano quella palio; Dovrò farla li rada battuta . Con 
mafehera ile dà (or n remata . Perocché queftoGiofué , con quello Giacobbe , e 
allora non foiamenre non la temono con quello Tempre animaronfi tutti i 
più , mi ci fcherzan, ci giuocano, d buoni, i quali ai detto deJ fapientittìmo 
ragionano , e piangeranno foi quandp Idiota : Mtrttm non rimane , e perche ? ij c 
poi la vogliate loro levare di mano i for- confiderete ! , quia quiccjvid nrceffmrium 
Zi. Or cosi voglio con volita pace, tft bilari animo fieri debet. E vaglia H 
Uditori, fare anch’io di prefènte con ef- vero gran presunzione conviene chefia 
Io voi i Voglio un poco farvi una volta lanoflra, fc ci par grave , che àuoi nou 
toccar con mano, che fard mal quella debba perdonar quella morte, la quale 
morte : e conciò darvi à conofcere le voi né meno hà perdonato agli Àbrami : ai 
habbiate ragion di temerla tanto , e non eccelli per Tarn irà ; non a’Giufeppi , sì "\ 

più collodi accoglierla volentieri, quan- inligni per pudicizia ; non a’Salorno- 
doella venga, feooo vi darà cuorean- -ni, si celebri per fapienta; non alle 
cora di deliarla. Una fola cofa fuppongo, Racheli, si amabili per beltà : noo alle 
com’io dieta : parlar con buomini , che Giuditte , sì intrepide per tortezza ! 

Ceno alquanto di voti. Però attendete. Quelle grandi anime, le quali havreb- 
c fenza più incominciamo, mà palio, bon dovuto per comun prò rimaoerfene 
palTo ; per non lalciar' intentato verun eterne nel nolìro Mondo , pur fono 
motivo di quei , che con qualche llraor- andate; eci parrà poi si duro l’andare à 
dinaria fatica, hò io voluto à gai fa d’Ape noi, i quali forfè, come ditte San Giu- Jud. il. 
raccorre, mà ancor per mé, dalle pra- da, Camoalla terra quali alberi infrut- 
terie (alutari de’ libri fanti . tuolì ; arborei infmtìMofde , atti à recar- 

1 1. Chi di voi , miei Signori, lì é mai tro* le più difpregio , che gloria , più ingoa- 
varo à viaggiare di verno per una Ara- bro , che utilità. 

da falTofa , angulìa , fcofccfa , pericolo- Né Hate à dirmi col linguaggio del fjf. 
fa? Non prima incontrate un villanel- volgo, che non tanto vi duole il dover 
lo ivi intento à conciar le fiepi , ò à paf- morite , quanto il dovere , come oggi- 
colate l'armento , che gli chiedete: dì fi colìuma , morir si pretto, e che vi 

fivvi altra llrada , che quella alla tal par darò non ritrovarli più nel Mondo 
Città? S'egli vidice elTervene altra di l’età di auei Noè, di quegli Arfafad , di 
granlunga migliore, più agiata, più fa- quei Nacor, di quei Matufalem , di 
«ile, piùlìcura, o come allora viadira- quei Tare, ciafcun de’ quali potè tro- 
te voi fubito con la guida, la quale à varlj alle fèlle di più di unTccolo. O 
canto (lento vi mena per la più trilla! deGderii mlTerl , o voti vili! Non altro 
Mà Te intendete quella elfere la via refla , Te noo che ornai con quell’antico 
pubblica, la via fola , e che à tutti éd’uo- Teoflaflo , rammemorato da Tullio, 
po egualmente di là pattare, vi flrigne- prorompiate egualmente in atti d’invi- 
te allor nelle Tpalle, e proTeguite il cam- dia verfode’ Cervi ,ódelle Cornacchie , 
mino, benché molello, con partenza òde’CorvI, à cui la Natura hiconcc- 
snaggiorc, c con maggior pace . Orche dutapiù lunga vita, cheà gHhuumini 
vi voglio , Uditori , inferir da ciò? Ec- à lei sì cari . E che mai nel Mondo lì go- 
colo. Se noi morendo dovelfìmo cal- de dì sì felice , che ci fembri invidiabile 
care unfemier non trito, ma ìhToIico , il viver tanto? Degli ITraeliti Elegge, 

, che 

/ 
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phe ocn Egitto raenaron tutti una vua la 
più dentata, che forfè ad altra nazione 
già mai toccale, Sofpetti a' Principi » 

« odioii a’ Miniltri , negletti a’ Popoli , 
erancoftretti come putride rane marcir 
. ,.r- v . nel loto, condannati à fabbriche eterne, 
ahi di loro era difperfo à raccoglier pa« 
glie , chi à troncar felve,chi à carreggia* 
re fabbionc , chi ad accender tornaci, chi 
è portar fallì , nè di ciò loro altra merce- 
de lì da va,che di percoffe . Bidonate ad 
ognora contra ragione, non potevano 
andare àchiedei ginilizia, che tempre 
non ricevetfero in quella vece rimbrotti 
lacerbi ,• e fimproveri dlpetcolì . Di più 
con tutte le i (aduline fu procurato di (ter- 
minarne la razza , c quali in loro folte 
oggi mai gran delitto l'iitelfo nafeere, fu, 
ronotntti i lor bambini dannati all'acr 
quedel Nilo, alle fauci de’ Cocodril!i> 
Or per 'qual cagione permife Iddio che 
gli Ebrei , popolo allora à lui si rivercnr 
te, venitfer nell' Egitto à riceyere tanti 
fìrazii ? San Giovanni Grdòllomo il di* 
ce con acutezza . Ciò Iddio permilè, per* 
che gii Ebrei non ponelfet forfè all'Egit- 
to foverchip amore , mà più tolto l'odiaf- 
fero, l abborriflero , e cosi fodero più 
difpndi ad ufeirne , quando’egli poi fol- 
lecitati gli havelTe alla terra di promif, 
Hcm. €. bone . “ZJt sEgyptum odtf]ent , peimtfit 
ad pop. tot Interino opere , & luto , ruderi- 
bus laborare . Or d una limile indullria 
fi vale Iddio, perche perdiamo cgni af- 
fezione àqueda vita mortale . Ce l'hà 
renduta dentata, fordida , alfl.ita , or 
moleltara da orribili infermità, or in- 
quietata da inconfolabili affanni , tem- 
pre agitata da mille Bum di Urani in- 
tervenienti ; ed hà voluto , che quanto 
più noi ci avanziamo con gli anni, tan- 
to più crelchiamo in roiferie, e in ne^ 
cedìtà , perche meno ne.mcrelca l'afcir, 
dal Mondo- Sur gite , & ite , quia non 
M:c o. z. babetts bìc requiem (così par che ci re- 
,a plichi per Michea ) Surgite, {y ite , quia< 
non babetts bìc requiem . E pur noi me 
fchini mai non lappiamo pici vero à 
dire : Andiamo: mà non prima miriamo, 
da lungi i legni dell'intimata partenza 
che ci perturba il penderò , ci fi gela il 
f^ngue, ci fi fmarrifeon gli (piriti , e 
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ancor vorremo , per canuti che fiamai 
ottener dal Cielo la proroga di alcun'an- 
no . E che altro è ciò , fc non cadere in 
quellamaro rimprovero da Dio fatto al- 
lo fventurato Efraimo , quando il chia- 
mò Colomba fconligliaca , Colomba 
fciocca , Colomba priva difenno. Fa- 
8 us fft Ephraim, quafiColumba fedutta 
non babens cor . Mà quale fciocchezza 
( voi mi ^direte } è mai quella della Co- 
lomba ? Sapete quale ? Lama' che por- 
ta la mirerà alla (ua Torre. Perocché 
quantunque vi.riceva ogni giorno infini- 
ti aggravii, ed or le ficn rapiti i figliuoli , 
ora ucci fi i compagni , ora tolte l’uova ; 
non però lalcia di ritornarvi lallolta, e 
di farvi il nido . 0> non altramente è di 
noi . Continuamente noi ci vediamo 
qui rotti i noftri di dl-gm ;(iam perugui- 
tati da’ Potenti , damo infidiaci dagli 
Emuli, ci vengon tolte le cofe appunto 
più caie , che al Mondo habbiamo ; e 
pur amiamo quella mfcdel Colombaia , 
e pute vi reniamo candirne il riofh-o ni- 
do, e pur lèguitiamo à fuggiornarvr di 
grado, à (larvi con giubilo; come ledi 
là noi havedìmoà ritrovare una danza , 
la quale è tanto migliore della prelente , 
quanto una Regia propriamente miglior 
di una Colombaia . 

Mà quando ancora noi qui provadi- jy 
tno un trattamente aliai commodo , af- i* 
fa' corcete, che (appiani d’altro lato, fe 
il morir poi debba più tornar conto all’ 
anima nodra , che il morir prima ? Di 
Pompeo il Grande affermarono gli 
Scrittori, che ad edere il più felice ed 
il più glorioto huomo del Mondo , non 
altro gli mancò . che il morire dieci 
anni innanzi . Una fìmil forte man- 
cò à Nerone per effe r e un de’ più cele- 
bri huomini per clemenza : una fimil 
(otte pur mancò à Galba per edere 
un de’ più itimabili huomini per go- 
verno. Là dove qual fu la fortuna mag- 
giore di U'i’Alrdandro ? Superar Da- 
rio ? abbatter Pirro? dar legge anche 
agli Indiani? Nò, fù morir sì giova- 
ne . Poco di pò ch'egli fulfe ancora 
vivuro, lì rien per certo, che perduta 
egl' havrebbr la lua fadofa rinomanza 
di Grande , mentre contro à lui già mo- 

vevalì 
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▼evali l’Occidente. Or à limilitudmc 
di coftoro . O quanti fé folfer morti al- 
cun' anno prima , larebbonoora in Pa- 
radifo Santi de' più fegnalati, e più ec- 
celli , che là sù regnino , là dove per ha- 
ver campato quel tratto maggior di vita , 
Hanno ora à fremere nei baratro de’ 
Dannati ! Perche doveremo temer noi 
dunque una morte , anche accelerata , 
quando quella à noi Ha cagione , che noi 
(ìam lai vi? lo miro, che quando voi 
prevedete vicino un turbine l'opra de’ 
vollri poderi , vi date fretta di quanto 
prima fegar le biade, quantunque non 
tutte bionde, rollo fate che fi taglino 
l’uve, che lì colgano i pomi , che lì ri- 
pongan gli agrumi , benché ancora non 
Ceno dorati affatto, e però non habbia- 
no compiti ancora i Tuoi giorni, la l'uà 
Cagione. E perche dunque dovremo 
haver tanto à grave , che uh Iddio con 
elfo noi quel riguardo , quella pietà, la 
qual pur ufa cialcuno co’ proprii frutti, 
perche non vadano male. Tlaata erat 
Deo anima iilius , ( udite quale fù il con- 
tralegno, che lo Scrittore della Sapienza 
ci diede, di un’anima à Dio diletta ) 
piacila trai Deo anima iilius . Iddio por- 
tava un grand' amore à quel Giulio pe- 
ricolante. Però , che fece ? Si diè fretta 
di toglierlo via dal Mondo : non à galli- 


l 
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;o , come fi con coloro che li lono fpo- 
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lati con l'empietà , màà prelerrazionei, 
Tropter bue pr operavi t educete Illuni de 
medio iniqui! ai um . 

V. E certamente, ditemi un poco Udi- 
tori , chièdi noi che vivendo non iftia 
Tempre (uo mal grado foggetto ad infi- 
niti pericoli di mal fare , e così ancor di 
dannarli ? Fù addimandato una volta 
un certo Filofofo ( il cui nome era Ste- 
Ccoro ) qual genere di valcello Ira il 
più fìcuro , fe à cagion di efempio , una 
Nave, ò una Galea, ò unaTartana, 
òunaFulla, ó altra tal maniera dì le- 
gno, che folcht il Mare . Edeglilubiro 
acutamente rilpofe, quello ellere il più 
fìcuro, il quale già fi ritruovi ridotto à 
terra , lignificando , che fin’à tanto, 
che il Valcello è per mare, fiali qual 
Vafcello fi vuole , Tempre è i gran ri- 
fchio . Or figuratevi, che per appunto il 
Quaref. del V. Semiseri. 
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mcdelimo dir li polla di qualunque huo* 
mo mortale. Finch’cgli vive, ch’é quan- 
to dire, finch’ egli naviga per lo mar 
procellofo di quello Mondo , Tempre 
egualmente è in filato di naufragare . 

Onde qual dubbio , che altro non dovre- 
mo bramare più fervidamente , fe non 
che di predo vederci ridotti al lido? O 
che tifoni , òche turbini habbiam d'in- 
torno , finche ci andiamo aggirando an- 
cora per l’alto ! Cum avaritta nobit, cum De \f or . 
impudicitia , cum ira , cum ambinone con - talit. 
grefiioeft 1 così ce lo rapprefentò San 
Cipriano ) cum carna/ibus vttiìs , cum 
illcccbris [<ecu!aribus . Si avaritia profitti- 
ta e fi , exurgit libido , fi libido compre fi a 
eft , fuceedit ambino ; fi ambino contem- 
pla efi , ira exafpcrat , in fiat fuperbia , 
vinolentia .invitar , invidia concordiam 
rumpit , amie itiam xelus abfcindit . 

E forfè che non fi aggiungono à quello 
le infelìazioni di que' Cor fa ri Tartarei , 
che ci dan fempre per quello mare la 
caccia? Certa cofa é, che là dove in 
Giobbe leggiamo cfTer la vita degli huo- 
mini una milizia , come habbiamo nella 
Volgata, il tetto greco de’ Settanta ne 
dice con maggior’ enfa fi, ellere una feor- 
reria di fulle rapaci. Tiratcrìon eft vita Job 7.2. 
bomìnisfuper tcrram : per dinotarci, che 
quando ancora fiamo con gran forte 
campati da’ vortici infedeli , dalle (irti 
arenofe, da’ venti irati, dagli fcegli na- 
Scodi , da’ modri orribili ; ci redan’ an- 
che iCorfari, da cui Sottrarli. Predo 
dunque , predo , Uditori teniam per 
fermo che non faremo già mai punto ~ 
ficuri , fe non in porto : però pronti af- 
fecondiamo à vele piene quel vento , che 
là ci mena. Nè ci fia grave di lanciar 
quello corpo i noi già sì caro. Hò io 1 
veduto, che Naviganti perfeguttati ar- 
rabbiatamente da un Brigantino di AI- 
gieri , non altro mirano, che à Salvar 
le perfone . Come fieno alla fine sbarca- 
ti in terra , non curan molto , fe la loro 
filuca rimanga in preda à que’ Barbari, e 
ne vegga n fare fui lido un’orrendo Icem- 
pio, òuno drapazzo orgogbofo. Hab- 
biafi dnnque il nodro corpo ancor’ 
eflTo chiunque il vorrà , lo sfiguri , lo 
Arazzi , che importa à noi , mentre già 
S ca- 


lo It 
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carica u'ogni Tua ricca mene, nanJ.à 
Famosa Ulva à potaci in Ciclo . 

VI. A pelarli in Gelo? O allora fi, mi 
direte, vogiiam concedervi che morre- 
mo contenti Mà chi n’allicoradiciò? 
Quel che à noi rende sì Ipa ventola la 
morte , é il timor di pegaio,ed il fapere , 
che quella à mole é paitaggio delle mife 
rie temporali alieremo . Fermatevi, eh’ 
io v’intendo: mà Te non erro, voi miha- 
vrete interrotto fuor di ragione. Impcr* 
cioche non vi difs' io da principio, che 
non intendea di predicar quella volta à 
peccatoracci , i quali immerlì in ogni 
forte di viziì , impenitenti , indurati , 
fembra che facciano à bello fludioogni 
Sforzo affin di perire ? Via via quelli mi? 
fcrabili, ch'io non hò ragionato punto 
perforo. Sò eh’ eflì debbono, non te- 
mer l'olamente , mà inorridirli , mà iflu- 
pidire , quand’edi penfano all’eiìrema 
partenza. Per quelli dunque io torno à 
dir che favello, a' quali non manca qual? 
che follecita cura di lor ialute , e che fe 
cadono , tornano ancori opportunamen? 
te à riforgere j fe peccano , a ravvederli . 
Tali io (uppongo almen’ellere i più di 
voi ; c così dico che voi dovete confi- 
dar molto morendo nel preziofìITìmo 
fangue di quel Signore , il quale perciò 
fi vanta di un sì bel titolo, qual è quel- 
lo di Sovvenitore opportuno, * 4 djutor 
Vj- 9.10. j a opportuni atìlui , perche mai non 
manca ai biiogni . A lui voi dovete 
raccomandare ogni dì c on tutto J’affet? 
to l'ultimo volito palTaggio, dicendo à 
Jer.17. lui quelle di vote parole; 7 ^on fis tumidi 
1 7. formi ditti : Spes me a tu in die afflili ionit ; 

Jet. 15. overo quelle altre: Libera me demani 
ai. peflimorum ; overo quelle altre : Redime 
Pfi 70. 9. me demanu fortium ; overo quelle altre : 
Cum defecerit virtù t mea ac dcrelinquas 
me . Mi s'olire à ciò voi bramate un mo- 
do anche prpnto, onde ottener che la 
morte vi ponga in Cielo, io ve lo dirò, 
fate quello medefimo , à che fiamane 
per tanti capi io vi eforto, accettatela vo- 
lentieri . Chi di voi lede nelle facre Scrit- 
3 - ture di un tal Profeta , il quale fpedito al 

J 3 - perverfo Geroboamo in grandini ma dili- 
genza , trafgredì il Divino divieto, di 
non dovete per fitada atterrar invito da 
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qualunque huomo fi fofle, da niunorin- 
frefeo, da muno ricovero ? Fù egli , i 
vero, per tal dilubbidicnza allaluo nel 
fuoritomo da unfu'ibond^ Leene, ed 
ancora uccifo. Mi che? Qti' ll’ ideilo 
Leone, uccifo che l'hebbc , non loia- 
mente non ardì poi di marg.arlelo , ò 
di sbranarlo, mi di più (lette à culla- 
dirne dall' altre Fiere ii cada vero , in- 
fili’ à tantoché gli folle data onorevo- 
le fepoliura . O. io vi addimando. O 
quello Profeta era Peccatore , ò que- 
llo Profeta era Santo ? Se Santo , come 
dunque il Leone l'offende vivo ? Se 
Peccatore , come dunque il Leone il 
difende morto ? La vifpofta più nobile 
à ni è par quella, che mi è avvenuto 
cafualmente di leggere in San Grego- 
rio, edécheil Profeta, quand’egli ven- 
ne da quella Fiera adalito, veramente 
era peccatore , culpaòilis ir. vita fuerat : / ^ diai. 
mà che accettando quella morte me- f 
defima con pazienza, in punizione del 
peccato commcdo , punita mobedientta , 
divenne Santo : erat jam juflut ex mor- 
te ; e perciò dove prima fù maltrattar 
to come huom comune, fù dipoi vene? 
rato come huom celefle . Leo ergo , qui 
prius peccatori / vitam necavcrat , cu- 
fledvit pcflmodum cadaver iufli . Né 
ciò vi dia maraviglia . Imperocché feé 
(limato atto sì eccello di carità il con- 
formarli al Divin volere in qualun- 
que tribolazione, quantunque piccola, 
quanto più nella morte à cui ’l nollro 
fenfo naturalmente ricalcitra più che 
ad altra.’? Se adunque voi voleie ha- 
ver ficurezza , che à voi la morte fi» 
principio di tanta felicità , quanto io 
giàdicea, correggete il fenfo, pannate- 
lo , fuperatelo, ed offeritevi à volentieri 
accettarla , quando à Dio piace , con ef- 
fer certi, che quello farà l’atto più per- 
fetto , «he in vita voi far polliate . Sen- 
tite che ve Io atrella Santo Agollino , 

Sunt aliqut , ai die’ egli , qui dicunt ideò lom ' 4 - 
fe nol)e mori , ut proficiant , cum tamen ?“• ,n 
prrfeìlus gorum in boc ipfo fitm fi I , Matt.tm 
quoti meri velini . Proinde ( tenete ^P ae% 
mente le par de , che feguono ) quod 
nolunt , ut perfidi i fint , velint , {$• per- 
fetti funi. Chi brama vivere affine di 

con- 


Nel Giovedì doppo la Quarta Domenica. 275 

conffguirc la pcmziuui, Jifp n t au,uì hviJire con It sferzate, che fono 1 lifci 
ce il Santo, à morir volentieri, e la con- da renderli à Dio più adorno . Mà 


feguilce. 

VII- E forfè che non ci abbondano i taP 
effetto altri- motivi non meno belli, ò 
men forti ,de’ già recati 1 £. qui vorrei , 
che per rimetterci fui lentie* tralafcia- 
to , confideralte quanto gran confolazion 
dee ricevere un’ huomo giufl >,allora eh’ 
egli col tavor della morte , giugne final 
mente ad ha ver l’infalhbil certezza d’ef- 
fere in grazia Or he allegrezza dev’ef 
fer qui ila , ò che giubilo , ò che rrepudio 
Cmile al quale mai non ne havremo pro- 
vato in vie alcun’ altro! Donna, à cui 
sulla più preme che di apparire, non hà 
fra tutti rlu ,-i corredi onorifici cofa alcu- 
na , di cui veni (Te con maggior pena à 
privarfi i he dello lpecchio . E per qual 
cagion ? Perche ella forfè dallo Spec- 
chio ricevano alcun’ ornamento, alcuna 
grazia ,alcun garb >? Nò,mà perche ne 
viene accertata . Stali pur effa già bella 
quinto fi vuole , fia leggiadra ,fia linda 
non e conti ma fc il tiro favorito crillallo 
non ghe ne dice . Quello vuol’ ella per 
giudice de’ (uoi abbigliamenti : ì quello 
crede cotv qui-tlo fi riconfiglia , poco 
prezzando quel che le affermino in ciò le 
iue Damigelle . E peròfin à tanto, eh’, 
dia noli li é comodamente (pecchiata,. 
fempie hà fbfpetto dt non havereben: 
raffrenata col nolho la liberi à' de' funi li- 
ccnziofi capelli e fempre teme che non- 
fieno le trecce acconcie à fuo modo , che 
non fia ben lavato il collo , non ben lu- 
tila la fronte, non ben poflo il vezzo,, 
non ben’ adattati i pendenti , non ben ri- 
partito quel velò, con. rur vuol fingere 
di celarli le (palle. O' chi non sà\ che - 
niuna cofa- più preme all’ anime giunte 
quanto la bellezza non già edema del 
volto, mà si bene interna del cuore ? Pia- 
cere à giunchi di Dio quella é la tra- 
ma-, che del continuo le accende Hoc 
uno tantum tndi^eo , giri dicon effe con- 
le parole belbllìme d- Giacobbe , hoc 
Cen. uno tantum indaco * ut inventarti a 

lj. turni in conjpeéiu tuo y . Cornine mi'*. 

Per quello attendono à dimagrarli rut- 
to di ci>’digiun> , per quello ad impal- 
udile con le vigilie, per quello ad il- 

t . 


che ? Non hanno però nel Mondo lo 
lpecchio , che lo aflicuii di quel che bra- 
mano tanto. Hanno ben’ é vero di mol- 
ti , 1 quali modi da pietà , ò da lufinga , 
dicono loro , come le damigelle alla 
lor padrona , che non fi afflìggano più , 
perche non refia in lor macchia di for- 
te alcuna;. che tutte le lor’ opere fono 
rette, che torti i guarda decenti , che 
tutti i paffi compilili , che tutti gli an- 
damenti aggiuflati ; mà non fi poffono 
le poverine acquietare ad umane tefli- 
monianze: anzi lono coftrette à teme- 
re, che non parlalTe già per loro Ilaia,. 
quando did quell’ ammonimento : Po- 
pule meus , qui te beatum <i,cunt y ipfite lf. j. j2. 
deciplunt. Qnindi procede quel lofpet- 
tare con G obbe d ogni lor’ azzion più 
minuta : Htrebar omnia opera tua .J°°‘ 9 * 
Quindi deriva quel, dubitare con Da- *8. 
vide d'ogni lor fantafma più occulto-: 

*4b occulti s meii munda me . Quindi p/- « 
ne viene quell efclamare affannofa- 
mente con Paolo: Benché di nulla la 
mia col'cienza mi acculi , io non fon fi* 
curo. Inibii mibt confciui f itti , fed non r. Cor. 4. 
in bocjùflificatui fum . O- qual conten- 4. 
to ennvien per tanto che fia quel di 
quell’ anime g'ulle , quando la morte 
verrà loro à recare dinanzi agli occhi 
quel- lucidiflimo fpecchio del Divino 
giudizio particolare, .in cui rimirandoli 
potranno lubito pronunz are : lo fon 
monda. Oeilafi, o deliqui! , o dolcez- 
ze troppo indicibili faper di certo, che 
fono amate da Dio, che fono elette al- 
ia gloria, che fonofalve!! 

Io sò , che al pari di quella, ogn’ altra Vili, 
verità , della quale verri allora arric- 
chita la loto mente , (irà men cara . Mà 
pure confidcrate oltre à- ciò , che farà 
di un’anima, quando (quali à lei ven- 
ga tolto dagli occhi il velo ) icorgerà 
ioun’iflante («getti sì nuovi , sì mara- 
vigliofi , slvan»,.che mai noneranoà 
lei caduti in penderò . lo hò lenrito co- 
munemente chiamare la morte un fon- 
no : mà àdire il vero farà quello un de- 
flarfi , ed un conofcerejii haver ptfV ro- 
do fio’ à quell’ ora dormito - *4d tepul * 

S 2 c brum 
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Job 21 C ^ TU " > nocctur, così dell’ huomo ditte il 
' ** faviffimo Giobbe, & in congerie mor- 
tuorum vigiìavit . Ó Mondo , e che mai 
polliamo Saper di té, finche di quà di- 
moriamo? Alziamo gli occhi alle Stel- 
le; mà chi sà dirne di qual materia mai 
fieno sì belle faci ? chi la grandezza , 
ch’il numero delle fifTe? chi 1 influenze , 
chi l’ordine delle erranti ? 1 Cieli quan- 
ti Tono, e di qual (fidanza? corruttibi- 
le, od immortale? Chi indora il Sole? 
Chi inargenta la Luna ? ‘Di qual Padre 
mai fono figliuoli i Viventi, famigliasi 
flrepitofa ? Chi gli fciolge da’ ceppi, e 
chi li rilega ? Chi gl’ irrita allo fdegno , e 
chi gli addolcisce ; Le nuvole come dan- 
no fofpefe in aria , non odante il pefo 
gravidi modi quell’ acque c’han chiuic in 
Seno? Qual fuoco é quello, che fà ne’ 
fulmini effetti sì prodigiofi ? Chi rappi- 
glia le nevi in fiocchi si candidi ? Chi aS- 
loda legragnuole in palle sì dure? Da 
qual pennello vien colorita sì vagamen- 
te quell’ Iride, nuncia bella di pace , c 
con quai cangianti ? E quel eh' io dico di 
ciò, dite voi di tanti miracoli di Na- 
tura: Dell’ acque nate Sopra eccelfidì- 
mi gioghi ; del mar frenato da dtbo- 
lidi ma Sabbia , de’ metalli foimati 
dentro le vifeere di profondiflime ru- 
pi , de’ minerali , delle piante , de’ Sem- 
plici , delle fiere , degli huomini, de’ 
demoni , e di quelle fantiflìme Intel- 
ligenze à noi sì rimote . Sappiamo, i 
vero, or qualche parte di ciò, confor- 
me à quello dell’ A ppoflolo : I^uhc ex 
1 . Cor. p arte cogriofcimut . Mà quella appun- 
ì 3-9- to è la pena di prefente à noi data , 
Sapere in parte. Se con Saperti mo nul- 
la, meno à noi farebbe fenfibile il no- 
flro male. Mà Saper tanto lol quanto 
badi ad aguzzare la voglia , non à ca- 
varla, quello é il tormento. Qual godi- 
mento farà però quando liberi dall’ in- 
gombro di quella Spoglia mortale apri- 
remo i lumi , ifchiarirem le pupille , ve- 
dremo il tutto, e ad un tratto ci trove- 
remo fa virtì mi , Scienziatiflìmi , e Supe- 
riori à quanti il Moodo hebbe celebri 

? er dottrina I Che dite? che giudicate? 

fon pare à voi ebe porti il pregio mo- 
rire per sì gran p r ò? Di un certo Filofo» 
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fo chiamato Ca;o Giunio racconta Sene* 
ca , che condannato alla morte oltre- 
modo fi rallegrò, perche trà poco( si 
com’ egli dicca ) fi farebbe accertato di 
quell’ arcano , tanto allor controverso in 
ogoi Liceo, cioè dell’immortalità dell’ 
anima umana . Un’ Omero morì per pu- 
ro dolore di non Sapere indovinare un’ 
enigma , à lui proporto da alcuni pelea- 
torelli . Un Filerà morì per mero ram- 
marico di non faperfi Sviluppar da un fo- 
fifma , à lui fatto da alcuni hlofofetti . 

E di un' Arirtotile è fama , che non Sa- 
pendo rintracciar la natura del Mare 
Euripo, fi gettò diSperato dentro a’ (uoi 
vortici, edefclamò: Qiioniam slri/ìote- 
les non capii Euripum , Euripus rapini 
lAriJletelem . Tanto una Sola verità, non 
Saputa, é paruta altrui piò insoffribile che 
la morte! Come può dunque Sembrar à 
noi quella morte medefima così dura , 
mentre faremo col favor d’efla l'acqaifto 
non d'una fola , mà d’innumerabiiirti me 
verità , di verità sì pellegrine , sì Splen- 
dide, sì eminenti ? 

Mà io non voglio , che quefli fieno IX. 
gli oggetti, i quali ci facciano volar via 
volentieri da quefli lacci: Signori nò. 

Voglio che fia fingolatmentc la brama 
di veder Dio. Ah Cridiani miei cari: 
e chi T crederebbe ? Un Dio nel Tro- 
no della Sua gloria n’afpetta per Sve- 
larci il Suo bellirtìmo volto , per am- 
metterci à parte de' Suoi contenti , per 
introdurci al poflefib de’ fuoitefori, e 
noi potendo predo ottener tanto bene , 
chiediamo indugio? O Sconofceuza ! o 
debolezza ! o viltà ! Ardra Mosé di un 
defidcrio accefilliroo di mirare la fao 
eia del fuo Signore , e però venutagli 
un giorno opportunità di familiarmen- 
te parlargli, fi fece cuore, e con vere- 
condo ardimento, e con vivo affetto^ 
gli prefentò quella Supplica ; OJlcndo 
mini faciem tua m . Ed havria , oredoq 
conleguita anche la grazia affai preda* 
mente, Se non che quando fi mirò Sbc- 
toferitto il Suo memoriale con quella ^ ./■», 
daufola : jS Ipn videbit ine tomo & vivo! ,• „ 

tutto à un tratto il buon vecchio ò fi ,, ■** 

perde d'animo , ò s’ intepidì di fervo- 
re , né fù più ardito di aggiungere alcu- 
na 
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ra iflanza . Rettòfolpeio, inconluierar 
quello fatto , Agofl ino Santo: nésòs'io 
dicea fcandalizzato,ò fiupito,dìtal fred- 
dezza , non potè contenerli di non grida- 
re : Ci volca tanto ad accettare il parti- 
to , e dire , io morrò ? T^on videbit me 
homo , & vìver / Quello é poco . Eja 
Domine moriar ut te vnieam , vi (team ut 
bìc moriar . Sia pur di tré ciò che à voi 
piace , o Signore, mà fe non altro voi mi 
chiederete à vedervi fe non ch’io muoja , 
mi contento, l’accetto. Leggiera per- 
dita farà perdere il Sole . Ah , fi chiu- 
dano pure quelli occhi miei à qualunque 
oggetto , caduco. Addio felve , addio 
giardini, addio valli, addio montagne , 
addio mari. Che gran cofa è , ch’io più 
non curi veder le vofire bellezze, per ve- 
der chi vi hà fatti , chi ve l’hà date? Voi 
voi defìdero unicamente, omio Dio: 
fuor di voi nulla . Con voi voglio ef- 
fere, à voi bramo venire ,, e fe à fpic- 
car si gran volo Ibi m’impedifcono que- 
lli lacci mortali , sù che s'afperta ? Non 
chieggo nò con l’Apoftolo , che fi fciol- 
gano , Cupio dijfohl , ci vuole à ciò trop- 
po tempo : fi drappi no , anzi per far più 
prefto fi tronchino , fi recidano : non al- 
tro può difpiacere à mé nella morte , 
che la dimora, da voi già minacciata- 
mi ove dicefte : Dies multos expeflabitis 
me . Così l’efclamava l’infervorato 
Agoftino, arrivato in parte ad inten- 
dere , che vuol dire veder la faceta Di- 
vina . E noi che diremo? rifpondete o 
Crifiiant. E noi che diremo? Non ci 
vorremo ancora noi fottofcrivcre al 
foo partito? Màchedich’io di Agofii- 
no ? Fermatevi , ch’io qu) fono necef- 
fitato à coprirmi il volto di un vergo- 
gnofo rofibre. Fù già un’antico nomi- 
nato Cercida , il qual bramava impa- 
zientemente la morte (indovinate per- 
che) per poter giungere quanto prima 
à conofeere di prelenza tré anime afiai 
famofe, Ecateo irà g Ifinrtci , Omero 
tra’ Poeti, Pitagora tra’ Filofofi O con- 
fu fionc ! E ptr veder voi mio gran Si- 
gnore, difiinto In tré perfnne Divine, 
niun farà trà noi, chedefideri di mo- 
rire, anzi, che non l’odii? Dirò cofa 
incredibile* mà pur vera . Si truovan 
Quaref del P. Segnerl . 
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huomini (e forle forle fi truovano anco- 
ra qui) i quali fe Dio volefie lardargli 
in terra, in quello fiato , in quella fotte , 
in cui vivono di prefente,farebbon pron- 
ti à rinunziargli per tutti i fecoli il Cic- 
lo. E non d quello un prodigio, ò di fio- 
lidezza, ò d'infedeltà. Mifcri, e che 
faremmo, fe noi nonfofiìmo il Popolo 
à Dio diletto , Vopulus eì peculiaris , ri- Q eu( 
pofionellafua Chiefa, allattato col fuo 
fangue, pafciurocon le fue vifcerc, pri- 
vilegiato con tanti infigni caparre dell* 
amor fuo , mà fufiìmo anzi del numero 
di coloro, qui fpem non babent f Hab- 
biam peccato , è veriflfimo , mà per que- 
llo? Non è Dio pronto ad affol verci , à 
perdonarci ? Ah fiate certi , che per noi 
é la fùa Gloria , fe la vogliamo . Filil Tob.%. 
SanSorum fumus , ò che conforto ! filli , g 
Sanflorum fumus , vi e am ìllam expe- 

flamtit , quam Deus daturus efi iis , qui 
fidemfuam nunquam mutane ab eo . Ani- 
mo, animo dunque o Crifilani miei. 

Dove mai fi trovò, che verune andallc 
di mala voglia à ricevere la ghirlanda 
doppo la lotta , il palio dopò ileorfo, il 
trionfo dopò la pugna? Non Gam noi 
quelli , che preghiamo ogni dì con sì cal- 
de iftanze , che venga II Regnode’ Cie- 
li ? lAdveniat regnum tuum . E come £ Uft 
dunque amar poi tanto la prigionia della 2< 
terra ? Io veggo i rivi non darli pace fin 
tanto che non arrivino ad abbracciarli 
col mare . Sien pur fiorite le valli , 
per dove padano, fien culti gli orti , 
fien’ ameni i giardini , non mai per que- 
llo G arredano un folopalfo, mà par 
che fempre mormorando ripetano : 

Al mare, al Mare . I venti non han 
quiete finche^ non giungano à fprigio- 
narfi di terra , le fiamme non han pofa , 
finche non giungano à ricongiungerli 
al Cielo ; e n'andrem noi con minor 
impeto à unirci col nofiro Dio? Nò, 
nò, Criftianì , conchiuderò quella ma- 
ne con San Opriano. Mi che? Mete- Q e 
te integra , fi le firma , virtute robufla , ta i /t 
fiiam preparati à qualunque D;vin 
volere : Et timore me- tu exc<ufo , a ri- 
diano difponendo alla noftra immor- 
talità . Mofiriamodi eflerc que’ Fedeli , 
pe' quali noi ci vantiamo , e quando ver- 
S 3 rà 
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rà quel dì , che il Signor n chiami, loà méiìcaro che làsù (là accintoàrì- 
rifpondiaroogli con prontezza , exeuntet cevermi. I- 

ifltnc. non neceJJìtatìj vinculo , fed obfe- 

quio voluntatis . Non fiam di quei mite- PARTE SECONDA, 
rabili , à cui neffunoardlfce porgere av- 

rifo della lor fine imminente , per non TL K Igiova il credere , checon la pre- v, 

gli affliggere. Vergano pronti i Reli* jLVL die - ' udirà quella mattina vilìa 
gioii ad ajutarci co’ prieghi, i Sacerdoti almeno in'qualcbe parte feemato quel 
- ad armarci co’ Sagramene!: non ci faran- grave orrore , che vi cagionava la mor- 

nodi orrore. Confideriaroo , amatilfi- te col puro nome. Però, che vorrei ora 
mi miei Fedeli , e rammemoriamoci, di da voi ? Primieramente io vorrei , che 
harere già nel battefìmo rinunziato à non vi ritiratte mai più , come fanno al* 
quello mifero Mondo , e che però , co- cuni , da quelle divozioni, nelle quali fi 
me l’ A polìolo dille, noi qui nonfiamo fente parlar di morte, quali che quelle 
Cittadini di (tanta, mà Ofpitidi paflag- fian divozioni funette, fian divozioni 
. , i gio. ’Hpn babemus b)c manentem Civita- ferali: mi vorrei più tolloche amatte di 
Heor. iJ- fflw ^ f e( { f uturam ìnquirimui ■ Acca- frequentarle, malfimamente qualorda 
**• gliam lieti quel metto, da cui faremo effe potete apprendere il modo ; onde 
cortefemente invitati à più (labile abita- far che la morte per voi fra buona , cq- 
zione, à quel Regno per cui damnati, m'è nella di vozione,à voi notiflìma già, 
à quel Cielo, per cui fiam fatti . Finche della Buona morte . Appreffo io vorrei, 
a. Cor. 5. fiam qui : Teregrhumur à Domino . Chi che con la mone voi cominciattc quindi 
dche mai dalfcfilio noofi dia frettadi innanzi à pigliare una fiamma domefti- 
arrivare alla patria, echecolànavigan- chezza , che confcrifle coocffa , che vi 
do, non ami rapidi i venti, indefeffa la configlialle con effa ,c per dir breve, che 
voga, veloce ileorfo? Nollra patria è confulcalle concita ogni volito affare, 
il Paradifo. Padri ooflri fon quei fantif- Che vogliodire ? Voglio dire, che fem- 
ml Patriarchi , quei Profeti , quei Mar- pre quando havrete à rifolvervi in quat- 
tri , quegli Apolloli . Come dunque d ch’affare di alcun rilievo , penfiate un 
poflibile, che ancor noi nonamiapi di poco fe farete contenti di havcrlo fatto , 
pretto arrivare alla lor prefenza? O quando morrete : e fe vi pare , che ne 
quanti amici colà ci danno attendendo, farete contenti, voi fatelo; Te non vi 
o quanti patemi , ficuri già della propria pare , che ne farete contenti , voi non 
immortalità, ed ancor anfii della nollra lofare. Fili fine tonfilio nibilfucias , di (te Eccl.-ii 
fai vezza ? Pretto dunque , pretto , ane- lo Spirito Santo , ràf poft fafium non pce- 2 4< 
liamoà poter loro quanto prima gettare niitbit . Mi come mai potremmo ha- 
le braccia al collo, à godere della lor vi- ver fempre a' fianchi un Configlier fe- 
tta ; ad udirete loro voci , à dar con etti delittìmo à polla nollra ? Eccolo, ec- 
in perpetua felicità . Beata morte, la colo . Configliatevi con la Morte . 0 . , 

quale fola recarci puoi tanto bene ! Bea- mori bonwn efi judicium tuum , dice ~ ' * 

lochi ti conofce , beato chi ci Hima, l'EccleGallico . Non v’hà chi habbia 3 * 
ytabac.i. beato chi ti defiderai Ingrediatur putte- miglior giudizio di lei , più aggettato , 
c. 15. do in ojjìbus mtis , ò* fubter me fcateat . più accertato , più favio. E però fin- 
S’inverminifca pur troppo quello mio che non lo leguiteremo , non ci farà 
corpo , s'imputridifca , s'infracidi , ut mai pericolo, che pigliamo verun’in- 
rtnuicrcam in dìe iribulationis , purché ganno : poft faSum non poenitebit . Io 
nel di della motte ( giorno che s’intitola sò , che niuno farà forte trà voi , il qual 
qui di tribolazione) iotruovi il vero ri. non habbia rimirato a’ Tuoi dì morire 
pofo, ut afeendam , ut afeendam ; omtj dimoiti. Chi havrà fcppellita la Ma* 
felice’ , fe ciò già mai farà vero! ut dre , chi havrà fotterrata la Moglie, chi 
afeendam ad popuium accinfìum no- havrà ferrate le palpebre à luo Padre. 
fi rum. e vada à Iritrovare quel Popo- Orbene. Ha vete voi per ventura offer- 

• tra rn 
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vato mai quali follerò in quell ora 1 la lu i vita ) «li cambiar la clamide re* 
loro fent unenti ? di cfae godeifcro ? di già , con l'abito rcligiolo, e però fi pro- 
che li rammarica Gero ? che approvai- poìe efficacemente s’egh campava , di 
fero? che hialìmalTero? che io lodalfc- entrar nella Rcligion di San Benedet- 
ro? Se baviere notato bene, havretc to , rifugio ulàto di Principi, penitenti . 
feorto fàcilmente, che tutti molto di* MàécomungaGigo,cheil bene, il qua* 
veramente giudicano delle cofe, quan- le non fi vuole cleguire , quandolipuò, 
do fon moribondi , di quel chenegiudi* non fi polla adempire , quando fi vuole . 
cader, quando eran lam . Tanto che Però non ricuperando egli lafanità , lì 
fetnbra a’ Crilliaui ancora avvenire co- difpofe almeno à lofferirc le moletlie 
me alla Talpa, la quale, s’é vero ciò che del male pallentemente . Fù quello 
ne icrivono i Naturali , elfendo cieca lungo: ed in «ffo il luo più frequente 


tutto il tempo della Tua vita, allora fi- 
nalmente apre gli occhi, quand’clla muo- 
re. E vaglia la verità, chi non iilupi- 
difee in vedere , come à quell’ora G 
mutino gli adiomi, <1 cambino igudi,. 
fi variane t delideri ? Quello che pri- 
ma rartriiiava , allora rallegra ; quello 
che prima rallegrava , allora ratinila . 
Chi prima diacciava 1 Mendici , allor 
gli benefica? chi prima Icherm va I Sa- 
cerdoti , allora gli chiama ; chi prima, 
fprezzava i Sagramenri, allora, li chie- 
de ; chi prima non potea. lopportare ra- 
gionamenti divori , allor gli defidera. 
Cialtuno allora amerebbe di haver più 
patito, di haver più digiunato ,dt haver 
più pianto. Eccoperòciò che lignifica ,, 
tenerli in ogni azzione la Morte per 
Conlìgliera . Conlidcrare quello , dici 
più vorriano haver. facto , mentre fono- 
gii moribondi ; e quello fare, mentre noi 
damo ancor Cani . Piacerne per canto (la-! 
mane di rapprelentarvi l’elcinpio di un 
Perfonaggio alTai riguardevole, perche 
edendo la maggior patte di voi perfone 
egualmente nobili, e generofe , tanto 
più Cernirete forfeeccitarvi alla Iplendi- 
dezza del paragone . 

XL. Lodovico il Graffo,. Ré della Fran- 
cia, era dato per inulte Tue qualità Si- 
gnore lode validi mo , mà che poi , ò per 

_ furor militare ò pei mteredì domedi- 
ci , perfegu tando alcuni religiolìdìmi 
Vefcovi , mcr-iiò d’elTerne agremente: 
riprefo da.San Bernardo . Quello Prin- 
cipe fentendoli predo morte , volle la- 
rdare un docuawoco.dì quello , che allo- 
ra prezzali ancora. da' gì an Signori . Pe- 
rocché adalito d-jl m le, .primieramen- 
te diffiderò ( come narra Sugerto nel- 


elfcrcizio era confettarti , ed orare . All’ 
ultimo dovendo pigliare il lacro Via- 
tico, egli quantunque- cllenoato di for- 
ze , c mancante della- pedona ,. G rizzò 
inaCpettatamenre di Ietto ,.e veti itoli 
alla Reale , ideigli incontro , con mara- 
viglia d'ognuno, fin’ alla fata . Erano ivi 
prclcnti tutti i principali Baroni del 
Regno , e irà quelli Lodovico ancor luo 
figliuolo, à. cui rivolto, con fembiante 
magnanimo v màdivoto : Ecco, gii dif- 
fe, o figliuol mio , dove al fine vanno 
à terminare anche i Ré . Ho io viva- 
to rnitici anni, .vinte molte battaglie, 
acquiiiati molti tefori . Ora che rima- 
ne à me di- tali grandezze ?. A Ulcerate- 
vi, .che multo piùlodisfatto mi trove- 
rei, feiohavedi (com’era mio defide- 
rio ). lalciato. il Regoo , molto tempo 
innanzi, che il Regno lalciadc mé . Pi- 
gliate almeno- voi documento da vo- 
lito Padre di non podederlo con trop- 
po amore. Io da quello dì. ve lo cedo,, 
non per arricchir voi di- un grand’ or- 
oamento ;.mà per. ilcaricar medi un> 
gran pefo . Pure le qualche piccola ri- 
compenfa di gratitudine può meritare 
queda> qualunque anticipata. riounzia< 
di dignità,, chieggo da voi lolo quello: 
che procuriate con la,, famità del volito 
governo - di. l'odjsfàre a' peccati di vo- 
Uro Padre .. Proteggete la Chiefa , ama- 
te i poveri , a tir liete ai pupilli . lo parle- 
rò quello ipazio di vita , che à mé rima- 
ne ,,in penitenza, ed in lagrime, chieden- 
do per ultimo lolo perdono àUio del 
cattivo (er vizio ,. che gii hó predato, 
come huomo; perdono à voi dell'ini- 
quo d'empio, che vi hò dato, come Pa- 
dre, perdono a’Iudditidel dilettolo go- 
S 4. verno» 
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verno, che ne hòefercitato, come Si- 
gnore. Non poterono i circodanti più 
ritenere àquede ultime parole le lagri- 
me . Il Ré folo intrepido, traendofi 
l'anello di dito, lo dié al figliuolo, dive- 
nuto à quell'atto prima (tupido per no- 
vità , poi acccfo per tenerezza . Indi fe- 
ce una pubblica donazione di quanto 
pofledeva di proprio à i Chioltri , e alle 
Chiere, trà le quali facendo diltribuire 
tutti i preziofì fuoi vali facri , confegnò 
all'Abbate Sugerio quivi prefente un 
giacinto d’inedimabilitfimo pregio, per- 
che ne fuffe adornata la Corona di Spi- 
ne del Redentore . Oltre à ciò , facen- 
do fpogliare tutte le camere delle pit- 
ture , de' paramenti , de’ letti , e d'ogni 
altro arredo per difpenfarli fra' poveri; 
né pure volle perdonare à quelle vedi 
reali, che haveva indotto , mà tutte da 
sé medelimo fc le tradir, ad una per 
una; non riferbandofi altro, che la ca- 
micia . Non hebb’ egli mai maggiore 
allegrezza , che quando finalmente in 
prefenza del fuo Signore arrivò à rimi- 
rarli già povero, già fcalzo, già quali 
ignudo. Onde con profonda u mi Iti, git- 
tandoli ginocchioni , fece la profedion 
della fama fede Cattolica , dopo la qua- 
le ricevè dalle mani del Sacerdote il 
SantifTimo Sagramento . Parve, cheto- 
municaioegli fi feotide riavere alquan- 
to dal male: onde ritornò da sé franca- 
mente in camera fua , e Sdegnando ogni 
odeqnio, e rifiutando ogni pompa, fi po* 
fc qual mlfero fraticello à giacere l'o- 
pra una femplicc cohricctia . Narra il 
foprannominato Sugerio, che in rimi- 
rando egliii Ré, de ut-n alto , tambumi • 
In», per u fare le lue parole , non poreva 
una certa naturai tenerezza ratrempe- 
rarfidal lagrimare. Del che ilRèripi- 
glandolo dolcemente : Non vogliate, 
gli ditte, o mio caro amico, pianger di 
quello, diche anzi vi dovrefte congra- 
tulare. E qual maggiore felicità, che 
il poter’ io in quella maniera, Scarico, 
è fcioho , nfpettare imrepidamente la 
morte ? T^p/i, ittquit , cariarne amico, fu* 
per t»e fiero, quin potila exy /tondo gau- 
di , quod Dei tnifericordia pr refi iti t in 
tjuì oecurfum , fieni videi, mi compatari . 
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In queda lua nudità fopravvide egli 
ancora per qualche tempo, afflitto da 
un male, egualmente lungo, enojofo; 
quando ccnolcendolì proilìmo al fuo 
palfaggio , chiamò alcuni fuoi famiglia- 
ti , e tacendo dendere lopra la nuda ter- 
ra un largo tapcto ; ordinò poi v che il 
tapeto foflè altamente ricoperto di 
cenere difpolla in forma di Croce . Do- 
ve finalmente pofato per mano de’ luoi 
trà gli amari tìnghiozzi de' Cortigiani , 
trà le divote preghiere de’ Saceidoii , 
trà gli atTcttuofi colloquii del Oocifil- 
fo, rendè, com'é credibile, al Ciclo l’ul- 
timo fpirito il primo d'Agodo nell'an- 
no leifantelimo di fua età, e tieexe fimo 
del fuo regno. • i 
Signori miei, voglio terminare, per 
non tediarvi. Vedete nella perfona di 
quello Principe quello , che anch'erti 
moribondi vorrebbono ha vere eletto? 
Vedete quello che amano ? Vedete 
quello che approvano ? E che penfate 
che debba crt'cf di voi ? Penfate di do- 
ver voi foli in queil' ora giudicar forfè 
diverfamente dagli altri? Quanto cre- 
dete, che allor vi rallegrerclie di ha- 
ver’ amati i digiuni ? E perche ora mol- 
tiplicare le crapule? Quanto di havei 
frequentate le Chicfe ? £ perche ora 
praticar pc’ ridotti ? Quanto di haves 
mantenuto il ritiramento ? E perche 
ora cercare la libertà? Se allora voi 
goderefte di havere abbracciata la pro- 
tertìorw di Rcligiofo, perche oia arri- 
vare ancora à Schernirla ? Sapete pure, 
che allor vi rattrillerà tanta profanità 
nelle vedi ; e perche non fi modera 3 
tanta licenza nel guardo, e perche non 
fi frena? tanto fallo nel portamento; e 
perche non fi umilia? tanta sfacciatez- 
za ne’ motti , c perche non fi emenda ? 
tanto furore negli odii; e perche non fi 
placa ? canta fuperchieria ne’ contrat- 
ti, e perche non draglia? Sù dunque. 
Menatevi tutti à Cala queda mattina 
quell* sì fède! Configliela , ch'io vi 
confegno; ch'é quanto dire: Confideri 
ciafcun di voi fèriamente ciò che vor- 
rebbe nella morte haver fatto , equedo 
ora elegga di fare . O mori, bonum efifia- 
dicium tuvm. • ■ , 
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Nel Venerdì doppo la Quarta Domenica. 

Domine , quem amas infirmatur . 
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He Ha difficile il difli- 
mulare ogni afietto , 
quand’egli é grande , 
non può negarti : mà 
s’io non erro , neffuno 
piò dell’amore . Volere 
vedere (orto un fem- 
biante cortefe nalcotlo* l’odio? Mirate 
Caino invitare Abele à diporto. Vole- 
te vedere (otto una froote fcllofa cela- 
to il lutto ? Mirate jezabele afpettar Jeu 
dal balcone . Volete (otto di un religio- 
(o pretefto veder coperta l’invidia, Ta- 
llio, l'amarezza , il livore? Mirare Ero- 
de addimandarc fintamente di Grillo 
per adorarla in compagnia de' Rè Ma- 
gi . Mà T amore, aimé, chi fò mai, che lo 
fapelTe nafcondere' ad egual legno , sì 
che fcmbraffe implacabilmente nemi- 
co , mentr’ era amante? Nè dobbiamo 
maravigliarcene. Un' huomo di tem- 
po, fe li vuol fottrarre alla Corte , che 
lo perleguita , si meditar nafcondigli, 
sà mutar nome, sì trasfigurare l’afpet- 
to , come fé Davide , allorché andava 
fuggiafco dal Ré Saule . Mà non à tan- 
to è parimente già abile un fanciulli- 
no. Quelli' è sì luogi dal faperfi occul- 
tare , che andrà piò colio egli medcfì- 
mo il primo ad incontrare qaei che 
di lui vanno in traccia . Or chi non 
sà , che l’amor fi finge fanciullo , e 
fanciullo di più con la face in mano? 
Peniate dunque fe può. mai ftarfene 
afcollo, chi dovunque vada, và feoa- 
pre col lume accefo? Lampade s ejus , 
®' lampade s ignis , nè foto ìgnis y che può 
languir (coiivivo Cottola cenere , mà 


flamnutrum . Benché , dove mal parar 
vogT io quella mattioa Uditori con ta- 
le ingteiro ? Vel dirò chiaro . Parea che 
Crilla pretelò bavelle di didtmulare 
una volta l’ardente amore da lui polla- 
to al fuo Lazzero; e però lafciollo am- 
malare , aggravare , venire à morte . 
Ma credete voi , che né pure à Grillo 
porcile riufeir l'intento ? Non già , non 
già . Ah ben sì accorsero le due Pagaci 
forelle , che non per quello era Lazzero 
meno amato : e però ardite non dubi- 
tarono , di fpedire àCrillocon dirgli: 
Ecce quem amas infirma tur : non quem 
amafli , quem amas ; e conforme à 
ciò poi li vide , che giunto Crillo alla 
tomba del caro Amico, non potè più 
raffrenare sò gli occhi il pianto : mà 
li turbò, mà fufpirò , mà finghiozzò, 
mà fremette , infrcmuit fpirtiu ; di tal 
maniera , che i circolianti unitamente 
convennero ad ammirare un amor si 
ardente. Che dite dunque, o miei Tri- 
bolati , che dite à quello fuccelfo ? E’ 
poffibile adunque che foli voi . non dif- 
copriate nelle vollre afflizioni quel fi- 
nifiìmo amore , che Dio vi porta? Ah 
nò. Credetemi, che non per quello Id- 
dio vi ama meno degli altri , perche vi 
tribola ; mà per quello mede lìmo vi 
ama più , becche voi non ve ne accor- 
giate . E però contentatevi ch’io vi 
.«forti à portare in pace I frequenti di- 
falbi da lui venutivi j anzi a lodarlo per 
efii , anzi à ringraziarlo , qual’elìmio 
Benefattore. Attenti dunque, o Tribo- 
lati, à ricevere il mio conforto, ed à 
prevalcrvcoe.- 

E per 
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E per pigliare Conforto alquanto da 
alto: quando ancora cote (le tribolazio- 
ni , che Dio vi manda , non vi folfer da 
lui mandate per voftro bene , mà per fuo- 
trattenimento , per fuo tra fìullo ; contuc- 
tociòchi non vede, chedtJVTtbb’effervi 
di non ordinario follie vo il confiderete, 
che chi mandale è Dio, Sietu Domino- 
placuit , ita faflum eft . E qua! dilàftro 
non dovrà ertere vulemidi accettato, ve- 
nendo da una tal mano ?' Non sò fé hab-> 
biateoffervato mai ciò che accade in va~ 
rie Città della rigida Lombardia , rtiaflì- 
mamente in quei di, più lieti, e più li- 
beri da Voi detti di Carnovale. Partirà 
talora un Giovane Cavaliere per una. 
'ftrada. vellito pompofamente , e fenza 
recar noja ad alcuno ,.fe n’andrà per Tuoi 
fatti tutto raccolto, fol pavoneggiandoli: 
forfè dentro disè della bella chioma do- 
rata , che gli flagella gentilmente le fpal- 
le , della gala leggiadra , del culto fplen- 
dido, del portamento attillato . Quaod' 
ecco eh’ egli improvifamente fi fente col, 
pir nel doifo da una gran palla di neve,, 
da cui con tifo de’ circortanti gli viene 
afperfo il cappello, afperfa la zazzera, af- 
perfo lo fcarlatto finitimo del cappono 
di cui và altiero . Or chi puòefprimere 
qtiant’ egli torto s’inalbera à tale in- 
fulto? e perche non sà donde vengagli,, 
più adirato, s'infiamma in tifo , s'infie- 
rifee nel guardo , e poco rerta-, eh’ ei non . 
pon mano precipitofa alla fpada , per 
vendicarti di chiunque credane autore. 
Se non che quando egli alza l’occhio fi 
avvede quanto gentil delira fù quella che 
lo colpì : ond’ egli Incontanente à tal vi- 
lla , non pur fi placa ; mà raffrenando 
la fronte, con un piacevol fbggbigno,, 
con un profondirtìmo inchino,, la riveri- 
fee ; e'I dì feguente torna di bel nuovo à 
parta re sù l’irtefs’ ora , Cotto lìltelTa fine- 
flra y per ambizion di fortire una fimil 
grazia . Ora io non sò, miei Signori, per- 
che non debba (è far’ à Dio quell’onore, 
che ad una Dama fi fà , fol perché ella é 
Dama ? Voi vi attriflate , perche vi fen- 
tite talòra venir dall’alto , quali dure- 
palla di neve , un colpo improvvifo , che 
vi maltratta là dove meno il penfate ; 
perche vi muore un figliuolo , perche ?r 
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fallifce un negozio , perche vi é tolta ans- 
eatica , perche vi loprav viene una pub- 
blica confufione . Eh alzate gli occhi , e 
mirate chi vicolpifce . N >o é egli Lidio , 

Dtminus eft , Dominai eft Egli è, eh e Job. 17. 
comeattertóG'obbe per prunva : Tra- ò- 
Cipit nivt , ut Àtfccndat . RaifV'rn itevi 
- adunque, -che da tal mano, fe voi bene 
avvertite, ogni male è grazia. . Poma j„ pfa]. 
eft , costdice Saoto Agallino, fed &gra- u y . 
tia eft . • - :. 

Mà troppo certamente errerefle , fe IIL. 
delle à credervi , che Dio nel tribolarci 
pretenda di folazzarfi Nò, nò, Udito- 
ri: ’Hon deieSatur in per dtttoniim naftrit; Tob.t.li. 
quello é «li fede , perchè Uà fcritto in To- 
bia.. Ha bbate pur per collante-, ch’al- 
tro motivo lingolarnaenre ei non hà, che 
il noito profitto : e fé pur nulla in quello 
egli hà d'interelle, altro non è, le non- 
•quello dì un cuore amante r cibi che noi- 
ci ricordiamo di lui , ricorriamo 1 lui,, 
alziamo uu poco una- volta gli occhi à 
mirarlo . Mà come ciò ? voi direte. Può' 
ertirr dunque la- tribolazione arteaccon- 
cia per allettare?. Anzi non tanto han 
per ventura di forza il fiartìnoà fugare II 
ferpente il fumo à fugare le pecchie, la 
fiamma à fugare il leone , quant'hà la 
tribolazione, à fugare un' haomo , natu- 
ralmente famelico di diletto . . Se dunque - 
Iddio ci vuole agevolmente tenere allet- 
tati à sè , ci prof peri v non ci triboli -, d 
accarezzi , non ci fpaventi Ah miei Si- 
gnori , quanto andate errati volendo dar 
legge à Dio ! Udite dò' eh’ egli afferma 
per Geremia : Dabo rimerei» meum in - 
tordi eorum , ut non recedant à me . Ac- 
ciocche non fi partano da mé gli huomi- * 
ni, che farò ? GlMufingberò? gii vezzeg- 
gerò?gli accarezzerò? Ah che allot 'elfi 
mi volgercbbono fennofeanti lelpalJe. 

Che 6rò dunque , ut non recedant à me ? 

Gli fparenteròt Dabo amareni meum in 
corde eorum » Perciocché è vero , che 
allor erti vorranno da. mé fuggire per 

J iorfi in falvo , mà dove mai potranno 
uggire fe non à mé ? In tributatone fua °J ea 6 t - 
mani cenfurgent ad me . 

E vaglia la verità , quando mai fareb- * * * 
be , Uditori , che noi non dico ricorrem- 
mo à Dio, mà che né pur vi penfartiroo, 

lode- 
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lo degnaflimo, le tempre anduUero i 
fatti noftrià feconda , e nulla haveflì- 
nio, èchi ci delle travaglio,^ «hi ci 
arrecarti timore? Non vi ricordate voi 
•de' Dilcepoli , montati Infieme una vol- 
ta con Cri do in nave ? Finche tranquil- 
le fvir Tacque > raoflrawno curarfi di k»i 
sì poco, che lo lanciarono folitario à 
dormire l'opra una fponda. Quando fù 
però ch’vtn fecero à lui ricorfo ? che fc 
gli afTol laron con anlia ? che fé gli rac- 
comandarono eoa affetto ? Quando co- 
T et. 8. mincìò la tempera: Mouts -magnai fa- 
34. Bui eft in mari . Quand’ eflì videro à UD 
tratto gonfiarti londe, e d ogn intorno 
tutto uffufeatofi il Cielo, v fodero itn- 
provilo rubbarfi dagli occhi i) Sole 
fcatenarfi i tifoni, muggire i tuoni ,im- 
per verfare i marofi , inondar le pioggle , 
c già già vinta dal naufragio la barca 
affettarlo feempio: o come allora •co- 
in Vfal. mindarono tutti à gridar mercé! Domiti 
si . < fa Iva nosy perimus . Or figuratevi , dice 
Santo Agoftino , che quedo appunto 
■giornalmente fuccede uà noi Crilliani . 
Si cejfarct Deus>i£rnon mifeeret amaritu- 
di nei fieli uitatibus Siculi , obhvifceremur 
tum Sefoffimofempreincalma, Tem- 
pre in bonaccia, Tempre in profperità , o 
quale altifTima dimenticala di Dio fa- 
rebbe la n olirà! Che cola è quella, che, (à, 
che à lui ricorriamo ? Un vento contra- 
rio, un rifehio, unatraverfia- Sed ubi 
a ngo re s molcfliarum fercìunt fiuftus ani- 
ma, lune fides illa , qua; ibi dormiebat, esc 
cuatur. E che fia così. Semai imprende- 
He un pellegrinaggio di voto ( ditemi un 
poco, o Signori mie'O quando fù ? Non 
fù quando flerili defideralte dal Cielo 
ottenere un parto ? Semaidonafle una 
limofìpa fplendida, quando fù ? -Non fù 
quando infermi deuderafte dal Cielo 
campar da morte? Se mai facelle un’ 
orazion fervorosa , quando fù? Non fu 
quando calunniati defiderade dal Cielo 
ichi var l'infamia ?Quand’ io direi avve- 
nire à noi come all' acqua . Perche l'ac- 
qua follieviG verfo il Ciclo, qual' arte 
c'è? Lafciarla fonrrere agiatamente per 
fiorite pianure? dar le libertà? darle largo? 
Anzi allor cfTa cercherà Tempre codarda- 
mente la china, e -dove impigrirà in qoq 
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Itagoo ,edovc maiciiiin un pantano ,e 
dove andrà ramminga à difperderfi in 
Ceno al Mare. Perche follie vili al Cielo; 
convien ridurla Tuo mal grado in angu- 
die dentro ì qualche dretto canale, alfe- 
diaria , Rinchiuderla , incarcerarla . Or 
non altrimenti é di noi . Quando van le 
co(e à piacere, non facdam’altro, che 
andar -vilmente ferpeggiando per terra; 
quafi aqua dilabimur in terram, impigrir* *• * f &- 
ci al bene, marcir nel vizio . Allora è fo- 1 4- 
lo , checon qualche impeto noi ci por- 
tiam verfo al Cielo, quando ci troviamo 
in angudie . Domine , Domine , ( cosi de’ 

Tuoi popoli gridò al Signore Ifaia ) Domi • Jf.16. 1 6. 
ne in angujha requìfiervnt te . Mà che 
difs'io fol dell'acqua ? Perche le corde di 
un muiicale drumemo rendano (uono 
animofo, non convien tormentarle con 
la tortura? Si lafcin lente, ed eccole feon- 
certate. Perche i tralci di un’ampia vita 
germoglino folti grappoli, noe convien 
piagargli col ferro ? Si lafcin fani , ed ec- 
coli inftuttuofi . Perche le coccole di un 
odorolo ginepro fpirino delicata fragran- 
za, non convien gittarle fui fuoco ? Si 
lafcino intatte, ed eccole men foa vi . Né 
altrimenti fuccede irà gli Animali , di 
cui vediamo che quand'eflì patiscono 
acuta fame , allora fon parimente più 
predi al volo, sì come èf Aquila ; allora 
fon più folleciti al corfo , sì come i Par- 
di ; allora fono più diligenti alle prede, 
sì come iLupi; Se dunque Iddio, come 
Autore della Natura, ottiene tanto da 
'tutte le creature ancor più intentate , 
col tribolare.; qual maraviglia farà -, che 
come Autor della Grazia, molto egli ot- 
tenga Umilmente dall’ huomo? Ah che 
pur troppo hebbe ragion chi gli .ditte co- 
là ne’ Salmi: In ira papulos deduces. 

Nella vodra ira voi ridurrete i vodri po- 
poli à voi. . Quid enim eft in ira populos *pf 5 j, $,■ 
1 reduce s ( chiofa Agodino ) fe non che 
Imples tnbulationibus omnia , ut in tri - 
bulationibus pofoi, omnes recurrant ad te? 

■Sarebbe un non mai finire, s'io vi vo- V.- 
ledi tette re un' intero catalogo di colo- 
jo , che fi fono à Dio ricondotti per que- 
lla drada : Qui rum ucciderei eoi , qua- Tf. j8. 
rebant eum . Mà per darvene folo un mi- 34. 
puio faggio , dite : Credete voi che quel 
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tnifcro Figliuo! prodigo fi larebbe mai 
rifoluto tornare al Padre , fe non fortero 
Paté le angurie in cui fi trovò, quand’ 
egli ignudo, fetidofo, famelico, derelitto, 
era coRretto palcolàr Tozze mandre , an 
zi od pur pafcolarle , mi bensì rubac- 
Luca 15. chiarfì il lorvile pafcolo? Fameperco , 
1- quello fò quello, che gli flrappò dalla 
bocca quell’ Ibo ad Patrcm . E' vero che 
Manartc dopo un'aloflima fellonia fi 
ridulfe à ripigliare del Dio vero la legge , 
ed à riRorarne gli altari : mi mercé lo 
fquallor di quelle catene , che lungamen- 
te gli gravarono il collo. E vero che 
Antioco dopo un’atrocirtìma ortilità 
s'inchinò à ricercare dal Dio vero la pa- 
ce , ed à predicarne le glorie : mi mercé 
l’orror di quei vermi , che gli rodevano 
rabbiofamente le carni . Ed il buon Da- 
vide, che confelsò parimente di sé me- 
defimo? Non confefsò, che sera an- 
dato con qualche anlia cercando del Tuo 
Signore , ciò ha veva egli fatto ne giorni 
T[y 6 . 3. torbidi? Indie tribulatitms mt<e D:um 
exquifivi . La dove ne’ di fereni egli 
era Rato ( ahi con troppo empio dipor- 
to ) à vagheggiar da' balconi le B.*rfa- 
bee . Non fi può dunque negare , che 
la cribolazion oon ci ajuti à ridurci à 
Dio. Se pure noi non vogliam'anzi af- 
fermare con San Gregorio , che in ve- 
rità non ci ajuta nò , mà cl sforza, mà 
ci necertita , Mala , qua noi premunt , 
ad Deum ire compellunt . 

VI. : Quantunque ciò non dee porgerci 
maraviglia, mentre veggiamo, che la 
tribolazione fi é quella , la quale ancora 
à difpetto noRro ci rende , come notò 
l’EccIefiaftico , nel giudicar più fenfati ; 
nel parlar più umili ; nel trattare più 
Eccidi, moderati. Gravis infirmitat fobriamfa 
2. eie ammam. Fri quanti uccelli rapaci 

feorron per l'aria , dicon che fia romana- 
mente altiero il Falcone . E pur vedia- 
mo eh' egli dipoi così ubbidiente fi ren- 
de all’ uccellatore , che ad un Templicif- 
fimo fifehio gli vola sù la fpalla , gli Tai- 
ra in pugno, e talor’ anche, quahd’é 
vicino ad haver la preda frà l’ugne , la 
lafcia intatta , per non difubbidire à 
chi chiamalo à ritirata. Come avvien 
però, che un’ uccellacelo per natura sì 


indomito , e sì fuperbo, fi renda poi 
con l’arte sì docile , è sì oìfequiolo? 

Elianodiceuna grazioGlfima colà; ed 
é che il modo più facile per cui porta ad- 
dimerttearfi il Falcone, é tenerlo per 
alcun dì nell’ affumicata fucina di qual- 
che fabbro. Perch’egli quivi alla villa 
di quelle fiamme, che sì vi avvampano, 
al rimbombo de' martelli, allo (Crepito 
dell’incudine , coocepifee nell’animo 
tal paura , che depone ad un tratto l’in- 
nato orgoglio . Se ciò fia vero , io certa- 
mente noi sò per pruova , Uditori . Mà * 

*ò bensì , Che à far che un’ animo natu- 
ralmente orgogliofo fi reprima , fi umi- 
li! , fi fotrometta , non c’é per avventu- 
ra la via più corta , che porlo orila fu- 
cina della tribolazione. In camino bu- Ecel, 2. 
miliatioms . Lafciate un poco ch’egli 5. 
oda l’orribil Tuono delle martellate divi- 
ne , che quivi piombano , c non dubita- 
te, dicellaia, che predo li arrendoà. 

Vexatto inttlleSum dabit auditui . Non I/lS.tp. 
puònegarfì , che à manifèlle follie non 
fia Ipelfo giunta la vanità de’ mortali. 

Serie Imperador de’ Perfiani lì Rimò ferodo- , 
tanto ,che credè poter mettete i ceppi al t0 Cm K 
Mare; e dichiarandolo reo di lefa mae- 
Rà, perche gli ha vea co’ Tuoi cavalloni 
atterrato un ponte da lui formato sù 
l’Ellelponto , lo fé fruRrare pubblica +Alex.l. 1. 
mente per mano di Manigoldo, e gli c. 29. 
protellò , che peggio ancor gli farebbe 
nell’avvenire, fe non nfpetiava il Tuo 
Principe . Glearco Signor d’ Eraclea, vo- 
leva che come à Giove , gli forte Tempre jj en1 , 
portata dinanzi un'Aquila, armata di 
accefi tirali. A ntieono Signor de' Ma- 
cedoni , voleva che cornei Bacco, gli 
foRe Tempre retato dinanzi un Tirfo,ve- 
Rito di verdi pampani . Che dirò di 
Eliogabalo , il quale Tacca da Lioni trar- 
re il Tuo cocchio, per effer» fopra d'erto 
creduto C'bcle, la Madre già degli Dei ? 

Mà più di tutti fi liegnalòper inezzietali 
Calligola . Perciocché non contento di 
andar velino or da Marte, or da Plutone, 
or da Pallade, or da Saturno, e di riceve- 
re in quell'abito Incenfo da’ Sacerdoti , 
fé mozzar il capo alle (fatue di quanti 
Dei fi veneravano in Roma, e sù ciafcu- 
na fé mettervi il Tuo fembiante . Bale- 
nava , 
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n&va , temperava , tònaca da certe 
** ® I l0 ! > ‘ macchine da lui congegnate à tal' uio , e 
Xìpbil. p rcten( jendo di voler , benché privo do- 
& Svtt. gmiapfenza, dominargli aftri , minac- 
ciò Giove ( il fuo Dio maggiore di tutti ) 
dimandarlo in elilio dalla Città, e di 
levargli ogni accetto , ogni adulazione, 
perche una volta ardito havea di li- 
bargli con una pioggia importuna le fe- 
de pubbliche . Mà dite à mé : quando 
fù che quelli proruppero forfennati in sì 
fatte inianie? Qua lor fi videro in mife- 
rie? in travagli i* In avverfità? Nòcer- 
lamentc : fù quando prolperofi crede- 
vanfi di tener la Fortuna perii capelli,, 
e di havergli già porto alla ruota il chio- 
do, e di baverie già tolto alia vela il 
: .1 ' vento. In tempo di avverfuà né por' 

uno voi forfè ritroverete , il qual non 
deponefler pcnlìeri così fa (lofi • Etalfù 
Invita Aleflandro, il qual ferito rn battagl a, G 
^ilex. riconobbe per huomo in vedere il (àn- 
gue , che largamente fcorrevagli dalle 
vene, come Plutarco racconta : e tal fù 
Erode , il qual pcrcolfo dall' Angelo, lì 
coofelsó per mortale in fentirei vermini, 
che gli (lappavano crudelmente le vi- 
de ^in- feere , come GiolVffo delcrive . Se dun- 
tiq n.16. que ad huommi ancora sì menteccati hi 
C- 7. la tribolazion fiaccato l’orgoglio , che fa- 
rà à perfbne , ò più docili, ù meno folli ? 
Certa cola è, che il Santo Profeta Da- 
vide defidetando di vedere cert'uni ornai 
ravveduti della loro infopportabile au- 
dacia, fupplicava à Dio in quella forma: 
P/9. 21. Conflituc Domine legislatorem fuper tot 
,?i t i'.\ ( ò veramentecom' altri legge ) Doflo- 
rem , ut [ciani gente t , quoniam bomìnes 
funi . Deh, Signore, date à cortoro qual- 
che Maetlro, che loro iniegni à dipor- 
tarli da huomini , quali' fono , datelo,, 
» datelo : Conftitue Doflorem . Mà qual 
farà tal maertro? Chi mai farà, che fi 
addotti una cattedra sì difficile ? che per- 
fuadauna verità sì abbonita? Sarà la 
Tribolazione. Anzi nè pure é ncceffa- 
ria etta fletta, mà il timord’efià . Confti- 
tue Domine timore m fuper eoe , così voltò 
San Girolamo. Conftitue Domine terro- 
re m fuper cos, così tradurti il Caldeo. 
Mà più chiaramente SanGiovanni Grt- 
fortomo diè alla tribolazion queflo titolo 
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di Maeftro, dov’ egli difle : Patdagoguj Ho. £z. 
autem nofter eft tribulatio ; la tribulazio- ad pop. 
ne fi é quella, la qualc’tnfegna à rego- 
lare icortumi . E che fìa così, rappre* 
leniate vi all’ animo ciò che il Santo ele- 
gantemente deferive in una delle omelie . 
da lui dette al Popolo. 

Ci farà un Giovine illùrtre,il quale ha- V 1 1 - 
vendo con gran vantaggio conchiufo un 
fofoiratiflìmo parentado , fi conduce à 
cala la Spofa,cioé una fanciulla, nobile , 
ricca, riverente, vezzofa: e convitati 
fplendidamente i parenti à fuperbe noz- 
ze , gli và fpaflando con quei più lieti di- 
porti, che di tal tempo (ìan foliti tra’ fuoi 
pari. Orsù* dice il Santo, entriamo un 
pocoà vifitàr querta Cafa così feliccrche 
vi vedremo? Rifi incomporti , ragiona- 
menti liberi , azzioni fconce : chi hà per 
la irtemperaoza gravato il ventre, chi hà 
per l’ubbriacchezza offùfcato il capo: va- 
nità negli abiti , oftentazion nelle gioje, 
luffo negli apparati; giuochi, fuoni, canti, 
danze, lafcivie , effemminamenti , difor- 
dine, confufione: né frà tante voci fe 
n’ode pur una fola la qual’ habbia del fa- 
iute vole. Multa effufìo , nibilftudiofum , 
generofunt nibil . Mà che? Non và mol- 
ta, che per qualche trilla influenza muo- 
re la Spola, nel più bello appunto mietu- 
ta del iuo fiorire , e che però quella cafa , 
la qual’era pur dinanzi albergo di giubilo, 
e di dolcezza, divienfoggiorno di lutto, e . ^ 
di acerbità . Torniamo adunque, fe Don 
vi é grave di nuovo à militarla . Oche 
mutazione ! Ci avviciniamo alla foglia, 
né fentiam più tumulto di forte alcuna , 
mà Comma quiete , Comma compofizio- 
ne, fornmo (ìlenzio . Montiam le fca*- 
le, ed eccoci i famigliati venir innan- 
zi con abito dimefiò, t con volto chi* 
no con portamento Raccolto , e con voci > -M 
bafle . Se con erti entriate nelle camere, -..c v Vv 
vediam che infino !é mufa delie, fpo- 
gliated’ogni lafcivo ornamento, Ipiran 
modefiia .Tacciono tutte le cétre, am*-- 
mutifeano tutti! cembali; c l'iavollerl 
in abbandonolafciati (opra una menfa j 
lungamente anch' elfi rimangono fenza 
pregio . E qnal farà quella bocca , fbprà 
di cui non miriamo fiorire un rifo ? Se 
v’é chi ragioni, non fi poflono udire , ò i 
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detti più ferii , òifentimemi p.ù lavii , 
ò le parole più acconce ad indur pietà. 
Non foto gli huomini gravi ,. mà fin le 
donnicciuole , mà fino i fervi , veggo n(ì 
à un tratto divenuti Filol'ofi v proferir 
irà loro Temenze maravigliole . Chi di- 
ce, altro veramente nuu cliere la vita, 
umana che un fogno, una leena appa- 
rente, una pompa breve . Chi li ilupilcc,. 
perche tanto idolatrili una beltà , la qua- 
le à guiTa del lampo,, non altro lafcia 
dopo una illuflrc comparfa , fe non feto- 
re . Chi ripiglia, che tempre afpettar 
dovremmo folleciti quella morte , la 
qual, non perdona , nè à nobiltà di nata- 
li, né ifplendor di ricchezza, né à fior 
di età : c cosi ciafeun proleguendo , non 
altro , dice il Santo, fi odonoche parole 
di utilità , di profitto , di compunzione. 
Sì quid aliquis loquutus fucrit , omnia 
funi verba Violofopbue piena ■ Or donde 
é nata mai sì ammirabile mutazione iu 
una tal Caia ? Chi vi hà introdotti ra- 
gionamenti sì favi! ? chi v’hà inlegnati 
collumi sì regolati ? O, non vi llupitc 
Uditori. V entrò quel legoalato Mae- 
flro , di cui dicemmo, v’entrò la Tri- 
bolazione Ella con una fola lezzione , 
che quivi hà data , dell’ umana caducità, 
é Itara 1 ufficiente à Scacciarne ogni leg- 
gerezza, à Inombrarne ogni vanità, & 
adinlìuuarvi dettami così fenfati,che 
con ragione noi polliamo conchiudere 
Ho 66. colGrilollomo. Per è P<edtgogui nofter 
ad pop. e fl tributario : ò pure , come altrove egli 
parla in (ìmil propofito : Tribolano mul- 
ta introduci fapientiam . Nou ci dee 
parer dunque Urano ( per ritornare à 
ciò, che dianzi io dicea ) fe à chi non 
haveva ancora imparato à vivere , chie- 
dea Davide, che folfe data la tribola- 
Ho 66 **°®P er . Maeflro. Confluite Domine ti- 
adpop >»orcm fupcr eoi , Conftitue Domine ter - 
‘ rorem fuper eos , ut feiant gente t , quo- 

maui bomines funi . Quella fà che fi 
. umilìnoglj orgogliofi , che ,fi compon- 
gano i liberi, che fi quietino i turbolenti» 
che fi arrendano iduri* e finalmente, 
che à Dio, compunto riducali ogni ribel- 
le Qmnet animi mùtui per tributai ione m 
Cedane. lnv:dia,<e>nu/allO,CO»£Upifcentia t 

potentia petunlarum » corporata amor % 


arroganza , faftus , ira {9* emne relì- 
quum vitiorum examen . Fin qui il Gri- 
follr'mocon la Tua gran penna d’oro . 

Ma s’écosì , non pare dunque à voi, VI1T. 
miei Signori , che molto noi veramente 
dobbiamo à Dìo per quelle tribolazioni , 
con cui ci affligge? O quanto! o quanto ! 

Ecco avverate quelle sì belle parole, 
eh’ egl: già ci dille per bocca di Gere- 
mia ? Lo volete fapere? uditele , udite- 
le , che lono veramente Divine: Ecce Jer. ifr- 
ego fìngo contra voi malum . Si potea 1 i. 
forfè dir meglio ? Quando Dioci tribola, 
par che ci faccia del male . Mà non i 
così. Finge » finge- Per verità non d 
fi mai sù la terra grazia maggiore. O- 
che favor Segnalato! o che favor Som- 
mo ! Omne gaudiumexiflimate^ dice Sao Jac. r. 2. 
Jacopo, càm in tentnnones variai in- 
cidenti! . E qual maggior grazia , che 
darci quafi necdfitàd'dfer buoni, d’eflet \ 
modelli , d’effer divori , d’efTer un di . 

fatti degni della Sua gloria ? Non fiamo 
noi quegli fteffi ,1 che tanto frequente- 
mente à lui dimandiamo, ch’egli à sé 
tragga le noftre volontà quantunque re- 
ftie , che le sforzi , che le (ìrafeini ? 

Tfoftra rebtllt! ad te propi tiui compelle 
vo/untatei . Or quello appunto fà egli, 
quando ci tribola. E perche dunque, 
alla prima vifladel morfo, noi prende- 
remo quai cavalli sboccati ad inalberar- 
ci , c vorrem ritirarci , e vorretn refli- 
flere, né vorremo lafciarci da Dio do- 
mare ? Ah Cete certi , che per giugnere 
al Cielo quella é la ftrada: patire . E 
poi? patire. E poi? patire, Viaviter^ Prov. 5. 
dice il Savio» increpatio rft difciplin*\ aj. 

E non nego io, ch’ella oonfia piùdifa- 
flrofa , più. ardua » più faticofa : mà 
ella é parimente la più Gcura . 

E’ comun fenfo delle perfone pru- j ^ 
denti ; che quando à qualche lontan 
paefr può giungerli per due flrade , l una 
di mare l'altra di terra , fìa miglio# 
partito attenerli à quella di terra. Mà 
non é più comoda forfè quella di ma- 
re ? Non può dubitacene, vi risponderà 
San Bernardo. Voi ve n’andate foprà 
un dorato vafcello , con una lieta bri- 
gata di palfaggieri , che vivono Sempre 
iu fella. Banchettate con elfo loro in 

con- 
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«onverlazione, fonate , cantate, giuoca- mento di aria vi dà ibfpetto di ribei itone 
le, né però perdete momento mai di ne’ venti à voigià fedeli . Or così appun- 
viaggio. Viaggiate fedendo, viaggiate to fate ragion , che fucceda nel calo no- 
giacendo, viaggiate dormendo. Ed o (Irò. Per due Brade li può giugoere al 
quanto di cammino voi fate in brevif* Cielo, nonven’hà dubbio. Per quella 
fim’ora, fe per ventura fpiri à voi favore- della profperltà,e per quella della tiibola- 
vole il vento in poppa ! Scherzate fede- «ione. Quella della profperità é ia più co- 
volmente co’ Marinari, che mezzo ignu- moda, mà quella della tribolazione è la 
di, affaticati, affannati , pur mai %on più ficura . Quella han calcata quali tut* 

Jafciano di fuggerirvi materia di alcun ti coloro, ch’or fono in falvo . Omntt^qui J u d‘tb- 
trallullo . Imparate que’ tanti nomi del- placuerunt Deo , per multai trìbulatioaes 8* *2- 
la lor’arte , certamente à mirarli mara* tranjìerunt fidelts ,dlcca Giuditta . Que- 
vigliofa, di Poggia, ed Orza, d'Arti» (la i Patriarchi , quella i Profeti , quella 
mone, e Trinchetto.; di fpalmar lacari* gli Apoftoli, quella qualunque’altro degli 
' na» di alleggerir la favorra , di fgombrar huomini à Dio più cari . Omnes , qui 
la coverta, di crollare le vele, di far- placuerunt Deo yomnes^omnes . Là dove 
par rancore; di farte , di governi , di go* que’ c'hanno camminato à vele gonfie 
mene', d' (corta , di borbore , di baliado- per l’altra, aimé , che i più fono al fin’ iti 
ri, di bufToli, di battelli, dilpole. Di à rompere in qualche fcoglio , à perderft 
più non ve quali ingiuria alcuna di tem- in qualche Grti, à naufragare . Profpcri Prov. i, 
po , la qual vi oltraggi . Se piove, voi vi tas fiultoram perdei lllos , così affermò 32 - 
ricoverate fotto il coperto. Se nevica, Salomone medelìmo , che provollo . 
voi vi federe vicino al fuoco. Con un •!. Vi dico il vero, Uditori, ch'io mi X. 
ventaglio in mano voi vi febermite dalle feoto gelar nelle vene il fangue,.qua* 
vampe del Sole, all’omb'a di poppa . E Junque volta nel rivoltar le Scritture, 
quello che più mirabile, unaleggerif* m'incontro in quello, che già l’Angelo 
lima fpefa vi vale à fare talor viaggi lun* dilfe al vecchio Tobia: t Quia accrptus Tob. ia. 
ghiflìmi . Là dove, o Dioiche gran dif* eros Deo , neceffe futi , ut tentano proba- ij. 
pendìi nonTeca , chedifagi, cheflenti, tet tt . Perche tu ti efercitavi in tante 
l’andar per terra ? Di verno fanghi , che opere di pietà ; perche ti rapivi il pane di 
v'impallojano i paffi : di Rate polveri, bocca per darlo a’ Poveri, perche ti ru- 
che vi foffocano il fiato : rupi erte, fcefe bavi il fonnodagli occhi per fepellire i 
rapide, piani acquofi : non pofar di glor* Defonti , in una' parola , pcrch’eri dilet- 
no, non dormire di notte ; incontrarron. -co à Dio; necejfe futi , fù necelfario • che 
Zini indifereti , che vi feemquaflanono» cofa ? che tu divcmffi cieco, che cadef- 
jofamente la vita ; alberghi fordidi, al. fi in fomma miferla , che foffcriflfì un* 
bergatori incivili ; e che ne lò io ? Con* eflrema mendicità . Quìa acceptus trai 
tuttocò , io c’hò provata l una , e l’altra Deo , necejfe futi , ut tenario prebare t 
maniera di viaggiare, porto opinione, te , necefje futi. E che farà di mé 
che faviffimo ha quel volgar dettato, dunque (dich’iotra mé) di mé pecca- 
per cui venghiamo ammooiti à lodare tore, fe per mé fplendano tuttti giorni 
il mare, mà ad attenerci alla terr*. E fereni r fc per mé vadano tutti i fuc- 
per qual ragione ? Per quell’appunto che ceffi fecondi ? O Dio ! che mentre egli 

recane S. Bernardo ; labarkfior farti via non arma contro di mé la fua deflra e 

videtue iattr ardua collium , & afperaru- non mi flagella, temo con ragione’ di 

pium (così die’ egli) fed expertii longì effergli poco à grado. Òtti pareti vir- p r ..,„ 

fecurior. E laflrada di terra più tra va- g * , odit filium fuum . Troppo fon eh ia- " * 

gliofa , non può nrgarfi : mà finalmen- ri nelle facre Scritture quei teftimoni, 

re per elTa fi vi fui fermo , fi cammina per cui Dio mi hà fatto faflf*e , che il 

fui fodo, nd vi trovate ogni paffoàlato fegno di effere à lui diletto, fi è l’elTere 

la morte, come nel mare, dove ogo tribolato. Lo chieggo allo Scrittor de’ 
increfpamento di onde, ogoratorbida-. fiioi Maccabei, ed egli che me ne di- 
ce? 
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i Mach ce ' ^ on fi Mtre P tccatot, l >as ex fentcntia 
6 i? ogere , fedflatim ultionts adbibere magni 
beneficii eft indicium . Lo chieggo à Sa lo- 

vdpoc. *. monc > ed e B'* che me ne attcfta ? 

19. diligit Dominus , corripit. Lo diteggio 
", à Paolo, ed egli che me ne afFerma?.g<rf»» 
e r. 12. jjijgjf D am j nus > caftigat . Lo chieggo à 
*• Giacobbe , ed egli che me ne aggiunge ? 
Job. 5.19- Beat us bomo qui corripit ur à Deo . Lo 
chieggo là negli Atti agli Apoftoli,ed erti 
ancora qual rifpofta mi rendono ad una 
. 14. voce - Per multa s tribulatlones oportet noi 

’j , ’ intrai t in regnum Dei . Sì che da tante te- 

ftimonianze convinto, sbalordito, confa- 
lo, coovien ch’io palpiti, s’io povero pec- 
catore lalciar mi vegga fui collo la bri- 
glia lunga , e fe Dio non mi (limoli , non 
mi sferzi, mà mi fecondi . Si extra dtfc't- 
plinam ejhs , ( o che dinunciazione terri- 
bile , fatta già dall’Apofiolo à tutti quei , 
che non fì curavano di edere tribolati ! ) 
llt'br. 12 Si extra difciplinam eflis , cujus participes 
g, fafli funt omnes, ergo ( nonsò finire di 
dir vela per l'orrore ) ergo adulteri non 
filu ejhs. Ah nò nò, mio bene, nò nò, 
ch'io rifolutamcnte voglio edere de' fi- 
gliuoli vollri legittimi, veglio, voglio, 
e però ecco , eh io chino riverente a' fla- 
Pf.jy.i 8 . gelli quello miodorfo: In flagella para- 
tus J'um . Percotetelo pure con quella 
sferza , la quale più piace à voi , perché 
à me non conviene il determinarla : e 
però non dico, in fiagellum paratus fum , 
màdico in flagella . Sento lo ben, che il 
lento ribelle s’ioorridifce à peofar quel- 
le lividure , che voi con quelli mi verrei 
te à foimare nella perlona : à penlare le 
infermità, con cui mi potete affliggere 
* nella vita: à penfar le ignominie, con cui 
mi potete confondere nell’onore ; à pem 
far le amarezze , con cui mi potete con- 
vertire In veleno ogni mio diletto. Mà 
che? Non mi baderà .dunque Tempre 
per gran conforto , veder voi nudofopra 
nn tronco di Croce morir per mé?E qua- 
le può toccarmi mai calice tanto acerbo , 
di cui non habbiate voi per mé prima 
fucchiata la maggior parte ? Voi povero, 
voi ramingo, voi vilipefo; voicalun 
niato per le più lodevoli opere di pietà ; 
voi tradito da gli amici , voi perfeguìtato- 
dagli emoli; voi qual malfattore citato 


ne' tribunali ; voi fopra (Fatto dalla ingiù- 
fìiziajvoi proverbiato dal la inro!enza,voi 
maltrattato dalla ferocità ; voi tutto pia- 
ghe nel corpo ; voi tutto angofee nell' 
animo; voi nel più bel fiore degli anni 
menato à morte; voi giulliziato; voi ero- 
cefiflo; voi nudo frà due ladroni . Quan- 
do altro dunque io non ha vedi di confor- 
to a’ miei mali , che il veder voi , amor 
dell’anima mia , quanto mi farebbe ! G 
pure , ah Dio , io sò che meco voi tratte- 
rete con una infinita pietà, perche, fe mai 
mi accoderete il voftro calice ai labbri , 
non però vorrete che anch'io loforbdea ( 

tutto . E chi ne può dubitare ? E ver che 
voi, quafi vago di fpa ventarci dicede un 
dì : Poteflis bibere cahcem , quem ego bi - Mat. io. 
biturus fum ? Mà perdonatemi , che non 
dovevate dire mai cahcem , mà de calice , 
perche chi é, c’habbia mai tutto bevuto 
il calice voltro . Appena agli altri ne la- 
biate talora guflarc un Torlo . Io quanto 
à mé lonocerto, che fe mi manderete 
tribolazioni , faranno tutte proporziona- 
te alle mie deboli forze , e così ancor tut- 
te piccole, tutte poche , tutte à milura : 

Totum mibl dabts in lacbrymts in nienfu- 77 g 
ra. Siate voi dunque benedetto in eterno 
per tutto ciò che voi di mé difporrete, ' 
percioche qualcofa non mi farà benefi- 
zio, da voi venendo, Tela tribolazione 
mrdefima é benefizio? Non accade nò , 
che voi più vogliate con quefle moflrar 
di odiarmi . V'bò conofeiuto . Che cofa 
é mai finalmente qualunque tribolazione 
da voi mandataci? E' tutto Amore tra- 
vedilo da Odio. 

SECONDA PARTE. 

I caderebbe qoefta mattina in ... 
acconcio di fodenere nella fe- Al * 
coiKia parte un’infigne cauta, di fofte- 
ner la cauta di Dio, e di difenderlo dal- 
le arcufe di molti , i quali li dolgono, eh* 
egli profperi gli feiaurati . Perciocché 
le conforme habbiamo veduto , la tribo- 
lazione é un favore sì fegnalato, da Dio 
fatto agli amici , fatto agli eletti , fatto à 
quei eh’ egli hà dedinati alla Gloria ; 
qual maraviglia farà, fe per contrario 
agli fcellcrati egli porga prolperità ? La 

ragio- , 
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ragione é chiara. Non gli ama. Exacer- comentando i Salmi , cioè che Inter 
Tf io. bavit domìnumTeccator (dice il Salmi- omnes tribulationes b umana anima , 
*4- (la) fecundum multitudinem irafua non nulla major efi , quam confcientia deli - 
quaret.Mk k dir’ il vero, quando hò poi Horum . 11 tormentoche dà la mala co- 
meglio penfato meco medefimo , hò feienza, quella èia tribolazione mag* 
feorto chiaro che il Mondo fi duole in gior di tutte. E prima fi dimoflraciò 
damo. Perciocché per quanto fi cerchi chiaro del Tuo contrario . Perciocché 
non credo io già poter un’ Empio tro- provatevi à porre un’uomo, il qual fia. 
varfi, il qual fia felice.Può non lo niego di cofcienza Tanta Trà quei difaflri , che 
trovarli un’ Empio, che abbondi di gran voi poc’ anzi riputavate i maggiori, ve- 
tefori, che fplcndad’illultri titoli, che drete eh' egli con fomma pace gli torte- 
fiacorteggiatoda’popoliolTequiofi,che ra,efpelTo ancora vi tripudia, e vi bril- 
comandi,chesfoggi,chefguazzi,che li- la , come farebbe una Salamandra dif- 
Iob.11. Talmente. Ducat inbonis diesfuos: mà pettofamente gittata da un Vilanello 
>3- che però fia felice , non può trovarli, in un forno acccfo, Per vendicarli de’ 
Ahche troppo poco ci vuole àqualfifia morfi da lei già datigli . Echeloporre- 
fcellerato per elTer mifero . Balta elfe- te voi prelfo morte F Vedrete eh’ egli l- 
re fcellerato. E che fia così, (late atten- Inviterà à braccia aperte, econ lem* 
ti. Saprelle dirmi per avventura Udi- biante fereno. Se non anzi farà come 
tori, qual fia la tribolazione maggior di Andrea Corfini , il quale alla nuova c’- 
tutte ? S’ io lo chieggo à quelli più vec- hebbedi erta giubilò tanto, che là dove 
chi, mi rifponderan lenza dubbio, ch’el- prima era languido ellenuato , e quali 
la è lamorte; sìé come queichefe la disfatto per lo rigore delle Tue lunghe 
Temono importunamente picchiare già attinenze; ripigliò torto le forze , rifiorì 
da alcun’ anno all’ ufeio di cafa, e non di colore, ritornò In carne, e migliorò 
Tanno ornai come farli à mandarla in perquell'avvifomedefimo , ond’altri 
pace. Se à quelli Signori Cavalieri , inferma. Lo porrete fra’ difonori? Fa- 
mi diranno, che é’1 diìbnore.Se à quelle rà come un Carlomano, ch’équantodi- 
SignoreDame,midiran,ch’èlagelo- re tollererà con pace gli fchiaffi rice- 
fia . Se à quelli miferabili Artidi , mi vutiaU’improvvifoda un guatterofeo- 
, replicheranno, ch’é 1 'ertere tutto difrau- ftumato. Lo porrete frà le gelofie? Fa* 

dato da’ Gentilhuomini crudelmente rà come una Godoleva, che quantodi- 
delle dovute mercedi : Te a’ Cortigiani re, fervirà di vii fante alle Concubine , 
T emulazione : Te a’ Famigli, la fervitù.* tenute in cafa del fuo Marito beftiale . 
e così ciafcuno riputerà , che il mag- Nella povertà lo porrete . Immiterà 
gior male di tutti lia quello, ch’egli pa- quel mendico, cuifù collretto giàd’- 
tifee, conforme à ciò , chemoltròbe- invidiare Santo Agoltino, confideran- 
ne d’intendere quell’eminente Decla- dola letizia, elafella, conlaqualco- 
Quin- matore, il qual dilfe : Eftquidem bu- lui ravvolgeva!! tra’ Tuoi cenci. Lo por - 
ri/. De- manainfirmitatis /flanatura , utexom- reteàfrontedi un’emolo profperato ? 
clam. nibus accidentibus gravijjìmum pute( Gli cederà volentieri , come già fece 
qu fque , quod patitur , e nedié la ragio- nella Corte Francefe ad un’Ebroino 
ne, perchedqglialtruimalinehabbia- unSanLeger. Lo porrete al fervizio 
mo una feienza allratta , de’nollriuna di un padrone indiferetto ? Gliubbi- 
fenfazione efprimentale : aliena enim dirà puntualmente , come già fece 
coj’itationibns y noftra dolore traflantur . ne’ Serragli Artricani ad un Gunta- 
Mà fenoi verremo finceramente fpo- rio un San Paolino. In fomma pone- 
gliarci d’ogni fentimento privato , e te voi purun’huom di buona cofcien- 
pefare la gravità delle umane tribola- zàfrà quanti flrazii fapete , ponetelo 
zioni, con lebilance fedeli della raglo* nell’Inferno . troverà pur’ ivi alcun 
ne, e non con le ingannevoli dell’af- modo da confolarfi con quell’ ambro- 
fetto , noi troveremo erter verirtìmo fia, la quale inzucchera a’ Giudi ogni 
quello , che Santo Agodino affermò loro adenzio, ch’é la conformità col 
Qj aref. del Tadre S egneri . T vo • 
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voler divino. Inibii ejì jucundius , rtibil fiones horror e s concitile s 
tiì fccurius bona confcientia , così à prò 
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noltro il tedificò Sanbernardo. Subjun- 
getur corpus in pxna , jcjuniis macere - 
tur , verberibus laceretur , equuleo difien • 
datur, gladio trucidi tur: fupplicio affliga- 
tur , Jecura erit confcientia . Mà per op- 
pofitoun’huom di cofcienza rea dove 
mai può trovare un’ ora di pace ? Si di- 
porti pur ne’giardini, vada alle veglie , 
s’inoltri ne’ lupanari per più fvagarfi; 
dovunque il milero giri , portane! fuo 
cuore aperto quell'orrido tribunale che 
locondanna , per ribelle d’ un Principe 
Onnipotente : e però come può fare à 
non inquietarli per dolor di una Gloria, 
ch’egli hà perduta , per timor di un’In- 
_ ferno, che gli fou rafia ? Impius quafi ma- 
r e fervens y auod quiefeere non potei } , di- 
ce Ifaja . E tanta quella inquietudine 
. cheàfedarla, altro rimedio non muo- 
vano gli fciaurati, che farG forza di coz- 
zar contro alle verità conofciute , di ri- 
nrgare la fede , di riprovar l’ immorta- 
lità dell’ anima umana , di non conce- 
dere Inferno , di.non ammettere Para- 
difo, di tener lèmpre ricordato ai lor 
cuori con un fegreto ateifmo , che Dio 
T r ml 2 , non v’é. Nfineft Deus. Mà ò poveretti! 
y Nel voler iarfi quella forza medefima 
fperimcntano tanta pena , che balla à 
renderli abbondantemente infelici . 
Quando elfi (limano di elTerfi ornai 
quietati, ecco ad un tratto rifvegl ianfi , 
quai rabbiofi mailini da brevefonno , 
le credenz? più religiofe ; ed avventan- 
dofi unitamente à que’ cuori benché 
protervi, gli sforzano à confettare, che 
à loro difpetto ci é nel mondo , ci è quel 
gran Dio, che non ci vorrebbono. Quin- 
di poi nafeono quelle larve notturne, 
quell’ orribili , que' fantafmi ferali , e 
quel non poter trovar quiete , né pur 
in braccio à quel medefiraofonno , che 
medica ogn’altra cura . Si dixero confo- 
lcl-7.il labitur me leifuhts meus ( fono parole di 
’ 5 un povero peccator deferitto da Giob- 
be ) jf dixero confolabitur me leBulus 
meus , ttrrtbis me per f omnia, iy pervi- 


Condofiache 
non crediate già miei Signori , che co- 
me noi Cam talor ufi à rimirar sù le . 
feene vengano fuori dagli abiflì le Fu- 
rie confaci ardenti, e con afpidi rag- 
gruppati , àflaggellarei malvagi. Si- 
gnori nò: il loro delitto , la loro lindere- 
fi è quella che sì gli flrazia . Quelle ìpe- 
eie iunelle,c’han perla mente, que’fo- 
fpiri profondi , que’raccapricciamenti 
improvvifi, queltefonle Furiedome- 
fliched’ ogni iniquo. E però come vo- 
lete che alcun di lorofia mai contento f 
Ducunt in bonis dies fuos , quello é vcrif- 
fimo, ducunt in cacce, ducunt in bagor- 
di, ducunt in balli .ducunt in fimilipaf- 
fatempi profani. Màche? Altroérfir- 
cere dies in bonis , altro èducere dies ho- 
nos . Che menino giorni faulli , giorni 
felici, non é mai vero. Indarnodunque 
mi farei fiancato damane , fchavefiì 
prefoad ifeufare la felicità de'cattivi , 
perche una tale felicità , s’ io non erro, 
non fi ritruova . Que lla che forfè nell*- 
ellerno apparili* tutta é fallace. Elia è 
come una femmina imbellettata , la 
qual’ vuol’ edere rimirata da lungi per 
comparire ; fe la vagheggiate d'appref- 
fo, vi muove à fchifo, non vi dà mara- 
viglia. Non eft iiìa folidafty- fine era feli- 
citasi ciujfa eft y iy quidem tennis : mi ba- 
da che il crediate ad un Senecaancor 
Gentile: e però dobbiamo conchiude- 
re con lui (ledo , che t^ullum feelus , li • 
cet illud Fortuna exorent muneribus fuis , 
impunitum eil y quoniam feeleris in fi celere 
fupplicium eft . Che s’ e cosi , terminia- 
mo adunque il difeorfo in quella ma- 
niera . Hanno tutti gli Empii ancor 
edi la loro tribulazione , e più grave 
ancora di quelle c' habbino i Giudi : 
mà conquedadiverfità: che le loro à 
Giudi fon pegno di eterno premio , la 
loro agli Empj c caparra di eterna pe- 
na : avvenendo à quedi, come agl’infa- 
mi abitatori di Sodoma ; à cui r incen- 
dio, che in quedo Mondo fofferfero,non 
fervi per campar l’ incendiodeU’alcro , 
fervi per incominciarlo . 
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Nella Domenica di Paflìone. 

Quts efi vobis arguet me de peccato . 

Joan. 8. 

Rdeva , a’ tempi l’acutezza della ri fpoda: onde rientrato 
di Carlo Settimo infedeffo cominciò todoà mutare ra- 
Ré di Francia, . gionamento, euditi con agio ibilògni 
un’implacabilc__» delle fue genti , ei progredì delle nemi - 

G uerra nella Gua- che, dié incontinente quegli ordini più 
cogna tra’Fran- efficaci , che fi bramavano per foccorfo 
celi ,egl’lnglefi ; del Campo. Certo é di fede, Uditori, che 
ed havendone da niuna perdita, né di Cartella, né di.Cit- \ 
principio i Fran- tà, né di Regni, è di gran lunga parago* 
cefi la peggiOjfjne- nabile à quella , che fanuo tutti i Cri- 
dironoal Ré uno de’ principaliìor Ca- ftiani, allora ch’effi per un peccato mor- 
pitani, perche follecitafle i foccorfi lun- tale perdono in iftante la grazia del lo- 
gamente defiderati , epiù vivamente ro Dio.Epurejàchipotefleunpocagi- 
efponefTe à bocca le neceffità dcll'efer- rare per le lor Cafe / Vedrebbe inquel 
cito , la caduta delle piazze, i pericoli medefimo tempo altri di loro dar’ affili 
deU’jmprefa. Arrivato il Capitano alla -d’ intorno ad unofcacchiere altri fiar 
Corte in grandiffima diligenza , trovò favoleggiando è una veglia , altri dar 
che il Ré (lava allegramente giuocando danzando à un fedino , altri dare fma- . 
co’ fuoi Baroni,ondeconvennegli lunga- fcellando delle rifa ad una commedia : 
mente afpettare prima di venire am- né trattar d’altro, che di paflar la tal 
me(Ta all’udienza. Al fine poi ricevetelo notte in quelle ferenate, il tal giorno in 
il Ré con gran cortefia,e dimefticamen- quegli lira vizzi. Ed é polli bile, ò miferi 
tepigliatolo perlamanojilcondufleper Peccatori , che così allegramente per- 
le fue danze tutte ripiene, dove di favo- diate il vodro? Ah visòdire , chelein 
lieri, dove di tadi, e cominciò fecoà di- quedo tempo medefimo , nel qual voi 
feorrere delle giodre,che allora fi appa* date giubilando é godendo contaota_» .. 
recchiavano nella Corte per piacevole pace , volede un poco penfiire al vodro 
palfatempo de’ tornei, de’ teatri, delle infortunio, non immiterede quelPrin- 
commedie. Stette il prudente Capitano cipe men’ accorto, màò quali lagrime 
lungamente tacito a’ fimigliantidifcor- voi manderede dal cuore , òqualifin- 
fi , finche dimandogli il Re , come fi co- ghiozzi ! Getterede per terra quei dadi 
duma ,che gli pareffe di quelle pubbli- amati,efparendodaquellefale,efcap- 
che fede, già già imminenti. Allora egli pando da quelle fcene,e partendovi ira- 
drettoà parlare: Mi pare, replicòcon ti da que’ ridotti ; vi andrede foli foli 
un volto quafi forprefo da placida ma- à ferrare in un gabinetto, il più folitario 
ra viglia , mi pare che in tutto ’l Mondo di Cafa,ed ivi non cefferede di pianger 
farà oggi difficile à ritruovarfi uno il finoà tanto chenon fude ficuri dina* 
qual perda il fuo con tanta allegrezza , vere rientegrate le vodre perdite. Mà 
con quanta Vodra Maedà.Intefa il Ré tanti mali vi fono afeodi dagli occhi. 
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E per qual cagione ? Perche né mai voi 
ci volete penlare , né volentieri voi ve 
n’ udite difeorrere: tanto é da lungi che 
cerchiate voi ftefli chi ve ne informi , 
echi ricorrendo, or’ ad un'Amico di- 
fcreto, or ad un Religiofo zelante, di- 
ciate loro . Quii ex vobis arguii me de 
peccato ? Perdonatemi nondimeno que- 
lla mattina, eh' io voglio udienza, affin 
di rapprefentarvi da un Servidore fe- 
dele lo (lato volito. Sevi parrà degno 
dirifo, Arguite pure à fcherzare , ed à 
follazzarvi quanto à voi piace ; perche 
voi liete i padroni della voftr’anima : 
màfe punto conofccrete la voftra cala- 
mità, pregovi à dirmi , com’é dunque 
poffì bile , che fi vegga al Mondo un_. 
prodigio^ per una parte sì ftrano,per l’- 
altra cosi frequente ; quale à mio cre- 
dere é quello d i un Peccatore, il qual’hà 
baldanza di ridere . 

II. Voi, fe non lo fapete prima che ardi- 
fte di offender Dio mortalmente , pof- 
fedevate una dignità così eccelfa , che 
non folo eravate onoratillìmi fervi, mà 
cari itimi amici, né folcariffimi amici , 
mà glorio!! figliuoli di Dio medefimo ; 
ilqualehavendovi addottati per Tuoi, vi 
havea fublimati à partecipare per gra- 
zia fin’ i fuoi ftefli attributi , le iue pre- 
rogative,! fuoi titoli, i fuoi tefòri , ed in 
i.ler i. UI *» parola: Effecerat vos divina con- 
4. fortes natura, come de’ Giudi tutti par- 
lò San Pietro . Ora da quella sì nobile 
dignità , già Cete voi dicaduti per lo 
peccato, né Dio vi tiene ora più per fi- 
gliuoli fuoi, anzi né per fuoi amici, né 
per fuoi fervi , mà chiaramente prore- 
Mail, «a di nonconofcervi : T^efciovos: e 
35. la. voi potete fi lietamente gioire ? Lo 
fortunato Efau quando fi vide dal fuo 
Padre privato non d’ altro più, che del- 
le fourane ragioni di Primogenito , traf- 
ferite con la paterna benedizione in 
Giacobbe , fù loprapprefo da sì orribile 
crepacuòre, cheli dié tolto per quella 
ftanza à ruggire come un Lione, il qua- 
le, quando men fel’afpett! fiada ban* 
Ce. 37. da à banda paffatoda fierodardo : ~ 4 u- 
14. ditij Efau fermonibus Tatris irrugii cla- 
more ma^no. Ah peccatori mici cari, po- 
co farebbe che folle da Dio fidamente 
flati fpogliati di ragioni sì trafccndcn • 


ti, quali fono quelle che toccano ai Pri- 
mogeniti. Potrebbe pur rimanere an- 
cora per voi qualche feconda benedizio- 
ne inferiore con cui confidarvi . Mà voi 
Cete flati interamente privati dell’ ado- 
zione anche femplice di figliuolo. Onde 
per voi più benedizione alcuna non re- 
ità, mà fol quella maledizione che Gri- 
flo Giudice intonerà siti' orecchie de’ 
condannati. Si mori ut fueritis, fon pa- Eccl.it 
role dell’ Ecclefiaflico , fi mortai fieri- 1 1- 
tis in maledizione erit pars ve fu a . £ pur 
voi fol non ruggite , come il dilcredato 
da Efau , mà fileggiate , come un— » 
Giacobbe arricchito. 

£ come ciò / Non fapete voi che al III. 
prefente , né Dio abita più nel cuor vo- 
ilro , né voi abitate più nel cuore Divi- 
no , mà é già difeiolea quell’ammirabi- 
le comunicazione di affetti , che prima 
ritrovava!! infra voi due ? tosò chc_ » 

Dio per ragion della fua immenfità af- 
flile in qualunque luogo affai più del 
Sole . Tot us ubique diffufus , come non 
meno fugofamente, che brevemente 
defcriffclo San Cipriano. Mà nel cuo- 
re del Giulio vien’egli à dimorar con 
prefenza molto più feelta , e molto più 
Angolare , onde maggior onore non lep- 
per fare, né l’Angelo à Gedeone , quan- Ioud. 1 a 
dogli apparve , né l’Arcangelo alla 
Vergine, quando la falutò, che lignifi- 
care àcialcun di loro , come il Signore 
facea con erti foggiorno : Dominili te- Lue. t . 
cum. Mà qual di voi, dilettiflimi Pec- 28. 
catori, potrebbe farli al prefente sì bel- 
l’ onore ? Longì eli Dominili ab impiis , Vrov. 
le voi credete al gran Savio , che ve 15-14- 
lo attefla. Partito li é Dioda voi affai 
più lontano, che non é l’Auftro dal fuo 
nimico Aquilone : e più facilmente s’- 
indurrebbono à fare amico foggiorno 
entro ad un medefimo nido lo Spar- 
viere , eia Tortora , ed entro ad una 
medelima tana di Lupo , c l’Agnello , 
che in un medefimo cuore, Peccato, e 
Dio . E come dunque potete voi fperi- 
mentarc un momento di contentez- 
za ! Prefente Dio , che non può di 
grande prometterli il cuore umano ? 

Volgete le Divine Scritture , e voi 
feorgerete , che in virtù di quella fola 
prefenza veniva femprc confortato cia- 

lìruno 
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fcuno di quegl’ incliti perfonaggi ad ha- difa vventurofamente dal Mondo, mai 
Ceti .26 vere fperanze valle. Egotecum , così per tutta l’eternità , non goderefteal- 
14. Dio diffe ad ifacco , quando lo voile cunpremiodel ben pattato ; màfola- 
animare à non temere le inlìdie de’ Fi- mente fofferirette la pena del mal pre- 
Cen.3 1 li (lei . Ego tecum , così Diodiffeà Già- fente. E chi mai Crittiani miei cari , 

3. cobbe, quando lo volle rincnrrareà ri- potrebbe crederlo ? Dunque fe talun 
pigliare il pellegrinaggio alla patria, di voi per addietro haveffe , come un 
Exo.$. Ego tecum , così Dio ditte à Mosè,quan* Domenico Loricato , afflitte Tempre 
zi. do lo volle fpedire à liberare llraeldi con iftraniffìme guife di penitenze le 
Jb/i.y. krvitù. Ego tecum£OSÌ Dio ditte àGio- proprie carni ; siche le haveffe ogni dì 
fué, quando lo volleavvalorare,adin- fmunte co’ digiuni , piagate co* cilici r, 
traprendere la condotta del Popolo, lacerateco’ flagelli , sbranate con le ca- 
ler. 1. 19 Egotecum, cosìDiodifle à Geremia , tene; ed ora mori ttè in quella feiaura- 
quando lo volle infervorare à predicar taggine , dellaqualeàforteegliéreo ; 
tra’ protervi la verità . Mà chr riman- tante autterità non gli gioverebbono 
ga abbandonato da Dio , che può più niente/ Niente . Dunque fe taluna pur 
iperare. Va eis, cum recederò ab eis , co- di voi per addietro , haveffe come una 
sì die' egli medefìmoper Ofea . Non fù MeIaniaRomana,diftribuite in alimen- 
l'iffeffbà Sanfone perdere Dio, e per- todi poveri tutte le proprie foftanze , fi 
derla robuftezza? à Manatte perdere che haveffecontinuamente vediti ignu- 
Dio, e perdere la libertà? A Saule per- di, ricomperati (chiavi, ferviti infermi , 
dere Dio , eperdere il Regno/ Ad Eli foftentati pupilli, ed ora moriffe in quel 
pedere Dio , eperdere il Sacerdozio? delitto, del quale à forte ella écolpevo- 
Ad Ozia perdere Dio , e perdere la fa- le ; tante limofine non le frutterebbono 
nità? A Salomone perdere Dio, e per- niente? Niente. Efevoi tutti unita • 
dere le ricchezze ? Ad lfraelle perdere mente Uditori , haveffe convertiti à 
Dio , e perdere ogni fortuna ? E quefto Crifto più popoli, che un Francefco Sa- 
medefìmo Dioèquello , ò Peccatori , verio,fcrittìperla Religione più libri, 
che havete perduto voi quefto medelì- che un Tommafo d’Aquino , incontra- 
rne Dio ; e nondimeno vi dà sì poco teperlaChiefa più inimicizie, che un 
tormento? Tommafo Cantuarienfe , tollerati per 

IV. - E qual bene voi non havete perduto la Fede più feempi , che un Clemente 
perdendo lui? Cert'é che havete , fe Ancirano : fe haveffe fuperato, ò un’- 
non altro perduti i meriti tutti delia Aleflìo del difpregio del Mondo , òun 
buona vita pattata , sì che quanto per Francefco d’ Affili nel rigor della po- 
l’ addietro operafte di virtuofo , di Cri- vertà .• fe haveffe emulati ne* chioftri 
ftiano, di pio, tutt’ora tienfi pernul- più Santi Monaci di Lirino , entrole 
la. Sentite come Dio dinunziollo per caverne i più rigidi Solitarii di Tebe • 

Execb. Ezechielle . Si averterti fe jufiusàju- sù lecolonr.e i più portentofì Stiliti del- 
18.14. fìitiafua, & fecerit iniquitatem fecun- l'Oriente ; e poi moriffe in quella im- 
dum omnes abominationcs , quas operaci pietà, di cui fiete al prefente contamina- 
ci" impiusyitunquid vivet ? Signori nò , ti, niente vi rileverebbono tante virtù 
che non vivet , Signori nò, mà che? Om- niente tanti meriti , niente tanta eccel- 
nesjufftiiaejus , quasfecerat , non re- lenza di fantità ? Niente, nientiffìmo, 
cordabuntur. In pravaricaticne^ua pr<e- che ferve , che me! facciate più replica- 
varicatus efiy iy> in peccato fuo, quod pec- te?Otnnei jufl iti<c ejus quasfecerat, non re- 
carti , in ipfis morietur . O protefta da cordabuntur. Omnes , omnes. O perdita! ò 
far raccapricciare anche un’anima fventura!ómiferia da deplorarli con la- 
di macigno/ Tutte quelle buon’ opere, grimefanguinofe/E voi nondimeno do* 
dice Dio, le quali per addietro havete pò ha ver fatto un getto cosi funefto, ha- 
efeguite , rimangongià, òPeccatori, vete cuore non di ridere,nò, màdigiu- 
fepolte in sìalta dimenticanza, che le bilare, Sicut exultant viBores capta pr<e- If.j 9. 
una morte improvifa vi toglieffe ora <ùx, quando devidunt fpolia . Io sò che 
Quaref del P. Segneri . T 3 voi 
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voi non dovete di certo haver mai rac- 
colto un capitale di mariti sìcopiofò , 
qual faria quello annoverato fin qui . 
Mà pure penfate un poco : tanti digiu- 
ni da voi olTervati in tutta la vita vo* 
ftra, tante prediche da voi udite, tante 
limolìneda voi date , tante corone da 
voi dette, tanti falmi, da voi recitati, 
tante confeilìoni , tante mede, tante 
comunioni, dovefon’ora? t{on recor- 
ti.ibuntur , infeliciffimi voi , non recor- 
dnbuntur. E voi non vi disfate in pian- 
ti h e voi non prorompete in finghiozzi? 
e voi non ileoppiate in ruggiti, anche 
fpaventevoli . 

Se un povero Agricoltore piantati 
havelfe in una villa paterna , con gran 
fudori, e con gravi Ipefe, molti alberi 
di frutti sì pellegrini , sì varii , e sì pre- 
ziofi , che pari ad effi diffìcilmente ne 
vantalTero mai, né pure i sì famofì giar- 
dini , òdi Alcinoo, òdi Atlante , òdi 
Semiramide ; e quando poi fodero i ra- 
mi già carichi, e i frutti già Cagionati , 
forgede di notte un turbine repentino , 
che glieli gettafletutti per terra, disfat- 
ti , efracidi; qual fentimento prove- 
rebbe il mefehino, allora ch’ei di buon- 
ora entrando nell’Orto vederie improu* 
vifamente sì fiera ftrage ! Ocomefu- 
bito comincierebbe à battere palma à 
palma, ed à mandar’ urli, ed à mettere 
llrididaforfennato/ E pure , ò quanto 
è più lacrimabile il danno , che nell’- 
anima voftra hà fatto il peccato! Con- 
ciofìache non folamente v’ hà fpogliati 
di frutti molto più feelti , e molta più 
falutari, quando già quelli erano ap- 
puntocondotti à maturità ; mà vi hà 
battuti à terra gli alberi fteffi , fchian- 
tandoli crudelmente dalle radici. £r<i- 
i iicans gemmino : eh ’é quanto dire vi hà 

divelti dalcuoregli abitiinfulì delle » 

virtù Cridiane ; sì che nello dato , in 
cu» di prefente voi liete non potete pro- 
durre nè meno un frutto, il qual Ila me* 
ritoriodi vita eterna. I\adix eorumexic - 
cota efi (così degli Empii dice Dio per 
Ol'ea ) Ppdix eorum exiccata eji . Però 
che feguc ? fruHum nequaquam fdcient t 
E quello ellerminio è quello , che volea 
dinotarlo SpiritoSanto , quando raf- 
fomigliò l'anima sfortunata di un Pec- 


catore , or’ ad una Vigna flerpata cori 
furia orribile dalle zanne di Cignali . 
feroci, come nel Salmo centelìmo no- 
no caùtò Davidde , or’ ad una Cafa 
fvegliata con ingordigia avidiffìma 
dalle mani di predatori notturni, co- 
me del capo quarantefmo nono deplo- 
rò Geremia ; or’ ad una Città deiola- 
ta con (àccheggiamento implacabile 
di furore di lòldatefche infoienti, come 
nel capo dccimoquinto favellò Giob- 
be. E voi potete nondimeno gioire con 
tanta fella ? Ed à che mai rilegatele _ . . 
vollre lagrime , fe adocchi afeiutti po- 
tete conlidcrare l’anima vollra ridotta 
ad untale fiato. 

Degli Ebrei tefiifica San Girolamo , V 1. 
che dopò haver’ efiì perduta Gierufa- In So- 
lemme , pallata col fuodominio (òtto i pbomH 
Romani , i quali ne trionfarono ; fo*. c. 1 . 
leanoda varii paefi circonvicini radu- 
narvifi tutti in un giorno determinato 
dell’anno , à compiangere inficine la 
loro perdita , mà con un rito, s'ionon 
erro, il più firano , che mai fia fiato 
frà alcuna mifera gente . Sentite come 
quello avveniva , che certamente è de- 
gniamo di fa perii . Era a’ tempi di Saa 
Girolamo vietato feveramente à tutti 
i Giudei di por piede in Gierufalcmme 
trattone il Giorno intitolato del Pian- 
to, eh’ era per appunto il dì Anni verfa- 
rio di quella luttuofa giornata, in cui le 
Leggioni Romane dentro inondatevi, 
à bandiere fpiegate , edàferri nudi , vi 
recarono il grand’ eccidio. Mà né me- 
no quel dì fi permetta liberamente agli 
Ebrei dientrare in quella Città à fare 
untai pianto, fenon isborfavano pri- 
ma una grofla paga . Però haurefie ve- 
duto quegl’ infelici non perdonare à da- 
naro, per haver’ agio di lacrimare àlor 
voglia. Difponendo la Divina Giulli- 
zia mirabilmente così, perche arri varie 
à comperar le lagrime proprie , chi ha- 
veaofato comprare il fangue Divino. 

Et ut ejus fi<e fiere lictat ruinam Civita- 
tis predo redimati cosi il Santo Dottore 
lo ponderò, ut qui quondam enaerant-faft- 
guinetn Cbriiii , emant nunc lacrymas 
Juas . Arrivatoper tanto il giorno pre- 
fi rio, giunge vano d ogni parte à gran tar- 
me quei popoli sfortunati , huomini, 

ttonne, 
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donne, Vecchi, bambini, vedove, vergi- Quando finalmente (fretti Spartir» é 
nelle: e tutti comparendo egualmente non Capevano, per dir così ,di(iaecar(ì 
vertici à bruno, con trecce fcarmigliate, gli fventurati dalla virta di quelle mu- 
con chiome incul te , con vefti poi vero- ra. RaccomandavanG fupplichevol* 
fe, con occhi badi, pallidi, mal inconici, mente a' foldati , perche concedertero 
muti (per quanto lor permettevano in più lungo fpazio a’ lor pianti.c quelli , 
tanto affanno i violenti finghiozzi del altrettanto Cordi alle fuppliche, quanto 
cuore oppreffo ) veni vano, enei volto , avidi di guadagno: Se pianger più vo* 
enei parto, e nell’abito , ed in tutto il lete,diceano,pagate più crederelte/’An- 
fembiante della perCona à dimoftrar ma- cor à quello fi conducevano alcuni, pe r 
nitelta l’ira Divina. Pervenuti alla por- mendici,che Coffero, òperavari; e po- 
ta della Città , e qui vi fi congregavano oendo di nuovo mano alla borCa , con- 
in una turma, e prorompendo ad uiu lavano di preCente nuovi danari per 
tratto concordemente in undirotiffìmo 'prezzo di nuove lagrime, quali che an- 
pianto , chi picchiandoli il petto , chi cor non né Coffero iatollati . dbuefle - 
CveHendoli i crini , chi percotendoli il ttus in genis , & livida bracbia , & fparfl 
volto, Caceano infieme là dentro la me- erines : iy rniles mercedem pottulat, ut il - 
(la entrata. Alla villa di quelle rtrade,al lis flette plus liceat . Fatto, che nel cuore 
coCpetto di quelle cale (quantunque al- di SanGirolamo cagionò un’orrore sì 
tre da quelle, che i loro Padri haveva- (frano, che non dubitò egli però dipa- 
no una volta abitate ) fi rinovavano ragonare quel giorno di unto lutto al* 
più impetuofi (ingiozzi: e incontanente di dell’oniverCale Giudizio : e così pro- 
con una tal maniera di ceremonia , ai- ruppe alla fine in quello confiderabilc 
trettanto Cuperrtitiofa , quanto lugubre, EpiConema. Et dubitabat ah qui s , cum 
negivanói miferabilià ricercare anfio- bac videat de die tribulationis , iy>an?u- 
Camente il lor T empio, dove Capevano , ttite, dedie calamitatis,(p miferióe,de'die< 
che più lor Tempio non era : néri- tenebrarum^iyi calioinis,de dienebuU {$*■ 
trovatolo, mai non fidavano pace : mà turbinis , de die turba fon c!an°oris ? Ah* 
raggirandoli di contrada in contrada , Crirtiani miei cari venite qua. Perche* 
edi piazza in piazza , ululavano sù le v’hòioquìdeCcrittoquertoCuccertbtan-< 
ceneri del Santuario, sù l’altare di ftrut- to minutamente, le non per vedere s’io 
to ;sù le torri Cpianate, sù igazzofilacci vi Caperti in qualche modo commuo- 
disfatti, sù i portici deColati Aggiunge- vere al paragone ? Grancofa/ Perla 
vano àsì profonda meltizia più grave perdita Col di un Tempio terreno fen- 
orrore que muficali ftrumenti , chedi tivanoi protervi Giudei sìatroce mal- 
tratto in tratto li udivano CconColata- marico, che contenta vanii dicompera- 
mente rifpondere a’ioro pianti.ConcioC- re à gran prezzo l’ agiodi piangerla ; né 
(iache non mancavano in tanta Colen- dubitavano di efporfi in sì fuperftizio* 
nità,eleTrombe,eleCetereloroami- fa funzione agl’ infulti de’ popoli lor 
che;non però più gioconde ed armonio- nemici, di foldatefche infoienti, di plc- 
fè,come una volta, mà querule éCcon- bevile, la qual dovfeva affollafamen- 
certate;perchefiavverarte,comeilSan- te concorrere à motteggiare le lagrime 
tooffervò, efferfi convertite in lutto le di una gente compartionevole , mà nort 
Cetere, cambiare in duolo le Trombe , mai compatita . E voi Capendo alfio* 
ed ogni fuono di giubilo effer degene- contro di ha ver perduto , non il Tem- 
rato in voce di pianto. Ex vosfolemni- piodiDio, mà quelloch’é più rtima-j 
tatis verfa eli in planttum. Cosi lagri- bile, il Dio del Tempio; né concepite 
mavano i miCeri per molte ore, accer- sì pocofenfodi affanno , ehequantun-- 
chiari d’ogni parte frattanto da nume- qne invitati continuamente à piange-* 
rolìrtìme foldatefche , adunate quivi , re,eàfinghloz**repersìgran perdita , 
per articurar La Città ( come avviene attendete anzi à ridere, eà traftullarvi? 
ne’ gran concordò da’ tentativi del po- E quando è mai, che chiamando un po J 
polo foreftiero, ò da’ tumulti del propio. co à raccolta i voftri penfieri , rientri^ 

T 4 teden- 
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te dentro il cuorvoftro , ed ivi andiate nulla aver' un Dio per contrario in.-» 
con qualche fenfo cercando , ov’éil vo- auella gran lite , dove fi tratta la vita 
Uro Dio? quand e mai , checipenfia- dell’ ifteCs’ anima, e fe dobbiate ò gode- 
te una volta , che una volta ve ne at- re eternamente con pii Angeli, ò eter- 
triftiate? Paflanoi giorni, fe ne fcorro- namente fremere co Dannati ? Benché 
no imeft , ritorna il dì Anniverfario purtroppo, ò sfortunati , édecifacosi 
della vollra depilazione : viricordate gran lite contro di voi . Da che pecca- » 

frà voi medefimi , edite: Oggiappun- Ite, fù fubito fulminata contro di voi 
tote l'anno, eh’ io pigliai tal vendetta, la fentenza orribile di eterna condan- 
ch’ io deflorai la ul pudicizia , ch’io mi nazione. Già l’Inferno hà fchiufe le 
cavai il tal capriccio : i Predicatori v’- fauci , per ingoiarvi: Dilatavi t Infermi s Ifì 1 4- 
invitano, i Confeflòri vi afpettano, affi- animar» Juam : già impazienti vi afpet- 
ne di lagrimarc amariffimamente si tano le Furie; già ingorde vi fofpirano 
gran mileria con elTo voi ; e voi ancor’- le fue Fiamme : e i luoi Dragoni , già 
oftinati ve ne ridete , né folamente voi Hanno tutti à bocche aperte attenden- 
non pregate per piangere , mà ne men do , che vi fdrucciolià un tratto auel fo- 
piangete pregati ! Deh potefs’iocon 1’- lopié,che vi rimane sù l’orlodel preci- 
afflitto miolpirito entrare in cambio pizio. Evoisù l’orlo del precipizioat- 
voltro ne’ voftri cuori , eh’ ivi vorrei tendete à ridere , à fcherzare , à faltare 
pianger per voi: epienod’inconfolabi- con tanta fella? Aimé, infelici ,che vt 
y , le crepacuore: Zlbieft, vorrei domanda- tien per la mano? chi vidà lì cu rezza ? 

io re , ubi eli Deus tuus ? Dov e ita quella chi vi fà cuore? Potrete forfè voi pre- 
fchiera sì nobiledi Virtù , le quali un fervarveneà piacer voftro ? 
tempo albergavano in quello feno? do- Quello é’1 peggio, amatiffimi Pec- Vili, 

ve quella ricchezza di meriti , do- catori, che avendo voi ribellato il cuo- 
ve quell’ affluenza di grazie, lequali re da Dio, tutte le Creature vi fono di- 
quì foggiornavano in tanta pace col venute contrarie : e però chi sà che al- 
loro Dio? Ah Ladrone Infernale, ben cuna di elTe , in cambio di foltenervi 
jj conofce chi hà depredato quello po- dal precipizio , non vi ajuti à precipita- 
vero cuore d’ogni fuo bene. Manum re? Avvertì faggiamente Santo Ago- 
fuam mi fi boftis ad omnia defilerà bilia liino , che quando un Servo oltraggia 
tjus. Quanto v’ era di vago, di liima- alcun fuo Padrone, viene ad irritar pa- 
bile di preziofo , tutto n’hà tolto, rimente contro di sé tutti i Gonfervidi 
Spenta èia Carità, fcmivivala Fede, quel Padrone oltraggiato . Si fervus dedlìig. 
languida la Speranza , accecata la cujufquam à Domino fuo rtcedat , non n co . 
Prudenza, fnervatala Fortezza , di- folum Dominum iplum exarcebat , fed 
«ruttala Temperanza , tradita la Giu- {y tot am ejus famiUam juftiffimè irritai. 
flizia , anziafraffinata; equelch’epi- Ond’é, che quando quel villano di Se - 
iosa tutte le perdite in una , perduto mei ingiuriava di lontano il Re Davi- 
ÌJ? 0 v de , incaricandolo d’improperi, e lan- 

▼TT Perduto Dio? O voi felici , fe qui ciandogl ideile pietre, torto i Cortigia- 
fol terminalfero i voftri guai. Mà il ni del Ré fiofferfero à gara di andar 
maggiore male à mio parere nonél’- ciafcuno di mano propria à ficcargli 
haver perduta la fua amiciziajé Tha ve- il capo dal bullo: ^adam ^ipamputabo ^ 
re incorfo il fuo fdegno . E con ha vere caput ejus. Or chi non sà che Famigli l69 . : 

un Dioper nemico , havete ardire , ò del vero Dio fimo tutte le Creature , o 
Peccatori di ridere? con avere un Dio ragionevoli, ò brutali, ò vive, ò morte, 
per nemico? Un antico Romano , di òlcnfitive, òinfenfate ? E però , di- 
cui dovevafi trattar la caufa in Sena- ce il Santo , ambifeono tutte nella ma- 
io, in udire che Tullio, Oratore al lor. niera che polTono , di pigliarle vender- 
ai temuto gli era contrario , fi accorò te del Peccatore . Ego vadano , grida 
tanto, c tanto fi abbandonò ,che perdi- la Terra , e lo fubbiflerò nel mio fondo- 
fperazione fi uccife. Ed à voi non par Ego vadam , grida l’Acqua , e l’ af- - 
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forbirò ne’ miei gorghi . Ego vadam , licenza d’infidiarvì tacitamente alla 
grida l’Aria, e Io lconquafferò co' miei vita ? chefarebbe, fe qualche anima- 
rurb.ni . Ego vadam , grida il Fuoco, letto fommamente peftifero vi mordef- 
e lo confumerò co’ miei ardori : e così fe , si che ne meno ve ne venifie ad ac* 


ogni nuvola ,ogni faetta, ogni vento, 
ogni aconito, ogni fiera, tutti efibifcon- 
fi con un concorde; Ego vadam. Né 
crediate , che ciò generalmente fia det- 
to per metafora piò , che per verità . 
Confiodìaché non v’hà dubbio , che 
molto maggior poflànza hanno tutte 
le creature di nuocere à un’ Empio , 
che di nuocere à un Giulio . Ben voi 
fapete,che finché l' huomo fi mantenne 
innocente , nefluna Creatura poteva 
recargli offefa , sì come à quello che 
dominavale tutte . Anzi giudicò Santo 
Ambrogio , che né fpine bavelTer le 
rofe, ne iodico le cicute , né veleno ne 
Serpi . E v’ hà chi volendo pattare in- 
nanzi anche à rendere la ragione , per 
cui il Demonio , dovendo parlare ad 
Èva , pigliò la fembianza di Serpente , 
più tolto che di Leone , di Lupo, òdi 
qualunque altro animale, dice con l’an- 
tico Proccio, che quello avvenne, per- 
Trocop. che il Serpente, per la fua fommaac- 
Caz- in cortezza, era l'animal più dime(ìico,e 
c. 5. Ce- piùdiletco, che allora navette la Don- 
ne/ na: à fegno tale, eh' eli’ era follia di tor- 
lo in fenoà tutte l’ore per vezzo , più 
che non fate ora , ò voi Dame , di que’ 
vodri si fpiritofi Cagnolinetti . Tanto 
eran lungi , che l’ huom giudo teme fle 
da qualunque animale verun ’ offefa . 
Mà allorché l' huomo ribelloflì da Dio, 
tutte le Creature fi armarono contra 1 - 
huomo : ^lr matte funi in uh ionero . E 
però fe à neifuuo debbono nuocere . co- 
me l’Ecclefiadico dilfe , più debbon 
nuocere , regolarmente parlando, all’— 
huomo empio , che all’ huomo giudo. 
F.ccl 19 Bcfliaruip dente jy fa fc orpi i fa <fer pente s 
55- *n exterminium impiorum . Che faria 
dunque, ò Peccatori, di voi, fe in quello 
mifero flato in cui vi trovate , mentre 
non difcacciate ancora da voi quella 
mala pratica , mentre non rendete an- 
cor quella robba , mentre non redimite 
ancor quella riputazione , mentre vi 
odinate à negare ancor quella pace, di 
mera rabbia: che farebbe dicale alcuna 
d’ette in un tale dato ottcnefle da Dio 


corgere ? che farebbe fe perìcolade in 
un hume ? che farebbe fe peridediun 
fai mine f che farebbe fe vi trovade 
all’ improvvifo fepolti in- una rovina ? 

Non farebbe perduta l’anima vodra_* 
per tutta l’eternità? Adunque, come po- 
tete mai ridere in tanto rilchio ? Ottat 
enimpojjìt illiceffe voluptas ( io vidirA 
con San Giovanni GrilodotivoJ ubi me - Ho. fu - 
tusy ubi diferimeny ubipericulumy ubi per il - 
tantorum malorum expeaatio , ubi tribù- ludEla- 
Hfllia , ubi accufationcs , ubijudicis ira , tum ex 
ubi gladius fai carni/ex , ubi baratbrum y eor. Oz- 
ac deportano . int.i. 

Confidate forfè voi negli Angeli fan- XI. 
ti vodri Cudodi , che vi difendano da fi- 
miglianti pericoli. 1 ’ Mà ben’ elfi proteg- 
gono volentieri gli huomini giudi , ed à 
loro prò vegliano, camminano^rorrono, 
e fi foggettano ad ogni forte di umile 
fervitù, fenza sdegnarfene punto: come 
fecero e con un'Aurelio , à cui affettan- 
do la danza, fervivandi Camerieri ; e 
con una Critlina , à cui medicando le 
piaghe fervi vano di Cerufici, e con un'- 
Antonio, à cui recando le lettere, fer vi- 
vano di Podielioni; e con un’ Ifidoro ;à 
cui guidandoT’aratro , fervivano di Bi- 
folchi ; e con un Bafilide , à cui gover- 
nando la barca, fervivano di Marinari; 
e con una Landrada , àcui difponendo 
la fepoltura, fervironodi Becchini; e 
con un Vandregifilo, àcui nettando fin 
dalle vedi lezacchere, fervirono fpefle 
volte di vili ancelle. Mà troppo hann- 
eglino à grave di predare alcuna fpeciat 
forte di ajuto, ancorché leggiero, agli 
huomini iniqui. Perocché mentr’elTi gli 
mirano, come nemici del lorocomun 
Signore , con che cuore volete, che loro 
fi accoflinoi’con che animo? con che af- 
fetto. Non voglio già dir’io,che gli Aiv 
geli à voi dedinati per tutelati ; mai 
peccatori, vi abbandonino affatto. Vi fe- 
guono pur’ anch’ elfi dovunque andate. 
Giungono purccon elfo voi fino à quelle 
bifche di giuoco si fcoftumate;à que’ca- 
fini di sfrenatezza , à quelle con ver fa- 
zioni di fcclleraggine ’, mà con che fen- 
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fo volete, che vi s’inoltrino? Ah eh' io le voftre più fervorofe orazioni , infin» i 

mi divifo , che rimaftifi fuori, quivi à tanto c ha vete affatto al peccato, an> 
dalla foglia vi mirino lagrimando , zigli fonoefofe , anzi gli fono efecran- 

che quanto più voi rtlafiate in tripudii, de, fecondoqucl dettoorribile de’ Pro- 
tanto più elfi fi difciolgano in pianti. verbi : Qui declinai auresfuas ne audtat Tro.z8. 
fa. 22 - Ecce videntes clamabunt foris ( (òno le legem , oratio ejus erit execrabìlis : qua- 9. 
parolegiuftifiimed’Ifaja ) Angeli paces le fiato più sfortunato del vofiro può 
amari fiebunt . Come volete però , che mai trovarli ? Dove potrete voltarvi , 
anfiofamente s’impieghino à favor vo- per ottener foccorfo nelle voftre ca- 
ftroquegli, à cui irete cagion di tanto lamità ; conforto ne' voftri affanni , 
rammarico ? Che fe vi abbandonano felicità ne’ vofiri nogoziati , protez- . 

gli Angeli, à cui principalmente fpetta none ne’ vofiri rifehii ? Vi mettete- 
li proteggervi, che vi camperà da tanti te con Davide à lodar Dio ? Mà 
pericoli, e temporali, ed eterni, da’ quali non fentite , eh’ ei non vi vuol nel fuo 
lietecontinovamente recinti ? Immagi- choro? ìfon dì fpectofa lata in ore pec- F.ccl.x^ 
natevi un poco,doveanderebbeà termi- catoris . Che però ilGrifoftomo nota 9 Hom. 
rare una Navefrà le borafche fenza_» conacutezza , che quel gran Réinvitò quando 
Piloto , un occhio tra’ dirupi fenza go- bene à cantar feco i fuoi Salmi tutte le Tre b. 
verno, una pecorella fra’ bofehi lenza Creature più orribili ,c’ habbia il Mon- e# 

Pallore, un cieco tra’ precipizi fenza in- do, invitò gli feorpioni , invitò i fer- gnatus. 
drizzo ; un bambin in frà le tenebre penti, invitò! più fieri dragoni ; mà 
b 3. in fenza guida ; tale, dice il gran Bafilio , non già invitò i peccatori . Dilfe ben’- 
iuuom. conviene che à lungo andare fial’efito egli : Laudate Dominus Dracones , 
di coloro, che difguftato l’Angelo loro mà non dilfe mai: Laudate Dominum 
Culiode , l'han dilcacciato, ò le non al- Teccatores : tanto é ver che né meno le 
\fi 1 8 . tro allontanato da sé co’ loro misfatti . lodi fieffe , che i peccatori à Dio renda- 
1 5- Longè àTeccatoribus falus . no, gli fon care. Scorpii^Serpentes, Dra- 

X. Né può giovarvi in fomiglianti peri- cortes , udite già le parole proprie del 
coli ricorrere all’orazione : perocché Santo, Scortrii, Serpente* , Dracones in- 
non fapete voi di elfere in tale fiato , vitanturad laudandum Deum. Chin’é 
che nulla quanto à ciò fono accette le efclufo? Solus peccator , folus peccator 
voftre fuppliche? Sentite come Dio vel povero lui , folus peccator ab bac / aera 
dinuuzia fondai bel primo capitolo d’- eborea excluditur . Che farete dunque ? 
f.1.15. Ifaja : Cum multiplicaveritis oratio- Porgete larghe limofine ? Dia abbo- 
non exaud'tam . Ed ò quanto ben mina di prclénte il voflr’oro. Farete 
provollo à fuo collo il malvaggio An- lungi pellegrinaggi ? Dio fdegnadi pre- 
tioco,il quale caduto in un’orrida infer- fente le voftre vifite . Imprenderete 
mità, ricorfefubitoal Cielo con gran rigide aufterità ? Non gradifce Diodi 
. Ma- caldezza , mà tutto in damo : Orabat prefente i voftri digiuni ; Fate purc.^, 
bah 9. fceleSus Dominum , à quo noneratmi- quanto volete di bene , finche voi liete 
j. fericordiam confecuturus . Mercé , che in peccato, neftuna delle voftre opere 
in un folo cafo fono infallibilmente é meritoria. Incenfum abominatio eft 
efaudite le preghiere ancora de’ Pecca- mibi ( così pur Dio per Ifaja fi protetta,) 
tori , ed è quando chieggono cordia 1- Calendas vejlras , fo/eninitates vcf- 5- , 4- 
mente il perdono delle lor colpe. In tut- tras odivit anima mea : Laboravi fuf- 
te l’ altre occorrenze Dio non fuole tinens , sì, laboravi fufìinens. Non è 
•«faudirle, fe non talora per lor miferia meritorio , per voi, né l’ udir la MeP 
maggiore ? e però , come (piega il dot- fa , né l’ afcoltare la predica, né vefiir 
t. p. q. tìflìm’ huomo Suarez, per Antioco non nudi , né (occorrere infermi , né acco- 
7 -c.n. v’era mifericOidia,perch’ei non chiede- gliere pellegrini, né ufare qualunque 
11. va la remiffione delle fcelleratezze, mà altra opera di pietà , e quantunque 
la ricuperazbn della fanità. Se dun- (notate bene) e quantunque fia molto 
que gradite al Cielo non fonone pur meglio feguitare à fare tali opereanco* 

ra 

1 
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ra dopo i! peccato, che lalciare^di farle, 
perché Dio per fua graziofa mifericor- 
dia fi muove ordinariamente in riguar- 
do d’ effe, come i Teologi infognano, à 
tollerarci con maggior longanimità , sì 
che Laborat , è vero , mà ancora fufti- 
net : concuttociò bifogna pur palefare la 
verità , certa cofa é , die tutte quelle 
buon opere fono morte . 

Che vi rimane pertanto , cariffimi 
Peccatori, in untale fiato, che vi rima - 
fe non che tutte le creature libera- 


299 


SECONDA PARTE. 


ìi 


mal sì 
poco?’ 
all’anima 


ar- 
animaun 


ne 


Vf. 

11 . 


To- 


rnente congiurino à danno voflro, ter- 
ra, acqua, aria, fuoco, piante, animali, e 
che i Demonii efpugnino finalmente^, 
anch’ elfi da Dio quella fofpirata licen- 
za di (frapparvi rabbiofamente lofpi- 
rito dalle vifcere , dicendo inficine, c ri- 
dicendoli à gara : E noltro, è noftro, che 
più tardiamoà portarcelo tofio via? Di- 
centes : Deus de reliquie eum y perfequimi- 
£ 9 * compre bendile ewn , quìa non f 17, 


nt 


l'b- 


19 . 


quia nvn tu* 

qui cripta:. E voi sì poco vi rifcotete al 
mal vofiro , che in cambiodi deplorar- 
lo, voi ne brilliate? Ofiupidità lòfio- 
lidezza! So di haver letto del Vitello 
Marina, che trionfa frà le tempefte , e 
che allor pruova più faporofi i fuoi 
fonni , allora hà più imperturbabili i 
fuoi ripofi . Mà io non voglio mara vi- 
gl iarmi di ciò, perch’ egli é addoto dagli 
Scrittori per fimbolo di una buona co- 
fcienza, à favor della quale fon quelle 
1 1- voci, che fi leggono in Giobbe : Requie- 


Eccl. 8 . 
14 . 


fces, te» non era, qui te ex terrea:. Ripofi 
pur Pietro, carcerato in Gierufalemme; 
ripofi pur Paolo, carcerato in Filippi. 11 
mio ftupore é vedere, che ci fian Empii, 
i quali podi frà ri fchii tanto maggiori, 
diano non per tanto fegni di (fartene al- 
legramente , non altrimenti che fe fof- 
fero Giufli.E pur’é così:5#nr udite 

parole gravidi me dell'Ecclefiafie ) Sunt 
impii .qui ita fecurifunt , quafijuftorum 
fatta babeant. Io certamente non hò mai 
potuto capire , come ciò-fia poffi bile , fe 
non avvitandomi , che i mefchini non 
penfino a’ioro mali , ò non gliconofca- 
no . Mà ora che voi gli havete uditi da 
mé,come da un vofiro Servo sì, mà fede- 
le, confeffatemi fc (nettamente: Noné 
grandidima firavaganza , che veggafi 
un Peccatore , il quale ardifca di riderei 


C Hi mi sà dire per qual cagione , 
recando il peccato all animi 
rande .tuttavia , fi apprende sì 
ìccola. Perché appunto lo arreca 
na. Se ogni volta ch’uno pro- 
rompe in qualche befiemmia, eli fi gon- 
fiaffe orribilmente la lingua ; ie ad ogni 
furto gli fi feccaffer le mani ; fe ad ogni 
fraudeglifi sbalordiffe la mente, feper 
ogni arte di carnalità rimaneffe am- 
morbato tuttodì fchifofidima lebbra ; 
credete voi che farebbono al Mondo 
tanti i beftemmiatori , i furbi, i frodo- 
lenti ,ilafcivi. < ’.Mà perché il male che 
ft il peccato è nell’ animo , é tutto in- 
terno, é tutto intimo; non fi apprende. 
Mirabile firavaganza é quella del Ful- 
mine . Darà tal volta inun’Arca,ripie- 
na d’ oro: confuma loro; l’incende, fin- 

Pa 1 «• • 


XII, 


cenerifce , e lafcia l’Arca aldi fuori co- 
tanto intatta , che chi la mira riputerà 


iuiaua • uicuuia uiiidilputCìS 

ch’ella non habbia incorfo verun difea- 
pito, e pur l’hà incorfo totale . Così fà 
pure il peccato : fà come il fulmine : ri- 
duce un Ré,qual'era Da videamente, 
adnibilum ; màlafciagli tuttavia come Vf. 
prima Io feettro in mano , la corona 27 . 
in capo , la collana al collo, la clamide 
insù lefpalle ; ed il povero Principe 
non fi avvede del fuo gran male: ^ td 
nibilum rcdattusfum ; te» nefeivi. Che 
ci vuole però ? Ci vuoleun Natano , 
il quale gli lo difeuopra . Altrettanto 
dunque hò pretefo in quefta mane di 
fare à voi . lArgui vos de peccato . Però 
non dubito che non reftiate or perfua- 
fi, come il danno voflro é grand iffimo, 
benché occulto ; e che copfeguente- 
paente tutti i raottivi fielìi , che fon 
di voflro intereffe ,, vi dourebbono 
muovere à lagrime , ed à trifiezza do- 
po il peccato , non à rifo , & ad alle- 
grezza. 

Mà io non voglio ornai far più calo 
di fomiglianti motivi. Fingiamo che il 
peccato non rechivi male alcuno; anzi 
fingiamo che vi partorifea venture , 
fingiamo che vi cagioni profperità . 
Ditemi nondimeno, com’é potabile , 
che tanto voi ne ridiate, fa pendo di ha- 

‘ ver- 
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Vere con eflb difguflato altamente^ 
quel Dio medefimo , il qual vi hà dato 
ogni bene ? Exarctbaflis , coinè fi dice 
in ìiaTUCyExarcebaftis eum , quifecit vos , 
Deum atemum. É che vi hà egli mai 
fatto, dilettiffimi Peccatori ; onde vi 
debba piacer tanto l’ offenderlo ? S’egli 
folle un voftro nimico capitalismo, il 
qual vi havelfe tramato Tempre rab- 
biofameme alla vita, pur pure : io vi 
vorrei quali permettere che lentide tan- 
to folazzo nelle Tue villanie . Mà men- 
tT* egli é per contrario il maggior bene- 
fattore, chehabbiate al Mondo. Quife- 
cit vos\ come dunque in cambio di ac- 
corarvi de’ fuoi ftrapazzi, voi ne ridete? 
Quel fantilfimo Vefcovo delle Smirne, 
egloriofilTimo fuccelTor degli Apoftoli , 
Policarpo , fù in età già cadente citato 
al Tribunal del Proconfolo, come ado- 
ratore di Crifto . La fama della fua in- 
tegrità, e il decoro della fua canutez- 
za veni van’ anche à guadagnargli, mal- 
grado dell' impietà, e benevolenza pref- 
io a’ nemici , e venerazione predò gl’- 
increduli. Quell’ ilìeffo Tiranno, che 

S rima lo citò, per ucciderlo, come reo , 
ipoi bramò di fai vario, come innocen- 
te . Mà non potendo ottener da lui, né 
conprieghi, né con promeffe , né con 
terrori , che ritrattafTe la Re!igion__» 
Criftiana ; vennegli à far finalmente 
quello partito. eh’ egH, fe non col cuore, 
almeno con la lingua , beilemmiaffe 
una volta fola il noraediCriflo,ed ove 
quello efeguiffe , gli premetteva di ri- 
mandarlo Tubi to alla fua Chi' fa , non 
folamente libero d’ ogn’ infulto, mà ca- 
rico di gran doni . A quella propolla 
diabolica raccapricciofli il venerabile 
Vecchio d’ un fanto orrore : indi alzati 
gli occhi alle Stelle: Sono, dille, ot- 
tantafei anni , ch’io fervo quello. Si- 

5 note , né egli in tanto tempo mi hà 
ato verundifguflo , mi ben sì mi hà 
fatti moltilfimi benefici! . E come dun- 
que volete or voi eh’ io m’ induca à vil- 
laneggiare sì buon padrone ? Off ori nta 
fex annoi illi jam infervivi , (y nullo me 
hafìtnus ajfecit incommodo ; quomodo 
igitur 1 \egtm meum , qui ne ad boc ufque 
tempus ftrvavit incolume n , contumehofit 

verbi/ poffm ajf.cer* ? Così difs’egli. 


Né cadé punto alla collana delle fué 
voci , la generofità de’ fuoi fatti : men- 
tre indi à villa del rogo , à sé prepara- 
to ; tutto brillante, da sé fìeflò li vol- 
le fcalzar’i pié , da sé trarli le fopravve- 
lìi; e montatovi fopra vi fi adagiò, non 
come Reo, che vi vada à lafciar la vi- 
ta, mà qual Fenice, che v’entri à cam- 
biar le fpoglie. Ah Crifiiani miei cari. 

E quando quello Dio ftelfio hà mai me- 
ritato d’ efiere ofifefo da voi con sì gran 
diletto, c’ habbia fin’ à dirvi per bocca 
del fuoGioiele,chevoi moflratedi vo- 
lere al fin vendicarvi de’ fatti fuoi ? 
'Humquid ultionem voi redditis mibt ? Joiel.jq. 
Confideratelo un poco . Già di voi 
molti corniciano per l’età ad haver 
macero il volto , e nevofo il crine . 

Potete voi dir però di havere in tanti 
anni ricevuto da lui niun mal tratta- ' 
mento? Parlate pur liberamente, par- 
late: che vi hà egli fatto di difpiacere in 
tanti gnni,che però gli ufiateal prefen- 
te un tal contraccambio; ed ulcifcitnìni y 
come pur fi favella nel luogo fleffo , 
ed ulcijeimim vos corara Dominum ? Me- 
ritò fors* egli quelle vendette da voi al- 
lora che pietofamente vitraffe dalfen 
del nulla , per ammettervi à parte di 
quella terra, di quell’ aria , di quella lu- 
ce ? Meritolle allorch'egli vi fece na- 
scere di lignaggio sì rifpettato ? Meri- 
tolle allora , che dellinando egli à tanti 
altri per fuoi natio, ò felve barberesche, 
òlfole deferte, ò Spiagge infedeli, per 
voi Singolarmente volle Serbare una 
Città sì favorita dal Cielo, qual’é la vo- 
lita?* Meritolle quand’egli vidotò di ta- 
lenti sì riguardevoli ? òquando vi pro- 
vide di cariche sì onorate ? ò quando vi 
fornì di ricchezze sì Splendide ? ò quan- 
do coronovvi di prole sì numerofa ? 
Quando le meritò, dite un poco, quan- 
do le meritò? perené altrimenti io non 
sòcapir come voi poffiate haver tanto 
guflodi llrappazzarlo . Potrebbe , io 
nonloniego, fors’elTere che in tanti 
anni egli havelfe tal’ ora afflitti con 
qualche infermità , ò v iC tati con qual- 
che tribulazione . Màfelhà fatto, fia- 
te pur Sicuri . ch’ei non l'hà fatto per 
odio, ch’egli vi porti : l’hà fatto pura- 
mente per voftro maggiore guadagno , 

òtem- 
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l:t litb. à temporale , ò celelle . Flagella Do - vor voltro ? Mi negherete voi dunque 
8 27, mini , così parlò la fa via Donna Giu- di non ufcire à verun patto di qui , fen- 
duta , Flagella Domini , quibus quafi za haver prima con altrettanto cordo- 
fervi corripimur , ad cmcndatìonem , ^1 glio defedate le volìre colpe , con quan- 
nonad perditionem noftram evcnijfecre- ta gioja fin’ or ve ne compiacele ? 
damus . E quando dunque un Signo- Deh , per quanto può muovervi la 
re così cortefe hà meritate, ò Pecca- pietà di un Diovilipdò, nonpiùpec- 
toii, di voi sì fcortelì corrifpondenze, cati, non più peccati , non più. Sia- 
chelihabbia finalmente à conchiude- noquiftabiliti gli ultimi terminiallr . 
re con lei ftelfa , che non aneliamo à noltrepaìfatediìTolutezze . Condonin- 
Ibidem. vcndctte sl portcntofe ? Hps ergo non fi lecolpefin’or coramelfe , ò alla in- 
' ulcifcamur nos prò bis qua patimwr . conliderazion dell’ età , ò alla fragi'ità 
Ah sì sì, ch’iocredodi havere ornai dell’ inclinazione, ò alla ribellione del 
indovinato , quando egli ciò meritò, fenfo , ò alle fuggeilioni dell’ inimico. 

Sapete quando ? Quand’egli ignudo Per innanzi troppo farebbe, che noi 
fi lafciò per voi conficare fopra un collocar voleffimo il noltro (palio nel- 
patibolo , come un vituperòfo ; quan* le ingiurie del noftro Dio. Sujfciat t-Tetri. 

do lafciofli per voi fquarciar dalle » preeteritum tempus (io vi dirò con la 4 3- 

ipiqe, ftirar dalle funi , fcarnificar da’ belliflìma forinola di San PietroJ/ù/- 
nagelli, forar da'chiodi, allora lo me- ficìat preeteritum tempus ad volunta- 
ritò . Non é vero ? Se così é , atten- tem gentium implcndam iis , qui am- 
dete dunque pur lietamente à prende- bulaverunt in luxuriis , defideriis vi- 
te \e vendette di quelle offefe , ch’egli no/entis , commejfationibus , potationi- 
vi hà fatte , ulcifcimini , ulcifcimini , bus , e fe vogliamo aggiungere anco- 
rile voi non havete ragione , ulcifcimi- ra ciò , illicitis Idolorum cultibus , 

, ni vos contro Dommum, ch'io non vi già che ogni colpa , à dire il vero, ch’é 
voglio privar di tanto contento , ò altro , le non che una fpeciedi tacita 
defraudare di tanta felicità . Andate Idolatria ? 

pure , calpeftate quel fangue, che vi Che fe pur finalmente alcuni di voi, XIV. 
ricomperò dall’Inferno , ingiuriate^» non commoflì da quanto hò detto , 
quel nome , che vi donò la làlute ; vogliono ancora per lor giocondo tra- 
villancggiate à fazietà quel Signore , lìullo feguitare ad offendere il loro Dio 
divenuto per voi l’obbrobrio de gli finché mai potranno : Deh almeno , 
huomini, e lo fcherno delle nazioni. genuflefTo io vi fupplico di una gra- 
Vedetelà? Là nafcofto é il voftroof- zia , la qual mi havete per ogni modo 
lenlore : ulcifcimini dunque ulcifcimi - à concedere in guiderdone di quei non 
m : t,r e du ?i ue P ur le vendette di pochi fudori , ch’io per voi lpargo 
quelle lagrati 111 me carni per voi pia- e di quegli ancora maggiori , ch’io 
gate , di quel capo per voi trafitto , lpargerò ; ed’d , che afmen per offen- 
di quegli occhi per voi chiufi , di quel derlo andiate in luogo, dove la villa 
coftato per voi aperto , di quel cor- de’ benefici Divini non vi rimproveri 
po per voi sbranato , che fe Crifto l’ ingratitudine voftra. Mà dove andre- 

n °7 f e ncl pat , ir tanto fol per V0 ‘ te P erò? Nelle ville , che Dio per voi 
lira falute ? ben’ ora havete ragione tien fornite di tanti frutti ? Ne’ giar- 
di ricattarvi: ulcifcimini , ulcifcimini , dini , che Dio per voi tien vellìti di 
torno à dir di nuovo, ulcifcimini con- tanti fiori .<* Ne' monti , che per voi 
tra Domimim . Mà le per quello ri- Dio tien gravidi di tante acquei Ne’ 
fpetto medefimo il dovrelle di gran campi , che Dio per voi tien fecon- 
lunga amar più , che per qualunque di di tante biade ? Nellefelve, che .■ 
altro ; ah Peccatori miei cari , che Dio tien per voi popolate di tante fal- 
vuol dir dunque tanto diletto in of- vaticine ? Ne’ mari , che Dio tien 
fenderlo, che vuol dire ? Che mi po- per voi proveduti di tante pefche ? 
irete quella mattina rifponderc à fa* Dove ne andrete , che non vediate 

òquel 
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ò quel Sole , che per voi fplende sì cardia Domini piena eH terra : eh’ é 
luminofo , ò quei Cieli , che per voi quanto dire : Non ci é in tutto il 

S irano sì ind^fefli ? Nelle tenebre^» Mondo un luogo à peccar con giu- 
eflè v’é pur quell’aria , che per be- bilo,- fe pur non liete giunti à sì al-, 
nefizio Divino voi refpirate ? E que- ta inumanità , che collochiate il di- 
tta fola ballerà à condannarvi , quan- letto voltro in offendere dapertutto , 
do pecchiate , di sleali , e di feono- chi pone il fuo da pertutto in benefi- 
feenti . Andate dove volete : Miferi - carvi - 
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Miferunt Vrincipes , (j Vbarifai miniftros, 
ut appì ehenderunt Jef um . 

Joan. 7. , 

Sono infiniti quei rozzi ch’egliammae- 
ftra,que’ malati ch’egli rifana,quei mor- 
ti, ch’egli rifufeita, quegl’ indemoniati 
che libera dalle tetre infeltazioni tarta- 
ree.E nondimeno non é lafciato né pur’- 
egli un momento vivere in pace. Chi 
ditti vivere in pace . E calunniato, é in- 
fultato , è inlìdiato é perfeguitato , e già 
che non vuole fpontaneamente defiltere 
datante fue falutevoli operazioni , fi 
mandano à lui Ila mane miniftri audaci, 
chelo faccian defiltere à viva forza con 
arrenarlo ne’ lacci . Miferunt Vrincipes, 
iy> Vbarifjei minijiros; ut apprebenderent 
Jefum. Tanta é la rabbia contro lui 
conceputa da’ Tuoi avverfarii, cioè da 
coloro , cui dà troppo sù gli occhi qual- 
sìa bontà , la qual habbia del lumi- 
nofo. Non mi maraviglio io però , fe 
nel Criftianefimo fletto fian cosìpcchi 
que’ , eh’ oggifludianfidiavanzarfida 
vero alla perfezione . Non à tutti da 
l’animo, comeàCrilto , di Ilare im- 
moti à qualunque forte di affalto , che 
poi gl’ infetti : anzi i più fi recano à 
molto miglior partito attenerli con—» 
quiete alla via fpaziofa, bench’ eli 'ap- 
punto 
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Lpiù malagevole 
intoppo cheli ap- 
prefenti à chiun- 

? iue voglia animo- 
améte intrapren- 
dere il fentiero 
della virtù, femi 
chiedete, ò Afcol- 
tatori, qual Ila, ve 
lo dirò fubito- Son 
le contradizzioni, fono i contratti , che 
convien tolto dalla infolenza ricevere 
deimen buoni. Và troppo errato, fe 
▼’é chi penlì poter’ al Mondo trovarli 
un’ lfaccofenza il fuo Ifmaele, un Gia- 
cobbe fenza il fuo Elaù, un’Anna fenza 
la fina Fenenna , un Davide lènza il fuo 
Semei , un Mardoccheo fenza il fuo 
Aman, un Geremia fenza il fuo Faffur, 
<d un’Elia fenza la fuaJezabele.Che vo- 
glio lignificare? Và troppo erratole v’é 
«hi penlì potere al Mondo trovarli un’- 
huomo dabbene,fenza qualche cattivo, 
chclopcrfeguiti. Chi mai più degno di 
effere amato di Crilto?Eccolo nel Van- 
gelo . Voi ben vedete eh’ altro frà i po- 
poli non và egli fpargendo,che benefici. 




Ne! Lunedì doppo la 
punto fia finalmente la via della perdi- 
zione; che premere tuttodì , frà tante 
oppofjzioni é frà tanti oracoli, il fender 
più tiretto, onde arri vafi à falvamen- 
to. Che dovrò far’ io dunque dall'altro 
lato , per fodisfare in quella occafione 
al miodebito ? Abbandonare in potere 
di tanti loro inimici i poveri Giudi , la- 
nciarli afTafiìnare , lafciarli abbattere, 
quali ch’io non mi fidi d’ufcire in cam- 
po una volta àlorodifefa? Nòcerta- 
niente, mà fe Dio mi dàcorrifponden- 
te la facondia é la forza di quel Tanto 
zelo, che mi hà fregi iato queua matti- 
na nel petto , io gli lov verrò, e toglierò 
loro d' attorno i molellatori. Perciocché 
fapete voi contra chi voglio quella 
mattina rivolgere il mio dilcorfo? Cen- 
tra coloro i quali, perché non amano di 
far bene per sé medefimi, né meno pof- 
fono tollerar , eh’ altri il faccia ; e però 
travagliano, inquietano , importuna- 
no ogni compagno, eh’ ellì veggano da- 
to con modo alquanto fpeciale alla di- 
vozione , né fono paghi , finché non l’- 
hanno ne’ lacci , non apprebendunt,c\\è 
quanto dire, finché noi traggono à vive- 
re à modo loro. Voi ben vedete non_» 
poterli oggi mai trattar di materia la 
più importante : perché à che vale, che 
con tante forte di prediche io mi affati* 
chi à perfuadere il bene , à promuover- 
F.ccl.i 4 lo, à procurarlo , fe appena fcefo iodi 
23. pergamo, non manca mai chi lì affati- 
chi con pari ardore à dirtruggerlo^Z/w/ 
*dificans, 3 & unus dc 8 ruens,à\ce l’Eccle- 
fiaflico , quid prodeli iliis , nifi labori Pe- 
rò attendete , e pregate Dio, che mi af- 
filia col Tuo favore . 

Jf. Mà qual maniere dovrò dall’altra 

E arte io tenere in caufa sì atroce ? S’io 
en confiderò la gravità dell’ ecceffo 
c’ hò da riprendere, non mi par lecito di 
trattar quella volta con effo voi per via 
di ragionamento piacevole ò popolare , 
com iocoftumo : mà rilavando fin da 
principio le redini à un Tanto sdegno , 
dovrei torto incominciare à confonder- 
vi con legrida , ed à sbalordirvi. Con- 
tuttociò, perché vediatech’ionon ven- 
go ouà fopra per ambizione , òdi sfoga» 
re eloquenza, òdi fpacciar zelo,mà folo 
affin di giovare nella forma , ch'io 
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giudico più opportuna al voftro profit- 
to: tutte lafciar voglio da parte quelle 
maniere , che Tono le più feroci ; e vo- 

f ^lio immitare i Medici , i quali non in- 
ultan l’Infermo per quei difordini,con 
cui fi hà procacciata la malaria , non lo 
fgridano , non lo sferzano , mà Tono in- Eccl-26 
tenti unicamente à curarlo , ed à curar- 25. 
lo co’ meno autieri rimedii , che fecon- 
do le regole di Ior’ arte gli poffan dare. 

Si eft lingua curationis ( tardi' avvifoà 
mé qui dato dal Savio j eft fa mitigai io- 
nie, is> rnife ricor dia . Ditemi dunque, 
à decorrere qui trà noi con ogni dol- 
cezza: qual' affetto infanoé mai quel- 
lo, che sì vifpinge , ò Peccatori miei 
cari , à non comportare negli altri quel- 
la pietà , quella perfezione , quel vive- 
re religiofo, che manca à voi é Scopri- 
te pure ingenuamente il cuor voftro, e 
non dubitate : che benché fuffero le 
piaghe in effo fchifevoli , e ftomacofe , 
io lo maneggerò lenza orrore . Se non 
volete voi celarmi pertanto la verità , 
il vizio vi hà fatti limili agli Avoltoi , i 
quali hannoquella proprietà veramen- 
te rtravagantiffìma , eh' ingraft'anoal 
fracidume de’carnami , al fettoredelle 
carogne , etramortifcanoalla Toavità 
de’ profumi. Così dico voi parimente 
non potete foftèrire quel buon'odore , 
che di sé rendono con la virtù tutti i 
Giudi . Quelli fon quei , che ad immi- 
tazion deìr A portolo poflbn dire, che il 
loro odore , benché buono fà effetti 
differentirtìmi: ad alcuni dà vita, ad al- 
tri dà morte. Cbrifti bonus odor fumus ì.Cor.i 
Leo, iniis, quifabifiunt, per un tale ij.xd. 
odore, {& in iis qui pereunt ; che però 
fegue, aliis quidem odor tnortis in mor- 
tem , aliis autem odor vita in vitam. E le 
però voi prendete à perfeguitarli , quali 
che l’odore della virtù loro'vilembri 
un’odor mortale, e fàcileche ciò nafea 
da mera invidia . 

Mà io certamente d’ ogni altra invi- jjj 
dia vi potrei compatire più facilmente 
fuorché di quella . Là dove quella é sì 
ignominiola , é sì infame, é sì abbonii* 
nevole , che fecondo ne infegna Santo 
Agoftino , non può darfene la peggio- 
re. Perciocché fentire un’argomento 
bciliflìmodi quello eccelfo Dottore.- 

Se 
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Se voi per ventura portate invidia ad folicudini. Tremò ad ogni vifla di fre- 
on Ricco de’ Tuoi telori, non mi dà ma- ra, impallidì ad ogni moto di fronda ; 
raviglia, mercé che quando vogliate ac- empiè di fingulti , e di fremiti le forefle. 
cumulare voi pure tefori eguali , noné Ogni fiume parea che gli minacciane 
inmanvollra. L’iflefToiodico, fein- diafforbirlonel feno, ed ogni valle di 
viiliatead alcunola Tanità , feadaltrr feppellirlo nel fondo. Gli erano moiette 
la bellezza ,fe ad altri l'ingegno, séad le tenebre, odiofa la luce, fpaventofìl 
altri la robultczza, sé ad altri ledignità. ripofi, inquiete le veglie; e quali havef- ' 

Son beni quelli , che non dipendono fe continuamente alle fpalle una Fu- 
punto dal noftro arbitrio ; e peròtrat- ria feguace , che il flagellane , fuggiva 
tandofi d’efli noné gran fatto, cheper Tempre anelante di balza in balzai edi 
livore innato vi dolga veder in altri, ciò dirupo, in dirupo, con quelle voci da 
che non é conceduto acquiflare à voi . difperato , che Tempre gli rifonavano al 
Mà fe invidiate ad un Giulio la fua cuore palpitante ed afHitto : Omnis Gen. 4. 
bontà , qual pretello havete ? Noné qui invine rit me , occidetme . Non cosi 41. 
fors’ ella agevolmente ripofla in voliro in vero di Romolo . Perciocché anzi fù 
Tf. 3 9 - potere? Si invidi s jufìo , res in vcluntatt tollerato dal Cielo con gran longani- 
rff, così ditte Santo Agoftino. Elio quod mità, e menò vitapiù folio lieta, e feli- 
doles effe alterum : non enim empturus ce,chetrifta,emilera,foggiogando i ne- 
ci , quod tu non es , inaimi efì . Gratis mici, abbattendo gli emo!i,guadagnan- 
conflat citò confìat. La pietà , lamo- doli gli animi degli elierni ; né facendo 
deftia, la carità, la temperanza, il filen- altro tutto dì , che fofpendere fpoglie al 
zio, la compunzione, fon tutti beni per Tempio , ò piantare trofei l'opra P* 
cui comperare ogni qualunque mendi- Aventino. Or donde tanta varietà frà 
cohà prezzo badante. Balla una rifo- di loro? Non ammazzarono a mbidue 
luzion efficace, una voglia vera . Non un fratello? ambidue un innocente ? e 
è però gran furore invidiare altrui , ciò quel eh ’é più non l’ammazzarono am- 
ebe neflunoà voi vieta di pottedere, e bidue con atto indegniflìmo à tradi- 
dipolfeder quanto altrui ? Due coppie mento*’ Sì mà con quella fingolarilTìma 
di fratelli famolì furono in terra, dalla differenza, ch’io fopra vi divifava . L’- 
prima delle quali la Città di Dio rico- odio di Romolo fù più fcufabile , che 
nofee il Tuo Fondatore ; e quella cop- non fù quel di Caino: perché Romolo 
pia fù Caino ed Abele : e dalla feconda invidiòal fratello la potenza. Caino in- 
delle auaTi riconofee anche il fuo la vidiò la bontà. L’uno non poteva ha- 
Cittàdel Mondo; e quella coppia furon vere perséla potenzadel fratello fen- 
Romolo é Remo. E quellocn’é più mi- za levargliela ; poteva l’ altro fenza le- 
rabile ,di amendue le tali Città da loro vargliela havere in sé la bontà del 
Lue. I.4 fondate può dirli con verità, che frater - fratello: e però l’ altro, come manco feu* 

‘ no primi manduerunt faniuinc muri ; fabile,fù maggiormente punito. Trullo de Ci- 
mentre nell’ una feguì l’uccifion di enim modo fit minor ( non parole acuti f- vitat. 

Abele, e l’ uccifione di Remo feguì nel- fime di quel Santo, à cui n dee la recata Dei hb. 
l’altra. Or bene . Ponghiamo un poco, ponderazione, cioè di Santo Agoftino ) 15. c. 5. 
fe vi piace , à confronto idue fratelli nullo enim modo fit minor , accedente, [Ut 
uccifori: da una parte Caino^all’altra permanente coniforte , poffejjto bonita • 

Romolo. Che vi fembra di ambidue__* » ,m à peffeffto bonitatis tantd fitta- 
loro? Non può negarli , che ambidue tior , quanto concordior eam individua 
dopo lor morte, calaron tolìo à pagar fociorum pojfidet ebaritas . Non potea 
le pene dovute al loro fallire nelle car- Caino dunque eflergiuflo, eflenaoan- 
eeri dell’Inferno: ed ivi or fremono, am- che Abele? Non poteva offerire ancor’- 
bìduc Tiretti in ferri , ambidue fepolti egli à Dio le primizie dell’Orto, i pri- 
nel fuoco. Mà non così gafligo eguale mogeniti dell’ Ovile? non poteva fagri- 
Ibrtirono ancor’in vita. Errò Caino ficare ancor’ egli con cuor lineerò r* Po- 
lungamente ramingo per vafliffime . tea : mà il maligno rolea più tollo to- 
gliere 
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Nel Lunedì doppo la 
gliereal fratello ciò ch'egli in si non 
haveva, che acquillar’ egli ciò che ha- 
veva il fratello. Non fi ufi dunque com- 
pattionc à Caino né pur in vita, non 
pigli pofa , non pruovi pace , non goda 
mifericordia, mi redi al Mondo fane- 
llo efempio dell’ ira, là qual f'ovrada à 
chiunque invidia ad un Giudo la Tua 
bontà . Mà s’è così , come non tremate 
voi dunque in confiderare , che tale ap- 
puntoo rei Compagni é l’invidia, che 
regna in voi ? lnvidentia illa diabolica , 
qua invident bonis mali , mila alia de 
caufa , nifi quia illi boni funt , iftì mali . 
Non potete voi forfè, fevoi volete di- 
venir fanti à par del voftro fratello ? 
Non potete vellir con egual modedia? 
non potete orare con eguale adiduità? 
non potete vivere con egual continenza? 
non potete con egual frequenza ricevere 
i Sagramenti ogni fettimana ? Res in 
voi un tar e eft , res in voluntate efl . Per- 
che dunque sì rattridarvi, che gli altri 
facciano tanto bene di più , che non fa- 
te voi , e però inquietarli , deriderli , 
didurbarli ? Quando gli Ebrei, ritornati 
di Babilonia, li accinfero unitamente à 
riporre in piedi le mura della lor cara 
Gierufatcmme ; vi furono di piò popoli , 
che adiofi non potevano fopportarlo; e 
perciòandavano intorno à que' lavoran- 
ti , gli durbavano, gli fcacciavano, ò 
fe non altro , con vati (cherni ivi dava- 
no ad infultarli . Però fentite come Nee- 
mia fulminò contro quegl' iniqui; Nj 
‘ operias Domine iniquità rem eorum ( o vo- 
ci orribili ! ) Ne operias Domine iniquità- 
lem eorum. Più? Et peccatum eorum A 
facie tua non deleatur . Mà perche tanto 
gran male: perche? perche? Quia ir- 
riftrunt (edificante s. Par poco quedo ? 
Irriferunt , siirriferunt , con mille lor 
mali termini ; <edficantes . Quedo é 
l’eccedo, à cui fi chiede che nieghifi fi- 
nalmente ogni remidìone . Difcorro 
dunque io così : Se fù dimata sì deteda- 
bile invidia l’impedire un’ edifizio fol 
materiale, à cui non Tempre fe ne può 
formare uno fimile; chi farà l’impedir 
lo fpirituale , eh’ è quello appunto, che 
da ciafcuno ( fe fi vuole ) può ergerli 
à pari altezza . 

Quaref. del T. Sentieri, 
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Mà che fò io ? Perdonatemi , eh’ or I y. 
m’avveggo di bavere io veramente fin 

J |uì difeorfo da (emplice , mentre hò prc- 
uppodo, che voi non polliate ne’ com- 
pagni voftri fofferire la loro bontà per in- 
vidia, che loro voi ne portiate . Eh che 
troppo onore io vi hò fatto in parlar co- 
sì : perche fe ciò fotte, farebbe fegno, che 
ahnen tenede la virtù in qualche dima , 
non (ì ritrovando veruno il quale invidii 
quel bene, eh' ei non apprezza . Mà non 
è quedo il motivo, che havete voi. il 
motivo vodro fi é defiderar di nafeoo- 
dervi trà la turba . Mi fpiegberò. Vor- 
rede voi viver pure eoo ogni forte di li- 
cenziofe maniere : mà perche ciò riefee 
troppo fdicevole al paragone dell'altrui 
compunzione, vorrede che ciafcuno im- 
mitafle l’efempio vodro, e però ruft’or 
liete intenti à bufear feguaci . Vorrede 
edere più sfrenatamente lafcivi , e però 
vi difpiace , eh’ altri fian cadi . Vorreda 
edere più fordidamente rapaci, e però vi 
duole, ch’altri fian liberali. Vorrarte 
edere più apertamente immodedi , e 
però vi crucia , ch’altri fian verecondi . 

Mà che credete voi dunque ? Credete 
forfè che la moltitudine de’ compagni al 
peccare fia per rendere il peccar vodro , 
ò mcn grave dinanzi à Dio , ò meno efe- 
crabile? V’ingannate. Quid proderit mul- Ep. tt 
titudo ( tal'é il bellidimo detto di Santo p^ 
Eucherio in quedo proposto ) quid pro- 
derit multitudo , ubi fingati judicabimur. 

Mai non farà feufa legittima ad un’ huo- 
mo empio, dir, Non fui foto . E fe ciò fi 
verifica in ogni cafo , quanto più allora , 
che quei molti compagni, che habbiamo 
al male , fon quegli appunto che furono 
adura mente da noi fedotti . Volete dun- 

3 ue voi, che ci giovi,» non riportar gran 
emerito delle malvagità , l’havere otte- 
nuto di trasfonderle ancora nel cuore 
altrui? quafi che ad un' huomo appetta- 
to debba tifarli più di rifpctro , ò men di 
rigore, perche non è già egli più folo nel- 
la Città contaminato dal male, mà col 
Tuo trattar licenzlofo egli hà infettata 
ma liziofa mente gran parte del popolo 
fano. Anzi guardate dò ch’io vi aggiun- 
go di più Voi crederede d'eflere allor più 
ficuri nell’ impietà , quando ella fotte già 
V pro- 
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V ’ propagata , già pubblica, già lo nune : 
cù ir vi diro , che alloi larette più ine- 
vitab'lmentc pcidun. Oefcevmo , co- 
me havrete ud'to più voice, nell’aro- 
pt • campo del Padrone Evangelico le 
litanie mal naie : e già rig<gliole,e rial- 
te , faceanogli ubimi sforzi per fopraffa- 
re quante Ipighc elettt fiori vano que' fol- 
chi O'nfiderata follia . Havrcbbon vo- 
luto fignoreggiar’ellé fole tatto’.! terre- 
no , effe fole (occhia rfi tutto l'umore , e 
non li avvedevano, che quello eh’ effe 
bramavano come fomma, feliciti, fareb- 
be flato J’eH re ma loro miferia . Come? 
(havrei voluto io dir loro, fe ha velie 
preffo di loto potuto punto verit^di ra- 
gioni ) Come? pazzerelle che fiere. Non 
vi accorgete, che fe non foffero quelle 
poche fpighe di grano, che biondeggia- 
no frà di voi, voi lareile già (vette , già 
(terminate ? O quante volte i folleciti 
mietitori havrebbon già implacabil- 
mente avventate le loro falci a' vofìri 
odiofì germogli ! Già fare(!e,o mefehine 
ridotte in cenere : tanti (ono que’ Servi, 
che del continuo fchiamazzano contro 
voi con lino Hrepitolo Vis imus t per far- 
vi in fa(ci, per gitfarvi lui fuoco . E voi 
all’incontro cercate tanto di efefeere 
(opra il grano, e di vantaggiarlo? Oc- 
feete pure , sfortunate , ctclcete , c poi à 
collo volito vi accorgerete della volita 
fiolidità . Cosi havrei voluto gridare In 
mezzo à quella valla campagna, s'io non 
havedi (aputodì dover là grida'e appun- 
to al deierto. Mà non troverò qualche 
udienza almeno tri voi, s’io rivolga à 
voi il mmdilcorloper voftro bene ? Che 
fate poveri Peccatori , che fate, mentre 
cercate di ha ver tutti i compagni limili à 
voi? Voi vorrefle , come perniciole zi- 
zanie , contaminare ancor quei pocndi 
frumento (incero , che ci rimane ; e non 
vi accorgete, che rosi (arerte fpediti im- 
mediatamente . Non lapete voi quali 
voci fremano ogn’ora al Tribunale 
Divino per univerfaleetterminio Vor- 
rei potere aprire un poco le nuvole , e 
darvelo à contemplate, E che vedre- 
tte ? Voi vedrette d’imorno al trono 
Divino un formidabil corteggiodi tutte 
quelle Creature, che Cogliono flarear- 


uute au ultionrm ìnlmicorum y 9 tutte le . 
vedrette., che à guila 01 quei fi. migli 
Evangelici , fi offeriteano à gara per efe- 1 ’ 
cuirici fedeli di .una rigmofa vendetta, 
gridando tu. te, ertrcpnando: vii imiti , Matt.i 
& colli» imus e* i Pii iu.uì f godano .1 jg. 
fulmini, e fagliandoci dalle nuvole ., 
precipitiamo con impeto Ipaventolo à 
diroccare que' palchi, (opra de' quali pub- 
blicamente conculcafi.il voltro onore ? 

Vii imus ì gridano i venti ; e taichiuli 
nelle caverne , fet ppiamo poi con for- 
midabil tremuoto.ad abbatrer que' gabi- 
netti , dentro de’ quali continuamente 
fi celano in tante dilonettà ? Va , Imus e 
gridano Tacque ; e lurmontando -dagli , 

argini, (corriamo con ternb le inonda- 
zione àd-fertar que’ poderi , che sì in- 
giuttamente alimentano tanti peifidi ? . 

Vis trr.ui ? gridan le fiamme ; e largen- 
doci per leltrade, voliamo con mobi- 
le feorrtna ad incenerire que’ baDchi , 

(opra de’ quali si impunemente li am- 
mettono tante ulure? Vii , m.us-f Vif % 
imus * grida à Dio tutta la-birreria , eh’ 
egli tiene fopra le nuvole : Ignij sgrondo 
nix.g/nciei. fpiniui p’Oieliarum qua fé- 
cium va bum dui Noi gli dicono tut- 
te à gara, noi faremo le vottre partì, 
noi forterremo il vollro onore, noidif- 
fipe'emo i vofìri avverfarii . Scegliete 
pure , ò tuoni ., ò folgori., ò grandini, 
ò procelle , ò aquiloni , qual più vi ag- 
grada , correrà torto vekee per ifpian- 
tarli . Colligimui ea , colligimus ta . E pu- 
re Iddio continuamente luol dare àcia- 
Icuna di loro la negativa , e rilponde nò , 
a ìt : non t e tollera tanti fchcrni, e fop- 
pona tanti lira pazzi . £ perche ciò. Si- 
gnori miei, perche ciò? riipondcte un 
poco: Nt'n per altro, come è noto , fe 
non perche nella rovma de’ Peccatori 
non vuole involgere 1 Guidi. ì^e for- 
se colligenrts xnanta , eradicali cum nt. 40. 
rii fatui (3 tnticum . Ccnfuetudo emm tn Geo- 
mifcncttdìi Dei eft { c- sì San Giovan- 
ni Gnfotiomo lo confi - ma ) honorem \ 

butte dare fendi Olii , ut propter eos J'al- 
vtntur far olii . Or jit c*ó è vero, come 
dunque, o Peccatori compagni miei , 
noi faremo si male accorti, che allora 
ci tenghiamo ficuri , quando bavretn 
. . . già 




Nel Lunedì doppo la 
già tirati lotti à mal vivere, come imi? 
E’ poflibile dunque , che noi riputiamo 
interefle noflro feemare que' pochi buo- 
ni, che trà noi fi rimuovano, non inten- 
dendo che quefti fono l'unico nollro ripa- 
ro, e che mancati erti ,.,rertiam>- Tubilo- 
Pf. II. I. efporti al furor Divino? Salvumme fac , 
diceva un Davide (le fio , fa'.v trame fac 
Dominarti, quoniatn defeca fanftits : Tan- 
to né pur’<-gli da sé fi teneaficuro. E 

! mal' altra fù ladcfolazione di SoJoma , 
e non che la penuria. di diecihuomini 
giuifr, come Dio feoperfe ad Abram.)? 
Qoat' altra fù la perdiziotvdi Gerufalem- 
ir.e, ferino che la mancanza d un hujm 
fedele ronfoime Dio lignificò à Gere- 
mia ? LA dove quella' nave per artrosi 
fcellerata , l'opra della quale l’Aportolo 
fé viario, quantunque forte già d ve- 
nuta da molti giorni ludibrio delle pro- 
celle, già pencolante, già perla , anzi 
gii' naufragante d’incontro à Malta j 
contutroctò né puLuno vide perire de’ 
perfidi paflcggicri , che v’eran fopra , in 
numero poso meno che di trecento: mer- 
cé che il Cielo donò- la vita di tutti à': 
quell' huomo Tanto-, che havevano in- 
iAR. 27. compagnia . 7^e t imeni P.,ult : donava 
24. cibi Deus omnes , qui tecum navigala. 

Chi non conofce però i che nondovreb- 
bono fra ver’ a) mondo i malvagi o>fa più 
cara , che la moitiplicazioa'deglihunmi- 
ni giudi? Qpeifi dovrebbonn comperare 
ad ogni gran prezzo, quelli cuftòdire con- 
ognifiudio, quclii conici vare con ogni 
follecitudme : e tantn la bontà di quelli 
dovrebbonu havere àcuore, quanto la* 
lor propria felicità \ fe pur non vogliono 
fmentire audaci un Salomone il qual dif- 
Trov. a. fe 1 che la multi ftiicntione jujlorum Ut a- 
9.24. biturvutgus. E ogg'di ci farà chi facci» 
l’oppoflo, echi in cambio di mantenere 
gelofamente que’ poeti 1 buoni, che trà 
noi vivono , procuri di fovvertirli ? Che 
furore é quello ? che infanta ? che imma- 
nità ? Badate dunque ,0 rei Compagni , 
e tenetevi ben’ à mente , come io ritorco 
contro di voi la ragione del voftro ecccf- 
fo. Voi , perche liete cattivi , non potete 
patir, che gli altri fian buoni: ed io vi 
dico, che poi per quello medefimo dovre- 
te dcfidcrarc , anzi procurare, che gli al- 
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tri toifero buoni, perche voi Gete cattivi. 

Dipoi fentite: perche nonhògiàdet- V. 
to il meglio. O voi dileguate di voler 
Tempre feguire ad efler cattivi ; come 
ora per voi Irò utile io qu) vi fingo: ò 
pur voi fate ragione di volere un dì ri- 
conofcervi , ravvedervi ed incomincia- 
re ad amare in- voi pure quella bontà,, 
che or perfeguitate negli altri ? SeJ’ef- 
fer Tempre cattivi, io non hò che dirvi. 

Mà che fare dunque voi qui ? Via, via , . 
levatevi da un conferto così onorato, 
perche non é quello luogo, per chi hà 
giurato vaflallaggio ‘al Diavolo; e fin- 
che voi liete qui noi corriam tutti pe- 
ricolo di pcrne per colpa voilra . Mà 
fe conforme é credibile , niun di voi é 
precipitato fin’ ora in tanta malizia , 
che fia rifoluto di vivere Tempre ini- 
quo , e più torto avete egualmente tut- 
ti propolito di emendarvi , almeno in 
vecchiaia: come efler può che voi Ope- 
riate à sì grande affaredaDiO fpecial 
parrneinio dopo un difgufto sì. grande , . 
che or- voi glf date ?’ Il Serpente (atten- 
dete bene) il Serpente v perche havea 
fervito d’illrumento il Demonio là nel 
Paradifo terrertre à pervertir’ Èva , ca- 
dette Tubilo in tant’ orrore , e In tant’ 
odio dinanzi à Dio j che contro d’efio fù 
fulminata la primiera. Temenza di pu- 
nizione , .la quale ufcifTecontro creatura 
mortale . Fù Maledetto frà quante be- 
ftie mai fc-fiero nate- al Mondo, e co- 
me la più vile di effe fù condannato ad 
abitare (otterrà , à cibarli di terra , ed 
à llrafcinare. con eterno obbrobrio il 
Tuo ventre fopra la terra. Or io vi addi- 
mando . Che bavea mai di colpa cotn- 
mcrtb, il mil'cro Serpente nel fervizio-, 
da lui prefiato ? J Penfateci un poco . 

Sera fnrs' egli ingerito in ciò di fuofen- 
no? di fuo Audio ? di fua elezzione ? 

Non già Anzi egli era flato necefiìta- . 
to di cedere ad una forza afiai maggior 
della lua, qual’era la diabolica, che Io 
haveva c< (! retto ad aprir le labbra , à 
muover la lingua , & ad articolare vo- 
caboli non intefi . Conruttocio l’efler 
ancor fenza colpa non gli giovò. E per- 
che ? Perche , dice San Giovanni Grifo- 
Homo, Iddio portnflì in quello fatto da 
V 1 Padre. 
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Paure . Havete veduto un Padre , à cui 
fieno flati dall'inimico ammazzati due 
Tuoi cari figliuoli ? Non degli contento 
di rifentirG contro alla loia pei fona 
dell’uccifore ; mà volge ancora impe- 
ttiofo la fmania contro quel ferro , che 
all’ uccilione fervi, e lo getta in terra , e 
localpella , e lo fcontorce ,e lo (trazia , e 
lo maledice , c con occhio bieco , lo mi- 
ra come s’anch’erto folle flato colpevo- 
le del delitto. Or cosi appunto , dice 
San Giovanni Grifoftoroo , fece Iddio . 
jt Et quoniam Serpe*! ( belle parole ) quo- 

” iam Serperti qunfi gladi*! quidam dia- 
bohe de injervivit malitirt , ideò & per- 
petua ipppxna intentata eft . Sì, lentite 
dunque com’io tremendamente di que- 
llo paflo mi vaglio contro di voi . Se chi 
al Demonio hà fervito, é ver di flru- 
mento à tentare 1 buoni ; mà d'inflru- 
mento non libero , mà forzato, anzi in- 
capace d'inteodere punto ciò , che anda- 
va operando^ non hà potuto nondime- 
no campar da un’ afpra vendetta , Se è 
divenuto dinanzi à Dio sìefccrando, si 
efofo , si abbominevole : ditemi un po- 
co ( e condonate l’ardire , con cui vi par- 
lo ) che dovrà e (Ter di voi, i quali di vo- 
lito (Iodio, di voftrofcnno,di vortra me- 
ra elezione cooperate al Demonio in sì 
brutti affari , e per acquiftargli leguaci , 
vi date à fare i tuoi pubblici turcimanni ? 
Voi duoqne prefumerete ritrar pietà? voi 
ottener compaflìone , voi trovar grazia ? 
Maledetto chi opera da Serpente, tanto 
peggiore , quanto più ragionevole . Ma- 
Cbrf bo. Odetto sì , maledetto . Homo Diaboli 
li .ex va. odvocatus . Andate pure, c da quel De- 
Matt monto afpettate le ricoropenfe , à cui ier- 
iocij, ' vite con limile fedeltà . Da Dio non al- 
tro io vi prometto che odio, che fciagu- 
re, cheftrage, che dannazione, 
yj. Ed in qual’ altra maniera potette voi 
dichiararvi più apertamente di non vo- 
lere amicizia ninna con Dio, ehccolle- 
gaodovi infieme col Ivo nemico ? Cufte- 
gandovi dirti ? Anzi loinminiflrando al 
inedefìmo foo nemico farmi più porten- 
ti , ch’egli habbia à far guerra al Cielo. 
Non hà , Signori miei cari , chi non 
confetti , che poco può il Demonio 
quand'egli ci aflalga folti . Refilite Di » • 
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bolo , dice San Jacopo, & fugiet avo- J ac obi 
bis : non fi partirà folamente , fi fuggi- 47. 
rà, tanto da sé e paurolo. Allora eglié 
formidabile quando hà alcun’ huomo di 
cui li può prevalere , quando hà al- 
cuna donna . Mercé , eh' egli è tradito- 
re ; e però allora attai può, quand’egli 
arriva sù la terra à trovare un mantello 
in preftito . Quii enim ( come flà di lui 
fcrittoin Giobbe) quii revelavitfactcm J°°- 4 1 * 
indumenti ejus ? tanto egli sàbeneam- +• 
manrarfi . Così veggiamo, che la pazien- 
za di Giobbe , pur’ ora detto , non vacil- 
lò , quando il maligno per sé medefimo , 
ò gli fpiantava i poderi , ògh faccheggia- 
va gli armenti , ò gli atterrava lecafe, 
ò gli uccideva i figliuoli , ò gli ulcerava 
le carni , mà qu Jor per bocca degli ami- 
ci incitavaloà diffidare . E per arrecare 
fuccertì à noi più propinqui fe già mai 
caddero in peccato anche i Jacopi ne’ 
bofehi di Paleftina , anche i Macarii ne- 
gli cremi di Sotia , anche i Giovanni nel- 
le dirupate caverne di Monferrato , non 
fù qualora il Demonio à battaglia apcr T 
tagli attali va or col nervo, ed or col bar 
ftone; né fù qualora facea loro afcoU 
tare muggiti di tori, libili di ferpenti, 
rugniti di Cignali, ruggiti di Leoni, 
arriti di Elefanti , ululati di Lupi , 
overo urli di Orfi \ mà fù qualora fo- 
fpinfe contro di erti alcune femmine 
vane, tutte adorne , tutte abbellite, à fol- 
lecitarli ? Guardate dunque ciò eh’ io 
vi dico Uditori. Sarebbe più fpedientc , 
che Dio fpalancaffe tutte le carceri de- 
gli Abitt», e fciolti i ceppi, e frotte le 
catene a’ Demoni» . Olà, dieette, ite- 
ne pure, quanti fiere inperfona à ten- 
tare i Giuni , eh' io mi contento . Sareb- 
be , dico, ciò più fpedicnte , e per qual 
-cagione? Perche i Giuft’t, veggendo al- 
lora comparire i Demonii in propria fi- 
gura, potrebbon pure in qualche modo 
I paventati- fottiarlì da loro intuiti , 
ò fuggendo in Chief» , ò legnandoli 
con la Croce, ò ricoverandoli fotto le 
mani adorate di un Sacerdote, il qual 
con l’acqua benedcita gliafperga, ecoa 
parole autorevoli gli articoli . Mà men- 
tre voi fiere quelli,' che fotto mafehera 
dì uq amicizia bugiarda tentando ‘io- 
date 
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Teb * 7 date gl’innocenti à peccare : Suovertcre à perderli , ed à perire, per colpa voltra? 
•* nititnini amicos veftro), dove potranno Or fe ciò accade, chi rendei Crifto quell' 

quelt'infelici ricorrere per falvarfi ?Qual anima sfortunata, chi glie la rende? Ha- 
luogo é sì facrofanto , che vi atterrilca , vete poi prezzo ballante da dargli per 
sì che voi colà non entriate à tendere in- foddisfarlo ? Se l'avete,dov’é ? mettetelo 
lìdie alla loro incauta onelìà? qual legno ifuora : contatelo, numeratelo, òalmc- 
ésì riverito, che vi ritardi ? quale licon* no datelo in qualche modo à vedere, 
giuro é sì forte, che vi raffreni ? E voi .Voi non fapete quanto coftatte quell’ 
facendo le parti dell'Inimico più brava- anima all’innocente Figliuola di Dio, 
mente , che non farebbe egli ttelfo, fpe- quanto patì , quanto penò , quanto die* 
rerete poi d’ottenere da Dio mercé, co- de à ricompera rfe la . Ah povero mio 
me d’altre colpe , le quali commettiate Redentore! Che vale ornai, che voi 
per mera fragilità ? Fallo , o miferi, fel- fendette in perfona propria dal Cielo; 
io, perchefeà Dio non fi può fare fa* che vi vefiilìe dicarnevile, cpafiìbile; 
crificio più accetto , che cooperare a-lla che tollerale e fame ,e fete ,e geli ,e ar- 
falute deli’anime , fegoo dunque é , che • Cure, e funi, e catene, e pugni ,e calci , e 
némen puòfàrfi più orribile malcfizio, ballonate, e flagelli ; che vi lalcialle con* 
che doperarli nella loro rovina ; Da un ‘ficcar nudo in un tronco per fai var’ ani- 
contrario dicon le fcuole , chebeniffimo me? che vale tutto quello? che vale ? 
tiene la confluenza all’altro contrario . Noi vermicciuoli vilslii mi della terra , 
E però fe il convertir’ uno é riputata da , noi ci opponghiamo ad impedire gli af- 
< tutti trà l’opere divine la diviniffima ; fetti della volita ineffabile redenzione, 
Jet. 9. Divtnorum div'mitjìmum eft cooperati Deo noi con parole , noi con trattati , noi con 
X6. in faluttm animatimi , adunque il per- elèmpi perverficiaffatichiamodirende- 
vertir’ uno fi dovrà parimente (limar da re aflinfcino le anime da voi fàlve. 
tutti trà le opere diaboliche la diabo- Saette, o Cieli faette; che non é quella 
lichiftima : ùiabolicorum diabohcijjìtnum iniquità da poterli portar con pace r qoà 
tft cooperati Dianoia in interitum aoimà- fi rivolgano le tempdle di orrore , qui fi 
» rum . E che altro é ciò , fe non che ca- sfoghino i turbini di Vendetta, che ne 
dere nel numero di que’ perfidi Uccella- -fiam degni. Rubare à Crifto un’anima 
tori ,de’ quali Dio sì amaramente fi dò!- da lui comprata col proprio fangue, e ru- 
fe per Geremia , là dove egli dille: In- barla per renderla à Satanaflo? Che fi 
venti flint' in popvio meo impii , infidiati- può penfar di più empio ? di più batba- 
tts quafi aucupet , laqueoi ponente r, tìf ro? di più bclliale? diciamolo aperta- 
pedicas , ad capìendos vbros. Ah Uc- mente, di più diabolico? Se voi, Udi- 
cellatori diabolici", ah Uccellatori dia- tori , rimirale qui uno ch’cnrrato in 
botici , feufatemi s’iovi chiamocolvo- Chiefa nei dì folenne di Pafqua vada à 
Aro nome. E come ette* può , chean- dirittura ad aflàlir quell’Altare , allot 
cora non venghiatead intendere la gra- ch’egli é più riccamente addobbato, 
vezza di un tale eccedo? Gli altri Uc- per facchcggiarlo ; e che però già co- 
cellatori defolano évero l’aria, mà da mincia à (frappar i veli, à trinciare i 
voi che fi fà? Si diferra il Cielo . Si tol- paliotti, à togliere le patene , à rapire i 
gono i compagni agli Angeli, compagni calici, che farelle ? Non corretefle à 
ài Santi, compagne alle Sante: Siro- gridar, trattieni il facrilcgo, dagli, da- 
bàn anime à Crifto. E voi non teme* gii, e noi verrette à calpeftare, à con- 
te,. e voi non tremate, eàvoi non par quafiare con l’impeto della calca? Or 
di commettere male alcuno? O quan* udite me. Andate pure, levare à Crifto 
to! o quanto! Non può mai fpiegarfi à quanti arredi più fpleodidi egli hà d’at- 
.tj. baftanza . torno, anzi armatevi ancor di ferro, e di 

v ** Conciofiache diteà mé. Nonépro- fuoco, c gettategli à terra gl’ifteflì alla- 
ghile, che qualcuno almen di coftoro ri , incendeteli, inceneriteli , perche aliai 
da voi fedoni , venga finalmente anche meno gli farà grave di perdere tutto ciò 
- S&ftrej: drfP.S funeri, V $ che 
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che ai perdere oo ferro folo . N od tono 
i fatti quelli che Crifto bà rcdeoto col 
proprio langue , non fono gli offri , non 
fono gli ori, Tonfamene. RfdcmiJU noi 
Leo fan»ulne tuo , non dice noflra. % mà 
nos. E voi vorrete che gli habbia meno 
à fplacer chi gli ruba un'anima, che chi 
gl) roba à cagion d'dempio una pilli de in 
sù l'altare ? loda principio vi dirti di non 
volere adoperare contr'uomini sì pcr- 
verfi quell'aipre forme , e quelle accefc 
maniere , c’bavrei potuto. Mi più ve- 
ramente or confeflo di non le ulare , per- 
.ch'io non .50 .ritrovarle pati aH’eccclfo . 
S’io condanno di Icelleragg/ne, è poco, 
le difacrilegio, non balla . Converreb- 
be inventare à deieftaziooc del lor roif- 
fatto vocaboli non più uditi . Mà che 
può farli ? Quelt’d il fornaio de' mali ,à 
cui finalmente noi (iamo giunti del 
Mondo; che più atroci fieno i delitti, 
che fi commettono , di quel cheiieno le 
forinole da fpiegarli • 

PARTE SECONDA. 

* • • ' • * j* ' 1 J ' .* 

C Onfdfaiemi il vero . Non pare 
ancor’a voi , che per quanto fe ne 
tagioni , non polla mai rimproverarli à 
bastanza quella impirtà , la quale è (la- 
ta quella mattina il berfaglio del no- 
Aro dire ? Sì, mi replicherete: mà impie- 
tà tale non trova vali qui tri noi . Chi è 
trànci, che inlìdii l’altrui oneflà ? che 
macchi l'altrui innocenza? che à bello 
Audio rapifea à Crilto i feguaci ? Noi 
fiam Qiflianl , non liamo noi perfecu- 
tori di Crifto. Piano, piano, Uditori , 
non vi adirate: ch’io già mi avveggo, 
che voi vorrefte con cotefta voftra di- 
fpetcofa rifpofta mettermi al punto, e 
neceflitarmi , ò ad offendervi aperta- 
mente, ò à confelTare di avere fini 

S ue (fora parlato indarno . Mà io più to- 
oche offendervi , fon difpoftoà qualun- 
que a lira cenfura , che voi mi diate. Mi 
ritratterò, bifognando, mi ridirò, evi 
daròchiaro ad intendere , cjie il lodarvi 
non mi farebbe meo caro, di quel che 
mi fia difpiacevole il biafimarvi. Mà 
fe voi à voftra difcolpa non recate altro, 
fc non il dire, che voi fiete Crilliaoi, 
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credete i mé, che ciò p ! ù torto vi aggra- 
va , non vi giultifica , già che oggidì le 
peggiori pecfccuzioni , che torte Grillo 
riceva, fon da’ Criftiani. Udite, udite, 
come infin da' Tuoi tempi cominciane ù 
ciò deplorare un Bernardo Abbate. 
Amici tui Deus , iy proxtmi tu : , adveo- 
fum te appropi/ufuaverunt , <b ft et trutte . 
-Conjura/Je videtur contea te Uttiverfitas 
popuh Cbnfiiani , à ir. iti imo ufque ad ma- 
ximum . wi pianta pedis u/que ad verri • 
cem capita non Jj! fanitat uila . Heù, 
bai , Domine , quia ipfi funi tn pe> jccu- 
tiorte tua, pruni , qui vldetitar tn Ecaejìa 
tua primatum diligere , gatte principa- 
tum. lo sò che quella ritpcttoalJaCuii 
voftra riefee iperbole più ftrepitola , che 
vera; mentr'anzi quei, che qui otten- 
gono i primi gradi , fon tutti intenti , chi 
à /piantare i vi tu col zelo, e chi à pro- 
muovere le virtù coll'efempio. Gomut- 
•tociò dite un poco voi qui del popolo 
convenuto ad udirmi . Non vi rimorde 
punto già la conlcienza di baver mai 
preio i deridere ò à difpregiare alcun 
vollro pari , perch'egli , bavendo anco- 
ra il cria biondo, e le gote intatte, fem- 
bra che già già voglia fare l'Ailemo ii 
vecchio : e (degna i voftn ridotti , e non 
cura de' vollri giuochi , e parche tutto 
-t! fuo diparto egli ponga folo in tratta- 
ri , ò con Dio nelle Chiefe, è di Dio ne* 
Chioflri ? Rifpondcte sù . Siete certi , 
che niuno per cagion voftra non lì ri- 
manga dal frequentare < Sagramenti 
più fpeffo , dali’afcoltare la mefla più 
«ttentaraente, da Iftnter venire agli ora- 
eorii irgreti di penitenza , alle predi- 
che, alle lezioni, à i cofani , alle buo- 
ne morti , ed altri tali efercizii , à cui fa- 
cilmente, ò dalia educazione, rtdal ge- 
nio verria fofpinro ? ODio ! pur trop- 
po mi giova il credere ogni gran bene 
di voi. Mà piaccia ai Cielo, che non 
fiate voi pure di que' Compagni , de- 
relitti vivamente nella Sapienza , i 
quali veggendouna brigata dì Giova, 
ni più raccolti , e più verecondi , comin- 
ciano toftoàdir: Che tedio è coietto, 
che malinconia , che freddezza , con cui 
-Vivete ? Eh via venite , e dianci or que' 
diletti , di cui l’età più matura non fia 
• .' _ . «pa- 
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- tftpace . Venite ergo , (51 jruamur borni , min jufium , quonnvn contrattili eji operi- . 

Safr- io- q„ a f un t,<butamuT creatura lanquamin bui ntftrii, j&impreperat nobis peccata 
te*’ juventute celentef inebrianti di vino , legli , i&diffarnat in noi peccata difcipli- 1 
implcamu s noi niaojprofutniamci di am- me , éf faBui ■ eft nobis in traduci lonem 
br ttjmpleamus noi unguentili non ci fug- ugitationum nojlrarum . E quanti fono 
ga più inutile il fior de gli arini , & non oggigiorno ,, che fino arrivano ad infa- 
, • prtetereat notfioi ttmptris Ingbirlan- ma r la virtùcon titoli di difpregio : eal- 

k * diana di rote ionanzi ch’elle mercificano, la modelli* dan nome di mtlénfaggine , 

’ ' Coronvminosrojti antequam marce/canf, alla caiiìtàdi freddezza , alla urmliazion 

non ci lia prato, ipertui la noflia libidine di viltà, alla fragilità dimi feria-, alla 1 
non patteggi , noh giardino, in cui non foflèrenzadi codardia ? Et dicunt bonunr 
Trov jjjHfhsriinoi oottrt amori , 'Ubtque relin- malv'», {ymatum bonum. Quanti, che J/ij-ao. 
j quamuifigna Unti* noftrte . unafiala veggendo un Davide determinato di ufar i. I{eg. i. 

v botfa iaconununc d’ognuno di mii,At»r- pietà con Saule , gli fao contrailo v e lo 

fupiunrunumfit omnium noflrumceàauw efortano à prenderne la vendetta 
diamo à IguaZza re in lauti. tPar-iZzi» ed à Quanti , ebe icorgendóun’Attuemcruc* 
ridere in lietigiuochi, lenza curarci di fa- cluiò d’ingmda collera coritra Vaili , gli 
per tanto dr quel Mondo di là, da cui nel- dan ragione ». e ló configliano à dilcac- 
iuno c’é finalmente tornato 4 dar mai ciarlo dal talamo ? Quanti; che miran- 
Sap.X.r. novelle: entm eji \quifit reverfui ab do un’Ammone freneticante di blceno 

Inferii . Piaccia à Dio, tomo à ripetere, ■ amor gerii» Tamar gli fanno applànfo, e a. T{eg. 
piaccia à Dio , che voi non diate a’ Gio- gl'infegnariolarte di (capricciarfi ? Che 13. 
va netti ancora nuovrnel vizio à tei con- dirò Ji coloro ,>i quali -,ò con ibi za apcr- 
figli :• che non gli invitiate à tal fine à' ta r ò con fi audé occulta , ritraggo»»’ al- 
commedieofcene, e à frrenate imm »de- tri d’entrare in quella ialutevole Religio- 
ne, che non vi ridiate di etti qualor vede- ne , à cui Dio li chiama ; e perattezio- 
te in roano lóro libretti’ di divozione, e oarli a’ godi del Secolo, gli lafciano ben- 
ché invece di quelli non diate àl-gge- che giovani in libertà, efotto color di 
re loro i fofpiri di A minta ,,i documenti provarne la vocazione v fe fia collante , 
di Linco,.i furori di Celia, equafi in gli lulìngancon vezzi, gli allettano con 
vago mazzettino di fiori porgiate loro promeile,.e dello (lato Religiofo loro 
fraitamorav volto l'Afpido, il qual con dicono quanto male vien sù la lingua? 
morto inavveduto,, e imen libile, gli av- firma-veruni fibi fermontm ne qumn. Po- Tf. 103. 
veleni-. Echi. ? N*n vedete voi, che fe tete forfè voidarvi vanto che muno di 
un zelante Predicatore comincia ad tal huomrni truovilì frà di voi ? che 
inculcar la r fi jrma Ji qurlche abufo,, non ne fieno-, ancora in- quella Cfrtà 
che fealle Dame conliglia il coprir le peraltro sìlanta? ancora In quell’ Au- 
fpalle con veli m.*n trafparenti , che fe dienza per altro sì collumata ?• Piacef- 
. a’ Magillrati ricorda il ferrar le leene feà Dioche dò fotte v ch’io volentieri 

in quelli dì più d voti; che fe perluade donerei' perciò quanto fangue hò nelle 
Io sbandir via dalie Chiefe i vagheg- mie vene. Mà le non é,. fc non é, per- 
giamenti', I cicalecci y i forrifi ,i novel- che non mielate dunque licenza- di sfia- 
tamenti, gli amori: non vedete dico,, garmi qrtant’io vorrei e intenderete di 
che le un Predicatore Anollolico vuol turarmi la bocca, non altnmenri , che 
trattare alquanto ficriamente di eiò, s'io ragiona ffi indarno , e non ha vedi 
non mancai) bu omini , che rollo grida- cagione alcuna di- predicar ciò, ch’io 
noall'arme v e feufan que’ vizi! ,e difeo- predico, òdi fremere, com’io fremo ? 
dono quelle ufanzr Y e collégandolì con- Sì , », ch’io fempre fremerò , finché io 
troàchi vuole promuovere troppo- in- viva-, contra un tal vizio , dicendo à 
nanzi ilcomun profitto: Venite , dico- tutti la verità nuda nuda. Super bcc 
no con quegli audaci , ricordati pur’ elfi piangami <3 ululabo , per ufate la fòrmo- 
uclla Sapienza , venite , circumvema - la di Michea , vadam fpoliatui <y,~ 
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dus , (y fa ci am planHtm velut draconum 
(y tuttum quafi Jìrutbionum : perch’io 
non potto capir che ci fia pedona, la qual 
pugnando contra tutte le leggi, e umane, 
e divine, che cl comandano di porre ogni 
arte à promovere la virtù , ponga più fo- 
lio ogni (tudio ad elierminarla . E che 
cofaé quella, Uditori? Se voi vedelie 
un voftro detto nemico coflituito in pe- 
ricolo di dannarli , dovrede fubito, di- 
menticata ogni offefa , e depoflo ogni 
odio , affaticarvi à riporlo in vja di Calu- 
re, per non trattarlo da peggio ancor di 
un giumento , à cui fi dà corteCetnentc la 
mano, feà forte dia per cadere in qual- 
che alta fotta . E voi all'incontro per 

S [nello medelìmo , perchè altri é in via di 
alute, lo vorrete trattar da nimico ve- 
drò , e tanto infidiarlo , e tanto fedurlo , 
e tanto perfeguitarlo , finché il collimia- 
te in pericolo di dannarli ? Cosìé, cosi 
y rov.l6- è - y*r iniquus , dille il Savio , ducit 
amicum fuum , (y ducit eum per viam non 
bonam . Se di ce Ile ducit Inimicum , pur 
pure , mà ducit amicum ! O che cofa 
orribile! Com’elfer può , che mai giun- 
giate, o Cridiani', àsl gran furore, e 
che almeno à ragione di umanità non 
viadenghiate da ciò , da cui non vi ri- 
tenete per ritolo di cofcienza ? Io cer- 
tamente hò troppo grande il rolTore à 
parlar così . Contuttociò convien pu- 
re ch’io ve ne dica , e così finifea . Non 
vogliamo noifervir Dio? Sù , nolfer- 

7 _ . 1 I . ; . 
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viamo . Non ci curiamo di Paradifo? , . , 

Lafciangl.ielo . Non ci fpaventa l’Infer- 
no? Precipitlancivi . Vogliamo rifolu- J 
tamente dannarci ? Danniamoci , che 
s’afpetta ? Apriti terra , ed accogli in fe-. 
notarne anime à te dovute. Mà alme- 
no : Verditio nobis privata fufficiat , io p a r s jy- 
loggiugncù lagrimante con San Grego- . A 

rio . Ci badi la perdlzion propria , né ' ’ * 
vogliamo oltre la propria cercar Taluni . 

E che di meno , amatidimi miei Fedeli , 
io vi potrei chiedere? Non jVì richiég- . 
go , che voi fiate di voti à pardi tanti al- 
tri , che fiate fofferenti , che fiate calti , 

Che fiate fpirituali: mà folamente che, 
permettiate liberamente elTertale à quel 
vodrn Compagno il qual vorrebbeflere * 

Saffi ciati t voblt federa ve fra , Domar 
Ifrael . Così pur vi dice Dio dettò per _ 
Ezechiele . Sufficiant vobis federa ve - r \ 1 

ftra , domar Ifrael . Ed è tanto ciò , che 
non fi debba ottener da voi lenza fuppli* 
che , fenza pianti ? Ah ch’io non voglio 
far’ à voi sì gran torto di più pregace- 
ne. Più rodo mi giova il credere , che 
non folo voi lafcerete feguir lo fludio 
della pietà à chiunque il vuole, mà che 
divenutine al loro efempio ancor voi 
bramo!! , ed amanti , darete à feorge- 
re , che fe altrimenti fin qui per .voi fi è 
operato, fù inconliderazione , fù inav- 
vertenza , fù mancamento di debita ri- 
detti one , non fù malizia di volontà più 
perverfa. . • 
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[,'Ego teJlmQniwn perhibeo de lAundo , quod r ; 
opera ejus mala funt . Joan. 7. 



Eri fonò huotnim , à 
coi li fòglia nelle Re* 
pubbliche ben ordinata 
concedere pretrii gran- 
j di , «ricognizioni glo- 
riole , fono certamente 
quei , che difcuoprono 
un T raditore . Attuerò , quel Rè si illu- 
ftre dell’ Ada, che fopra cento ventifette; 
Provincie '(fendè lo feettra, fublimò , 
com’é noto, ad honorr regii quel Mardo*. 
cheo, da cui rifeppe le tranne orditegli: 
da Bagatan , e daTares, due cuftodL 
onorevoli di Palazzo. Tiberio premiò 
Antonia moglie di Drufo, che gli feo- 
perfe il tradimento apprefìaeogli da Se* 
jano . Pirro premiò Fenarete , moglie di 
Samone, che gli feoperfe il tradimento 
apprettatogli da Neoptolemo. E Crefo 
ad una fante ignobil di Corte , da cui gli 
furono rivelati le infidje tedine à lui dal* 
la infedel fu a Matrigna , erede , ò per 
gratitudine, òper efempio, una (fatua 
d'oro, e quella poi collocò nel Tempio di 
Delfo. « Qualche ricompenfa notabile 
dovrei dunque io quella mattina prò* 
mettermi da voi lotti , che concotfi fiete 
ad udirmi, mentri io fon qui noo per ali 
tro , che per fare à voi manifello.ua gran 
Traditore. Màqoallarà? Nonpcrdo-i 
nifi à chi che (ìa - r fi d i nunzi i -fublto , (i 
palei), fi pubblichi . Vcl dirò : mà temo 
che né pur voi mi vorrete credere . Pe 4 - 
rocche tanto egli è amato da i piò di voi, 
che vi porrete Gcuramcote à protegger- 
lo , à (ottenerlo, né dubiterete di dir dV 
lo l aggravj à torto ; .tanto è da lupgj cb$ 


à ringraziar’ men’habbiate , di rlmune» 
rarmene-i Mànqn. dessi certamente 4 
non è così Egliué Traditore , chiari (fi- 
mo, e vident itti mo-j perch'egli n'hà tutti 
i fegni: eguali chiunque da lui non vor- 
rà guardarli . Quello traditore fi è il 
Mondo: non hò ragione ? Dicalo à noi 
pure G l E S LI’ nollro Redentore , il 
quale affine di far palefe una verità tan- 
to giuda , tanto giovevole » venne in ter- 
ra : Ego tefthnonium perbibc » , così difs’. 
egli , Ego tcflitHonium peri :beo de MuxdOj 
quod opera ejus mala funi . Mà qual bi* 
fogno vi farebbe (tato mai di sì alta tedi* 
monianza, fé la malignità di quelle opere 
fotte nota? Sono ìnnumerabili quei che 
non lo conofcono, e però predano al 
Mondo una fommafede, lo adorano ,gli 
aderirono ,e con tutto lo (fudio loto vo- 
gliono ogni di piò applicarli à fervido 4 
E voi vorrete pur’ ettere di «odoro ? O 
s’io fapetti in quedo dì riferirvi le fue 
magagne ,quant'eHe fono, e rappre- 
fentarvi i luoi modi , qual dubbio c'è, 
eh' ognun di voi verfo di etto concepi- 
rebbe que' fentimenti , che. n’bavea 
IIApoftolp Paolo, il qual folea dire , cho 
quanto à.sé non iacea del Mondo alerai 
dima , chequgll' appunto la qual fi fà di 
un fellone conficcato fopra un patibolo . 
Alibi autem mundus crucifixui eft • Mà 
fe pur voi non faprete, giungere à tanto , 
contentatevi almeno di non lo amare, 
di non lo attecoodare , di noo fidarvene 
che ciò, che à qualunque patto io da 
voi pretendo, e perche vediate c’hòrra- 
gioa di pretenderlo , fiate à. udite . , 

^ * Epri- 
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II. L pi intieramente ditemi un poco Udi- 
tori. Voi vi fentite. grandemente incli- 
nati à fcrvire “ti Mondo, don é così^ 
Orsù , piano un poco . Vediamo adun- 
que v vediamo: qual cofa ^ quella , che 
sì vi muove ad eleggere il Tuo fefvizio? 
Son per ventura quelle promette sì libe- 
rali , sì laute » eh’ egli à voi fà» confort 
mi (lime al voflrogenio? Così di -certa 
mi credo. Promette il Mondo piaceri , 
promette ricchezze, promette gloria, che 
fon quei tré beni dietro cui vanno nà- 
rurd Intente i mortali affai più perduti ,, 
che gli Orli al mele, che i Om'all' ac- 
que ^ òche le femplici Farfallette alla 
ilare £ però non é maraviglia j fe tanta 
facili v'induciate voi' pare à predargli 
orecchie. Mà, ovai delufi ! Com’ ef- 
fer può. che non venghiate affai torto ài 
fcoprln l'inganno ? Quella medefìma 
condcffccndenza foverchia , che il mon- 
do v'ufa ( guardate eiòch'io vi affermo ). 
querta condefcendenza mede (ima , que- 
lla , querta, vi dovrebb effereun degl’, 
indizi più chiari , più indubitati, più in- 
contrartabili , per cui (i modri Ini effe re 
un Traditore . Tutti i Traditori han per 
ufo d’infinuarfi con qualche invito con- 
face vole al renio; chi non lo si ? Caino 
tradì Abele con invitarlo à diporto per 
Ce> 7J.8. la forefla , Egredìamur forti. Àlfalon 
tradì Ammoneoon invitarlo àfontuofo 
convito ; Giade tradì Stfar» co» invitar- 
lo ì neghinolo ripofo ; Orlila radi San- 
fone con invitarla ad amoroso folazzo ;. 
Trifone tradì Ginnata con invitarlo à 
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E vaglia il vero , vi liete voi co* fe-* 1 1 £ 
rietà già mai medi à confederare , che 
'doni heno-qaefti che vengono à voi pro- 
fetò dal Mondo tanto ampiamente ? 

Voi lenza dubbio dovete crederli doni 
di gran rilievo», e fono doni farti, doni 
fallaci , doni che apparirono doni , mà 
fonodanni . Però da alcuni vengono lo* 
migliati, sì come é notori pomo di Ada- 
mo, da altri al pomo di Eudo(lìa,da altri 
al pomo di Paride , doni cucii ab» quanto 
fbnertl ! Màiò per tné'gfi famiglierei 
forfè meglio adun’-ahra dono, per cui 
reità fchernito già fventuraiamente 
Chemeto Ré della Scozia , tanto più che 
dono di pomo fù quétlo ancora , . e di po- 
mo infaurto. Se n'entrò' un dì. quello 
Principe à follazzarfi in un’ ameno giar- 
dino, equi vi à calo mirò trà l'akre una 
(tatua più fegnalata , più. (pleodìda , la 
qual fi flava quali in atto di porgere un 
pomo d’oro.. Il Ré , che nulla era fof- 
pettofodi frode, (tefe la delira, e per una- 
tale facilità chi egli havevaàiplgliar tut- 
to, ed à pigliare da tutti» non dubitò d| 
accertare il regalo offertegli ancor da’ 
fatti. Mio quanto carabi i cattò tal fl- 
danza ; perche col poma-fi (piccò Cubito 
un’ acutirtìmo dardo , che quella (tatua 
teneva à ciò Tempre letto nell’ altra ma- 
no, e lenza lafeiareai Ré tempo, ò di 
ripararli dal colpo, ó di prevederlo , gli 
dièta morte. Òr tali lotto que doni, che- 
dal Mondo ricevono- i Tuoi Seguaci ~ 
Hujufmodi,funt Mundi beneficia, bujuf m* Ln vita 
di Mundi manera-, io dirò francamente JoJapb. 
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onorevole accoglimento ; e così contar lì 
potrebbe d’intìumerabili . Declpientum 
maxtmìopus hoc efii prius fuavia prtepo* 
nere , ifuò mox inferaut triftia ; fù ofler* 
▼azione di San Giovanni Grifoftomoi 
Qual dubbio adunque , che mentre il 
Mondo così indulgente affeconda ogni 
vortra brama, ancorché depravata , an- 
core he di Rocca, non tratta punto con ter- 
mini di leale , fe pur ferali dir non volete 
«he foffero quelle Lamie , le quali già lì 
nudavano le mammelle , per invitar chi 


parta va à eoftite il latte, e così sb-anxrla. 
Tr.j. io. frfj mi, fintati} fentiteciòche Salomon 
fi lapervi per voflro bene mi, fi tela-' 
tiavertm p* trafora , nt atquftftaì dii . ' 


col Damafceno . Omnibus, qui ipfiui vo~ 
ìumatibui obfequuntur , tnjuiìas firuir . 
Hanno i Tuoi Seguaci piaceri, con cùi 
sfogaresfrenaramrntei k>rfenfi;edochd 
bel pomo !" Mà co’ piaceri van poi con* 
giunte increfcetolrinlerfitltà, di fcabbie » 
di renelle , di ulceri , dt podagre » che gl* 
condannano à Ilare in perpetue purghe 
ed eccovi lafaeti». Hanno i fuoi Segua- 
ci ricchezze ,con cui procacciarli abbon* 
devo) mente i lor’agi,ed oche bel pomo! 
Mà con le ricchezze vani poi congiunto 
«ngofciofe follecitudint » di traffichi , dì 
contratti, di liti, di fallimenti, che gli 
condannano à (lare in perpetuo motor 
«I eccovi lo fedita. Hanno i Irto* Seguaci 
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) 


Nel Martedì duppo la 

I jlorla, con cui dilatare laliolamcnte i 
or nomi ; ed o che bel pomo ! Mà con U 
gloria vao poi congiunte mille impla- 
cabili gare, diprecedenze, di titoli , di 
maoeggii , di figoorie,che gli condanna- 
no à (lare in perpetua pugna : ed eccovi 
j 0 _ ila faetra- In una parola , Manditi tot ut 
,g ' 3 ‘ in. maligno pojttus ejt , come affermò San 
‘Giovanni .*11 Mondod tutto fondato in 
malignità, ch’d quarto dire , fecondo il 
Ep. ad nobile avvifo di S. Cipriano; Arrida, 
Denta, utfaviat „• bland'ttur , ut f alita, illicit, ut oc- 
cidat . 1E voi ancor dubitate ? ancor’ di- 
tate ? ancor voletcnuovi argomenti , on- 
de crederloun Traditore? Che importa 
•ch’egli vi vcrfi prodigo in Ceno tutti i 
fuoi beni , fe fono beni nojnfi , beni noce- 
voli, beni, che non altro hao-di bene, che 
l'apparenza ? beni che-vennero nella Sa- 
pienza chiamati (puma del Mare, tanto 
-d la loro amarezza ; beni che venner da 
un Jacopo riputati vapor dell’aria , 
ramod la loro viltà ; beni che venner da 
un Davide giudicatrfieoo di tetto , tan- 
ta é.la loro aridezza beni che da Salp- 
inone , il qual pure gli provò rutti , furo- 
no alla fin dichiarati , non fnlo vanità, 
j. . mà affliziondi fpirito • lAffiflicfpiritusj 
ec ’ 1 ‘ ò come legge \' hrnbo^mguftiafpiritus ; ò 
comelegge ilCaldaico ,‘Contritlo fpiù- 
tus ; òcome legge il Siriaco Solite itudo 
f pirii ut ; ò come legge Vatablo , fraflto 
fp ir itus ; ò come'S.Girólamo legge, con 
T eodozione, e con Simmaco, pafliovtn- 
ti ; quafi che con quell'ultimo ci lì venga 
vivactffimamente à lignificare , che chi 
attendeà faziarfidi tali beni, altro non 
fi , fe non che nutriifì di vento, cioè di 
un pafcolo, -il quale non fol non rillora, 
tnà fveglia affanni , mà folcita convol- 
fioni , mà dà dolori de’ più crudeli, che 
Job ] o. Tentanfi nelle vifeere : Cum fotìatus 
21 . fuerit (così di un tale affamato fi parla 
in Giobbe ) citm fatta tus fuerit , aiU abi- 
tur , afluabit, (j. omnis dolor irruet fu- 
per eum . E voi faxeie sì folli , che vi vo- 
gliate applicare à fervire il Mondo , 
perch’egli affai vi promette di tali be- 
ni ! O leggerezza ! o imprudenza ! o 
femplicità ! Non hà ragione nn’Ifaia, 
TPf. 37 . a. fe gridandovi vi addimanda . Qua- 
re appenditi: argentum non in panibuf^ 
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labori m vejttum non in fatarti aie t 
Ed o quanto à tempo egli aggiunge in *V. 
fatar Hat e ! Perche fingiamo che quelli 
beni ora detti, ancorché si fallaci , ancor- 
ché sì fallì , pur fieno defiderabili; che 
fpcrace? Che il mondo fia mai per darve- 
ne copia grande, ricche ne refliaip fatolli? 

Voi noi dovete conofcece . Ve gli darà 
come già da vali l'acqua agli abitatoti 
dell' attediata Betulia , eh’ d quanto dire , 
à mifura , e à mifura dentata , à mifura 
fcarfa . Che (e pur mai copia grande ve 
ne darà , ve gli morrà quanto prima . E 
qui fide ve Capere, che per quanto il Mon- 
do procuri, qual Trafficante iagace , te- 
nerli in credito , egli d un fallito : rd hà 
tanto incalTa,che pofia mai dare infieme 
(oddisfazzionc à tutti i fuoi numerofi cor- 
rifpondenti . Che fi però il Traditore? 

Per dare ad uno , che piò moledo lo llri- 
gne , egli leva all' altro, rd per quanto fi 
miri fi troverà, eh’ egii mai niuno arric- 
chita , fe non con l’altrui difpendio , ó 
che niuno alzi fenza l’altrui depredìone . 
•Quando Sanfone G vide Gretto à pagar 
quelle trenta vedi , che nel Convito nu- 
ziale egli ha vea promeffe a’difcioglltori 
del celebre fuo problema ; Capete voi ciò 
ebe fece per-ritrovarlc ? Se ne palò in Af- 
caiona, e quivi uccifi treni’ huomioi , gli 
‘fpogliò ■ Defcendaque *af(alcnem.iy per- 
■ cuffit ibi tngintavìros, quorum ablatas ve J ud,c - 
fles de dii in, qui problema, folverant. Così 1 4- 1 J* 
fà ’l Mondo. Per veGir'uno non hà par- 
tito piò pronto, che nudar l’altro. Dnoa 
à Matdr cheo l’amminifirazion di ma- 
gnifica Monarchia , mà glie la dona con 
levarla ad Amano. Concede à Siba il do- 
.minio di bri poderi, mà gliel concede con 
torlo à M rfibofetto . Conferite à Sadoc 
l’invellitura di nobile Sacerdozio , mà 
gliela conferifce con torla ad Abiatarre : 
e così andate voi ditorrendopcr gli altri, 
vedrete, ch’egli Tempre fi come fogliono i 
Giardinieri -, i quali affin di dar’ acqua à 
quella fontana , della qual vogliano à fo- 
reftieri curiofi inoltrar glifcherzi, giran 
la chiave, c fcaltramente la rubano ad al- 
cun’ altra . Come volete però fidarvi del 
Mondo , Te quando meno il penfate , fa- 
cilittìmamente vi mancherà; e vi man- 
cherà non di rado per dare il vofiro ad 
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.... uno il quale lo meriti men di voi , à uo’ 
‘ * adulatore, à on’ ardito, à un rapportato- 
re , ad uno il quale fi ajuta di farli innan- 
zi per quelle vie, che dovrcbbono effere 
le più lunghe ,' merceche fono vie tra- 
volte , vie (torte , e pur nel Mondo bene 
fpcffo riefcono le più brevi ? 

V. 1 E pur v’é di più : perche fe il Mondo 
ri ammonifce almeno per tempo del pre- 
giudizio, eh' egli è coitreuo recarvi , pa- 
re che faria forfè degno di qualche fcui’a . 
Mà il peggio é , che per ular veramente 
da Traditore , egli gode di cogliervi im* 
provvffiffimo,e di mancarvi, come fuol 
dirti, nel meglio, che vale appunto , ò nel 
maggior godimento , ó nei maggior uo- 
. po. S’era il Profeta Giona melToi gia- 
cere fotto l’ombra di una frefca ellera 
verdeggiante , la quale à poco ì poco ere- 
fciutagli in sù la teda, gli havea formato 
un padiglione a meniflìmo da campagna . 
Mà che ? Quando il mifero più consola- 
to penfava dt ripofarfi,e però fuper bel- 
lona 7. rct latobatvr latitici magna, fi marcì ttìt- 
i- ta fastamente la pianta , e ^inaridì , cd 

egli fi rimafe alla sferza del Sol cocente . 
O s’io vi poterti ad uno' ad uno ridir qui 
tutti coloro , ( che in (imil forma fono (ta- 
ti beffati dal falfo Mondo , r quant’cllere 
più pompofe vi «loft rerei feécate imprn- 
vifa mente fu! capo S molti , anzi 0 quan- 
ti allori ! Gelfo , di GuerrirVe privato 
eh’ era nell’ Affrica , acclamato fù da 
Eferciti Imperddore , per opera fpecial- 
‘mente di due grand 'huomini , Pompo- 
piano, e Poffieno. Mà crede re de ? fn 
capo al fettirno dì del fuo Principato j'tì- 
voltate di fubito le vicende , fù da quegli 
(tedi ammazzato , che sì il promofferó, 
non d altro reo, fe non che di haver trop- 
po credulodara fede al fàvor della molti- 
tudine. CoiìGalba, cosi Ottone, così 
Vitellio, così Emiliano, così Pertinace , 
così Floriano , così Tacito , così Nume- 
riano , né péne giunfero un’ anno à go- 
der lo feettro , caduto lóro con grave 
feorno di mano , allorché crcdcvanfi di 
tenerveiodrefto più fortemente;. Infe- 
lice Gio viano ! Principe de’ più pìi , che 
potè (Te fperar la terra , de' più fa vii , de' 
più benigni; quando, (aiutato appena 
da’ Popoli Imperadore, fe d‘ andava à 
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Coìtantinopoli, per ivi prenderne il fo* 

Ienne poffedb , alloggiò per iftrada den- 
tro una camera novellamente imbianca- 
ta , equefto fola badò di notte ad ucci- 
derlo, l'affogato dal reo vapor delle bra- 
ce , tenute quivi tutto ’l giorno ingran 
copia , per dilfeccare l'umidità permeio- ? \ • 

fa . Qualche tempo or più regnò Vaie- 
riano: ma che gli valfe, fe (chiavo pei 
di Sapore , Ré della Pcrfia , fù necertìta- 
to fervagli ancor difgabelfo, allorché; * « 
quegli volta montare orgogliofo fui tuo , . 
dedricre ? Qoalche tempo di più potero- 
no dominare ancor' edì quei quattro Ré, 
di cui non bò chi mi rammemori i > no- 
mi : mà chegiovò , fe (chiavi poi di Se- 
fodri, Ré dell’Egitto , furon codretti 
ferviteli ancor di giumenti , allor che 
quegli volea comparire altero kipra il 
fuococehio. Tantoniuna ecccKa Mae- 
flà da veron* edremo ludibrio fù mai fi- 
cura . Cafi miro Secondo, Rèdi Pollonia, 
mentre in dì folenniflimo convitati fur- 
ti i Principali del Regno, non alerai udi- 
va che applaufi alle fue prodezze, en- 
comi) al fuo nome, augurii di longa vi- 
ra, 'dimandò bere, per rendere à tutti 
grazie: mà non si folio apprefsò le lab- 
bia alla tazza, cheli morì, e fé que' tan- 
ti lieti augurilad un’ ora relìar.bugiardi . 
Màchefòio? Bada, bada. Prefiimo 
adunque compilar qui tutto’I numero 
di coloro, che nelfrfà profpcro della la- 
ro fortuna , cioè quando appunto lata- 
èrtfKwranch' eflì latina magna, fi videro 
d’improvvifo fchernir dal Mondo? qui 
i Sedani ? quegli Eutropi'?quì i Ruffini ? 
qui i BcHKarti ? Sarebbe «n'opera que* 
da per poco immotila ? ne' fono pie- 
ne le carte, colmi I volumi, néahro 
fù che à San Giovanni Grlfodome 
fe efclamare , che qualunque gaudio 
terreno niente hà di laido : T^ibil ba- 
btt fiabile , mbU f.ttvum : mà eh’ anzi „ ' ** 
àauifa di torrente Ingannévole allor fi 1,1 e,l ‘ 
lecca; quand’ altri, com’ Elia , s’écoiv- 
<dotro cosi grave dento alle rtve d effo., 
per quivi (ìarfefie in pace , e per menare 
trà quell’ aure , e quell’ acque , i funi 
-dì tranquilli . Expcflomut paccm , (p* - 
fece turbatio : Mà benché fanti fian-f ' * 
come hò detto, gli derapi, i quali ia 

prova 
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prova di ciò recar li potrcbbono : non só Ré à rileotirli alquanto di fiomaco, fi 
però (e alcuno ve ne iia più patetico, ò perturba, fi attrita: contuttociò, per 
più patente, di quello di Ladislao, Ré non dar fofpetto di male, egli fiede à 
per altrotant 'inclito di Boemia. Udite, menfa, cena , con verfa, e fpende molto 
e fe poi non parvi che infida fia la mon- di notte co' Cuoi Baroni : quindi fi ritira V 

dana felicità, acculatemi di calunnia, alle camere: dorme inquieto: fono la 
Era Ladislao giovane appena di diciotto mattina chiamati con fretta i Medici , 
anni, quand’ egli à sé fposò Maddalena, ODio, checalo! Egli é fpedito, egli 
figliuola di Carlo Sertimo Ré di Fran- é morto. Volete più ? In capo à trenta- 
eia : e gii deftinatafi la Città di Praga fei ore il Ré é sù la bara . Ed «eco ( cam- 
alle nozze ; e rifeofiì i tributi , e ripar- biata feena ) fpedir convieni] per ogni 
titi gli ufficj , fpedito havea fino à Pa- parte Corrieri frettoloGlfi mi ad arrelia- 
rigi Uldarico , Velcovo di Patavia , à rei mezza Brada le mode de’ Potentati ? 
levar la Spola , qual Dea dal Tempio . fi volge in Scompiglio la fella , la pom- 
parli pure Europa , e ridica, fe per fi- pa in lutto: elaSpofagii già vicinirti- 
migliante cagiooe vedelfe mai più ma- ma à entrare in Praga , forza è che tor- 
gnifica dellinarfi un’ Ambafccrja . Du- ni, non più Spola-, mi Vedova , con 
gento nobili andarono ai Boemia , du- baver prima perduto il regio Marito, 
gemo dell’ Aufiria, dugento dcll’Unghe- che portcdutelo. Orche giudicate Udi- 
rla , mà tutti per afpetto , per abito , per tori ? Pare ì voi , eh’ io dicefli la verità 
divife , per paggeria , per corteggio sì ri- quando vi affermai , che’l Mondo man- 
guardevoli ,che agevolmente farebbono ca nel meglio , che manca nel più fau-? 
tutti fiati creduti Ré, fe comparii non fio, che manca nel più fefiofo ; e che per 
forteto io tanto numero. A Quelli, per ufare la formola del Beato Pietro Da- 
r - t più immediato fervigio della Reina, miano , Quibus blanditur ,iis quttntocius Ep.^.t.j. 
furono aggionte quattrocento femmine in awaritudintm vertltur? O che fallaciel 
lllufiri con tutto il loro più pompofo ac- oche inganni! o che trufferie ! Efeciò 
compagnamento , ed oltre a’fuperbif- non è diportarli da Traditore , che mai 
fimi cocchi d’argento, e doro, ma odati farà? Quello é un far, s’io non erro, 
furono non meo d’ottanta generofi cor- come il Vefuvio, il quale é vero , che, 
fieri; sì rari per fattezze, sì ricchi per fe volete voi prendere à coltivare le fue 
fornimenti, che non gli havrebbe , per colline, vi offerifee lietiflì me le ricolte , 
così dire, al fuo carro sdegnati il Sole, una perpetua primavera ne' pafcoli lem- 
'j Quindi Inaudito apparato di argenterie , pre verdi , un perpetuo autunno ne’ 
di tappezzarla , di rapai, à guernirgli frutti , Tempre maturi . Màche? Quan- 
alloggi,fomuofi regali, sfoggiate mance, do poi meno il peniate, vomita fuori 
Inviai, altri 1 nobili Ambafciadori allo dalle vilcere un torrentaccio di zolfo, di 
(ledo Celare, per invitarlo con la fua bitume, di cenere , di macigni , sìrovi- 
Mopjie Eleonora alla celebrità delle nolo, che tanto d’efierminio vi reca in 
nozze? Ambafciadori al Rèdi Pollonia , un’ ora fola, quanto à gran pena in anni, 
Ambafciadori a' Principi di Baviera, e anni fluitato havea di ricchezza . Ma- 
Ambafciadori a’ Principi di Saffonia , litio borie ( oche parole opportune dell* 
Ambafciadori a’ Marchefi di Brande- Ecclefiafiico ! ) Mahtia botte obllvionem Eccl.19. 
borgo. Condotte in Praga, dall’ Ercinie faeit luxurhe magna . E voi pur volete 19. 
fue lelve , eccedi ve travi à formar teatri collocare alle falde di sì rio Monte il vo- 
magnifici per commedie, {leccati per tor- firo foggiorno , e qu vi abitare , e quivi 
nei, lizze per gioflre , palchi per ricetto adagiarvi? Il Profeta Ifaia, dopo ha ver 
di Principi fpeuatorì ,ò per meglio dire , trattato de’ mali di Babilonia , diffe che 
fpettacolo: e già adornate le flradcd’ar- gli Arabi non fi farebbono più atten* 

*•; o- s'x chitriotafali, di pitture, .di llacue, non taci di porvi le loro tende: 2 S^on pene! Job. 13. 
altro attendati , che di giorno io giorno ibi tintoria ^ìrabs : che le lor gregge più 
la Spola . Quando una fera comincia U uon havtebbono colà tenute à ripofare 
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1 Pallori , e che la Ior’ opera più non (a- 
rebbono colà tornaci ad allogare i Bifol- 
chi . E voi non folo le tende por vi vole- 
te, mà fondarvi ancora i Palazzi ? Ah 
• od, Uditori : Fugite,fugite, io vi dirò eoo 
le parole profetiche , fugite de medio Ba- 
byloms , (fft/vet unufgutfque animai ve- 
Jtras . che non é coietto paefe punto di 
amici , come il credete , mà di Aliatimi . 

Sò ben* io quello , che vi £à qui facil- 
mente pigliare abbaglio . Edé, che cer- 
ti accidenti così funetli , quali fon quei, 
ch’iov'hò mollrato doverli, fperar dai 
Mondo, vengono Tempre attribuiti da 
c(To à ogni altra cagione, eh' alla fua 
folenne perfidia . Quegli mori giovane 
é vero : mà perche troppo difordinò nel 
mangiare, perche non li prefervò , per- 
che non purgortì : quell altro cade di 
grazia , mà perche fù nel fuo parlare 
men cauto: quell’ altro fcapitò di ric- 
chezze , mà perche fù ne fuoi fatti men' 
avveduto: quell* altro fermò di amici, 
mà perche fù nel (in trattar meno arta- 
bile. E così mai non vuole il Mondo 
concedere , che quelle feiagure , che 
accadono a' Tuoi feguaci , naicono dall* 
ha ver lui mancato ad erti di fede , come 
fellone; mà dall' ha ver' erti mancato à 
sé medefimi di riguardo, come impru- 
denti . Contuttociò non vedete che 
quello fleflb è un’ altra maggior tua fro- 
de? Nertimacofa con più ftudio pro- 
curano i Traditori, che di occultarfi: 
qui pongono ogni loro arte, qui impie- 
gano ogni Ior opera , perche Te coofef- 
fartero il danno recato ad uno, chi la- 
ria che di loro più fi fidarti ? Pochi fono 
che facciano come fece quel Capitano 
Gioabbo, il quale havendo con tradi- 
mento vilirtìmo dati à morte due valo- 
rofi guerrieri , Abnero ed Amafa, fe 
ne pavoneggiò poi di modo, che del lor 
fangue fi fmalcò tutto fallofamente il 
, fuo cingolo militare . Pofuit cruorem 
pr cehi in balibeo fuo, 1 più non fanno 
così . I più lanciano il dardo , e dipoi fi 
afeondono r interrogati niegano; con- 
vinti fpergiurano; e fe pur non poflono 
ornai più celare il fatto , s’infingono in 
‘ mille guife: Vi r qui fraudolenter noctt 
amicofuo , così leggiamo noi oc’ Pro ver- 
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bj di Salomone , tum dcprahenfui fue * 
ritydicit : Lude is feci . Qual maraviglia 
é però , fe non mai manchino al Mondo 
nuovi pretelll ,. onde colorir le fue tra- 
me? Mà fono pretefii, Uditori, fono 
preterti t però torno di bel nuovo à 
ridire, nomve ne fidare : abbonitelo, 
abbottonatelo : i:é date à credervi , che 
per quanto voi vi metrhteà tervirlo con 
fedeltà ,, ortervando i-fuoi ordini efat- 
tamente, attenendovi a' Tuoi dettami, 
debba per ventura trattarvi meglio degli 
altri. Tutto il contrario. A voler che 
il Mondo vi porti qualche rifpctto , fa- 
pere che vi bifogna ? Bifogna non farne 
(lima , bifogna conculcarlo, bifogna cal- 
pertarlo, bifogna non curar punto.de’ 
fuoi favori . Chi più gli và perduta die- 
tro,. non altro ne riporterà' finalmente 
che villanie, e fi avvederà quanto fia vero 
quel detto del Damafceno,che il Mondo 
hà in odio, chi più Io apprezza, ò più 
l ama : ^ tmicorum fuorum boflis ejl 
Muri dui .. 

Strana cofa Uditori à confiderarfi , e y j j 
pur’é certiflima . Se v'é neffuno, il quale 
habbia a' fuoi dì maltrattato il Mondo, 
chi fono flati? Gli huomini Santi. Quelli 
Io riprefero con la voce, quelli lo vitu- 
perarono con la penna , quelli fi rifero di 
rutto ciò , che da lui lor veniva offerto di 
piaceri , di ricchezze , di gloria , di qua- 
lunque altra profperità temporale. E i 

pure quelli fono alla fine coloro , de’ 
quali egli ritiene ognor più lodevole la 
memoria. Memoria jufii cum laudibui . 

Si ricorda 11 Mondo ogni di più di un’ 

Alcrtìo, che con la fuga dalla paterna 
fua cafa gli fé , fon già più di mille anni , 
uno feorno cosi folenne ; fi ricorda di un 
Bernardo , che non curò Tuoi piaceri ; fi 
ricorda di un Franeefco,che non curò fue 
ricchezze: di un Romualdo ricordafi , 
che per fuggir la fua gloria non dubitò 
di (lare alcofo lungamente tra' falci di 
una puzzolente palude . Querti egli am- 
mira come huomini fuperiori alla vol- 
ete condizione, quelli onora, quelli cele- 
bra , quelli adora , con inchinarli genu* 
flerto ancor’ egli alle lor tombe : Afe- p r . 10.7. 
moria jufii cum laudibui : chi noi vede ? 

Memoria jufii cum laudibus . < Mà di 

quei, 
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■quel. che la» tanto amarono, ed appczza- 
tomi , che fuccede ? Di queftiVripiglia il 
Savio, egli fenatriva talora à pigliarli 
beffe, c. me di vani, dintereffati , di am* 
biziofi,di difcoli,di lalcivi : Et nomen im- 
ptorum putrejcct . -Erclfe già Nabucco- 
donotor , com'énotouna Statua d'oro, 
rapptelentante la fua regia Maeftà,e fat- 
ai intorno à lui convocare tutti i Grandi 
del Regno sì civili, sì militari, coman- 
dò loro che al primo Tuono cheudiffero 
di trombe, di viuole, di cetere, di zampo- 
gna, doveffer tutti inginocchiatfi.e pre- 
flatle divini onori. Fri tanto popolo i 
tré Fanciulli fur foli che deprezzarono il 
comanda formo reale; e à voce chiara , 
riprovando un tal rito, e defedando un 
tal culto, fi elefler’anzi di entrare ih 
una fornace , acce fa come un'Inferno , 
che di aderirgli , "Pfotum fit ubi Rex , 
quia Deos tuoi non colimus , S tatuata 

auream , quam erexifit ^ non adoratovi . 
Chi però finalmente furono gli onorari 
dal Ré medelimo? chi furono i promof- 
Ct , chi furono i preferiti ? Color che Tu- 
bilo prodefi à terra renderongli il vile 
ofsequio? Nò certamente . Furono frà 
tutti 1 Fanciulli Tuoi fchernitori . Peroc- 
ché quelli, rimali illefi nel fuoco, e così 
dal Ré riconofciuti come huomini cari 
al Cielo , furono dipoi per muov’ordine 
follevati à tal dignità ,<checiafcun'altro 
lor nhebbei portareHnvidia- Poftquam 
eoi vid/t Hfx generosi ftantei , fù oflcr- 
vazinne di San Giovanni Grifollomo, 
puedicavit , (3 onoravi t , noe propter 
aliud ( udite degne parole ) nec propter 
altud , nifi quia fe conttmpferunt . Or 
quello è ciò, che noi vediaun tuttodì 
immitarli dal Mondo, Quei che lofio 
s'inchinano alla tua Statua , fon poi ne- 
gletti . Quei ch'ansi d’tntfiinaffele fon 
contenti di entrar nella fornace /quan- 
tunque dolor ulìdima , -della mendicità , 
del difpregio,, <i<l patimento, quelli fo- 
no poi gli apprezzati . E però oquanro 
errerede nel perfuàdervi , -che il Mordo 
in verun cafo fia mai -per avervi grazia 
di qualunque nffequio àlui fatto ! Signo- 
ri nò. Sempre sleale vi fari -, tempre 
perfido, fempre ingrato; né gli potrete 
tifar già mai tanto infima tcrviiù, che 
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uun lia gettata , si come Servitù una ap- 
punto ad un T raditure . 

Dipoi fieni ite : petocche troppo nel Vili, 
vero io vi compaulco, fe voi mai di 
propcKico vi applichiate ì Tei vite il 
Mondo. Servite il Mondi*? Sei vite il 
-Mondo? Oche*leggi, fecosì ,é vi con- 
verrà di addoffnvl , o che peli , o che ra- ■ 
richi, affai più gne vi, di quei che mai 
pòrterede fervendo à Collo ! Calmai 
Jigneai contrrviflt 1 10 vi dirò,compatrn J er ’ 
dovi col Profeta ) <a t.nus Itgneai con - * 3 - 
trivifli. Miche? Elfi tctei prò eh (ale- 
nai ferrea! . -Badate sio dico il vco, 

-( perche non é punto quedo da trala- 
tciarlì ) e così vinciamo lacaofa. Im- 
pone 'Grido , non può negaili , a' iuoi 
.Servi leggi affai dure : perdonare al ni- 
mico, contenerli, umiliarli, ubbidire, 
mortificarli , ochegrave inchieda ! Sì , 
ma finalmente lìam -certi , che quando 
Dio ciò rrchiegga da alcun di noi , ci 
darà inlieme le-forse da porlo in opera. 

Fidelu Detti cfli dice San Paolo, qui non Serm. 1 5 . 
patietwr'vos tentati fupta’d , quod po ■ de Pajf. 
tefiii . Ct affiderà ,'come affi Itene i uno u 0 m. 
Stefano, polto in mezzo ad un turbtoe 
di (affate-; ci avvalorerà, come avva- 
lorava un'Antonio , dato in preda à 
‘un'efercito di Demonj: e però non po- 
tremo di lui dolerci , perche , sì come 
‘divinamente pronunziò San Leone: 
ben'hà 'ragione d'infiffrre col precet- 
to, chi nepreviencon l’afuto. JuJicnobis 
■in fiat proci pio , qui pr/e curri r auxilio . 

Mà il Mondo non fà così . UMondo di- 
te: Hai tu ricevuto un'affn nto ? Or- 
sù conviene , che fe noe vuoi .rimaner 
ire difonorato , tu. te ne vendich* /peri- 
che tale la mia legge: e così bfiat an- 
ch’egli col fuo 'precerto , mà non pr<e- 
currtt auxilto ; perche non ti dà forze 
baitcvoli alla vendetta : non ti dà da- 
naro, onde afitnentareficarii , onde ac- 
ci edere fetvidori : si che, fe per altro 
Tei povero , bìfagna che tu fimfea di ro- 
vinarti, che difetti la rebba , rhedidrug- 
ghi la.cafa, e fe conturtoeiò la forte 
porrà , che tu rimanga nella mifrhia , 

'tuo danno. ’Ctudetii rft , grida Gere- 
mia , trudeìu ejl, {y nor mtferebitur II Jer. 6. 
Mondo dice: Sei tu Nubile? B* fogna 18. 
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compatire alla grande, tener cavalli, car- 
rozze , fpiegar pompofa livrea: ed inftat 
pracepto , mà non pracurrit auxilio , per- 
che non ti dà polTeffiooi , che à tanto ba- 
cino . Il Mondo dice ; Sei tà Negozian- 
te? Bifogna tenerli in credito , pigliare 
affitti , pigliare appalti , mantener nu- 
merofe corrifpondenze : ed inftat pract- 
pio , mà non pracurrit auxilio ; perche 
non ti dà capitale , che à tanto vaglia . 
UMondodice: Sei tù Cortigiano? Bi- 
sogna tirarli innanzi predò il Padrone, 
avanzarli in amore , avanzarli inaura, 
ò almanco non fi falciar da certi novelli 
competitori importuni levare il podo: 
ed inftat pracepto , mà non pracurrit 
auxilio i perche non ti dà talenti à ciò 
nccelfarii , non fagacità , non fapere , 
non accortezza. Tantoché, fe andre- 
mo decorrendo pel redo, vedremo il 
Mondo trattare appunto i Tuoi fervi , co- 
me Faraone trattava già nell’Egitto i 
miferi Ebrei, allora che la fchiavitudi- 
ne loro era giunta al fommo .< Voleva 
egli che quelli à lui rendederogiornal- 
. mente travagliofi lavori , fabbrica (Ter 
terme , fabbricadcr torri , formadero 
Città intere : e né pur loro volea poi da- 
EvoJ r reàtal’cdetto le paglie: Sic dici t Pba- 
‘ reo , ìfton dovobis pale a t . Ite iy colli- 
gite , // invenire poteri! is , nec quicquam 
mmuetur de opere veftro . Faraon vuol 
fatiche , mà non dà paglie ; Faraon vuol 
fatiche , mà non dà paglie . Così fà il 
Mondo. Inftat pracepto , mà non pr re- 
ca) rit ausilio E voi farete sì dotti , che 
vogliate dare il cuor vodroà un Signor 
«crudo, non che disleale , sì doppio, sì 
■frodoknro , qual'io pretenda folamen- 
ce di dimodrarlo ? Ah Dio mio caro! 
quanto barn ciechi noi miferi , che più 
todo vogliamo fa’ nodri colli un giogo 
tirannico , Jugumferreum , qual’é quel- 
lo del Mondo à noi traditore , che non 
il vodro , il quale é per vodro derto me- 
delìmo sii foave ! Non da mai vero \ 
Uditori , non da mai vero : mà chi pud 
totalmente lafciare il Mondo, da laici 
ornai , fé ne fugga , ricorra à Grido , 
che gli apre à ciò mille Cilindri , ove af* 
dcurarG , come in Città fedeliffime , di 
rifugio . Stimi à sé dato quel coodglio sì 


bello dell’Eccledadico: In parta rade , 
f acuii fan Si : né voglia vivere più lun- ff C ' 
garrente ingannato à par di coloro, i 2 ^’ 
quali, come deplorò Geremia, lì fono 
alla menzogna fpofati sì fortemente, che 

non fan venirne à divorzio, .yfp/rrrfrrn- 

derunt mendacium , 6r noluerunt rever- J er - 5. 
ti . Conofca i fuoi pregiudizi! , condde- 
ri i fuoi pericoli , e poi c’ha'l pié libero 
ancora àfalrar, non s'incateni: e non 
fi metta , fecondo il detto di Salomone , 
à sì mifera fchiavitudine : Tftjm des 
alieni s honorem tuum , & annoi tuoi , ^ rov - t- 
crudeli . 9- 

SECONDA PARTE. 

I par di udirvi già dire, che eoo jy 
la predica fatta queda mattina 
haubia io per avventura pretelo vota- 
re il lecolo , e mandar via tutto il po- 
polo à ririrard in qualche Camaidoli , 
in qualche Cerrofa, ò taà gli orrori di 

G ualche più cruda Alvernia. Ed o mé 
rlicc , fe tanto ottener poteflì ! Mà 
nonlofpero, perch’io predò Dio non 
hò merito di ottenerlo . Nel redo , 

Uditori cari, fappiate pure , che queda 
verità é data quella , la quale ha fat- 
to del continuo franto di gente abbor- 
rire il Mondo: conofcerlo un Tradito- 
re . Quello hà popolati i chiodrl di 
Monaci, quella hà riempite lefelvedi 
Anacoreti ; parendo una gran follia 
volere ornai credere alle lulìnghe di 
uno , che fi sà haver mancato di fe- 
de à tutti . mendace , dice l’Eccle- _ 

Gallico , à mendace quid verum dico- 
tur? Non penfate però, ch'io non av- * * 
verta anche bene, che i più di voi fia 
per ragion dell'età, àia per qualità del- 
lo dato, già non fono più in tempo à 
lafciare il Mondo. E quedi c’havran- 
no à fare ? Dovranno difperare ? do- 
vranno accorarli ? Nò, purché adem- 
piano quello, ch’or io dirò, cioè, pur- 
ché diano nel Mondo , come appunto 
gli uccelli l’opra la terra , cb’écome fe 
non vi dettero,' Voi ben vedete calar tal 
ora que’ poveri animalucci, à provve- 
d.-rfi in un campo di alcun granello ,ò in 
uorifo di «lama gocciola : mà perche 

fan- 
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(anno , efter quello per elfi paeic infido, to lariceto: e di l'eguicar l'Attattino , il 
dove altro non G fi che tendere panie y qual così camminando , col Confeflòre 
e che tetter lacci, però non più qui fi fer- à lato , cominciò à dire : Padre , hai tn 
mano di quel che porti una mera necef- da fapere che già più anni lo vi vomì in 
fità j e quel tempo medefimo, che qui quello bofeo; e mio meftiereéfpogliare 
hanno, ftan fcroprc defii, e fi mirano quanti per quà fe ne pattano ; c poi 
d’ogn’ intorna,ftannoanfiofi , ftan timi- (quartati i , e lafciarne le membra à i 
di, ftan guardinghi, e beccato c’hanno. Lupi. Peniate voi qual fotte il cuore di 
s’innalzano, e vanoo ai Gelo . Così Enrico, quando ciò udì. Contuttociò, 
dovete far voi. Z>ii boc Muralo, fecondo Emulando pure nel volto qualche fer- 
ildetto dell* A portolo Paolo, m; tati- mezza ,(eguiteditte . Edegli: Là fotto 
quarti qui non utuntur , eh’ c* quanto dire : diquelrovero fcannai un'huomo. Lì 

non dovete punto in lui metrere il vo- fotto quell’ elee ftrozzai una donna . Qui 
' Aro cuore , non dovete affeliioqar vici 4 dove or fiamo ( ed erano appunto allora 

non dovete attaccarvici^non dovete mal stV un’alta ripa del Reno 1- , che lungo 
porgergli alcuna fede , rammemorando- quella fel va correa profondo) qui dico 
vi, che Optra xjus mala /unt . Ed in un tempo m'avvenni in un Sacerdote 
una parola , dovete trattar col Mondo', onorato come fei tu , e con lui mi pro- 
come chi sà di trattar.con un Traditore, pofi di confettarmi quindi ricevuta eh’ 
ciod cautittimaroemc . Oche bella re- io n’hebbi l’artblozione , mi forfè in 
gola è quella ; Uditori miei! quanto cuore un' improvvifofol'petto di non ve- 
ntile:. quanto favia! quanto ficura ! E nifc da colui depofio in giudizio : ond’io, 
perchea merci , che voi tutti la pratici per a curarmene, (limai meglio pal- 
ile, io ve la voglio (piegare un poca an* farlo fubitocon quella fpada , che vedi , 
iche meglio con ciò che accade al Reato da parte à parte, e dipqi con un'urto 
JEnrico Sufone , parto illuftriffìmo di balzarlo in acqua . O qui sì che il pove- 
quella gran Religione Domenicana la ro Enrico hebhe à cader morto . Di trac- 
quale hà dati , non faprci dire fe più to in tratto mirava fe l’Attattìno acco- 
, Scrittori alle fcuole, ò Santi alle Stelle-, (latte ancora la mano alla feimitarra ; 

X. • . -Se ne andava egli una volta pellegrh e così più non reggendoli in sù le gambe, 
nando dalla infetiorc'iGérmania alla col fudor freddo , con l'occhio languido, 
fupcriore, quando gli coovenne pattare col colore mortale , die legni sì roanife- 
pet cena lei va 4 non tanto orrenda pe’ (li del terror Tuo, che havrebbe faqilr 
Cignali , e per gli Orli , quarto per gl’ mente inafprito quell’ huom bcftiale , 
infiniti affaflinamenti , ond’ ella era m* fe non che quelli era veramente alk>t 
fame - Quivi mentre entrava egli folo tocco nel cuor da Dio, e non «'infinger 
sù l’ora tarda, ecco fi vede venire in- va; onde compita, il meghoche fi potò, 
Danzi un Ladrone terribililìimo di ila- la fua Confettane, ringraz i Enrico, lo 
àura, d> volto, di portamento, il quale accompagnò, l'onorò ,e raccomanda- 
armato di una feimitarra aLfianao J..é tofi tn fine alle lue orazioni, da cui h 
d’un’ afta in mano, lo guarda fitto : e poi feri ve , che ricevette per favore eccel- 
dice : Fermati Padre , che poiché tu fittimo la fa'ure , gli dié congedo. Or 
m’hai fembiante d’huomo da bene , io vedere voi come fratta chi fia coftrct- 
mi voglio confettar tcco. Idrico, in udir to trattar con un’ Affittino? Vi trac- 
quetto, credette!! che colui dicefle cosi fa folamenre perche non può far di 
per trarlo feco in patte più folitaria à manco, n'hà parìmento , n’ hà pena, 
più certa mone . Perrjagitato nel cuore . fi raccomanda frattanto fppttb al Si- 
ila mille ar-gultie, noq^fepjia che fi (jabl-^ gnore : firrnpre teme, fempre palpita, 
lire. Andare? era arrifehiato. Fuggi- Tempre trema , Tempre hà fofpetto di 
re? era vano . Gridare ? era temerà- qualch’ inganno improwifo , che à lui 
rio. In tanto ondeggiamento di fpirito, fovrafti . Ecosl voi dovete trattar col 
riputò meglio di ricorrere à Dio con tut- Mondo. Egli, fe vorrà farvi una lineerà 
Quartf. del V.Stgncri. X Con- 
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Contertlon generale di sé medefimo , vi 
dovrà dire luieffere un Ladroneccio, di 
quale in quella gran felva dell' LJniverfo 
non altro fà che artaflìnatnenti infiniti , 
che però folo non lo dovrete obbligare 
indiferetatnente à ridirne il numero . Vi 
dovrà dire , ch‘ egli allettò una volta un 
Giovane incaute , qual fù Aflalone , à 
fperanze grandi di Corone , e di Scettri, 
e poi lo tradì , sì che lo ridufle à morire 
al fine appiccato per li capelli ad un’ alta 
quercia , con tré zagaglie nel cuore . Vi 
dovrà dire , che por' à un’ albero fé fof- 
pefo morir* un' Achitofello , gran con- 
igliere di Davide, dapoi che l'hcbbe 
malvagiamente (edotto à ribellarli dal 
Principe , per falire à maggior fortuna . 
VI dovrà dire, che pure à un’albero fé 
morire appefo un’ Amano , gran Favo- 
rito di A lìbero, dapoiebe l’hcbbe mali- 
gnamente incitato ad abbatter l’Emolo , 
per oftentare maggior potenza. Vi do- 
vrà dir parimente , che ad un tal figliuo- 
lo di Jambri , di cui Del primo de’ Mac- 
cabei fi ragiona, egli usò la più orribile 
fellonia , che trovar fi porta . Perocché 
perfaafolo ad accafarfi , afpetrò che I 
mifero con bello accompagnamento fi 
conducete lieto à cafa la donna da una 
vicina Gtcè , ed allor fopraggiuntolo 
alla forerta , lo diede in mano à nume- 
rofi nemici , che lo ammazzarono , lo 
fvalìgiò, lofpogliò, e cosi ignudo lafciol- 
|ò sù la via pubblica . Quelli ed altri più 
enormi alfartinameoti, avvenuti anco- 
ra in perfone del grado volito , vi dovrà 
aduno ad uno narrare il Mondo, fe, 
come io dirti , egli vorrà confe (Tarmi a 
fimlglianza del mentovato Ladrone , la 
ferità : e però rimirate un poco , come 
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dobbiate con lui procedere . fedele quo» 
modo cauti ambukns ; fé credere à ogni 
fuo invito , fé accettare ogni Tua profer- 
ta . Egli é , ftà tutti , quell' Inimico 
deferitto nell’ Ecclcfiallico , à cui fi dice 
che non convienfi d’haver fede in eter- 
no. Hpn credas Inimico tuo in aternum. Eccli.li. 
Non balla, eh' egli s’in6nga , non bada I0> 
eh’ egli s'inchini , Signori nò; (? fi bu • 
miUatus vaiat curvut : adjice tviimum 
tuum , Gt cuftodi te ab ilio , (y noti fietuas 
illum penate- Ha ve te inrciu ? Non vi 
fidate duna lulingbiera apparenza , di 
ghigni, di occhiate amabili, di fornii, 
di parolette, di pianti, non vi fidar* , tnà 
tanto più aprite gli occhi . Cave fitti, ca- 
ve libi i t perché ? Quonìam cum fulve* _ - 
pone tua ambuUs . E fe fiere in un tale 
fiato , che non portiate più in tutto fug- 1 
gir dal Mondo, non vi corate, come di- 
cea San Giovanni , di rtrignere mai con 
elfo grande amiftà . Inolile diligere Mun~ 
inm, oolite diligere , che egli é T radirore; 
né Traditore qualunque , mà arrabbia- 
to, mi peli ilente, màpertimo, mirai 
che anela è recarci il fummo de’ usali. 

Dalila tradì Sanfone per darlo in maoo 
a* Filirtei , Doeggo tradì Achlmclecco 
per darlo io maoo à Saule, Giuda tradì 
Giesù Criflo per darlo in mano a' Sa- 
cerdoti del Tempio. Mài troppo peg- 
giori nimici intende il Mondodi dare Te 
gli vien fatta, ciafcun di noi: alle Po- 
dcftà dell’ Inferno . E noi sì l’amlamo? 

O llrana cofa : che un T radltor piaccia 
unto , e piaccia à coloro , i quali ancor 
loconnfcono Traditore ! Secoli è , par 
che la colpa maggiore già non fia più 
certamente di chi tradifee , midi chi fi 
lafcia tradire. 
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Quando mai cederete 
di travagliarmi, o miei 
funefti penfieri , con 
tante angufiie , e con 
tante ambiguità , che 
voi mi follevate nel 
cuore intorno al rtic- 
ceflo della mia Predertinazione : G il 
mio cuore ornai divenuto qual fragile 
palischermo, che foprapprefo à notte bu- 
ja da un’impeto di boralca imperverfata 
é implacabile, non sà più qual onda deb- 
ba fecondar come amica; qual temere 
comeavverfaria ; mentre or vien’una, 
che Allevando m alto , par che promet- 
tagli di portarlo alle (ielle, ed or’un’ al- 
tra, che al baffo precipitandolo, par 
che gli minacci d’afcnnderlo negli abirtì . 
Cosi ra) ora un de’ penfieri innalzando- 
mi à fublimi fpcranze mi dice, ch’io 
fon del numero degli Eletti; e un’ altro 
deprimendomi à gran terrori, mi dice, 
ch’io fono nel ruolo de’ Condannati . 
Mà pace pace, o combattuto mio fpirito, 
■ ch'oggi io rimiro alcun porto dove get- 
tarmi , e per quanto fi giri , ò quanto fi 
cerchi, noncredogià, che più ficorodi 
quello trovar fi poffa in una notte di te- 
nebrosi profonde, in uno ftretto di gor- 
ghi sì tortuofi . Andate dunque, o Teo- 
logi, andate via ,e non mi tornate à con- 
fondere più la mente con tante voflre 
importune difficoltà. Che mi opporrete? 
Ch’ io non fappia , fe la elezzionc de* 
mortali alla Gloria Ga fuffegoeme alla 
, vifionde’lor meriti, A antecedente? Ve- 
riflìmolonon losò. Ch’ io non intenda 
come i decreti celefli , e (fendo immuta- 
bili, non impongati ncceffità? Veriffi- 


mo, io non l’intendo. Ch’ io non capi* 
fca, come la (cienza divina , e (Tendo in- 
fallibile, non tolga la contingenza? ve- 
rini mo, io noi capitco . Mà ciò che prò- 
va ? E quello colpa della mia debole vi- 
lla , la qual né anche sà penetrare altri 
arcani, naen’aftrufi, men’ ardui, quali 
fono gli arcani medefimì di natura: Et Sap. 
qu* in profpcBu funi Invenit cum labore . ,c 
Nel relio nertun buomo nel Mondo fi 
troverà, il quale mi perfuada , eh’ io mai 
pofla efler dannato, s’io non voglio effe- 
re. Che cercar dunque terra più ferma 
di quelia , in cui porre il piede ? Qui qui 
v’iovito à ripofare , o voi tutti , i quali 
andate in un Mar si vado aggirandovi 
fenza timone, fenza remi, feoz’ albero, 
fenza vela . Se non gittate qui l’ancora , 
fiate certi di perdervi quanto prima, ed 
òdi rompere in qualche fcoglio nafeorto 
con gl’ Infedeli , ò d’incagliarvi in qual- 
che (irti arenofa con gl’ Ignoranti . Mi 
perche vediate , che non fenza ragione 
vi prometto qui qualche quiete , predate 
voi quella mane più folenne aodienza , 
e più (bllecita applicazione al mio dire , 
mentre io vi dimortrerò , che Dio quan- 
to à sé é difportlfiimo i fai var tutti . Ego 
Vitam atemam do eis ; e che però trop- 
po sfacciata é la temerità di coloro, i 
quali non contenti d’ofièndere Dio sì . 
buono , vogliono ancora rifondere in 
lui la colpa della loro perdizione, aman- 
do meglio di accDfar lui come ingioilo , 
che fe com’ empii . 

£ prima : barterebbonoà provare una 1 1. 
si riguardevole verità le tante dichia- 
razioni , che Dio n*hà fatte nelle fue 
fleffe Scritture , nelle quali nefluna co- 
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fa lorlc egli inKIct con maggior chiane!’ 
za di quella , che fati danniamo , daToi 
nafee 'la perdiiieme : Ver ditto tua 1 frati. 
Onde fe ciò forte falfo , Dio verrebbe ad 
ertere il maggior menzognere , che forte 
al Mondo , imperciocché non Colo ci 
gabberebbe in materia rilevantirtìma,mà 
con multiplitarébuj^ •? E quale interef- 
fehavrebbe egli mai di voler mentire’ , 
quando ancora poterti? ? Pensò Piatone , 
che chiunque mentjfce , mentita per ti- 
mor di una forza maggior dì sé , come 
mentifee il Reo per timor del Giudice , 
■fa Scolare per 1 timor del Madiro , il 
{{ambino per timor della Madre:, il Ser- 
vidore per timor del Padrone, ,Là dove 
chi non hà timore di un' altro , non fi ri- 
mane di dirgli libera in facciala verità;: 
£ però inferì quel gran Savio, che Dio 
non poteva mai dir menzogna, perche 
nertuno mai può recargli timore . Or 
porto ciò ; qual timore avrebbe Dio 
di proteftarfi liberamente , eh’ egli , fenz' 
alcun riguardo di meriti., fai va à fuo ca- 
priccio, chi vuole , e chi vuol condanna , 

S pando ciò folfe vero? Gli darebbono 
orfe noja i nortrl latrati ? gli turbereb- 
bon forfè la pace le rolìre bcrtemmic ? 
gli contenderebbon forfè lo feettro le 
noftre follevazionl ? Nulla meno . 
Qui! libi imputabil , fi perierint natio- 
nts , quas tu fecifii Domino ? ( diceva 
à lui loScrittore della Sapienza ) T^on 
tjl aìius Deus , quàm tu . Ifieque Rtx , 
«eque Tirannus , in confpcttu tuo , in- 
quirent de bis , qttos perdidifii . Potrem- 
mo à Dio ribellarci quanto voleflimo, 
eh’ egli farebbe de’ tumulti noftri men 
cafo , che non fà il Sole di que’ popo- 
li fciocchi meridionali , i quali meotr' 
egli fpunra sù l'Orizome, ò gli dicon 
degl’improperi , ò gli avventano de- 
gli rtrah . Mentre dunqu’ egli nelle lue 
facre Scritture con tanta artèveranza 
ci attefta , ch’egli quarto àaéédefiofo 
di falvar tutti : Deus vult omnes borni- 
nes falvos finii ch’egli vorrebbe, che 
non periffe veruno : TSfen tft voksttu an- 
te Vati em ve fi rum, qui ni Caeiis efl , ut 
pertat unuj . Ifon vult aliquos perire . 
tfon venir animai perdere : e che non 
ama la morte del Peccatore . Tfel» mor- 
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tem impii, mà che ne* vd 61 e la ctJTVP- 
lion ejéd ut convertatuìr \ mà che bran*a- 
ue la (alvezza , fed nt'vrtat; conviene 
infallibilmente che così fia. Mà perche 
non debboufi ancora in materie tali di- 
fprczzar-fa lagioni , quando non come 
padrone precedan l'autorità, màcome 
j ancelle tyffepuanó i con Amatevi,, che 
parimente di quelle nói ci vagliamo. 

Giàvoifapete, Uditori , eh' effondo III. 

• Diala cagion fnptriore .d ogni cagione , 
e come dicon le Scuole, la Cagion prima, 
conviene per confeguente ch’egli concor- 
ra neglicfietti ti tutte l’altre cagioni r le , 
quali fi chiamano, ò fubbordinate ,ò fe- ‘ 
conde . Anzi , come San Tommalo <#- 
moftra, molto più vi concorre ^qualun- 
que altra . E però plùbà Dio parte nella 
produzione dell’ erbe , di quel che ve 
n’habbia la terra'; più r.ella generazion 
de’ metalli, che non ve n’hanno i pia- 
neti ; più nella refpirazione degli anima- 
li , che non ve n'hà faria ; più nella for- 
mazione del frutto , che non re n'hà l'al- 
bero ; e cosi andate voi decorrendo . Mà 
fe ciò fi avvera in ordine ad altri effetti » 
molto più av vcrafi in riguardo dell’ huo- 
mo; nella cui formazione hà Dio Tem- 
pre la maggior parte , non folamente 
perch’egli viene à concorrervi , come 
Cagione fuprema, pntiflima, e princi- 
pale , mà ancor perche noi da ooliti ge- 
nitori terreni non riceviamo , fe non che 
il femplice corpo , eh’ è la peggior parte 
di noi; mà la migliore , ch’é l'anima 
tutta immediatamente ci vtendaDio: 
e però niù propriamente noi fiam figli- 
noti di Dio , che non fiamo , ò di noltro 
Padre, ò di notlra Madre, perché da 
Dio folameote noiriceviam tutto quel- 
lo, cb’é proprio à noi: alche pare ap- 
punto , che Oifto vederti? alludere , 
quando dilfe : Patron nolitt votare Mot. 2J. 
vobis fuper terram ; ur.us ejl cairn Po- 9. 
ter vefler , qui in C teliseli. Oc che ne 
fegue di ciò? Ne fegoe; che Dio quan- 
to à sé non vuol mai dannarci : K^on {<*- 
tatur (come dice il Savio) non Utatur $ 
in perditione vive rum. Ditemi un poco j, 
voi Padri, voi Madri ditemi. Amerefte 
voi di vedere un voftro fig! uolo bru- 
ciar per voftra clezziQne giù nell’ Irt*- 

no? 
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Ao ? Ah Padre - , e che colà dite ? E volc- lofpetrare che Dio , il quale é Cagioné 
te che tanto male à voi voglia Dio, il taoto più nobile , ed é Padre tanto più 
quale è più Padre voftro, che non liete proprio di tutti noi , ami quanto à sé di 
voi de’ voliti figliuoli ? Miglior dunque vedere verun di noi per tutta una eterni- 
farebbe alia propria prole un Padre ter- tà ardere in fornaci di fuoco , (Iridere in 
reno, il quale le hà dato il meno, che lacune df ghiaccio , (pali mare in carceri 
non il Padre celefte , il quale le hà' dato orribili di tormenti ? Non può elfere , 
t - ; il più.' Mirate on poco quella Madre, e Signori miei , nonpuòelTere. !<e Sap. zt, 
. ; olTervate, quanto ella fpaiima per quel tatur in perdi! lane vivorum . Quello 15. 

• figliuol da lei nato- Sella cuce-, cuce farebbe fare un Dio molto peggiore, che 

per lui , sella parla , parla di lui , sella non fono gli huomini fteffi , anzi peg- 
dorme fogna di lui. Non gli sà mai le- gior, che non fono gli (ledi bruti. Se 
vare gli occhi dattorno. S' ella lente noi con le nortre colpe il conrtringeremo 
foffiarc un’ orrida tramontana, atmé che à pigliar le parti di Giudice, dopo ha- 
il mio figliuolo noti patifea freddo ; sella vere in vano tentate quelle di Padre, 
fentc diftbnderfi un pericolofcrcontagio , ttg'li s’indurrà à condannarci ( come fe- 
aimè che al figliuol mio non fi appicchi cero ancora con tanta lode gli Epami- 
limale: ed è tanto da lungi, eh’ ella mai' nondi, e i Torquati , gl’ Ippomani , e 
goda della perdizion del figliuolo, eh* gl’ Ippodamanti , divenuti implacabili 
anzi non cura di recare à sé pregiudizio , ver lo i loro figliuoli degni di morte ) per- 
per accrefcere à lui venture. Mà che che , cùm fit jitflus jufiè omnia difpenit ; 
die’ io? Non vediam noi lebeftie mede- mà quanto à sé fiamo pur tutti (ìcuri , 

Urne , quant’ amano le dot proli , con ripiglia il Savia, che non ci vorria tanto 
quanta cura le allevano , oon>quanta pa- male : Ipfum aatem ( belle parole ) 
ztenza le allattalo , con quanta folleci- ipfum atitem , qui puniti non debet , col- 
ludine le provveggono? Mira laCico- dannare exterum judicatà vìrtute fu*. 
gna , quando in qualche aperta campa- Non é quello il fuo genio, non é quello 
‘ gna non può trovar’ ombra a’ fuoi tener» il fuo godimento; e fenza dubbio più 
pargoletti. Dillend’ellafopra di lor le torto vorrebbe efercitare verfo di noi le 
Aie ale , perche (e il Sole vuole sfogar le parti di Padre , che non quelle di Giudi- 
fue vampe, le sfoghi fopra di lei . Mira ce.' E non vedete l’affezzion teneriffi- 
l’ Aquila, quando per qualche urgente ma, con cui egli Difendi! membra , di- 
occafione dee trai pò. tare altrove i fuoi lata! vi/ cera , peSus porrlgtt , offerì fi - 
piccioli figliuolini . Portagli ella sù la num , gremium pandi! , ut Tatrem fe 
fua fchiena , perche fe di terra venga tanta r obfecratipnìs demonftrat affcRu ? 
fcoccato alcun dardo, debba ferir prima Adunque che fegno é quello, feguitò à 
lei: Anzi gl’ irteli» parti infenfati ufeiti dire con San Pietro Grifologo , fe non 
da noi, quali fono le pitture, i libri, le che Deus non tam Dominus effe vult , Ser. io?, 
ftatue, quanti ci fono anche <ari ? Oflerr quàmPater, e che rogai per mifericor- 
vate quella- Signora , .quant' ama iquet diam , ne vìndice t per rigor em . ’ > 

bel ricamo, perche épartodeilé lue dita. E certamente come può mai giudi- IV.' 

Quanto li adira , fe vi vedefopra un fi- carfi , ch'egli voglia la noltra perdizio- 
lodi polvere ! Mifcriloro, feque’bam-<- ne, mentre tanto fi adopera affine di 
bini lotocéano', ir quella cameriera lo confeguir fa nortra falvezza? Qual pru- 
macchia n Lo ravvolge dentro ài lini denza farebbe mai di colui , il quale 
bianchiffimi , lo ripon nella caffi» , il fpendelTe mezzi grandiffimi , attiàcon- 
rinferraà chiave, ed hanno tal gelhfia, fegoire alcun fine , cd infìeme haverte 
aoal'eHabavrebbediunpreziofoteforo.. eflìcaciffima volontà di fortire II fine 
Épertheciò?Percb« dtroppo innato ad comrario? Chi émai chefcmini ilcam- 
qgnicagione amare ì fuoi propri parti po,mà affine ch’egli rionfratti?che inaffi 
ò fico ragionevoli , ò firn brurali ,òfien Hvafo, mà affine eh’ ei non fiorifea ? che 
vivi , ò fieno infenfati v E volelc voi attizzi il fuoco, mà affine ch’egli n6 arda 
•- 1 Quaref. del P. Segneri . X 3 che 
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che ammaefiri 11 dìfcepolo, inà affine 
eh’ cLnon impari ? che ipronl il dciirie- 
re , mà affine eh' egli non corra ? Quelli 
fono meri dcliriij perche chiunque ado- 
pera un mezzo, hà defiderio di confe- 
guire quel fine , à cui vai quel mezzo. 
AdunquefeD oé piudentillimo , com' 
eglié, non pud inlicme adoperar tanti 
mezzi per fai var tutti, ed infieme vole- 
re, che qualcun non fi fai vi con tali mez- 
zi. Rapprefentacevi un Cacciatore , il 
qual corra anelante dietro una Fiera, eh' 
or la tracci per balze , or la fegua per 
piani, or la cerchi per le caverne: che 
iehabbiadauna parte tele le reti, che 
dall’ altra le habdia lafciaci i cani, ch'ora 
gridi per atterrirla , ora taccia per afficti- 
rarla , ora mirila per colpirla ; e che pe- 
rò li difciolga tutto in fudori , e noi curi ; 
s’infanguinl tra' pruni , e noti fi riman- 
ga. Potrà mai cadervi in fofpetto, eh' 
egli non Ga vago di prendere una tal 
Fiera? NelTunodiri, ch’egli uG tante 
fatiche, noni fine di averla nelle fue 
mani, mi à fine di non averla . Perche fe 
non volev' altroché quello, non accadea 
ch’egli fi movrlTe di cala: potea rima- 
nerfi irà le fue piume , potea dormire I 
fuoi Tonni, fenza ulcir sù l’alba p«ù cru- 
da à gelar tra’ ghiacci, edà perdrrfitrài 
dirupi. Orbene Iddio per (laverei nel 
Paradilo fi come que‘ Cacciatori, i quali 
quando non pollone raggiugnere la Fie- 
ra par una Grada , la tracciano per cent’ 
altre . Id facit Deus , quei Venatorti fo- 
lent facete , fono parole di San Giovanni 
GrifoGomo , qui quando fuga affi ma , 
captuque dijficiliima infeSantur amma- 
lia , non una via , ftd divtrfis , fa Per 
contraria plerunque aggrediuntur, ut fi al - 
terum effugerint , in aiterum mciehmt . 
Anzi egli li é confumato , G è voùpgui- 
nato, G è impiagato , G é lacero per ba- 
vera . Che legno è dunqoe ? Non é ma- 
nifeftiflimo fegno, eh’ egli ci vuole ? Se 
non ci havefle curati, potea refiarfene in 
Cielo , non accadeva feendere in terra . 
A che fioe tollerare tanti dilag», di fime, 
di fete, di freddo, di arlure , di nudità , di 
viaggi , di fpine , d* flagelli , di chiodi ? 
Non potea rifpar miarfi tanti dolori? Nè 
mi due haver* e fio patito unto iolamco- 
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te per quei che doveao falvarfi , mà 
non per quei che G duveano dannare; 
perche affirm.r ciò farebbe ota bcilem- 
mia unibile , condannata appunto in 
queGi ultimi tempi dal Vaticano, com’ 
empia, come fagrilega , com’eretica, 
e come troppo ingiuriala alla Divioa 
bontà. Mcdi.it or Dei , borni num , ho- 1. 7 ?»». 

moCbriftus Jefus ( tono parole chiarìf- 2.6, 

(ime dell’ ApoGolo ) dcdtt rtdemptìo- 
nem fernet ipfum prò omnibus E’ Grillo 
morto verilìi inamente per tutti gii huo- 
mini, o giudi, o peccatori, o eletti , 
o prefciti , eh’ eglino fieno : che però 
tante volte nclie Divine Scritture é 
chiamato Sole , e Sol di giuOizia, cioè 
Sol comune di torti , Sol juflitue ( così 
tri gli altri il tcfiificò Santo Ambrogio ) j n j>r 
Sol iuflitidt omnibus ortus efi , omnibus , , g 
vemt , omnibus pajjus eft , omnibus refur- 
rexit . E così quanto à *è, per tutti, 
che lo vocraonu , egli hà aperto il Cielo; 
pertutti, che noi vorranno , hà chiufo 
l'Inferno; e per tutti egli hà meritati dal 
Padre aiuri balìe voli da poterli efficace-* 
mente falcare , conforme à ciò , che 
mofirò affai beoe d’intendere San Gio- 
vanni, quandoegli dille : De plenitudi- Jo.l.16. 
ne ejus omnes acceptmus . 

Ntf*può ettere , che tali aiuti non fr V. 
fommioiltrino à tutti con grapdiftima 
fedeltà » Non foiamence perche il Pa- 
dre Eterno non può negarci quel che il 
fuo Figliuolo umanato ci hà meritato 
col prezzo vanraggiofittimodet fuo fan- 
gue , mà ancor perche , le ognun di noi 
non havcfl: ajutt baite volili! mi da fai- 
varG, nefeguirebbe ( come notò San 
Totnmafo ) che tutte le Crea'ure , an-* 
corche infenfate, fuflcao Gate ordinate 
meglio al lorfine, che l'huomo alluo 3 
Girate gli occhi d’intorno à tutto il 
creato: Voi non vedrete cofa veruna , 
che nonfia Gara fovvenuta da Dio di 
mezzi opportuni ad ottenere il fine 
propolìole . Il fine , che per bora hanno 
i, Cieli ,.èdi Gare in perperuo moto, per 
compartire i loro influii! alla terra . Pe- 
rò, già che noo hanno ia fe .Getti no' 
anima informatrice ; -com’ é la noflra y 
che pofla muovergli', è fiata loro atte-* 
guata un Intelligenza afiìfiemeXc Stei- 
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k debbono mitigategli orrori tk-.ia noe* un cal tuie egli ancora ci obbliga con pre- 
te più tenebrosa , mà non han da sé tan- certi llrettiffimi , e fotto ieveriflìmc pe- 
to lume, che A quello balli : però il Sole ne . ipprebende , ci fé dir per San Pao- f g 
hà ordini elprelTi di provvedercele della lo , apprebende vìtam a ternani : che fù 
fua perenne lumiera . La terra dee fa- quafiundire: Benché paja à te , eh’ ella 
tiare le voglie degli agricoltori più avidi, fuggati , valle dietro, arrivala, arrivala , 
mà non hà in sé tanto umore, che à falla tua, apprebende . Conviene adun- 
que Ho vaglia : però le acque hanno que , che iomminillrici parimente le 
comintlfii'ne perpetua di fecondarla co' forze, corchi lòddisfàre à ut» tal’obbli- 
loru fi, (terranei pellegrinaggi . Agli ani- go. Altrimenti non farebb’egli il più 
mali bruti manca artificio ,con cui guer- fier Tiranno, che fi porta mai immagi- 
nilfi , ò di vediti , che gli difendan dal naie ? Qual concetto voi formerelle di 
freddo, òd’armi, che gli aflicurino da' Dio, s’egli comandalfe à noidi volare, 
nemici. Però guardate, come la Provi- mà non cr voleffe dar però ale? fe di 
denza lommimltra tor tutto quello idfie- favellare, mà non ci volclfe dar però lin- 
mecoi nafecre. Contro al freddo ella gua; fe di vedere, mi none» volelle dar 
ricopre altri di cuojo , altri di piume, ed però lumi? O Tappiate, che molto più 
altri Ji (qua me: confo i nemici ella for- importi bile è à noi il confeguire con le 
nilce Altri di ugne , altri di rollrr, ed altri noftrr forze l’eterna felicità , di quel che 
di aculei . Le O triche , le Conchiglie , farebbtci veder lènza lumi , favellar lea- 
le Cappe, le quali vivono attaccate agli za lingua, votar fenz’ale. C volete, 
fcogli , non hanno piedi onde muoverli, che Dio non ci fuggeTifca ajuti ballcvoli 
affine di procacciarli -il follentaroento. ad avvalorar (ali forze? Che fe interbo ,« 
Però che avviene ? Lo fcoglio (leflo mine! à re8o dijcordat affcBu , qui à 1 u , ' 
d’incoi no à foro germoglia il pafcolo loro fubjcffì! exigit , quod In potevate non tri- rian ~ ^ 
amico . Se la Balena, qual’ animato bult ; boc de Deoqua amfcHntUi pernia- 
Navilio, da sé giralfi- pel Mare , corre- tur ? cfclameròcon Ennodio. Se un tal 
rebbe fpelTo perio lo di arenar nelle lec- genere di tirannia non potrebbe condo- 
che . Però un piccolo pefciolino hà narlrad un’ huomo,come dovrà fupporfi 
l’illinco d’indrizzarla . Se le Coturnici , in un Dio ? Quando Saule volle che 
che fono popot> < imbrlfe , tragitralfer fo- Davide fi cimenrartè contro del Fililleo, 
le per l’aria , rimarrebbono fpeflo prrd» non gli offerfe fe fue armature ? Quando 
d’avoltoi rapaci - Però altri uccelli con- Difeo volle cheGiezi rifufeitartè il fi- 
federati han coftume di convojarle . E gliuolin della Vedova, non diedegli il 
cosi andate voi decorrendo per l’CJni- fuo battone? Quando Mosé volle che 
verfo , ritroverete non v’clfitr cofa si Aron popolarti di zanzare l'Egitto , non 
vile, la quale, fe con la fola propria gli prertòlafua verga? E come dunque 
virtù non può confegnire il tuo fine, non non farà il Amile Dio , quando non 
Ila munita di qualche altro a juto tmpre- folammte vuol, mà commanda, che 
datole. Ora ditemi . Volete voi , che ]‘hu.<mr> giunga ad impadronirli del 
Dio ufi meglio co’ bruti , fervi dell’ Par ad do? ^ipprebende vitam tei emani . 
huomo, di quel ch'egli ufi coll’ Kunmo Quagli aiuti dunque , che peceflaria- 
fignor de’ bruti ? Mà cerr’é , ch’egli mente richiepgonfi à si gran fine chia- 
merebbe così , fe non avvenire quel marcii, come à voi piace, che à mé 
chedich’io. ConcioGache il fine dell* non rilie va nulla , definiteli, come à voi 
.huomo é la felicità foprannat orale , à pare , non fono mai negati à veruno, per 
cui egli con le lue femplici forze mai empio eh’ egli fia, perche ò gli hà ,ò, fe 
non può giugnere. Adunque conviene non gli hà, gli può fobico bavere ( co- 
affermare, che Dio infallibilmente prov- me c’inlegna il Concilio ) fol che gli 
vegalo d’altri mezzi, quelli veraci, e chiegga : conforme à quell’ affiorai ce- 
quelti valevoli, onde giugnere à sì gran lebratiffimo del Padre Santo Agoflino : 
noe . Aggiugocte , che ad attivare à Dem impqjjibjha non jubet , fed jubendo 
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moneti aut facete quoàpoffis , aitt potere 
quodnon pojjìs . Però ogni Giulio può 
mantener la graziale vuole:ogni malva- 
gio, fe vuole, pud racqui darla : e così tutti 
pofTon falvarfi egualmente ancorale vo- 
gliono . Si conchiuda pur dunque, per ri- 
tornare al noftro primo propofito, che in 
Dio non fi può rifondere la perdizione di 
lì. 34.1*. alcuno: Vere Deus non condemnabit fru- 
fru : mà ch’egli con volontà vera, leale, 
limpida, linceriffima , e quanto d dalla 
fua parte , ancora operante , vuole la 
z .77.2.4 falvazione di tutti: Deitsvult otnoes bo- 
vine t f alvo s ferii . 

VI. Mà piano , voi mi replicherete , che or 
tocca à parlare à noi . Se tutti gli huomi- 
ni hanno ajuti balie voli di falvarfi, non é 
però vero , che alcuni n’hanno più, ed al- 
tri n’han meno ? Or bene : ecco la cagio- 
ne,per la qual noi sì malamence c’incam- 
miniamo alla Gloria . Non accade sfug- 
gir la difficoltà . Bilògna un poco rifpon- 
dcre à quello punto- Se Dio porgelie 
ancora à noi tanti ajuti , quanti ne porge 
à quello, ed à quello , di noi migliori : an- 
cora noi diverremmo perfetti , faremmo 
lami. Mà egli à noliro prò riflrignela 
mano, c slargala à favor d'altri: onde 
non farà maraviglia, fe ci danniamo (che 
Dio ne guardi) mentre à noi fedamente 
dà quanto balli, He ad altri tanto, che 
avanza . Oquì sì che voi mi farete av- 
p. vampar di fdegno . O homo tu quii esatti 
t.efpondeas Deo : fe non tacete, io vi fgri- 
derò con Sa n Paolo , è homo , ò beino, quis 
es ? Che liete voi , che prefumete di fa- 
re il cenfor di Dio? S’egli vi dà con pie- 
nezza puntuatiflima tutcoquello, àch’ 
egli è tenuto, di che vi dolete voi,che bif* 
bigliate? che brontolate? ebedite? Per 
quello intenderete di aferivere à lui la 
colpa della vollra perdizione ? falfo, fal- 
lo. Non potrà egli ufar cortcfia con 
uno , fenza far corto all’altro ? O quella 
C beila, che Dio folo nel Mondo non 
pofTa lare un maggior fcr vizio à un’ami- 
co . Mentre à cialcun li dia quello , che 
gli è dovuto: \d!ti iniquitatc avi tur , 
X)e Voc. dice San Profpero , fi quìdem in ipfis quo- 
Cen cap. que Fidelità» poptids , non omnibus ea-, 
ja dem , neqtte paria conferant ut . Non vi 

hò io provato , che Dio vi porge quanto 


evvi .fufficientiflìmo. Adunque itd la 
pace . Benché, fermatevi. Con qual fac- 
cia ardite voi , di chiamare Dio fcarfo 
delle fue grazie verfo la vollra perfona , 
come fe non parlaltc in quella Città , in 
quella Chiefa,di quelli tempi? E che ha- 
Vrebbono dunque à dire que’ Barbari 
sfortunati , a’ quali é toccata così rea for- 
te di nafeere sù fpiagge deferte , ò denir’ 

I fole abbandonate , dove la Fede tenuta 
in dietro, ora da’ marofi, or da’ moliti , 
non è potuta ancor giungere à inalberare 
le lue vittoriofe bandiere. Epuré cer- 
to , che nè men quelli , dannandoli, po- 
tranno punto fiatare in loro difcolpa, 
herum auttm nec bis debet igncfci . E per - _ 

qual ragione? Non per altro, fi come 13 
noto, fe non perche à magnitudine fpe- 
ciei , fa* creatura, cognofabifìter pote- 
rat Creator borumvideri: perche dalla 
cognizion delle Creature poteano qua- 
fipcrunafcala levarli di grado in gra- 
do à notizia del Creatore , e così fer- 
valo, conforme allo fcarfo lume, che 
loro ne folgorò nella mente . Adunque 
che potrete dir voi ? Vi dolete dunque 
di haver penuria grande di ajuti, voi 
che fiate nati nel cuore del Crillianc- 
fimo, in una Città sì eletta , in un l'eco- 
io sì erudito, e moiri ancor di famiglia 
così cofpicua ? E quanta notizia vi bà 
Iddio donata di sò con tanti oracoli di 
Scritture ? quanta con tante dichiara- 
zioni di Concilii ? Nod palfalle la mag? 
gior parte di voi l’età più pericolofa loc- 
10 la tutela di parenti , fìngolarmente ge- 
lofi del vollro bene : di maelìri , tutti ap- 
plicati al vollro profitto? Cresciuti poi 
ad età più matura , quanta comodità vi 
fi é rllèrta di ben’ operare in< tanta ab- 
bondanza di Padri fpirituali , atta ad in- 
drizzar la vollra cofcienza?in tanta copia 
di Predicatori di voti, acconcia ad infer- 
vorar la vollra freddezza ? in tanta dovi- 
zia di f bri pii , opportuna ad allattai la 
vollra pietà?in tanta moltitudine di huo- 
mini reJigioft, avida d’impiegarfi in vo- 
llro fcrvizio? Vi mancano forfè ó tribu- 
nali d’affoluziooe , fe volete feerica r U 
volìr'anima dal pefo delle colpe p òchio- 
ftri di folitudine , fe volete rimuovere d 
vollro cuore da’ tumulti del Mondo . « 

che 
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che del continuo quegli Angeli tutelari, 
che havete à lato, Ce non incitarvi , or’ à 
(chi vare quel vizio , or’ ad efercitare 
quella virtù, or’ à fuperar quella tenta- 
. t ' zione, or’ ad immitar quell’ eferopio? Id- 
dio medefimo con le Tue illutazioni in- 
tcriori quanto fi adopera affine di age- 
volarvi la falvazione? Lafcia egli, per 
così dire , mezzo intentato ? Ora vi allet- 
ta con gl’inviti , ora vifgomenta con le 
minacce, era vi follecita «/rimproveri , 
or vi Infinga con le profperità , ora vi fti- 
Jn Pfal. mola co’ flagelli . Vocat undìque ad cor - 
J02. reptionem ,. così ditte Santo Agoftino, 
•vocat undìque ad pxnìtentiam : vocat be* 
nefictis Creatura, vocat per /e fioretti , vo* 
cat per trafiatorem , vocat per intimam 
cogìtattoncm , vocat per Spgeìlum corre - 
ptlonis,vocat per miferiéordiatti confola- 
tionls. E voi vi lamenterete di Dio? Siali 
pur vero , ch’egli ad alcuni dia più ajuti 
di.quclli,che à voi nondà;liccheegli vo- 
glia , per così dire , anche Calvi à difpetto 
loro, come fdconquel Savio, à cuidi- 
tAfl.pì. nunziòche lo (limolo era calcato, Du- 
rum efl libi contra ftnnulum calcitrare : 
potete voi però querelarvi, fe à voi ne dà 
un numero così grande, che non Colo é 
baflevole per voi purc,mà traboccante ? 
VII. Màlafciate, ch’io mi voglio avanza- 
re ancora più oltre, ed argomentarmi 
* di turare à ognuno la bocca con una ri- 
, ; fpotta lodittima fra’ Teologi , euniver- 

fale. Ditemi dunque : Che fapete voi di 
aver minor copia di ajuti per ben ope- 
rare , di quella c’habbiane ogn’ altro mi- 
glior di voi ; e non più tolto d haverne ò 
eguale, A maggiore ? Che ne Capete? For- 
fè , perche vi ifeorgete peggior di altrui , 
però credete di ettere ancora men prov- 
•i». veduti di grazia; men forniti di ajuti ? 
Mai io nego , attolutamente eflcr vero ; 
ch’ogni volta , che uno opera minor be- 
ne, ne legua per infallibile confeguenza 
ch’egli habbiafi minor grazia ; òche ogni 
volta , che uno hà maggior grazia , «e fe- 
gua parimente eh’ egli operi maggior be- 
ne. Signori nò. Poflonodue, provve- 
duti di un’ egual grazia, fare azioni tanto 
diverte , che altre fien di merito grande , 
ed altre di niuno. Il che colpa non è della 
grazia , eh’ c la medefima , mà della eoo- 
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perazione, ch’é differente. Se voi non 
credete à me una tal verità , uditela dall’ 

Angelico San Tommafo , da cui pur al- 
cuni fi fludiano di dedurre à tutto loro 
potere dottrine oppotte. Licei baptigati , 
aliqui inter dum eequalem gratiam perci- ’ j 
piani, non tequaliter illa ufuntur ,fed unut ar ' ' a> 
fiudiofius in eaproficit , aliai per neglige»- 2 ‘ 
tiam grati a Dei èlceft • Ch’d quanto dire, 
che benché alconi Criftiani ricevano ta- 
lora un’ egual provifione di grazie , non 
però tempre egualmente le ne approfit- 
tano; mà talor uno caveranne grand’ 
utile, un'altro niuno . E non vedete voi , 
come ad uo medefimo Sole liquefatti la 
cera, s’indura il loto ? Così , dice San G i- 
rolamo,ad una medefima grazia uncuo- &P- r0 5 - 
re s’intenerifce , un altro relitte . Leggeli 
ciò in quella dottittìma epittola da lui di- 
rizzata ad Edibia . Non vedete , come ad 
una medefima pioggia un campo germo- 
glia fiori , ed un’ altro lappole . Così , di- 
ce Origene , ad una medefima grazia un 
cuqfe fruttifica, un’altro infaUatichi- 
fee . T rovafi ciò in quel notiflimo libro , 
da lui intitolato Periarcon . E Santo /. 3. c. r. 
Agoflino quanto chiaramente infegna 
ancor egli quella Dottrina , ad onta de' 
fuoi moderni depravatori ? Afferma egli 
nel dodicelimo libro della Divina Città , ca P' 
poter elfer due huoraini , egualiflìma- 
mente dllpotti per qualità di tempera- 
mento, e per ajuti di grazia , i quali 
guardino un volto (letto donnefeo , e 
che nondimeno uno di etti s’infiammi 
di compiacimenti impudici ,ed un’altro 
mantenga l'animo catto, non per altra 
cagione , fe non perche diverfamente 
prevalgono à piacer loro della lor li- 
bertà. L’ittefla dottrina parimente con- » 
ferma San Gregorio Nitteno nell’Ora- jj* ’ 1 
zione de’ Catecumeni ; ridetto San Gio- ! -, ' 
vanni Grifottomo fopra l’ Epittola a ’i 
Romani; rifletta San Cirillo lui Van- s- 
gelo di San Giovanni ; 1 'ittetta San Pro- 
fpero in quel fuo famofo volume fopra la 
vocazion delle gemi , e per finire , l'ilìcf- 
fa , San Bonaventura nel quarto delle 
Sentenze , doT’egli dice quelle preci- 
fe parole : Ex tequali grafia ali qua ledo dj/f. tex 
magit fervens eheitur molai , aliquan- p. a. art , ; 
do minai , ftcuadùm cooperationem 4. q. x. 
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liberi arbitra . Or come dunque ardite 
voi di affermare di noo ricever da Dio. 
ramo gran copia di ajuti, per bene ope- 
rare, quanta da lui ne ricevano quelli ò 
quelli ? Chi ve l’hà detto? qual' indizio 
n'ha vere? qual fondamento ? Dite ben 
siche la volita grazia non riefce efficace, 
mà vana , mi infruttuofa , mà nulla , e 
direte il vero. Mà chi hit la colpa di ciò? 
Non l'havete voi , che in cambio di pro- 
fittarvi della grazia Ce Ielle con quell’ ar- 
dore , che ricbiedea dai luo Timoteo 
l’ Apertolo, quando gli ditte: "b{oll ne- 
gligere gratinili , qua Hata tft ubi , latra* 
(curare , e fate à guifa di quei Nocchieri , 
ò poco abiit , ò poco attenti , che reitano 
dietro gli altri con la lor nave ; non per- 
che non g xlanoanch’ctt: ut»’ i (ietto ven- 
to , mà perche non (an prenderlo , quan- 
do fpira . Lattiate dunque di querelarvi 
di Din, e non vogliate attribuire à di- 
fetto della fua liberale beneficenza , ciò 
ch’é mancanza del vottro libero arbitrio : 
mentre non (oloé certo, ch’ei vi vuol 
falvi, e cbe però vi fomminiflra ajuti 
abbondevole mi, non che (ufficienti à 
tal fine; màpuòfors’cttere, eh’ egli al- 
tresì ve gli porga in copia maggiore di 
qud che faccia con altri , di voi piò fpiri* 
tua li , di voi più fanti : C fe pure quegli 
ajuti vi porge, à cui egli, come (a vidi- 
mo, ben prevede che voi non corrifpon- 
derete; quello medelimo fi deve aferi- 
vereà voi, i quali lor lafcerete di cor- 
rifpondere . Ipfi fuerunt rebellei lumini , 
ditte Giobbe de’ Peccatori . Non fòche 
Dio non dette loro un vivaciffìmo lu- 
me à conofcer la verità , fù ch’etti chili- 
fero gli occhi per non conofcerla: ed al- 
trove: Dicebant Deo, recede à nobu : 
ed altrove : Dixerunt Dee, recede i no- 
bis : ed altrove: Qxofi de induftna rece /- 
ferunt abeo y fa* omnes vias ejus intende- 
re noluerunt . £ però avvezzatevi à dar 
di tutto il mal vottro la colpa à voi Per- 
ditio tua 1 /roel . Dite Oi voi medefimf , 
mà di cuore : Ego fum qui peccavi , ego 
qui impiiegiy ego qui inique gejjì . Dite 
con Geremia, che voi da voi (ledi vi 
andate à vendere (chiavi dell’Inimico 
per un vileacquiflo di niente: jEgypto 
dedimus manus , *AjJjriis , ut /attuare- 
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rnui pane . Dite che cedete , dite che ca-* 
dete , veri (Timo , mà perche ? Perche 
così piace à voi . Volete cadere, volete 
cedere. Non fi può dar’ altra ragione : 

Ipfi nos f educimus : cosi ne dice l'Apollo- 1. Jo. 1, 

10 San Giovanni . Vedete quanta fia la 8. 
forza di turti i Demoni Inficine ? £ pure 
né men c(li mai pottono ottener nulla da 
voi, le loroipontaneamrnte noo lo do- 
niate. Vi pottono i diga re, vi pottono 
importunare, mà non pottono violen- 
tarvi. Dixerunt anima ture (notate luo- Jf. yi.15. 
go (celtismo d'iiaia sù quello propoli- 

to) Dixerunt anurie tua t Incurvare , 
ut tranfeamus . Havete l'emiro ? Non 
ardifeon di mettervi i piedi addotto . In- 
curvare y incurvare . Si raccomandano 
perche vi gettiate per terra . E però , fe 
bene (petto prevalgono fopra voi , (e vi 
conculcano , fe vi calpettano, donde ac- 
cade? Perche voi vilmente vi contenta- 
te di mettervi da voi (letti (orto le lor fè- 
tide piante: Dixerunt anima tua: In. 
curvare , ut tran/camus : iy> pofutfii ut 
ttrram corpus tuum , tf quajì viam tranf- 
tuntibus . Eh Crittiani, tenete torte il 
vottro libero arbitrio , e non dubitate di 
niente, farete (alvi, farete falvi. L'OIo- 
ferne Infernale non potrà mai toccar la 
bella Giuditta , voglio dire l'Anima vo- . 

(Ira, fe darà falda , Colo potrà procura- 
re , Ve [ponti confentiaty che conferita Judith. 
fpontaneamente. Mà lattimelo fare , ciò u , jo. 
non importa, fuggite quanto fi può Tocca- 
(ioni cattive, valetevi de’ mezzi donati- 
vi alla falute, confettatevi fpetto, co- 
municatevi fpetto , raccomandatevi con- 
tinuamente al Signore, perche vi atti- 
lla, e lo vi prometto, che ancora voi 
quantoogni altro vi falverete. 

Màfapete quclcb’é? Ve lodiròthia- VIIL 
ro. Tutto il puntoé, che vorrerte poter 
infieroe goder la terra, più di ciò che 
conviene allo (laro vottro, e truffarvi 

11 Cielo . Vorrerte vivere à feconda 
de' vollri fenfuali appetiti , compiace- 
re ogni voglia, fòddisfare ad ogni paf- 
fione , e poi finalmente trovarvi sù in 
Paradifo lenta di havervi pollo nulla 
del vottro: fe non forfè ancora vorrerte 
che il Paradifo calatte à ritrovar voi , 
perche non vi feommodiate . Mà quello 
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non può avvenire . Una volta loia (1 à trovar la bella Città di Gerufalciame : 
legge nelle Scritture , che il Paratifo pei mà non bifogna , che a’ pumi palli non 
gran favore calaflt- à trovar veruno, e gli facciano renitenza. Altrimenti, le noi 
quell'uno fù San Giovanni : Vidi Crvi - ottei rem la falute da noi bramata, tengali 
Apoc- a l. tatrn SanOim Jerufalem novom defeen • pur per collante, che farà nollra la colpa, 
a. dentem de Lato ■ Ma quella volta mede* con farà Tua . Verdino tua Ifrael. 


lima, dove calò? dove venne? il nota* 
.... He mar? Super montem magnvm, {p>al- 
ntg. ia Sopra la cima di un Monte , d’un 
Monte fublime, ed un Monte alpeftre. 
E perche ciò ? Giacche quella Città 
Santa volea dilcendere, perche non po* 
tea difeenderc alla pianura , e rifparmia- 
re all’ApoHolo già ellenuato, già ree* 
,* • cbio, anzi già decrepito , la fatica di fàlir 
fopra una Montagna ? Nò , nò , Udito* 
ri. Il Paradifo condonali à gl’infingar- 
di ( quello é il millero ) il Paradifo non 
donali à gl’infingardi . Bifogna che lì 
tragga di mente sì fciocco inganno, fe al- 
cun ve t’hà • Iddio ci vuol dar la fua 
Gloria, mà come premio, intendete? 
come mercede , sì che ancor ooicimet- 
tiamo qualche palio del noflro per arri* 
*• Tbt ff varv j _ ijgf pofuit nor Deus in tram , in 
5 - 9* quello è veriffimo: mà confeguentemen- 

te in che pofuit f In falutem t in fata- 
ttm ? nò, fed in acquifitionem f 'aiuta , 
dice l’Apofìolo : vuol che noi ce la gua- 
dagniamo. Vuoi' egli cha in quello Mon- 
do noi non habbiamooccalìone, né di 
viver troppo ozioli, né di diventare trop- 
po faperbi. Però, che hi fatto ? Hà dif* 
polle le cofe in modo , che l'efecuzione 
deila nollra falute eterna non folle né 
tutt’ opera nollra, nè tutta fua . Non 
tutta nollra , perche ci mantenemmo 
umili, non tutta fua, perche non di venir- 
li;». €o. mo Temperati . Tacque nos f opino r effe 
ad pop. vult Deus^prtptereà non ipjetotum operai 
tur , così avvertalo San Giovanni Grifo* 
Homo ', ncque vult cjfefuperbot , iy ideò 

( forum nobif non ceJJit . Mà noi amerem- 
mo che facelfe tute’ egli, e non varremmo 
far nulla noi . Signori miei nò . A lui 
fpetta chiamarci , e a noi corrìfpondere , 
a lui tocca invitarci , ed a noi di andare . 
Job. 8. Vecabis «W , iy ego refpondebo tibi . Egli 
io. rtfolleckeri ancora, dipingerà, cifo- 

1 denterà , Operi manvum fuarumporriget 

dexteram , perche arriviamo fino alla ci- 
ma del Monte, quantunque ahiffimo. 


PARTE SECONDA. 

• % • • . , • 

T TN’ altra feufa potrebbe ancora re- iv 
dare à favor degli Empii : e fa- 
rebbe, quando Dio per falvarli richie- 
delfìe da loro fatiche molto ardue, ò 
flrazii molto penofi ; perche in tal cafo 
par, che potrebbono rigettare in lui 
qualche colpa del loro male ; s’eflì in 
cambio di giugnereà fai vamento, n'an- 
da fiero in perdizione . Mà quando 
■mai chied' egli tanto da’ perfidi per fai- 
varli , quanto vede eh' elfi fopportano * 
per dannarli ? Sentite ciò , che Geremia 
già diceva de* Peccatori : *Ut inique age- Jet. p. J. 
rent laboraverunt . Credete voi, che à l 
piò di dii non colla (Te molto tifar ma- 
le? laboraverunt , laboraverunt: non G 
può dire quanto i mi feri fecero per pe- 
rire , quanto dentarono , quanto foffer- 
tero ; ut iniqui agerent , laboraverunt . 

E certamente ditemi un poco Uditori : 
d diffìcile la Legge crilliana , non èco- 
si ? O Padre , s'dl’é difficile ! Mi ditt 
in che ? Forfè nel maltrattare il corpo 
talmente, che non lì ribelli allo fpirito? 

Mà quanti fono gli fbapazzì, che voi * 
gliufate quando fi tratti di un traffico 
ancora inghido ? 3S Ipn laboratit ,ton ef- 
porvi fubìto à brine , à venti , ad arfu- 
ve ? Forte nel (aggiogare ralmente la 
Volontà , che non oppongali alla ra- 
gione? Mà quante fono le Ichtavitudi- 
ni, con le quali voi l’avvilite, quando 
fi tratti di un’avanzamento anche im- 
proprio? Tipo laboratit , con umiliar- 
vi per fubito ì Cortigiani , à Ufficiali , 
à Miniflri . Et fi tanta fujfert anima , De Tat. 
ut pojfidcat , unde pereat , quanta debtt tom. 4 . 
/un'erre, ne pereat ? vi dirò con San- 
to Agoltino. Mà forfè la legge divina 
riefee difficoltofa nel comandare , che 
affine di falvar l’anima pulì’ altra co- 
fa li prezzi di quella terra : non ric- 
chezze , non patria , non parentele, non 

fani- 
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fanua , e quel ch’d più , non la medefima foffrono; non le villanie, che s’ihghiotto» 
vita, quando bifogni. Ma quelta vita no; noni pericoli, che s’incontrano ; noti 
medefima quante volte vien da voi polla i Tonni, che fi perdono; non le ricchezze ; 
à sbaraglio per un puntiglio vano di che fi fcialacquano; non l’onore, che non 
Mondo ? Un titolo , un difparere , una fi cura ; non i motbi anche Urani , che li 
precedenza , non fi decide continuamene contraggono. E non fi ritrovano ogni 
re col ferro? Vadane la robba, vadane la dì nuovi Ammoni, che del continuo at • 


famiglia, vadane il l'angue, evadane il 
corpo , vadane l’anima, la vendetta s’hà 
da pigliare. Voi ftelfi , benché talora vi 
conofciate difuguali di forze , jnferiofi 
d'appoggio, voi fiere i primi à provocare 
il nemico, voi ad affrontarlo, voi ad alfa- 
lirlo,e con disfide fciocchiflìme laboratif , 
per andare à dare di petto nell’altrui fpa- 
da . 'E quando mai vi viene occafione di 
arrivare à tanto per Dio? Vi ricerca mai 
egli più per donarvi iLCielo, di quel 
che fate per comperarvi l'Inferno ? 0 
• Cétcitas ! ò infama ! efdamerócon Telo* 
ìib. z. ad quenza di Sai viano . Quanto fludio infelii 
Ucci. ci fimi bomlnum id eflicitit , ut mtf errimi 

in ctt imitate fitis ! Quanto minore cura*, 
minore ambita , idvobis praftare potui- 
flit, ut femper beati effe pofletis ! Rifpón- 
derc quanto fapete : di qui non potete 
ufeire . Se voi non havefte forze balle- 
voli à tollerare tutti que’ patimenti , co’ 
quali vi comperate l’Inferno , facilmen* 
to potrefle dare ad intendere di. non 
ha vede à fofferire quelle, fatiche J con 
cui vi dovrefle acquillare il Cielo- 'Mi 
fe l'havete per fare il male, come vi 
(colerete di non haverle periate ilber 
«e ? E pure quanto mi rimarrebbe an- 
che à dire, mentre écofa certa che i 
Reprobi , non folamente laborant ; per 
Ire à perderfi , mi laffantur com’erti 
medefimi confeflarono ddH’ Inferno i 
d'fpetto loro , quando già diffido : Lap 
fati famur invia imquitatit , biffati fh-. 
mut in via perditionis; ambuiavitnus viut* 
diffidici . Non hù detto i. patimenti 
della malizia , non gli orrori- delle fiat- 
* "■ taglie i non le inquietudini delle liti; 

’ r non l’angofcie dell’ ambizioni , non le 
foilecitudini delle avarizie, noo Je in >. 
«unità delle trapde, noti le< pene* A om 
le perverfità , non le turbaziuoiidt unai 
partì or e fola amorofa ; non lei lagrime','; 
che per effa fi fpargono ; .non i {ferv i-i 
zìi , che fi utimo ; non le gelotie , che fi 


tenuantur macie per una Tamar ? che G 
fvengono ? che fi llruggono ? Se però fa- " ** 

celle per Dio una minima particella di 
quel che voi talora , o Giovani , fate per 
una Druda vilirtima ( lardatemi ragio- 
nare con libertà ) felofacclle per Dio, 
non di verrclle non foto falvi , mi Santi . 

v O Padre mi rifpondetete , voi forfè X. 
noD liete pratico . Quelli che havete 

voi raccontati , fono patimenti si , mi 
gradevoli, màgultofi, che però , fe voi 
noi fapete, i Poeti notlrigli' chiamano 
dolci amari: fonoconfacevoli aJl'itlin- 
to , fon conformi all’inclinazione . 

Non fono come quelli, che fopportia- 
moper oflervar le leggi Evangeliche,* 

Quelli fono tutti fplacevoli, rutti acer*^ 
hi- Sì? Veramente io confelTb, che non >' r 
ci credeva elfer tanta diverfità ? Mà - 

vi ringrazio, che me l’abbtate voi fug* 
gerito opportunamente , perche della 
volìra rii polla mi varrò dunque à Uri- 
gnere tanto più l’argomento mio.. E 
qual puòertete la ragione di tanta di-» 
vetlìtà? Perche i patimenti , conGde- 
rati materialmebte >pcr sé medelìmi* 
fien dilferenti? Quello non fi può dire 
poiché farebbe direttamente contrario 
alla fuppofizione , che noi facciamo: 
trattàndofi di patire l’ ili effa fame per 
Dio, l'ilìerta fete , l’illeflo tonno, l’iftef- 

fe contrarietà, che fi patifeon per al« TT „ | 
tri- -.v, Tutta, la diverfitì dee conGflcre ; \ j 
dunque in quello-, che in un calo voi ciò 
patite per altri , nell’altro voi lo pati-, | 

reflc per Dio. E perche lo patite per. 
altri , per quello d gradevole , per que- 
llo i guflolo ,'ie per quello riefee un’t 
qraore dolce ; là dove, fe il partile per 
Dio j non faria punto 'dolce, mà tutto, 
àtoàro ; ’ Non densi;? Oisù dunque, chò i . \ 
i- Peccatori hanno finalmente vinta la. .cr , 
caufa . -$o nonvfi fa Ivano , hanno pron*t 
ta la tonfa ; hanno facilrdifcoìpe . A che 
qoi .facicare con tancepruovc , sfiatarci 

con 
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cofl tante ragiorif, llroggcìci con wmL hvrebb'ono' à tollerale per Dio ( qui 
sgomenti? Poffiam finire'. Hanoi» ef-’ fi riduc* tutta la loro, difcolpa) parche 
f^oa rifpofta\hftciorli turth Che dun-~ lì ha vwbbonoà tollerare per Dio. Cfrt- 
que afpcttafi ? Vengano gli Angeli , ftiani peccatori, che dite ? Siete con- 
vengano i Santi , vengano i Denitonii,/ tenti '•di una limile feufa ? Volete eh’ 
venga il Ciclo, venga ia Terra^emi .ella vi fuffraghi, ch’ella vi vaglia ? Sù 
apprettino tutti udienza . studile b<ec fiacosì. Portatela in faccia à Cfirto. 
P/48.2. ewrfts.gent^s, attribuì pgrcipite qmner,, f Dite anupofamente sì cheognfun fen- 
qat Sobhutij Brbtm ponine ! , ombri s So- - ra > Sc per «Uri fi- dovette lopporrare 
no finalmente fcufabili i Criftiani pec- quel che conviene fopportar per voi , 
catori, fe non fi’fplva^ot fono, fculabf- non rfulcftebbe tanto difficile * anzi 
li. É perche^ Pecche Di.V noó voglia riufeirebbe (petto giocondi! i' CÓnface- 
ammettergli inCi«lo? Nò, perche egli , vofe ajl’iiftinto , conforme all’ inclina- 
come lor Padre j e Padre fenza dubbio zione , sì che chiamare potrebbe!! un 
miglior d'ogni altro, à quello é difpo- dolce amaro. Ma per voi non fi può. 
Ilo con veriffima volonrl . Perche effi Jl patite alAetanto’^èr voi tatto ami- 
■non habb’ano.'ajutl (ufficienti da ginn- so larebbeci , niente dolce . E’ vergo- 
f>ervi ? Nò, perche à niuno s’impone pe- -gna ; E havete cuor di parlar fulivol- 
■fo ,'òs’ingìongr precetto sù le lue fot- iodi Grillo in quella mapiera" ; , come 
le. Perche non abbiamo almeno ajuti s'egli, perche Uà qui coperto, Uà qui 
abbondanti? Nò, perche à loro é toc- celato, non vi fendile ? QtJetta è lari- 
cato Ir» forre di nalcere , dove n'é dovi- verenza à quel fanguc fparfo , quella é 
aia maggiore. Perche non gli habbia- la gratitudine à quelle membra fcarni- 
r , no almeno eguali à quei di colorof 4 ficàie per voi ? dire, che non (ìa dolce 
quali fi falvano ? Nò, perche non è fem- il patir per Dio ! Ah ben fi fcorgeche 
*' pre legge infallibile, che maggiori ajo- voi non havete provato. Però, fevoi 
ti fottilTe chi maggior bene oprò. Per- vi fidate di tale feufa, feguiteà vivere 
che almeno non fieno ufi per altro à pure , come à voi piace , ch’io per mé mi 
fopportare tante gravi molellie , quan- arroflifeo di confutarvela . Mà le co- 
te ricchieggonfi à volerli falvare ? Nò nolcete quella elTere la peggiore di 
meno per quello ; perche ne (opporrà- quante n’ha vere addotte: à quale dun- 
no anche maggiori per un'interefTe , que vi appiglierete ? dove vi volgere- 
• per un’ambizione , per un puntìglio, te? come rifpcmderete ? Non rimarre- 

per un capriccio, e fio talora per una teconvinti, che altra rifoluzion più op- 

iemminavile; giungendo à legno, che portuna non fi può prender da tutti noi 

come deplorò. Geremia volentierilfi- peccatori, fe non che cominciamo da 

Jtr. iS.roo : Servarli Din a/ienis , qui non dant ‘quello punto ad emendar fedamente 

13. tis requiem die acnoBe. E perche dun- la nollra vita , affine di potere fchl vare 
que, fe non fi falvano , etti fonofeufa- in tal modo quella gran dannazione , 
bili ? Ecco perche, perche quelle mo- in cui traboccando, non potrem dal* 
feflie fi havrebbono à tollerar da effi -tri dolerci, fenoli di noi . Ver dato tua 
fer Dio, torno à ripeterlo , perche fi lfratl. > 1 •* «», ' 

■“••l ' '■ ' J-T j ,J •’ . 
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Dixit autem ad illam : 1{emittuntùr tibi pecca- 
ta tua : Vade in pace . Lue. 7 . 


Ottonata. Maddalena , 
(a quale incontrò di 
avere ofèfo un Signo- 
re così amorevole , che 
con on atto di umilia- 
zione fi placa , e con 
un sborfo di lagrime ii 
guadagna Credete voi , che sella a vef- 
fe ì par di Crifio oltraggiato quel Fa* 
rifeo , nella cui Cafa frguì l’odierno l'uc- 
cello, farebbe fiata dal Fatifeo ricevuta 
come da Oifio ? Potca ben la mifera an- 
dar provveduta di odori» e ricca di pian- 
to» quarte* ella avelie voluto » ch’egli 
nel meglio del Convito veggieodola 
comparire improvifa dentro la fata per 
accollargli (ì a' piè» fenza aver prima né 
premette amhafciate, né chieda audien- 
aa » farebbefi fatto In volto come di fuo- 
co , e con furore e con fuperbia lcvan- 
dofi toltosi! , per non eflèr da lei tocco. 
Che vuoi (òdi qui » cominciato avrebbe 
à gridare », malvagia femmina? che in- 
verecondia è coletta tua? che licenza» 
che prefunzione. Non é già quello un 
pofirlbofo, ò un lupanare» dove à per- 
fona di mai’ affare non tengali mai por- 
tiera . Tu entrare in quella Cafa ? Tu 
ìnrrodurti in quelle danze ? Tu compa- 
rire in un confettò di nomini si onorati? 
Via» via , sfacciata » che non appelli 
quell'aria col puzzo orrendo delle tue 
fordidezze . Ci vogliono altro ebe bai- 
fami, e che profumi , per medicarlo . 
Tienti pur per té quelle fedii fagrimet- 
»e » con cui fei ufa mafiziofamente à gab- 
bare più di un’ amante . Ch'io creda 


• • è 

alle tue lufìnghe ? ch'io mi fidi de’ tuoi 
fofpir) ? Fà che mai più ru non ardK 
fca por piede sù la mia foglia : penfa 
poi tu, sio farò mai perfofferire , non 
diròche mi baci, mà che mi parli . Ta- 
li accoglienze probabilmente ricevute 
eU'havrebbe dal Fa rifeo , fe à lui le 
folle convenuto ricorrere ,■ e lui placa- 
te Si ad ìHius P buri feti pedes actcjfif- „ 
ftt ( cosi lo notò acutamente Santo 
Agoni no} difìurus crai : Precede i m tv tK ‘ 
E di fatto leggiamo , ch’egli , quantun- 
que nulla irritato da effe , foto in vede- 
re la correli» , eoo cui Crifio la rice- 
vè, le ne fcandalrzzò fortemente, né 
fapea come lcufarlo d’inìquiià » fe 
non fedamente incolpandolo d’ igno- 
ranza . tìk fi tfftt Propbeia , feiret 
utiqut qu^tisr> quali it fi mmlier , quieta»- 
git e wn. Là dove Oifio , nulla per 
cali mormorazioni riroafio dalla fua 
naturale benignità , con quanto amo- 
re l’accolfe » con quanta energia I» 
difefe, con quanta facilità l’afiblvctte , 
lènza né pure volere imporle una pic- 
cola penitenza ? Né contento di que- 
lito» l’ammife. l'obito à sì alto grado di 
fervitù , di amicizia , d'mtrinfichez- 
za , che trattane Maria Vergine, non 
ebbe Crifio trà le femmine in ter- 
ra la più diletta di Maria peccatrice . 
Quella inaudita mifericordia di Cri- 
flo mi violenta quella mattina à la- 
feiar’ affatto da parte ogo» termine 
di rigore , ed à cambiar quella Pre- 
dica, la quale altri fi mefiteria di rim- 
provero,»! un confòrto. Sia dunque eoo 

buia- 
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bornia pace dituttique'm lerabili , che 
induraci nella malizia, Tono cifoluti à 
difpetto della divina bontà di voler’ 
andare all’inferno, lo non mi voglio 
inut il mente ora (lare i (fiaccar con elfi : 
mà ben si voglio fare un’animo grande 
& quegli altri tatti, i quali mi dicono, 
die veramente volentieri darebbonu 
tutti àL)io, ebe lo bramano, che io (li- 
mano, che lo fofpirano: miche per co- 
noscerli troppo gran Peccatori , non fi 
confidano di poter più giungere à tan- 
to di farli Santi . Ah nò, non diffidino I 
miferi così predo, non Gfgomeniino: 
anzi diano pur tutti ad udirtnicon at- 
tenzione, ch’io loro dimollrerò , ciò non 
effer lor men fàcile, che ad ogni altro mi- 
glior di loro. > 1 

II* E perche non crediate , ch’io voglia 
ragionar di cofe noo pratiche , mà idea- 
fi , mà in fu dì Remi , Sentite bene, perch’ 
io pretendo di provarvi, che toV, voi 
medefimi qui prefenti, i quali fiate per 
avventura ora involti, altri fràle ire* 
nelle degli amori, ed altri fra’ rancori 
“ 1 degli odii; voi lordi, ancora di frefeo, 
dell’altrui fangue , voi polleduti dal fa- 
llo, voi tiranneggiati dall’avarizia , voi 
agitati dall’ ambizione , voi ingolfati 
nelle feofuaiirà ; voi dico fledi , porche 
vogliate, potrete non folamente impe- 
trar pretto il perdono di tante colpe, 
mà di piò ancora glugnere In terra à 
tate ampiezza di grazia , in Cielo à tale 
eminenza di dignità, che non dobbiate 
ha ver’ invidiai coloro, chefuron men’ 
empii. Mà guardate di grazia di non erra- 
re. Non voglio già dir’ *o, che poflìa- 
arrivare à tanto con le {empiici for- 
te del volito arbitrio, ò della voltra na- 
tura . M iteri voi , fe fopia di quelle fole 
voi dovefle fondar le voli re Speranze ? 
Sarefle già perduti in eterno , mentre 
non foto voi non potTclìe poggiare à 
qacll’altezzadi fatuità , ch’invi molilo; 
mà né pur forgere da quei profondo di 
vizii , in cui vi giacete . Mà cuore , cuo- 
re amatili) mi Peccatavi , che noo tra- 
ve te ad effe re foli voi nella esecuzione 
di un’opera così grande , mà voi con 
Dio, e Dio con voi. Echr non potete 
promettervi, avvalorati dal braccio di 
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quel Signore, che cucco può? Quo* per _ 
vatuuun tft impoffibtlc , per gratiam Dei , ' 

non f ohu* puffi bile , f ed iy* facile fit: lo ' 

atcellò quel medefìmo San Bernardo, 
che 10 provò . Ditemi un poco . Chi . 
con profetico Spirito folTe andato à tro- 
var Maria 1’ Egiziaca , allora ch’ella 
piùvezzofa, e più vana, era in Alef- 
fandria il grand'idolo degli Amanti , e 
le bavelle detto ; O donna ascoltami : 

Verrà tempo , in cui tu ,non folamente 
darai Spontaneo rifiuto ad ogni agio, e 
ad ogni traftulio, mà ritirata entro gli 
orrori di un bofeo , menerai quella vita, 
ch'io ti dirò. Per quarantafette anni tu 
non vedrai mai voitodiuomo vivente, 
mà cinta d’ogni intorno da Lupi, e da 
Orli, da Leoni, eda Tigri, non però 
punto invidierai trà e dì alla compa- 

¥ ia di que’ Giovani , ch'or ti godi . 

ré foli pani porterai teco ai deferto, e 
quelli duri, cammuffati, ti fcrviranno 
di provifiooc badevole fedcci anni. 

Mancati quelli, ti foderrai qual Fiera 
all'erba del campo, ed all’acqua delie 
paludi, finche tu giunga à vivere fes- 
ca cibo di alcuna forte . Indi Senza ha- 
vcr né men tetto, che ti difenda ,ò vede 
che tiriceopra, tremerai nuda nell’in- 
verno a’ rigori della notte gelata ; bru- 
cerai nuda nella (late alle vampe del 
dì cocente . Sfortunati occhj tuoi ! Sa- 
rai tu verfo di eflì così Spietata , che per 
concedere loro un’ora di Tonno , gli ob- 
bligherai à piangere la mattina , à pian- 
ger la Sera ogni toa prefente follia . E 
poi qual lonno lor ufrrai di concedere? 

Quello che può fpeTarfi, òsù balze al- 
peilri, òsù virgulti fpinofi . Pedani il 
petto or eoo pugni , ed ora con fallì , 
lacerarti il dolio or con triboli , ed or 
con pruni l'avrai per vezzo . Taoto io 
ti annuncio: e credi! roé: Io farai. Di- 
temi, vi prego , Uditori . S'uno fofs'ito 
à ragionare à Maria di fimil tenore , 
qual credito pare à voi , che riovato 
avrebbr predo una Giovane sìdifloluta 
e sì dilcola ? Non fi farebbe ella tifo 
di chiunque le avelie voluto ciò per* ■ 
fuadcre quali probabile ? Come? Io chiù* 
dermi tra’ deferti , che fe gli amanti 
aon veggo, fr coso d 'affanno) lodarmi 

tasti 
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3it> create a jl 

tanti tormenti , che fe un'ago mi pugne , 
muojo di fpafìmo ? Io non mangiare? io 
non bere ? io non dormire ? io non par* 
lare ? io non ridere per tanti anni? Non 
j, * puòeflere, non può e Aere : l^ec fortitu- 
J o». t Upidum , fonimelo me « ,»er caro me et 
10 ‘ etnea cfl. Prima morire, ch'eleggermi 
gna tal vita . £ pur’ é ceno, Uditori, che 
le la elette, c mercé la grazia divina, non 
(blamente poi non le parve impottìbile ò 
faticofa, mà facile , mà gioconda , com’ 
ella confdsò di Tua bocca all' AbbateZo- 
fimo, cui difeoprendo vicina à morte il 
tuo cuore, potè con Giobbe ancor ella 
anutar linguaggio, e tornare à dire : tìae 
inibì fit etnfolatio , ut affliggo s me dolore 
non parrai ■ Che mi fiate dunque à dir 
voi , che non vi par d’etter abili à tanta 
imprefa, qual e una eccelfiflima fantità ? 
V'inglnnate aliai, v’ingannate. E per 
qual cagione ? Eccola . Perche voi od- 
io fiato prefente di peccatori non pote- 
te dar buon giudizio di quel che (arece 
poi nella robufta condizion di 'Perfètti. 
Mi ciò che preme? Uo’ infermo non 
mai fi ftima pottì bili tante cofe, che 
fanno i fan! : correre , (altare ,. lottare, 
fchermire , caracollare : e pure guarito , 
Jo. i j. ch'egli poi fia, le tutte . ì^on potè s me 
30. {equi modo, così un di Crifio ditte appun- 
Scr. 140. tu à San Pietro , allordeboliflìmo, non 
Temo. * pei e s me f equi modo ; mà che foggiuofe i 
fequeris auttm pofteà : chefò quanto dite 
gli , come chiosò vivamente Santo Ago- 
fi ino : Eris fanut , isr> fequeris me . Al- 
tro potere ha vrete allora, altro fpirito, 
altro coraggio , quando nel petto vofiro 
inondi la piena delle conlolazioni celefiij 
quando apprendiate non In cònfufo, co- 
me ora, mà con chiarezza , la «vanità 
de’ beni mortali , e la durevolezza de’ 
beni eterni ; quando il Dcmonionon nfi 
più di tentarvi , quando gli Angeli af? 
fidano per proteggervi , quando ilCtel 
tutto qoafi à gara simpieghi per favorir- 
vi ; ed in una parola quando il fervire à 
Dio viriefea sì conface vole, che vi.fi 
converta quafi io natura . u 0 

HI- - Chi é trà voi , che al prefente non re- 
tti attonito , quand’egli miri un Ga- 
vriolo correr per l’erta con si gran legge- 
«ezza , che non imprime un veftigio fo- 
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pra l'arena ; ò vegga una Pernice volaf 
per 1 alto con tanta velocità » che non la 
raggiugne uno Arale ufeito dall’ arca? 

A prima villa ognun dirà , che quei po- 
veri animateci debbano eflère al fine 
del ior viaggio e molli per lo fudore , ed 
anfanti per la iianchezza , quali che 
habbiano durata in ciò gran fatica. E 
pur etti quafi nettuna ve ne durarono , 
mercé che conlormiffimo alla natura 
delCaprio é il correre, e della Pernice 
è il volare. Chi di noi huomini predo 
non marcirebbe, fe abitalfe lotto ra ? E 
pur la Talpa , perche l'é naturale vi fi 
nutrilce . Chi di noi non verrebbe!! ài 
foffocare , (e loggiornafle fott acqua ? E 
pure il Pe(ce, perche gli é naturale vi fi 
conferva. Chi di noi non verrebbe ad 
incenerirli , le fi abbandonane fui fuo- .! - 
co ? E pure la Salamandra , perche l'é 
saturale, vi fi ricrea t ecosì niuno pa- 
tite» mà ben ti gode ( come il Filolufo 
inlegna) di quelle, operazioni che fona 
ài lui naturali . Quodeutnque fecundtim v , 
naturam efi , Jucundyw e fi Se dunque 
ancora voi pervenute ad un tale fiato, tn c ' 1 *• 
cui le penitenze , le lagrime, l’orazione , 
vili convertillcro tutte come in natu- 
ra , non vi div?rrebboop parimente foa- 
■3tr,nop che pottìbiJi ? Certo che ùi Ora 
Oppiate che di gran lunga é maggiore 
ancor quell’ ajuto, che-vj iverfEàiomt 
munHrare la Grazia . .Perche <fé voi porr 
rete mente alle forze, le qoali prò ven- 
gono dalla fola natura , vedrete ch’elle- 
no fon talmeotc manchevoli , e limita- 
te , che à lungo andare col foverchio 
impiegarle ; mdebolilcono; , e. cosi si«r 
dtiboliice la Pernice col troppo volare^ 
s’indebolilce.jJ-GavrioIo eoi troppo cor- 
rere . Mi la Grazia divina non c cosi . 

Ella non foto non diventa mai fiacca 
con l’efcrcitio conforme à ciò che de* 

G'ulli dilfe Ijaia Current^f^. non labor 
rabunt , ambulabunt , éf non definente mà l/-4° 5*« 
fi rende, ancor idi .vantaggio più vìgo- 
rola ..aumentandoli tempre di tal ma- 
niera , che l'buomo.trova tanto maggio- 
re facilità e (peditezza nella via del Di- 
vio ferv.zio ,. quanto per effa più cor- 
re^ più fi affatica . Anzi mirare ciò che 
«(fetrpò Santo Ambrogio . Dic’egli ar- 
riva- 
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rìvare il Giulio talora ad un calcitato, ri, fatevi cuore , che fé voi pure volete 
che gli é più malagevole il Vizio, che la in quello giorno rifol vervi daddovero, 

In -Apoi.- Virtù. Ita facili} rtdditur in progreffu voi liete Santi. In beo facicmus virtù- Pf 107 
David, virtù s , ut diffidila} ftt mali agere , quam^ tem , (9- ipfe ad nibtlum deducet immicos 4. 

bene: gli é più difficile il divertirti dall nofiros . In Deo faciemus virtù tem , £9- Tfial. 59 
orazione, che attendervi per molte ore: ipfead nibtlum deducet tribulantes not . 14. 


gli é più difficile il tralafciare le peniten- 
ze , che ufarle con molta afprezza . lo 
prova della qual cofa cade racconcio 
una ponderazione graziola da alcuni fat- 
ta nella perfora del gran Patriarca 
Abramo. Ed é che à fare, eh egli correlfe 
à facrificare il figliuolo , baftòfolo che il 
Signor gliene delTe un cenno, e cenno 
Gr». 1 j. ancora leggiero . Dixit: atbrabanr,- 4 bra- 
I. 1 1. barn : mà ì fare ch'egli rcllalTe dal facri- 
fizio,bifognOche il Signore metteffe un 
-grido, e grido ancora fortiffimo: Cla- 
ruavit Abrabam^Abrabam . Tanto é ver 
che più ( dicon’eglino ) fi fatica à ritene- 
re un vero Giulio dal bene , che à flimo- 
jarvelo. E perche dunque volete voi 
dubitare di poter giungere à qualunque 
- *. alto grado di fantità, mentre non v’han* 

, no à portare ad elfa le forze della natura 
infievolita e languente , mà bensì quelle 
della grazia robufla ed infaticabile ? Ha- 
vete é vero ad afeendere con Elia fino al 
giogo più inacccffi bile dell' Oreb : màio 
virtù di quel cibo ri fofianziofo, che v’in- 
fonderà nell'intimo delle vene la robu- 
flezza. Havete é vero à guardare con 
Elifeo la corrente più rapida del Giorda- 
no , mà in virtù di quel nome sì Spetta- 
to , che vi aprirà per mezzo all’acque il 
fenderò. Havete (che più puòdirfi?) 
havete à fa 1 1 re per una fcala sì fublime , 
sì rigida , qual fù quella dimolirata à 
Giacobbe , quello é veriffimo . Mi non 
rò voi dovete punto atterrirvi , perche 
iofielTo vi terrà di Tua mano la (cala 
ferma, sì che non habbiare à cadere . ùo- 
r - min us innixus feda . Credete dunque 
’ voi, che verun de* Santi fiali avanzato à 
fingolar perfezzione per virtù propria? 
Tf 4? 4. Nò , dice Davide , nò . Bracbium eorum 
J non falvavit tot . Anche tutti erano de- 
boli come noi, tutti formati della mede- 
fima creta , tutti impafiati della tnedelì- 
ma carne : la fola grazia Divina gli fé $1 
1 T 7 - forti ; Denterà Domini fecit v'rrtutem . 

E però fatevi cuore, Peccatori mici ci- 
Quaref. del P. Segncri , 


Mà che sòio, mi direte , che Dio jy 
voglia chncedere ancora à mé quella 
grazia sì poderofa ? Che ne la pere ? Deh 
non vi folfe già mai frappata di bocca 
imprudentiffimamente una tal parola, 
perche io fon per dire , che forfè voi da- 
te à Dio difgullo maggiore con quell’ 
atto prefente di diffidenza , che con tut- 
ti gli altri eccelli voliti pa fiati d’iniqui- 
tà • E perche volete voi credere , ch’egli 
non fia pronto ad ammettere ancora 
voi nel numero de’ Cuoi fervi , più inti- 
mi, più cordiali , più confidenti, purché 
voi Ibjo degniate d’effervi ammrffi ? 

Non hà fparlo egli forfè tutto il fuo 
faoguc sì largamente per voi , come pef 
ciafcun’ altro fuo grande amico ? Non 
gli coliate voi tanto, quanto collugli 
una Pelagia , ò una Taide , un Gugliel- 
mo, od un’Agofiino? Nulla di più per 
colloro egli hà tollerato , che per qua- 
lunque altro di voi . Di voi nominata- 
mente fi ricordò allora ch’egli gronda- 
va fangue nell’Orto; di voi quand’egli 
agonizzava di fpafimo sù la Croce, quan- 
do fofpirò, quando finghiotzò , quando 
pianfe . Cum clamore valido , & lacbry- -Ad He 
mit , prece s offereni ; Iparle tante fue la- br. j. 7. 
grime ancor per voi . E perche dunque 
temete , fe di voi faccia la medefima fil- 
ma , mentr’ egli per voi pure hà sborfa- 
to l'ideilo prezzo. E’ vero che voi gli 
avete appreiforenduto un mal eontrac- 
cambio di tanti ftrazzi, ch’egli hà fofferti 1' - 
per voi, lo confiderò, lo deploro; Contut- 
tociò, l’havreftevoi per ventura tratta- 
to peggio di un Pietro , che lo negò ? E 
pur fapete quanto à Gicsù fù poi caro :ò 
d’un Paulo che perfr^uitollo ? E pur fa- 
pe<<* quanto à G esù fù poi accetto. Che 
fe peggio anche affai l’aveRe trattato, 
beati voi , che avere à far oon con huo- 
tnini , mà con Dio T^on faciam furo- 
rem ha me* (cosi egli (le (fu fé inten- 
derci per Ofea ) non faciam furorem ir* ^r 
mue t e perche? quanìam D(us ego, ù 
Y non 
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non uomo . Trà gli huomini quando voi 
Cete confapevoli di ha ver fatea à qualcu- 
no qualche notabile ingiuria , quantun- 
que poi fianfi levate leoffcfe, fiali pat- 
tovito l’accordo , fiali pubblicata la pace, 
non però fioite mai di fidar vene intera- 
mence . E à dire il vero , io non vi dò tut- 
ti i torti. Cunciofiaché .come il ferro; 
ancorché pulito , à pronto à ripigliare 
l'antica ruggine; e’I tizzone, quantun- 
que fpento, é difpolio à riconccpire il 
prillino fuoco; cimare, ancorché pla- 
cato, d inclinato à cornare alle lue gon- 
fiezze ; così l’avverfat io , quantunque ri- 
conciliato, è facile à ripigliare]! vecchio 
rancore. Ond’é che Davide, giovane 
altrettanto prudente , quanro manlueto ; 
perdonò é vero più duna volta con gran 
coraggio à Saule, dal quale attualmente 
veniva cercato à morte; perdonogli nel- 
la fpclonca , quando à man falva gli po- 
tè teciderc un Jembode* vellimenci ; per- 
donogli nel padiglione ; quando à man 
libera gli potè rimuovere un’ alia dal ca- 
pezzale ; mà non però fi fidò mai piò di 
riporft nelle Tue mani , per quanto quegli 
già ravveduto mollandoli , già compun- 
to , ne lo prrgadt fi n con le lagrime à gli 
occhi , adìcurandoto lotto parola di 
Ré, di non piò inquietarlo. Tanto é 
ver, come dille Santo Agoftlno , che 
ninna pace, la qual con gli huomini fi . 
habbia , può mai Oimarfi perfettamente 
fìcura . -A pud bomines nuuquam pi cu* 
efl Indulgenti* . Mà in riguardo à Dio 
fdccede così ? Fallo, fallo, ripiglia il 
Santo. Sic enim Deut ex tote indulgete 
ut j am non damnet ulcifccndo , nec con- 
fami Jt improperando , nec minus diligat 
imputando. Di lui si che noi podi amo 
intieramente fidarci ; come di quello , 
predo à cui nulla nuocono le palfate 
malvagità , quando tutte già ci difpiac- 
crono di prefentc . Io certamente, per 
quanto volga con occhio attento, e ri- 
volga il Vangelo tutto, non giungo In 
affoà trovare , che già mai Crillo fàcef- 
fie motto à veruno , né pur da lungi , del- 
le padarc fue colpe . Nou à Maddalena 
delle fue laidezze , non i Matteo delle 
fue ufure , non à Zaccheo delle fue frau- 
di , non à Pietro della fua fellonia , non 


JLJS.il. 

à Tornatalo della fua incredulità ; c 
quando volle rinfacciare uoa volta all* 
infede! Gerofolima i Cuoi misfatti , 

.guardate, dice l’Auttore dell’Imper- 
fetto , con che tifrrbo procedé , con che 
termine , mertr’et dille : lerufalem , fj 0 .. 
quet oc et di t Vropbetat , iy> lapabti «/, ’ J*’ 

qui ad te mijjì J'unt . E che? non havea j^àtt ** 
(ìrrofoHtna per addietro lapidati , .ea 
uccifi aliai piò Profeti, che non lapi- 
dava c non uccideva à que’ tempi ? 

Orto che sì : Contuttoció non difs* 
egli : qua occidijil , tf l api. in fi t , mà 
qua oc cidu , lapida! , perche il no- 

Jlro Dio non fi cafo alcuno delle col- l 
pe pallate di già rimede, mà folo del- . - 
lepreienti non condonate . Non è pof- 
fìbHeche già mai vadano ! voto quel- 
le protneffe magnifiche , che d fece 
per bocca de’ tuoi Profeti , quando egli 
dide, ora chehavrebbe gittati giò nel 
piò profondo del mare i peccati nolìri 
qual pefantidìmo falfo , che mai piè 
non fi vede tornare à galla : Projictct Micb.7. 
in prefundum Marie omnia peccata ve- jq, 
fira : or , che gli avrebbe fatti Iparir 
come nuvole : delevi ut nubem iniqui- 
tatet tuas : or, che gli havrrbbc farri 
f vanir come nebbia: delevi ut nebulam .r 
peccata tua: ed ora piò chiaramente, ' 
che havrebbe di edì tenuto appunto 2 
quel pregio , che fe mai non fodero da- 
ti da noi cornipedi . Conveitam eot^Zacbto. 
quia tniferebor ecrum , tf erunt ( che 
può più dirfi ? ) & erunt ficut furrunt 
quando non projeceram eot ■ Frà gli 
huomini non fi procede commuoe- 
mente così. Un Padre piò ama quel 
figliuolo, che tempre gli fù ubbidien- 
te , e verfo un già contumace và più 
fevero . Un Principe più favorifee 
que* vadaili , che Tempre gli furon di- 
voti , e verfo i già ribelli và piò ri- 
ftretto . Un Capitano piò accarezza 
que’ foldaci , che Tempre gli furon fe- 
deli, e verfo i già lediziofi è piò inefo- 
rabile. Mà Dio non già ( Soggiungerò 
col Pontefice San Gregorio . ) Se noi 
per l’addietro gli fuflìmo Tempre dati 
infedeli , indivoti , difubbidienti , nul- 
la predo di lui ci diminuifee , ò di ap- 
prezzamento, ò di favore, ò di affet- 

to ; 
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\ 6 \ mà fie ameremo lui quanta un' in- 
nocente , quanto un'innocente faremo 
amati da lui. Sic poenitentes tteipit , fi- 
na juftos (o che conforto ! ) fic patiti e n- 
tes recipit , fimi juftos - 

V- Quindi à maggiore comprovazione di 
ciò, io foglio fare una olfervazionc affai 
fplendida ed a (fai 1 loia, ed énon avere 
Iddio verfo- dhuomioi efimii per inno- 
cenza di vira, ufaro mai dimoflrazione 
d’affetto , che non ne abbia (ludiofamen- 
te voluto ufare altrettanta ancora con' 
quei,, che dopò^ averlo lungamente ol- 
traggiato-, applicarono al liioTer vizio-. 
Ne dubitate r Anzi datemi à udire coir 
attenzione, che , s’io non erro , neavre- 
te à prender conforto . Vanta la fchiera 
degl’ Innocenti un Giofué , che potè à 
fua voglia fofpendere il corfo al Sole: 
Jofue \o.Obediente Deovoci borni rtls . Mi non per- 
14. venne à tal poffanza anche un Mu- 
zio, quel che di fieriflitno affollino di 
bofehi , fe ne fe poi manfuetillimo abi- 
tatore ? Anzi pafsò qoefia differenza trà 
uo Muzio, e un Giofué, che là dove 
Giofué inchiodò il Sole nel Cielo à ca- 
gione di un grand' affare , qual fù l’ac- 
quido di quella illuftre vittoria , che do- 
vea riportarli di cinque Ré dentro un fo- 
to giorno ’ y Muzio ottenne altrettanto' 
per molto meno , che fÙ per giungere in- 
•- nanzi notte all’albergo, ov’ era inviato. 

• • Pattiamo innanzi r. Elia innocente heb- 
bc le piogge ofléquiofe a’ fuoi cennf . Mà 
non l’hebbe anch' egli fra’ penitentrquei 
, Giacomo Anacoreta , che oppreffe pri- 
ma una Vergine , e poi l’uccifeé Da- 
niele innocente hebbe le fiere riverenti 
a' fuoi piedi. Mà non ( ebbe anch’egli fra’ 
penitenti quel Guglielmo Aquilano, che 
lebernì prima la Cbiefa, e poi loppa- 
gnò ? Se i tré Fanciulli trà le fiamme non 
afferò , warfe ella forfè quell’ Afra , già 
Meretrice, e poi fpecchio dicontmen- 
za. Nò,nò,Udirorr. Vi moi i ben’ el- 
la , per brama di facrificarfì à Dio vitti- 
ma , mà non vi arie . L’olio bollente 
non potè nuocere ad un Giovanni inno- 
cente, queft’ iolosò, mà Tappiate voi, 
che ne men la pece bollente potette of- 
fendere un Bonifazio pentito . Che 
dùòdi Maria, la celebre Egiziana, da 
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mé lodata poc’anzi in quello dilcorfo? 

Non camminò più volte fopra dell' ac- 
que, come un Raimondo di Pegnafort, 
non mai empio ? Non foflentoffi più 
anni fenza mangiare y come una Ca- 
terina da Siena, non mai malvagia ? 

Se la Innocente Vagine Ireoe filtrar- 
la fuor di prigione dall' Angelo fuo Cu» 
flode non fù pur tratto fuor di pri- 
gione dall’ Angelo fuo cuftode il peni- 
tente Vefcovo Genebaldo ? Se la in- 
nocente donna Scolaflica apparve in 
fembianza di Colómba à Benedetto 
fuo fratello ,• non apparve in fembianza 
pur di' Colomba ad Abrain fuo zio 1 » 
penitente Meretrice Maria ? Qhanro 
più fù l’effcre lungamente fcryitn da 
unCocodrillo, come accadette £ Teo- 
dora compunta del fuo adulterio , che 
non fù l’efTere, ò lattato dalle Cerve, 
come un’ Egidio-, òr ifpettaro dagl’ Or- 
fi, come un’ Agapito , à ubbidito da' 

Lupi , come un Norberto , chiari tut- 
ti per merito d’innocenza ? Mà troppo 
lunga tela havrei qui da tefTere , s’io 
mi voleffi paratamente diffondere à 
dimoflrare , come quali in netfcna forte 
di privilegio hàDiovoluto, che i Pe- 
nitenti cedeffero agl’ innocenti : ch’é 
quello appunto , che fecondo il parere 
di San Gregorio, accennò egli in figu- 
ra là dovediffe che al fuo palato- era sì 
gradirà la cenere, come il pane: Cine- 
rem latnquam pattern manducabam z e Pf itfl. 
dall'altra parte à méballa che voi ve- >0. 
diare da quella poca orditura , come 
prefTo Dio nulla nuocono Te paffate 
fcelleratezze, qualunque volt» la Con» 
trizion, quali fuoco che netti il cam- 
pò- , le abbia già divorate non altri- 
menti, che fpine, e flerpi, di cui più 
non retta memoria . Mà fe nulla noo» 
cono, che temete dunque , amatiffimi 
Peccatori , che dubitate ? Voi liete 
certi, che Dio non fi rimarrà di ab- 
bracciarvi, di accogliervi , di apprez- 
zarvi al pari d ’un 'innocente : altri- 
menti à torto havrebb’egli giurato per 
Ezechiele, che Impietas impii no» no- Eiecb. 
rebit ei , in quasunque die converfut 35. 21. 
fuerit ab impietrite fua : perche fe per 
cffci voi fiati gran peccatori refia fi* 

Y z iua- 
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inabili à divenire gran Tanti , già pur 
troppo noce vote vi farebbe la pallata 
malvagità. Pigliate animo dunque, fa- 
tevi cuore , che ancor per voi riman 
luogo fra' maggiori Santi , fe volete ef- 
fere aferitti nel loro numero. 

Anzi guardate quant' k> difeorra di- 
verfamente da voi . Voi dall’ effere fla- 
ti gran peccatori argomentate , che Dio 
vi veglia deludere da un tal numero ; ed 
io argomento che Dio vi voglia include- 
re in untai nnmero dall’ effe re voi (lati 
gran Peccatori. Di grazia udite. San 
già molti anni , che voi vivete in pecca- 
to, non è così ? Io non lo credo, mà 
via , figuriamolo per veriffìmo. Or per 
qual cagione (limate voi, che fin' ora 
egli habbia foffèrti pazientemente da voi 
sìgraviftrapazzi ? tante beftemmie ne' 
giuochi , tanti fpergiuri ne’ contratti, 
tante irteligiofità nelle Chicfe , tante 
tcortcGe verfo i Poveri, tante ftranezze 
controde’ Rcligiofi, ingiurie tutte, che 
più delle alrre dirittamente fon’ ite à fe- 
rire la foa pedona ? Non vi prtea fors’ 
egli troncar la vita alla prima offèfa , che 
gli facefte fanciulli ? Quante oedafioni 
ogni digli fi fono offerte di farvi, ora 
filrucciolarc da un precipizio , or cadere 
da una fioeftra , or’ annegare in un 
fiume, or colpire da una faerta ? E pur 
■on l’bà fatto : mà v’hà tollerati con in- 
«redibil pazienza , anzi profperati anco- 
ra con fomraa benigniti . Or chefegno 
èciò? Segno d, chic qualche gran cofa 
egli dee promettere in contraccambio 
da voi . Non vi mantiene già vivi 
à tanto fuo cofto , perchè feguitate 
continuamente ad offènderlo . Non 
già per quelto vi fnmtniniftra , à ne- 
gli orti Butti t onde riflorarvi fame- 
lici ; è nelle fonti acque , onde re- 
frigerarvi riarfi; ò ne’ colli aure , on- 
de ricrearvi anelanti . Anzi egli vuo- 
le con quello obbligarvi in modo , che 
fiate llretti finalmente di arrendervi , 
ò per amore ^ ò per fona y è tanta 
bontà , & ad impiegarvi con altret- 
tanto fervere nel fuo fer vizio , cor» 
«anta villania vi occupale tvlle 
fue ofiefe . Non dite dunqnc , che 
Yhavcr voi fin’ ora cornine di de’ gran 
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peccati» fa dubitarvi , fe Dio lì cori 
più molto de’ fatti voli ri , perche fe 
non fc ne caraffe affaldi mo, voi non 
(arefle ora qui : mà fareffe già à fre- 
mere co’ Dannati , già à freneticar 
co Diavoli : né vi havrebb'egli que- 
lla mattina medefima fpinti alla pre- 
dica , per provaifi di guadagnarvi . 

E poi non havete udito mai dire , che i 
Peccatori più perfidi , e più perduti , 
fon quegli appunto , dietro de' quali 
egli é vago di andare in traccia ? Ve- 
nti filmi bomwii quante quod perle- Lue. tp. 
rat . Un Cacciatore affai bravo ivi ama io. 
di lafciare i funi Cani , dove la fiera 
è più rifentira . Un Medico affai pe- 
rito ivi gode d'impiegar la fua feten- 
za , dove il cafo é più deplorabile . Un 
Nocchiero affai deliro ivi gloriali di 
efercitar la fua arte, dove i venti fon 
più contrarii. Un' Avvocato affai va- 
lorofo ivi fi pregia di (pendere il fuo 
talento, dove la cauta é più dilperara. 

Un’ Agricoltore affai pratico ivi fi 
compiace di applicare la fua cultura , 
dove il terreno è 'più infruttuoso . E 
però le miletie voflre non Ifgomenta- 
no la Mifcricordia divina , mà più lo- 
fio le aguzzano il defidrrio di mofira- 
re in voi la finezza dell' amor fuo , e 
di far si, come diffe l’Apoflolo: Ubi 
fuperabundavit dtliBum , ibi fupera • 
banda , ó» gratin ; purché voi fiate 5- 
contenti di cortifpondere , aprendo i 
voftri lèni à riceverla io quell' eccef- 
fo, nel qual’ egli è difpofio di crabboc- 
carveta . 

Sò che vrconverrà dalla parte voflr* 
ofar’ anche qualche fatica , maffima- 
mcntc al principio , per i fiaccar v t d» 
quelle amicizie , da quelle fcnfualità , 
da quei giuochi , da quei guadagni , 
da que’ traffulli, che per lungo ufo vi 
fono rendetti già abituali . Mà alle- 
gramente , perche quello rordefim© 
farà à Dio motivo di> accogliervi 
con più affìtto , e di accarezzarvi 
con maggior liberalità - Quel povero 
figlino] Prodigo , che vago di bbertài 
sera figurato di doverli godere , lon- 
tan dal Padie , poco men che un fe- 
cola d'oro Tempre in Jufiì y fempr* 

io 
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m converfazioni , Tempre in conviti , 
Tempre in prolperità, alla fine trovò, 
che del Tecol d’oro, oon altro gli era 
rimalto per verità , Te non che il c baffi 
di ghiande . Che però tutto afflitto, tutto 
avvilito , fi deliberò di tornare , ficcome 
è noto, à cala del Padre , e di gittaifegli 
a’ piedi, e di chiedergli perdonanza . Sur- 
ga>», 6r ibo ad T al rem rneum . Non fece 
egli già cosi Tanta rifoluzione per amore, 
e per carità: Signori nò, lafecefol per 
interelTe, e per forza . La fame , la nudi- 
tà , lo fquallore , le fordidezze , in cui fi 
ritrovava, furon quelle , che il ricon- 
duflero , conforme al detto di San Pietro 
Grafologo : Fa>»:s revocat , quem faturi- 
tascxularat. E- pur fapete con quanto 
amore fù accolto. Pare che il Padre gli 
ha vrebbe in vederlo dovuto dire: Ah fi- 
gliuolo ingrato: addio tu vieni à me , 
quando non hai ptù chi fi curi de’ fatti 
tuoi eh?Sò che non ti ricordarti inviarmi 
pure un faluto, quando godevi moltitu- 
din di amici , delizie di trattamento . 
Meriterefti , eh’ io ti mandarti à sfamare 
à Tpefedi quei , dietro cui dirti patii il tuo 
patrimonio, eh’ io ti chiuderti la porta in 
faccia, eh’ io ti diacciarti da mé , eh’ io 
non ti riconoTcefli per mio . Cosi parea 
che gl^avrebbe il buon Padre dovuto 
dire, almeno, per falutevole avvertimen- 
to, e pure noi difle . Anzi pigliando pre- 
solo efempio dal Mare, il qual non rim- 
provera i Fiumi quando à lui tornano, 
perche lungamente fien’iti da lui fuggia- 
fchi , non fà afpettarli , non fi fàfuppli- 
care, mà incontanente riammetteli , 
come prima, e nell' intimo del luo grem- 
bo, ed à parte de’ Tuoi tefori : cosi il buon 
Vecchio fubitoftefe al ripentito figliuo- 
lo le braccia al collo, lo rtrinfe ,lo baciò, 
Ioafpcrfe di lagrime, follecitòi fervidori 
ad arrecargli fplendidifiìme redimenta , 
ad imbandirgli Tontuofirtime tavole , ad 
apprettargli lieriflìme finfonie, e quello , 
eh’ é più mirabile, gli fece mettere an- 
cora in dito l'anello: Date annulum in 
manti ejus , ch’era in que’ tempi tra’ figli* 
uoli la nota di ertere il piò diletto , men- 
tre à lui fi fidava il figillo in mano . Ora 
v’argomento io così. Se con tanta be- 
nignità vien da Dio ricevuto un fimil 
Quaref. de! P. Segue ri . 


figliuolo, cioédtr uno, che à lui ntor* 
na non per altra cagione , Te non perche 
fi lente mancar di fame , e morir di fred- 
do, che farà di voi miei Signori , che ciò 
facciate in quel tempo appunto, in cui 
godete maggior’afHucnza di agi, maggior 
prolperità di fortuna , maggior’ abbon- 
danza di amici , di dignità, di ricchezza , 
di partatempi , anzi di voi che tutto que- 
llo lalciate per darvi à Dio ? Con quanto 
affetto egli vi accoglierà ? con quanta 
prontezza ? con quanta facilità ? Non vi 
iomminiftrerà volentieri quanto richieg- 
gafi à quella fatuità Angolare, che voi 
bramate, colmandovi , le non altro, di 
una contrizione perpetua de’ voftri falli , 
chefò quel nettare , sì delicato, sì dolce, 
da lui promeffoci per liàia , dove difle : 
lnebrìabo te lacbryma mea ? Margherita 
di Cortona fi diede à feguitar Crirto, e 
perche ? Perche Tuo Padre la fcacciò col 
bartone : e pure Crirto non ifdegnò di 
raccoglierla come Tua carirtìma amica. 
Paolo , chiamato il Semplice , gli (i die- 
de, e perche pur’ egli? Perche Tua moglie 
lo tradì nell’onore: e pure Crirto non 
dubitò di promuoverlo come Tuo degnif- 
fimo fervo. Applicaronfi altri aldivin 
fervizio fol per timore di qualche immi- 
nente pericolo corporale , come fece Ar« 
fenio Romano , quando fi Teorie infidia- 
to da Arcadìo : come fece Efrem Siro , 
quando fi vide confinato in prigione: 
come fece Mosé l’Etiope , quando fi mi- 
rò circondato dagl’ inimici , come fece 
Gherardo il Clarevailenfe , quando li ri- 
trovò ferito in battaglia, come fé Ro- 
mualdo il Camaldolefe, quando fi conob- 
be inquifito dalla giurtizia ; e nondimeno 
Dio pigliò à favorirli con dimortrazionl 
eccedi ve di tenerezza , rendendoli tutti 
Santi di sì gran nome . Or che farà dun- 
que à voi , che ricchi , liberi, profperofi , 
gagliardi , vi rilolviate di rendervi tut- 
ti à lui, non per mancamento di tetto, 
che vi riceva , perche voi liete agiatiflì- 
mi di palazzi : non per penuria di pane , 
che vi follrnti , perche voi liete ricthiU 
fimidi poderi; non per rifrhio d’infa- 
mia, che vi fovrafli , perche voi fiete 
da tutti riverinflìmi a.ella (lima; non 
per timor di nemici , non per fofpetto 
Y 3 di 



di morie, non per cagione d'alcun im> 
provvilo difartro à voi fopraggiunto ,• 
perche ami fiete ed amati, e riit>u(li, e 
fortunàtiffimi, mi fol perche voi volete 
Spontaneamente anteporre il divin Ser- 
vizio alle vanità temporali , maltrattar- 
vi, mortificarvi , e far vedere ancora voi 
nella Chiefa avverato in perlona voftra 
quel miracolo bello di umiliazione, che 
profetizzò chi gii Se riffe , che fino i 
Leoni rteffì fi larebbono in erta veduti 
uti dì, quafi tanti Buoi, abbandonar cac- 
ciagioni , abbonir carnaggi , e condan- 
nar i lor palati allo Brame. Leo <piafi Bos 

**• 7* comoda paleas . Volete voi dubitare, 
che Dio vi Scacci? che non fi curi di voi? 
che non vi favorifea ? non vi ami ? non 
vi accarezzi? Voglio rimettere il tutto 
al giudizio voflro . Sei voi Sembra poi- 
fi bile , io fon contento , che diffidiate di 
lui : mà mentre ogni ragione vi anima 
à confidare , qual timidità può reftarvi 
dunque nel cuore, qual fofpetto, qual’ 
ombra , sì che non vogliate arrendervi , 
e confefTare , che quantunque or voi fia- 
te gran peccatori , fiete ancor abili à di- 
ventare gran Santi ? 

III. O Se (aperte della vortra fteffa mi feri a 
pigliare impulfo da Sperare alfai nel Si- 
gnore ! Io trovo nelle Scritture un mifte- 
ro terribilirtimo , avvertito già molto 
bene da San Girolamo . Edé, che più 
fortunata è (lata quivi comunemente 
la Sorte de’ Secondigeniti, che non quella 
de Primogeniti . primogenito fù Caino, 
e pur di lui più favorito Sù Abele. Pri- 
mogenito fùlimaele, e pur di lui più 
favorito fò ISaacco . Primogenito fù 
ESaù , e pur di lui più favorito fù Gia- 
cobbe. Primogenito Sù Rubeno, e pur di 
lui più favorito fù Giuda . Primogenito 
fù Manaffe , e pur di lui più favorito fù 
Efraimo . Primogenito fù Eliabbo, e 
pur di lui più favorito fù Davide . Eco- 
sì potrei dirvi d'altri moltirtimi . Or che 
mi giova d’intendere quella volta per 
Primogenici? Gl’ Innocenti. Cosi Teo- 
filato , così Tertulliano , cosi San Ci- 
priano m'infegnano efprertameote . Sia 
per tanto pur detto con loro pace : Non 
fono erti nella Chiefa da Dio Sublimati 
più de’ Secondigeniti , voglio dire de' 


Penitenti, mi mi par’ anzi , che fien» 
fiati pofpotli . lo miro nella Chiefa per 
Principi riverirli , non i duo Giovanni , 
Spiriti innocentirtimi , mà un Piet r o già 
Spergiuro, mà un Paolo già Sanguino- 
lento, e per qual cagione? Perche noi 
tutti miferi penitenti non ci accorriamo , 
confederando da che profondo d'iniquità 
Siamo forti. O quanto in sù portiamo 
giugnere con tutto quello anche noi , Sol 
che vi vogliamo afpirare ! o che felicità ! 
o che fortuna ! Polliamo agevolmente 
di merito Superare ancor gl innocenti . 
Noi, noi , benché Siamo ora in grado si 
bado, polliamo avvantaggiarci , pof- 
fiamo avvanzarci , portiamo ancor più 
di loro, si come hà fatto con tanta gloria 
fin la magnanima Maddalena , divenir 
Santi . Mà che fi vuol fare però ? Ripo- 
siamoci , e appreso voi udirete . 

PARTE SECONDA. 

C Hi oflerverà con attenzione il con- 
forto benché grandirti mo, dato or' 
or da mé a’ Peccatori , vedrà quello non 
edere dato in guifa, che alcun d'erti, 
convertendoli il dittamo in aconito, pof- 
Sa dedurre da ciòc’hò detto argomento, 
quantunque minimo, non di Speranza à 
riforgere dal Suo dato , mà di presunzio- 
ne à rellar vi. Con tutto ciò, Se tale in- 
fano vi forte , mefehino lui. Me gli 
vorrei Scagliare addofii) più rapido d’una 
Tigre, e tanto il vorrei Sgridare finche 
’intenderte, quello appunto edere il Se- 
gno più manifello, per cui difeernerei 
Predertinati da’ Reprobi , che là dove 
dalla Divina Mifericordia prendono i 
Predellinati incentivo di piangere le lor 
colpe , i Reprobi prendono ardire di 
accumulare. Altro é ricorrere alla Mife- 
ricordia Divina dopò il peccato, altro é 
peccare, perche rimane ricorfo alla 
Mifericordia Divina . Il primo è un vo- 
ler, eh' ella perdoni le iniquità ; il Se- 
condo è un volere, che la protegga . Mà 
perche 1 'o non porto in veruno de’ miei 
Uditori presupporre una tale infama , à 
voi ritorno che Banchi già dal peccare, 
vortelle ridm vi à Dio , ed ertergli per lo 
avvenir canto più fedeli , quanto per 
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addietro gli fotte più irriverenti. «Jome po, prima à licenziare le pratiche Ulto- 
però farete per giugnere ad una eminen- nette, poi à dii mettere leconverfazioni 
za sì alta di fantità, dopò un’abilfo sì giocofe, indi à ritirarli in eremo folitario? 
cupo di fcelleraggini ? Voi crederete fa- Anzi non ifpuntò sì totto il dì terzo dopo 
cilmentech’ io voglia dirvi , dover voi la Tua convcrfione , che fatto un’ inven- 
cominciare ad attendere à pattò à patto, cario fedele di tutte le Tue rlcchittìme 
c quali à gradino à gradino. Lafciar oggi fuppellettili , de' paramenti, degli avorii, 
untrattullo, dimani un' altro, ritirarvi degli ori, degli abiti, delle gioje , loportò 
oggi duna convenzione , diman dall’ a’ piò del Tuo Tanto conquittatore , perch’ 
altra , e così andarvi rendendo quali in- egli il tutto ripartitte fra’ poveri ì piacer 
fenlìbile l'avanzamento alla perfezione. Tuo. Indi tornata à cafa dié libertà à 
Mà perdonatemi , eh’ io vi voglio gui- quanti fchiavi , ed à quante Tchiave fro- 
dare per altra via . Finche voi decorrete va vanii 1 Tuo fervizio, ed tn capo all’ oc- 
così , non confidate ancora badante- tavo giorno fi vettì tutta da capo a’ piedi 
mente nel patrocinio della Grazia cele- d’un’ afpro, e d’un’iifuto ctlizio , e così 
Re , né mottrate di ricordarvi , che non incamminatali , Iquallida Pellegrina à 
fono i pié vottri quelli , i quali hanno da Gerofalemtnc , venerò prima quelle di- 
portarvi tane’ alto, mi l’ali Tue- Però vote memorie, e poi fi chiufe entro una 
vi dico, chele volete davvero divenir piattola cella, donde non otti più, Te non 
fanti, qualche rifoluzione magnanima quando volonne al Cielo. Che dirò di 
convien fare . Non é de’ gran Peccatori, Taide Egiziana , quandoal cui volto, 
come d’altri huomlni introdotti nella non sò le più d'oro Tagrifìcato già fotte , 
virtù, ò per lo menn non abituati nel ò fe più di langue ? Còrde ella forfè dall’ 
vizio. A quelli benché procedano à po- Abba:e Pafnuzio, ilfjual convercitla, 
co à poco, riette nondimeno talvolta più di tré ore di tempo ? prima d’impri- 
di arrivare alla perfezione, sì come à gionarfi in un Monillero di Vergini fo- 
quei che non fono ritirati indietro ogni litarie, à pattar (ua vita in perpetua de- 
patto dal pelo di quei mali abiti c’han reflazione del mal commetto? £ quelle 
contratti. Mi i gran Peccatori , fe per ilìeiTc tré ore in che le impiegò fe non in 
una latita sì lubrica non van pretto, ri- raccorre quanto ella avea dagli aman- 
tornano torto giù. E però, fe vorrete ti fuoi ricevuto, òdi doni, òdi pagamen- 
puntodi riflettervi, voi vedrete , che to, affine di arrecar tutto in piazza , e 
quali rutti coloro, i quali dal profondo quivi bruciarlo alla prelenza del popolo, 
della malizia lì avanzarono ai fommo come Ipoglie appettate d’impurità ? Così 
della pietà , tutti vi giunfero per così di- pur’ egli diventò Santo ad un tratto 
reinunfalto, che animofamente J pie- quel rio Galgano , che di giovane Nobi- 
aarono da principio. Mirate Pelagia, le, mà perduto, batté dipoi la carriera 
quella sì celebre Peccatrice di Antio- della virtù sì velocemente, che dalle 
chia , come fec’ella ? Appena Iddio motte alla meta non mife più, che un’ 
toccolle il cuori- alla predica , eh’ ella udì anno fillodi vita penitentilfima da lui 
dal Vefcovo Ninno, che delibera di Teoria trà i romitori Sancii . Così ad un 
parlargli . Mà non potendo impetrare tratto una Margherita da Cortona, co- 
dettere ammetta à privato ragionamen- sì ad un tratto un’ Angela da Fuligno; e 
to, vài ritrovarlo fin dentro il pubblico Guglielmo Aquitano , quegli il quale 
Sinodo, ed alla prettnza di tutto quell’ era giunto infino à gloriarli di bavere 
augullo confetto Sacerdotale gli cade a’ la fcelleraggine per natura, non prima 
piedij e lenza temere le dicerie dei po- cadde sbigottito, e conlufo, a’ pié di Ber- 
polo, lo fdegno degli amanti , i motreg- nardo, che fe vi cadde Lupo, riforfe 
giamenti delle rivali , chiede con lagrime Agnello ; c fe vi cadde' Perfecutore , ri- 
di amariflima contrizione H perdono forfèoe Penitente. Subito andò per le 
delle Tue colpe. Quindi credete voi , eh* f c | ve cercando grotte , dove fottrarfi 
ella profeguifle in dccorfo luogo di lem- alla villa del Ciclo offefo , fubito cambiò 
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le ricchezze io mendicità, fubico le crapo- 
le in fame , fubico le facezie in fmghioz- 
zi \ e le carni uface à delizie , ed à morbi- 
dezze , caricò torto di pungoli , e di cate- 
ne . Orsù dunque , amatiflimi Peccato- 
ri, quello équel ch'io quella mane da 
▼oi richieggio , che fublto vi vogliate ri- 
folvere à qualche imprefa magnanima 
per un Dio maltrattato tanto^ e che an- 
che lubito voi la vogliate efeguire . Non 
puòla grazia dello Spirito Santo (offerir 
nojofe dimore : bfefcit torchi molimina 
fpirltut fonili gratta : e com’ella entra 
in un cuore, fà come il Fulmine , il qua- 
le appena nella nuvola è nato, che già 
impaziente và macchinando qualche 
apertura , qualche adito , à cofe grandi . 

Né vi ritragga per avventura il timo- 
re di non avere à mantenervi collanti fi- 
no alla morte in quel tenore più genero- 
fo di vita che avrete eletto : perche si co- 
me il cominciare é in man vortra con 
quel favore attuale che Dio vi dà, così 
(arà in mano vortra il continuare. £ 
poi volete voi che Dio vi abbandoni ,da 
poiché per amor Tuo fatta abbiate qual- 
che rifoluzione aliai rilevante ; efeora 
peccatori vi accoglie, volete poi che ri- 
gettivi convertiti ? Eumqui venir ad me 
(fono pur quelle parole di lui medcfi* 
no ) eum qui venie ad me non ejtciam fo- 
rai . Chi è mai, che compri un terreno, 
e che poi volentieri non lo coltivi? ò 
che fortini un fi urto, e che poi volen- 
tieri non lo raccolga? òche lì fabbrichi 
«n’edifizio , e che poi volentieri non vi 
foggiorni ? Mirate quel Giardiniere , il- 
quaìc hà farro con lefucgran diligenze 
rifiorire quell'albero iflerilrto. Accarez- 
za più quello folo, che non quanti altri 
fpontaneamente verdeggiano ne’ fuoi 
Orti . Ogni poco ri à rivederlo , lo cu- 
ftodifce con maggior gelofia , lo inafiàa 
con maggior liberalità, toripulifcc cou 
maggior minutezza , ed à quanti Fore- 
ftien compari (cono in quel Giardino, 
quali ó non ricordevole , ò non curante 
di ogni altra pianta, dice fubitoloro: 
Mirate quella . Perche volete però, che 
Dio non faccia il medefimo ancor di 
voi , dappoi che tanto voi gli liete colla- 
ti di diligenze , d’inveoziooijd’indullrie ? 
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Amerà egli in voi fe non altro (lafciate 
ch'io così parli) lefue fatiche: e come 
opportunamente già fcrilfe in queito 
proposto Tertulliano: Cbariorem fen- 
tiet , quem lucrifecit . Animo , animo 
dunque, oCriliiani miei, ch'io voglio 
entrare Mallevadore per voi predo alla 
divina Conti . Ego piane Jum divince 
miftneordice bponjor , dirovvi col Na- 
zianzeno . Se voi non olite con la Mad- 
dalena appartarvi a’ piedi di Grillo, e 
bagnarli di vollre lagrime, eliamparli 
de volici baci , voglio io medelimo far- 
megli innanzi per voi , e dirgl. Signore 1 
Sòche molti Gabulann della volita Mi- 
fericordia , e che nondimeno voi gli tol- 
lerate talora pazientememe . Non già di 
colloro vuol' erterc quello Popolo: mi 
sì bene vi lupplica , che fé voi ralor tol- 
lerate chi della vortra Milericordia fi 
abufa per oltraggiarvi , non difcacciate 
chi ricorre alla vortra Mifericordia per 
convertirli. Che s'egli in queito mede- 
fimo vi par che (la furie troppo prefun- 
tuofo, punite mé, perch’io damane fo- 
no (laro colui , che lenza dirgli né pure 
una parola di riprenfrone per lefue col- 
pe , non hò fatto altro, fe non fòlo dargli 
animo , dargli ardire : mi non gliene 
dovea forfè rodare? O clemenza amr 
mirabile ! ò amabilità fingolare : Ve- 
dete quanto poco io già tema del voli r® 
fdegno, che con quanta voce hò, con- 
forto, ed elclamoalJa pi-tlenza di quell® 
Popolo tutto, che anch’io temerario 
non dubitai più duna volta di prender- 
la contra voi, anch'io d irrrtarvi , anch’ 
io d’ingiuriarvi , anch’io di mettermi 
(otto i pié l'onor voftro . Tettavi , impiè 
egi , iniqui geift rn omnibus jufiitiis ttiii ; t 
e nondimeno non folo voi mi foft’rifte 
con gran pierà , mà mi delle anche gra- 
zia di ravvedermi , mi ammetterle fra’ 
voftri Servi , mi aferiverte tra’ vortri Sa- 
cerdoti , mi annoverane fra’ vollri Pre- 
dicatori : òfein quello (tato medelimo 
ah pur troppo anche male io vi cotrl- 
fpondo , colpa tutta è della mia Grana 
malizia , non della vortra infinita be- 
nignità . E volete voi, ch’io poi non ani- 
mi ogn’altro à tornare à voi? Briogna* 
va non mettermi io quello uffizio, fé 
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non volevate, ch'io predicali! a bocca glio finalmente promettergli, che non 
piena le vollre mifericordie. Ora non fo- meno gli darete poi forze à perfemare 
lamente à chiunque il richiederà prò- di quelle , ch'ora gli predate à riforgere . 
metter voglio prontamente il perdono Tanto équello, oCrilUani, di che da 
d’ogni fua colpa, mà voglio olere à ciò quello pergamo vi affi curo fottola pa- 
promettergli , che voi lo tratterete da tola di Paolo: Qui carpititi vobis opus 
tal’amico, qual egli brama di elfervi. bonum , ipfc perficiet . E voi contai fi- 
•Voglio promettergli , che gli affilierete curezza fatti animolì , penfate un poco , 
nelle fue tentazioni ; voglio prometter- che polliate fare ornai di magnammo 
gli, cheloconfolerete ne’ tuoi travagli ; per amore di quello Crifto , il quale 
voglio promettergli, che Io proteggere- altro da quella Croce non ft , che (veni- 
te ne’ fuoi pericoli ; voglio promettergli , re , che (buggerìi ogni momento del vt>- 
che lo rincorerete ne’ fuoi timori ; e vo- Uro amore . 
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Fia dunque fpediente già expedit que’ bambini , che laran pa- 
à Gierufalemme , che (colo alle lor madri affamate: noi di- 
Crillo muoja? O folli ranno que’ giovani, che andranno àtren- 
Configli ! O frenetici taperfoldo venduti fchiavi : noldiran- 
Configlieri! Allora io no que’ vecchi, che penderanno à ciò- 
voglio, che yoi torma- quecento per giorno confitti in Croce, 
te ì parlarmi , quando Eh , che non expedit, infelici, nrt che non 
coperte tutte le vollre Campagne dar- expedit . T^on expedit , né al Santuario, 
me, e d’armati, vedrete l’Aquile Romane che rimarrà profanato da abbominevo- 
farnido dintorno alle vollre mura, ed li laidezze j né al tempio, che cadrà di* 
appena quivi pofate aguzzar gli artigli, ed vampato da formidabile incendio : né 
avvcntarG alla preda: quando udirete al- all’Altare, dove huomini e donne fi 
tro rimbombo di tamburi, e di trombe", danneranno, in cambio di agnellini, e di 
orrendi fifehi di bombole e di laqtte,conj- topi .1£fpn expedit alla Probatica,che vo* 
fufe grida di feriti , e di moribondi ^allo- te raffi di acqua per correr fangue . T^twi 
ra io voglio che Tappiate rifpondermi c’é expedit all’Oliveto , che diferierafli di 
fpediente. Expedit? E oferete dir’ e*y?e- tronchi, iper apprellare patiboli. T^on 
dir, allora quando voi mirerete correre expedit al Sacerdozio, che perderà Tau, 
>1 fangue àrivi, ed alzarli la llrage à torità; non al Regno, che perderà la 
monti? Quando rovino!! vi manche- giurifdizione ; non gli Oracoli , che por- 
ranno lotto i pié gli edifizj ? Quando deran la (avella ; non a’ Profetiche per- 
Ivrnate vi languiranno innanzi agli oc- deran le rivelazioni ; non alla Legge ebo 
chi le fpofe? Quando ovunque volgbiatq qual’efaBgue cadavere rimarrà fenza 
ilupido il guardo , vi porgerete imper- (pirico , feuza forza , fenza feguiro, fenza 
verfare la crudeltà, fignoreggiare iì fu- onore, lenza comando , né potrà vantar 

rore/egnar la morte? Ah ! Non diranno piu fuoi riti, né potrà piùfalvarc ifuo^ 
. . ‘ - pro- 
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protcH'ori . Mercé che Dio vive in Cie- 
lo , affine di fcoroare e confondere tutti 
quegli , i quali più credono ad una mali» 
ziofa ragion diStato, cbeà tutte le ra- 
gioni fincere della giuflizia ; ed iodi vuo- 
le con memorabile efcmpio farmanife- 
Prot.li. Ro, che non tfi fapìentìa , tìoaeft pru- 
jo dentiti , non efi confilium contea Domi- 
mi» . Ecco . Fù rifoluto di uccider Cri- 
fio, perche i Romani non diventafler 
padroni di Gierofolima , e diventarono 
i Romani padroni di Gierofolima , per- 
' che fù tifoluto di uccider Criflo . Tanto 
é facile al Cielo di fraflornare quelli 
malvagi configli) edimofirare, come 
quella Politica , che fi fonda , non ne’ 
dettami dell’oneflà , mà nelle luggeflio- 
nl delllntereffe , é un’arte , quanto per- 
verfa , altrettanto inutile; e la quale an- 
zi , in cambio di flabilire i Principati , gli 
eflermina ; in cambio di arricchir le fa- 
miglie , le impoverire ; in cambio di fe- 
licitare l’huomo , il dillrugge . Quella ri- 
levantiflima verità vogl io per tanto que- 
lla mattina (Indiarmi di far palefe per 
pubblico beneficio , provando , che non 
é mai Utile quello , che non é Onello ; 
onde ceffono fi dia follemente à credere , 
che per elfer Felice giovi effer’ Empio . 

IL Mà prima vi confefTo, Uditori, che 
mi dà quafi roffore il dovere agitare un 
tale argomento j D quello teatro; quafi 
che preffo a’ Crifliani ancor fia dub- 
biofo quello che fù si chiaro preffo 
a’ Gentili . Con che furore non fi (cagliò 
Cicerone contro coloro , i quali ardiro- 
no di feminare i primi nel Mondo que- 
lla dottrina , che ciò che non é onello 
poffa elfer utile? Non gli chiamò per- 
turbatori della quiete, difcioglitori del- 
le amicizie, diflruggitori delle Repub- 
bliche, eflerminatorl delle virtù , folle- 
valori del Mondo? Quindi à lor confò- 
fione narra un fuccefTo , che molto più 
può valere à confufion nollra , e fù 
quello eh’ or’ io dirò ; Parlando un gior- 
no Temiflocle nei Senato di Atene , dif- 
fedi ha vere un configlio otiliffimoalla 
Repubblica ;imà che ai come non vole- 
va proporlo ih pubblico , così fofs’egli af- 
fegnato qualcuno , cui lo confidale in 
privato . rù defiinato Arillide per afcol- 
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tarlo; e à lui Temiflocle diftintament* 
feoperfe una certa fraude , con cui fi po- 
tea maliziofamente dar fuoco a' legni 
Spartani loro nemici , benché allora loi 
collegati . Udito quello Arillide tornò in 
Senato con grandiffima efpcttazione 
d’ognuno ; e fenza (piegare il cafo in par- 
ticolare , fol difTc in geoere , che il cot»- 
figliodi Temiflocle era utile sì , mà no» 
era onello - Terutile eft confilium Temili *■ 
dii i\eipubliCee , [ed tninimè boneflum . 

Come? Ripigliarono allora tutti, gri- 
dando fenza dillinzione, efenz’ordine, 
ad una voce. Quello é imponibile. Se 
il Configlio non é onello, non può nè 
meno efler utile : j Quod boneflum non eft y 
non poteft e fi e utile : e così , fenza né 
pur degnarli di udirlo, lo ributtarono r 
Tanto era radicata in^uei Configlieri 
quell’opinione , come concbiufe Cice- 
rone , e con lui Plutarco , ut guodjufium 
non erat , minimi putaretur efie itile . 

Or fe alle menti di perfone Gentili pa- 
rea quella verità cosà manifefla , com* 
é podi bile , che non voglia m persuader- 
cela noi , che pur ne habbiamo tante 
ampie tellimonianze dalfifleffa infal- 
libile Verità ? Finalmente quei mlferi 
non fapevano dipendere le forti di tutti 
gli huomini dalle maei diunfolo Dio. 
Ammettevano molti Dei , divertir- 
mi , e difeordiffimi , tra’ quali però non 
era gran fatto, ebefe uno favoriva la 
virtù , un’altro profperaffe per onta la 
fcellcraggine . Anzi quale fcelleraggi- 
ne fi trovava, che non haveffein Cie- 
lo il Ino Protettore \ Proteggeva Gio- 
ve gli Adulteri , Mercurio i Ladri, 

Martei Sanguinolenti, Bacco gli Ub- 
briaci , Venere i Luffuriefi , Pluton 
gli Avari . Sì che i loro adoratori fa- 
rebbono finalmente flati I» pane feufa- 
bili , fe haveffero giudicato poter’ ef- 
fer talora li vizio felice , mentre ogni 
vizio havea per Protettore , anche pub- 
blico, qualche Dio. Mà noi Crifliani, i 
quali crediamo efTerci un Dio unico al ) 

Mondo, e quello, quanto parziale del- 
ia virtù , tanto nemico dichiarato del 
vizio , com’é porti bile , che con arti mal- 
vage dobbiamo mai fperare di farcelo 
favorevole ? Non dipende forfè dalia 

foa 
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Riamano qualunque nollra proipefìtàj la di un catto? Chi polVedé a giorni tuoi 
così piccola , come grande , sì che fenza maggiori ricchezze di un' Àbramo , di 

fuo volere né (pira nn 6 ato per l’aria ,nd un’ Ifacco , di un Giacobbe , di un Giu- 

biondeggla una fpiga per le campagne ? feppe , Patriarchi tutti Santiflìmi ? Ed à 

Eccl. io. Quello é certiffimo . In mani* Dei prò- Giufeppe , Gngolarmente , qual’ arte gio- 

5. /peritai bominii (così chiaramente prò- tósi per falire al trono , la malvagità ,ò 

Ere/. 41. tettane l’Ecciefialtico) bona mala, vi- l’innocenza ? Quando egli con cuore in- 

* 4 - ia <3 mori ,paupcrtat,te> bonefl/n à De» trepido refifteva alle violenze, ed a’ vez- 

funt . Adunque che politica è quella ? zi della Padrona y credo io che alcuno di 

per acquitlare felicità, maltrattare chi quelli odierni Politici non havria man- 
ia difpenfa , offendere chi la dona ? Par’à catodi futfurrargli all' orecchio -.Giulep- 

toì dunque bell' arte , per ricevere gra- pe , mirate bene ì ciò che voi fate . No» 

zie , arrecate affronti.} per riportare fa- sòfe vi torni conto di difguftar la Padro- 

yori , ufar villanie ? na , e Padrona sì ricca, e Padrona sì ami- 

(II. RUponderese, che in Dio forfè non ca , e Padrona così potente . Il marito è 
T^lc quell’ argomento : perocché difprez- lontano , la camera é fegreta , chi lo fa- 
zando egli i beni terreni , non è però gran prà ? Importa troppo la grazia di una 
fatto , che gli comparta ancora à chi non Donna, la quale impetuofa inqualuo- 
gli merita . Lafciar lui più rodo la cura que affetto , non sì né amare, néodia- 
di tali beni «Ile Cagioni da noi chiamate re , fe non in fommo . E pure fi faria tro- 
leconde, da cui fenza tanti riguardi fon vato con figlio più perniciofo per la pro- 
difpenfati più largamente à coloro , 1 fperità di Giufeppe ? E’ vero eh’ egli , per 
.quali per altro pongono mezzi di lor na- non havere aderito à quello configlio, lì 
tura più validi à confeguirli. Màpiano trovò in prigione, ed inceppi : mi la 
-d.i grazia , perche coteffoéun difeorfo, prigione non lointrodulfe alla Regia ? 

J juaoto lulìnghevole agli Empii : tanto i ceppi non gli fabbricarono la corona? 
allace : onde io mi (limo obbligato ì feo- Palliamo avanti . Se Mosé , ancor fan- 
prirvl la falliti , per torre l’ inganno, ciulletto, prezzava II diadema poffogli 
Ditemi un poco però. Diononhàfem- da Faraone fui capo (come Filone rac- 
prefprezzati quelli beni terreni all’ iftelTo conta) fe fi rimaneva nella fua Corte, 
modo? Dio non fi é Tempre valuto delle fe feguirava i fuoiriti; farebbe mai di- 
cagioni feconde all’ iffefla forma? Di venuto quel Condottiere di un tanto Po- 
quello non fi può dubitare . E nondime- polo, quel terrore di un tanto Ré ? Ricu- 
no io ritruovo , che per confeguire feli- $ò egli d’effere fuo Nipote , e fù collitui- 
cità ancor temporale à neffuno hi giova- to fuo Dio . Ecce conftitui te Deum Pba- Eccl. 7 r . 
to mai l’effer empio, là dove à molti raonii . Le felicità poi della terra lunga- 
fpeffo hà giovato elTer pio . Parvi forfè mente prometta da chi furono confegui- 
(Irana , Uditori , quella proporzione? te ? Da i follevatori del Popolo ? dagli 
Io mi conforterei di provarvela conl’in- adoratori del Vitello? da’ difpreggiatorì 
duzione di tutti quegli huomini memo- di Dio? Né pur’ uno di quelli , che put* 
rabili , c’han fiorito fin da’ prioci pii del erano più di feicentomila, vi pofe il pfew 
Mondo, fe il tempo mel pcrmcttcffe: de? Echi efpugnò tante piazze, chi fugò 

mà perche quella mi farebbe un’ impre- tanti eferciii , chi riportò tante fpoglie a’ 

■ 4 a,fe non troppo difficile, almen troppo tempi de’ Giudici , fe non un Giofuè,un 
ampia ,ri(lringiamod dentro alcuni con- Calebbo , un' Otoniello, un Gedeone, 
fini. Ditemi adunque. Se nel naufra- ed altri tali à lor fomiglianti nella vir- 
gio del Mondo s’hebbe à falvare una fa- tù , i quali tutti come offervò l'Eccte- 
tniglia ftà tutte, quale fù feelta ? Quella Saffico , furono grandemente felici: 

. di un’empio , ò quella di un giudo ? Se Ut viderent omnes , quìa btnum^ efl cb - £ cc j .5 
dall’incendio di Sodoma s’hebbe à fot- /equi fanflo Deo . E venendo a’ tempi x2> 
trarre una famiglia fri rame , quale fù de i Ré , qual di loro ritroveraflì , à cui 
favorita? Quella di un' impudico, òquei- l’itnpietà folft d’utile, e non di danno ? 

Me 
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Me ne rammenterete pur’ uno? Se un (ioni, loro le (confitte, loro ! defertamen- 
Saule confegui lo fcettroperla bontà, ti, loro le prigionie , loro le flragi . Mà 
non lo perdé per lacolpa? Se un Davi- che più ? Nonéchiariflimo il tellimonio 
de provò mai fortuna contraria , non fù regiltrato fopra di ciò dall’ illeflo Spirito 
foto, quando trafgredì la legge Divina? Santo? Leggali al capo qu : nto pretto 
£ à Salomone quanto giovò l’havet Giuditta. ZJfque dum non peccarmi in t u j 
proporti in quella lua famofa elezione confpcftu Dei fui, erant cum Ulti bona . 
alle ricchezze la Sapienza ? Buon per ‘Vbicunque ingrefii funt fitte a> cu , 
lui , che non chiamò prima! trattato sù gitta , ì^abfque feuto t {y gladio , Deus J ll J 
quefio affare veruno di quegli iniqui Sta- eorum pugnavtt prò eh ,<*r v.cit . Et non * 
tirti , di cui parliamo: perche iocredo futi (ponete mente alle pa'ole che Te- 
ff rmamente che tutti gli havrebbono guono) 6f non fuit- qui infultaret popula 
detto: Sacra Maeflà , penfateci un poco ifti , tufi quando recejfit à cu' tu Domini 
bene, non precipitate il giudizio, non fui. Ora io vorrei lapere un poco da 
avventurate l’eiezione. Che rilie va à voi voi, Signori miei cari . Iddio governa 
tanta feienza ? Mancheranno nello Sta- oggi più il Mondo in quella maniera 
to voftro Dottori , mancheranno Legi- medefima , con cui governavalo a’ tem- 
ili , quando fi avranno à decidere le pi di quelli Principi , ò veramente hà 
controvcrfie, òà ventilare le liti ? Non egli mutato (lile ? Dite : D’allora in quà 
fono le lettere quelle, che confiituilcono hà egli nella fua mente valiate maf- 
un Principe formidabile . A voi ficon- Gme? hà egli nella fuocuor cambiato 
viene dilatare le portertìoni , accrefccre volere? Forfè finalmente s’é indotto ad 
l’entrate, riempir l’erario : altrimenti fi amare il vizio, fe allora lo abbomina va . 


rideranno i nemici vofiri di voi , quando 
vi vedranno ricco di libri , mà povero di 
danari; liberale d’inchioftro , mà fcarfo 
d’oro . Quella fenza dubbio farebbe fla- 
to il conttgliodi tali Politicarti! . Mà 
quanto fù meglio per Salomone confor- 
marfi a’ dettami dell'onertà , che non al- 
le fuggeflioni dell’ interefTc ? Che fe dop- 
po un tempo cominciò à declinare la 
gran felicità del Tuo Stato , qual ne fù la 
cagione ? Non fù perch’ egli diviò dal 
fentiero de’ Divini comandamenti? Scor- 
rete poi pur con agio tutto il catalogo de’ 
Ré di Giuda , fuoi fuccefToti ; voi trove- 
rete , che i più fortunati furono un’ 
Ezecchia , un Gioatamo , un Giofafat- 
te, eunGiofia , che furon parimente i 
più giudi. Quelli goderono lunga vita , 
quelli fabbricarono nove piazze, quelli 
accumularono ricche entrate , quelli 
acquirtarono maravigliofe vittorie . In 
alcuni poi variò il tenore della loro feli- 
cità , conforme il vario tenor de’ loro co- 
fiumi , come può vederli in Afa , in 
Gioas, in Ozia , ed in Manatte . Mà 
tutti gli altri , sì Ré di Giuda , come Ré 
di Sa maria , li quali furono collantemen- 
te malvagi , furono ancora collantemen- 
te infelici : che però loro furono le ribel- 


Overonon d ora più egli quel che go- 
verna, mà hà cedute per avventura le 
briglie dell’ Univerfo à un Cafo cieco, 
òà una Intelligenza maligna: ò fe non 
altro dfottentrato in tuo luogo qualcu- 
no di quegli Dei menzogneri, i quali à 
gara prendevano il patrocinio delle 
perfone malvage ? Che v’é di nuovo 
nella Natura, che ve? Oimd,chefolo 
il cadere in tali fofpetti , non che l’elpri- 
mergli , d bellemmia troppo inaudita. 

Ego Dominus , {3* non mutor : così ci fù Malacb. 
Dio fapere per Malachia : Son quel j. 6. 
di prima, fon quel di prima. Mà s'd 
così, come dunque portiamo noi confi- 
dare, che per confeguire felicità ci deb- 
ba mai giovar leder empio ? Non è 
quella una prefuntuofa baldanza , quali 
che Davide non intenderti: di favellar 
per noi pure , quando egli ditte, che 
yultus Domini fuper facìentts mata , non _ 
per arricchirli , non per efaltarli, non ‘I’ 
per accreditarli, mà, ut perdot de terra 77* 
memoriam eorum : permaodatli tutti in 
malora . 

. Mà perché non crediate, che à favor IV, 
mio vada io mendicando forfè argomen- 
ti da un folo Popolo , governato già dal 
Signore con un’ affiftecza più partico- 
lare, 


< 

I 




Nel Venerdì doppo la Domenica dì Paffìone. 34.9 
lare , e più propria : tacciamoci: mcc- umana ini (cria; quanto pur furono diffè* 
tete un poco voi da una parte il malva- renderà loro Coltantino , ed Erode per 
gio Erode, quello il quale per lamichi- un tal capo? Chi può comare le (fatue , 
tà (i chiama il Maggiore, cdio per con- gli archi, i trofeijcbe furooo àCoflantino 
fronto metterò frattanto dall’altra il innalzati dall’ amor pubblico ? Non così 
piilTimo Coltantino, quello il quale pe’ in vero di Erode. Perocché, havendo egli 
meriti é detto il Grande. Ad ambidue eretta per lui memoria non sò qual'aqur* 
quelli Principi vien propello un fangui- la d’oro, gli fù tratta à terra, e gli fu fat* 
nofo macello d’innocenti bambini , à ta in pezzi, con pubblica lediziorie. Che 

S uello per allìcurarfi lo Scettro, à qoe- P'ù? Racconta Gioieffo Ebreo, fcrittor 
oper lalvarfi la vita. Rifpondc Ero- diligente delle fue antichità, che niuna 
de: Si faccia quello macello, purché io cola recava al malvagio Principe tanta 
non perda lo Scettro . Rifpondc Co- angolcia, quanto l’accorgei fi dell’ indici» 
(tantino: Perda io la vita, purché per bii contento, che delle lue di fa v venturo 
ménon fi faccia quello macello. Ora traevano i fuoi Valìalli : onde prima dì 
date voi la Temenza. Che giovò piò: morire, havendo con certa Traode impri» 

ad Erode la lua impietà , ò à Collanti- gionata nel Circo tutta la Nobiltà , diè 
no lafuagiuilizia? Volete por Caperlo? ordine, che fui punto eh’ egli (pira va, folle 
Attendete . Collantino , il quale ricusò mandata (ubico à fil di Ipada, perche così 
quella ltrage guari della fua infanabile nella lua morte do ve lieto à forza pian- 
infermità , e godè in oltretranquilla- gere, quei che non s'indocevanoà pian- 
mente lo Scettro. Erode, iì quale efe- gere per amore . Ora ditemi dunque Sl- 
guilla, perdétrà poco lo Scettro , ca- gnori miei : Per titolo di acquetare felici- 
dendo in una piò orribile infermità . tà,qual’arte voi giudicare piò vantaggio* 
E’ pur famolo il lagrime vote fine, che fa? Quella che tenne Erode , uccidendo 
fece Erode , quando veggendofi cafeare tanti Innocenti bambini ; ò quella che 
à brano à brano le carni, verminofe pri- usò Collant ino, ricalando di ucciderli ? 
oia che morte, addolorato dalle frequen • Conviene , che ò fra cicco chi non cono- 
li punture de’ nervi attratti, annodato fee, òprotervochi non fi arrende à tal 
dall’ intollera bil fetore delle membra verità: tanto ella é palpabile - 
incadaverite, tentò di accelerarli la Mà quello é poco. Tutte l’KlorieEc- 
morte con un coltello. Mà fenza ciò. clefialhche non ci dimodranoanch' effe 
Se pnma Collantino havea travagliato - concordemente quanto piò vagliano à 
frà fpefle ribellioni, di poi provò una conseguire profpcrità, ancora fupreme , 
giccondìdima pace : Se Erode havea le arti fìncere della innocenza , che le 
prima provata gioconda pace , dipoi tra- flravoke della malvagità ? Mirate un 
vagliò frà IpertilTi me ribellioni. Pereioc- poco tre celebratiffimi Imperadori , 
che congiurando contro il raedefimo Gioviniano, Valcntiniaoo, e Valente : 
Antipairofuo figliuolo, ha veva già con- Tutti é tre quelli per quali vie s'incam* 
«citato di avvelenarlo. Onde là dove minarono al foglio, fé non per quelle, 
potè Collantmo ancora vigente crear onde l'umana politica havria creduto. 
Celati i fuoi figliuoli , Erode fù coli retto chele ne dovefTero dilungare? Ritira- 
à farli prigioni ? Mà che dico à farli pri- ronfi tutti é tre , meotre ancor’ erano 
gioni? Non prevali, a’ luor giorni quel Capitani privati dal fervigio dell’info- 
motio celebre: A telmi eft H eroda por- lente Giuliano Apoflara , per noi}.aderi- 
cum effe quàwfuium ? E con qual fonda- re a’ fuoi folli comandamenti ;%e non 
mento prevalfe, fé non perche chi per- pafsò molto, che in quella Corte, donde 
donava la vkaà quegli animali, come ufeirono efuli , rientrarono Imperadori . 
Giudeo^à due figliuoli latolfe,quanton- Equa! prudenza mondana doveva all* 
que Padre ? Che fegran parte dell’urna- lmperador’ Onorio approvare quelle 
na febcità fi (lima l’elTere amato, ileo- belle arti, conte quali egli governava 
ne l’clleie odiato fi tien gcan parte dell' il luo Stato ì Coufideute di grazia 
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qualora cinto da [mille fpade nemiche, 
vedea che i Barbari gli moveaoo guerra » 
che faceva egli ? Prendeva (ubico à 
muover guerra agli Eretici . E con que- 
lla di ver (ione di arnv , con cui parea che 
dovette indebolire lo Sraro » il fortifica- 
va . Miiai non havria creduto altri- 
menti? Come > ( fi doveva allora ftre- 
pitare ne futa Configli ) che prudenza é' 
mai quella ? Quali che i Goti, e gli Un- 
ni , inondando (opra di noi dalle Spagne» 
non fiao ballanti à defoLarci lo Stato» 
irritarci ancora contro dall Affrica i 
Donatici ? Aozi ci dovremmo lludiare 
Con tutti i mezzi di renderli à noi con- 
cordi e confederati , quanto erti ci volef- 
fero inimicare in Umili congiunture . 
Qual ragione vuol dunque , che noi da 
noi medefimi gP irritiamo, mentr’efli 
non ci dan nnja ? Prenda nd pur’ à cuore 
leiogiurie della Religione , mà quando 
fieno prima fermati gl’ iotereffi della 
Repubblica ; altrimenti cadrà la Repub- 
blica , e non follerrartì la Religione . 
Cosidovevafì probabilmente decorrere 
in quei Configli . Mà quanto fallace- 
mente ! Perocché Dio con riufeite affat- 
to contrarie dava à conofcere, che allora 
più lìcura crovavaG la Repubblica » 
quando per la Religione efponevafi à 
più cimenti: Enoncombattèegli però 
eoo armi iovifibilià favore di Onorio, 
uccidendo ben dugento mila faldati frà 
Goti ed Unni , condotti da Radagafo ? 
Anzi, come fe ciò forte poco »egli cftinfe 
ancora nel breve giro- di un’ anno fette 
Ufurpatori tirannici dell’ Imperio, un” 
Alarico, un Gollaotino, un Cortante, 
unMartìmo, un Giovino-, un Sebalìiar 
no, un Saro , e altri limili, i quali à 
guifa di tanti Cani rabbioli fe gli erano 
avventati alla vita. Tanto che correva 
allora nel Mondo quello bel detto: far 

? uafì à gara trà loro Dio , cd Onorio - 
)norio per erterminarei nemici di Dio, 
Dioper ellerminare i nemici d’Onorio». 
Che fc finalmente una volta pur folto 
lui pre vai (èrp i Bai bari , e. taccheggiaro- 
no Roma 4 rifpondetemi , quando fò ? 
Non fa quando il mifero fi lafciò vince- 
re dalle importune iftanze de’fuoi , e 
concedè per alcun tempo sì agli Etnici , 
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sì agli Eretici, il libero ufo delle loro Re» 
ligioni ? Allora Roma diventò fubito 
preda del furor Goto, alloradivamparo- 
no le fue Cafe , allora rovinarono le fue 
Torri , allor fegui quell’ eccidio così fa- 
mofo, sù cui versò tante lagrime San 
Girolamo, quando fcrifle . Veccatisno- Ep.nai 
Jlrlt Barbari fortet funt. E che ciò- li a Eliod. 
pur vero fi maniferta perche torto che 
Onorio» ravvedutoli dell’ errore , annul- 
lò le leggi malvage, ed artaticortì per la 
dirtruzion delle fedi falfe ,e per la dilata» 
zion della vera , torto dico le cofe cam- 
biaron fàccia : morirono i fuoi principali 
nemici, e di ventarono difanfarv di Roma 
que’ Goti rtelfi , i quali n’erano (lati gli 
oppugnatori. Piacerte al Ciclo , che le 
rtrettezze del tempo mi permettertelo di 
trafeorrere ad uno ad uno gli annali de- 
gli altri Principi, àmò ben-noti :: io foa 
certirtìmo che l’efempiodi niuno porge- 
rebbe baldanza ali’ iniquità : mentre le 
vicende iflefle vedrefte ne’ due Teodofi , 
in un’ Arcadio ,,in un Giuthno,. eio un 
Giultiniano,muo Maurizio, in un’ Era- 
elio, e in tanti altri allora miferi, quando 
fecero ubbidire la Religione- all’interef- 
fe i allor felici quando fece fervire l’in- 
terelTe alla Religione. Se non che, à 
che valertancarfi più lungainentein ac- 
cattare tertimonianze dagli huomini , 
dove habbiamo sV in- pronto quelle di 
Dio ^Ditemi un poco . L’infelicità non 
fù. introdotta nel Mondo à cagion del 
peccato ?■ Certo che sr, rifponderà l’Ec- 
defialìico . Mors , [angui s , conttntiOy Eccl. 40. 
oppreflionef fama , & contritio-y i&fi*- io. 
getta fuper iniqua creata funt, pro~ 
pter illos fattiti tft catac/fmus. . Pel pec- 
cato hanno inondato- nel Mondo tanto 
feiagure :: pel peccato le guerre, pel pec- 
cato la povertà,, pel peccatole pertilen? 
ze , pel peccato le caredie, pel peccato 
l’infamie, pel peccato la morte . Adun- 
que come portiamo mai credere , che il 
peccato fia mezzo acconcio à sfuggir 
l’infelicità, e non piùtortoad incorrer- 
la» s’egli. ne fa. la cagione ? Falfò,falfo. 

Se un iniquodalla fua. iniquità ritrarrà 
qualche ventura, qualche gloria, qual- 
che grandezza , tutto farà per mero ac- 
cidente. Di primaria ilìituziooe farà, 

che 
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clie avvenga il contrario. £ perciò chi 
non vede, che molto più frequentemen- 
te avverrà quello ch’é dliftiHitlóoe pri- 
maria , che non quelloch'éper'inero ac- 
.... ridente? •’ • •• 

v L R ipigliarete , Somigliatiti ragioni per 
avventura tutt eflère , e belle , e buone . 
Nolladitneno-non poter voi ribellarvi à 
ciò «he il (ienfo vi arreda , ed à ciò che di- 
nrio (itavi refperlenza . Che ■il Móndo 
hà Sempre abbondato di Empj felici: che 
quello hà fatto fempre aguzzar mille 
penne contro la Pvovidenza , quello fre- 
mere mille lingue -e che à voler’ ora 
negare , bifognerebbt bruciargli annali 
deropoli , le declamazioni degli Orato- 
ti , le Satire de’ Poeti, -C fino ilamertll 
de’ Profetimodefimi, Squali efclamano 1 : 
Jcr. u.\. Quare vi* tmpkrutn prof pera tur ; Pia- 
no, piano; che voi credete con rotella 
replica vottra di havermi à un tratto 
conquifo, non che convinto : e pur voi 
nulla provatecontra dimé. Il Mondo 
hà fempre abbondato d’Efnpj felici ? 
Quello dfalfilTimo, -perche Senza para- 
gone fono (lati piò gli Empi miferi ; ben- 
ché la felicità ila piò olfervata negli 
Empj, che la miferia , come cola piò 
Sconveniente . Contuttociò volete ch’io 
vel conceda per corteUa? Sù fia così : che 
n’inferire però contro 11 mio difeorfo? 
Dunque è giovevole il vìzio , dunque é 
utile l’impietà, dunque ad efTer felice gio. 
va elfer’ empio ; ch’é la propoli* ione, eh' 
lo vi contrailo? Nego la conseguenza , 
Sapete dove confitte l’inganno vollro? 
Confitte in quello: che voi credere tali 
huomini eller divenuti felici per la mal- 
vagità , ed io vi-dico di nò. Vi dico-ch' 
efii divennero tali mercé qualche opera 
buona ,òOl!ìlana ,ò naturale ,ò mora- 
Prov.lt. * c * ^a * of ° f* tN> - Seminanti juftitìam 
jg. merco fattiti ; tal’é l'aSTtoma infallibile 
de’ Proverbi. Però, non lafciandomai 
Diodi premiar fedelmente verun'azzio- 
ne virtuofa , qualunque fiafi , come non 
lafcia mai di punirne alcuna malvagia ; 
hà voluto con quella breve profperità 
temporale rimunerare coloro, a’qnali 
per altro erano deftinati tormenti eter- 
ni . Furono crudeli i Goti , mànemicif- 
, fimi degni carnalità; bcftiali gli Unni, 
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màallcm da ogni delizia ; rapaci 1 Van- 
dali, mà zelantiflìmi ancora in ertermi- 
■nare Ogni culto d’idolatria . 1 Romani 
tper contrario quantunque fuperftizioG, 
non é credibile quanto fodero retti , libe- 
rali , fedeli , fobrii , magnanimi , ed 
amanti de’ popoli lor (oggetti . Ne’ Tur- 
chi é infigne l’ubbidienza a’ lor Principi ; 
negli Svechi é Singolare la fede alle lor 
conforti; equel*ch'io dico di quelli Po- 
poli in genere , dite vói di piò Perfonag- 
gi In particolare , come di un Jerone , 
d un Pi (idrato, duo Dionifìo ,d’un Far 
laride, d’un Periandro , d’un Mario, 
d'un Gracco, d’un Siila, e di altri tali 
per alcun tempo felici neH’ltnpfetà . Fu- 
rono tutti tofloro malvagi sì : mà fi 
feorfe anche -chiaro in ciafeuno d’tflì 
quanto fia vero quel dettato comune , 
che co’ gran vizii Sogliono andare bene 
SpefSo congiunte di gran virtù : e però 
Iddio, che dovea poi dare a’ lor vizi! 
una lunga pena, volle dar prima alle 
lor virtù un breve premio, guiderdonan- 
dole, sì com'erano tutte virtù manche- 
voli con ballon! di cotnando, con dia- 
demi di Principato, con vittorie, con 
trofei, contefori, econ altre Ornili fe- 
licità temporali , ch’é quanto dire , co* 
bricioli della Sua mc-nfa , con la polvere 
de’ Suoi piedi , con la Spazzatura , che 
gettali da’ balconi del Suo Palazzo . Chi 
non vede però come queflo medefimo 
non abbatte , mà conferma più torto 
l’intentomio , mentre ancor fra' Genti- 
li, Se ben rimirati, là fi è trovata mag- 
giore profperità , come lungamente di- 
moftra Santo Agortino, dove fi fono 
trovate virtù maggior) , fe non vere e • 
tea li, almeno verifimilied apparenti . 

E nond per tutto ciò , ch’io non VIF 
fappia , -Cnfllani miei , che Dio più 
d‘una volta permette, che l’huomo arrivi 
■con l’ ideile malvagità ad acquirtare 
or qualche carico illartre, ed ora qual- 
che rendita copiofa : quello é verirtimo . 

Mà iodico, che né pur in quello cafo 
medefimo fi dee chiamare utile quella 
malvagità, perche , regolarmente par- 
lando, fempre Sarà più il male, che il 
bene , il qual ne derivi , Profp-riras », 
fiuti «rum ( come Salomone rettifica ) rov ‘*S‘ 
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pera a illot . Non dice perdita mi perdete 
c perche ciò ? Perche non Tempre una ca- 
le proferirà produce immediatamente i 
Tuoi triili effetti , mà à paffo à pafTo . Eh 
afpettate un poco di grazia , alpettateun 
poco , e vedrete dove andrà à terminare 
quel carico confeguito con le opprefiìoni 
degl’innocenti, dove quell’oro accumu- 
lato con l’eftorfioni de’ poveri . Non ha- 
vete mai letto là preffo Giobbe , che Dio 
tal volta con glibuommi G trallulla, e- 
che però : ^Adduci t Confiliarìos in ftuJium 
finem ? Non in flultum principiai n , nò in 
ftulruntfinem Lafciache alzino la gran 
Torre di Babele : mà dipoi fà , che per la 
confufìone vadan difperfì . Laida che 
alzino la bella Torre di Siloe; mà dipoi 
fà, che fotto le rovine vi refiino feppel- 
liti . Quello è l’inganno , per lo quale 
molti huomini giudicano talor fortunata 
l'iniquità , e che hà condotti anche i 
Profeti medeGmi à querelarfi amorofa- 
mente di Dio , e quali ad accular la Tua 
Providenza : hanno i mefehini confide- 
rato il principio , mà non hanno con 
Davide attefo il fioe : Donec intcllìgam in 
novijjimis ctrum • ch’é quanto dire : G fo- 
no fifìì à mirare il bel capo d’oro dell’ec- 
cclfo CololTo Babilonese, e quivi tutti 
attoniti, tutti adoni , non hanno lubito , 
calati gli occhi à offervare i piedi di fan- 
go ì Udire , e G (labilifca la verità ■ 

Se doppo il nafei mento di OiGo fù fe- 
rie d’huomini , i quali con arti inique G 
avanzadcro à grandi acquili 1 , furono 
fenza dubbio gl'Imperadori, ò fe così vo- 
gliati? piò tolto chiamarli , Tiranni Gre- 
ci . Ora diremi . Vi fono però dati altri 
Imperli, c Gabbiano dati, ò più fortunoG, 
òpiò ferali argomenti alle Scene tragi- 
che ? Nicrforo il primo giorno giunfe al- 
la fine co’ fuoi tradimenti, e co’ luoi Sper- 
giuri , ad ufurparfi l'Impero , Tracciando- 
ne Irene giuda poffeditnee . Mà che ? 
Per le continue calamità divenne àie 
medefimosì obbrobrioso , che fi chiama- 
va nuovo Faraone indurato nelle difgra- 
zie: ed alla fine feonfitto e uccil'o da’ 
Bulgari , diede occaGone a’ fuoi nemici 
di fare del Suo cranio una tazza, dove 
non sò fe per allegrezza , ò per onta, tutù 
beve roco i principali del Campo , Giun- 
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lero pure Stauraziocon illegitime nozze, 
.eLcone Armeno con pubbliche ribellio- 
ni , à dabilirfì nel Principato ; mà quan- 
to andò , che per tal cagione morirono 
trucidati , l’uno in guerra, l’altro all'alta- 
re? Michele Balbo arrivò nella fuafa- 
mofa congiura à palfarc dalia carcere al 
foglio, ed àfgrfi quivi adorare mentre 
aocw’eracon le catene al collo, eco’ 
ceppi a' piedi: mà havendo ardire per 
tali profperità di fpofare una Vergine far 
era, fubitogli G ribellò tutta la Schlavo- 
nia, fubito gii fù sbaragliato tutto l’Efer- 
cito, nò per ciò ravvedendoli fù confu- 
mato da una infermità flomachevole . 
Teofilo per le fue ragioni di Stato arrivò 
quafi à Spegnere affatto il culto delle Imr 
magmi Sacre : mà preflo ancora mori di 
affanno, e di rabbia, per una lagrime vote 
rotta ricevuta da’ Saracini . Michele 
Terzo riputato per le fue libidini, e per 
le lue crudeltà, novello Nerone , giunfe 
à fterminare i Tutori, e à sbandir la 
Madre, per poter fenza direttore regnare 
più francamente:mà quanto fù però con* 
tro dietro l'odio del popolo, quante le 
ribellioni, dalle quali alla fine rimale 
citi oro, mentre giaceva Sopraffatto dat 
Sonno, ed ebbro dal vino ! Riufcì ad 
Aleffandro di fpogliare gli Altari Sacri 
per rapportare nelfifco l’oro de’ Tem- 
pii : ma ine >nt aneme impazzò ; né com- 
pì prima l’anno del Pnnciparo , che vo- 
mitò col Sangue inheme la vita . Che di- 
rò di Romano Primo? Confeguì egli 
con a liuti dima Sode di collocare nella 
Sedia Patriarcal di Cooflantinopoli un 
Suo figliuolo fanciullo, con discacciar- 
ne il legittimo pollelfore ; mà l'anno 
Beffo da un'altro de' funi figliuoli fù 
discacciato egli ancor dal trono impe- 
riale^ rilegato in un'Ifola Solitaria .Co- 
si il Secondo Romano giunfe ancor' ei 
per vaghezza di dominare , à torre con 
veleno il Padre dal Mondo ; mà fi à bre- 
villimo tempo fù tolto anch’egli dal 
Mondo pur con veleno. Michel Paffa- 
gonio ottenne con arti inique d’intru- 
derli nell’Imperio; mà fù invaiato fu- 
bito dal Dia volo , da cui , né per eforcif- 
mi , né per limoline , fi potè più liberare 
fino alla morte . Michel Cclcfate coofe- 
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gol d’efiliare l’Imperadrice, per regnar Tue efaltaziom , non confideriaie anche 
Colo, mà fù pigliato incontanente dal apprettò i Cuoi precipizi! ? E rinuoziateie 
Popolo, da cui lapidato , e accecato , fù pure, rinuoziateie le Tue arti, ed allìcura- 
flrafcinato ancor vivo per la Città . levi: ( che v’iofegnino altri ne’ loro vo- 
E rifletta lagrimofa fine ancor fecero lumi pertilenziali e perverfi ) afficurate- 

Diogene, & Andronico, Caliti ambidue vi dico, che mai non vi farà utile quello, 

fui loglio Imperiale, l’uno col favor di che non é onefto. Telar aranea texue - V- 55 - 5 - 

amore impudico, l’altrocol braccio di runt , dice Ifaia di quefli Artefici fcaltri 7 - 

barbara fellonia. Rifpondetemi ora. Pare d’iniquità . Opera eorttm , opera inutilità ; 

à voi, che fi potettero chiamar punto fe- cogitar ioies eorum , cogitationes inutile s . 

lici le malvagità, con cui quefli fi van- Tenganfi pur per sé il loro Expedit ma- 

raggiarono? Dite sù vi contenterefle voi ledetto quefli odierni fconfìgliatiffimi 

di godere de’loro acquifli , mentre dove- Configger! ; che noi più tofto con le 

fle parimente addogarvi le loro perdite? generofe parole di Matatia , nobiliflimo 

Chi v’é, chi v’é cosi fciocco, il quale Maccabeo, vogliamo conchiudere . Tro - , M att 

ftimi invidiabile la lor forte ? Or figura- pltìus fit nobis Deus , non eft nobìs utile re - 21< 

tevi che tal'é fiata univerfalmente la linquere legem,i^juftitias Dei . Promet- 

forte di tutti quegli , che con arti inique taci pure la Malvagità ciò che vuole, 

anelarono a’ lor vantaggi. Trofperitas non lo crediamo . Mai non ci farà utile 

flultorum perdei ilio; : sì miei Signori : di lafciarela ragione per l’appetito, la 

Trofperitat flultorum perdei illos. Eh , religione per l’interefle, la legge per l’af- 

che non accade affannarfi in tal verità, fetto , Dio per nefluno . ì^on eft , non efl 

Gridano tutti i libri , efdamano tutti i nobis utile relinquere leges,tfjuftitias Del. 

fecoli , e tutti i Regni unitamente fen- Che cofa ci farà utile ? La Pietà . Tietas i-Tim. 4. 

_ tenzianoà favore della Virtù. Juftitla ad omnia utilis 4 dice l’ Apoflolo: mercò^- 

Tro. 24. tltvat gente s , udire fe può trovarli un che quella hà le promette di edere favo- 

*’ detto più favorevole al noflro intento , rifa , non folo nella vita futura, dove (là 

ufeito dalla penna pur’eflò dì Salomone : il vero premio de’ Crifliani ; mà ancora 

J uftitia elevat gente s : la giuflizia fi èquel- nella prefente : promift'um babens vlla t 
la, la qual fublima i Popoli , gli rifilici- qua nunc eft , infutura . RipoGamo. 
ta, gli ravviva : che cofa è quella che gli 

Tro ■> 7 ^ miferabili ? Il fol peccato. Miferos PARTE SECONDA. 

_ ' ~ * autem facit populos peecatum . Cosi pur’ . 

p" ’p' altrove egli dice; Non robot abitur homo TO vi hò ragionato fin’ ora , come fe IX. 

Tri 22 1 ' * spietate ; ed altrove : Ininfidits fuìs j. non ci fotte altra vita , che quella fo- 

r ' capientur iniqui : ed altrove ? In impìe - la , la qual da noi fi mena fopra la terra . 

‘ 4 tate fua corruet impius : ed altrove: Qui Màche? Ci è pur Paradifo ( o Signori 

feminant iniquitatem metent mala . La miei cari ) ci è pur’InfernoPSe non fiam’ 

Sapienza concorda in parlar così : Mali- Atei , lo dobbiam confettare . Adunque 
gnitar everter Jfedes Totentum : nè pun- quandoanche il Vizio ( eh’ io non con- 
to differente é il linguaggio dell’ Eccle- cedo ) fotte nel Mondo generalmente 
fiaflico , il qual ci hà lafciato quello nor felice , batteria quello à poterlo chiamar 
tabiliflìmo avvertimento , cheiPrinci* giovevole? Eh miferi noi, che penGa- 
pati fi veggono bene fpe (To andar vaga- mo al temporale , e non confideriamo 
Eccl. io. bondi : Regnum agente in gentem trans- l’eterno . jQuid prode ft bomini fi Mundum 
8 . fertur , per qual cagione? Per le ingiufti- univerfum lucretur , anima veri fuade- 
zie , per le iniquità, per le fraudi , con cui trimentum patlatur ? O fentimenro de- 
vennero amminiftrari : propter injufti- gno di ettere ripetuto à gran voce sù 
fiat, & injurias, Gt contumelia;, éf di ver- tutti i pergami, anzi di ettere indio à 
fot dolos . Che dite dunque? Volete voi caratteri graodi in tutre le fale, intur- 
iafeiarvi sì lufingare dalle fallaci prò- te le danze, affine di non lo perdere 
mette dell' Impietà, che ammirando le mai di villa! E dove ancora, Uditori 
" Quarefi del T.Segneri. Z cari, 
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cari , ani vaffimo à confeguire co' tenta* 
ti vi malvagi l'intento noilro , che avretn 
noi fatto? Quid prodcjt ì Havremoac- 
quidati alcuni anni di contentezza , mà 
ce ne faremo giuocata un’Eternità . O 
potelVio quella mattina avanti à voliti 
occh; (palancare tutto l’inferno , e farvi 
vedere quelle caverne di terrore , quelle 
carceri di tormenti , che vorrei fare? 
Vorrei chiamare ad uno ad uno tutti 
quegli, i quali vivendo non riconobbe- 
ro sù la terra altro Dio» che il loro in- 
tercde , e vorrei con alti fcong’uri vio- 
lentarli à rifpondere , come fien’ ora 
contenti delle loro pairate felicità. Do- 
ve fiete , olà dove fiere , voi Gieroboa- 
mi , voi Tiberil , voi Giuliani, voi Ar- 
righi , voi tutti di quefia fecola ? Venite 
pure, benché vediti di fiamme, benché 
cinti di ferpi , benché carichi di catene , 
che pecnollro profitto giova il vtdervi . 
Che dite? Voi vivendo adempiile già 
tutto ciò, che vi fuggerì il voftro perver- 
rò volere, condir trà voi: Sit fortitudt 
tioftra lex juftituc : non d così ? N on te- 
mede mai huomini, non rifpettade mai 
Dio, efoi tutti intefi a’ vodri interefli 
dimedici , non dubitade di procurarli 
con l’oppreffione de’ poveri , con le ca- 
lunnie degl’innocenti, co’ tradimenti de- 
gli amici , con le rovine degli emoli ,col 
Ùngue de’ popoli , con lo fconvolgimcn- 
todeirUoiverfo . E bene ? Che cavate 
ora voi dalla rimembranza de’vodri paf- 
futi diletti ? Sono per quello à voi men 
rigidi i ghiacci, ò men voraci le fiamme ? 
Vi ricordate, quanti già vi adoravano 
nelle Regie ! quanti vi corteggiavano 
per ledrade! quanti vi applaudevano nc’ 
trionfi ! Vi ritraevano altri sù dotte tele, 
altri vi figuravano in duri marmi : e per 
la voflra felicità giornalmente (acrifica- 
vanii , non sò fe più vite nelle battaglie , 
ò più vittime in sù gli Altari . Or che vi 
giova una tale felicità? rifpondeteini , 
che vi giova? Quid prodeft ? Se voi potè- 
fle ritornare ora nel Mondo à ripuliate i 
vodri cadaveri , à ritedere il vodrocor* 
fo , qual tenoedi ftirruna vi eleggere (le ? 
Rientrerelle voi più neiridrlfe Regie? 
limonteredt voi più sù gli (ledi Troni ? 
O Dio, che parasi di fentire che i imleri 
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batemmiando mandino urli per voci ,e 
fremiti per parole . Che Regie ( gridano 
gl’infelici ) che Troni? Maledetta fia 
l’ora che vi falimmo, maledetti, que’ Ser- 
vi , che ci ubbidirono , maledetto quel 
Cielo, che ci eftltò ! Sei ve, grotte, dirupi, 
orrori , (epolcri , là dentro correremmo 
tutti à nalconderci , fe noi potedimo più 
tornare or al Mondo . Così mi pare che 
i miferi mi rifpondano . Ed o con quan- 
ta ragione j yeti mendacium pojfcde- Jer.i6a. 
TUit: vanitatela , qu<e eis non pmfutt , J 
mi giova qui di ripetere ad alia voce 
con Geremia ; Peri mendacium pofj'ede- 
runt ; vanitatem , qua eis non profuit . 

Poverini che fono ! Quanto meglio fa- 
rebbe dato per tutti quelli nafeer Ser- 
vi , nalcere Schiavi , che nafeer Gran- 
di ? ‘Ubi funi Principe s Gentium t Do- £<rr. ?. 
ve fono più quelli Principi delle gen- 
ti , dei quali abbiam ragionato ? Qtii 
domìnantur btJUis terne , e per andare 
à caccia outrifeono tanti cavaci : Qui 
in avibut Cce/i ludunt , c per andare à 
caccia nutrifeono tanti cani . Qui ar- 
fjentum tbefauriiant , & u-rum , in quo 
ionfidunt bomines , non eft finis ac qui fi- 

tionts eorum ; e per arricchire le loro 
Cafe private , non temono di far ge- 
mere le Città . 'Vbt funt ? ubi fune ? do- 
ve fono? dove fono 3 Exterminati funt , 
ripiglia il Profeta . Sono (pariti , fimo 
fpariti . Spariti? Non faria nulla ! Exter- 
minati funt , Ì 5 * ad Infero s defeenderunt , 
iy> olii loco ecrum exfurrextrunt . Lafcia- 
rono à i loro Poderi gli olir! , e gii ori , 
ed edì andarono à Sarfene trà le fiam- 
me . Così è di (urti coloro , che con fon 
vivuti fecondo le buone leggi . Felici 
però noi , fe faptdimo approfittarci 
alle fpefe loro! Mà noi troppo infen- 
fati invidiamo la loro antica felicità , e 
non badiamo alla loro prefente mife- 
ria . Qu'd prodeft , quid prod fi bomini , 
fi Mundum univer/um lucretur , ani- 
ma veri fua detrimentum patiatur . 

Non d di fede, che trà quanti acquidì 
fi facciano , di (og)i ,di clamidi , di coro- 
ne , di feetri , di manti , di mitre , ó di 
padorali , uniti ancora fuor d Vigni legge 
in un fafeio , e la perdita , che però s’in« 
corra dell'anima , od pur v’é quella prò- 

por- 
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porzione , la quai faiebbevi irà latquillo alluparli la pofiediooe d’alcun Otta* 
di un praticellu fai vatico, elaperditadi dino innocente , come fece un’Acab- 

una Monarchia pan à quella, che godè bo?. Mi daria minor confusone . Forfè 

Augullo ? Adunque come flimerem mai per isfamar l’ingordigia deliaco altrui, 

felice quell’ impieià , che porta poi feco come fece un Gieii ? Ancor' in ciò fen- 

p p anneflostgravedanno? 7^on poteji ulta tirei minor il rolfore. E perche dunque 

Ep.i.Va- (0rn p e „j il cat ,f a conjtjlere , io dirà Iran- egli mi bà oÉfcfo ? perche ? Ve lo dirò io . 

™' camemecon Santo Eucherio, fi confici Per un pugno d’orzo, per un frullo di 

anima intervenne dì) pendila» . pane , sì torno à dire : Per un pugno di 

X. 74 à voi direte , ch’io damane non hò orzo, per un frullo dì pane i Tropter pu- 
fatto altro, che parlar fempredi Principi, gillum bordei , {y fragmtn ponls . Per sì 

e di PrincipelTe: che i più di voi, che lo- leggiero intere*: mi hanno gl’ ingrati 

li ha vete bifogno della mia predica , ntìa rivoltate le fpalle , hanno dette enormi 

fiere In sì grande llato, e che però nè me- bugie, hanno inventate vitnperofe ca- 
ro fiere (oggetti à sì gran pericoli . Che lunnie, hanno orditi bruttiflimi tradi- 

te vodre politiche non,& deridono feoon. menti, ed io. lo potrò tolerarc? Così 
il più, à fca vaicare un voltro Emolo nel- dolevali Dio , Signori miei cari, ne' (ern- 
ia Corte, òàfoppiantatc unvollrocor- pi andati. Sapete voi come dolgafi ne’ 
rifpondente in qualche contratto; e che preferii ? Salterebbe ,’per fapet ciò, gi- 
perònon dovete forfè temere tante infe- rare un poco le piazze più popolale 
liciti , né temporali , né eterne , per tali della Città , entrare ne’ fondachi, vibrar 
colpe. Sì eh? O piacede al Cielo che le botteghe , vedere i banchi , ed ivi con- 
pur folle vera una limile confeguenza ! fiderare per quai piccioli emolumenti 
Mà quello é il peggio, Uditori miei, que- fi commettano colpe ancora mortali . 
Ilo è il peggio, che per una cofa di mente Che menzogne , che contefe non li odo- 
offendiamo Dio, (impazziamo i fuoi or- no colà dentro ? che ingiudizie, che fro- 
dini, conculchiamo il fuofangue Final- di non vi fi afeondono? E Dio, ch'ivi è 
mente fe per qualche acquido aliai gran- prefente, comporterà divederli per co- 
de loconculcalfimo, faremmo male , chi sì poco oltraggiato tanto ? Come ! S'egli 
ne può dubitare ? faremmo raaliflimo: gadigherà sì feveramentc , chi, à ragion 

mà quanto più,concLilcaudolo, per sì po- di efempio, f pergiura per un teforo , non 
co? E non é quello ii lamento, che Dio punirà più afpramente chi fpergiuri 
già fece per bocca dì Ezechiele, quando per un quattrino ? Fino i Gentili mede- 
Ez.ec • 1 3. c g*' difle : Violubant me propter pugillum lìmi conoscevano , che uo’ifteflb pecca- 
ber d ti, ly fragmen pani} ? Quali che vo- to , commeflo per emolumento più ri- 
lede egli dire in poche parole : Afcolta- levante, parca men grave : onde uno di 
te voi Cieli , afcolta tu Terra ,e voi cu- loro hebbe à dire : Si violandum jus eft , 
pi Abilfi ascoltare. Quel mio Popolo regnandicaufa violandum efl . Mai non 
àmd sì caro, e diletto, che hà ricevu- è lecito di peccare; mà quando inoltre 
todamé sì eccelli favori;, eh e (lato li- è minor l'allettamento , allora in pari- 
berato da mèdi sì mifera fchiavftudi- tà d’altre circodanze , Tempre è mag- 
ne, che dame è (lato eiàltato à sì gran giore la colpa che ricommette, perche 
potenze, quello mio Popolo (ledo mi Diovien pofpodoadun ben più minu- 
hà drapazzato, fapete, mihàdrapaz- to, ad un ben più vile, ad un ben più di- 
zato con ingrandirne oifele. Eiodovi- fpreggevole. Conchiudiamo dunque co- 
nate perche? Forte per appropriarli le si: Se tanto fremeran nell’Inferno quei 
fpoglie di un’efercito debellato , come che vedranno di aver perduto Dio per 
fece un Saule? Non me lo recherei à una Provincia òper un Principato af- 
ta ota ignominia . Forfè per arrogarli fai grande di aueda terra, che farà di 
l’amminidrazione di un Principato va- quei miferabiii , che vedianno di a-- 
carne, come fece un'Alalia? Non me ver fatta ancor’ elfi una deda perdita ; 
lo riputerei à tautu (corno. Forile per mà perche ? Per una ufura fece io la di 
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pochi foldi, perno cambio non lìnee- un Regno? E tali fono le perdite , Scoi 
ro, peruncenfo non fuflìftente, òper conduce unfcellerato interede, e con- 
alcun’ altro contratto di quei sì fini, duce tutti, ò grandi ,ò piccioli, ògover* 
che fono à vai meglio noti , che non à nanti , ò plebei, ch’egli fignoreggi . Con» 
mé? Non urleranno quei miferi di fu- fiderate ora voi, fe vi è bene il quale 
rore, molto più d’un’Efaù , òdi un Li- equivaglia à perdite così gravi, e poi 
iimaco, venditori sì sfortunati , que- fentenziate fe mai per effere Felice , gio- 
gli di una Primogenitura, e quelli di vi efler Empio. 

PREDICA 

XXXIV. 

Nella Domenica delle Palme . 

Diche F ilice Sion : Ecce 'I{ex tuus venit tilt 
manfuetns % Matth. 13. 

E ve cofa alcuna, per la il quale fi facea foprannominare llFJa» 
qual venga maggior- gel di Dio! ò pure quel di Demetrio 
mente à tralucere la Poliercctc, il quale voleva effer detto 
fomma vanità dc’Mor- l'Efpugnatore delle Città; òpure quel 
tali, fono à mio credere di Cajo Celare, il quale voleva edere 
i titoli sì faflofi di cui mentovato il Padre degli Eferciti ■ Se 
fan pompa . Sapore Ré però badate , Uditori, l’alterigia degl» 
diPerfia, fcrivendo all’lmperador Co- huoraini hà fempre ambito titoli di ter- 
damino , non dubitò di chiamarli Fratei rore , quali che tutta la glotia confida io 
del Sole. Solimano Signor de’ Turchi foggiraare, in abbattere, in atterrire, 
s'intitolava Dominator del Mondo, Do- Che farà oggi però quedo nodro Cri- 
macor della Terrai Salamandro Soldan do , il quale entrando trionfante io 
d'Egitto appellatali Prefetto dell’Infer- Gierufalemme , vuole anch’egli il fuo 
no. Padrone dclParadifo. Che dirò del titolo come gli altri ? Miriamo un po- 
Rc l quali ignoto di Bilnagà, ilqualean- co: qual nome fi farà dare? il Terri- 
th’oggi fuperbo fi arroga nomi da non bile? il Formidabile ? O quanto crria- 
poterfi né pure udir fenza rifa . Spofo rio, fedóne cade ia fofpetto! Il Ré 
della buona Ventura, Diodi gran Pro- Manfueto , quedo tf il tholo, ch’egli 
vincie, Conquidatore di tutto queilo,che vuol per fuo vanto. Dicite Fili* Sion : 
vede, Maefiro di qualunque Idiota, Vin- Ecce I{cx rune venit libi Manfuciuj . 
citore di qualunque robudn. Cavaliere Che però guardate . Non vuol già egli 
che non hà pari. Signor dell'Oriente, SI- comparire in trionfo fopra d’un Coc- 
gnor ddl’Audro, Signor dell'Occidente , chio, òtratto dalle Tigri, comeCalli- 
Signore del Settentrione, Signore di tutti gola ; ò tratto da' Leoni , come Marc’* 
i mari , Colui che temono otto parti del Antonio; òtratto dagli Elefanti , come 
Mondo: titoli certamente sì (ciocchi , Pompeo; òtratto da’ Cervi, come un’ 
che pari à quedi raodedidimi fembra- Aureliano, mà ben sì fopra d’un mode- 
00 quel cheli ufurpava il Ré Aitila, do giumento ; né vuol che Innanzi lo 
• . - P«* 
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precedali le immagini delle efpugnatc ta, li debba ascrivere à viltà non à eie- 
Città, né vnolchedieiro lo legnano le menza , à neceflità non ad elezione . Pq,- 
caterve de’ Popoli prigionieri: e le pur’ rò voi vedete , che fdegnofilfima di Tua 
egli vuole ancor le fue palme , vuoleche natura é la Donna: ì/on eft ira fuper Eccli.it. 
Je palme s'intreccino con gli ulivi. Sù tram Mulierls : perche la donna di fua 22. 
dunque lieti , Uditori , che s’é così, non natura è fiacchitlima. Però gl'infermi 
è Dio, qii3l molti fel fingono, un Dio fono più facili ad adirarli , cheifani;pe- 
feroce : anzleglfé tutto pietà; egli é tue-* rò più i vecchi , che i giovani , perù più i 
topiacevolczza , egli é tutto amabilità . miferabili , che i felici : e frà gli animali 
E però peofo, ch’io farò quella l'era il énotidìmo, che i più rifentiti à morde- 
pregio dell’ opera , fe per conformarmi re chi gli tocca , fon le vefpe , lop gli af- 
ai luo genio, vi inoltrerò quanto beneà pidi , fono i topi . Mà chi é molto potcn- 
lui fi convenga quello titolo di Manfue- te, non ft cosi. Qiiòquìfque eft major , q vì j 
lo: Ecce Rextuus venlt libi Alanfue tu s : magie eft pine abili i n<e , cantò colui. Chi •prift. 

ch’ è come dire , quanto più amidi fop- bà gran potenza, sà eh’ ogni volta ch’egli 
portar, che di rifencirli , quanto più go- vorrà vendicarfi , farà inluamano: pe- 
dà di beneficar , che di nuocere ; in una rò Ipelfo trafeura , fnelTodifìimula : né fi 
parola quanto egli fia più per natura in* reca à gloria pigliartela con perfone infe* 
clinato ad ufar pierà; che à pigliar galli- riori à sé: Ch'é quello appunto, che vol- 
ghi: per trarre in ultimo da quelle care leefprimcre l'Impcradore Adriano, al- 
premeffe una confeguenza improvvifa lorache nella regia fortuna incontran- 
sì, mà tanto ancor più giovevole à chi do un' huomo , dal quale avea nella 
vipenfi. fortuna privata fofferto oltraggio, non 

JI. E per avviare il difeorfo: da qual ra- ne pigliò maggior vendetta , che dirgli : 
gione credete voi, ch’io voglia in prima Tu l'hai fcampata. Evajìfli . Che più ? 
mofirarvi la verità c’hò propolla? Da Sunt leger natura , non /cripta literis , 5. <•, 21. 

quella, donde voi forfè meno l'alpette- fed imprej/ee moribus ( così pronunziò 

relle . Dall’ elTer Dio potentiflìmo . Non Santo Ambrogio ) ut leniores ad punirti - 

mi concedete voi facilmente elfcr lui così dum fiat, qui maxima poteftate potiun- 

gran Signore, che palleggiando fà tre- tur. Ungenerofo Leone non fi rivol- 

mar tutte fotto a’ tuoi piedi le bafi del ta all’abbajar degni piccolo cagnolino: 

Firmamento ? Che ad un fuo guardo e ognun beniflìmo sà , che i Cieli più 
cruciofo totto il Sol fi fcolora per la pam fublimi fono i men torbidi , e che i Ma- 
ra ? Che ad un fuo cenno autorevole to- ri più profondi fono anche i men tem- 
ilo il Mar fi ritira per riverenza? Che fo- peilofi. Or vegnamo à noi . Non mi 

no i Venti i Corrieri, per cui ifpedifce avete voi conceduto , che fopra ogn* 

all’Univerfo gli editti del fuo volere? altro, potentiflìmo é Dio ? Conviene 

C’hà i tuoni per fue voci? C’hài folgori adunque, chefopra ogn’ altro fia pari- 

per fuo brando ? E che tien fotto il fuo mente difpoflo ad ufar pietà ; e che pe- 
ftendardoarrolati i nembi, e le nebbi , i rò fia cofa aliena dal fuo talento l’of- 
turbini, e le tempefte ? Orsù dunque, fendere ed il punire, fia conformilfima 

dich’ io, buoniflìma nuova . Convien di il perdonare , e il difendere . Penfiero ec- 
cetto, che ilgalligarci fia cofa alieniffi- celfo nel vero é quello , Uditori; mà 

ma dal fuo genio. Di grazia udite. Infe- volete voi, ch'io vi fcuopra candida- 

2- Reib. gna Arillotile , e con elfo concorda Piu- mente dachil’hò tolto? Ve lo Icopri- 

tarco, e Seneca ( gran Principi fra’ Mo- rò. Dallo Scrittore della Sapienza all’ 

rali ) che l’elfer uno affai facile à rifentir- undrcimo . Mifrerit omnium Domine Sap.il. 

Ve Ira- ^ » P rocei * a debolezza : Maxime oh f così egli ragiona à Dio ) liete pure , 24. 

cund co- i™Ì>cciliitattm nafeitur ira. Mercé chei o gran Dio , cortefe con tutti , liete 

bib de f ac 'l mente b an fofpettó di pur placido , liete pur pietofo . Mà 

• ’ c venir deprezzati qualor perdonino, ed per qual cagione ? Eccola Perche fie- 

han timore , che il non far’ dii vendet- tc l’Onnipotente . Mlfererij omnium 

v Quaref. delP. Segnerl. Z j Do - 
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Don, me , quìa omnia potei . Non quìa 
girmi* diliga : quia omnia potei . E va* 
glia il vero, per qual cagione ilimace 
voi , che qualora noi chiediamo à Dio 
perdonarla de' noftri falli , non ci curia* 
mo di confeffarli à lui come à buono, 
cornei benigno, mi come ad Onnipo- 
tente ? Confiteor Dei ommpotenti: fe non 
perche noi vogliamo metterlo al punto , 
con ricordargli , che à gran potenza non 
fi conviene il procedere con rigore ; e 
che l'ufare altrimenti , farebbe come gli 
dicea Giobbe, pigliacela contra foglie 
difpcrfe al vento , ò contra paglie inari* 
Job. 13. dj lC jùraja. Contra folium , quod vento 
rapilur , ofiendii potentiam tuam , & Jiì- 
pulanì ficcam perfequerit . 

III. Rimane adunque gii con la Tua ragio- 
ne fondameotale provato affai nobil- 
mente, che il gaftigarci non fia cofa con- 
forme al piacer Divino. Mà che rivo- 
carlo in quiflione , fc in Ifaia ciò fi truo- 
va efpreffo con termini così puri , così 
precifi , che non foggiacciono à lite ? 
Dinunziò il Profeta , che Dio farebbefi 
finalmente adirato contra il fuo Popolo: 
21. Dominai irafeetur . Mà non ebbe ciò 
prima detto, che protefiofli effer quella 
una azzione divina sì, mi contra il fuo 
naturale , un fatto efiraneo , un’ opera 
forelliera . lAlienum opui ab eo , peregri- 
nimi opui ab eo. Tantotévero, foggiu- 
in 1J. g ne q U ì San Girolamo , che efi 
opui Domini perdere quoi creavi t ; e che 
Tumre peccante ! , peregrinum , (palie- 
num ab eo , qui Salvator efi . E Dio Crea- 
tore ? Non può dunqu’ egli goder del 
mal di coloro , eh* egli hà creati . E Dio 
Salvadore ? Non può dunqu’ egli volere 
il mal di coloro , eh’ ei dee fai vare . 

I V. Che fe all'autorità del Profeta voglia- 
mo aggiungere alcuni indizi ingegnofi , 
e voi ilare attenti , che forfè vi faran 
cari . Da che fi argomenta, che un Capi* 
tanodi mala voglia porti ad una piazza 
glieccidii, e i deviamenti ? Dal vedere 
che prima leaddimandò, fe volea ren- 
derli à patti. Da che G raccoglie , che 
un Medico di mala voglia adoperi con 
l’infermo il ferro ed il fuoco ? Dal vede- 
re che prima fperimentò , fe gli riuniva 
Panarlo co’ lenitivi . Da che G feorge , 
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che un Giardinieredi mala voglia con* 
danni un' alberoaila fegaò alla fcurc ? 

Dal veder che prima provò fe à ringio- 
venirlo era fuflicicnte il pennato . E co- 
sì chiunque hi tentati prima i rimedii, 
ben dà à conofcere , che di mal' animo 
dipoi sinduce a’galìigbi . Ora ditemi 
un poco per voflra fé. Qual foavità di 
maniere fi può trovare à guadagnare i 
cuori noltri, che Dio non tenti , prima di 
cavare la sferza, e di armar la mano? 
quali benefici non fà ? quali allenamenti 
non porge ? quali ifpirazioni non man- 
da ? quali eiempi non apprelenta? quali 
inviti non ufa ? Dulcii , ér reilui Domi - P/14. 8. 
nui , dice il Salmo: non redui , (pelai - 
tu , mà dulcii , ip reSui : perche Dio 
Tempre é prima dolce 4 che rigorofo . 

Bella differenza io ritrovo frà due ole- 
iferi , ordinati per altro allo (leffo fine, 
quali fon la Pefca , e la Caccia . Ambi- 
due quefii meilieri non ad altro rimira- 
no, che à far preda : mà quamodi vera- 
mente ! Il Pefcatore fi fludia di lufingare 
i pelei con cole dolci, eoo paiìe medicate, 
con efche amabili: e tanto é lungi dal vo- 
ler mettere ad cfìi fpavento alcuno, eh’ 
anzi per Don effer veduto , gli vi ad infi- 
diar lì à le tenebre della notte; e in un 
profondo filenzio, occultando le naffe 
coprendo gli ami , fà che quei corrono 
dafefìcffiàdonatfegli, e gl' inganna in 
modo, che molte volte, già prigioni, già 
prefi , non fe ne avvedono • Non così fà 
il Cacciatore. Efce quefii in campagna 
con altro firepiro ; di cavalli e di cani: 
dà fiato al corno; e quafi voglia portar . 

guerra alle felve, sfida con le grida à 
fcappar dalla tana gli Orli , e dalla mac- 
chia i Cignali ; impugna fpiedi, arreda 
lance , fi oppone con archibufì ; e data à 
quelle Fiere la fuga , le attende al varco, 
le affale , le trafigge , le ferma, le firazia 
inguifa, chedcllor fangue n’hàlpeffo 
lorde le mani , e macchiati i panni . Se 
dunque ben fi confiderà , quella é la di- 
verfità, la qual paffa trà il Pefcatore, ed 
il Cacciatore , che l'uno vuole la preda 
fua per amore , l’altro per forza . Óra di 
ambedue quelle forme fi vale Iddio 
parimente per guadagnarci . Mà di 
qual prima ? Di quella di Pefcatore . 

Per- 
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ftrch’ «li prima procur i di tirarci à sé Peicator lulinghevole, che di Cacciato» 
conproferte, conpromefle, con l’elea re oltraggiofo ? Quindi é, che qùalun- 
de’ fuoi favori : e quando quella non già- que volta nelle Scritture fi veggono à 
vi, allora folo fi appiglia all’ arte contra- unire inlieme quelle due voci: Miferi- 
ria di Cacciatore, allora ci ilordìfce,allor cordia,e Giufiizia; Tempre alia Miferi- 
cifpa venta, allor ci mu -ve quali una cordia concedei! il primo luogo: Mifit >pr ^ . 
fpecie di fanguinofa ba-.anlia ctrn cui ci Deus mìfericordiam fuam , <*r veritatem jirg 0 g’ 
.doma. Non m-l credete? Uditelo, fe vi fuam: Mifertcordtam , (?> verttatem ejus -pr JCO ’ 
Jer. 1 6. aggrada , da Gè. etnia . Bice ego mittam quis requiret ? Mìfericordiam , tir judi- *' 
l6. enVlfcatores ( così per eccello al capo cium cantato tibi Domine ; e più chiara- p/~ g t 
decitnofelio ragiona Dio ) mittam eit mente, ^td annunciandum manè miferi- 
Pifcatores , tf pifcubuntur eoi , poft cordiam tuam , £t veritatem tuamper ve- 
b<ec muta r eis venator et venabuntur Sem : perche fi fappla , che fe mai ver- 
ro/ ! H avete voi polla cura à quella ranno gafiighi farà di fera ; in fui matti- 
parolina poft bicc ? Prima, dice Dio, io no, fono le prime ad ufeir in campo le 
mi varrò della Pcfca , eh’ è quanto dire. Grazie . 

prima procederò con carezze , prima Palliamo innanzi . Chi fà di genio V. 
adopererò delle cortefie, Ùulcis Demi - nna cofa non fi rimane per ogni piccolo 
bus; dipoi fe quello non giovino , />*/? incontro di porla in opera. Signori nò: 

£<rc, allora irato. Reflue Dominus , io mà fupera le difficoltà , mà vince letta- 
mi varrò della Caccia, ove non perdona- verfie. Là dove Iddio per quanto poco G 
fi à i angue . Eche fia così: pigliate in afliene di gafligarci? Ogni pretesogli 
mano le Scritture , e fcorretele. Prima balìa, d'ogni coloretto fi vale, né puòre- 
Dio fece nell' Egitto precedere i lette carftgli una ragione in contrarlo cori 
anni sì celebri di abbondanza, e poi vi fé leggiera, à cui non fi arrenda. Vediamo- 
fuccedere i fette di cardila. Prima Dip ne, fe vi piace, una prova illufke . Deli- 
diede à Davide fiorito fiato, e poi lo mo- berò Dio più volte per lo deferto di fier- 
lefiò cori le pefiilenze . Prima Dio diede minare il Tuo Popolo, divenuto ornai in- 
aila Cala di Ezechia ricco erario , e poi fopportabile per gli eccedi , che tutto di 
la difettò co’ faccheggiamemi . Prima commettea d'intemperanza, di fedizioni, 
Diodiede alla Cafa di Acab numerofa d'infedeltà, di befiemmie , di fellonie: 
prole, e poi la diflrulfe con le carnicine; mà fe gli eppofe altrettante volte Mosé, 
e cosi fin da principio prima Dio tentò fapetc con che? Con rapprefentargli,che 
di Pelcare i due nofiri Padri con la dal- ciò Temendo gli Egiziani ne havrebbono 
ce efea di tanti frutti, che lor propofe à mormorato, ed havrebbono detto , che 
godere nel Paradifo terreflre , prima gli afiutamente havea Dio tratti gli Ebrei 
arricchì di diletti , prima gli dotò di fa- dalle Città alle furefie , e dall' abitato al 
pere, prima loro defiinò l'immortalità; folingo, per quivi ucciderli . "K(e quecfo 
dipoi, perche con quell’ arte non ne fé dicati t ÓEgjptii: Callide eduxit eos , ut 
preda, dté lor la caccia, fcacciolli dal interficeret m montibus , tt de letti de ter- 
Paradifo, e con por loro alle cofie due ra. O Mosé, Mosé, piano un poco : E 
fieri veltri , la Fatica e’I Dolore, ne fece ti fembra cotefia ragion fenfata ? ragion 
acquilio . Che più ? T utti i Peccatori , che meriti d'cfTere addotta ad un D'o ? à 
fe vorran confettare la verità , diran che mente sì fublime? à mente sì favia ? Co- 
prima Dio fuole ulare con efio loro le me? Perche altri finifiramente non mor- 
buone , che le cattive . Qual dubbio mori , dovrà lafciare uno di fare l'ufficio 
adunque , che l’ufar le cattive , non gli é fuo ? Però un Principe dovrà lafciare di 
sìcaro: e che però, come nedifTc l’Auc- gafiigare i Ribelli ? Però un Giudice do- 
lore dell’ Imperfetto : Taratior ftmper vrà lafciare di condannare iRci? Però 
tfi Deus ad benefaciendum qua •» ad pu- un Capitano dnvrà lalcur di reprimere 
nìendum , eh’ é quanto dire , é Dio più i fediziofi ? Mormori pur chi fi vuole, e 
portato dal genio à fare il mefhcrc di quanto fi vuole . Seno quelli fondali 
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intitolati pattivi > à cui chi riguarda, 
nulla farà mal di bene , nulla di grande . 

E pur crederefle? Una ragione sì frivola 
fù badante ad ifmorzare ogni volta il 
furor Divino. Mà perche ciò? Perche 
Dio faccia per ventura gran cafo di fimi- 
li dicerie? Nulla meno-. Mormorarono 
molti contro di Crifto , pcrch’ ei curafic 
malati in giorno di Sabato . Mà che ? 
per quello laf'ciò mai di curarli ? Ne 
mormorarono, perche ammetterle i Pub- 
blicani à trattato di penitenza. Mà che ? 
per quello mai rimale di arnmetterli?Ne 
mormorarono,, perche accoglierle una 
Maddalena con atti di cortefia . Mà 
che ? per quello fi reflò egli di accoglier-' 
la? Nò, nò ( e notate degnitti ma otter- 
vazione ) Furono bene le mormorazioni 
badanti à ritener Dio dal fulminare 1 
gaflighi, mà non già à ritenerlo dal far 
le grazie . Chi però non vede, che quello 
non poténafeere, fe non perche quanto 
inclinato è di Tua natura à far grazie, 
tanto alieno d dal fulminare i gaflighi? 
3 ^ . 29 0. ira in indignatane ejus , & vita in vo~ 
luntate ejus . 

V I. Mà che dich* io ? Poco farebbe , che 
Dio per ogni leggiera oppofizione la- 
feiatte di gattigarci. Il più é, ch’egli 
medefimo và anfiofamenre cercando , 
E zfC b, chi fe gli opponga : Qutcfìvi virum qui 
ai. *30. interponete! fepem . E noi ritrovando , o 
che crucio fentel oche ambafee! oche 
jr,o,g sfinimenti! Vidit, quia non cfl vir (cosi 
J ' cel viene à rettificare Ifaia ) Vidit quia- 
nonefivir , e però, che fece ? ^ tporiatus 
eji. Venne meno.£/ aporiatus e/l, quia non 
tft qui occurrat , eh’ é quanto à dire, quia 
non eft qui oret , come traduffe H Pagni- 
no ; quia non eji , qui interceda ! , come 
interpretarono i Settanta. Or penfaté 
voi s'egM è vago di ufar fierezza . A per- 
fona molto adirata non fi può fare mag- 
gior difpetto, che opporfele , quand’ ella 
Ila fui calore di vendiearfi ; ed il volere 
difarmarle la mano,òteoerle il braccio, 
eh’ altro allor’ é , fe non efporfi Incauta- 
mente à que’ colpi, ch'eranodeftinati ad 
altrui? Lo dica Gionata. Era egli, sì 
comeénoto,amiciflìmodi DaviddC: pe- 
rò veagendo cootro di lui furibondo Saul 
fuo Padre, fiimottì la obbligo d’intet- 


porlià placarlo: e come favio eh’ eglf 
era, fedendo à menfa, in congiuntura op- 
portuna, in ora propizia , (1 fece ardito di 
dire à prò dell’ Amico quelle due voci: 

Oliare morietur/ Quid fedi? Crederefle? *• Keg> 
N’hebbe à ricevere in rifpolla la morte: > 0 - 5 J* 
equantunqoe eglifutte il figliuol diletto, 
il fuccettbre, l’erede, non gli giovò, sì che 
Sanile non dette 1'ubito ad una lancia di -1 
piglio, per avventargliela in petto, c per - t 
trucidarlo . Et arrìpuìt San! lane e am , ut 
interficeret eum. Così pur trovo , che i 
Vifigoti levarono barbaramente di vita 
il loro Re Ataulfo , perche egli volle fari 
deporre le armi contro a' Romani, ne’ 
quali etti bramavano incrudelire. Co* 
sì pur leggo, che i Dani diedero fello- 
nefeàmente la morre al loro Ré Erri-, 
co, perche fi fludiava di mantenerli in 
pace co’ Vandali , co’ quali erti affetta- 
vano nimiflà . E così d'altri, che qui po* 
trebbono addurfi . Né vi dee ciò recar 
punto di maraviglia . Non avete voi 
mai veduto da qualche monte cala» 
talora precipitofo un Torrente, e con 
alto ttrepito , minacciar fin da lungi 
etterminio à campi, defilamento alle 
biade, eccidio alle mandrc ? Chipetòè 
il primo à provar frà tutti la piena del 
fuo furore? Sapete chi? Quell'Argine, 
che pretende di ripararlo. Oqul si che 
gonfia il Torrente la lua fiumana . Qu* 

{puma , qui s’infuria , qui freme, qui in- 
fellonire?; e tutte inlieme raccolte qui 
le fue forze , non é contento, finche non 
l'hà dirti paio: e là dove prima con minor 
impeto farebbe andato ad alfaltar le 
campagne , à cui porta guerra ; per quel 
ritegno poi divenuto più indomito, pi CV 
feroce, và quafi Vincitore infoiente ad- 
doppiando fonte, e moltiplicando le (Ira* 
gì . Or non altrhnente fucccde nel cafa 
noffro . Chiunque daddo vero é adirato , 
non hà per peggio, che incontrar chi pre- 
tenda di fargli ottacoie , non foffie inter- 
cettori, non vuol mezzani, ecomediffe 
acconciamente già Seneca in poche voci: 

Habet ir acumi: a hoc mali : non vu/t regi : De ir ac. 
Chedobbiam dunque dir noi di Dio , 1. 
mentr’é certo , che non foln egli hà caro 
d’erter tenuto dallofcaricare il fuofJeeno 
fopra di noi , mà và cercando egli flette», 

chi 
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chi glifàcclà argine ? Quafivi virum, qui mente placare. Mà nimico occulto non 
interpolerà fepem ,• & flaret oppoftus già. Ama egli tanto il fuo Idegno, eh© 
contro me pio terra , ne dijfiparem e am , lotienqual fuoco coperto folto la cene- 
ipnoninvenl . Direm noi c’habbia va- re , perche fi mantenga più vivo. Ors’é 
X 1 '' ghezza di galligarci? direm che fe ne così. Velia dunque Dio purfembianze 
compiaccia? diremehefami ? òpurdi- terribiliflìme : e fe non badano quelle 
remo, ch’egli adirar non lifappia, fe addotte pur dinanzi , diOrfa, ediLeo- 
Ex.ec. x 8L non forzato? Tfunquid voluntatis mete ne ,di Fuoco , e di Turbine, aggiungane 
aj- eft mors Impil , dicti Dominai Deus. 11 altre rapprefentate da Davide ne’ fuoì 
VII. • Beni fili mo, voi direte r'mà sé cosi, Salmi . Salga fopra Cocchio di nuvole le 
che vuol dir dunque , che nelle facre piùfofche, cherubino al Mondo il So- 
Scritture Dio vien delcritto con fem- le : tuoni all’ improvifo dall’ alio, e Gor- 
bia nze sì potentofe ? Evvi la più feroce difeai Monti; impugni l’arco , appretti 
cofadi un’Orfa , la quale in vano và per le faette, e per più tentare , ancor’ in at- 
ta tana cercando i luoi rapiti figliuoli ? to furibondo componga fi di fcoccarle : 

E pure à quella fù fomigliato da Ofea . habbia- tutte pronte d intorno ad ogni 
0/1 1 3 - Quafi r Urfa rapii} Cattili s . Ev vi la più fuo cenno le Legioni fulminatrici , e 
fpavcntevoledi un Leone, il quale rag- con formidabil corteggio lui dietro fe- 
ghi fuperbo lopra la preda? E pure à guano la Fame à fpiantare i campi, la 
1 / 21. quello fù fomigliato dallaia. Scomodo Povertà à defolar le Famiglie , laGuer- 
firugiat Leo fuper preedam . Evvi la più raàfpopolar le Città, la Pellilenza ad 
orribil di un fuoco, il quale feoppiìda ellermioar le Provincie. Che fa Iddio 
un Mongibello à torrenti? E pure àque- con quelle fembianze si llrepirofe ? Sa- 
fj um fio fù fomigliato da Naum. Indignano pcteche? vi rilponderà il Santo Davi- 
x ’ ej:ts effìtfa ut ignis . Evvi lapiùtrcmen- de . Datmetuentibuf fe fignificationem . IrJ ( „ 
da di un turbine, il qual già gonfio per Ci ammoni fee che andiamo à metterci 
l’aria, minacci firage ? E pur’ à quello in l'alvo: che imbracciamo lo feudo dell’ 

J " • 30. fùfommigliato da Geremia. Ecce turbo Orazione , che velliam la lorica de’ 

Domini , furor egrrdiens tproccl/aruens . Sagramcnti , che con quattro accon- 
Come dunque è Dio tanto alieno dal ga- ce parole di fommiflìone cerchiano 
fligare, fe per fua divifa fi è valuto fem- placarlo: Tenet ut corrigat , admonet 
prc d’immagini sìferali? Anzi io vi di- ut emendet , prtevenit ut ignofcat> cosi 
co, che quelle appunto maggiormente comentò Santo Ambrogio. Qualdub- 
confermano, che ne alieno. Di grazia bio adunque , che fuo intendimento 
non vi fiancate di (lare attenti Qual di non é di pigliar vendetta , già che 
due vollri nemici llimcrete voi haver chiunque pigliar davvero la vuole , 
maggior voglia di nuocervi? Quel che non lamioaccia, j Qui vult enìm ferire , 
v’inlìdia tacitamente alla vita , col ri- ripiglia Santo Agoitino , non dicit : 
fo lo bocca, col fcreno alla fronte, col C<iz»f . Mirate un poco quei foldati , 
mele a’ labbri , e che v’invita, come Cai- che vogliono vendicarli , mà daddove- 
no , à diporto : Egredìamur forai : ò pur ro , di quella piazza nemica , e metterla 
^nell'altro, il quale lofio vi mofira fe- à ferro, e fuoco. Si vanno à porre vicino 
roceilvifo, vi fcuopre farmi , viaddiia ad efTa tacitamente in agnato tri folti 
il colpo, e fin da lungi con un fracaflo bofehi : fca vano vie fotterranee, fan mi- 
■orrendifiimo vi minaccia? Di certo il ne occulte, feelgono all’ afialro le rene- 
Ser 9. de primo ? Plus periculiefl in insidiatore oc- bre della notte ; e nè pur d’efie piena- 
quadrag. culto , quòm in bofte manifefio : è fen- mente fidandoli cuopron farmi , per* 
tenia di San Leone. Un .nimico il qual che le Stelle , non deficiente} in vigiliti 
brava vai fempre menò, ò perche po- fui} , come le chiamò I-’Ecclefiaftico ^Eec. il. 
tete prevenirlo, ò perche potete folle- fcorgendogli sù dalfalro , quali fenti- 
nerlo , ò perche potete fcanlarlo , ò fe nelle fedeli, non gli appalefinó. Non ca- 
non altro, perche il potete opportuna- zi Dio certamente. Vuol’ ci forprendere 

. . la 
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la Forcezza diGierico, e dclolarla ; e 
nondimeno che fa ? Fi che l’Efcrcito 
comparila à dì chiaro intorno alle 
mura , per diem , che inalberi bandiere , 
che Tuoni trombe , che faccia Qrepito 
'» lf.6 a * c '^ mo ««cor co’ gridi-* Clatnate , & 

' ‘ vocifera mini . E perche ciò ? Se non per- 
che niun Peccatore ama cogliere alla 
fproviila . dementile Dei ergo bomines 
peculiare boc efl : ( l'hò imparato da San 
Bafilio ) non clam aut file n ter ingerii 
fupft lieta , fei e a per comminaticnes 
pradicit y fic peccatorei invitans ad 
pxnìtentiam . Le minacce dunque 
Divine non Tono indizio, che Dio ci 
punifea con allegrezza, e con propen- 
fione , mà con avverlione , .e con 

\ T IIT 

v in. Benché , à che pii dubitarne ? 
Non vediam noi quanto anche doppo 
le minacce medefime Iddio Tofpenda 
lungamente i gaflighi , quanto anche 
s’intervenga , quanto anche indugi ? An- 
date dunque à giudicar, c’habbia à gra- 
do di fulminarli , chi nel fulminarli é 
si pigro. E cofanota , Uditori, che à 
fabbricare un fontuofo edificio noi fo- 
gliamo impiegare di molto tempo . Mol- 
( to tempo ricercafi àdifegnarlo, molto 
4 fondarlo, molto ad alzarlo , motto à 
coprirlo , molto ad ornarlo , molto & 
pertezzionario. Mà quando poi noi lo 
vogliamo diilruggere , il facciam preilo . 
Con poca briga , in pochiffimo d’ora il 
gittiamoà terra. Che vi date à creder 
però? Che per avventura l’iilcffofudce- 
da in Dio? Tutto il contrario . E con- 
’verfo fit in Deo . Cosi ciò nota San Gio» 
Tanni Grifoilomo . Noi fabbrichiamo 
tardi, ediilruggiam predo, egli Fabbri- 
)r Vceit . ca P re ^°> ed, (Ir ugge tardi. Càmflruity 
<om. 5 . wtoìttr ftruit ; càm definii t , tardi 
defiruit . E fe ne bramate una prova , 
affai fpiritofa, tifai feelta , non peno 
à darvela . In quanti giorni (limate , 
che Dio compiile quella fabbrica in- 
menfa , chiamata Mondo ? NefTuno 
v’é, che non lofappia. In fei giorni. 

■ E pure udite . Quando poi volle di- 
Gruggere non un Mondo , mà una Cit- 
tà , e Ottà , non primaria , e Città non 
grande, ve ne coofumò fette interi . Non 
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vi ricordate di Gerico, mentovata op- 
portunamente pur dinanzi ? Andate , 
dice Dio a' Capitani , andate , attor- 
niatela , che in capo à fette dì ripro- 
metto di demolirla . Septlmo die muri J°- !• 6. 
fiindttus corruent . Septimo die i Or 
dov’ d qui la potenza voiìra , o Signore ? 
grida il Grifoilomo, ove il voilro vaio- ? . * 1 
re , ove il voflro braccio ? Mundum z 

ZJniverfum fex in die bus confini s , & . , 

un am ’Vrbcm feptem in diebus folvis. ? 

Non fiere voi quell’ ideilo, che in Tei 
di foli arrivalle à formare un Mondo sì 
vailo? ad erger Monti, che con la fron- 
te parche minaccino il Cielo? àfeavar 
Valli, che nelle vifeere par che celino 
abiflì ? Non Cete voi, che in sì breve . - 
fpazio mettefle i termini al Mare2.Sve- 
naile l'Acque veflifle i Prati , popolafte 
le Selve, arricchiile l’Aria , ricamale 
le Stelle? Se dunque à fare il Mondo 
tutto impiegalle fei giorni foli , come 
venite à porne fette in diftroggere una 
Città ? Mundum univerfum fex in diebus 
confini s , fan imam Zirbem feptem in 
diebus folvis ? E, non vi ilupite. Udi- 
tori , perche Dio volle dimodrare in 
ciò quanto dianzi io vidivifava. Cinti 
flruit velociter flruit ; cùm defiruit , 
tardi defiruit ; Noi mettiam piò à 
fabbricar , che à di (buggere . Iddio 
più mette à dilìruggere , che à fabbri- 
care . E’ quella un’opera, alla quale 
ei non s’induce , fe non à forza . Però 
và ritenuto, però và lento , però nel 
farla confuma affai più di tempo , di 
quel che paja convenirli ad un braccio 
sì poderofo . Heu confolabor ( udite 
com’egli parla pcrl(aia) Heu confola- jf 
bor fuper boftibus meis , iy> vindicabor 
de inimicis meis . Quafi egli dica : Sa- 
rà dunque vero , co io venir debba ad 
un’atto à mé tanto acerbo di uccidere 
i miei nemici? E perche anzi non con- 
cedere loro più lungo fpazio ? Chi sà 
eh’ elfi frattanto non fi compungano? 
chi sà che non piangono? chi sà che 
non fi ravvedano ? O clemenza dun- 
que infinita del noilro Dio ? Non vi 
par vero , Uditori , cb’è cofa troppo 
lontana dal fuo talento mandar ^alli- 
ghi , ch’egli é tutto pietà , eh egli 

è tutto 
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è tutto piacevolezza, eh egb è tutto amai- ta mila Plebei . PiccioI peccato tù quel- 

bilità;e che però ben fi adatta à lui quello lo di Nadab, e di Abiu, quando piti 

titolo, ch’oggi prende , di Ré Manfue- per innavvertenza , che per temerità, 

to ? Ecce Rex tuus venie Ubi Manfuetus . furono arditi di por fuoco non facro 

Non fia per tanto trà voi chi non (i ri» negl’ incenGeri . E pur però fur di vam- *\! im 10 

manga ad udir la feconda Patte . Per- pati da formidabile incendio . PiccioI 

ch’io sò bene , che quanto habblamo noi peccato fìl quello di Mosé , e di 

difeorfo fin’ ora vi fembra inutile, fe Aronne, quando per impazienza, più 

non forfè anche dannofo ; mà concede- che per infedeltà , furon ritrofi à chie- 

temi prima un breve refpiro, e dipoi ve- der’ acqua non meritata da’ falli . E par 

drete quanto habbiamo à dedurre di gio- però fur' interdetti dalla terra promcf- 2i N&- 6 ' 

vamento da queflo fterto , che à voi la. Che diròdi Oza , sì celebre tra'Le- 

fembra dannofo, òalmeno inutile . viti ? Non peti di morte improvvifa x.fltf.ia. 

folo per havere flefa con qualche irre- '■* 
PARTE SECONDA. verenza la mano ad impedire la caduta 
’l-‘ - . . dell’Arca? Davide fece con qualche 

IX. ✓tv Rsù. Eccoci attenti ad udir la fe* fenfo di iattanza , ò di audacia, anno- 
ia/ conda Parte. Mà quale utilità G verare da Gioabbe 11 fuo popolo . E « 
può mai ritrar dal difeorfo di quella fe- ciò badò perche gli forte sù gli occhi 0 ‘ 
ra ? E’ Dio naturalmente alieniamo ptoprii fpiantaco con generai contagio- 

•1 dal punire. Sia conceduto per vero. ne. Ezechia fece con qualche fenfo di 
Adunque? Noi potrem dunque peccare vanità, Adi alterigia , vedere a’ Babilo- 
con più ficurtà. Noi potrem dunque refi le lue ricchezze . E ciò badò perche 
peccare con più baldanza. Fallirtìma ne folle, almen doppo morte ,fpogliato 
confegucnza . La confeguenza di ver fa con alto facco. Edifimili efempi fon 
a (Tal , ch’io ne colgo , fapete qual’é? così colmi, non folo i libri L>ivini , mà 
Quanto orrendo male eoo venga che fia ancor gli aanali Ecclefiartici , che il ri- 
il Peccato . Perciocché ( alcoltatemi ferirne maggior copia non è di neceflì- 
bene ) perciocché , mentre un Dio per tà , fe non à chi vuoi far pompa di erudi- 
altrosì alieno dal garttgare, come hab- clone, eziandio triviale. Ora iodifeor- 
biam veduto fin’ ora, J{ex Manfuetus , rocosì. Dond’cfler può che colpe ancor 
per un peccato, eziandio veniale, s’in- menomirtime fien da Dio punite con 
duce à mandar gaftighi sì funefti , sì tanta feverità ? Perche fevero fors’ egli 
pubblichi, sì frequenti, com’egli man- fia di fuo genio, ed inclinato ad ofìcn* 
da , conviene che il peccato fia male il tar rigidezza, à pigliar gaftighi ? Nò cer- 
più intollerabile, che porta mai figurar- tamente, perche da noi fi é chiaramen- 
fi da mente umana . te veduto quello efler falfo . Rimane 

X. E vaglia il vero; àqual dimoflrazioo adunque, che ciò non da altro proceda , 
di fupplizionon é Dio giunto per col- che dalla fomma atrocità de] peccato. 

Re» P e a PP enata l° ra Rimate colpe ? Parta- Ecco però qual’utilità trar dobbiamo , o 
0 ' va l’Arca un dì pel Paefede’Betfamiti, Signori miei, dal Difeorfo di quella fe- 
e sì come era d’ ogn’ intorno grandi! 1 - ra . Fare una volta de! peccato la fii- 
fima la fua fama, per gli oracoli che ma, che fi conviene, e non riputarlo 
rendea, pe’ trionfi che riportava, così unofeherzo, una leggiadria, ò forfè an- 
que’ popoli corfero tutti curiofi à ve- cora una prodezza , un trionfo . Cerne? 

A«w. 4-derla , ancorché feoperta ; contravve- Un Dio sìmanfueto? l\ex Manfuetus , 
i0 ‘ nendo con tal’atto alla legge , la qual per avverGone al peccato dà in tanta 
volea , che non potertelo fenza velo (mania: giunge àdiffipar quali tutte le 
mirarli da’ puri Laici le cofede] San- più belle opere , le quali fieno già nfeite 
Zevit. io. mano. E pur credercele? Per sì ieg- dalle fue mani ; adoffufcare,ilSole,ad 
giero difetto fettanta illurtri Perfonag- accecare la Luna ,à fmorzar le Stelle : fi 
gicaderono à terra morti, e cinquan- dalle nuvole cader diluvi! di fuoco, che 
... tutto 
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tutto mettano in cenere l’Univcrfo : de- 
fola campi , inarridifee fonti., difetta bo- 
fchi , demolifce montagne , incendia te- 
fori, inna biffa Città , difperde nazioni , 
non perdona né pure a’ fuoi proprii 
Tempii, e noi ridiamo nel peccato,e noi 
(tolti ce lo rechiamo, non folamente à 
traflullo, mi ancor' à gloria ? 

XI. Avvertì faggiamente San Bona vento* 
ra, che neflun Principe per odio verfo gl’ 
Inimici difirugge le proprieterre,orà ben* 
sì le terre, che fono degl'inimici . Là voi* 
. ta il ferro, là porta il fuoco, là verfa tutto 
Dieta r. il fuo (degno. /{egei & Volente /, in pree- 
judicium inimicorum , dtpopulant terrai 
eorum . Mà Dio non così . Deus autem 
difiìpat terram proprìam . Dio odia tanto 
i Peccatori , che arriva per Jor cagione à 
dilìruggere ancora le terre proprie, i Tuoi 
fantuarii , i fuoi alrari , i fuoi alberghi , i 
fuoi Cieli Aedi . Quanto gran male 
adunque conviene che fia il peccato! < 
XI j E pure, operverfità! Nelfuna cofa 
più malagevolmente di quella noi vo- 
gliam credere: e però none maraviglia , 
fé né pure à Dio fulminante nonciar* 
rendiamo , non che à Dio mifericordio- 
D? Gub. I°- O fuperbiam non ferendomi efclama 
f. 1. qui giullamente irato Salviano . Tìuri- 
mi pcc'.ns peccai or um fuorum perferunt , 
intelligere caufas pecca torum fuorum 
remo dignatur . Efin’à quando noi rar? 
deremo à rientrare , Uditori , un poco in 
noi (ledi , eà conlìderare, che troppo 
ornai dnbbiam’ edere infopportabili , 
mentre né pure fopportar più ci puote 
un Dio così buono? I{ex Manfuetus . 
~ Egli ci fgrida , e noi lordi ; egli ci minac- 
cia , e noi duoidi ; egli c> flagella, e noi 
duri. E che farà mai? Non verrà dun- 
que mai dì , che ci diam per vinti , e che 
cediamo per-forza , à chi contendiamo 
tanto di arrenderci per amore . • 

XIII. lo non mai ledi nelle Divine Scrit- 
ture ciò che fi narra del Ré Nabucco- 
donoforre, che non mirafi fcolpiro in 
effo un ritratto di quella nofìra , ò fuper- 
bia, ò flupidità . D‘ grazia udite per fine 
un fucceflo Arano : tanto più che s'io 
venirti à donar per cflo qualche mo*. 
mento di più alla feconda Parte, fhò 
però tubato alla prima . Comparile 
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Daniel Profeta al cofpetto di quel fii- 
perbiflimo Principe , e con quell'autori* 
tà , che gli davano , I integrità del fuo vi* 
vere , la fama del luo valore , liberamen- 
te gl’mterpreta un duro fogno; egli fi 
fapere , com’egli allora Monarca di tati* 
ti Popoli dovea rrà poco edere taccia- 
to dal Soglio, e fuggiafeo ,e rammingo, 
e cambiato in Fiera, dovùr qual Fiera 
ancor andarfene albofeo, equa! Fiera 
cibarli , e qual Fiera vivere, infino à 
tanto che deponeffe dal cuore firn* 
meofo orgoglio , e fi chiaride , che Dio 
regnava ne’ Geli , e (e gli umilialfe. 

Do nei fiìas quéi dominctur iExcHJus . _ 

Però ( foggiunfe Daniele ) però piaccia- Dan ' ** 
ci, 0 Principe, il mio configlio . -Ri- 22 ’* 
compera con limoline’ i tuoi peccati: 
alimenta famelici, vedi ignudi , e così 
Dio per ventura ti fia propizio. Quamcb- 
rem pex confihum rneurn placeat ti- Dati. 
bi . Peccata tua eleemofinit redime , (p> 2 4- 
intquitatestuas mifericordiis paupentm , 
forfitan ìgnofeet delifits tuis . Tenea 
Nabuccodonoforre le parole di Da- 
niele per oracoli di Divinità , percioc- 
ché à prova lo bavea già (corto altre 
volte haver notizie apertillìme del fu- 
turo, e cornea Dio terreno gli ha ve va 
e fcanoate vittime, efacrifìcati ritma- 
mi . Che dovette far’ egli dunque à si 
gran dinunzia ? Sicuramente dovette 
sbalzar dal Trono, e prodratofi à più del 
celede Interprete , dovette fubito offerir 
tutti prontiAìmi i fuoi t efori à ritrattar, 
fi da) gran galligo appreAarogli ; né 
contento di ciò , dovette prettamente 
cambiar la porpora in facco, il diadema 
in cenere , ilfaAoin umiliazione. Voi 
v'ingannate. Afferma Teodoreto, che 
l'arrogante, nulla per ciò intimidito, non 
che compunto , feguitò à vivere più 
empiamente che mai . Un’anno intero 
fuglida Dioconceduto per ravvederli; 

Mà che ? Cum tantum fpatium ei ad 
rtjipifcendum datum e (Jet , mali defi- In Dan. 
ttitum lem pus pxnient.ee confumpfit . 

Ecco però, che mentre un dì fenepaf- 
(ègiiiava orgogliofo perla Tua Sala, am- 
mirandola tua Regia, cfalrando la fua 
potenza Vox de cacio ruit , calò una vo- 
ce precipitofa dal Cielo, laqualgridò: 

Alle 
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n AHefelve, allefelve. Ttbi dicitur'bfa- ad efclamare : Io mi umilio ! Glorifico Daff 
u *' u 4 - buccbodonofor Rex : cum beftiis crii ba- Regern Cali . Non vi par quello un prò- ' 4 ' 
titano tua. Chi udì già mai lefamofe digio d’immanità? un portento d’inren- * 4 - 
trasformazioni , che van cantando i Poe- fataggine ? Mà finalmente infenfatiflì- 
ti sù le lor cetre , di Atceone cambiato in mo era ben divenuto quell’ empio Ré , 

Cer vo, di Cadmo in Drago, di Licaone mentre’ egli molto perduto havea di di- 
in Lupo, d’Ippomene in Leone , d’Ecu- fcorfo, ed havea già più fentimenti da 
bainCane.diCallifìene in Orla? Son beftia, che fenno d’buomo . Màchedi- 


quefte favole tcflute pofcia ad immita- 
_ zion dell’ iftoria , eh’ io vi racconto , da 
che fenza numero fono le trufferie , le 
quali hà fatte alla Verità la Menzogna , 
e Pindo al Carmelo. Appena udì quel- 
la voce il per verfo Principe , che fi lenti 
cambiare à ut) tratto e fembianza , e vo- 
glia , e coltura» . Si fquarciò le vedi fui 
petto, e mandando per voce un’ alto mu- 
gito, tuttoapparve coperto di folti vel- 
li: gli s’increlpò la pelle , gli crebber 
Pugne , gli fi fecer ifpidi i crini t e tolto 
datoG ad ir carpone per terra , cominciò 
qual Fiera à fuggir il conforzio umano . 
Difcacciato però da’ fuoi di Palazzo , fe 
11’andò à drittura verfo le felve : quivi fi 
reggeva ilmefchino all’ herba del cam- 
po , e all' acqua delle paludi ; e lenza ha- 
vere riparo alcuno dalle ingiurie de’ tem- 
pi, flava Tempre efpoflo egualmente à 
nebbie , ed à brine , à piogge , ed à gra- 
gnuole, à vampe, ed à ghiacci. Ora,fe 
vi ricordate Uditori, haveva già Daniel- 
lo ioti mato al Ré , che gli farebbe conve- 
nuto durare in sì fatta vita , infino à tan- 
to eh’ egli arrivaffe à riconofccrc in Cie- 
Cortt. à |o un Signor più eccelfo . Donec feias 
Lapide , quod dominctur Excclfus . Donde rac- 
& Joan. colgono (faviamenteà mio crederei al- 
Llaldoa. cunl Interpreti , quali fono Cornelio , ed 
in Dan. || Maldonato , che non gli forte impedì- 
f- 4> to affatto ogni fenfo di umanità, màche 
1 tanto di difeorfo gli forte lafciato libero, 

che rav vifarte la mutazion .del fuo flato, 
che apprenderti la pena del fuo delit- 
to ^e così poterti , come poi fece , umi- 
liartene innanzi à Dio. Quanto viete- 
dete però , che tardarti à farlo? Unme- 
fe?Più. Due meli? Più. Quanto tar- 
dò ? Sentite quanto . Sett’anni . O pervi- 
cacia ! 0 perfidia ! o perverfità ? E chi 
mai direbbe , Uditori , che così forti con- 
tumace ad arrcnderfi un' huomoà Dio? 
Sou’una sferza sì dura tardar fett’anni 


rò di noi miferi Peccatori , i quali pure 
ci fpacciamo per favii, facciata gli ac- 
corti j e nondimeno tardiamo tanto à ri- 
fcuoterci à.i noftri mali, ed à ravveder- 
ci ? E ch’altro mai G pretende con que’ 
flagelli , che dal Cielo piovono ogn’ora 
fu’ noftri capi , fé non che noi confidia- 
mo , che in Cielo é Dio ? 7 {ifi ut foia- 
mus , quod dominante Excclfus ? Que- 
llo ci dicono quelle guerre rabbiole , 
che quali tutto hanno all’Europa fis- 
chiato il più nobil fangue : quello ci di- 
cono le gravezze, onde gemono le Cit- 
tà; quello ci dicono lemifcrie, In cui 
giacciono le famiglie; quello ci dicono 
glìfprofondamenti de’ popoli, ch’à dì 
noftri se divorati più duna volta quali 
affamata la terra ; quello ci dicono le ca- 
riilie irreparabili , quello ci dicono i 
contagi frequenti , quello ci dicono le * 
mortalità univerfali . E pure à tanti fup- 
plizii chi ètra noi che fi (ia punto ri» 
feoffo , e dalla gravità della pena fia 
rientrato in sérteflb à fare argomento 
della gravità della colpa: ^Attendi , £9» 
aufcultavi , così par’ à mé poter dire con 
Gercmia: 2 ^u//«/ cft qui agat pcenitentiam 
fupcr peccato fuo , dicens. Quid feci. 

Sì, sì, Domlnatur Excclfus , o Pcc- XIV- 
catori ilidomabili , domlnatur , e fa- 
te ciò che volete , fin che una vi 
arrendete à tal verità , non é per 
voi fcampo . Libidinofo , ove fei ? 

Vuoi tù fapere infino à quanto fiati 
pél durare quelle infermità così len- 
te , che ti confumano penofamente 
la vita : Donec feias quod dominar ur 
Excclfus , e che tù creda , e ti Ara- 1 
zierà peggio ancora , fe emendi . 
Ambiziofo, ove fei? Vu^iufapere 
infino à quanto fiano per prevalere 
quelle lingue così malediche , che t» 
ban levato ingiuriofamente l'ono- 
sc ? Donec feias > quod domina tur Excel* 
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fui , c che tu creda, che ti mortificherà largo co' Religiofi. Che rinunci à fer* 
peggio ancora , fé non ti umidi . Ove però? Ah Signore! Umiliarci dinanzi 
fei mifero Negoziante , ove fei ? Vuoi à voi ( quello è ciò, che à far ne riroa- 
iu fapere infino à quanto ti riufciranno ne ) riconofcere i nofln errori, adorar 
ù inutili i tuoi difcgni, sì fallaci i tuoi la vodra giud zia , e portarci in modo, 
conti , sì infeudo le tue faccende ? Tel che voi , qual Ré Manfueto , Rex Man- 
diti) io. Dontc f ias , quod dominai ur juetui , dobbiate per innanzi trattarci 
Éxcelfus , e che tu redi perfuafo, che tutti conforme la benignità naturale 
Tempre andrai declinando di male in del vodro idinto amorevolidìmo , non 
peggio , fe non diverrai più riverente conforme il furore in voi cagionato da’ 
con" Dio, più pietofo co’ Poveri , più noltri eccedi . 
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Nel Venerdì Santo. 
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O v os ornne s , qui tranfitis per vìam , attcndite , 
0T videte , fi e fi dolor fimilis ficut 
dolor meus . 



I. ATE por le vodre alle» 

grezze in quedo dì fu» 
ndlillìmOjO Peccatori, 
che havete vinto . Cam 
rate pure il trionfo, gioi- 
re pure , invanitevi , in- 
fuperbitevi , che vi é 
riufeito felicemente l’intento . Voi con 
le vodre odinate fceJIcratezze havete* 
tifato ogni polli bile slinzo i toglier dal 
Mondo l'innocente figliuolo di Dio, à 
ttraziarlo, ad abbatterlo, ad ammazzar- 
jr r lo : la cofa è fatta . Mbfcijjui ’tfl 
*' ’ ( tanta è data la violenza ) abfcijfus tfi de 

terra viveuthim Ecco appunt’ora dal 
Galvano io ne feendo , apportatore à voi 
lieto gi jèL novella : e fò fapervi per 
cofa induonatiflima , com’egli à vida 
popolo innumerabile, nudo, derelit- 
to, dento , hà efaltato doppo tre ore di 
agonia penofidìma il fiaro diremo fopra 
un patibolo . Siete però foddisfatù an- 


cora, o crudeli? Cete contenti ? Che 
vorrerteora di più? Vorrede forfè ve- 
nir lì sù voi medcfimi à faziarvi di sà 
giocondo fpettacolo ? à contemplare 
co’ vodri occhi le piaghe , che voi gli 
havete fatte , benché non di vodra 
mano? à veder come pendono lacera- 
te , per le vodre libidini , le fue carni ? 
come addolorato il fuo capo , per le 
punture delle vodre albagie ? come 
amareggiati i fuoi labbri pel iodico 
delle vodre maldicenze? Venite pure, 
venite, ch’io ri condurrò fino là fopra 
per compiacervi . lenite , & afetj^a- 
mus ad Montem Domini . Mi noi 
poi , fe quando fiate là giunti , potrete né 
pur voi contenervi dal lacrimare . Del 
Ré Seleuco mi rimembra ha ver let- 
to , che quando egli, fcacciatodal fuo- 
Reame, giacque naufrago, e nudo sù 
quella fpiaggia ,ov'cra fiato gettato dal- 
la temprila , ne andarono i fuoi ribelli 

tutti 
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tatti feffoifi per pafcerB di tal vida. Mà le donne la loro fiacchezza, 
, quando poiio mirarono *ù l'arena, ab* 
bandonato, ed anlante, tenia vede, Gen- 
ia cibo, fenza fuoco , fenza fuffidio di 
forte alcuna , fi modero lor mal grado à 
«anta pietà verfo il loro Principe, che 
«notatili tutti da quel di prima, lo raccol- 


fer di terra, loricondutferoal trono, e 
così diedero chiaramente à vedere, che 
certe barbarie non fi uferebbono mai , fé 
iì potelfero ben conofcere innanzi di ha* 
verle ufate . E’IftelTo iocredo, che fare- 
fie voi pure quella mattina col vofìro 
Ré, s’cgli foffe ornai più capace di al* 
cunfoccorfo. Mà,oimé, che nell'ampio 
mare de' Tuoi dolori egli non è Telo sbat- 
tuto, ed agonizame, mà lommerfo,e 
annegato ; sì che di lui più non reità al- 
tro finalmente à vedere , che il Ino cada- 
vere. Siate pur dunque crudeli / quanto 
à voi piace , che non potrete negargli 
almeno una lagrima di tenera compaf- 
(tone . Crederete? I faci Manigoldi me- 
defimi, quegl’ iftofit, che gli hanno di lo- 
ro mano aperte le vene, fquarciate le 
carni, e slogate l'offa, te ne calavano 
dianzi anch^eftì dal Monte col capo 
chino , percotendofi il netto in fembian- 
za d huomini, ò confuti, ò compunti . 

Lue. ÌO. Rgvertebantur percutientei peti tra fu*. 

■48. £ come dunque non verrete à commuo- 

vervi ancora voi , che pur non liete di 
animosi freno? Ah già mi avveggo, 
che v’incominciano à comparire sù gli 
occhi minute tifile, annunziatrici , di 
fingulti, e di gemiti, ornai vicini: però 
laiciatcauf loro libero il freno, che fe 
havefteWai giuda cagione di piangere , 
queliti della. Echi credete elTer quel- 
lo, effihavertmortneon levoftre im- 
pietà , duriffimi Peccatori , durlffìme 
Peccatrici , chi credei' effere ? S’to vi 
dicelfi , eh' egli non fù altro che un 
Giovane il più vezznfo di quanti appar- 
si 4. j. vero al Mondo, Speciofui formi pr<e 
filili bomitrum : um nella cui fronte le- 
deva, mà non fartela , la maettà : uno 
dalie cui labbra (lilla va, mà non fazie- 
vole, la dolcezza : uno per cui tener die- 
tro, ancor fra’ deferti . chiudevano gli ar- 
tigiani le loro botteghe , abbandona vano 
i negozianti i lor traffichi, dimentica van 
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e nell uno 
più ricordavafi di cibarti : uno che nac- 
que per recare à molti faiute , e à niun 
perdizione : uno che venne per dare à 
tutti contento, e à n uno feonforto : s’io 
vi dicelfi , che non fù altro in una paro- 
la, che un’ huomo, mà tutto amabile, to- 
tus defiderabìlit , non fentirefte una com- Cani. y. 
mozion profoodiflima nelle vifeere, ben- 16. 
che non vi appartenere per verun tito- 
lo, non per affinità, non per amillà , non 
per atti, che vi obbligaflero à punto di 
gratitudine ? E pure , aimé , che non è 
egli perfona di sì vii pregio . Anzi egli è 
il voltro Padre medefimo , il voftro 
Creatore, il volito Conlervatore, (che 
più ? ) il voflro Dio : quegli di cui tutto 
e beneficio fingolariffìmo quell'aria che 
fi refpira , quello Sol che c’il lumina , 
quella terra che ci alimenta, quell’ ani- 
ma che ci regge : E voi non havrete ca- 
gion giufta di piangere in ripenfare di 
ha vergli data in contraccambio la mor- 
te? Benché io vorrei permettervi, che 
né anche lo compatire , quando la fu* 
foffe (lata almeno una morte comune à 
molti . Mà ella é (lata la più fpietata di 
quante habbia mai fofferte verun' altro 
huomo nel Mondo , la più orrenda , la 
piÙTibbròbriofa-; e voi non la piangere- 
te? Quante ferite fono nei lacero corpo 
del Redentore, tutte fon tante bocche , 
per le quali egli ancor defonro ci grida : 

Gf vos erme) , qui tronfili per viam » at- 
tenute , ér ridete , fi efi dolor fimiìis fi 
eutdokrmeui. Quali egli dica : Perche 
pallate, o crudeli , fenza degnarvi né 
pur di un guardo amorevole ? Deh fer- 
matevi un poco , e conGderatemi : e fe 
trovate Copra la terra un’ altr' huomo , 
c'habbia fofferte pene fi migliami alle 
mie , io mi contento , che feguitiate in- _ 
nanzi il voflro cammino , fenza lafciar- 9 
mi per pegno eftremo di amore una fola , 
lagrima , mentre pur tante voi ne | 
tc sì prodigamene ogni giorno, 
collo de' voflri bogiardi amanti ,^Wsù 
le tombe de' vollri ertimi padroni Mà 
fe vedrete effere Hata la mìa paflion 
fenza efempio , com’é poflibile, che 
non rimanga un folcirò ancora .per mé ? 

Criiliani : Quello è quello , che à nome 

del 
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dei Redentore fon’ io qui venuto à ri- 
chiedervi. Solpendeteper qualche fpa- 
zio di tempo le voftre lagrime , finche 
vediamo, fe mai v’é flato huomo al 
Mondo, cheà ragione di altiflìmi peni- 
tenti fi pofla mettere al paragone di 
Criflo : fi eft dolor fimilis , ficut dolor 
Cbriftì . E sì come trovandoli io mi con- 
tento, che nulla à Criflo moflriate di 
compaflìone : così non fi ritrovando, 
non venite voi per ventura à dirmi con 
Davide di volere fpargere lagrime, mà 
à mifura : Tolum dabis ngbls in lacrimi /, 
in menfura . A tal eccello di ofFela non 
fi conviene tale avarizia di pianto . 
Piangali à mifura la morte de' figliuoli 
quantunque unici, delle fpofe quantun- 
que amate, degli amici quantunque ca- 
ri. Il modo, onde piangere degnamen- 
te la morte di un Dio fvenato , é il 
piangerla fenza modo . Mà dall' altra 
parte, fe quello è il modo di piangerla, 
qual farà quella Verga , la quale oggi 
rinovando i miracoli del Deferto , polla 
da' macigni sì duri del cuore umano ca- 
var tant’ acqua? Tu farai certamente, 
ò Legno augufliflìmo della Croce , e 
però prima di dar principio al difeorfo, 
à té noi volgbiamo concordemente 1 no- 
Itri occhi, à té i noflri fpiriri , à té le 
noftre preghiere . Tù della Verga di 
Mosé più poflente , lenza che né pur tu 
ci tocchi , puoi fin da lungi con la tua 
prefenza medesima intenerirci : onde 
contentati , eh' io quella tifine à comun 
nome t'invochi , chiedendoti acqua. 

Ex. 17. Danobis aquam. Mà qual’ acqua , qual’ 
acqua io ti chiederò, fe non la più ama- 
ra, la quale pofla fgorgare da un cuor 
dolente ? Hàbbian gli Ebrei da quella 
Verga , che fù figura di té, ricevuta un 
acqua deicidi ma à par del mele: De pe- 
tto molle fot ur aver U eoi. Noi à quel 
fiele la dimandiamo fomigliante, à quel 
^^sì difguflofo , che fù dat’oggi à gu- 
un Dio fitibondo. None giorno 
qtwWper noi, fe non di triflezza, di 
acerbità, di amarezza . Omnis anima , 
omnis , omnis ( cosìfù detto di quello 
Dì , là dove fù figurato ) Omnis anima , 
qua: non affli$a fuerit die bac , peribit de 
populisfttis. Peròtù fi, che per indt- 
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zio di sì giuda afflizione, noi qui ven- 
ghiamo à difcioglierci tutti in pianto , 
mentre io fri ciò profondamente ado- 
randoti , applicherò riverente à té quel- 
le voci di tanta fama : Quo fonte ma- 
novri nefas , fluent perenne s lacrjma , fi 
V ir, ga panit entri cordis rigorem conterai . 
*dmen . 

PRIMA PARTE. 

0 voi omnes , qui tranfitis per viam , at- 
tendile , dividete , fi ejl dolor fimi- 
lis ficut dolor meus . 

I O sò bene, Uditori, che ancor più 
altri hanno fofferte in quello Mondo 
paflionidolorofitlìme. Mà che? Se in 
altri furon di corpo, non furon di animo, 
òfefuron di animo, non furono ancor 
di corpo. Criflo egualmente patì nell’ 
uno é nell’ altro, finoà venirne intito- 
lato però, con un’alto nome generico. 
Vtr dolorum . Perche , fe miriamo l’ani- 
mo , à come fi fcatrnarono ad isbranar- 
lo, quali maflini rabbiofi,e le paure, ed i 
tedii , e le anfietà , e i crepacuori, e i de- 
fola menti , e i gemiti , e le agonie ! E fe 
il corpo , nefluna delle fue parti trovar fi 
può, che non foggiacele à qualche fuo 
fpeciale tormento : eh’ é ciò, che ci vol- 
le efporrecon una femplice , mà fpaven- 
tofa parola , chi di lui difle , che aitritus 
eft propter f celerà noflra . Gli occhi fu- 
ron pedi da’ pugni , le guance divennero 
livide dagli fchiaffi , le fauci rimalero 
aride dalla fete , e le labbra fu^o attof- 
ficate dal fiele : à trafigger le mnplc fi 
adoperarono pungentiiìime fpine: con 
chiodi acuti gjii furono traforate % ma- 
ni, e piedi: (Pon ritorte ftrettiflìme gli 
furono fegati i polli, e le braccia : il collo 
fù fcorticato da quelle funi, che lunga- 
mente per terra lo flrafcinarono, come 
un’ ignominlofo giumento: languiron gli 
omeri lotto il pefograviflìmo della Cro- 
ce : fpafimarono i nervi negli fliramenti 
atrociflìmi della crocififlìone : e dalla 
tempefta orribile de’ flagelli , fcaricata 
fopra il fuo dodo , non fi poterono fal- 
var né fchieoa, né lombi , né gambe , né 
-ventre, nè petto, mà tutto il corpo traf- 

for- 
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formato divenne una fola piaga . Vidi di Criltu fù Angolarmente creato alfin di 
I/.542. mus eum,i& non crai afpeBus . Non ere- patire. De’ noitri corpi non é (iato così . 
diate però, ch’io faccia gran cafodi quella Perche quantunque anche noi damo di 
generalità di dolori . Sò che in altri anco- prefente loggetti ad innumerabili generi 
ra i fupplicii non furono talora niente di dolori, di molatile , di morti; non 
men folti, ò niente meno feroci. Mà fummo pelò da prima formati à tale in- 


quefli fupplicii rtertìinogni altro corpo 
troppo erano più foffribili che nel ino; 
mentre tutti convengono che un tal cor- 
po li a (iato il più dilpolto, il più dilica- 
to, e così parimente il più lenfìtivo di 
quanti habbiane à verun tempo fortiri il 
genere umano , mercé la fingolar perfe- 
zionecon laqual'erano, econgegnati i 
fuoi organi , e contemperati i (noi umo- 
ri. Tutte le cofe, che vengono da Dio 
prodotte con azione miracolol'a , foglio- 
' no edere perfettiflìme in loro genere. 
Miratela manna data agli Ebrei nella 
Solitudine, quanto fùfaporofa! Mira- 
te il vino, fomminillrato a’ Convitati 
di Cana , quanto fù amabile! E fe cre- 
diamo agl’interpreti , ancor qual pane, 
il quale (Sfollò le turbe Evangeliche nel 
deferto, non poteva fors’elfere più gurto- 
vdbul. in f 0 . Or fe in quelle opere , di sì gran lun- 
Matt. g a inferiori , usò Dio tanta perfezione , 
perch’ cran’ opere ufeite immediata- 
mente, per dir così , dalle fue mani 
maertre, vogliamo credere , che non la 
delle in fuo genere ancor maggiore à 
quel facratiftìmo corpo, ch’egli impa- 
Hò nelle vifeere di Maria , affin di ve- 
(tirne un'anima la più bella , la più no- 
bile, la più eccelfa, ch’egli haveflc à 
creare nell'Univerfo ? Falfo , falfo grida 
l’Angelico San Tommafo ; mà fi dee di- 
re , che quello corpo formato con azion 
fovrannaturale folfe di gran lunga più 
perfetto di quelli, che con azion natu- 
3pq- 46 • ralevengon prodotti, qua cairn permi- 
ana. in racula fa 8 a funi , fucrunt aliis potiora . 
cor. E però conuderate quanto in elfo ogni 
fenfo doveva edere vivace alle fue 
funzioni ! quanto acuto il tatto in fenti- 
re le fue sferzate ! quanto acre il godo in 
provare le fue amarezze ! quanto facile 
l’odorato in offenderfi a’ fuoi fetori ! Ag- 
giungete à maggior pruova di ciò, un’al- 
tra ponderazione molto notabile, data 
in luce da uomini al pari efimii per la fa- 
pienza, e per fantirà : ed é che il còrpo 
Quaref. del P. Sega eri . 


tenzione. Anzi affine di prelervarci da 
tanti mali, a' quali inclinava l'umana 
natutalezza , aveva Iddio preparata à 
ciafcun di noi nel Paradilb terredre tale 
fpecie di cibo, tal tempetamento di cli- 
ma , tali influenze di delie , tal falubrità 
di (lagioni , checi rendeflero egualmen- 
te impartitoli ed. immortali : Creavit 
Deus hominem inextcrminabilcm . Nè $ a P- 2 . 
per quanto più attentamente fi cercherà, 
non pure in Cielo , mà negli abirti mede- 
fimi , trà i Diavoli , irà i Dannati , tro- 
veradì Creatura di alcuna forte, la quale 
fia data prodotta configliatamente da 
Diodi fuo proprio irtinto, di fua prima- 
ria intenzione , affin di patire, fe non fo- 
to il corpo di Crirto , il quale à quello 
fin s’incarnò di morir per noi . Venie , ut Mal. io. 
darei anlmam fuam redemptionem prò 4. 
multi 1 . Quello sì, che fù fabbricato af- 
fin di verlare in erto, come in un capa- 
cirtìmovafo, un mar di dolori , di Ara- 
pazzi, di llrazii, atti à purgare ogni uma- 
na fcelleratezza ; c però à querto folo fù 
conceduta quella maggiore attitudine 
à fentir pene, la qual poterti: procede- 
re , ò dalla fottigliezza del fangue , ò dal- 
la fquilitezza degli (piriti ,ò dalla (cavi- 
tà della carnagione . Né manca à ciò 
confermare l’auttorità delle Scritture 
Divine. Perocché là dove 11 Salmida 
fé dire à Cri lìo . Socrifiaurn , & oblatio- pr . 
nem noluifti , aurei autem perfeafti mibi , ' ™ ' ' ' 

per dinotar l’ubbidienza , con la qual 
Oirto accettato a vea di patire, l’Apo- 
dolo gli fé dire : Hoftiam , & oblatìonem 
noluifti , corpus autem aptafti m ibi, per di- 
notar l’attitudine , la qual Crirto ricevu- 
ta aveva al patire . Ó dunque ditemi, 
delicatidìme carni del mio Giesù , 
qual dolore fù il vortro , allora che 
lopra di voi fcaricodi tutto in un tem- 
po quel turbine impetuofo , che non 
lafciò dì tutte voi niuna minima par- 
ticella , ò dalle percolfe intatta, ò da' 
graffi, ò dalle ferite! Una fola fpina, 
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ficcatali talor nella pianta di un piede in- 
cauto , non (blamente fé gridare di fpaG- 
mo,ò giovani tenerelli ,ò donne gentili , 
mà fece andare i Leoni fletti pc' bofchi 
di Mauritania , frenetici di dolore . Or 
che dovevano fare dunque in voi mio Si- 
gnore , fettantadue di tali fpine confìtte , 
non in un pié già duro e iuca Ili to, mà nel 
cranio, mà nelle tempie , mà nel cervel- 
lo, dove ogni leggeriflima offefadivien 
mortale ? Che dovean fare que’ chiodi , i 
quali vi fquarciarono i mulcoli più fotti- 
li ? che dovean far que’ flagelli , i quali vi 
Icoperfer le vifcere più profonde ? Sien 
pur talora flati in altri i fupplizii più diu- 
turni di tempo , che importa ciò , mentre 
in niuno furon più orribili d'intenfionc ? 

IH. Se non che, ditemi Crifliani : in qual’ 
altro mai furono più diuturni? Nefliin 
ficreda , che la Paflìone di Criltoduraf- 
fe folamente quel picciol tempo , ch’egli 
li trovò trà le branche de (Manigoldi. 
Ahi, che allora più toflo fi terminò. 11 
fuo principio fù con la vita di Criflo. 
Perciocché dal punto ch’egli fù conce* 
puto, apertali alla iua mente la feena 
orribile de’ Tuoi tormenti futuri, confor- 
me . me à quello : Dolor meui in confpeffu meo 
1 8 . i7 ftmpcr , non gli apprefe egli in genere , 
ed in confufo, come facciam noi delle 
cofe , c'hanno à venire , mà con diftin- 
rione, e con minutezza . Vide toflo pre- 
cifamente , quante battiture egli doveva 
ricevere , quanti fchiaffi , quanti iftira- 
menti , quanti urti , e da chi riceverli : 
con quante fpine dovea crudeliflima- 
mcnte venir trafitto, con quanti fputi di- 
sformato , con quanti fcherni derifo, 
con quanti generi di tirannia foprafFatto , 
si che tanto à lui fù contemplare come 
lontani tali martini , quanto à noi fa- 
rebbe vederceli già Imminenti . Anzi ad 
eflo fù molto più . Perocché à noi, quan- 
do fiamo ancor cercati per qualche grave 
delitto, ed ancor convinti, poò rima- 
nerci qualche leggiera fperanza , ò di 
Giurarcene con la fuga , odi ricomperar- 
cene con danaro . Poffiam confidare 
nelle interceflìoni potenti di qualche 
Nobile, il quale parli per noi, come 
parlò quel sì famofo Coppiere à prò di 
Giufeppe , racchiufo in fondo di torre : 
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òfe non altro cipofliam pervadere di 
dover rendere il Giudice più pietofo con 
le preghiere , ò i miniflri più miti con le 
promette . Là dove Criflo già fapea 
per appunto quel che dovea infallibil- 
mente Accedergli . Jefus autem feti - 
bat omnia , qua ventura erant fuper ft , 
come notò San Giovanni: e però qual’ Jo. |g.^. 
angofeia dovett’efler tempre la Iua, 
mentre fi sà, cheaJI'uJirfi folo intimar 
fentenza di morte, vi fù chi divenne 
improvvifamente canuto, chi tramor- 
tì, chitrapafsò, chi con altro tale ac- 
cidente tcrribiliflìmo diede à diveder 
ciò che pofla anche il male apprefo. 

Io certamente, fuppoflo ciò, non mi 
maraviglio che Criflo non folle mai da 
veruno veduto ridere, mà che più to- 
lto egli dir potette di sé : Tota die con- 
triftatus ingrediebar ; ò come altrove Pf 37-8- 
più efprcffamente leggiamo : Defecit 
in dolore vita mea , { 'panni mei in ge- 
mitibus. Figuratevi un poco qual con- 
tentezza havrebbe mai potuto in vita / 

godere quel Ré Barattare , il qual 
morì trucidato impenfatamente fui re- 
gio letto à furia di pugnalate , fe fin 
dalla puerizia fi fotte Tempre veduti co- 
me prefenti quei pugnali ignudi , che 
gli u dovevano immergere dentro il 
petto. Povero Sifara , feognor prefen- 
te veduto haveflcquel chiodo, con cui 
gli dovevano venir confitte le tempia 
pretto il Torrente di Ciflon ! Povero 
Ablmelecco , fe ognor prefente vedu- 
to ha vette quel matto , con cui gli dovea 
venir fracattato il cervello fotto la 
Torre di Tebe* ! Mà quella fù la vita 
mia ,dice Criflo : Dolor meus in confpe- 
flu meo ftmpcr . Sì , fempre, Tempre . 

O lo veg!iaffi,òiodormiflì ,òiofedcfli , 
ò io camminafli , fempre egualmente io 
mi vidi come prefente la mia Paflìone. pf jy ^ 
Però tante volte egli tornò à replicare pf a i g-, 
quelle ftie dolenti parole; Conculcave- , g l/ 
runt me inimici mei tota die : tota die cir- pf j ^ , 
cumdederunt me : tota die exprobabant g 
mibi ; tota die verla mea execrabantur : e pf^ ^ $ 
così pur quelle: fui fagellatus tota die . pf a i j t . 

E che? Durò forfè la flagellazion rea- / 
le di Criflo un’intero giorno? Anzi né py‘ fl / 
pur fù di giorno ; fù pretto al giorno . , ^ 
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Cafligalio mea in matutlnii . Che voleva 
dunque egli dire con cali forme , fé non 
che in ogni fuo dì follenute havea con lo 
fpirito unire infieme quelle gran pene , 
che in queflodì ricevè i uccelli vamente ? 
Quindi voghon molti de' Padri , che 
quegli sfinimenti , quei tremori , quei 
fedii , quei fieri confi tti , i quali provò 
Criilo nell’Orto, non gli follerò allora 
nuovi ed infoiati , mi già frequenti ed 
ufati , e in tanta intenlione , che lo ha- 
vrebbon fatto fudare ogni volta fangue , 
feper l’altilfimo predominio che havea 
di rifvegliar tali moti , ò di racquetarJi , 
non ha verte loro vietato di efTerc più pc- 
nofì , perche potelfero efferc più dure- 
voli . Non vi fembra per tanto, che que- 
(la forte unafpecìe, e di martirio, e di 
morte molto proitrta , durare trentatré 
anni in così continua efpettazione e di 
martirio e di morte? C pure nulla hò 
dett’io di quellacerbo rammarico, che 
recogli, per lo fpazio altresì di trentatnè 
anni ,ora la villa di tante ingiurie Divi- 
ne, che lo accendevano ad indegnazio- 
ne ed à zelo; or la notizia di tante uma- 
ne miferie, che lo movevano à compaf- 
Gone ed à pianto - Fùgià tràglihuomi- 
ni tutti eletto Noè, perche sù legno fra- 
gile ufeirte incontro all’univerfale Di- 
luvio, e valicarti quel Mare immen- 
fo formato, non meno dagli occhi de’ 
naufragami Mortali , che dalle gran 
cateratte del Cielo aperte, ò da' gran- 
di argini della Terra abbattuti . Mà 
la Scrittura neattefìa, che Dio mede- 
fimo di fua mano ferrò la finefirclla 
dell’Alca , per non accrefcere à Noè 
quivi racchetilo maggior tormento dal- 
la villa dell’ ampia mortalità . Et in- 
Cen. 7. eum Domt.'iut de foris : ut non & 
fpeéiaculi (cosi coment! San Giovan- 
ni Grifofiom» ) ut non & fpeflacufi tri- 
Hom afptBujmaois ente tare tur . Un Gie- 

in Cen. sù folo trovo® , à cut fpalaocaronfi 
tutte le porte , tutti i balconi dell’ani- 
ma, perche mirarti innanzi tempo la 
llrage de’fuoi più cari , nè poterti dare 
un’occhiaca fenza incontrare , ove la- 
grime , ove fangue , ove morte , ed ove 
mali della morte medefima affai peg- 
giori . Che s’egli perla fepoltura vedu- 


ta di un Ibi Lazzero , dimofirò tali' legni 
di turbazione, che non fot giurie à fftfpi- 
rare e à fìnghiozzare , mà à fremere , con 
irtupore di quanti lo rimirarono : lnfre- 
muit fpiritu: che dovette mal fare in rap- J°- **• 
prefentarfi dinanzi agli occhi le carnifici- 3}’ 
ne di tanti Martiri, quali fcannati , quali 
sbranati , quali a rii per amor fuo? in 
rapprefentarfì le feverità di tanti Romi- 
ti? in rapprefentarfì le tribolazioni di 
tanti affi ni? in rapprefentarfì le calami- 
tà di tanti mendici ? in rapprefentarfì gli 
ecc iti ragionati a' Fedeli dalla EreGa ? 
in rapprefentarfì le petfccuzioni morte 
a’ Di voti dagli Empii ? E fopra tutto in 
rapprelertarfi i fupplicii ,ch’eternametv- 
tc nell Inferno dovevano fofftire millio- 
ni di anime, edi quelle anime ftefle, 
per le quali egli dovea pendere in Croce, 
non meno che per Telette , e verfare il 
fangue . Ben fi può dunque chiamare 
imparagonabile il fuo dolore : t^on eft 
dolor fintili ! , ficut dolo r Cbrifli : mentr’ 
egli non folamente hà portare fopra di 
sé le trifirzze proprie , mà le triflezze 
comuni , che , mercè la fua carità , non 
furono à lui men feofibili delle proprie. 

Vere languore! noflros ipfe tulit . Veri do- jr », . 
lorei noflros ipfe portava . S 

Mà per lafciare oramai quella paf- 
fione più occulta, la qual' egli fofferfe IV- 
in tutta la vita , in diebut carnis fua , e 
riilrigncrci à quella più manifèiìa, eh’ Heb J. 7. 
egli fopportò in quello giorno : ditemi 
avete voi mai trovato un’uomo nel 
Mondo , contro di cui congiurartero 
unitamente più ordini di perfone , 
quanti differenti nel grado altrettanto 
uniformi nell’impietà ? Fù alcuno per- 
feguìtato dagli Ecclefiafiici , mi protet- 
to da’ Laici: altri all'incontro perfegui- 
tato da' Laici , mà protetto dagli Ecde- 
fiaflici . Armortì contro di uno la Ple- 
be, mà il Principe lo difefe . Si folleva- 
rono contro un’altro iPaefani, mà gli 
Ellranei lo ricettarono . E tal fuol erte- 
re comunemente frà gli huomini , ò con- 
trarietà d’ioterertì , òlflinto di conten- 
zione , che non v'é mifero, il quale per 
quello medefimo non trovi chi lo fo- 
fìenga, e protegga da chi Topprime . Elia ~ 
pcrfeguitato da un’Acabo , furibondo, 
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he bue una povera Vedova , che nel tem- 
po lìelfoe lo accolfe e lo alimentò . Da- 
vide infidiato dal proprio Ré , hebbe un 
Réforellicre, che il ricevette. Jefte di- 
fcacciato da' (poi fratelli, hebbe certi mi- 
ferabili vagabondi , che gli aderirono . 
Geremia maltrattato da’ proprj compa- 
triotti, hebbe un’Etiope pietofo,chc l’aju- 
tò. Sufanna acculata da due Vecchi ca- 
lunniatori hebbe un Giovanetto pruden- 
te , che la difefe . E così potrebbe contar- 
li d’innumerabili . Solo inCrifio fallisi 
ufato coflumc , mentre à perfeguitarlo 
inficme fi unirono, di confenfo maravi- 
gliofo, Gentili con Giudei . Remani 
con Barbari , Plebe con Nobiltà , Sacer- 
doti con Laici, Giudici con Soldati, Vec- 
chi con Giovani , Afiuti con Semplici, 
Dottori con Ignoranti : ch'é quello ap- 
punto , ch’egli medefimo di sé predific in 
figura , quando affermò , che à perfegui- 
tarlo fi unirono e Cani e Tori , animali 
per altro trà lor sì avverfi : Cìrcumdede - 
Ty. 21. runt me Cants multi , Tauri pingue! obft • 

1 3 - deruntme. Qual dolore però dovea ca- 
gionargli vederli al fin caduto in sì alta 
abbominazione, che la Tua morte era già 
voto concorde di popolo difeordiffimo ? 
Che fi trovale in tutto il Mondo un’ 
uom’ folo , che odiaffe Criflo , dovea ri- 
putarfi una mofiruofa barbarie . Peroc- 
ché chi dovea poterlo odiare, quando an- 
cora havelfe voluto ? S tennis fimul : quii 
Pf. 50. 1 . e fi adverfarius meui ? acceda t ad me. For- 
fè i Principi ? Mà quanto li era egli fem- 
pre mofirato riverente verfo di laro , ora 
efortando à portar loro rifpetto , ora 
approvando il pagar loro tributo , or 
configliando alla modefiia , alla concor- 
dia , all) pace , ed à tutti quegli uffici 
civili , da cui dipende la pubblica lìcu- 
rezza ? Forfè i Sacerdoti ? Mà quanto 
innalzava egli l’ampiezza della loro po- 
defià? Forfè i Farifei ? Mà quanto pre- 
dicava egli l’ubbidienza a’ loro ordini? 
Forfè i Publicani ? Mà à chi di loro non 
era noto quant’egh perpetuamente gli 
favorire, ancor con proprio diferedito? 
Non già poteva odiarlo la Plebe : perch’ 
egli tutto affannavafi in fuo profitto, or 
ammaellrandola ignorante, or confor- 
tandola anfìofa , or conciandola aftìit- 
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ta , or curandola inferma , or parendo- 
la fprovveduta . E delia nobiltà nulla 
potevano odiare in efTogli avari , perch* 
egli non fi curava delle loro ricchezze ; 
nulla gl'ambiziofi, perch’egli non af- 
pirava à i loro maneggi ; nulla i lettera- 
ti, perch' egli non opponevafi à i loro ap- 
plaufi . Se capitò alla fuaprefenza un' 
Adultera carcerata , non trovò fubito 
modo di liberarla ? Se cadde a' fuoi pie- 
di una Meretrice dolente , non fi mofirò 
fubito pronto ad a (fol verta ? Ed in una 
parola non poteva egli molto meglio di 
Giobbe gloriarli dielfer lui fiatoconti- 
novamente pié al zoppo, occhio al cie- 
co, guida all'errante, provveditore a' 
famelici , padre agli orfani , vita a' mor- 
ti ? Gran prodigio per tanto dovea pare- 
re il ritrovarli un fol’ huomo, che à fron- 
te aperta fi dichiarili di odiarlo: Ste- 
mus Jìmul : quis efl adverfarius meus f "Pf 6 8 
acceda! ad me . Or peniate dunque che 
fù , mentre tante e tante migliaia fe ne 
trovarono, d'ogni qualità, d’ogni cou- 
dizione, d'ogni ordine , d’ogni legge , 
che i luoi malevoli crcfcevano à lui 
piò folti de’ fuoi capelli ? Multiplica- 
tl j'unt fuper capillos capiti! mei , qui ode - 
runt me gratis . O firavaganza ! ò flu- 
pore .' Per uccidere Rei , quantunque 
gravilfimi fuole fintarli à ritrovare 
un Carnefice ancor pagato , abbonen- 
do ciafcuno di efercitare sì orrido mini- 
fterio , mafiimamente quando conven- 
gagli efercitarlo à dì chiaro, in contra- 
da patente , al cofpetto pubblico. E pure 
allora, che fù trattato di dare la mor- 
te à Crifio, le ne ritrovarono tanti , 
che fe ne crediamo alla Beata Matil- 
da , i fuoi Manigoldi arrivarono à cin- 
quecento, facendo tutti à gara d’intru- 
derfi in quello numero, c con tanta in- 
fama, e con tanta inumanità , come fe 
cialcuno temeffe di vederli dagli altri 
levar la gloria di averlo uccifo . Voi 
v'inorridite tutti in udire, che fi trovaf- 
fero, non hà molti anni , vafialli si te- 
merari! , che comparifiero à decollare 
sò la gran piazza di Londra pubblica- 
mente il loro Ré Carlo: e havere ra- 
gione . Mà quelli tuttavia vi comparve- 
ro mafeherati , né mai fpcrarono di poter 
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tanto bene giuflificare una ni giustizia ; 
che non fi vergognaflero di efrgtnrla. 
Noncosìgll huomini - quand • uecrfero 
Orto. Si gloriarono allora di compa- 
rire nel loro n>ù sfacciato tei ubante: 
Tf.ix. } Bbctulerunt caput . Se pure non vogliati! 

dire , che allora più che mai verarmeme 
fi trasforma flVro j mentre al furore, al 
guardo, al'géfto, alle Voci , parca che 
tutti fi confò'rilaflTero infierire à non dt* 
mortrarfi più huominl , mà Diavoli v 
Prov. i. fytglutiamui eutn.fieut Infemus , ntiven- 
1 *• tetn . E non credete voi , che tri quelli 
fi ritrovaflero mólti ancor di coloro, che 
. >• haveano un tempo ricevuti da Celilo 
benefteii fegnalatiflìmi ? Havevano al- 
tri ricevuto da lui l'ufo delle mani gii 
monche , e quelle impiegavano in’ pe- 
largli la barba: aliti luto de' piedi gii 
iflupidki, e di quelli valevanfi à trargli 
calci : lo motteggiavano altri con quella 
lingua, ch’egli di mutola aveva dianzi 
fenduta loro loquace : chi per eflb vede- 
va , gli bendava ora gli occhi per inlul- 
tarlo : chi per elfo viveva , lo ltrafcina- 
{ . ’ , i va ora al monte per crocifiggerlo : e con 
• eccello d’ingratitudine enorme , ognu- 
no contra Criftoabulavafi di que’doni , 
che havea ricevuti da Cnflo . Così con- 
templano i Santi , con avvifarfi di ciò 
Crirto voleSTe appunto dolerli con quelle 
Tf. 108. celebri voci : Rttribuebant mibl mala 
5- prò boni s , iy odtum prò dilezione . 

Comuttociò vi confeflo , eh’ io non fa- 
rei punto facile à feguitare quella sì co- 
mune opinione , s’io non vederti , che 
un de’ più cari Dilcepoli , un de’ più in- 
pfi 54. trinleci Amici , che Criflo averte. Ho- 
24. mo unanimi s ; fù quegli appunto, che 
gli ordì contro la trama più principale 
Tf. 40. di tragedia tosi fonefla : iy magnifica- 
lo. 'vii fupet eum fupplantationem . Povero 
mio Redentore . 

V. E non farebbe quello folo baflevole 
à coft ii u irlo (oegerto degno di altirtìma 
compartìonc ? io sd che ad altri non di 
• r rado è toccato una (omiglianre difgrazia. 

Cefare fù tradito da Bruto, Sardanapa- 
lo da A'bace, Candaole da Gige , eh’ 
erano appunto de’ più favoriti , che ha- 
vertero tra’ mortali. Mi primieramente 
chi di quel Grandi havea giù mai fubli- 
• Qjfttref. del P. Segniti . 


mato lituo Traditore à tale altezza d{ 
dignità, ò à tal portello di grazia , ì 
quale Crirto il fuu Giuda? Lo haveva 
egli di plebeaccio, di fordtdo, di pez- 
zente, aferitto nel numero di que’dodi- 
ci Senatori , i quali dovevano e fondare 
con l’opera,. e reggere cól coniglio il 
maggior principatadelliUniverfa. Gli' 
dedicava adorazioni di. popoli , oflequii 
di Sacerdoti, fplendnr di tempii, ma- 
gnificenza di altari. Havevagli conce- 
duta amplirtìma podeflà di comando sù 
la Natura , Soggettate le infermità , 
umiliata la morte. Haveva renduto pal- 
pitarne a’ tuoi cenni il fallo infernale : e 
per non tralasciare verfo di lui dimollra- 
zione, òdi (lima, ò di confidenza, à 
lui fingolarmemeavea confeenats quei 
pocodi patrimonio, che poifedea nella 
fua volontaria mendicità. Se gli era, 
qual viliffìmo fervo , profirato à i piedi : 
gli aveva lavati per fommirtìone ; 
baciati per tenerezza , e quale incon- 
tentabile amico fin’ era giunto con ritro- 
vamento inaudito ad miriniecarfegli 
nelle viicere, ed à partecipargli il luo 
corpo , il Tuo Sangue , il luo Spirito , e 
la lua rterta adorata Divioità . E qual 
di quegli altri Principi haveva mai Sol- 
levato à tanta grandezza il Suo Tradi- 
tore? E pure confidente ! Nonfù tra- 
ditogià mai veruno di quelli} fé non 
per qualche grande interefle di chi il 
tradì. Brutotrad) Cefare, dvero: mi 
per ambizione di rertitoire alla patria la 
libertà . Arbacr tradì Sardanapalo : mi 
per guadagnar l’Imperio de’ Medi . Gi- 
ge tradì Candaule : mà per ufurparfi la 
Signoria nella Lidia . Là dove Giuda , 
perche s’indurte à tradir Crirto per- 
che ? Turatevi lórecchie , o Fedeli, 
per non l’udire . Per trenta danari, pe- 
ròl’imquo il tradì, per trenta danari: 
Conftnuerunt ei triginta argentea. Ben- ^ a( , 
che, dirti male. Ndpurdi tanti cura- l6 
vali il Traditore . E non Sapete, eh’ 
egli andò à metterlo pubicamente all’ 
incanto con quella determinata ed em- 
pia proporta : Quid vultii mibi dare , iy Mat. a 6 . 
ego eum vobit trtdam ? E indi alla 15. 
prima offerta di quella poco moneta, 
toGo appagandosi ( benché per. altro 
A a 3 forte 
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{pfle un’uonio avatiffimo, com'é no- che Tei venduto bensì, mà per qual' et- 


to ) non contrattò , non comete, non patì > 
ponto sù la battezza del presso , con al- 
legare, che molto più era gii celiato in 
Samaria ìi tempi del Rè Gioca il capo 
di nn’Aùno: mà conchiudendo arida- 
mente la rendita, quali à sé far ore ro- 
te e vantaggiofa , ben dimoflrà che à 
prezzo ancora inferiore farebbe!! facil- 
mente indotto all' accordo , e che contro 
ad ogni coRume de’ Venditori , non ri- 
putava fuo principale intereffe guada- 
gnare il danaro , mà dar la merce. Efù 
mai cofa nell' Uni ver fo venduta con 
forma meno onorevole di contratto ? 
A qual giuvcnco , à qual giumento non 
ofali ne’ mercati più di rifpetto ? Dove 
avverrà , che il venditore fia facile à 
contentarli, e non più tolto il rompe- 
rator Aa difficile ad offerire? anzi tut- 
todì noi reggiamo, che sù le piazze in- 
torno all' orzo A litiga, intorno al Beno, 
intorno alla foglia , per avanzare uo 


quattrin di più nello (paccio di roterei- 
*AmOS 8. le si vili . Supportarmi fiaterai dolofas 


(dicevano fin que’ furbi la predò 
mos ) fupponamus fiaterai dolofas . E per- 
che sì fine malizie ? TJt quifquilias 
frumenti vendamus . Tanta é la voglia 
di guadagnare nel vendere . E Crilto per 
contrario é caduto alla prima offerta di 
foli trenta danari ! Ah ben fi feorge , eh' 
egli é venduto per odio . 

VI. Mi che dilli, Dio mio? Vé peggio, 
v’é peggio: perche é (tata quefia una 
vendita troppo (trana . Io certamente 
confiderò , che per odio fù pur venduto 
Giufeppc da' fratelli fuoi Traditori , 
mà quanto diverfamente ! Eccolo nel- 
la campagna di Botain . Sì , lo conofco . 
Ecco ch'egli é con alcune funi lunghif- 
fitre tratto fuori dalla fua famofa alter- 
na , per darlo in mano a' mercatanti 
Ifmaeliti . Ecco , che già , qual vile 
fchiavo,é legato : c tenia che gli vaglia 
né piangere, né pregare, ecco eh’ egli é 
già polto sù velocimmi dromedari, già 
fparifee : già vola , già rà in Egitto . Po- 
vero Giovanetto ! E che bai mai fatto 
à i tuoi crudeli fratelli , che ti abbiano 
da trattare in sì ria maniera ? Contutto- 
ciò nel tuo male puoi confoia rti : per- 


t 


fetto? Perche tu non habbi à morire. 
Mthus efi ut venundetur, d.ffe il tuo Giu- 
da ai , mi Giuda amorevole , meìtus efi , 
mtliutefi. Tutto é per meglio. In vece 
che la tua tonica venga tinta nelfanguc 
tuo, G verrà così à tingere folo io quello 
di un vii carretto, che farà fcaooatoiq 
tuo luogo . Sai tu quando farefli affai 
miferabilc? Quando tu foffi venduto per- 
ché moriffi. Mà non tocca à té quella io- 
giuria così inumana . Stà pur allegro. 
QueRa fola é (erbata frà tutti gli huomi* 
ni à quello che farà detto il figl tuoi dell’ 
uomo . Filiuf bomiais tradetur , ut cruci- 
figatur . E non é ciò (òffe verifftmo, q 
A frollatoti ? Tutti quegli huominicbu 
fono Rati venduti aocor trà le battaglie , 
tutti io ritrovo, che fono Rati venduti 
per rifparmiar loro la morte. Però le 
Leggi m’Infegoano, che furono già coRo- 
ro con acconcio vocabolo detti Servi pie- 
tofamente, à fervando , perché conia 
vendita fi ferva va loro la vita : erosi po- 
tè dirli nel cafo noRro con proprietà ,che 
Infervum venundatut tft Jofepby men- -pf 
> non fù ^ r ~ 1 


Mat. (4 


x. 


'• tre che venderlo, altro non fù che Ter- 7 . 

t . ««a % \ »» • n C?_M • 
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vario- MànonécosìgiàdiOiRo.Egli 
é quell’ uomo , cb’é Rato da altri vendu- 
to qual’ animale, per mandarlo al ma- 
cello . E noi non ci commoviamo à così 
gran torto? Ah Giuda! ah Giuda, ah 
lacrilego Traditore ! Tu ora non intendi 
ciò , che dir voglia , elTer da té venduto 
un Dio per un fine così diabolico. Mà 
quando aperti al fin gli occhi lo capirai 
che farà di té ? In che djfperazioni pro- 
fonde dovrai cadere ? In che fierezze? In 
che furie? Darefii tutto il danaro da té 
raccolto; per avere allora un Carnefice 
sìpictofo, che faceffe té morir prima 
del too Signore. Mà non l’avrai . Tu 
dovrai edere , o fventurato, il Carne- 
fice di re Reffo , e non ti dolere, che non 
potreRi già mai trovarne il più degno. 
Allaccio, allaccio, non ci é pietà per 
un perfido qual tu fei . H<ec dictt Do- ^Amos s 
mimi ( fono parole infallibili di quel 6. 

Dio , che parlò per bocca di Amos ( Su- 
per tribui fceleribut Sfrati , (y fuper 
qualuor non convtrtam tum , prò eo , 
quod vendidcrint prò argento Ju^mo- 


. VII. 
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Mà voi frattanto che dice? Non vi par proteftatus cft : e fi dichiarò di non 


rhe il noltro buon Giesù fra trattato 
pelfimatnente ? O che ignominie lo 
che ingiurie ! o che iniquità! 

E contuttociò oè anche avcteàpen- 
farvi, che qui finilTe l’altilììma c on tu- 
fi onc da lui (offerta in queflogran tradi- 
mento. Vene fù un’altra, à mio cre- 
dere , più penofa , più penetrante , 
quantunque meno confiderata. E qual 
fù? Fù , s'io non m'inganno, l'infamia 
che dovea in lui rifultare dalla qualità 
perfonale del T radltore . E non era que- 
gli un DifcepoloofcitoappuiKadalla tua 
(cuoia più eletta? Che bell’ allievo dun- 
que doveva!! (Untar quello: Haverfor- 
mato in tré anni, Con tanti nobili Infe- 
gnamenti non altro, che un avaraccio » 
che un’ alfa (Ti no? Finalmente quei mi- 
feri Perfonaggi , che npi dicemmo effe- 
re Rati vergognofilfimamente traditi an- 
eti' effi, furono traditi , ò da Sudditi, ò 
da Servi, d da Amici, non da Difce- 
poli, edaDifcepoli in genere di colto- 
mi , da Difcepoli cari , da Difcepoli con- 
fidenti . Cadere in quelia di (grazia non. 
fi può e(primere quanto fìa (vantaggio- 
fo Non fi può allora di leggieri fperar 
quella compaffione , che per altro il tra- 
dito riporterebbe , malTìmamenre dal 
Popolo , Tempre avvezzo à decorrere 
goffamente . Ciò che nel Difeepolo , 
pur troppo bene iftrulto, é prodigiofa 
malizia di volontà, fi aferive à vizio 
del Mae Uro poco abile -ad IRruire , 
à dottrine stravolte , à dogmi Colpet- 
ti ; e la rlufcita tanto trilla di un Co- 
lo vien tolto à porre in un digredirò 
fommo la Scuola tutta . Lo (caudato 
dunque immenfo, che ancor ne’ buoni 
derivò dal fatto di Giuda ìnaipetta- 
liflimo; fù à parer mio quel che feri 
più lui vivo l’onor di Crifio. Però di- 
ce Santo 1 lario , che Crirto confefsò , 
che la Tua trifiezza era giunta al fbm- 
mo : Tnftis cft anima, me* ufque ai 
mortem , per la prevaricazione di 
Giuda, per la perfidia di Giuda. Al- 
meno é certo , che quando Criflo 
volle incominciare à parlarne , fi tur- 
bò tutto : Turbatus cft fpkritu : fi (ca- 
gionò, fi fcolpò, fece 1 fusi protetti , 


aver colpa alcuna nella rovina dive- 
nuta già irreparabile , di quell’ Empio. 
Proteftatus cft (cosi (piega appunto il 
Lorino) Omnia /è, quee corrigendo di- 
fcipuloapta erant , fecijje . Quello me- 
defimo traodalo fù quello, che più di 
tutto Cnodò le lingue finalmente à 
difeorrere di Giesù , come loro piac- 
que . Quello fé trionfare i Cuoi cmo- 
li , e quello difanimare i follenirori , 

D uello di ff> pare I feguaci . Perocché 
> tanto indegna flima veniva à mo- 
flrar di Grillo On Tuo medefimo Apo- 
lloln sì diletto , homo unanimi: , uno 
il quale aveva tanto intime le no- 
tizie delle Tue mfracotofiffime ope- 
razioni , della fua fanti tà , della Tua 
faviezza , che dovevano fare , quel , 
che ne havevano contezze meno evi- 
denti? Che dovea n fare ? Deh non mi 
conrtringete à ridirvelo , o miei Udi- 
tori- O fe pure volete, eh’ io vi ridica 
ciò che più torto elfi fecero , concede- 
temi inoaozi un breve refpiro , un mo- 
mentaneo ripofo , perche altrimenti 
riufeirei noppo inabile à tanto orrore, 
quanto i quello à cui mi rimane di 
andare incontro, prima di arrivare al 
Calvario . 

. PARTE SECONDA. ' 

S E dunque bramali di rlfapere , o 
Uditori , qual conto faeean di 
Crillo quei , che meno di Giuda lo 
conofrevano , vegga fi lo fìrapazzo of- 
rendiffimo, con cui egli fù foperchia- 
to in que’ pubblici tribunali, i quali pur 
fi chiamavano di Giudizia ; e dalla 
ignominia de trattamenti argomenti- 
fi la viltà della liima . E dove havete 
veduto voi coftumarfi, che la Giudi- 
zia ponga già mai le fue mani addof- 
fo ad un'uomo, accreditato minima- 
mente per venerazione di popoli, e per 
fama di fantità , fe non precedendo 
qualche fofpezione graviffirea di de- 
litto ? Fù Giufeppe à gran torto fat- 
to prigione : quello è veriffimo . 
Mà finalmente trovava!! la fua cappa 
in aiano alla Femmina , la quale 
A a 4 col- 
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Ctn to col P aodo l° adulterio attentato , in 
J( j ‘ argumentum fide i , la cavò fuori , re- 

tentum politura oflondit . Se n’ era di* 
Volgata la infamia , n’ erano precorfe 
le accufe , necedarie affin di procede- 
* re ingiudameote alla carcerazione^» 

del reo . Mà quando fù proceduto à 
carcerar Cròio , quali accufe ve n’ era- 
no , quale infamia , quale argomento 
probabile di delitto ? Anzi allora ap- 
punto era egli- nel credito più fublime 
di fantità, che avefle mai poffeduto. 
Due giorni innanzi egli era (iato pub- 
blicamente acclamato qual Profeta 
del Cielo, qoal Predicatore di verità. 
Gli erano u ferite fpontaoea mente le 
turbe incontro à riceverlo con rami di 
olivo , à benedirlo con cantici di trion- 
fo, àcanooizarlo con vanti Gngolarif- 
fimi di pietà . Benediilus qui venie in 
nomine Domini . . E come adunque nel 
colmo di tali applauG mandarlo à car- 
cerar come ladro, quali che fo(Te con- 
ghiettura infallibile di delitto havere 
opinion si collante di fantità ? Ecce 
Jo. 11. mUH j uf t 0i us pofl eum tbat - Quefto 
J 9 - fù l’ultimo determinativo a commet- 
terne la cattura : l'havere un Mondo 
di feguito . 

IX. E pure conliderate quali flranezze 
non furono efercitate nel catturarlo. 
Se quei miniftri , i quali andarono à 
tal cagione nell* Orto , non folfero iti 
. ; contro un Delinquente ancor dubbio, 

mà contro un' AlfalTino già fentenzia- 
to , havrebbon potuto trattarlo in 
ibrma peggiore ? Sicuramente non al- 
tro li apparteneva al debito loro , che 
-di condurlo fedelmente in Giudizio : 
non è così ? E perche dunque drafei- 
narlo per terra , come uoa beilia , la 
. qual li meni al macello ? Sicut ovis 
V' Ì 3 ; 7 ’ ad ocafionem ducetur : perche ammac- 
carlo co' pugni ? perche sbalzarlo co’ 
calci ? perche pefiarlo con gli urti ? 
foriofamente percuoterlo co’ baftoni ? 
.Quello era un arrogarG le parti di 
Manigoldo , con efercitare l'ufficio di 
Mafnadierc . Quale ingiudizia però più 
enorme di quella; Perocché fe contra 
di qualunque altro reo, prima G viene 
à i procedi , e dipoi alle offirfe , qual 
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ragione trolea che fol contra Criflo , 
prima G venilTe alle offefe , e di poi 
à procedi ? Benché quai procedi di- 
ch io? Ah che pur troppo mi é leci- 
to di efclamare con Efaia : Expcfia- jr _ _ 
»!, ut facerent judicium , <3 ecce mi- ‘ 5 

? uitas ; te> juftuiam , & ecce clamor . 

4 on olTervodi altra legge in giudicar 
Cólto, che l’odio pubblico , ed il fu- 
ror popolare. Nel redo, fe voi mira- 
te qui fur l’idedo , Giudice c Parte , 
Acculatoti e Fifcali , Emoli e Tedi- 
moni : e là dove in altri Giudizii non 
G riceve comunemente par valida quel- 
la tedimonianza , che non èfottoferit- 
ta col proprio nome , e che non è fo- 
iennizata con pubblico giuramento , 
in queda ammetterG come legittima 
pruova ogni voce fconcia , e li dà fe- 
de à plebe vile , mendica , infame , (per- 
giura , a ppa (lionata , facrilega , e però 
inabile per ragion d’ogni legge à tedi- 
Gcare . Injurrexerunt in me tefies ini- Pf- i$- 
qui- •. 1, • **• 

Mà forfè che G permette almeno à X. 
.Giesù di giudiGcarii ? di fodener la 
fua cauta ? di portare le fue difcolpe ? 
Appunto. Egli è interrogato sì beoe, 
perche de’ propri difcepoli renda con- 
to, e della propria dottrina : mà quan- 
do vuole aprir bocca affin di rifponde- 
re , quantunque parli e con cilrema 
modellia , e con (ingoiar brevità, un 
de’ Mmidri gli fcarica sù la faccia una 
gran ceffata : “ZJnus ajjijlem Miniflro-Jton.il. 
rum dedit alttpam Jefu . O per ver lì tà ai. 
intollerabile di Giudizio? Se non vuo- 
le afcoltarG, perche s interroga? E fe 
s'interroga , perche non vuole afcoltar- 
G ? Gmdizia, o Cieli , giudizia , che 
il vodro Rè troppo reda ornai fopraf- 
fatto dall' arroganza , non folamente 
de’ Giudici più minuti , mà degli 
Sgherri più vili . Non lì domanda 
ch’egli Ga liberato ; non tanto nò , che 
ornai non può più IperarG , mà li do- 
manda fol , che volendoG condanna- * 
re , fe gli ali almcn quel riguardo , 
che non G niega a’ Micidiali , agli 
Adulteri , agli AfTalGni . E à qual 
di quedi fù mai contefa ne' Tribu- 
nali la grazia di una femplice pa- 
rdi- 
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colina ? T^unquid le x judicat ÒQiinnem , 
J°‘ 7' V- n ifi pnus Umberti ah ipfo ? Anzi ad 
ognuno di loro fù Tempre lecito , e di pi- 
gliar rempo à penfare , e di cercare Av- 
vocato per cu' defenderfi . Ed à Crillo 
né meoo farà permeilo , non dirò di par- 
lare quaodo à lui piaccia, mà di rifon- 
dere quando (ia ricercato? Che dovrà 
far' egli dunque trà Giudici sì perverli ? 
Dovrà tacer; ? dovrà ammutolirli ? e 
benché venga interrogato altra volta la- 
fc'erà di dipendere : Sicut homo non ha- 
U beni in ore fuo redarguitone s ? Sù, cosi 
faccia . Mà oimé, Oidiani, guardate 
infelicità ! S’egli non parla é sbeffeggiato 
qual pazzo , e il Tuo filrnzio fiuiilramen-' 
refi alcrtve, òà (Cupidità d'intelletto ,ò 
à contumacia di fronte , ò à viltà di cuo- 
ra, né manca chi lo riceva come ona ta- 
cita confeffmn de i delitti ad elfo impu- 
tati . Qual Giudizio può crederli dunque 
quello, in cui deipari, ed è proibito il 
rii pendete , ed é punito il tacere ? Dite- 
mi pure liberamente o Uditori , voi che 
fiere si pratici nelle iilorie , vi fovvien di 
altro Reo , che mai toHcraffc una, ò più 
tragica ,ò più tirannica forma di Tribu- 
nale ? Io sò che quando que’ Marinari , i 
quali conducevaoo Giona , recarono 
chiariti per via di fotti, ch’egli unica- 
mente era il Reo, di quella furiolà tem- 
peta , per cui già tutti fi ritrovavano vi- 
cinidìmi à perderli ed à perire ; non- 
•l- '• ' corfero Tenia udirlo à gittarlo in Ma- 
- re : mà gli vollero prima darle difcfe, nc 
• ; y fecer caufa , ne formaron procelfo, e 
quafi foffero In una placididifna calma , 
lo interrogarono con difa m inazione di- 
fiinta , puntuale , cfattidima : Chi Tei 
tù ? onde vieni ? ove vai ? che medie- 
Jo. i. g.reéiltuo? Quod opuuuum anatemi 
tua ? quò vada ? quo ex populo et tu ? 
E finalmente dovendolo pur dannare , 
non procederono alla Temenza di mor- 
te , fino che H mifero non confèfsòdi Tua 
bocca il Tuo gran peccato, e nongiunfe 
j à dire : Vropter me tempeftas bete gran- 
J 0, t,li "dis venti fupervos Tanto a’ cuori an- 
che barbari parve tirano, come notò 
con fegnalata acutezza San Giovanni 
Grifollomo, il preterire nella condan- 
nazione di un Reo le regole de Giudicii , 
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benché tra. tanto orribilmente d'intorna 
tonaffe il Cielo contro di edì , flrepi- 
tafiero gli auftri , I pumaffer Tacque, 
pericolaffe il gran legno , e foffer tutti irv 
sù Telircmo procinto di naufragare* 

Sei Ór bi tenuta y i qutnnVU Barbari , yj . 
eum y qui in judiciu optimui efl , ordinem ~> ' .’ 
imltantur ; (pi id quidem tanto pavore , ‘ ' 

tot fluii /bus , tanta in tpfos cireumftante 
procella . Qual gran demerito poteva 
dunque effer quello del mio G I E S U’ , 
mentr'egli folo non Tù (limato Reo de- 
gno di tanto onore ; e benché non vi fuf. 

Te niun' utile nella fretta , niun danno- 
nella dimora , Tù giudicato di non Ter-, 
bargli alcun termine di ragione , comu- 
ne ancora frà le temprile à i Profeti di-, 
fubbidienti : régli fù data facoltà di ri-. 

Tpondcre , mà ben gli Tù imputato à col- 
pa il tacere ? isonne chjjt mutavi ? nonne Job. 9. 
fiiui t nonne quievi .«* potè dir’ egli , (p 
venti fuper me indignati» , v 

E pure non hò ancora detto il Torn- 
ino de’ torti , che fù la .forinola «fata* 
in lente oziarlo • losò che molti furono* 
condannati benché innocenti à diffe- 
renti Supplici ? òdielilii, òdi confiTca-. 
zioni , òdi carceri ,òdi patiboli, òdi ve-t 
leni : né ciò Tù Tatto per errore incolpa- 
bile. d’intelletto, mà per malignità per-, 
verlìflìma di volere - . Cosi ingiufla-i 
mente furono condannati Socrate età 
Anudide dagli Areniefi , Cammillo e 
Scipion da’ Romani ; Marianne da. 

Erode, Trafea da Nerone, Mezio da, 
Domiziano, Boezio da .Teodorico . Mà 
che ? Se ciafcuno di quelli , benché ini 
nocente., fù condannalo , non fù però , . ^ 
condannato., quale innocente. E quella 
una sfacciataggine d’ingiullizia inaudi- 
ta, incredibile , portentofa , e riferba- 
ta à modrare il difprezzo diremo , in 
cui li teneva la vita del Redentore, di- 
venuto l’obbrobrio di quegli (ledi, di 
cui pur era la gloria . Qpprobrium borni • 
uum . Perocché fe lhuomo natural- 
mente hà in orrore di tor la vita ad ani- 
mali viliffimi , quando non Geno edì 
nocevoll ,mà modelli , mà manfueti ; e 
vorrebbe ancora io tal’atto sfuggir la 
nota, ò d’inumano, òd’ingiuOc, come 
potè egli medefimo tener mai la vita 

di Ccl- 
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Aeratola pregio sì vile, che alla pre- 
feoza di popolo innumerabile decidefle 
di noe potere levargliela giuftamente , 
e nondimeno gliela voleffe giuridica* 
mente levare ? E pare udite la fentenxa 
autorevole di Pilato , promulgata da 
elTo à fronte fcopcrta , ed à note chia- 
re , e ciò ch'é più ftupore , fedendo , co- 
me dice il Vangelo, Pro tribunali . J s[a/* 
Lue. 2». ] am caufam morta Inverno in co. l{ul- 
*?• Itmcau) ammortii invento ? Adunque ? 

Adunque Cri Ito fegoa à goder la Tua 
vita tranquillamente : Adunque Ga di- 
fciolto da’ lacci ; adunque torni libero à 
cadi . Quella farebbe la confeguenza ap- 
pettata da tali premelfe. Mà , o traco- 
tanza di Giudice «frootatidìmo . La 
confeguenza diverfiflìma fù : Dunque 
fiadato in mano a'CarneGci : dunque 
(trafcwiG al Calvario: dunque fofpen- 
Lue. daG in Croce : Et adjndieavu fieri peti- 
x . s ' ttonem eoru-n . E qual rimedio potea 
mai dunque reftare al mifero Criito in 
un Tribunale, dove non fola non gli 
badava federe innoccntiflìtao, mà nè 
mtn l’apparire? In vano dianzi io mi 
dollì ch'egli non ha veda niun’Avvocato 
fedele, per cui difènderG. Havrebbeegli 
potuto mai bramar più, quando à pero- 
rar per luì Piffero inficine forti gli Or- 
tenfii,e< Tulli» da Roma, gl i fonati, e i 
De modem dalia Grecia, (e non che il fa- 
re ad evidenza palele la fua innocenza ? 
Quedoera ii più , ch’egli pnteffe preten- 
dere da qualunque ecceìfo Oratore : Mà 
già quella Innocenza era conosciuta dal 
medelimo Giudice apestamente: Scie-< 

Matt. t. ^ at tn " n ■> P** "ivi Mairi tr.didifent 

27. 1 8. tum 1 g‘à era confettata , già era confer- 
mata , e ciò non una volta fola , mà 
Lu 13.4 molte: Htbtl invento confati* hoc homi- 
Lue. z 3. ne. Nji/law invento caufam in bomine tftx 
>4 Quid mali fìat ? E nondimeno con 
Lue. 2] riempio inaudito non gb ballò per affol- 
la. verlo dalla morte. 

XII, Anzi non altra appunto che quella fù 
la cagione di dirgliela si crudele . Per- 
ciocché fentite ponderazioni tutte ammi- 
rabili si, mà pur tutte vere. Se Olita 
folfc dato giudiziari) come colpevole , 
havrebbe foroioalla qualità deldelitto 
corni pondente 1» qualità del ggltigo, 
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conforme à quello che comandava la 
legge. Pro montura peccati erit <3 pia- fimi, 2 * 
garummodus. Doveva edere ó lapidato , J 3 
come un Nabuto, s'era dichiarato Bc- 
demmiatore; dfeannato come un Gio- 
abbe , s'era dichiarato Omicida, ò decol- 
lato come un Seba , sera dichiarato Ri- 
belle, e così andate voi decorrendo . Né 
tali pene G farebbon potute facilmente 
alterare ad altrui capriccio , mentre trop- 
po era mani fello , cheà untalo e deter- 
minato misfatto , le leggi non contento- 
no più che un (olo e determinato tappit- 
elo. Ma perche Cridonon fù dichiara- 
to reo di colpa veruna, che ne fegui? 

Segai che pareffe lecito non ferbai’ alcun 
termine In tormentarlo, né alcuna leg- 
ge; mà che G potelfcro caricar franca- 
mente fopra di lui, e sfèrze, e fpioe, e pa- 
tiboli, e derilioni, e difpregi , e fieli ,eaf- 
fenzi, ed aceti , e qualunque altro più do- 
lorata tappi icio : sì che fodè io manodi 
qualunque Carnefice ,d’l moltiplicarli, ò 
l accrefcerli , ò L’allungargli , come più 
gli foderò piacere : E ha ve te udito nar- 
rar già mai d’altro Reo, che fotte con- 
fegnato in mano à i Carnefici , perch’ el- 
fi lo maitrattalferoà voglia loro ? Qual’ 
é quel delitto sì nuovo , à cui Ga detona- 
ta pena si mtalita? quali leggi il perfid- 
ierò ?quai pieli? quai lecoll ? quali genti? 

Solo , s’io non tn’ingannO , contro di 
Crido fù elercitata un'arbitraria -podelià 
sì furiofa ,si fellonefca . Jefttmxerò tra- Lue. 23. 
didtt voluntati forum . x 5 

Mà forfè che incontrò Crido in XIIL 
Carnefici punto umani , i quali miti- 
gadero con la tnoderazion dell’efecu- 
ziune la indifcretezza della Temenza? 

Larderò che voi giudicate. Sogliono 
ben quelli per quanto lor G appartie- 
ne, inoltrarli comunemente veifoogni 
Reo più tolta compadiooevoli , chele- 
veri. Ulano di chiedergli umanamente 
perdono della efreuzion capitale , alla 
qual procedono contro la l ua per tana : 
né v’é pericolo , che di loro elezione ag- 
gravino punto la qualità del tormento, * - 
che gli é dovuto : anzi ed affilano le 
manajr, perche fpediicano il colpo eoa 
maggiore velocità: ed ungono i lacci» 
perche complicano l'opera eoo minor 

P«' 
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pena. Mà verfoCrìflo con qual pietà nel Mondo era apparta eguale ? t pure é 
Detti ri P»ocederooo quegl’ iniqui ? Afcoltate,o certo, che non però quei (ì commofTero 
ve /.ai. p C(Je ,| ^ f( j inorriditevi . Non permette» nulla . Mà come appunto beltà di fiori , 

‘ va certamente la Legge, che le battiture beltà di fratti non vaie à tener le nuvole, 

> date da on Reo trafccndeffero il numero alche ftiriofe non volino à grandinare 
Tbeopb. di quaranta :Qutdr*genarium mmerum ora i prati , or gli orti , eosl ne anche à 
LaB. in nonexctdunt .Una di più che taluno ritenere qoei perfidi pento «alfe la (Via 
2. Cor. nerlcevefle, 'fi rimaoea Tempre Infame, bellezza i GIESU', quantunque Divi- 
11. iocapace d’ogni onore , inabile ad ogni na . Quindi perche qoei fagrati (Timo 
officio: che però quante volte gli Ebrei Capo folo era rimaifo intatto in si gran 
sdegnati flagellarono Paolo, che furono procella e di sferzate , c di fangue , con» 
almeno cinque, dettero Tempre atten- tro di quello unicamente elfi vollero il 
tifliroi à dargliene an/tuna di men , che loro furore : e ( confidente arroganza } 
di più, perche volevano poterlo Tempre di propria autorità , di propria invenzio- 
allettare à tornar crà loro con la fperan* ne, frazanépurc haver comtnunicato 
za di qualche impiego magnifico. Epu» colGiudiàeil loro difegno, ca>lcarongK 
re quelle battiture, che furono date à sù le tempie una gran cotona di pungen* 
Olilo , non folamente pattarono k riflimefpine, qoafi che per Ini non ha» 

: quaranta, sichedivenifle infame, mà vette la cara Tua Paleflina frà caute fel- 

le migliaja, sì che divenifle infsmiffi* vela più onorevole: e bendatili gli oc» 
ino. E perche non fù (labilità prima chi, come à Ré ItoiidiQì moda berlina; 
dal Giudice nd la qualità de' flagelli , che fe gii affollarono ftrettamente d'intorno , 
dovevano ufarfi , oè'ì numero delle brac- cbi à fpucàrgli fui vifo , chi à fchiaffeg- 
cla, che vi fi doveano impiegare; né lo giargli le gote, e chi à frappargli villana- 
fpazio del tempo , che doveva contino» mente la barba ■ Che fe ancora i più bar» 
varfi; mà ft rimeffo il tutto alla difere- bari Manigoldi fogliono afeoodere agli 
zione de’ Tool Carnefici : Voluntatì co- altri Rei gli tiramenti , con cui debbono 
rum : che feceroqnefli audaci ? Sotten* tormentarli , ò quanto fù mai da lungi , 
trarono faccetti vanente alla lunga car» che ufaffero quelli à Grillo sì pio riguar» 
nificina , ora con verghe , ora con oer- do.' E non vedete , che lo coftrinferoà 
vi , ora con fimi , or con pungoii , or pottarG ancor sù le fpalk il proprio pa- 
con catene: gli (quarciarooo ogni vena, libolo: e da ponark-lo,oon come ifac le 
gli fpolparono ogni offo , e eli lacerarono fue legna , sù l'ora bruna , per vie fi) ve- ' 
sì crudelmente ogni membro, che già (Ite, per contrade foJinghe, e Tentali te- 
non ritrovando più carni da flagellare, (limonio né pure di un foio eflraneo: 
Pf. 68. Super dolortm vu/nerum addiderunt ; e fi mà à portarfelo appunto nei dì più chia» 
27. animavano fcambievoimente trà loro à ro , per mezzo à Gierofalemmc , con 
ferir le ferite, à piagar k piaghe, ad trombettieri avanti, con tamburi al lato, 
imperverfar nelk vifccre. E che razza con mar di popolo appretto? indi arri» 
dunque di huomini fur mai quelli ? Qual voti al Calvario non furono già contenti 
rupe gli havea prodotti di là dal Cauca- di porlo sì io quel patibolo , mà vefiito : 
fo? qual Tigre gli havea lattati? Potè nò, dico, nò. Per Tua maggiore fgàomi» 
dunqu’cffere, che al vederli ignudo di» nia lo vollero prima tutto fpogliare , 
nanzi un cotpo sì candido , sì Immaco- ignudo , benché gli dovettero cosi riaprir 
lato, sì puro, loc non radettero cotto di tante piaghe, e che fi erano già attac» 
mano i flagelli ? che non iimariflero tate alla rozza vefle . Dipoi eoo gli ur- 
ogni vigore, ogni lena? che non per» ti k> fecero sù la Croce cader Alpino, lo 
„ dettero ogni moto? ogni fenfo? Fotte pur (kfero , lo fliraroDO, gli martellarono 
Criflo, non quel gran Dio, qual’ egli le mani, gli martellarono i piedi , e poi 
era, mà un’huoroo Tempi ice, non gli ( fcufatemi,fc vi par proprio eh’ io voli 
doveva intenerire naturalmente à pietà in quelli racconti, perche hd paura di 
quella gran belletta , à cui nino’ altra farvi feoppiare il cuore, fe non accelero) 

« e poi 
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e poi'uato d accordo un grido fortitiimo, 
che fece improvvilamente fuggire il 
Sole dal Mond i per lo (pavento, leva- 
sono torto sù e eoo furore e con fella il 
Ré della gloria , e lo fecero à tutti ve» 
dere confetto ; fc lì confiderà il giorno, 
nel più fole n ne 5 le il lungo , nel più ob^ 
brobriofo ; le il pollo nel più elevato , fé 
il modo , nel p’ù 'ofo(f> ibile : mentre là 
dove volea la Le::ge , che sù la Ooce fi 
fofpendeflero i Delinquenti con frmplici 
funicelle, c«»ntrodi Cri Ilo efli adopera* 
tonoi chiodi , e quelli , come Icrivono 
molti, non (olamente groflìflìmi, mà 
fpunrati , perche face fiero così lolquar» 
ciò più acerbo . Carnefici non più nati 
nell Uni verlo! Sù , fi sfoghino pure in 
un Reo 6Ì buono, fi latino, fi fca prie : 
cinto . Mà perche da vantaggio volerlo 
crucifiggere in mezzo di due Ladroni ? 
Non tù già quello commifiiooe del Giu- 
dice , nò di certo , fù invenzione de’ 
Manigoldi, i quali con tanto inlolita 
autorità lo trattarono come vollero : 
Mnt. 1 7. ftetrunt in eo qucecanque voluerunt. E da 
1 2» die dunque fi mollerò que' crudeli . Ve 
iodirò- Sì erano accorti gli feiagurati 
che Grillo , in tutto H corfo de’ funi prò* 
lidi martiri , non d'altro aggravio fi era 
ma' querelato, non d'altro affronto , (e 
non quand’ eglino , andati à catturarlo 
nell’Orto, conbadoni, con alle, con 
alabarde , il trattarono da Ladrone. 
biat. 26. Tari quarti ad latronem . cum gladtit , (v* 
15 - fujitbus trtfin compre benderà me . SI? 
dillero allora eglino trà di loro . L’eder 
trattato da Ladrone é quell’ onta , che 
più gli cuoce? Da Ladrone adunque 
trattiamolo , da Ladrone . E così non 
paghi di averlo prima da un Ladronac» 
ciopofpodo, quando anzi elelfero (al- 
var Barabba, che lui, da' Ladroni lo fe- 
cero accompagnare al Calvario, etra’ 
Ladroni lo'vollero alzare in Croce : 
tanto era grande il defiderio, che have- 
vanoi luoi Carnefici di ferirlo (ni vivo: 
Snp. 2> Morte turpifiima coniemnemus tum . 
20. Volevanoetfì,che In virtù di tal morte, 
folle lenza dubto da rutti tenuto Ré , mà 
Ré de’ Ladroni . Era già la Croce tur- 
pijjima per fe (leda , chi non lo sà ? Tur- 
pijfimay mentre Tullio la chiamò però 
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tronco indegno . Turpì/Jimq , mentre Verr. 5. 
Seneca la chiamò però tronco infido. lo . Bp tot. 
Turpiffimu -, mentre L'vio la ch aind hb. 4. 
però tronco infame, Tuiptjjtoa , men -Tufi. ^6. 
rie Ieri ve Santi Agallino, che dia mor in lo. 
te mbd efi pejut in t uru genere morttwn , 

Che do vett’ edere adunque con tante 
aggiunte ili pubblico d'fontire ? StavaG Y ) 
ignudo il Rcdeotor sù quel tronco, al 
colpenti di pnpnjo innu.neiab le , ia 
luogo erto, ,in lu^go eminenti , e però 
mi figuro , che niuna pena le do velie 
più tormentar della Coi fu lume . Mà 
eh' ne può dubitare? G* avi/fi ma omnnnn 
panar urr> pudor i dice. il G»'lo(lom' , 

Qymdi aoro io che -i’Apoflolò di quella 
loia fé menzion , quando falde, che il 
buon Signore, Vrapoftto jìbt gladio , mà 
n *n curatolo, fufimutt C’ucem , confu • Heb. 1. 
fione contempla . E che ? Non htbbe j. 2 . 

C< ilio à I prezzar di molti altri mali per 
abbracciato alla Croce ? Certo che si. 

Sprezzò angofee , fpiezzò funi , fprezzò 
flagelli , (prezzò chiodi , (prezzò abban» 
donameoti, (prezaò amarezze, fprezzò 
agonie . Mà non furono quelle le fue 
maggiori vittorie . Più dì tutto fù di» 

(prezzare la Confufione ■ E però sì co» 
me , quando vogliamo lodare uno il 
qual vinfe molti avverlarii in un tem- 
po, come fé Da vide, ci contentiamo di 
efptimerne il principale , e di dir che 
vinfe il Gigante ; così fi dice di Grido , 
che morì in Croce , Confufione contem- 
pla . Quella confufione , die’ egli, che 
teoea lempre vi vidima à gli occhj Tuoi ; 
quali che queda gli dt (Te più da penia- 
te per fuperarla : Tota die verecundia T*f. 43. 
me a conti ante efi Quella in più luo rò- 
ghi rappreicntò al Padre eterno , come 
atrocidìma. Scito quontam fufiinui prò Jet. 15. 
pur te opprobnurr > ; ed altrove : Ope- j j. 

T'ut 1 0' fu fio facitm meam: ed alirovc , pfi. g. g, 
Conjujto fai tei n ere cooperuit me. Que- pf ^ j. 
da dimollrò , che da niuno fartbbt-fi 16. 
mai capita perfettamente le non dal 
mcdelimo Dio u Tu feti impropertum jrfi gg. 
rneum , l^confufionem meam , & reve- jcx, 
rent am meam E quella in fine fù tale., 
che Geremia non temè di affermare 
ammnfamente, che Ctido un dì farebbe Tbr. 3. 
infino arrivato à redarne fazio Satu- 30. 

rabt- 
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Tb.%. 30. tabi tur opprobriii . Non fi dice già, eh’ 
egli dovette faziarfi mai di dolori , non 
di piaghe, non di percotte . Anzi fi crede 
da tutti, che di quelle Crifio moritte an- 
cor fitibondo , benebe moritte attuai- 
, mente nuotando in un Mar di fangue : 

Sitio, Sirio . Unicamente par ch’egli mo- 
, ritte i'aziodi confufione, tanto fùfom- 
ma - Saturabitur opprobriii . 

XlV. Or quale altr’ huomo fapete voi rin- 
venirmi , Crilliani mìei , la cui Pattìone 
non fia (lata ò più mite ò meno infortì i- 
bile di quella del volito Dio, ancorché 
tutti ri volgetle, ò gli Annali degli An- 
tropofagi , ò gli Archivii de' Lellrigoni ? 
Sò che s'io furti andato quella mattina à 
far quello mio Difcorfo , non dirò alle 
Tigri , à i Serpenti, mà à i tronchi , à i 
farti, poco men eh’ io non ditti , che gli 
haviei fatti fpezzare di tenerezza , già 
che fpezzai fi in tal cafo non farebbe lor’ 
opera punto nuova . E pur non sò da 
quanti dì voi putta io dire di ha ver fin' 
ora (premuta una fola lagrima . Più to- 
rto io feorgo , che qui mi Hate concorde- 
mente ad udire con animo fedato, con 
afpetto fereno , con guardo intrepido, 
quali che nulla di quanto hò detto vi pe- 
netri nelle vifeere. Mà non crediate, 
che ciò mi dia maraviglia: già l’afpet- 
tava . Quello appunto é ciò, che dà l’ul- 
timo compimento à i dolori imparago- 
nabili , alle ingiurie incredibili , alle 
ignominie inaudite del mio G 1 E S li’ 
non trovare trà ette oramai veruno, il 
Pf.ói. 2. quale lo compatifca . Sufi inni , quifimul 
contrijlaretur , (y non fui t , ór qui confo- 
laretur , ór non inveni . A Giob non 
mancarono nello rterqmlinio tré amici , 
i quali per compartìone delle fue noje , e 
della fua nudità , li fquarciarono i velli- 
menti , e fette dì, e fette notti lletter 
con etto à giacer mutoli in terra : ve- 
gliando , urlando, e tutti fparfi per l’om- 
Plut in mo * UIto **' polvere in sù le chiome. 

' Quando Catone il minore tratto da’ Ro- 
ft ri , fù cortretto da Cefare ad ir prigio- 
ne, tutto il Senato di Roma , ov’egli 
arringava , andò fquallido, e melìoad 
accompagnarlo per dolor del fuo cafo. 
Plut. in Quando Dionifio il Tiranno efclufo dal 
Timo!. Regno, fù da Timoleonic cortretto à 


mutar paefe, tutta la Città di Corinto, 
ov’egli approdò , correva flupida e lagri- 
mofa à mirarlo per pietà della fua dis- 
grazia . Mà voi chi ha verte , 0 mio Re- 
dentore , che motto à pietà di voi , ò vi 
dicellì una parola di conforto, ò vi do- 
narti: un pegno di cortefia ? Ah che mi 
pare, che voi sì languido vi rimiriate 
dattorno , e che mi dichiate : Circuiti- 
Jpcxi , ór non erat auxiliator . Fin de’ vo- V- 9 b 1 - 
flri Dilcepoli più diletti, chi vi tradì, 
chi vi negò, chi fuggittene : il vortro Pa- 
dre parve, che qual’ ertraneo vi abban- 
donarti: In poter de' tormentatori : e fe la 
volìra addoloratirtima Madre , con altre 
poche à voi fedeli e pie Donne , vi fegui- 
tavano ; aitju 1 , che potevan le mifere à 
favor voftro Ntulmes , e Multerei an- Mar. 15. 
cora de longè afpicientei , in mezzo à un 
diluvio di birri , che vi rtraziavano; di ~ 
plebe , che vi fcherniva; di manigoldi , 
che vi cruciavano, di Soldatefca , che 
v’infultava , di Sacerdoti , diScribi, di 
Farifei ,che con alte filchiate vi bertem- 
miavano? Et pr<etereuntes blafpbetoa- Mat. 27. 
bant movente s capita fua. 39- 

Mà qual maraviglia, Uditori, cheque’ X V. 
crudeli sì poco il compatittero vi vo, men- 
tre sì male lo trattarono ellinto?Fin con- 
tra il fuocadavero fù trovato chi infero- 
citte, e inferocìtte sù gli occhi delia fua 
Madre . E qual barbarie più orribile può 
penl’arfi ! Pianfc Catone, quand’egli vi- Plut. in 
de i cadaveri de’ Romani , contra i quali Cat. 
havea motte l’armi . Pianfc Tito, quan- Jofepb. 
do egli vide i cadaveri degli Ebrei , de’ de Bel. 
quali havea fatta ftrage! E quell’ Alef- Jud.l. 7. 
fandro, il quale con tante fpefe, e con c. 24. 
tanti fudori, ccon tanti (lenti, havea Sabel. I. 
procurato di levar Dario dal Mondo, 4. 
contuttociò quando poi giunfe al cofpet- 
todel fuo cadavero elanimato ed cfan- 
gue, non potè contenerli dal lagrimare : 
anzi tolta à sè la fua clamide dalle (palle, 
con ctta Io ravvolfe, e Io ricoperfe,finche 
gli fotte data onorevole fepoltura . E 
contro al caro Cadavero del mio Grillo, 
benché (ia già tutto lacero , tutto pedo , 
tutto piagato, fi cavan fuori le lance 
per ifquarciargli le certe con un bel col- 
po, e pallargli il cuore? Vnut militum j 0t 
lincea Intuì ejui nperuit f O che gran , Q . 

rab- * 
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raboia fù mai quefta ! o che fmaoia ! o 

I» J°- che fpietatezza ! Illudere mortuo ( così 

vo. 24. mi dice sù quello fatto San Giovanni 
Grifoflomo ) illudere mortuo , quam 
ipfum crucis fvpphcium longè ptjus efl . 
A tné non retta più fiato , onde efagge- 
rare barbarie sì portentofa . Tù deplo- 
rala o Sole con ofeurarti , voi Cieli con 
tempettare , voi tombe con aprirvi , voi 
fcogli con ifpaccarvi , voi montagne eoo 
muovervi, voi mari con muggire, voi 
fiumi con arredarvi , voi creature più 
infenfate con gemere , con gridare , con 
ifconvolgervi . Se non piangete voi, non 
iò già facilmente quali altre lagrime po- 
trò offerire quetta mattina al fepolcro 
del mio defonto Signore . V’ inviterò 
forfè à piangere quefte Vedove? Mà mi 
dicono di ha ver donate già le lor lagrime 
à i loro Mariti , a’ quali effe han voluto 
tutto il fuo bene . V’ inviterò forfè à 
piangere quefte Giovani ? Mà mi dico- 
no di ha ver promeffe già le lor lagrime à 
i loro Amanti , a’ quali effe han giurato 
ogni loroaffetto. Quelle afflitte Madri 
protellanfi, che intorno ad altra fepoltu- 
ra non fanno ornai lagrimare , che intor- 
no à quella de’ lor perduti figliuoli. Pe- 
rò à voi rupi , à voi fprlonche,à voi fallì 
toccherà piangere, fe non volete che il 
funerale di Criifo rimanga affatto fenza 
ogni onore di folita compaflìnne . E pu- 
re, aimé! s'io non m’inganno, hò di- 
moflrato pur troppo con evidenza, che 
non é Hata già (olita in alcun genere la 
fua morte , mà è Hata fola . l^on efl, non 
tft dolor fimi li 1 , ficut dolor Cbrifli . 

. TERZ.A PARTE. 

XVI. \TOn vorrei, che tutto quel frutto, 
J. x il qual fi ritrae dalla ftoria dolen- 
te della Paflione Divina termmaiTe in 
un femplice lagrimare. Può quello na- 
feere da quella naturai compaffione , 
che l’huomo pruova de’ travagli , e de’ 
torti d’ogn* Innocente : micosi vuol' ef- 
feretrà noi pianta la morte di un Dm 
Croci fi (To, come farebbefi di un’ Agnel- 
lino f venato . Però vorrei , eh’ anzi fi 
traeffe per frutto un' aitittìmo fennmen- 
- 'od! contrizione, e di confulìone incon- 
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fiderare la ingratitudine fomma , la qua- 
le ufiamo à chi tanto hà tollerato per 
noi . L' Apoftolo Paolo pronunziò fer- 
vendo a’ Romani una gran fentenza , la 
quale contiene affai di difficoltà, mà la 
voglio qui dichiarare , perche ne può re- 
car molto di utile . Difs’ egli , che il Pa- 
dre Eterno haveva al Mondo propofto 
il Verbo umanato : Propittatlonem per p om . 
fidem in fanguine ipfius , ad oftenfionem 2 , 
j ufi iride fu te , propter remijfìonem pnece- 
dentium detiUorum. CheCrillo moren- 
do, veniffe à palefar nel tempo medefì- 
mo , e la Giuftiza e la Mifericordia 
Divina, quello io l'intendo. Palesò la 
Giuftizia nel rigore del prezzo, ch'egli 
sborsò à ricomperare un (chiavo. Pale- 
sòia Mifericordia neU’ecceffodi amore, 
con cui fi oflèrfe à morire per un ribelle . 

Mà perche dille l’Apottolo , Oitto efler 
morto in remiffinne de' delitti pafTati, 
e non de’ futuri ? propter remijfìonem 
prtecedentium de Idi or um . Non offerfe 
egli forfè Copra ia Croce un facrificio 
battevoleà compenfare tutte le malva- 
gità dell’ umana generazione , ancora- 
ché gli huomini potelfero edere infiniti , 
ancoraché il Mondo doveffe effere eter- 
no? Quello é certiflìmo. Come dun- 
que non usò l' Apoftolo voci più illimi- 
tate , per cui comprendere ancora il fu- 
turo, e’1 poftìbile , e non folamente il 
preterito , e l’attuale? Sò la rifpolla, In Ep. 
che conforme alla lettera del Pcrerio fi ad Hom. 
celebra l'opra ogni altra . Edé, che pa • difp. 15. 
rendo naturalmente impoffibile , che un’ 
efll-tto preceda puntodi tempo la Tua ca- 
gione, no» poteva capirli, come i peccati 
commtfli innanzi alla venuta diCrifto, 
fodero flati già fcancellati in virtù di un 
fangue non anche fparlò,e foddisfàtti per 
valore di un foldo non ancora sborfato : 
e però l’Apoftolo il quale allora negli 
animi de’ Gentili dovea radicare le veri- 
tà più difficili della Fede, volle far men- 
zione fpeciale di que’ peccati , la remif- 
fione de' quali , ò era più ignota ,òfem- 
brava più impercettibile, quali erano i 
precedenti. Mà oltre à quella rifpolla, la 
quale com’io diceva, é ia letterale; né da- 
rei anche una morale, una miftica, favo- 
rita dalSalmeroue,edal Saboto,e da altri 

nobi- 


adatti. 
Sabbout 
in Ep. 
ad Rem. 


cum . 
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Salmer. Paolo fcritto si efprelTamente prtpter 
difp. 18 . remijjìonem pracedentium , e non fe- 
in Ep.ad quentium deli fiorar» , per non darci à 
R? m 3- credere , che ci poteflero erti-re più pec- 
cati . Mercé che ha vendo quel buon’ A- 
podolo un cuore tutto infiammaro dell' 
amordi GIESII’, ed una riverenza in- 
finita alla Tua Paflìone, ed una (lima 
? Cor.à indicibile del Tuo Sangue , non potea 
Lap. giugnere col Tuo intelletto , benché fu- 
blime , à capire , che verun’ huomo folle 
più per peccare , dapoi che fi era veduto 
per lo peccato dell’ huomo fparfo untai 
(angue, e (offèrta una tal Pafiìone : e pe- 
rò , bada , diceva egli irà sé, bada ch’io 
Rened. feriva folo de’ pfecedenti , propter rtmif- 
JvJiin.in fionem pracedentium delifiorum , perche 
Lune lo- de’ feguenti é fuperfluo . Dum preterita 
peccata folum recenfet , indie at quodam - 
modo peccati ftatum praterìifie . 

E certamente chi havrebbe mai giu- 
dicato , fe l’efperienza non ne modrava 
il contrario , poterli trovare huomini 
sìfpietati, sì indocili, sì inumani, che 
tenendo per fede come il Peccato arri- 
vò ad uccidere un Dio , contuttociò 
voledero dargli albergo fotto i lor tet- 
ti , dargli adito ne’ lor cuori , e trattar da 
amico il Carnefice di colui , che gli ri- 
comperò col fuo fangue ? Queflo c 1 un 
prodigio di tanta beffialità, che (e pur 
troppo non fi vedelfc frequente, fi fil- 
merebbe non folamente improbabile , e 
modmofo , mà favolofo , c impodi bile . 
E pure , aimé , mi raccapriccio à ridirlo . 
Si trova un numero quali infinito di 
gente , che nonio) gode delle offefe Di- 
vine, mà delle offefe Divine ancor fi 
(odenta , e fopra d’effe hà dabilite 
principalmente le rendite di cui vive ! 
E di che vivono tanti Comici impuri, 
e di che vivono tanti Notai fraudolenti , 
e di che vivono tanti Sicarii venali , e di 
che vivono tante Meretrici proterve, e 
di che vivono tanti Senfuali lafcivi , sì , 
di che vivono, fe non delle ingiurie, 
che giornalmente da' Crifliani fon fat- 
te al loro Signore ? Peccata populi como- 
dimi. Quede fono il loro patrimonio, 
quede llìor capitale , quede il lor fon- 
do : sì che fe al Mondo non ci folle più 
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e direi haver San chi voltile ofiendere Dio, tutti collo- 
ro in poco d’ora vedrebbonfi andar fal- 
liti . Ufcite in oltre per le publiche 
drade, e lappiate dirmi di chi é quel 
nome maledetto àogni pa do , fe non il 
nome Divino . Se li vuole sfogare un’ 
impeto infano, vomitanti contra Dio 
villanie . Se fi vuole autenticare un det- 
to bugiardo , fe ne ricerca da Dio la te- 
llimonianza . Se fi vuole fchcrzare,giuo- 
care, ridere , tradullarlì , Dio é l’oggetto 
delle più frequenti rifate : sì che fon’ og- 
gi dimati infipidi i motti, infoavi le gra- 
zie , e fredde le buffonerie , fe non li la- 
cera in effe l’onor Divino : l^ec putatur 
gaudium tanti effe , per adoperare la fcr- 
moladi Salviano, nifi Dei in fe babeat 
wjuriam. E’I Sangue di Crido , prezzo 
dell’ umano rifeatto , non è oggidì dive- 
nuto fpazzatura d’ogni cantone? Non 
é fola la nobiltà più (ignorile quella 
che lo calpefia, è la plebe più infima. 
Quello é bedemmiato dalla ciurma 
nelle galee, quedo da’ bifolchi ne’ cam- 
pi , quedo da’ rivenduglioli ne’ contrat- 
ti, quedo da’ mozzi nelle dalle, quedo 
da’ garzoni nelle botteghe , quedo da’ 
bettolieri nelle taverne : Si che (perdo- 
nami , o mia cara N. s’io te Iodico ) sì 
che ormai non fi può andare più per le 
pubbliche piazze , fenza tutto fentirfi 
colmar di orrore , tanta è la irriverenza, 
con la quale da alcuni vien ripetuto ad 
ogni terza parola il Sangue di Crido, ò 
per dir meglio vien profanato , vien pe- 
do , quafi che Crido labbia lafciato 
feorrrere sì ampiamente fopra la terra, 
per farne loto . 'Ut ponat illum ( fon 
termini d'Ifaia ) ut ponat Ulum in coitcul- 
cationem , quafi lutum platearum . 

Ah Signore , e come per huomini sì 
feonofeenti , sìdrani, lafciarvi voi cro- 
cifiggere? Perdonatemi s’io fon troppo 
ardito: mà li zelo dell’onor vodro mi 
fpinge à parlar così . Sifi/ius Dei es , de- 
fi ende de Cruce': Sì filius Dei et, de- 
feende de Cruce . Che fate sù quella 
Croce , che fate o Figliuol di Dio ? Ver- 
fate dunque voi il fangue vodro in 
così gran copia , perche fia meno ap- 
prezzato ? Che frutto è quedo ? che 
utile ? che vantaggio ? Ah defeendt ? 

sì, s), 
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sì , sì , defcende de Cruce . Conoolia 
che, che mai fperate dagli huomini ? 
Che per haver voi data à prò loro la vi- 
ta, debban far efli un conto al Mondo di 
voi ? V’ingannate affai, v’ingannate . V» 
pofporranno ad ogni fciocco capriccio, ad 
ogni leggero intereffe , ad ogni vano 
puntiglio ; e fe per forte voi verrete à 
confronto preludi loro: con chi? con 
una: (non ve lo voglio dire, per non 
lottoporvi In' pubblico à tanto (macco) 
non vi lufingate , o Signore , la perdere- 
te . Che fe già folte venduto per trenta 
danari , aimé che ora arriveranno i Cri- 
ttianià tradirvi per trenta foldi . Perche 
ti fà di voi dima tale , eh’ io non mi fide- 
rei di condurvi in piana, ed ivi m.-nervi 
in paragone con qualunque merce più vi- 
le , che la sù venga , perch’ io fon licuro , 
che voi rimarrete al difotto . La perde- 
rete meffò à competenza col grano, la 
perderete meflb à competenza coll’ 
og’io , la perderete meffb infino à con- 
fronto con (uve fracide . Neaccaderà, 
sfogandovi , vi quereliate nelle Scritture 
O r . 7. 1. con ‘lire , che i votri popoli diligane an- 
cor oggi vinteti uvarum più di voi telTo. 
Vi laiceran querelare quanto » voi piac- 
cia , e purché n’efcanoelli col loro avan- 
zo, fi faran beffe di voi (intendete ama 
tiflimo Redentore ? ) fi faranno beffe di 
voi . E voi pur per etì feguite à pendere 
in Croce ? Ah defcende , defcende , che 
Ro. j. 7. q ueto é troppo ! Si filius Dei es defcende 
de Cruce, perche prò bono forfitan quts 
audeat mori, come pur (Apnftolodilfe; 
mà per gente ingrata , ìngiuriamee infe- 
dele, chi può capirlo? Quantunque, à chi 
dico io quete cofe ? Le dico à un Dio , il 
qual pur troppo le conofce, e le tollera ,e 
fi lafcia tuttavia tormentare per quegl’ 
iteti, che ne fanno si poca tima ; né fo 
lo muore io fodd’sfazione de’peccati pre- 
cedenti alla fua Paffione, propter remifi 
fionem prtecedentmm deliftorum;vnì quel- 
lo, eh’ é più mirabile, muore ancora in 
foddisfazione de’ fuffeguenti . Voglio io 
però pigliar almeno prelfodi voi le fue 
pam , già ch’egli tace, efupplicarvi, 
e (congiurarvi , che fazii delle offefe à 
lui fatte fino à quell’ ora , vogliate alme- 
no dcfitcrnc da innanzi . 


XXXV. 

Mà come poto io meglio far ciò , che XIX. 
con porvi davanti gli occhi quello (pa- 
ventosa (pentacolo , che lece in quello 
giorno medrfìmo inorridire il Cielo , tre- 
mar la terra, e tutta unitamente con- 
fonderli ila Natura. Sù dunque , 0 Po- 
poloamato, fe tù non credi alle mie pa- 
role che Crito habbia (offerti per amor 
tuo tanti trazi , quanti io ti hà detti , ri- 
miralo co’ tuoi occhi . Non pare i te, 
che la Divina bontà fia giunta al fom- 
mo dell’ infocato amor fuo ? Ecco qui - 
Vita tua , non più quaft penderli ante te , , 
come tanti fecoli prima ti fù predetto ; 
mà vere pendens : Dimmi però : che 
richiedenti ora più da un Dio per té 
crocififfb, da un Dio per te lacerato, da 
un Dio per té diluviarne del proprio (an- 
gue ? Dì pure , dì , fe ti par eh 'egli po- 
tete eccedere maggiormente in amarti . 

Mi fe tù lieto non fapreti ornai più che 
defiderare , deh contentati un poco di 
tare almeno pazientemente ad udire le 
fue giulle dogi lenze . Topaie meus (così 
interroga egli con le parole del fuo di- 
letto Bernardo ) populemeus, quid cau - 
faeft , quod Inimico meo veftroque mogie 
libtt fervire. quammibi * Sù rifondete- 
mi ,dice Crito, dilettifll mi miei Fedeli. 

E qual motivo havetc voi di fervire 
più volentieri al voilro , e al mio Nimi- 
co , cheàmé? Vi hà cali forfè creati, 
come vihòcrcati io? Vi hà egli forfè 
coniervari , come vi hòconlervati io? 

Vi hà per lanti anni fotnmmillrato egli 
forfè il fotenramento , come hò fatt’ 
io ? Che fe quello è poco : Si parva bxc 
vident'jr tngratit , ce'tè non ille , fei 
egoredemivos Ah , dite, dite : Chihà 
dato ogni fuo bene per voi ? Io , ò ’l De- 
monio ? Il Drmonio, ò In? dire sù . 
ille , non ille , feà ego redemi voi . Sò 
ben io quanto care fono coliate à mé le 
voftre anime , sò quanto hò travagliato , 
sò quanto hò tollerato , sò quanto hò 
Ipelo prodigamene di mé, fol per vo- 
firo amore. Vi par forfè poco anche 
quello ? Sù fia pochitìmo : io voglio 
darvi ragione . Mà il mio nimico é per 
voi giunto fin’ ora à fare altrettanto ? Se 
l’hà fatto , io mi contento che mi voltia- 
te totalmente le (palle, per correre die- 
tro 
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ero Dui. Mà fc altro mai non hi egli mente in quella materia ? Il gran i’rofe- 
ccrcato né dì, né notte, fuor che la vodra ta Narano : il quale udendo che Davide 
rovina : /Quid caufx eft , quid caufa eft , ravveduto del fuo delitto , a vea prorotto 
quod inimico meo , veftroquc hbet fcrvìre , con amare lagrime à dire : Peccavi Do- 1 ,Reg. 
quam mitri i Racconti cflo fe può i viag- mine ; gli rifpofe di fubito : Orsù (là lie- 1». 
gi intraprefi per voilro ajuto , numeri le co : Dominus quoque tronfiala peccatum 
vigilie continuate per voflro addottrina- tuum. Il Signore hi trafportato da té il 
mento, ridica i (udori fparfi per voilro tuo gran peccato. Pareachedoveffedir- 
conforto, narri gl'improperj ferititi per gli: rel'hà rimelTò, l’hà cancellato, l'hà 
vodroprò: moflrianch elfo il capo tra- condonato. Nò, dille più propri amen- 
fitto, le membra infrante, le mani in- te, l’hà trafportato , tranfiulit . Perche 
chiodate, il coda to aperto per voi, co- i peccati degli uomini fono dati tolti 
me lo modro io. Ah che non i/le , non bensì dalle loro fpalle , mi per qual 
il/t , fed ego redeml vos . Solo in una co- fine ? Per porli tutti sù le fpalle di 
fa lo conofco dibavere per avventura Grido. Pofuit in eo Dominus iniquità- jr g 
potuto eccedere, ed é che gli altri huo- tem omnium noflrum . Popolo caro. Do- ' 
mini prima dimandano aduno fevuoi’ minus tranfiulit peccatum tuum à te. 
edere loro fervo, e poi lo ricattano di Sta allegramente , dà allegramente 
man di quei, che gli darebbono morte: fc pure é giorno quefio da poter fare 

Io prima vi hó rifeattati , cpoivichieg- niun’ altra cofa , che piangere. I tuoi 
,/• go, che mi vogliate elTer fervi: Rever- peccati dan sù le fpalle di quedo tuo 
tire ad me, quoniam redeml te. Cridia- buon Signore: Onus Domini. Egli fié 
ni. Non vi fi commuovon puntole vi- contentato, perqucllamor teneridìmo 
licere in afcolrare dal Redentor voflro un che ti porta, di farli fuoi. Vuol patire 
rimprovero sì tremendo ? Meriterede per té, vuol penar per té. Tu puoi ri- 
ch’egli partendofi di qui tutto fdegnato, dere ancora fe ti dì cuore di farlo, tra' 
vi abbandonali , evinegalfe il perdo- fuoi dolori. Mà chi mai farà sìcrude- 
no di quelle offefe, che non avete dubi- le? Prima morire , prima morire. Re- 
tato di fargli dopò ancor di averlo vedu- cedile à me , amare flebo : nolite incum- v- 4 
toper voi pendente da un'alto tronco bere , ut confolcmini ntf . Io quanto éì 
di Croce . Mà quedo finalmente è Pulii- mé, oé pur mi curo di vivere , o Si- 
mo eccedo della fua incontentabile Ca- gnor mio, fe non hd foto da vivere per 
rità: di tutte le offefe à lai fatte, qua- amarvi. Cbaritas Cbrifli urget nos ,doI- ^ Ccr.t. 
lunque fiano , òpalfate, ò prefenti ,ef- ci parole del mio caro Apodolo Pao- |4 
fer contentid'rmo che vi fi conceda per- I o, Cbaritas Cbrifli urget nos , ut qui vi- * 
dono, Dimttte tllis: Tal’é la formola : vunt , jam non fibt vivant , fedei qui prò 

e fenza alcuna eccezzione . ipfis mortuus efl . Io dunque havrò più 

XX. Perdono dunque univerfale à voi tur- da vivere , né pure à mé, non che al ara- 
ti amatidìmi Peccatori , di qualfifia gran ligno nimico ? Io a’ miei sfoghi ? lo ai- 
peccato da voi commedo, perdono , per- le mie foddisfazzioni ? Non fia mai ve- 
dono, fol che voi ne fiete dolenti . Per- ro. O io voglio morire, ó pur fe non 
dono à voi Giuocatori di tante vodre in- muojo, voglio che fia ciò fola mente af- 
confiderate bedemmie. Perdono à voi fine di vivere àchi é morto per mé, di 
Negozianti di tanti vodri interelTati dentare per lui , di fudar per lui , di con* 
fpergiuri . Perdono à voi Libidinofidi fumare ogni mio talento per lui. *Ani- -pfi 
tante vodre sfrenate difonedà. E voi ma mea ìlh vivet : minima me a Mi vivet . j 0- 
Mormoratorr, e voi Vendicativi , e voi E voi Cridiani non volete voi pure vi» 

Micidiali non dubitate, che vicncper- vereàCrido? Sù, chefiafpetta? Ve- 
donata à voi pure cortefemente ogni vo- nite dunque , venite tutti à gettarvi af- 
dra colpa. Perdonata, difli ? Hòerra- fannofamente intorno à quedo fuodu- 
to , hò errato . Non é dato quedo un ro letto di morte , per proteflarglie- 
partare con proprietà. Chi parlò giuda- lo , Dimandategli mercé , dimandate 
Quartf. del P. Segtierl . B b mife- 
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milencordia , ò pur lalciate, cheà di- 
mandargliela , fuppHrò 5 fe volete , lo 
folo per tatti . ^ , v 

XXI. Signor di eterna Maertà. Eccoci qui 
tutti rei della morte vortra : lo conofcia- 
mo.lo confeflìamo : mà che vi portiamo 
più dire? La colpa é noftra , verifiìmo: 
mà più anche é del vortro divino Amo- 
re . Egli é , che Copra d’ogoi altro vi hi 
conficcato sù quello rigido tronco . Per- 
ciocché fe l’Amore vi permettea , che ci 
lafciafte tutti andare all’Inferno, sì come 
richiedeva ogni termine di Giultizia,non 
v’crano per voi chiodi di alcuna forte, 
non flagelli , non funi, non difonori , mà 
pura gloria . E valea dunque tanto la fa- 
iute di uomini miferabili , rinegati , ri- 
belli , che fi dovefle comperare anche à 
corto sì eforbitante , à corto del vortro 
fajague ? O carità Infinita ! ò cordialità 
incomparabile J Se gl’ifterti Angeli , in- 
trando quella mattina nuovi nel Mon- 
do , non conofceflero molto bene per al- 
tro né voi, né noi , ò che inganno folen- 
ne piglierebbono tutti per cagion vortra ! 
Si avviferebbono che molto piùfiamo 


XXVI. 

(limabili noi di voi , mentre voi morite 
per noi . Almeno concedeteci Signor ca- 
ro , che corrlfpondiamo di cuore à sì Ura- 
ni eccedi . Pera il barbaro, pera , chi an- 
cor non v’ama . Si quis non amat Domi- _ , 

num Jefum , anatbema fit : godo in re- ' 
peterlo. Si quii non amat Dominum Je- 
fum anatbema fit . Sia rilegato dal con- 
forzlo degli huomini , chi non v’ama : 
vada ad abitar trà le Fiere, vada ad arde- 
re trà le Furie. Trà gli uomini, à prò 
de’ quali voi fiete morto , non hà da vi- 
vere , chi nOn hà oggi determinato di vi- 
vere folo à voi . Però, che afpettaG ? 

Chi ancora qui non 1’avefle determina- 
to, Io determini fenza indugio . Chi l hà 
determinato, lo riconfermi , loriprote- 
Ri . E voi Signore fateci degni di eredi- 
tare frattanto la vortra defiderata bene- 
dizione, cheà tutti io prego egualmen- 
te , che à tutti porgo , per augurio felice 
di nuova vita , da incominciarli sù que- 
llo punto medefimo: nel nome del Pa- 
dre, che à tanto c’invigorifca ; del Fi- 
gliuolo, che c’illumini; e dello Spirito 
Santo , che c’infervori . 
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Nel dì folenne di Pai'qua. 


Oportet corruptibile hoc induere corruptioncm , £7 
mortale hoc induere immortalitatem . 

San Paolo 2. Cor. 15... 

ta perpetuamente sì rigida , e si ritrofa , 
che facilmente potrebbe credei fi nata 
à perfeguitarlo . Vien’ ella al Mondo, 
e sfoderando incontanente una fpada 
di dolorofi Ili mo taglio. Guerra, guerra , 
dic’ella : quelì’é quel ch’io vengo recare 
fra’ Popoli. Chi mi vuol per amica, 
non mi ragioni di morbidezze e di agi , 
di ripofo , e di ozio , perch’io protcft >mi 
apertamente che quello non é il mio fine: 

V Hon 
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R A’ quante Religioni , 
ò antiche, ò moderne , 
anno fiorito fra’ popoli 
niuna fuor della Cri- 
diana ritroveraffi ,che 
non fia (lata fingolar- 
mente piacevole ver- 
fo il Corpo , concedendogli tutti i piaceri 
onefti , e molto coofentendogli ancora i 
vituperofi . La noftra fola gli fi è moftra- 
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Mal. io. Non vini pacem mittetc , fed gladium . inazioni , che a’ Cuoi feguaci Hà latte fin 

34. Quindi promulgando con ordine più di- da principio la nollra Legge . J '{oliteti- 

fìiotolc Sue determinazioni : Olà, log- mere eoi , qui occiduntcorpuj . E ben, che Matt. io. 
giu^ne, voi che fpofaile così gran turbi dite Uditori? Vi baila l’animo di porle *8. 
di m igli » licenziatele tutte ;. che aJ più io efecuzjone ? Parrai vedervi à tal nuo- 
‘ iòl'una mi contcnteròdi lafciarvcne ; e va , turbati e taciti , non ofar di aprire 
quella di modo , che non poffiate abu- la bocca per lo fpavento . Mà allegra- 
tacene per impeto di libidine , mà iol mente, Signori sì , allegramente che 
valervene per defiderio di prole . Ghefe preilo alla ferita fuccede la panacea, e 
bramate di eifermi più graditi, non villa all’aconito nafee vicino ne’ prati ftefli 
grave rinunziar’anche à quello gran pri- l’antidoto. Quella legge medefima, la 
vilegio conceduto dalla Natura, di per- qual’ ordina, che fi debba odiarquedo 
petuare’ voi fteffi col propagarvi. Date corpo, e perfeguitare , e percuotere, e fof- 
volontario rifiuto ad ogni diletto, il qual’ pendere ancorale ciò bifogni, con quello 
habbia del fenfuale: c le ribelle vi rical- del nodtoCridosù un duro tronco ;que- 
citriil fenfo, afcoltate mé. Sottraeteli (la medefima èia prima anche à trattar 
gli agi con la volontaria mendicità, di- di reilituercelo ,.come fù renduto oggi à 
minuitegliilciboccn le frequenti arti- Qido, di lacero, intero, d'infermo fano, di 
nenze, interrompetegli il fonno con le livido rifplendente , di caduco immorta- 
importunc vigilie, eie non baila, rin- le , e di affaticato impaffibile: mentre, 
ruzzategli ancora con le finguigne fla- qual grano di frumento disfatto fono la 
gellazioni l'ardire. Evvi bofeaglia fpa- terra, é vero eh’ egli morrà, mà.per ravvi- 
ventofa in Egitto ? Correte lieti per mio vaili ; è vero eh’ egli marcirà , mà per ri- 
conSìglio ad àicondervi in quegli orrori., fiorire; é vero eh’ egli fi perderà , ma per 
Allora mi farete più cari , quando io ve- ricuperarlo nella ricolta più bello affai , 
drovvi aver per Cafa , ò gli fcogli , ò la che non era, e più rigogliofo. Oportetcor- 
fepoltura. Là vi offerifeo per compagnia ruptibile boc induert incorruptionem , & 
fiere orribili , per vitto radiche amare, mortale boc indulti immortalitatemSìtk 
per bevanda acque infipide, per vedi per tanto quella fera mio debito di mo- 
fetoleacute,e per letto rottami tormen- firarvi , mà brevemente, quanto fia giu- 
tofilfimi . E perche io sò, che non oilan- (lo, che venga chiamato anch’ egli à parte 
te la voltra nota innocenza , avrete mol- del premio nel Paradifo,chi à sì gran par- 
ti A vverfarii , che vi vorranno ollinata- te di patimenti é nel Mondo , affinché 
mente rimuovere dal mio culto , guar- V oi date certi , che fe nel corfo di quedo 
date bene , ch’io non voglio effere ab- fagratiffimo tempo quarefimale avete 
bandonata da voi né per prieghi , né per molto nella carne patito , digiunando,, 
promeffe , né per terrori . Quando alcu- difciplinandovi , macerandovi , dovrete 
no vi tratti di ribellione alla tede da voi pofeia eternamente godere ancor nella 
giuratami, e voi per rilpoda offerite fu- carne, ma più gloriofa .. 

bito pronte le carni a’ graffi , i nervi alle Pirro , Capitan celeberrimo nell’ Epi- j|, 
torture, l’offa alle leghe , i denti alle ta- ro, fentendofi non sò qualvolta ono- 
naglie, gli occhj alle Ìefine,e’l coilo deffo rare da fuoi foldati col nomedi Aqui- 
allafcure. Vi moilreranno da un lato la, per la velocità, con cui egli volava , 
fornaci ardenti , c voi accettate d’en- combatteva, abbatteva ogni fuone-mi- 
trarvi. Vi additeranno dall’ altro dagnf co: E’ vero rifpofe loro, eh’ io fono un’ 
gelati ; e voi consentite di feppelirvici ; Aqmla»,mà voi Soldati miei liete l’ale, 
nè mai vi fieno ò precipizi sì cupi, ò sùTui m'innalzo. L’ideffos’io non m’ in- 
fiere così fameliche , ò ruote sì tormen- ganno ,. l'ideffo l’Anima può affer- 
tofe, ò Saette sì acute , ò graticole sì ro- mar, che à lei fieno tutte le membra 
venti , per cui timore voi ritrattiate del corpo ; ciò che al Capitano i Solda-. 
pur’ uno di quegli articoli, ch’io v’m- ti, c h’è come dire: l'ale, che per lui 
fegno . Quefte fono le pubbliche ioti.- danno tempre in perpetuo moto , io, 

Bb 2 agita- 
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agitazione in faccenda • E vaglia la veri* 
tà, qual'é quell'operazione , quantun- 
que minima , che porta fare era l'Ani- 
ma, fenza il Corpo? Non può dire pa- 
rola , non può dar parto, non può forma- 
te un penfiero. Se afflitta vuol’ ella cf- 
primere i fuoi dolori , convien che pren- 
da dal Corpo in predo le lagrime, ed i 
fofpiri ; fé lieta gode di palefare i fuoi 
giubili, convien che il Corpo ancor egli 
le fomminirtri i rifi, e i tripudi! . In vano 
per lei rifplendono tante itelle nel Fir- 
mamento, fe il Corpo niegalo occhi da 
vagheggiarle ■ Dal Corpo eli hà quel di- 
letto , che trahe da’ cibi ; dal Corpo quel 
che le porgono le armonie; dal Corpo 
quel che le rendono le fragranze ; dal 
Corpo quello che le offerifeono i giuochi; 
dal Corpo quello che le conciliano i Ton- 
ni ; e per relirignere il tutto con Tertul- 
. KeCur *' an0 ' n beievi parole: Quem natura 
Cariti ' U ^ um ’ y UCm muT “t‘ fruflum , quem eie- 
‘ ' men forum faporem , non per carnem ani- 

ma depafeitur ? Or’ immaginatevi , che 
amor però non prende fubito l'Anima à 
quello Corpo , da coi fi trova in progred- 
iti breve di tempo sì ben fcrvita? Vien 
ella torto ad affratellarli talmente con ef- 
fo lui , che niente al mondo teme piò del 
luo danno, ò defidera del Tuo bene. Quan- 
to difficilmente però contenterebbe!! 
ella di foggettarlo àcosì gravi (trapal- 
ai , quali ion quei ,che la nollra Religio- 
ne, ò ne indegna, ò ne ordina , ò ne con- 
figlia , fenon dovefle riportarne ancor’ 
egli qualche profitto ? Confidente un 
magnanimo Capitano. Vedrete che à 
lui non bada d’erter premiato egli folo 
per la vittoria , c’hà riportata pugnan- 
do , Signori nò : mà vuol che il premio 
ripartili parimente à que' guadatoti , 
c'hanno (cavate temine, à quegli alfa- 
Jitori, che ne fon (aliti Tu' merli ; àque’ 
(ergenti , c'hanno fchierate le file ; à 
quelle (corte , c’hanno guidato l'cferci- 
to , e fin à quei fantaccini , che fono (la- 
ti à cullodire oziofamente il bagaglio 
irà i padiglioni ■ Così fece al certo Da- 
vidde d'allor ch’egli era Capitano an- 
coraprivato. Ufci egli un giorno con 
feicento de' fuoi à perfeguitare una 
ttuppa di Amaleciti , i quali gliavcva- 
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no di vampata la terra di Tuo ricovero, 
con taccheggiarne le maflerizie e gli ar- 
menti , e con rapirne le femmine ed i 
bambini . Quando in arrivare à un certo 
torrente, dugento di quei faldati, fianchi, 
e (calmati , lì abbandonarono sù le fpon- 
de di erto, né il vollero tragittare. Gli 
altri quattrocento, partati animofamente 
col Tetro all improvvifoi nemici baldi, 
e fettofi , per la frefaa vittoria , gli rupi- 
pero, gli (confiderò ,gli fugarono , c ne 
riportarono tutta Intiera la preda . E già 
volevano allegramente partirfela trà far 
foli; quando, Fermate, diflc loro Da- 
vidde, ch’io mìcontento , che voi molto 
bene ne habbiate la parte vollra : mà 
dov'é la parte di quegli , i quali fono ri- 
marti sì lartì al fiume ? Come ? ripiglia- 
rono gli altri, di que'codardi ? E qual fa- 
tica é giammai fiata la faro , (e non gia- 
cetene, mentre noi pugnavamo, allbm- 
bra degli alberi , ed alla frefeura dell' ac- 
que? Non accade altro, replicò torto Da- 
vidde, io voglio che così fia . E così fin 
d’allora promulgò querto editto , rimallo 
tri gli Ebrei per legge inviolabile , che di 
qualfivoglia bottino forte data eguale 
la parte e à que’ faldati , ch'eran difccfi 
alia zuffa, e à quegli , eh' eranfi trattenu- 
ti al carriaggio. ACqua pan erit defcen> j, Reg- 
denti s ad preclium, (J* remanentis ad far - 
cinas . Ora io v’argomento così. Se é ra- 
gionevole , che fia premiato chi al tem- 
po della battaglia non altro fece, che 
cufiodir fri le tende la munizione, per- 
che in qualche modo può affermarli di 
erto, checooperòalla vittoria; non farà 
giudo , che fia premiato ancor egli chi 
ricevè le ferite , chi fparfe il (angue , chi 
perdette le membra , chi diéla vita ? Mà 
quelle fon le parti del Corpo ne’ gran 
conflitti , che noi falleniam per la fede , 
ò per la giuiìizia . Del corpo fono, del 
corpo, quelle ferite, che ci formano le 
zagaglie, non fan dell' anima ; dei corpo 
è quel (angue , di cui s'inebria il terre- 
no; del corpo quelle membra , onde fa- 
zianli i leopardi ; del corpo quella vita, 
che fi confacra alla morte , e poi volete , 
che il corpo falò rimanga fenza mercé- 
de ? Se così forte , pare che l'anima non 
avria fronte à richiedere tanto da lui i c 
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per confeguente pochi avrebbe lanollra che quantunque (oblimi di qualità , 
Religione, che la difendelfer ne’ tribuna- non però forterc comprenfibili a' fen- 
li , pochi , che la fofteneflero nelle carce- fi-? Perdonatemi, o mio Signore, 
ri, e pochi, che con dilpendio delle prò- l’io tanto ardifco d’inoltrarmi à paria- 
prie comodità perpetuamente cercaficro re in quella materia . Sò ben’io che ia 
] fuoi vantaggi . Giuflamente dunque hà vera Beatitudine , la quale in Cielo reo- 
Dio fatto à voler i che il corpo venga derà paghi gli Eletti, farà la villa fve- 
precniato eternamente ancor’ egli infie- lata del voflro volto, e la notizia diftin- 
me con l'anima, siche chi dilato cosi ta da' voltri arcani . Coli voi conce- 
congiunto nell' opera , non redi poi fe- diate à quelli occhi miei, che un di vi 
parato nel guiderdone . Oportet , oportet pollano vagheggiare à lor’agio , com’ 
corruptibìle hoc induere incorruptionem , io di nuli’ altro bene mi curerà. Refte- 
& mortale boc induere hnmortalitatem . ri fubito il mio p enfierò a (forbito in 
Mà perché Oponet., fe noi vogliamo (la- quel vado Oceano, di una grandezza 
re al parere del Nazianzeno? fe non per- infinita 4 ed ivi non ritrovando od fpiag- 
Pro io ^ ragionevole, che com minima co- già dove approdare, nd fondo ovegiu- 
in land Z nata,n ' carne * n tecepirit , e am quoque ad gnere , amerò di andare eternamente 
c af gloria calejlls bareditatem fecumadmit- annegandomi in un giocondo naofra- 
’ rat, & jucunditates fuas cumipfa comma- gio di contentezza . Ammirerò quel 
nicti , qudB rerumnarum particeps fuit . Ternario ineffabile di Perfone, che for- 

ili. Qirtnd’ io mi avanzo meglio ancora à ma numero, e non moltiplica efTence . 
decorrere in quella forma. Già voi fa- Contemplerò quelle tante forti di re- 
pete Uditori , che mered lagrandipen- lazioni , mà lungi da ogni fubordiaa- 
dcnza,c’habbiam da’fepfi , più ci fentia- zione di dipendenza 4 quelle tante op- 
rino noi muovere dagli oggetti lenfibili e pofizioni di termini, mà efenti da ogni 
materiali, che dagli fpirituali ed aftrac- pericolo di difcordia . Vedrò un Pra- 
ti . Eliminate pur voi la maggior parte mo, che di un Seconda d Principio; e 
degli buomini , ancora non popolari; ve* pure noB lo precede: feorgerò un Ve- 
drete ch’elfi perlopiù non intendono , condo; che da un Primo hà l'origine ; e 
come polTa uno ritrovar nello (Iodio pia- pure non ne dipende : mirerò un T erzo, 
cer si grande, che allindi chiuderfià con- che dal Primo trae l’ertere col Secon- 
verfare co’ Morti in un gabinetto, rinun- do, e pure né al Secondo d fratello, né 
zìi a’ giuochi , fdegni le cacce, fi. dimen- figliuolo al Primo . Intenderò come 
tiebi di mangiare, non penfi à bere: e polla edere, che in Dio (ia la fecondi-* 
quando erti odanlì per cagione diefem- tà sì perenne mentre non può gene- 
pio , dir da un Plutarco , Scrittore di tan- rarfi più di un Figliuolo ; come la facon- 
io grido , eh’ egli benché morto di fame , dia così perfetta , mentre non fi può 
lafccrebbc il verocoBvito, imbanditosi efprimere più di un Verbo: e difeorren- 
lautamente nella Feccia , per leggere il do per quel che di erto avrò letto nelle 
finto deferitosi elegantemente da Ome- Scritture , imparerò com’egli li pen- 
ro, (è ne fanno berte come di una di ta, e pur non cambi volere; com’egli fi 
quelle millanterie facili à dirli, perche attrirti, e pur non pruovi afflizione, 
fono difficili ad impugnarti. Or porto com’egli fi adiri , e pur non abbia con- 
ciò , come avrebbe mai Dio potutootte- trailo; com'egli fi parta , e pur non 
nere da tanta moltitudine di uomini, roz- alteri (ito: come, fenza fentire alcun 
zi , indifciplinati , groflolanirtimi , di’ ef- pefo , il tutto Tempre fortenga , e con un 
fi veniflero volentieri à privarli per fol dito, come, lenza patire alcun te- 
amor Tuo di tanti beni corporei , quali dio , al tutto Tempre proveda , e con 
fono fplendor di ricchezze, abbondan- un fol’ atto : come (ia liberale , mà len- 
za d! agi , moltiplicità di delizie , fe zafeapite; come libero , mà fenza muta- 
poi. per contraccambio lor promette!- zione ; come intendente , mà fenza fpe- 
fe una tal forte (blamente di premi! , eie; come prefente. ma fenza luogo ^ 
Quarcf. de ! P. Segniti . B b j co- 
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come antico, mà fenza tempo, come 
nuovo , mà fenza incominciamento . 
Quello farà , non loniego, quel fommo 
bene , che s’io farò degno di tanto , mi 
renderà perpetuamente felice . Mà qual 
concetto voi ne formate , Uditori ? Là 
uno flà dormendo , là un'altro flà per 
dormire; e tri quelle buone donne non 
mancano ancora alcune, che centran- 
domi , danno quali quafi per metterli à 
dir trà loro, ch’io vò tropp'alto . Né me 
ne maraviglio, vedete, perche io medefi- 
mo , il quale di tal bene vi parlo, non lo 
capifco . Balbetto v come fanciullo , ac- 
cozzando termini , quanto trà sé per la 
oppolizion più ammirabile , tanto da mé 
per la profondità meno intefi . Figurate- 
vi dunque , ch'altra felicità non avefle 
Dio promelTa in Ciclo a* fuoi fervi , di 
quella che èia maggiore: quam oculus 
non vidit , quam auris non audivit : 
aimé, ch'io temo, che i più gli avreb- 
bono detto non la curiamo . 2 ^au/eat 
anima noflra fuper cibo ifto leviflìmo : 
e come feccr gli Ebrei, non avrebbono 
per la manna voluto falciar le darne , fa- 
lciar le coturnici ; che quanto dire , non 
avrebbono voluto per un tal bene , ch'é 
adrufo ed impercettibile all'idelTo intel- 
letto, lafciame tanti, che fon chiarie 
palpabili ancor a’fenG. Che hà fatto 
però Dio pietofilfimo in tollerare i di- 
fetti umani ? Si é accomodato ad una 
tal debolezza d’inclinazione , ed hà vo- 
luto nel Cielo appredarci beni, i quali 
non folamente fodero pari per equiva- 
lenza a' corporei, mà limili in qualità ; 
sì che quelle mani ancor , quelle orec- 
chie, quedenari, quedo palato, quedi 
occhi, habbian realmente il fuo dilet- 
to didimo, con cui sfogare i loro inna- 
ri appetiti . Opprtet , oportet corruptibi- 
le boc indurre corruptionem , £9- mor- 
tale hoc induere immortalitatem : ch’é 
ciò, che iutefe il Beato Lorenzo Giu- 
dicano., ovelafciò ferino, che Caro , 
benché fphitualis tffcBa^ contuttociò, 
per omnes ftnf'us fuos multimedii 
berabit de liciti . rr: 1 ■ t r I 
Ed ecco che Dio con quedo é indente 
venuto à rendere inefcufabili tutti quei y 
che non giungeranno àfalvarfi, Pcroc- 
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che ditemi : che mi potete voi ora oppor- 
re , òCridiani, quando. in fuo nome io 
v’inviti , à mortificarvi, che giudo di- 
re, à rinunziar que’diletti, che folete 
ora sfrenatamente concedere a' vodri 
lenii ? Potrete florcervi , mé lo potrete 
negare £ Potrebbe, é vero parervi cola 
duridima il vietar ora à vodri orecchi il 
fojazzo , ch’cdì ricevono da quelle fem- 
minili armonie, di cui rifuonano fpelfo 
i vodri teatri , ò i vodri fedini , ò le vo- 
Are veglie , quando mai più voi non do- 
vede provare un diletto fintile . Mà 
mentre io vi adìcuro, che goderete que- 
llo gener medefimo ditradullo, in mac 
niera ancor più perfetta , «più luGnghe- 
vole , né lo godrete fol per brev'ora , mà 
per tutta l'eternità , con aver fempre ad 
ogni minimo cennoi mutici ubbidienti ,i 
fonatori pagati , e gli organi aperti , per- 
che dovrà parervi ora tanto molefte, non 
dirò perderlo , màdirò differirlo? Non 
udide più volte, che il primo fuono di 
violino toccato per mano Angeliche, 
badò ad affogare l'animo di Francefco 
febbricitante in un torrente di giubilo co- 
sì alto, che rotti gii argini traboccò an- 
cora nel corpo ; e vi traboccò di manie- - 
ra , che ne portò via rapidamente ogni 
fpecie d’ infermità benché contuma- 
ce, ogni debolezza, ogni doglia? Or 
quedo piacere appunto avranno cotcili 
mrdcfimi vodri orecchi; e non l’avran- 
no momentaneo e fugace , come fù quel- 
lo; màdabile e permanente: e non ri- 
nunzierete per elfo , finche vivrete , à 
qualunque mufica vana ? Non voglio ,0 
Ghiotti , che vi priviate in eterno di quel 
diletto , che voi provate fià tante varie 
faporofe vivande; voglio che afpeitiate 
anche un poco, finche finifeafi d’imban- 
dir quella tavola, di cui avendo in un 
fuo ratto guliato l'Abbate Salvi , mafti- 
cava poi tempre i cibi nodrali,come aco- 
niti tartarei . Non voglio , o Giovani , 
che rinunziare in eterno à quel godi- 
mento, ch’or voi cavate dal vagheggia- 
re una lufinghevol bellezza ; voglio che 
indugiate anchcun poco, finche ven- 
ghiate introdotti à quelle convenzio- 
ni , di cui avendo in nna fua vifionc 
participato l’Abbate Silvano, fuggiva 
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di poi Tempre leiàcce umane come vir non colorici; il limile àun Mietitore , il’ 
fàggi diabolici . Chepotece à queftori*’ quale volefte fegare le Tpighe , ancora, 
fporU--rtni? Voglio altr’io,fe non che fia*j non bionde ; il limile à un Cacciatore * 
t» contenti di ricevere quello ftelfo , che il qual voltile importunare lelèlvcan- 
voi liete sì avidi di ottenere? Quella dia cora nno popolate . E perche non pois’ 
vera maniera di perfuadere : clonarvi à> io dice il fimìle incoi 'i voi mentre eoo. 

* quel medefimo appunto, che voi vorre- tanto difeapito vi volete nella vita pre« 

Epìft. i. he: Vera rati» perfuadendi eft , cumhl lente anticipar que‘ diletti ,che vi porr*; 

Varcnt. pofeitur , ut impetremus à vobistfuod {«• fte alla futura lerbar core tanto intcrtf-» 

cupifeitis , diceva il Santo Vefcovo Eu- le? gii che come pur diffe acutiilima- 

cherio , e diceva bene . Voi vi vorrefte mente Filone Ebreo : ObleUamenta pra- 

faziardiguflicorporci,nonécosì? Edio fentis vita quid Juat , nifi fiata de 1:3 a* 
di gulti corporei voglio che vi laziale : tionum vita futura ? Mi s’d così r rifa 

con queft’unlcaditterenza,che voi gli de* pomfctemi ora Criftiani mici : Non vi 

fidererefte Tozzi , ed io vogliftdarveli pu- par che Iddio.eoariierbar’ anche al Gor-j 

ri ; voi gli dclìdereretle manchevoli , ed pa i Tuoi guiderdoni , ch’d appunto dire , 

10 vegli voglio dare perfetti * voiglidei con ammetterlo^ parte di quella Gloria, 

Iiderercfte caduchi ; edio voglio darvelt la qual fù oggi donata al Corpo di Cri-* 

eterni. Hoc quod exiguum amntit, infi- fto; non vi par dicoche gli abbia tolta 

nuamus ut ametis atemum . Quello è fol ogni feufa , quand'egli nieghi di lotto- 

quanto d Scordiamo frà noi , che voi vor-r porli allo fpirito, di cedere alla ragione , 

rette il meno, e io vi offero il più . Vi e di mortificarli in onor della ftefto Cri» 

par però quella offèrta da non curare ? fto? Anzi io vidico, c’hà tolta ancora 

V. E*’ vero che dovete allettare ancor in quello modo ogni Icufaà chiunque or 1 
qualche poco à conleguire i diletti da tema codardamente la Morte , non che 

*Ad Heb. md promettivi: Patientia vobis nccejja- la Mortificazione ;. e non abbia per 

io. riaefi, come già diceva l’Apoftolo , ut lommo de’ defider; quel che fichiama- 

rtportetis prornUfionctn - Mà quando il va già l'ultimo de’ terrori. Mà perche 

cambio è molto più vantaggiolo , chi lalciare quella volta al Dilcorlo le vele 

non lo accetta, benché abbia à rimbor- gonfie , larebbc quali un voler abular 

farli alquanto più tardi ? Se voi per figu- quell'aura , che mi concede la volita be- 
ta vedette alcun Vignaiuolo, che lui Dignità; contentatevi un poco, chequi 

principio di Agofto , quando ancor l’uva benché quali inalto, noi gittiam lan- 

è tutta minuta ed acerba, vuol metterli core, fin’à tanto che à favore de’ Po 

à vendemmiare., perhaver quanto pri- veri pofta farli una buona pefea, una 

ma piene le grotte ; e che perù già chia- buona preda ; c poi ci ltudieremo di 

ma i vendemmiatori , già ripartifee i prendere .torto tfrra. 
coltelli , già mozza i grappoli , già riem- 
pie le corbe , già fà gemere l torchi , già PARTE SECONDA, 
ì'preme il molto, che gli direllc ? Appro- 

verefte voi quella fciocca celerità ? que* T> En pare adunque, che trànoipiò yi 
Ita infenfata ingordigia ? Ferma , gli di- J3 non meriti feufa alcuna , chi sà di 
relle , che fai ? fconfigliatiflimo Econo- dovere un giorno coi Redentore glo 
mode' tuoi beni . E non d pur meglio ri- riofamente riforgere à miglior vita ; e 
porre l’iftelTo vino alquanto più tardi , contuttociò fegua ancora à temer vil- 
mà quando farà già dolce, fpiritofo, pie- mente non pur la Mortificatone,, mà 
canee , e così più atto à durare , che ri» ancor la Mocte • Catone il Forte , veg- 
metter lo un poco prima , mà mcntr’eglt geodo ornai vicino à fpirare nella Tua 
d ancora arredino , fiacco, immaturo. Romana Repubblica quel quali fiato 
i * e però più dilpofto ad infradiciarli? Il fupretno di libertà , che ancora vi ri- 
limile voi , dirclfead un Giardiniere, manea, deliberò di finir prima la vita 

11 quale volcde cogliere i pomi , ancora per dimollrare , che non potean fos 
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piavvivere,à Catone mancata la Liber- 
tà, dia Libertà mancato Catone . Si diè 
per tanto una mortai pugnalata con 
quella mano , ebe fin' allora aveva (er- 
bata puritiima d'ogni faDgue ; e perche 
molti incontanente vi accorfeio à tratte- 
nerlo, poterono bensì quedi levargli il* 
farro ,e chiudergli la ferita , mà non pc- 
diminuirgli punto l’ardire. Perocché, 
vimafto al fin lolo , raccolfe lubito quell’ 
eftremo di forze , che gli tettavano ; & 
adirato quanto dianzi con Celare, tanto 
allora con sè, che non avea faputo pre- 
do morire àquel primo colpo; fi drap- 
pò tutte furiolatnente le falce dalla feri- 
ta , ed al fuo fpirko difprezzator d’ogni 
cola , anco r di sé deffo , non perraife 
Vufcita, gli diè la fpima . Honcmifit, 
fedtjttìt. Forfennato ardimento, non 
può negarli ; né io pretendo qui di recar- 
lo come lodevole , mentre sé, che tan- 
to empio é voler morire à difpetto della 
Ep. 2.4. Natura , quanto faria voler vivere . Mà 
Lt. & voi chiederete àSencca, come mai 
Catone avvaloratile il fuo petto di tal co- 
raggio , e’1 fuo braccio di tanta lena, che 
far poterti sì grave infulto alla Morte 
con provocarla ; udirete dirvi , che tut- 
to quello egli fece leggendo quel sì bel 
libro intitolato, il Fedone , cicé. quel li- 
bre, in cui Platone dimoltra l’immor- 
talità dell’anima umana. 11 ferro fece 
ch’egli potetiè morire, Platone, ch’egli 
volerti : Ferrata ferie ut mori pojfct , 
Tlato ut vellet . Perocché mentre egli 
limanea perlualo , che l’anima non mo- 
riva infieme col corjto, (limò facile il 
perdere di sé tietio una fola parte, maf- 
< (imamente allorch’egli col divenire 
prigion di Celare , la dove tri poco , ò 
laldare a’ piè di un Carnefice , ò rice- 
vere in dono da un’inimico . Or dite 
à mé . Se tanto potè Catone animarti 
con tal penderò , che farà (lato , s’egli 
averte creduto , che ne pur quella qua- 
lunque parte di sé egli perdea propria- 
mente; mà che lardandola alla terra 
in depofito , più toflo che in abbando- 
no ; doveva un dì ripigiiarfela alfa! più 
bella , ed atiai più vigorola , ch'allor 
oonera? Non vogliati» credere, che gli 
avrebbe aggiunto gran forze pramet- 
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terfi ancor del corpo quella immortali- 
tà, quella gloria , quel godimento , che 
dell'anima loia fi permettea ? Ma canto 
é quello , che noi polliamo promettere 4 
noi medefimi , matiknamente da che ri- 
torto in quello dì noi vediamo il notiro 
Gesù , e temeremo , non dirò già di 
provocare la morte infolentemente , , , t 

quando Dio ce la nieghi , ma di accettar- 
la , quando Dio ce la mandi ! O codar- 
dia l o debolezza ! o viltà ! Io sò che voi 
vi farete medi più volte con gran diletto 
à mirar l Ecliflì del Sqfe . E pure , oh (e 
voi (aperte , che confusone é mai quella, 
che allor (accede trà alcuni popoli (em- 
piici dei Perù , voi vi (lupirerte ! Torto 
trà le donne fi leva un pianto sì alto , sì 
dirotto , sì meflo , sì uni variale , come fa 
non più dovefs’ efferci Sole al Mondo. 
Si'fquarcian vedi, fi drappano capelli , 
fi graflìan gote, ed atiìn di 1 morzare quel- 
la-grand’ ira , che (limano accela in Cie- 
lo, tutte falatiànfi acerbamente le vene 
con acute fpine di pefee , facendone à * 
gara piovere largo fangue . Là dove noi 
ci ridiamo di tanto artanno; e nelle E- 
elidi, che accadono, ancor che tirane, 
non temiamo , non ci turbiamo, anzi 
affin di mirarle più attentamente cavia- 
mo fubito fuori le conche d’acqoa , e qui- 
vi come in laghetti, tanto più limpidi, 
quanto meno agitati , andiamo à parte 
à parte oifervando ne’ riderti fedeli ogni 
moto d'etie , i principi , le declinazioni , 
i progredì, 1 diferefeimenti , né dubitia- 
mo di chiamare altri in gran numero à 
contemplare , con ardir limile al notiro , 
gli fcolorimenti funefti di un sì bel vol- 
to, e à confiderarne i languori . E per- 
che franchezza sì grande ? Perche per 
la molta perizia, la quale abbiamo de’ 
rivolgimenti celeftt , fappiam che frà 
poco d'ora ritornerà agli ofeurati Pia- 
neti la lor chiarezza , e eh’ erti danno 
nalcotii , non fon perduti . L’irterto noi 
morendo Tappiamo de’ nollri corpi ; e 
temeremo come i Gentili medefimi , che 
non hanno fperanza alcuna di vita eter- 
na , né di refurrezion corporale ? Et 
contrìftabimur ficut <3 c àtteri , qui J'pem u Tbefì 
non babent . 4 13- 

O quanto ioefcufabilc io noi farebbe V IL 

una 
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una fi mile codardi. Che però vediamo 
oggidì, che femmine imbelli , che te- 
neri fanciulletti , fi fon recati à vergo- 
gna di temer punto i vifaggi ancor del- 
la Morte più fpaventofa; ed ò sù le Cro- 
ci han cantati falmi di giubilo, come 
Mammete , e Vito , bambini amabili , ò 
nelle fiamme hanno fpiccati fatti ancor 
di trionfo, come Apollonia , e Lucia, 
donzelle innocenti : per non favellar di 
on Lorenzo , che sù fiftefla graticola 
ardì fcherzare , ed offerire le fue carni 
arrodite per lauto pafcolo a’ Tuoi Ti- 
ranni voraci . Utcris inimica mea 
fuptr me: fentite come i Giudi fi bef- 
fano della Morte , con quell’ infulto 
belliffimo, che impararono dal Profeta 
Michea: 7 *\e Uteri s inimica mea fuper 
me , quia cecidi ■ Lafcia pure o Morte di 
andare di md fuperbia , quafi che tù 
m’habbia atterrato . Confurgam , c um fe- 
dero in tenebrìe . Dappoi che farò dato 
per alcun tempo à giacere trà lalte tene* 
bre d’un fepolcro , forgerò, forgerd . Z)<r* 
minus luxmeaeft. E non- sò io, che il 
mio Signore hà da edere quel bel Sole, 
che mi ravvivi ? tram Domini portabo, 
quoniam peccavi er . Porterò , come Pec- 
catore , il fuo giudo fdegno colf andar di 
prefente difciolto in cenere. Mà ciò fin’ 
à quanto f dome caufam metm judicer : 
Sino al dì-dei Giudizio , non più , non 
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più . Eallor, che farà? Educa me in 
lucem , e duce t me in lucem . O chegioja, 
oche giubilo, oche trionfo! Edace me 
in lucem . Verrò tratto allor dal fepolcro 
à goder la luce , non già più corruttibi- 
le , mà immortale , Et videbojuflttiaut 
ejus , e vedrò quanto Dio fia giufio in 

E remiare nel Corpo fleflò chiunque 
avrà punto patito per amor fuo. Chi 
dunque non ammira come faviflìma la 
determinazione del nodro Dio, men- 
tre hà voluto, che non fia l’Anima fo- 
la à goderli in Cielo la propria immor- 
talità , e la propria beatitudine , mà che 
ne fia- folto egualmente partecipe an- 
cora il Corpo: e però lo rende oggi à 
Crido per avvivare , nella trionfale 
Refurrezione di Ini r le fperanze no- 
lire . Se tanto viene à prometterci , può 
da noi tutti la nodra Fede richiedere 
quanto vuole . Patifca pure quedo mi- 
fero corpo , fi maceri , fi mortifichi , e 
con atti ancora più orribili fi didrugga ; 
beato lui ! Ben intendiamo , che non 
é crudeltà torre dalla quiete de’ granai 
ha fomenta , ed efporla all' acque , à i 
venti , alle brine , a’ ghiacci , alle vam- 
pe, ed à tutte le ingiurie della campa- 
gna; mentre quel frumento medefimo 
che roarcifee, quel frumento medefimo 
bà à rifiorire , ai potria rifiorire , fc no» 
marci de. 
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Nel Lunedì doppo Pafqua .. 

Sperabamus quia ipfe e/fet redempturur Ifrael : 0T 
nunc tertia dies e fi bodie , quod bete fatta 
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’;Hi ama, teme . Non 
é ciò forfè veri (lìmo ,0 
AJco!tatori?Anzi teme 
tanto chi ama, chi te- 
me troppo palpita ad 
ogni dubbio benché im- 
probabile ; e paventa 
ogni rifehio benché leggiero . fìej eft fal- 
lititi piena timoris amor . Non vorrei per 
tanto che voi mi prendefle à fdegno , fe 
cun troppo ingenuo candore io vi difeuo- 
pro quella mattina un timore, che in 
cuor mi é forto . T «no che voi non ven- 
ghiaie, e forfè di breve k ad abbandonai 
re quel Tanto tenor di vita , il quale, ha- 
verc animofameme intraprefo in quelli 
dì facrr. Non vi offendete perù di ciò , 
miei Signori, non vi offendete . Perche 
un sì fatto timore non nafee in mé 
dalla gravità del pericolo , eh’ io De 
feorga : né anche nafee da vile (li- 
ma ,ch’ iom'habbia della vollra pietà, 
della voflra fodezza , del volito fenno : 
nafee , fe così mi fia lecito di parlare , 
da grande amore . Benché à dire H vero,, 
non è né anche il pericolo sì leggiero, ò 
sì invcriCmile, che non porti il pregio 
dell’opera per prevenirlo . E non udtfle 
ciò che pur ora nel Vangelo fi é detto 
di quei due tanto cclebfi Pellegrini’ j- 
che andavano in EmaufTe. ? Si erano 
effi , non può negatfi , da principio 
portati afTai fedelmente, dando intera 
creJenza à » detti di Crillo , e conce- 
pendo indubitate fpcranze della Refur- 


rezione di Criflo . Sperabamus quia ipfe - 
ejjet redempturus Ifrael. Mà perche già L 
comincia à (puntar la fera del terza 
giorno, ed em noi veggono^ che fanno l 
poverini é Cominciano à vacillare \ an- 
zi à diffidare , anzi à difcteJcre in mo- 
do, che Criflo- écoflretto à rimprove- 
rarli d'increduli , à tacciarli di mente- 
catti : 0 fluiti , iy tardi corde ad erede *« 
dumi Tanto ogni poco vale à flravol- 
gere un cuore dal ben propoflofi . Chi 
però mi promette , o Signori miei 
Che innanzi dimaoifera , eh' c dire, in- 
nanzi d'arrivare alla l’era deherzo dì,, 
qualcun di voi non comioci ancor’ egli 
à mutar fentenza , à cambiarfi di- vo- 
lontà , ed à mancar di fedeltà verfo 
Criflo ? Chi mi promette , che non 
penli à tornare alle ufate pratiche ? Chi 
mi promette, che non penfi à ridurli i 
i priflini giuochi? Chi mi promette , 
che non penfi à riamare ? ahi pur trop- 
po prcRo , i fuoi detellati collumi ? Hò 
io però rifoluto quella mattina fare 
una cofa , iroftrare apparentemente di 
non fidarmi della voflra coll a nza , affi- 
ne di flabilirla . E però vi chieggo quella 
udienza , che merita, chi folamente pre- 
mendo in ciò, che può ellervi di profitto, 
"non altro applaufo , come ornai potete 
vedere, hà perpetuamente curato Delle 
lue prediche, fe non quel folo, il quale gli 
é per ventura potuto nafeere dall’ ha ver 
di cuore trattati! voflri inrerclìi , c coti 
ferietà pcrluafovi il vvlìro bene . 

E pti- 
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li. • "E primieramente io non vi niego , per tutto itragc , uccide alia rlntuia in 
(Uditori , che cotcfla nuova forma -di brev’ ora preflo à ventitré mila perfone , 
vivere più corretta , vi larà fàcilmente con un macello tanto più orribile, quan- 
di qualche pena : che vi Julìngheranno i to più impetuofo . Or' io vi addimando . 
piaceri antichi , che vi combatteranno -Quanto credete, o Signori miei , che co- 
le padroni a vverfe, eche però vi con- fioco havefier trafeorfo pazientemente 
verrà di farvi un poco di forza à perfe- in attendere il loro Mosé ? Trentacin- 
verare . Màditeàrné: Per quanto fpa- que dì per lo meno , come il dottiamo 
zio di tempo vi converrà di ufare à voi Abulenfedimoftra ne’ fuoi conienti . Si 
quella forza? Per anni ed anni ( non é che quando haveffero con cgual pazien- 
tasi? ) per un corfo lungo di età, che za alpettato cinque altri dì , che tanto 
vi fopravanza , prima di arrivare alla appunto differì quegli à tornare ; non 
morte? ODio! Eche farebbe, Udi- havrebbono né commetto un’ ecceffo si 


tori , fe quella morte , la quale à voi par 
vedere così da lungi , in ofeurità , in lon- 
tananza ; folte oggimai vicinittima al 
voflro albergo ; e voi frattanto per im- 
pazienza di perfe verare ancor pochi me- 
li In cotefio fiato più regolarne più fàg- 
gio , perdefie la corona promeffa à i 
perlcveranti ? Nonsòfemaivi fu ca- 
x duca in penderò una oltervazione , la 
quale ogn’or, eh' io la feci, mi fpremè 
quali da gli occhi à forza ie lagrime per 
pietà. Havevanoi milerl Kracliti af- 
pettato Mosé dal Monte con gran lon- 
ganimità, fenza mai dar per ancora ve- 
runo indizio , -ò di cuor ribelle, ò di 
fpiriti irrei igiofi . Quando finalmente 
attediati della dimora , cominciaronoà 
iniafìidirfi : e divinandoli che ornai Mo- 
ie fi folte affatto dimenticato di loro, e 
che però non dovette ritornar più , òal- 
men doveite indugiare infinitamente, 
deliberaron di eleggerti un nuovocapo; 
e per poterne più agevolmente difporre 
à lor volontà , non Sdegnarono di log- 
gettarli ad un Bue , quantunque durato . 

■ ioj . Mutaverunt gloriai» fuam in fimxluudi- 
20. nem Pittili comedentisfccnum. Egiàha- 
vevano allegramente cambiata la mode- 
lli a in diftoluzione, la pietà in giuochi, 
la Religione in Idolatria , quando ecco 
fopraggiunge à un tratto Mosé , il quale 
à quello indegno fpettacolo divampando 
d’un’ implacabile zelo, fpezza inconta- 
nente le tavole della Legge, lgrida Aron- 
ne, fintola il Simolacro , e affaldata 
tutta la T ribù di Levi , ne feorre à gui- 
la di un folgore pe’ quartieri delia molti* 
ludi oc attonita e diiartnata, efpargen- 
do per tutto ferite, per tutto fangue. 


deteftabile , né fofferto un macello sì 
fanguinofo . E non vi muove, Uditori , 
à gran compartì one la difgrazia di quella 
Turba? Infelice! Per incofianza di sì 
poche giornate patito tanto'! O fventura 
indicibile! ocafo filano! Ben'ora in- 
tendo quanto fia vero ciò che leggefi ne’ 

Proverbi • Che chi fi lafcia vincere fi- 
nalmente dall' impazienza , non può 
far mai fe non pazze rlfaluzioni : Lupa- ■p rov 
tieni cperabàur fluiti tiam . Jmpjùens , , ,, 
ex aitai fluiti tiam . Non apparve forfè , ' 
chiarirtìmo in quello fatto? Or che fa- 
rebbe fe a vvenilfeà voi pure una fami- 
gliarne infelicità , che farebbe ? Voi ri- 
putate la morte lontana affai, e però 
tutti v’infaftidite, dicendo frà voi me- 
defimi : Che fò io? i~Iò io adunque à 
durare ancora tanti anni in sì fatta vita? 
lo tanti anni fenza un piacer di vendet- 
ta ? Io tanti anni fenza un dilettodi fen- 
fo? Io fenza dire una parala licenzlofet- 
ta in tanti anni ? Chi può refi fiere ? Eh 
non dire così , dilettlrtinri miei , non dite 
così? Perche potrebbe avvenire, che que- 
lli conti, i quali voi fate ad anni , non 
riufeiffero Forfè nè pure à mefi , né pure 
à fettimane, mà ì pochi giorni. La Mor- 
te forfè è già cominciata à calare dalla 
montagna , già forfè arriva , già ruota il , 
ferro , già vibra il colpo ,già vi toglie di 
vita, e volete voi cader d'animo per sì 
poco? Ptciit qui perdiderunt fuftinen- Eccl. a. 
tiam , {3* derehquerunt vias re fìat , 16. 

diverteruttt in vini provai : così prote- 
tta i’Ecclefiafiico ad huomini sì inco- 
llanti . V<e ih, 'flit lii - Che farebbe dun- 
que , o Crifliani , fe voi cadette nel nu- 
mero di cottoro sì miferabili , e vi trae- 
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fle tuu etti addottala loro maledizione ? 
O quai finghiozzi , o quai fremiti voi 
darete per tutta l’Eternità ! Edo come 
ogn' ora , accompagnando nell’ inferno 
le (Irida degl’ lfraeliti impazienti, an- 
cor voi dirette : Per cinque giorni , 
per cinque giorni mal tollerati fiam 
qui, e l’incottanza di unofpazio sì bre- 
ve, neconvien pagar con le pene di 
tutti i fecoli . 

III. Mà sii : patti per conceduto che il 
viver vottro debba eflere ancora ad an- 
ni , e tale appunto , quale ve lo promet- 
tono ò la gioveatù ancor fiorita, ò la 
compleflione ancor fòrte : fapete , potto 
ciò , perche parvi si malagevole il man- 
tenervi innocenti ? Perche vi credete di 
dover Tempre provare in ciò quei con- 
tratti , ch’or voi provate . Mà quello è 
fallo. Scemeranno , fremeranno , cia- 
fcun giorno più , le prefenti difiìcultà: 
e sì come al forger del Solecadon le neb- 
bie, ed all* apparir della vampa fpari- 
fee il fumo ; così anche ai crefcere , che 
in voi fempre farà la grazia Divina , fi 
dilegueran dal vottro animo quelle an- 
guille, quelle anfiecà , quegli affetti di- 
(ordinati, Squali or lo tengono sì mala- 
mente ingombrato. Chi di voi non ri- 
membrali di Sanfone caduto già dilgra- 
ziatamentc in potere de’ Filittci ? Era 
fpettacolo di pietà rimirare un’huomo 
così forte , divenuto ludibrio di plebe 
vile . Cbiofo in carcere , carico di cate- 
ne, fù necettìtatoà falciarli trar da’ ne- 
mici ambidue gli occhi di fronte. Indi 
qual giumento applicato à girar la mola, 
ha vea d’intorno uoa foltiflima turba di 
fanciulli indifrreti, di vecchi lividi, di 
femminelle slacciate, che lo infultava- 
no ; echi lo sferzava qual pigro , e chi 
lo sbeffava qual’ orbo; né mai da lui lì 
partivano , che coi pugni , coi calci , 
con le guanciate , non ne ha veliero pre- 
tto un crudel .tradotto . O Sanfone , 
Sanfone, e dov’é ora quella virtù che 
rendevati sì temuto? quella virtù dico, 
con cui ti fpezzavi d’attorno i lacci di 
nervo, quali fodero (loppe mottrate al 
fuoco ; e ti recavi in collo le porte della 
Città , quali fodero bronzi dipinti di 
tela? Non fei tù quegli, che già sfida- 


vi à lottar teco i Leoni , e che con le 
nudi mani atterratili , gli ttrozzavi, gli 
fottogavi , e ne lafciavi i cadaveri in 
preda all’ api ? non fei tù , che foga vi gl’ 
interi popoli , non fei tù , che fpiantavi 
gl' interi campi? E come dunque i Ca- 
gnolini fi fanno or beffe di tè co’ loro la- 
trati , e à té non dà né pur l'animo di 
acchetarli? Eh afpettate un poco, Udi- 
tori, afpettate un poco , e vedrete poi to- 
lta chi fia Sanfone . Voi confiderate il 
mefehino or che i capegli , ne’ quali flà 
la foa forza , gli fon tonduti . Mà non 
farà fempre così-Oefceran quelli in bre- 
ve corfo di tempo , rimetteranno . E al- 
lora o come più robutto di prima voi lo 
vedrete fcuotere con le braccia due gran 
colonne , atterrare edifici! , eccitar rovi- 
ne, e ancor morendo far de’ Filittci sbi- 
gottiti più fier macello, ch'egli ne faceffe 
mai vivo! E non fù ciò vero, Uditori ? 

Ora così appunto fingete che fia di voi . 

Sono in voi di prefente i capelli batti , 
eh’ é come dire, la grazia dello Spirito 
confortatore é affai limitata. Qual ma- 
raviglia è però , fe par che i fenli or vi 
trattino come febiavo: fe i Demonii 
con fozze larve v’inquietano : fe vi dan 
frequente molettia le tentazioni ? Mi 
che ? Concedete un poco di agio alla 
Grazia sì ch'ella crefca , ed aitar vedre- 
te . Ritorneranno tutte in voi quelle 
forze, lequaligiànel battefimo riceve- 
tte: ravviverai!": la Fede , rinverdirà la 
Speranza , riaccenderattì la Carità : in 
una parola ; Infiliti in voi fpiritui Do - 2 . Rtg. 
mini , e allora voi vi fentirete sì intrepi- io. 6. 
di, slaminoli , che né pure havreteà 
terrore ridetta morte. Senza che, chi 
non sà che tutti i principi fono alquanto 
più faticofi de’ lor progretti ? A’ l ori i 
più malagevole da principio obbligarli 
al giogo, a’ Cavalli é più nojofo pati- 
rei! morfo, a' Cammelli é più Urano 
inchinarli al carico . Cosile arti di fo- 
nare , di ballare, di feri vere, di fcolpire , 
di ricamare, tutte da principio riefeono 
più difficili! chi le apprende. Chi và 
alla guerra, più facilmente fpaventali 
a' primi affalti : chi feiogiie in mare 1 , 
più facilmente amareggiali alle prime 
navigazioni : chi s’incammina per trrra, 
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più facilmente fi fianca à i primi pelle* 
grinaggi . Nv>n vi fembri nuovo però , 
Fé nella vita Criftiana Pifteflo accada . 
Qu ndi ofTervò con Angolare acutezza 
Filone Ebreo, che le prime acque nel 
Deferto incontratefi , fbr le amare le 
altre poi furono sì deliziofe , sì dolci , che 
come tali à poco à poco rubarono il no- 
me al mele . Non mirate dunque à quel- 
le difficultà, le quali ora vi fi parano in- 
nanzi al Divtn fervizio; percioché que- 
lle fono difficultà da principio comuni à 
tutti. A turti é duro dapprima frenar 
la carne, cultodire la lingua, reprimer 
l’ira , foggiogar l'alterezza . Mà fe havre- 
te un poco pazienza , vi diverrà sì leggie- 
ro, sì dilettevole , che talor forfè di voi 
fiupiti direte con AgcQino: Oquamfuar 
ve inibì fubltòfaftum eft cerere fuavita* 
tibia nugarum ! O che allegrezza èque- 
ftà,o che pace, o che contentezza ! • Non 
havrei creduto che fòrte mai così facile 
abbandonare ogni reo diletto per Dio , 
e che qu<e modo amittere mctusfuerat , 
jam dimittere gaudtum foret. Siala per 
tanto pur vero ch’or voi provate qual- 
che notabil fatica à non ricadere ne vi- 
zii à voi familiari , non però voi dovete 
difanimarvi, perche ò moriate , ò cam- 
piate, ella farà breve. Ufque interri- 
pus , ufque in tempus , fono parole infalli- 
bili di quel Dio, che non può mentire, 
ufque in tempus , fuflinebit paùens . E 
poi ? peftea redditio jucsindUutis . 

Benché non vedete voi , che coletta 
feufa da voi recata fin’ ora , ò fia verità , 
ò fia velame , fe nulla vale , vale à con- 
chiudere controdi voi la fentenza di eter- 
na condannazione ? Perciocché fentite, 
e tenetelo bene à mente. Se perconfef- 
fion voftra voi provate ora una difficultà 
così grande à non ricadere , quanto dun- 
que maggior voi la proverete , poiché fa- 
rete ricaduti , à ritingere ? Non farete al- 
lora più infievoliti r* più languidi? più ab- 
battuti ? Non fi accrefceranno i mali abi- 
ti? non fi imperverferanno le perfide in- 
clinazioni ? Tanto à voi dunque è ritor- 
nare à peccare , quanto é dannarli Que- 
llo argomento à mio parere é sì forte ,che 
non hà replica . Contuttociò , perche ne 
rcltiate convinti ancor maggiormente. 
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voi dovete confiderare , che ricalcando, 
non folo vi farà malagevole di tornare 
allo (tato d’ora , perciò che appartiene à 
voi , cioè, perché voi farete profirati più : 
mà parimente per ciò , che riguarda al 
Demonio, e perciò, che rimira Dio: 

E quanto al Demonio, io vel farò chiaro 
con una fimilltudine aitai vivace , mà 
non meno ancor conchiudente. 

Avverrà talora che un Nobile Crifiia- V ì 

no venga fatto in Algleri prigion dal 
Turco , ed ivi fervalo con diligen- 
ze anzi diferete, che rigide, e più cor- 
tei) , che tirane : Si prevale egli però 
della buona opportunità ; e perché le 
guardie non fono un dì sifollecite, ò 
sì fagaci, che fà il mefehino? Rompe 
i ceppi , sforza i ferragli , ne fugge al 
Mare, ed ivi feort» una folta pronta, 
rimettefi in libertà . Bcnirtìmo . Mà 
scegli fia tanto fiolto, che di nuovo la- 
fei raggiugnerfi e ricondurli fotto Pu- 
gne del Barbaro furibondo, da cui fug- 
gì ; trà quali carceri , fotto àtei culto- 
die credete cb-’ei verrà pollo? La più 
fpa ventola (egreta , che renda celebri 
le Latomie Africane , farà la fua . Ferri 
alpié, ferri al collo , ferri alle mani . Se 
prima gli era permeilo di refpirare li- 
beramente all’aperto , or non vedrà né 
pur lume . Se prima gli era conceduto 
di parteggiare frequentemente alla lar- 
ga^ or ne pur potrà coricarli . E perché il 
mifero divenga (empre più fiacco, eco- 
sì men’ abile a’ prifiini tentativi, non 
andrà dì, ch’egli non fia macerato con 
lunghe inedie , con duri firazj , con fu- 
ria di baftonate. Or cesi appunto farà 
il Demonio , Uditori , con eflb voi . 

Egli vi tenea già fuoi fchiav»': ed ò per- 
di’ ci vi guardarti con minor cura, ò 
perché voi vi portafie con maggior ani- 
mo, gli liete ofeiti felicemente di ma- 
no, non é così? Che farà egli dunque, 
fe voi mai più gli ritorniate in potere ? 

Ve lo dirò con la formola tolta da un 
Geremia: Ut non egrediamini , aggra- , 
va bit compedes veftros . Vi raddoppie- r ‘ 3*7?- 
rà le catene, vi rinforzerà le ritorte : 
ed attentamente mirando per quali vie 
voi liete ora fcappati dalle fue mani., 
(ircumeedificabit ttdverfus vos : chiu- 
derà. 
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dera lutti gli aditi , sbarrerà tutti i paf- 
fi, non vi lafcicrà né pure un'angudo 
Spiraglio, onde mirar Ciqlo . Se voi vi 
liete or convertiti per una lezion che 
Caccile di libri pii , egli darà Tempre at- 
tenti (lìmo , che non vi vengano altri li- 
bri alle mani , che di Romanzi , di fra- 
icherie , di fa volette , di amori : fé per le 
- prediche, ve ne diilrarrà con affezio- 
narvi al negozio : fe per le congregazio- 
ni, ve ne didaccherà con allcttarvi à i 
ridotti ; Ce per le ifpirazioni interiori, 
procurerà di tenervi inyolti fri drepiti; 
fri tumulti , fri brighe tali , trà cui la vo- 
ce Divina mai polTa udirli : ed in una 
parola egli adopererà tutta la malvagità ,, 
tutta l’arte per più non perdervi. Circuiar 
ccdificavìt adverfum voi , ut non egrcdta- 
minty aggravabit compcdcs veflros . Guar- 
date dunque o Cridiani, perché Te voi 
gli ritornate in potere, vi redate: an- 
date cauti, camminate avveduti, che non 
Tonoqucdi pericoli daTcherzare . 

VI, E ciò per quello che li appartiene al 
Demonio . Quanto à Dio poi chi non si 
che voi ricalcando , meno potrete con- 
fidar per innanzi di quegli ajuti , i quali 
egli per addietro vi diede affinchè forge- 
lle ? Perocché ditemi . Come volete eh’ 
egli più fi fidi di voi. Ce voi già più volte 
liete bruttamente mancati à lui di paro- 
la , c doppo havergli adeverato , prote- 
tìato , promeiTb di non più offendei lo , 
ritornate Tempre ad offenderlo più di pri- 
ma ? Quello dunque é trattar da huomo 
di onore? Giuda per mantener la pro- 
meda fatta à Giacobbe, di redimire à lui 
Beniamin dall’ Egitto, lì offetTe à redar’ 
egli in dura prigione ., Giofué per man- 
tener la prumelfa fatta a' Gabaoniti , di 
ferbar loro amilià come collegato , s'in- 
dulTe à trarfi addolfo un’ afpra battaglia . 
Regolo quantunque Gentile , per man- 
tenere ancor’ egli a’ Cartaginefi la Tua 
famofa promeflà di ritornare, Te non li 
conchiudeva il tiTcatto ; non dubitò 
d’andare incontro ad un’ atrocifiima 
morte , chiuTo ignudo dagli Emoli in una 
botte , federata tutta di pungoli fpaven- 
tofi . E affine di mantener la parola à 
Dio, non volete voi contentarvi di pa- 
tir culla ? non di frenare un' appetito di. 
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lenfo? non di reprimere un’impeto di 
furore? Che fedeéqueda, che lealtà, 
che fchiettezza dj cuor ben nato ? Irrifor 
eft , non pxnitens , così dice il gran Pre- 
lato Agodino , qui adirne agii quod pani • 
tuit , ^ peccata non minuit , fed multi - 
plicat . Quello é un beffarli di Dio , que- 
do è un’ uccellarlo: quedoé trattarlo da 
meno affai , che non face ad un ciabatti- 
no , à un paltoniere , à un pitocco , à cui 
per vii eh’ egli fiafi , non volet’ edergli 
apertamente Infedeli . Aggiungete , che 
voi tornando à peccare , prorompere in 
un’attad'ingratitudine , il più eccedi vo , 
il più enorme , che polla uTarfi da Crea- 
tura mortale, qual' éfprezzare la grazia 
redimitavi doppo il primo peccato; e 
che però voi ficee allor quella terra , 
chiamata già dall’Apodolo terra re- 
proba , la quale havendo ricevute dal tìeb.6.%. 
Cielo larghe rugiade : ftepè venientem 
fuper fe bibens imbrem , in cambio di dar' 
erbe opportune , produce fpine, produ- 
ce derpi , proferì tribulos , né perciò più 
altro li merita , Te non fuoco : cujus con- 
fummatio in combuflioncm » Aggiunge- 
te che date più grave fcandalo, aggiun- 
gete che dimollrate più Tordida sfac- 
ciatezza , aggiungete che voi cadere 
nel numero di que Cani tornati al vo- 
mito , di cui lì dice , che fono sì abborni- 
nevoli innanzi à Dio . Canis rtverfus 
ad. fuum vomitum , così habbiamo in 
San Pietro . Canis qui revertitur ad 2 p gtr 
fuum vomitum , così habbiam ne’facri 2 I2 ’ 
Proverbi- Mà chi é chiamato così ? Già.p r£ , z ^ r 
voi lo lapctc . lmprudens qui iterai fluì- ' 

titiam fuam. Vi par però, chcalmen 
per, quello, che fpetta à Dio, voi pof- 
fiate peccar di nuovo, fenza manifello 
pencolo di perire? Ah , fe ciò folfe , 
non havrebbedi codoro maidiffinito si 
chiaramente il principe della Chiefa ; 

Mehus erat illij ; non ccgnofcere viam ju- 
ftnìee , quam poft agnitìonem , retrorfum 1. Vetr. 
convoli ab co y quod illis tradttum ffl ,9.22. 
J'anfìo mandato . 

Mà. perchè andarcene io traccia à VII. 
tante ragioni , mentre noi ne habbiam' 
una , che , bene intefa, fupplifce à tutte ? 
io vorrei però che la udiile con atten- 
zione : perché quantunque potrà ella 

forfè 


<< 


Nel Lunedì doppo Pafqua. 399 

forte atterrirvi non leggermente, ciò ferire pazientemente le villanie di cotlo- 
faràper voftro profitto ; ed io non hò ro? logli voglio tutti dillruggere quanti 
tanto à cuore di riufeirvi giocondo ne' fonocon una generai pedilenza, gli vo- 
mici difeorfi, quanto giovevole. E’ ma- gliofpiantare, gli voglio (terminare , gli 
nifefto, che predo à Dio tutte le cote voglio ridurre al niente. 'Ufqucquò de- 
umane fono difpofte ed in pefo, ed in trabet mibì Vopulus Ifie ? Feriam igitur *4- ir. 
numero , ed in mifura , come diflc à lui eos peflilcntia , atque confumam . Con- 
Sap. 11. lo Scrittore della Sapienza: Omnia in tuttociò, intercedendo caldamente Mo- 
j,. menfura, & numero , & pondere difpofuì- sé per loro Calvezza, finalmente Iddio 
fti . Sì che , non folo il Signore hà gii conducete à quello partito : A tutti co- 
fìabilito precifamente quante anime loro, i quali erano nati doppo l'ufcire 
vuole al Mondo di mano in mano , mà dell' Egitto , ò non molto prima , à tutti 
tiene ancora annoverati i loro atti, le fili contento di perdonare . Mi quanto à 
loro parole, i lor paffi , i loro penfieri , tutti quegli altri, i quali di età adulta 
né ci è pericolo che io veruna cofuccu , n’erano ufeiti , non lù potàbile , eh’ egli 
quantunque minima, habbiafi punto à più voletàrular loro pietà veruna. Òia 
trafgredir quello numero gii prefido . mi Caprette voi dir qual fù la ragione, 

Da ciò ne legue , c’habbia Dio già pari- qual’ addufle Iddio disi fatta dilegua- 
mente determinato qual numero di pec- glianza? Afcoltate quale. Perche co- 
cati voglia egli tollerare pazientemente (loro lo havevano irritato già dieci vol- 
da ciafcuno di noi: onde, quando già te. Tentaverunt me Jam per decemvìcet. 
quello numero fia compito , forza è che Dieci volte già, dieci volte m’hanno 
al primo, il qual dipoi commettiamo, irritato r peTciò fi muojano tutti. Sì? 
egli òci tronchi improv vifamence la vi- E così dunque Iddio tenea minutamente 
ta , ò pur ci tolga impenfatamente di contate lotte le volte, ch'egli volea tol- 
fenno, e così abbandonici in braccio al- lerarli. O te gli sfortunati, giunti che 
la dannazione . Udite Santo Agoftino, furono à quel nono peccato , il qual' era 
, per la cui bocca io vi hò fin'or favellato . l’ultimo termine del perdono, trovato 
fievtfa in U( ! f en ti re nos conventi ; tandiu unum- ha vertero per ventura un' amico accorto 
Cbnflia- q uem q ue „ j) e j patìentia fuftineri , quan- e animofo , il quale havefle faputo à 
t,a c " 3 diu nondum fuorum peccalorum termi- tempo gridar loro: Fermatevi, bada, 
num , finemque complcvcrit r quo con - bada, non paffete più oltre , che doppo 
J'ummato , eum litico percuti, nec uilam quello vi farà al tutto vano fperar pietà : 
illi veniam jam re f croati . Né di ciò quanto rilevante fervigio havrebbe lor 
mancano nelle Divine Scritture fegna- fatto . Mà chi lo volea mai fapere f 
late tedimonianze , tratte da ciò che Troppo incerto é un tal numero , trop- 
Diodilfe, prima degli Amomi, dipoi po vario; né fi olferva con tutti una 
de’ Pentapoliti , edappredo de’Farifci . della legge: mà à chi più volte perdo- 
Mà lafciatequededa parte, nedirò una, nati, ed à chi meno. Ood'éche Iddio, te 
la quale é la più cofpicua . Peccarono fino al decimo eccedo havea fiabilito di 
gl’ Ifraeliti più volte per lo deferto, or foffrir quegli Ebrei, adai più dretto rigo- 
mormorando, ordifperando, or gridan- re egli volle ufare con gli abitatori di 
do , ora idolatrando . E tuttavia col Damafco,e di Gaza, di Tiro, e di Edom: 
gadìgo dato ad alcuni, Tempre andò con- e però udite ciò eh’ egli fé dinunziar loro 
giuntoli perdono donato ad altri; fin- per bocca di Amos Profeta . Super tri- 
che i mefehini non fi trovarono à villa bus feeleribut Dama f ci , (y fuptr qua- 
della famofitàma terra di promilfione. tuor non convertam eum. Super tribut 
Quivi tornarono età à peccar di nuovo, feeleribut Gaz*, & fuper quatuor non 
rammaricandoli come altre volte di convertam eum . Super tribut federi- 
Dio, perche gli ha vede voluti trar dall* bus Tyri , (p, fuper quatuor non conver- 
Egitto. Allora Iddio tuttoirato diceà tameum. Supertribus feeleribut Edom , 

Mosé : E fino à quando hò io più à fof- fuper quatuor non convertam eum : Il 

che 
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che non altro fù in buon linguaggio, 
che un proiettarli , che al quatto eccetto 
egli havrebbegli abbandonati : e così 
letteralmente ciò fpiegano , à favor tiro, 
Vide ap. Tcodoreto, Remigio, Arnione , D o- 
Sitctum n igi ^ ULirano, ed altri feau^ci ir ciò 
in idmot deli" Interprete mattimo San Girolamo . 
*• Or potta una dottrina sì foda , sì lotti* 
ftentc, venite qoà,Cri(tiani miei, dite 
un poco : Cne fapete roi , che quel pec- 
cato, da cui voi liete novellamente ri- 
forti , non lia quell' ultimo , il quale Id- 
dio ne’fuoi profondi decreti hà preferitto 
di condonarvi ? Ha vere forfè voi del 
contrario certezza alcuna ? Che difs’ io 
certezza ? Ne havete forfè voi qualche 
indizio? qualche barlume? Anzihavcu- 
dovi Iddio tollerati già, non folo come 
gli Ebrei fino à dieci volte, mà fino à 
venti, mà fino i trenta, mà forfè fino al- 
le cento, é molto più verifimile, ch’oggi 
mai voi dobbiat’ cfler puniti, ch’eiTer 
{offerti . E voi nondimeno trattate di 
ricadere ? Aimé credetemi, ch'io per voi 
tutto palpito , tutto tremo, folamente 
in nflenere al volito rifehio . Quello 
peccato, il qual voi trattate or di fare, 
quello farà forfè quello , à cui non rima- 
ne più grazia di forte alcuna . Non per- 
che al Peccatore ( ponete mente ) non 
perche al Peccatore, finch’egli hà vita, 
òfinch'egli hà libertà, non ìia fempre 
pottìbile ravvederli diqualfifia gran pec- 
cato, quello non può dirli in lineerà Teo- 
logia: mi perche quand'egli n’hi com- 
pito quel cumulo à lui lattato per lo per- 
dono , convien che al primo , il qual di- 
poi ne commetta : Meo percutiatur; eh’ 
è quanto dire , ò egli muoja , ò egli am- 
mattifea, òfe non altro rettili privo di 
quegli ajuti efficaci , fenzacui non av- 
viene, che alcun li fai vi . A che volere 
flar dunque più irrlfoluti-? Signori nò: 
Bifogna dittare il chiodo: C/avos tuoi 
2. confonda. Non lo dice Dio forfè chiaro 
perlfaia? Nò, che none materia que- 
(la di lunghe confultazioni , né li vuol 
mettere la nottra eterna falutc à ri gran 
cimento per un piacer fuggitivo, qual’ 
egli fiali, òdi vendetta, ò d’interette, 
ò di amore , ò di vanità . A tutti i patti 
convien che vi facciate un poco di forza, 
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e di che vai per mifericòrdia Divina vi 
liete già felicemente rifeotti della fchia- 
vitudinc del peccato , convien che vi 
rifolviate à non ricadérvi , vadane ciò 
che li vuole: vadane robba, vadane ri- 
putazione, vadane amici , vadane an- 
cor fe b' logni la vita (letta . Pi ima mo- 
rire, che p : ù peccare, prima morire, 
prima morire . ^igonixflre prò anima Eccl. 4. 
tua, fentitecome lo dice t.en l’Ecclelia- 32. 

(lico , agonnjare prò anima tua , e fc né 
pur quello è baile voie , ancora li muoja : 

(y> ufque ad mortem certa projuflitia. 

Oqaanto grande fù l’allegitzza , che Vili, 
il Cielo pigliò di voi, quando voi già 
fermi per quelle facre fette di rendervi 
k quel Signore , à cui vi eravate malva- 
giamente ritolti , ne ufeitte tutti am- 
atori di Cafa vottrà , ne andatte alla 
Chiefa , vi accollatte alConfettionale, 
e quivi inginocchiativi a’ piè di quel 
Sacerdote, il quale vi fottenea le veci 
di Criilo , mandatte prima dal cuore 
un breve fofpiro, e poi battendovi il pet- 
to , e badando i lumi , con vero interno 
rammarico gli dicette: Padre , io peccai ! 

Ocome allora cotti gli Angeli infieme 
ne fecer fetta ! o che tripudi , o che 
trionfi, o che giubili fe ne videro infrà 
i Beati ! che atterruofe congratulazioni 
nc furono rotto fatte à MARIA voftra 
Protettrice, à GIEslI' vottro Reden- 
tore , à DIO vottroPadre! Vi balli di 
rifapere, chetarti i Giudi unitamente 
non erano allora al Cielo di tanta gioja, 
di quanta gli era cialcun di voi per sè 
folo E voi doppo bavere al Ciel dato 
un si gran diletto, già cominciate à di- 
fegnardi ritorglielo, come farebbe , chi 
oggi vi prefenrattè un ricco regalo, e 
poi dimani ve lo mandatte ripentito à 
richiedere ? Oche inciviltà! oche info- 
lenza! E che altro è ciò, ripiglia il Sa- 
vio, che un renderli al tutto odiofo ? Ho- £cd. 20. 
die'fxneraeur quis, iterai expetit ; odi- t 6 . 
biliseft. lo fui per dire eh' era forfè me- 
glio , che voi non lulingatte tutti i Citta- 
dini celefti con la fperanza di havervi 
già riguadagnati per loro eterni com- 
pagni , fe poi volevate ritornare ad af- 
figgerli così pretto, e à convertire l« lo- 
ro cerere in lutto, i lor canti in lagri- 
me , 

Digitized by Googl 


Nel Lunedì doppo Pajqua'. 401 

me , i l’onore lcr fatto in più grave af- me d’ogni membro . E pure agevolmen* 
franto . Va fitti de ferme ! , vorrei gridar te poterono tutto ciò col favor Divino . 
tutto irato, fe così forte , con Ifaia, Va E perche dunque con quello. voi non 
filli defertorei : così dunque G viene à potrete tanto di meno , quanto fol’é non 
mancar di fede , utaddatis peccatum fu- peccar più mortalmente ? Stabilitali 


per peccatum ? Mirate bene . Voi avete 
già fatto pruova di due Padroni, del De* 
monio,e di Crifto: Servito avete varia- 
mente alcun tempo or l'uno, ed or lai* 
tra : ficchè oramai G può credere , che 
Tappiate qual fia ciafcuno . Se però voi , 
dopò aver lafciato il Demonio, ed eflcr- 
vi di prefente ridotti à Crifto; lafciate 
Crifto , e ritorniate al Demonio , che fa- 
rà ciò? Non farà un fentenziare à note 
apertWIìme , che la fervitù del Demonio 
vi par migliore, chctrovate in e(Ta più 
gulìo, che traete da eiTa più utilità ? 
1/3.1. Comparationem videtur egijfe qui utrum- 
que cognoverìt , ( fù ponderazione tre- 
Depoen. menda di Tertulliano ) & judicato pro- 
ti. mtneia/fe euéimeliorem , cujut ferurfum 
effe maluerit . E à un Dio sì buono vo- 
lete dar quello Insacco ? Ah nò Criftia- 
ni , per quel fangue , il qual’ egli hà fpar- 
fo per voi : per quel fangue io vi fuppli- 
co, per quel fangue tanto à voi falutare, 
non glie ne date. Prima morire, prima 
morire : altrimenti miferi voi : Va filli 
defertores ; tornerò ad eCclamare : che 
ardire dii vollro? Lafciare un Dio pel 
Demonio? lafciare un Dio pel Demo- 
nio ? O che^orto orrendo ! c che mai po- 
tete cavare dalla fervitù dell’ Inferno 
tc 2.18 ^ uor c ^ e rancor '^ Qjf i( ì vis in via 
J ‘ AUgypti, ut bibas aquam turbidam ? Quid 
libi cum via „ 4/fyriorunt , ut bibas aquam 
fiuminis ? Adunque fiate pur forti , grida 
Cai- 5. 1. l’A portolo: State , nolitt iterum jugo 

ftrvitutis continerì : animatevi , avvalo- 
ratevi. Tutto il Cielo è pronto ad aflì- 
fiervi, pur che voi gli vogliate effer fe- 
deli . Non dubitate, che col fuo patro- 
cinio potrete più , di quel che voi crede- 
refte ; Quanti ivi fono, hanno foffer- 
te affai più alpre battaglie, di quante con- 
verrà per ventura incontrare à voi . Chi 
fù fegato , chi lapidato, chi arfo,chi abi- 
tò sù gli fcogli , chi marcì dentro le ca- 
verne , chi macerò le carni fue con di- 
giuni portentofifiìmi , chi concilici, chi 
con catene, chi con carnificine atrociflì- 
Quaref del P. Segneri . 


dunque che così fia , & à Dio fi dica col 
fedeliflìmo Giobbe . Voflro, 0 Signore, 
hò deliberato di efTere , vofiro fono , vo- 
lito farò . Jitfiificationem meam , quam Job 27 
capi tenere , non deferam . Toglietemi 16. 
por dal mondo, fe voi vedete dover giun- 
gere un dì, ch’io non fia più vofiro. 

PARTE SECONDA. 

1 • 

O non dubito punto , che voi non IX. 
fiate arrivati bene ad intendere , 
quanto Ga grande la necefiità , che or’ 
abbiamo à non ricadere . E fe i pefei 
fottrattifi una volta dall’ amo , e fe i 
Cervi divincolatili una volta da i lac- 
ci , fono da indi in poi più avveduti à 
non ritornarvi ; perche non dovretn 
fare il limile ancora noi , che pur fia- 
mo dotati di tanto più falutevole ac- 
corgimento ? Ri man però chi fola- 
mente or ci diroofiri una pratica da fa- 
cilmente efeguire quanto habbiam det- 
to . JMa non dubitate . San Giovan- 
ni Grifollomo ce la dà : ni! à parer 
mio può darfene altra più accertata , 
più acconcia : e tal’ è tenerli lontano 
dalle occafioni ; Non però fol dalle 
gravi , vedete bene ( perché sù ciò 
fù da noi tenuto altra volta , fe vi 
ricorda , un difeorfo intero ) ma dal- 
le più leggiere , dalle più piccole , da 
quelle ancora , che afiai da lungi po- 
trrbbono indurvi al male : ficchè fe 
voi liete avvezzi à carnalità licenzio- 
fe , vi afienghiate anche da leggerezze 
non del tutto lafcive ; fe liete avvezzi 
à ragionamenti sfacciati , vi afienghia- 
te anche dalle facezie non del tutto 
immodefie ; fe liete avvezzi à crapo- 
le intemperanti, vi afienghiate anche 
dalle delizie non del tutto vietate : e 
cosi andate voi decorrendo per gli al- 
tri vizj, in cui liete ufi à cadere. Hoc 
maxima fecuritatis erit occafio ( udite 
già le parole proprie dal Santo ) non 
tantum peccata fugete , ve rum etiam 
G c qua 


4.0 z Predica X 

quee videntu^ in differenti a quidem effe , 
feti media , ad peccata verd nos fupplan- 
tant . Vis pttdicuj effe ?fu&e et iam petu- 
lante™ afpeQum . Vis à ver bis turpibus 
abeffe ? fuge etiam rìfum folutum . Vis e- 
brtetate fe par ari ffu^e dcllclas , (3* lautas 
menfas , ijn vinwn radicitus extir pa . 

X. JV 1 a voi direte, che dagli amici deon 
chiederli cofe onefie . Là dove il voler 
tanto da voi , quanto qui fi è detto, che 
altro farebbe in verità , che danoarvi 
ad una vita non (blamente dentata , 
ma infopportabile . Che non fia poco , 
quando voi vi guardate da colpe ef- 
prefse. Nel rimanente voler che voi vi 
afienghiate ancor da'traftulli non prò- 
hibiti , non Tozzi, ma indifierenti ,cìò vi 
par troppo. Troppo? Aimé, che dite 
Uditori , fermate on poco , che non mo- 
firate cosi, dicendo d’intendere quanto 
voi di prefente dobbiate à Dio , ed à 
quanto , vi obblighi lo fiato , in cui vi 
trovate di Penitenti. E chedirefie, fe 
vi ha vcfs’ io richiedi , come altri fanno , 
digiuni afpriflìmi, flagellazioni fangui- 
gne , cilicj ir futi, filenzj indifpenfabili , 
veglie lunghe ? Oferefie voi dire, che 
fofier troppo ? Penfate dunque s’é trop- 
po non voler' altro, fe non che vi pri- 
viate di alcuni piacerucci peraltro leci- 
ti, dappoiché tanti ne avete ammefil 
de’ licenziofì ,de’ laidi , per non aggiun- 
gere ancor degli fcandalofi . Non cosi 
certo (ù di parere il Ré Davide , allora 
ch’egli ardendo un giorno dìfete, bra- 
mò quell’acqua frefehiflima di Betlem- 
me. O con quanta avidità , recata che 
fù, la mirò , latolfe, ed accofioflela , 
per trangugiarla in pochi forfi , alle 
labbra ! Ma poi tutto à un tratto re- 
nando, fi mutò di animo, efenza pur 
volerne guftare una fola gocciola , la 
fparfe in aria, e facrificolla al Signore. 

2. Rm. "Nplult fribcre , fed libavit eam Domino . 

22.16. E per qual cagione fé ciò? Sapete per- 
ché? ne rifponde il Pontefice San Gre- 
gorio . Si venne Davide à ricordare in 
quel punto de i diletti pigliati più anni 
innanzi con Berfabc? , e però colmo di 
profondiamo orrore, riputò .audacia , 
che più penfafie à cavarfi capricci le- 
citi , chi fi era un tempo sfogati anche 
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idifooeftì: Et quìa fe ììlicìta per petr affé ~ , 
memi ne rat , eontra femetlpfum jam riti- ™ L 3 ** 
dui , voluit etiam à Itcitis ab/i inere . Pa- n b v ‘ 
re àvoi dunque gran (atto, che ricor- 
dandovi ancora voi degli fpafli , da voi 
pigliati più volte adonta di Dio, ven- 
ghiate un poco per amor d’eflò à privar - 
vene di qualcuno , permeflo si , ma non 
però ficuriflìmo , come farebbe d’un fe- 
fiino, duo ballo , d una Commedia, 
d un libretto amorofo , di un detto va- 
no ? Ah nò , Signori miei cari , non con- 
vitti credere , che l’iftefio fervore fia fuf- 
fidente ad un peccator convertito, qual 
poteva efiergli allorch’egli era innocen- 
te . E però in figura di ciò noi troviamo 
nelle Scritture, che gli Ifraeliti , dopò la 
lor lagrimofa cattività ritornati in Gero- 
falemme , furono nel Culto divino mol- 
to più puntuali, come fù offervatoda Be- 
da ; e che i Maccabei , dopò una vii fu- 
ga rincoratili alla battaglia furono nel di» 
(pregiare la vita molto più forti , come 
fù confiderato da Bachiario , per tacer 
d’altri , che qui farebbe ora lungo di an- 
noverare . Non mi dite dunque , eh’ é 
chiedere da voi troppo , chieder che voi 
vi tenghiate ora lontani da alcune occa- 
fioncclle di colpa , quantunque piccole : 
perche maggiore fi richiede in voi di pre- 
icnte la perfezione . 

Mafenzaciò : guardate eh’ altra ri* XI. 
fpofia io vi voglio dare inafpettatifli- 
ma . Voglio che voi , com’ io dicea , vi 
afienghiare dalle occafioni leggieri , non 
però per vofira maggior mortificazio- 
ne , Signori nò ; ma per maggior como- 
do vofiro : Mercé che affai più diffici- 
le vi farebbe donare il poco ad una vo- 
flra mal regolata pafiìone , e negarle il 
molto, che non vi farà di fatica negar- 
le tutto. Mi fpiegherò. San Giovanni 
Grifoftomo muove un dubbio , che à 
certi giovani, vagheggiatori di Dame 
così infaziabili , farà forfè caro il (aper- 
lo: Per qual cagione , allora che Crifto 
corroborò nella nuova Legge i precetti 
intimatici dall’antica, condannafTe con 
termini sì pefanti un guardo lafcivo . 

Non farebbe badato dannar gli adul- 
tero , dannar gli fiupri , dannar le forni- 
cazioni ? Perche però mofirarfi tanto 

folle- 
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follecrto ancor de’ guardi, i quali nulla vcrgognon trofei della Impurità: Se a’ 
per sé (ledi ridondano à danno altrui ? vortri fenfi mai non ofate interdire un 
Rende il Santo à ciò una rifpofla , de- picciol trafittilo: mà ò voi dormiate, e 
gnidi ma del Tuo ingegno , cioédivina'. e volete à giacer le piume più molli, ò 
diceCrirto aver proceduto così per fa- voi mangiate, e volete à nutrirvi i cibi 
cilitarci la (Ir ad a del Paradifo. Perche più eletti j 6 voi beviate , e volete à dil- 
ungete che fi (limi lecito un guardo, qual Tettarvi i falerni più vigorofi . Se godete 
fidicea: quanto più duro ci farà dopò tanto del lofio, che arrivate à conciarvi 
quel guardo non ritenere nella mente come una femmina : Se converfate del 
l’amabile rimembranza della bellezza continuo con gente, che hi sbandita dall’ 


guardata , non invagbirfene, non infiam- 
marfene, non cedere à quegli affarti , 
che torto il fenfo ribelle ci moverà per 
far che partiamo alle fornicaiioni , agli 
flupri , ed agii adulterii ; che non ci la- 
rebbe flato difficile l’aftenerfi perfetta- 
mente anche dal medefimo guardo; Il 
non guardare , agevolmente fi ottiene da 
chi che fia , con un torcimento di volto, 
con un bacamento di ciglio, con un leg- 
giero dirtrarfi à qualche altro affare . Mà 
non cosi fi ottiene ancora il refirtere à 
quegli affarti , che fuccedono dopò di 
aver guardato. Quelli richieggono un 
valor fovraumano, una virtù fomma , 
quale non fi poffon promettere di sé rteflì 
nò pure i Santi; e però, eonchiude il 
Hom x 2 Grifoftomo . Troptereà & Cbriftus eum 
in cp ad^ u ^ ic ‘° mu ^ avit » muìitrtm impu- 
Rorn ^ ,co a fP e ^ u f u:T,t contuitut , ut major e 
labore nos liberar et : Effendo affai men 
difficile non lafclare appiccare il fuoco à 
un campo di doppie , che noné fpegner- 
lo, quand' egli già fi é appiccato ,e impe- 
tuolbgià folle va la vampa , già dilata le 
falde , già é fatto incendio . Ór veniamo 
à noltro propofito. Se voi volete con fa- 
cilità contenervi da quegli eccedi , àcui 
le vnllre mal frenate paflìoni vi han 
già condotti , qual modo ce ? Non co- 
minciare à condefcendere ad effe , nè pu- 
re in parte ( intendete Crifliani ) né pure 
in parte ; perche fe voi le appagherete 
nel poco , credete à mé , farete (Iretti ad 
appagarle di brieve ancora nel molto. 

XI r. Ed à che tanto dolerli alcuni di voi 
della difficultà, che rimuovano già ri- 
farti à non ricadere ? Lo credo anch’ io. 
Se voi tenete in Cala vortra i fomenti 
d’ogni libidine : Se ovunque girate il 
guardo, non altro voi rimirate intorno 
la Camera , fe nonché pitture lafcive, 


animo ogni pietà , dal volto ogni vere- 
condia : Se non ragionate mai , che i di- 
feorfi vollri non fieno , ò licenziofi ne’ 
racconti , che fanno ; ò fvergognati ne’ 
proveibi, che ufurpano ; 0 fregolati nelle 
brame, eh’ efprimono: Se ogni atto, ogni 
portamento , ogni moto , ogni parola , 
ogni gtrto è come uno (prone, il qual 
v incita à peccare , come volete poi nel 
refiflere non fentire le più tormcntofe 
agonie? E quello ,ch’io, fai percagion 
di efempio, vi hò di vifato ne l’unico pec- 
cato di fenfo , fate voi ragion che fucce- 
da con proporzione in quegli altri aneora, 
à cui già la natura fia malavvezza. Sei ru 
forfè troppo sfrenato in correre al (an- 
gue? Preferì viti una legge di foffogare , 
appena nato , lo fdegno . Il difirmular fa’ 
principii una paroletta pungente, ti fa- 
rà nel veromolerto, mà tolerabile: là 
dove fe tu per quella accendi una riffa , 
quanto ti farà poi difficile ufeir d’impe- 
gno ? E tu fei forfè troppo feorretto nell’ 
accenderti in giuoco ? Impunti un’ obbli- 
gazion di non appartarti , benché invia- 
to , alle bifche. Il ripugnar da principio 
à quello feortumato compagno ti parrà 
per ventura Arano, mà comportabile : là 
dove fe tu pei effo rientri in cricca, quan- 
to ti farà poi penofo rertar dal vizio? 
Hà la Natura donate l'ale agli uccelli , 
Signori sì, mà per qual’ effetto? Perche 
fi sbrighino dalle paoie, da’ lacci, poi* 
che v’han dato? Non già, mi perche 
glifchivino. Lo fchivarli fia loro leg- 
ger fatica: mà lo sbrigacene, òchedi- 
battimenti richiede, ò che Grappate , ò 
che (coffe! né però balla. Or così ap- 
punto, fe noi crediamoàSan Giovan- 
ni Grifartomo, fia di noi . Le buone 
mafiime, i proponimenti onorati, i pii 
fentimeoti , ci fediranno come l’ale 
Cc a agli 



404 Predica X 

agli uccelli non ad nfcire da quelle re- 
ti, che il Demonio tien tefe per l'Uoi- 
verfo , mà à non entrarvi . Entrati , che 
noi vi fiamo , farà difficile fpiccare un 
volo si vigorofo , che vaglia à fcappar- 
Prov i$. ne liberi , ftd quantumcumque rejìlic- 
ai pop. rimus capti fumus ■ Sù dunque . Que- 
lla fi è quella pratica diviniflrma , dalla 
quale à noi quella mattina apprendiamo 
à non ricadere : tenerli lungi dalle oe- 
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cafioni di peccato quantunque picco- 
le , da’ lacciuoli . Qui cavee laqutos , fe. 
curia trtt . E quando noi dal canto no- 
flro adempiamo ciò che à noi tocca , 
fidiamoci poi di Dio . Perche quan- 
tunque la Perfeveranza finale lia dono 
in tutto graziofo , in tutto gratuito , 
non però mancherà così buon Signo- 
re di piccolamente concederla ancora 
à noi. 
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1. 



1 Ppena fi può ritrovare 
huom più facile ad in- 
gannarli, di chi nel for- 
mare i giudicf fi gover- 
ni dall’apparenza. Al- 
za gli occhi al Ciclo di 
notte quel femplice Pa- 
ftorello, che non hà mai con le mifure 
agronomiche efaminata né la grandez- 
za , né la diftanza , nè l'ordine delle Stel- 
le , e rimirandole à paragon della Luna , 
con forrifo fafiofetto, anzi audace, le 
fprczza tutte ; quafì che tutte fien come 
lumi minori , cn alla maggior lumiera 
faccian corteggio . E pure quello é sì 
falfo , che non v’hà Stella nel Firma- 
mento , per m ioima ch’ella fia , la quale 
non vinca cento e cento volte la Luna 
nella grandezza. Che le voidichiate à 
colini, come quelle Stelle medefimc , 
eh’ à lui fembran sì piccole e sì fparute , 
tutte fon della terra tanto più valle , che 
la cooterrebbono , quali venti , quali 
cinquanta , e quali anche ben cento 
quindici volte nel loro feno , quanto 


fienterà egli à darvi credenza ? Stime- 
rà in oltre , che alcune , le quali fi muo- 
vono con velocità rapidiltima , fileno 
ferme , e eh’ altre , le quali dimorano in 
difiantifiìme sfere, fieno contigue . E 
nella fletta maniera regolandofi egli 
dall’apparenza riputerà efler tutti ve- 
rilfimi que’ colori , de’ quali mira fo- 
vente l’Iride adorna ; crederà , che’l Cie- 
lo ne’ dì fereni fia dipinto di vero az- 
zurro; peoferà che l’aria alle fere efiive 
rolTeggi di vero fuoco: e "le vorrà dar’ 
egual fede anche à quello, che Tacque 
gli rapprefenrano , giurerà torcerli fotto 
d’elfe ogni remo , né mai sù fufla velo- 
ce lo folcherà , ch’egli volgendo i guar- 
di à terra , non creda volar le ripe , e cor- 
rere le boscaglie . Tanto é fottopofload 
errare chiunque giudichi foto dall’ap- 
parenza, e fia del numero di coloro, di 
cui ditte S. Agoftinò , che totaregulain - 
telline ndi tft confuetudo c emendi . Mà 
che ferve addurre à tal’ uopo prove ftra- 
niere? Quando quella mattinagli Apo- 
lidi vldcr Criflo entrare nel loro Ce- 

nacob 
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, naeolo sporte chiufe , e moftrar piaghe eifer mteiicilìima ? Sì ! G agliai d ili ma 
à i pié; piaghe al petto.piaghe alle mani , oppolìzione ini parate in vero dinanzi 
colmaronli à quella villa di tale orrore , lui bel principio del mio Dilcorlo, quali 
che volean darli precipito!) à fuggire, in(uperabilelcoglio,che mi atterrifca all' 
come da una fantalma terribile , Che ve- ufeir di porto . Mà guadati quanto po- 
nifle à prenunziar loro , non pace e feli- co io la prezzi, th’aozi vi dico che le per- 
cità ,-mà (angue ,e defolazione . Contar' fonc di fpirito , non follmente fon’ ufe 
Lue. 24 contorni exiflimabant fe f peritano fpeflo patire di quelli mali, da voi pur' 

37- vidrre . £ pure quando poi fatto cuore, lì ora aggranditi aliai più del giuflo , mà 
contentarono di efàminare una forni-- che ancor li vogliono fpontaneamente 
gliante apparenza con maggior’ agio , la patire : tanto che quand’elfe non gli hab- 
feorfer tanto diffi-reme da quella che ìm* biano in cafa pronti , ne vanno à caccia . 
maginavanli , che non capivano al fine, Voi mi dite ch'efTe patiscono villanie. 

In sè per lo giubilo, mlrabantur preegau- Ed io vi aggiungo di più, che fe le pro- 
btaem. ^ ^ en( >nmai fi faziavano dicontem- curano: come fece un Simeone , il qual 
piare come pegni fauftifiìmi di falute fi fìnte anche matto, per incontrar più 
quelle ferite medefime , le quali dianzi nojoli i dileggiamenti. Voi mi dite eh' 
temevano come araldi mefiiflìmi di mi- elfi patifeono povertà . E io vi aggiungo 
ferie. Ora figuratevi, che fomigliante di più , che fe la procacciano: come fe- 
per appunto é l’inganno di più huomini ce unFrancefco, il qual comparve an- 
Crifiiani , i quali volendo giudicare del- che ignudo , per addolfarfi più rigida la 
la Vita fpirituale, fol dall’eficrior fuo penuria. Voi mi dite, ch'efie patifeono 
(embiante, ne formano un concetto sì malattie. Ed io vi aggiungo di più , che 
orrido , e sì odiofo , che ftiman’etTcr lo per quanto é lecito ancora fe le fomenta- 
ftelTo accoftarfi àCrifto, ed avvicinarli no, come faceva un Bernardo, il quale 
à morire . Credono di non avere à fperi- per eflere più cagionevole di perfona^bi- 
mentare mai più quel che fia diletto, quel lava volenticti negli Eremi di Cielo me- 
che fia rifo , quel che fia contentezza ; e no falubre . E non vedete voi come que- 
però friggono timidi dal conforzio, e dalla Hi continuamente dimagranti co’dlgiu- 
converfazion di quel Dio , che (otto fpo- ni , fi ftraziano co’ cilicii , fi fquarciano 
glie di (pavento nafeonde aufpicii di pa- con le catene, e fi confumano con le 
ce. Taxvobis: egofum , notile timer e . vigilie prolifie , mentre pur ne potreb- 
Difingannatevi dunque quanti qui fiele bono far di meno? Mà che direte per 
pofiVduti da tanto errore, ed à tal fine quello, che fieno miferi ? Nò, nò, ri- 
ponete cura a’ miei detti, mentr’io per piglia il gran Prelato Salviano. 2 ^emo 
l’ultima volta vi molìrerò, non elTere la allorumfenfu mifer eft , fed fuo : & ideò Lib. de 
Vita fpirituale , quale à voi fembra, ter- non pcfjunt cujufquam falfo judicio effe Trov. 
ribile, e tormentoia , mà più lofio efiere uviferi , qui funi veri fua con fc lenita bea- 
dilettola, e gioconda . ti. Mentre i Giufii con tanta avidità 

1 ], Ed in prima: iosònon potere alcuni vanno in cerca di limiglianti miferie, 
di voi finir mai d’intendere, come un’ comperando à tanto loro colio un ter- 
uomo Spirituale, non fia miferabilifiì- renodi afpctto s) difamabile, un terre- 
mo, mentre non folo egli è privo di no così Aerile , un terreno cosìfpinofo, 

S juafi tutte quelle ricreazioni , che pai- bifogna dunque inferire , che qualche 
ano per intere, e per innocenti, mà é granteforovi fappian’elfi àconofcere, 
fottopofto à molti patimenti , anche à noi nafcolìo . Màqual’é mai? Son le 
Urani. Equal’dla vitadivota? mi dite interne contentezze, fonie interne cob- 
voi. Parlar poco, pianger molto : efler, folazioni , fono quegli amorevoli tratta- 
motteggiato or da quello , ed ora da menti, co’ quali iddio sù la terra mede- 
qucllo: tollerare inopia nel vivere, in- lima tende cambio di ciò che valli ad or 
ferinità nell’ofia, infulti nell’onore , ag- ad or (offerendo per amor fuo. Concio- 
gravj negrinterefiì : e può tal vita non Cache, che vi credete Uditori ? Che Dio 
Quaref del P. Segnai . Ce 3 mal- 
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maltratti in quella vita i Tuoi Servi , co- 
me dicono alcuni , perche gli vuole dipoi 
premiare nell’altra? O quanto andate 
ingannati! Il voler Dio liberalmente 
premiarci oeil'altra vita , farà bensì , co- 
me notò San Beroardo, chequi non ci 
porga rimunerazioni terrene di ricchez- 
ze , di approvazioni , di appiani! , di va- 
nità ; mi non farà; ch'egli ancora qui 
non ci anticipi le celcfli di vero gaudio . 
A i Combattenti non é prometto un li- 
beral donativo dopò il confegui mento 
delia vittoria? E pur vediamo che lor 
frattanto G sborfa un convenevole foldo 
nel tempo della battaglia . A gli Agri- 
coltori non é prometto una copiofa mer- 
cede a! fine della ricolta ? E pur vedia- 
mo che lor frattanto fi fomminiftra altre- 
si un decente fofteotamento ne' dì della 
. mietitura? Ì^Jmirum , & operarti t bu- 

* er 'rf j*s focali , dice il Santo, folte cibui in 
nos . re ~ opere , tb merces in fine dori . Or così a p- 
qumus pynto p cn fate che faccia Dio . Ci tien 
omnia. ben’ egli apprettato nella vita futura un 

f >ran guiderdone ; mi non per quello nel- 
a prefente ci frauda di un fuflìciente Ili- 
pendio . Haveva Iddio già prometta agl’ 
Jfraeliti una terra cosi felice , che ridon- 
dane lajte , feorrette mele, abbondatte 
d'ognl dovizia. E tuttavia con quanta 
lautezza gli andò provilìonando anche 
prima per II deferti ! Pare, che Dio avria 
potuto dir loro con buonittìma fron- 
te : Orsù per ora follentatevi al me- 
glio, che voi potete. V» badino quel- 
le radiche amare, e quelle iambrufche 
fai vatiche , che voi troverete per via . 
Fate pure per ora d’ogni erba cibo , per- 
che verrà di poi tempo, in cui fguaz- 
zerete frà delicatittìm? frutta, rràgraf- 
littìme carnagioni . Havrete allora le 
viti fempre feconde , le biade fempre 
granite , gli uliveti fempre maturi, i 
pafcoli fempre verdi . Sarete d'ogn’in- 
torno ricinti da bofehi pieni di fceltif- 
fimefelvaggine , e da mari popolati di 
laporofittìmi pelei . Però non vi paja 
ora grave, fe potere mai confoiare la 
vottra fame . Così Dio poteva dir loro , 
e pure noi ditte: mà trattogli con tanta 
l’plendidezza negli Eremi , quanta nd 
men' altri godeva nella Città. Pluviam 
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voluntatìam fegre/avit Deut bar editati . K 

fu<e. Formò per loro una nuova fpecie 
di cibo, ignoto ancora atte difpenfc ,0 ' 
d'Egitto, ed alle Cucine de’ Faraoni ; e 
per provvedere non fotamenie al bifo- 
goo, mà ancora alla fvogliataggine de’ 
palati , ttomperò eoa afte mirabile entro 
ad uo picciol boccone di poca manna la 
mohiplicità di tutti i fapori . Ricredali 
dunque pure chiunque trà voi follemen- 
te fi perfuade , che perche Dio cien pre- 
parati nel Paradifo a' tuoi Servi que' tor- 
renti di nettare giocondilfìmo ; per que- 
llo in terra gli {olienti con fughi di difgu- 
flofì aconiti . Anz'io vi dico, ch’egli an- 
che qui fomminittra loro in abbondaotif- 
fima copia , le fue dolcezze , benché fe- 
greic ; Manna abfconditum , quod nemo ^fp oc » 
/tir, nifi qui acci pie . vj- 

Retta Ibi però di chiarirti, fe quelle ... 
fian veramente dolcezze tali, cheavan- UI * 
zino le mondane; sì come appuoto le 
delizie provate dagl’ Ifraeliti dentro i 
Deferti, avanzavano quelle godute da- 
gli Egiziani nelle Città. Mà facilmen- 
te ne rimarrete convinti , fe ottcrvere- 
te la diverfa qualità de’ diletti, che fo- 
no proprii delle perfone di fpirito , e del- 
le fwrfone del Mondo . Perocché , come 
voifapete, ì diletti dettone fono di cor- 
po, i diletti dcll’altre fono di animo; e 
non bà dubbio che idiletti dell’animo 
han gran vantaggio fopra quelli del 
corpo. Se quella fotte propolizion fo- 
lamente di alcun fant’huomo, troppo 
fingolar partigiano della Virtù, potreb* 
bevi per ventura parer fofpettadi fal- 
lirà, ò almen di amplificazione . Mà 
ell’é propofizion de’ Gentili medelimi, 
d un Plutarco, d’un Seneca, d’un Pla- 
tone , d’un’ Arittotile , i quali come 
ognun sà , collocaron l'umana beatitu- 
dine , non nette azzioni animalelche 
delfcnfo, mà nette ragionevoli opera- 
zioni dell'Intelletto. Io non voglio ora 
convincer ciò con ragioni, quantunque 
fieno quelle e innumerabili e indubita- 
te : mà voglio argomentar folamente 
con l’cfperienza . Chi di voi non bà udi- 
to, ò Signori mici , raccontare più vol- 
te quella gran fella, che fece un gior- 
no Archimede, Filofofo di gran nome, 
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albr ch’entrato in un bagno affin di la- 
varti, quivi in uno dante arrivò , quan- 
do meno fe lo alitava, una certa di- 
moilrazione , benché mecanica , che 
lungamente indarno avea fpeco.ata . tu 
tanto il giubilo, ch’egli però concepì, 
che incontanente bacando fuori deli ac- 
qua , à guifa appunto di delirante , ò 
d’ellatico, fi mife àcoircre verfocala , 
gridardoad altifiìme voci: Reperì , re- 
perì: l'hòtrovata, l'hò trovata: tanto 
a (Torto dalla foddisfazione di sé mede (i- 
nìo • c tanto alienato da Icnfi > che ne 
mC n prima fi ricordò di ravvolgerli un 
lino addoffb. Ora venite qoà, fogg'U- 
gne Plutarco, dopo aver contato un luc- 
celfo cosi mirabile. Nominatemi qual- 
che Apicio ( uno de’ più golofi , che mal 
f, fiero al Mondo ) il quale dopodefler- 
fi empito il ventre delle liarne più fapo- 
rofe, òde’ fagiani più grafi», fi le va (Te 
altrettanto lieto da tavola , e per eccello 
di giubilo andafie anch’egli dirottamen- 
te gridando: V oravi, varavi , hò man- 
giato, hò mangiato . Nominatemi alcun 
Pollieno (uno de’ più libidinoG, che 
legga n fi nelle ftofìe ) il quale dopo ave- 
re sfogata la fenlualità trà i Saturnali più 
ofeeni, e trà i Lupercali più liberi, fe 
n’ufciffe così brillante dal Lupanare , e 
arida ite anch’egli gridando iufaaabil- 
mente pereftafi di contento: cimavi, 
amavi, hò amato, hò amato. Quello 
non leggiamo noi di veruno, dice quell 
acuto Fi lofoto: tacque verò audtvimut , 
vcl gulojiflimum quemquam clamare , Po- 
tavi , ve! lafciv’lfimum , cimavi ; cum 
quidem ìyfint , ér f iterine Innumeri intem- 
perante s . Chi non ifcoige però , quanto 
de’ piaceri del corpo fien più veementi le 
contentezze dell’anima ? Vivaciflima 
rifleflìone ! Mà fe tale é il diletto , che 
pruova l’anima y foìo in contemplar 
verità naturali e caduche , che avan- 
za di moltifiimo quello d’ogni altro 
fenfo : ditemi dunque . qual fatà il dilet- 
to che pruova in contemplar verità di- 
vine ed eterne ? O chi potefie ridire 
l'inenarrabile gioia di un cuor di voto, 
Polo in penfare al fuoDk>, foto in cono- 
fcerlo : ò chi la potefie ridire : Beatut 
papulus , qui fclt jubiUtionem ! lo noo 


doppo Pasqua. 407 

ne pofiu , come imperfetto che fono, 
parlar per prova. Mà revera , fento 
che mi atterta un Bernardo , revera il- 
lud folìun , 6f veruin eftgaudium , quod 
non de Creatura , fed de Creatore perci- 
pitur , & quod cum pojjederis , verno 
toiletti te: cui comportata omnis a liuti dè 
jucunditas mxror ejt , omnis fuavitai do- 
ler eft , otnne dulce amarum efl , omne de- 
corum foedum e fi, omne pofiremd quodeum- 
que aiiud delegare poffit , mo/eftum eft . E 
non comico Dio eminentemente in sé 
ftefio le perfezioni di tutte le Creature ? 

Certo che sì: altrimenti come potrebbe 
dar’egli a’ colori il bello , di cui rocchio 
òsi amico ? a’ cibi il dolce , d» coi il pa- 
lato é sì avido ? a’ Tuoni l’armonico, di 
cui l’udito é sì defiofo , a’ corpi il molle , 
di cui ’l tatto è sì amante? a’ fior la fra- 
ganza , di cui l’odorato è sì vago ? Or chi 
noo vede per tanto , che mentre l’anima 
interiormente gode il fuo Dio ; gode in 
un’ oggetto folo adunati perfettamente 
tutti que’ beni , che fuor di Dio godereb- 
be imperfettamente divifi per varii og- 
getti: e che però tanto ildiletto é più 
intenfo, quanto il ben dilettevole fi hà 
più unito, più raccolto , più rifitetto, 
più tutto congiunto infieme ? eh’ é for- 
fè quello , à che pretefe acutamente di 
alludere il Salito Davide, quando dif- 
fe, che anelava à un’acqua di vena. 
Qucmadmodum defiderat Cervus ad fon- <pr . - 
tei aquarum , ita defiderat anima me a ad '' * 
te Deus . E che? Non poteva , s’egli non 
era più che un Cervo afietato, conten- 
tarci de’ rivi , contentarfi de’ rufcellet- 
ti? Ah nò , Uditori , che non é quello 
il diletto . Diletto é bere alla fonte , 

Quindi é che I Santi , qualunque volta 
ulcivano dal contemplare le grandezze 
Divine , n’ufcivano conunanoja , con 
una oaufea , anzi con una abbominazio- 
ne si grande à qualunque operazione 
non pure fenfuale » mà aocor fenfibi- 
le : che niuno più de’ loro compiaci- 
menti corporei gii dilettava : e però al- 
tri chiudevano gli occhi , per non rimi- 
rar più bellezze caduche come faceva 
un certo Silvano Monaco , di cui fa- 
vella Cafiì a no ; altri fi turavan gli 
orecchi , per non udir più voci mortali > 
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come facea un tal Serapione Abbate, di 
cui narra Palladio . Altri poi non pote- 
vano indurre il palato, benché famelico, 
à ridorarfi di verun cibo terreno, com'é 
notidìmo di una Caterina Sanefe Ed 
altri fimilmente ancor’ effi erano dive- 
nuti affatto infenfìbili, ò alle punture de’ 
ferri, che loro tormentavano il tatto, co- 
me accadeva a’ Domenichi Loricati ; ò 
alle putredini de' carnami, l'opra di cui 
tenevano le narici , come avveniva a’ 
Jacopi Penitenti . Io sò, che noi non 
polliamo tutti egualmente afpirare à 
tanto . Non é però, che accollandoci an- 
cora noi à una fonte così benefica , non 
polliamo fperare di riportarne, à propor- 
zione del vaio, abbondanza di conten- 
tezze . Dilata os tuum , {$■> implcbo illud . 

IV, Se non altro non poflìam noi fperare 
di giungere à quel diletto, che reca in 
qualunque cuore veramente fpiriruale 
. quell'alfa pace, che chiamali di cofcien- 
ad Poi- za ;> p ax fri q Ute gxuperat omntm fen- 
“P- 47- fum . Ed à chi dovrà invidiare chi goda 
di quella pace ? Habbianli pure gli Em- 
pj quanto fi vogliono de lor fallaci pia- 
ceri : mai non goderanno fincerità di 
contento, finche non arriveranno à quie- 
te di cuore . Mà quella quiete, come può' 
fperarfi dagli Empi ? Noi vediamo, che 
neffona cofa del Mondo , finche fi truo- 
va in moto , gode mai quiete; mà allora 
la gode, quand’ella fia pervenuta al fi- 
ne del moto. Vedete jI la Ilo? allora fo- 
to lì quieta , quando fia finito già di cala- 
re. Vedeteti fuoco? allora folo fi quie- 
ta, quando fia finito di afeendere. E nel- 
le cofe morali ancor voi vedete , che per 
cagion d’efempio quel Medico non fi 
quieta , fin ch’egli non hà renduta all’ 
Infermo la.' -irà, ch’éil fine della fua 
operazione, e per confeguente anche 11 
termine del fuo moto . Finche l’Infermo 
non é pienamente guarito, (là egli Tem- 
pre in follecita agitazione, viene , ritor- 
na, fiudia, ordina, ferire, ora tocca i poi- 
fi , ora rimira la lingua ,or’offerva l’oc- 
chio ; preferì ve oggi un medicamento, 
domani un’altro : s'informa come hà 
dormito la notte , come hà ripofato 
frà giorno, comehà mangiato con ap- 
petito, come hà bevuto con gudo . Mà 


renduta che gli habbia Iafanità : Orsù, 
dice , or’ io mi potrò ripolare : e così né 
ritorna più ì quella cala , né più vi man- 
da , perch’egli hà già confluito tutto il 
Tuo fine . Ora fuppofio quello , datemi à 
udire. Qual’é il fine dell’uomo, o Si- 
gnori miei , non é la Beatitudine ? A- 
dunque non farà egli mai quieto , finche 
non habbia confeguita la Tua Beatitudi- 
ne , e così non fia pervenuto al Tuo fine . 

Ma gli Empì quanto van lungi da fimil 
Beatitudine! 'Vnufqulfque in via fuatr- jr- 
raverunt , dice Ifaia . Ella per confen- ■* ’ 
timento di tutti i Sa vj non fi può ritrova- 
re Te non in Dio , egli Empj, che fan- 
no ? Ora fi muovono verfo delle ricchez- 
ze , e le ricchezze loro dicono : Noi non 
fiam la Beatitudine, perch’ella é un be- 
ne amabile folamente in ragion di fine ,e 
noi fiamn un bene amabile folameDte in 
ragion di mezzo : cercatela altrove , Te 
volete effer beati . E così effi , non quieti 
nelle loro ricchezze , fi muovon verfo gli 
onori : e gli onori loro dicono : Noi non 
fiam la Beatitudine , perch’ella é un be- 
ne ficuro d’ogni vicenda , e noi damo un 
bene fottopofto à moltiffime variazio- 
ni ; pallate altrove, fe volete divenire 
contenti . E così effi , non quieti ne’ lor 
onori , fi muovono verfo i cibi : e i ci- 
bi loro dicono : Noi non fiam la Bea- 
titudine, perch’ella é un bene proprio 
dell’huomo, e noi damo un bene com- 
mune ancora alle beflic : voltatevi altro- 
ve, fe volete rimaner confolati . Eco- 
sì edi , non quieti ne’ loro cibi, muovon- 
fi verfo i giuochi , muovonfi verfo i 
canti , muovonfi verfo i teatri , muo- 
vonfi verfo i corfi , muovonfi verfo gli 
amori : e da tutti Tempre ricevono la ri- 
fpoda medefima, perché la Beatitudine 
non fi può ritrovar, fe non in un bene 
perfetto, (labile , fommo , ed univerfale , 
il che non può convenire, fe non à Dio . 

Or che avviene però ? Avviene , che 
i Peccatori vivano In perpetua inquie- 
tudine, perche danno in perpetuo mo- 
to : merceché in cambio di muoverli f 
à dirittura verfo di Dio, eh’ è U fine 
dell’uomo: effi van per fentiero affat- 
to contrario, ed ora moovonfi verfo una 
Creatura , ed or verfo un’ altra . Impii Vf. xx 
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in circuita ambularti . Cosi degii Empj 
diffe il Profeta Reale: Van fempre in 

Biro- Mi quanto di verfamente luccede , 

o Signori miei, alle perl'one di fpirito . 
Effe per via diritta tendono à Dio , con- 
forme à quello del Profeta Ifaia : Semita 
jufti refi a e/l • Collis jufti reflui eft : e pe- 
rò effe fole ritrovano la lor quiete, perch 
effe fole pervengono al loro fine. E quan- 
tunque in quella vita giammai non lì 
polTa poffeder quello fine perfetramen- 
te, e però non G polfa effer giammai per- 
fettamente beato -, contuttociò fc alcuno 
ancora in quella vita partecipa della Bea- 
titud.nc, (e gioifee, fe giubila, fono i 
Giudi; sì come quelli , che più avvici- 
nanfi à Dio. Hymnus omnibus fanèlli eius t 
ed à chi altri? Popul 0 appropinquanti fibi . 

Non accade però (tancarfi in oppor- 
re che la vita fpirituale è tutta aullera , 
tutt’ orrida, tutta meda; perché come 
tale apparifee , mà non é tale : e i lenii 
volìrl noniono in ciò quei tedi moni le- 
dei i , che voipenfate. Anzi fapetevoi 
ciò che avviene in quella materia? C’ò 

che fuceedeva à Mosé • V oi ben fapete , 
come già Dio compar ve à quello inclito 
Perfomagiosù la cima del Monte bina, 
per dargli di fua bocca la Legge, che fi 
doveva promulgare al fun Popolo Ma 
quanto Ipa ventofo fù l’apparato , con cui 
comparvegli ! Parea che tutte letempe- 
(le, chiamate da’ quartier delle nuvole, 

c degli abillì, forter venute à generale 
ralTegna l'opra quel Monte. Il campo 
della battaglia era l'aria, la quale per 
render la battaglia ancor più ferale, ha- 
veva, ad onta del S >le prefente, recata 
una folta notte ; fe non che di tratto in 
tratto veggendofi compatire alcune , co- 
me fiaccole accefe ,ò fanali ardenti , fol- 
gorava pur qualche luce ; mi luce sì Ipa- 
ventofa , che rendea torto defiderabilt 
l’ombre, e cara la notte. Rifondeva- 
no da ogni lato frattanto , con f>rmi- 
dabil concerto , al muggir de' tuoni lo 
fi repitar delle trombe , ed allo lìrepitar 
delle trombe ilmuegir de’ tuoni. Non 
potevi fapere, fe forteto nuefli fegni , 
che incitartero alla battaglia, òfonaf- 
fero à ritirata : anzi vedevi, che per ren- 
der anche maggior la confufione, nel 
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itK'defimo punto, che ufeiva il lampo, 
fcoprivacol lampo il tuono ; e nel me* 
defimo ancora , che Icoppiava il tuono , 
volava col tuono il fulmine. Fumava 
il Monte agli fquarci , ed alle Icirturey 
che gli formavano i fulmini nelle vi: 
feere ; e vomitando il fuoco , e vibrando 
fiamme , havrefli creduto dover tutt’ 
ardere in brieve lo rterto Cielo di ua 
fuoelìirtimo incendio . Or’ immagina- 
tevi un poco per vita vortra , che dovea 
fare quel Popolo à una tal villa , che do- 
vea dire ? Stava egli d’ogn’ intorno fede- 
rato conforme i termini , che Dio gli 
haveva preferirti ; e udiva que’ frago- 
ri, e vedeva quelle battaglie, e fapeva 
nel mezzo appunto di quelle ritrovarG 
il fuo Condottiere Mosé . Qual giudi- 
zio però doveva egli farne ? V’ erano 
confufamente trà erti delle donne, de’ 
giovani , Je’ fanciulli j e gli huominì lìcf- 
fi , Gccome d’intelletto affai grolfolano , 
dovevano probabilmente penfarfi , eh’ 
ogni momento forte l’ultimo per Mosé. 

Ah dovea dir quella donna , in veder 
precipitare quel fulmine: quello é quel- 
lo , che va diritto à ferirlo ; Ah dovea ri- 
pigliare quell’ altra , in veder falir quel- 
la vampa : quella é quella , che và velo- 
ce à ingoiacelo . E come può edere (do- 
veanodifeorrere altri frà loro) che tan- 
to fumo non gli habbia fuffogate anco- 
ra le fauci? Troppo ardito egli è (lato 
certo à fidarli di andar tant' alto. Potè» 
pur contentarfi di rimanerfene , come 
gli altri , alle falde della montagna , 
feufandofi predo à Dio, fe non poteva 
feguitarlo alla cima . Così verifimil- 
menrc dovevaG bisbigliare trà quel Po- 
polo impaurito . Ed in fatti io trovo, che 
tardando Mosé à far giù ritorno, tutti 
lo tennero concordemente per morto; 
e però pregarono Arone à trovar loto 
altri Dei più piacevoli, e manlueti , già 
che quel Dio si terribile haveva loro 
ammazzato il Condottiere . Putan - ìn c ^ 
tes MoyJ'en effe mortuum ad ^dartn ac- q 2 
cefferunt , petentes fibi Deos feri , così 
dirtelo l’Abulenle . Mà quanto andava- 
no errati , o Signori miei ! Non frà l 
giardini di Alcino, non tràl’ombre del- 
la Tefl'aglia furono godute da alcuno 

deli- 
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delizie pari à quelle , che pruovava Mo- 
sé trà quegli (leccati di guerra , e trà que’ 
mongibelli di fuoco . Egli god.-vali in 
mezzo à quelle tempelle una gioconda 
convenzione con Dio, e fenza bifogno 
di cibo ,e fenza neceffità di ripofo, patta- 
va (bavemente i giorni e le notti in con- 
templare la fua bellirtiroa faccia, néfù 
mai tuono, che gli turba (Te la quiete , né 
fù mai lampo, che gli abbagliarti: la villa, 
né fù mai fulmine, il quale ardilfe oltrag- 
giargli né pur l'orlo de’ veflimenti: anzi , 
fe crediamo al parere dcHlfteflb Abulen- 
i» e. 19 - fe, tutta quella orribil comparto non fù 
Ex.q.it* vcri battaglia , mà finta gioltra , perché 
né vero era quel fuoco , né veri que’ ful- 
mini , né vere quelle rovine. Or’eccoil 
più bel ritratto, o Signori miei, che fi 
polla addurre di quanto noi querta mane 
provar vogliamo. E la vita delle perfo- 
ne fpirituali raffigurata per la fpecie del 
Monte Sina : Monte à chi vi dimora 
fopra , giocondo : formidabile à chi da 
lungi lo mira. Il popolo groflolano , il 
quale non giudica , le non da quello 
che appare , compatifce que’ poverini , i 
quali fi vogliono avanzar’ ivi tropp’ ol- 
tre : e faria pur meglio, erti dicono, ri- 
manerfi alle falde della perfezione , che 
afpirarne alla fommità. E che può ivi 
trovarli , fe non contraili della carne 
con lo fpirito, e dell’ appetito con la ra- 
gione ? E frà tanti contraili , com’ é pof- 
ibile di non perdere à lungo andare la 
fleira vita ? Temono, eh' ogni penitenza, 
che i Giudi fanno fia per erti un colpo 
fatale , che fe lor non tronca la vita , al- 
menola fcorci , e come gii dicevan gli 
E.xo. 20. Ebrei: 2 n(<w loquatut nabli Dominiti , ne 
, 9 • foriè morìamur , cosi dxon’ eglino : la- 

feiamo pureà chiunque la vuole tanta 
dimcllichezza con Dio: fe noi vogliam 
vivere in pace , fe nonvogliam morire 
di (lento, teniancene più lontani . 7^on 
loquatur noblS Dominai , ne forte moria- 
tnur , nò , non loquatur nobis Dominio , 
non loquatur . Ah difeorfi egualmente 
iniqui eingannati! Non foto non muo- 
iono i Mosé, trattando con Dio, non 
lolo non penano , mà inebbriano la lo* 
mente d’un nettare sì foa ve , che non cu- 
rano cibo, nonamanfonno , e parta odo 
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i giorni, e le notti in amorofi colloqui col 
toro Signore, fi ridono ne’ lor cuori di 
quegli apparenti terrori, onde ranco s’im- 
pallidifcono gli altrui volti. Vax multa 
diiigentibui legem tuam , ($, non efl ilio , Pf ti8 
nò , non eft ilio fcandalum , come la gen- * 6 j. 
te fi crede . E noi non foto temeremo di 
correre sù la cima di quello monte , mà 
ci retleremo al di lungi con quei codardi , 
i quali pavort concujft , fteterunt procul . Exod.zo. 
E noi non correggeremo l'immaginazio- j8. 
ne ? e noi noo (opereremo (ombre ? e noi 
non conforteremo lo fpiriro? e noi ci to- 
rceremo sì bruttamente impaurire da una 
apparenza di turbini e ditempdle, che 
tutta è vana? O' imprudenza! o debo- 
lezza * o viltà !; 

Polirli un giorno Seneca di propofito VI. 
à rincorare sé fterto contro la Morte : e 
di qual argomento peniate, ch'ei fi va- 
lerti? Di quello che noi trattiamo . Rap- 
prefentorti dinanzi agli occhi la Morte 
nel fuo fembianre piùorrido, e- piò or- 
gogliofo : e quivi dando con eflò lei ( co- 
me dicefi ) à tù'per tù : non accade, co- 
minciò à dirle , che tù mi voglia atterri- 
re con cotefte vane compa rie ; Che mi 
(lai tù qui à cavar fuora fpade e man- 
naje ? che flagelli ed eculei ? Non ti vale 
nò condurti un corteggio di barbari 
manigoldi , dietro de’ quali porti altri 
frecce , altri catene, altri graffi, altri ta- 
naglie, altri mazze , ed. altri cape Uri . In 
vano tù mi additi in un luogo incendi! 
fumanti, entro à cui tù mi minacci d’in- 
cenerire , io vano in un’altro fpaventofe 
voragini , entro à cui tù pretendi pre- 
cipitarmi . Togliti pure d attorno si 
fiera pompa. Sò chi tùfèi : Tol/e iflam lib j Ep. 
pompam fub qua lutei , & fluito s ter • z^.. 
riti.} ; Mori et , quam tu per ferva t 
mtus , quam anelila contempfit . Sei al- 
tro tù, che quella morte mede lima , la 
quale hà dinanzi incontrata un mio vile 
(chiavo, con la quale hai dianzi lottato 
una mia vii ferva? Deponi pur tante 
macchine di terrore : fà pur tacer tante 
rtrida , tanti lamenti , tanti uili. Potrai 
altro recarmi tù, che dolore? Mà col do- 
lore veggio io che combatte quel poda- 
grofo , e lo vince ; col dolore qurl feri- 
to, «noi teme ; col dolore quel fcbbxi- 

ciiaa- 
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citante» e Io tollerai £ perch'io folo Orazione!* Mà quello é quello, à cui con 
dovrò dunque avvilirmi per un dolore canta facilità iolevano attendere gli An- 
che lari forfè più grave , mà farà l’ulci- tonii Abati , e gli Arfenii Monaci , che 
mo ? Così rincora vali , o miei Signori , poftiG in orazione al tramontare del So. 


un Gentile à fprezzar la cola più om- 
brie , c’habbia il Mondo , à fprezzar la 
Morte . E vaglia la verità egli potò con 
tati.confidetaaioni arrivare à Iprezzarla 
in modo , che quando à nome del fuo 
Scoiare ingrato Nerone ci n’bebb* l’av- 
vifo, non impallidì , non imbottì: mà 
confortò egli (ietto gli amici, egli i do* 
mettici, egli la moglie piangente : e ne- 
gli ttettì momenti ellremidi vita , quan- 
do già il fangue precipkofo fcorrevagli 
dalle vene del corpo aperto, ti affaticava 
dal fuo Bagno in dettare a’varii Scritto- 
ri , quivi adunati , ncbilittmii inltgna- 
menti morali, affindi fpirare età qbei 
precefi i mrdefìmidi fapienza, tra' quali 
egli era vivuto. Or perche noi non ap- 
prendiamo da sì grand' huomo un’av- 
vertimento di nollro sì gran profitto? 
Né miriamo eh’ ei fù Gentile, perche 
poco rileva, tè non fìa buono il Maclìro, 

J juando è utile il documento. Non ci 
entiamo fpaventare ( non é così ? ) 
dall’ edema apparenza della Vita fpiri- 
tuale, la quale ci comparifce davanti 
con un 'apparato ferale di penitenze , di 
afprezze , di patimenti . Or bene . litui 
, ante omnia memìnerimui demere rebus 
tumultum , iy videre quid in re quoque 
Jit • Sciemus nibil effe in iflis terribile , 
nifi tpfum timore m . fiche vi fpa venta, 
Uditori, nella Vita fpirituale, che vi 
fpaventa ? Forfè quella folitaria ritira- 
tezza, che vi converrà mantenere lungi 
da’ pubblici giuochi, ò dalle univerlali 
licenze ? Mà quella ritiratezza é pur 
quella ifletta , la quale offervano tanti 
Religiofi ne' Chioltri , tante Verginelle 
ne’ Monitteri , tanti Romici ne’ Monti . 
E non uditte mai raccontare de’Ro- 
mualdi , che i fette anni interi durarono 
in un continuo Glenzio? ò de’ RadulG, 
che in egual Glenzio durarono i Tedici an- 
ni ? file quelli poterono tanto più , per- 
che non ponete voi tanto meno ? A voi 
non s’impone il fuggire ogni uman com- 
mercio, mà foto il vantami foto lo fcan- 
dalofo . Che vi fpaventa? Lo Audio dell’ 


le, in orazione G ritrovavano al nafeere . 

Che vi fpaventa ? L’ufo delle LimoGne? 

Mà quello é quello, che con tanta libe- 
ralità praticarono! Pietri Mercanti, ed 
i Paolini Vc/covi, che havendo per al- 
trui venduti i loro beni , per altrui giun- 
fero à vendere ancor sé (tetti? Mà vi deb- 
bon forfè atterrite le penitenze , sì fa- 
miliari alla Vita fpirituale: quali che, 
pereflervoiòdicompleflione affai de- 
bole, òdi carnagione affai dilkata , non 
vi dia l'animo ponto di maltrattarvi con 
crudi ttrazii. Mà chi più dilicato delle 
Genovefc Parigine , delle Afelle Ro- 
mane, delle Maddalene de’ Pazzi , delle 
Iduigi, delle T erefe , delle Ifabelle , che 
fecero de’ loro corpi un macello così 
fpietato? Non accade però, che per atter- 
rirci la Vita fpirituale ci G faccia vedere, 
or con pani ammuffati e con acque in- 
Gpide, or conciliai irfuti, «con pungoli 
fanguincG . Deponga ella pure quello 
fpaventofo apparato di ceneri, di funi , 
di fpine, di catene, di lagrime, di pallori , 
di nudità, di difpregi , di malatie . Sap- 
pia® chi eli’ é : TolUt , tollat ijlam pom- 
pamffub qua latet, & vl/es territat. Que- 
lla é quella vita fpirituale , che tanti e 
tanti hanno praticata collantemente . 

Sono di tali elempi pieni gli annali , voi- 
gatiffìme le notizie. Ogni età, ogni con- 
dizione, ogni fedo, ogni nazione, ogni 
popolo nc vanta d'innumerabili . E noi 
non potrem'cffere di que’ tanti? Che ha- 
vcvanocflì? Non eran’ etti forfè com- 
porti della carne medelima data à noi, 
della mcdciìma creta ? Se noi vorremo , 
fono preparate ancora per noi quelle 
rilette confolazioni , con le quali quelli 
anima vanii à patir tuno-t^umquidgran- J e b. 2 y. 
de eft ut confoletur te Deut ? fento appun- , 5, 
to io dirmilì in Giobbe . Noi pure pof- 
Gam godere le ifteffe delizie , noi pure 
fperar la Getta mercede, noi pure operare 
con quella medeGma carità, che rende 
ad un cuore amante sì facile, quel che ad 
un cuor non amante é sì faticolo. Chi 
può però tenerci , che non gridia- 
mo r 
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mo : Addìo Mondo, adJ-u (palli , addio 
vanità : n ilate pu e à chi non conòide 
alt!"» bene miglior di voi . Noi non vo- 
gliamo haver più pace in eterno con una 
Carne ingannevole , che fotto colore di 
amica tanto più franche cfercita contra 
noi le ort'l'tà di ribelle . Guerra , guerra 
à noi Aedi, guerra vogliamo; mi guerra 
utile, guerra onerta , guerra gioconda.' 
Sciocco ben’é chi (lima dilettevole il 
militare agli (lipendii di Satana , sì ne- 
mico del nollro bene; etien per infop- 
portabile l’arrolarfi fotto gli (lendardi di 
un Dio , sì avido della nortra felicità . 

ì 

SECONDA PARTE.' 

• * $ 

"V TEI redo , eccoci qui , Signori miei , 
j\ giunti al termine , lo della mia 
fatica in decorrere , voi della vortra 
noja in udire . Che rimane però , fe non 
àmé r eh’ io dimandivi umilmente per- 
dono del mal fervizio da quello luogo 
predatovi ; à voi , che pietofamente 
me! concediate ? Vero é , che folo quei 
falli fono propriamente capaci di perdo- 
nanza , i quali nafeono da elezione di 
volontà, non quei che ptovengono da 
difetto di diffidenza . Pur troppo hó io 
defìderato fervirvi , come havrebbono 
meritato , e un’ Uditorio così faggio , e 
un’ Ufficio così lublime , e non meno 
ancora un’ affetto così benevolo , da voi 
concordemente modrato alla mia per- 
fona. Mà che? Rare volte le forze cor- 
rifpondono a’deliderii ; ed in md G è 
aggiunto di più , eh’ ertendo io Rcligio- 
fo affai miferab'ie , non hò Caputo da un 
cuore , ch'é tutto gelo , ch’é tutto 
ghiaccio, cavar fervore , onde infiam- 
mare l’altrui Mà per quanto pur le mie 
Prediche fieno date fredde , rozze, infa- 
conde, edifettuofe; non é però che la 
Divina parola per sé medelima non do- 
veffe molto operare ne’vodri petti. Ella, 
quanto più nuda , tanto più forte , dove- 
va edere di ragione poffente ad abbatte- 
re i vizii ne’ Peccatori , ad avvalorare la 
divozione ne’ Giudi . Però , che dite o 
mici Signori? Qual frutto bavere voi 
riportato da tanti, e tanti Evangelici in* 
fegnamenti , che Grido in tali difeorfi 
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ri hà filggeritì per bócca di un fuo vii' 

Servo i qual' utilità , qual profitto? Io 
sd , chela maggior parte di voi non ne 
havrete tratto piccolo emolumento , 
quando per lo avvenire perfeveriate in 
quella integrità di coltomi ^ la quale qui 
voi recade fin da print ipio . Ota perche 
àquedo arriviate più facilmente, che 
poffo aggiugnervi ? Che vogliate fre- 

3 uentemente confiderai , quanto breve 
la vita , quanto incerta é la morte , e 
quanto inertimabile il guiderdone, che 
in Ciel vi attende del voltro buon’ ope- 
rare ? Ah sì , Signori miei cari : tenete 
à mente per vortra coniazione quedo 
qualunque ricordo , ch’io nel mio di- 
partire defidero di lardarvi, quali pe- 
gno fupremo di quell'affetto c’hò da 
mantenervi immortale: Edé che Tem- 
pre voi portiate fcolplto nella memoria , 
quanto buon Signore fia quello , al qual 
voifervite: Quam bonus Deus bis qui P/.7*. 1. 
redo funt corde . Signore così amorevo- 
le , che terrà notato minutamente ogni 
parto, che per lui diate, ogni lagrima , 
ogni limofina , ogni fol"plro,ogni priego, 
ogni penitenza ; e per qualunque vitto- 
ria , quantunque minima , che per lui 
riportiate da’ vortri fenfi ; darà à goder- 
vi quella gloria medefima , che egli go- 
de . Qui viceri t , (labori federe mecum ^4 hoc a! 
in tbrono meo . Ed o che confolazione , , , 
farà la voflra , quando doppo un breve 1 
patire, che havrete fatto in queda vita 
per lui, egli (ìeffo verrà nell'ora di volìra 
morte ad accogliervi , e con volto riden- 
te , ccon guardo amabile, ponendovi 
avanti gli occhi tutte l’opere buone , 
c’havrete fatte , ancorché da voi già dif- 
dette ò dimenticate; vi modrerà qual 
fedefdi mo conto ci n’habbia tenuto: e 
conducendovi frà le armonie de’ Beati , 
e frà gli applaufi degli Angeli in Para- 
difo, egli (ledo con le file mani rafeiu- 
gherà i vortri pianti : e non faranno più 
per voi gemiti , nò , non più lutto , non 
più languori : Et non crii ampHus neque ^ ipccal 
Influì, neque clamor, fed nec dolor erit ul- 21 • 4- 
lui, mà farà eterno rifo , eterni piaceri , 
eterna vita, eterna fanirà, eterna bellezza, 
eterna fapienza , eterni tefori , eterna fe- 
licità . O carità infinita! 0 amore ineffà- 
bile ! 
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bile! Echi nonfi animerà à perl'everar unevaappelò nella Tua Camerale corfa 
volentieri nella fervitù di un Signore frettolofa alla porta , lo colcò accraver- 
così benigno, che vuole abbondamifli- fato (opra la foglia, lodi con volto accefo, 
Riamente rimunerarci , quali atti di li- con guardo torbido , e con voce più che 
beralità quegli ofiequi , che pur fono femminile gridò: Vieni pure, vieni, e 
tutti obblighi di giudizia . Quello ha- sfogati, ofcellerato. Mà ecco donde ti 
vrete à confiderai voi giudi . convien prima pafiare: sè quello Crillo . 

Vili. Che fe nel voftro confelfo fi ritrovaf- Se ti di l'animo di prima conculcar lé 
fe per avventura mifchiato alcun Pecca- fue membra, avrò partenza, che poi prò» 
tore, quali nappello velenofo tra' fiori ,ò fani le mie. Radè à quell' attoil Giova- 
quali loglio ingannevole tra’i frumento j. ne, e à quelle voci, non sò fe più dupido, 
che dovròdir’io per l'altitna volta ì que- per la novità, ò fe piùconfufo per la ver- , 
di huomini miserabili ? Dovrò fgridarli , gogna, cambiò il fembiaate nel mede* 
rimproverarli , confonderli della loro an- fimo punto in mille colori ; e prodran* 
cora indomabile odinazione ? Ah , nò, doli innanzi à quel Crocifido parlò affai 
mà folamente voglio io pregarli per le più con gli occhi , che con la lingua, fi 
vifcere di Giesù , à non avere sì à vile disfece in pianto, G dolfe dell’ardimento, 
l'anima propria , che per un piacer mo* ne domandò il gadigo,ne propofe l’emen- 
mentaneo, ò per un’ interede caduco , ò dazione. Amantiffimi Peccatori . lo per 
per un’ affetto bediale , vogliano vivere farvi defidere dal peccato , hò procurato 
in continuo pericolo di eterna condan- di ufare in predo 1 quaranta prediche, 
nazione. Penfino un poco edi all’ in- tutte le arti, che fon potute fov venirmi 
contro, quanto faranno dolorofe per loro al penderò. Ora vi bò ammoniti conte 
quelle fiamme fenza luce, quelle notti ragioni, ora configliati con le autorità, 
lenza aurora , quelle drida lenza sfogo , ora confortati con gli efempi, or atterriti 
que’ pianti fenza conforto, quelle carceri con le minacce, or’allettati con le prò- 
fenza ufeita , que’ tormenti fenza fine, mede , ed ora ancor fupnlicante , genu- 
que’ tormentatori fenza pietà. Che fe pur flelfo a’ piè vodri, con gli frangimi . Se 
poco à lor preme l’anima loro, pregar gli perdio mi crededì , trovarli in queda 
voglio, c’habbianoalmencompadìoneà Chiefa ancora qualcuno , che tutto ciò 
quel facratidimo fangue per loro fparfo , deprezzando, difegoadè, ufcito di qui, di 
à quelle carni per loro laniate , à quel ritornar, come prima , alle ufanze mede- 
corpo per loro lacero . Ah peccatori miei fime di peccare, mi pare,ch'io queda ma- 
cari , convien che al fine io vi sfoghi un ne dovrei rifolvermi di venir, come s’ufa 
tremendo affetto, che già da un pezzo hò ne’ mali edremi , à qualunque cdremo 
portato chiufo nel cuore. Mà prima rimedio : e però parmi.ch’ io non mi po- 
udite, per qued’ ultima volta , un fuccef- trei contenere di non imitare l’ardire di 
fo breve, mà drano. Un’onorata Fan- una tal Vergine, e levato quedoSantidi* 
ciulla , vedendofi lungamente perfegui- mo Crocifido , vorrei andare à colcarlo 
tata da un Giovane difonedo, tentò tue- sù quella foglia . Indi , chiufo ogni altro 
te le arti per rigettarlo . Usò preghiere , palio , e tolto ogni altro adito , vorrei di 
adoperò ammonizioni , milchiò minac- colà gridar, tutto voce, tutto lagrime, 
ce. Riufcendole tutte vane, fi appigliò tutto fuoco :Sù, che fi afpetta? Ufcite,o 
à partito, quanta più audace, tantopiù mi feri , ufclte, che vi danno anfiofeat- 
inafpettato. Perocché mirando ella un tendendole vofire pratiche, ufcite,che 
giorno comparirli improvvifamente in vi richiamano à terminare quegrimpu- 
cafa quel Giovine, s’impallidì, come alla ri difeorfi i vodri compagni : uleite , che 
vldadi un’orribil ferpente; e non fapen- vi ricercano à effettuare quegl’ iniqui 
do in quello sbigottimento di animo , e traffichi i voftri corrifpondenti : Mà , fe 
in quella confufion di pender! ,come di- volete pafiare, queda è la drada . Vede- 
fenderfi ; diede todo di piglio ad un Oo- tevoiquede membra sì languide? mi- 
cifido di legno , grande , divoto, eh’ ella rate voi quede piaghe così profonde ì 

Sopra 
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Sopra di quelle bacete à mettere i piedi, 
e calpellarle. Che dubitate ? Quello è 

J jucl Grido, nelle cui pubbliche ofFefe 
olete voi collocare ordinariamente i vo- 
ltai principali diletti. Vi giace innanzi 
Graziatelo à piacer vodro, premetelo, 
pollatelo, conculcatelo . Egli hi le mani 
inchiodate, non dubitate che vi gadigbl : 
hà. le labbra mutole, non temete , che fi 
rllenta . Anzi andate pure felici, eh’ egli 
vi rimarrà , frattanto à feon tare con le 
lue pene i voftri diletti . Voi andrete à 
potarvi sù agiate piume ; egli fi rimarrà 
à fpafimar sù duro patibolo. Voi andrete 
ad inghirlandarvi di molli fiori : egli ri- 
marralfi à languire fri acute fpine. Voi 
andrete à pattar te ore in piacevoli ab- 
braccia menti :egli fi rinarri à numerar- 
le frà mortali agonie : Potete lare di que- 
llo mifero corpo ciò che à voi piace, per- 
che, come confetta egli de do dì bocca 
propria, é già divenuto lo fcherno di tut- 
ti i popoli , il berfagliodi tutte le lingue, 
p r ii lezzo di tutti i piedi. Conculcaverunt 
' ' me inimici mti tota die. Crittiani , s’io 

quella mattina per l’ultima fa ce dì que- 
lla gran novità^ pariaflì in quella inau- 
dita maniera , credete voi che li dovelfis 
ritrovare taluno sì temerario , che accet- 
tando l'iuvito, padadesùquedo Croci- 
fido animofametue; e per andare à pec- 
care, non temefie di conculcarlo ? E pu- 
re, o Diole pure tappiate, che quello ap- 
punto é raffronto , eh’ egli riceve conti- 
Duanoenreda voi fpietatiffimi Peccatori, 
mentre come l’ApofiolodifTc, voifiete 
Ad Heb. quelli , che Filìum Dei conculcati j : voi 
io. io. che fanguintm teft amenti pollututn duci- 
ti I ; voi, che fpiritui grati* contumtliam 
facitij ; mentre voi liete, che fee aitate av- 
vedutamente à peccare doppo di havere 
afcoltate già tante prediche ; voluntarìì 
peccante! , notate bene , volani arii prc - 
cantei pofl acceptam notitiam ver itati} , 

] X. Mi dove, dove mi laido or’io trafpor- 
tare, quali dimenticato del luogo , dov’ 
lo ragiono? Mi giova crederebbe in que- 
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ila Cbiefa non ci fico peccatori , ò fe putr 
ci fono, ci fieno già penitenti^, e non pitV 
ortinati;,. Però à voi tocca , atnatiflìmo 
Redentore, di dentiere sù j lo< colli le 
vollre braccia, e qual' amorofo Padre ac- 
cogliere pietofamente i figliuoli rav villi , 
flrignerli al volito feno, accodarli alla 
vollra tarda, ammetterli al vodro bacio. • i 
Cheta dò vi par troppo, deh non negate ’ 
almeno lorda vodra benedizione: Super. Pf- 3* 9* 
populum tuunt Jit btnediSio tua . Già da 
gran tempo l’attendono riverenti eoo lo- 
ro difagio. Non tenete però più fofpefi i 
lorodelidcrii , eh’ io per mé vi aflìcuro , 
che ne Tod degni . Elfi fon quei , che fon 
qui concorfi ad udire con tanta allidoiià. 
la vodra parota, e pofponendo le facende 
domelliche , He Sdegnando i trattenimen- 
ti profani, elfi ne’ dì di fella fon qui tor- 
nati, elfi ne’ dì di fatica, à pigliare i volìri 
tantiemi infegnamenti: c tollerando pa- 
zientemente ogni volta la femplicità del 
mio dire, e la debolezza del mio talento,, 
ben’ han dimollrato quanto conto facef- 
fero della vollra preziota dottrina , men- 
tre non l’hanno fdegnata ancor dalla 
bocca di un’ huomo sì vile, di un dicitore 
sì rozzo ,e quel ch’d più di un peccator si 
mcichino, quale voi fapete beniffimo,che 
fon’io . Fate dunque al fin piovere in fe- 
BO à tutti una benedizione copiofa , che 
fe la meritano : benedizione dell' una, e 
dell’altra mano , della delira, e della Cui* 

(Ira, de rote Celi, & de pinguedine terree . 

Benedite le loro perfone , benedite le lo- 
ro cafe , benedite i loro campi , benedite 
ciò c’hanno di bene aiMondo.E voi frat- 
tanto, o miei riveriti Uditori , retiate in 
pace, nel cuor di quello GlESU’, dentro 
cuivilafcio. Et pax Dei, qui cxuperat jj •pfjj 
omvem fenfum , cuflodiat corda veftra , 6f 
intelligentias veJbaj: corda veftra,pctcìnc 
non mai vi divertiate dal buono , tritelli - 
gentiai ve/lrar , perche non mai vi dilun- 
ghiate dal vero , che havete apprefo dal- 
la mia povera lingua . In nomine Patrij t 
Filii , & Spiritai fondi . *Amcn . 


Li fegatini due "Prediche , aggiunte à compiti il numero di quaranta , 
1 ■ già ebe non ban fede ferma nella Qiarejima , fi fono qui ripofte 

appartatamente in ultimo luogo . 
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DI SAN GIUSEPPE* 

Jofepb autemvirejus curri effet Jufius . Matth. i. 
M ulieris bona hiatus vir. Eccli. 26 . 


ON vièperfona, che 
fi comperate frequen- 
temente da’ Principi à 
maggior prezzo , fe fuf- 
fer’ abili Tempre tutti e 
à conofcerla,eà cotte* 
guirla, quanto quella di 
un'eminente Panegirifta. Quel famofo 
Macedone , à cui non redava ornai più 
ch’eleguir di forte , ò emulare di fortuna- 
to, per la mancanza di un’Omero dima* 
vafi miferabile, né vergognofii di fparger 
lagrime sù la tomba di Achille , nongià 

F er tenerezza verfo il fuo inerito, mà per 
invidia, c’hebbcgli del foo lodatore. Né 
fù fol'egli poteduto da fìmile ambizio- 
ne . Gli Spartani, che prima di ufcire ia 
campo contro a’ nemici non fi degnava- 
no di raccomandarli ad un Marte , Eroe 
.bellicofo ; fi umiliavano à fagrificare alle 
Mufe, femmine imbelli : quafichecoo 
quello voleflcro dinotare , che quanto 
meno (lima vanii bifognofi di chi gli aiu- 
tate à vincere , tanto più ancora fi ron- 
della vano avidi di chi gli prendete à lo- 
dare, Cosi Ma rio Ruflicano accarezzò 
Plozio, così Pompeo Magno fpesò Teo- 
fane, così Decio Bruto favorì Àccio , per 
ifperanza d’eterne immortalati ne’ lor 
volumi . E quello ch’é più mirabile , per 
relazion di Filollrato, mifovvienc che 
«un certo Varo, giovane iacoltofo , dava 
■danari freauentemente ad udirà a’ Tuoi 
condifcepoli poveri con tal patto , che fe 
quand’efli Dell' Accademia l’udivano de- 



clamare, havcffer , quaG à vi va forza di 
maraviglia, prorotto in pubblici fegoi di 
acclamazione, e di applaufo , innarcando 
le ciglia, alzandoli da’ tedili , gridando: 

O bene ! non fotero poi tenuti à pagar- 
gliene gl'interelfi . Tanta èia (lima, che 
gli huomini foglion fare di un lodatore , 
non folamente fpontaneo , mà mendica- 
to, Or s’é così, dicaci un poco àqual 
prezzo non fi torrebbe l'haver per Pane- 
girilla rifletei Dio? cioè colui , il quale 
folo frà tutti né può efaggerare per affe- 
zione , né può mentir per viltà, né fi può 
non apporre per ignoranza . Mà à quan- 
to pochi é toccata così gran forte ? Ne- 
gar però non fi puote , che trà quelli un 
de’primi non fia GlUSEPPE,quegli alle 
cut lodi adafcoltare voi liete qui quella 
mattina concorfi con maggior allegrez- 
za , eronmaggior’anfia, ches’iovi Fa- 
velli invitati ad udir levollre. Non da 
me dunque, mà dall eterna Verità ri- 
cevagli in una breve parola un gran 
Panegirico , mentre vien quali per arKo- 
nomafia chiamato , come Àbramo il fe- 
dele, come Davidde il pietofo, come 
Daniele il prudente , come Mosé il 
manfueto,cosi egli il Giudo : Jofepb an- 
tem cum ejffet Juftns. Màche lignifica 
qui queflo nome Giudo ? che rileva? che 
monta ? Parli colui , che in ifpiegar 
le Scritture , hà ricevuta la laurea di 
Dottor Maffimo , parli dico , 'parli 
un Girolamo , ch’é sì degno d’edere 
afcoltato da tutti con piena fede . Jo- v 
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fé p bum voc/tri Juftum allentato, e per lui fiato fantificato infin dal fenomater- 
qual merito? Afcoltate perquale : propter no : perche quantunque non habbiafi di 
omnium virtutum per f edam poffejjìonem : ciò infallibil certezza , nuHadimeno par , 

Non per una fola virtù , non per molte , che con gran fondamento opinar fi porta 
non per moltiflìme , mà per tutte : anzi in chi doveva efler dato alla Vergine per 
né meno per tutte, ma per tutte ottenute Conforte , ed in confeguenza dichiarato 
in perfetto grado ; propter omnium vir - anche l'huomo il più corriljpondente , ed 
tutum perfetta** pefleflionem . E che più il più conforme , che à lei fia fiato . Al- 
può dirfi di un huomo , quanto il dir, eh’ trimenti qual dubbio , che à lei più pari 
egli ogni perfezione poflegga, e perfetta- flati farebbono si un Geremia, sì un 
mente? Non vi par quello un’elogio fu- Giovanni , clafcun de’ quali fù prima 
blimc? un’encomio fommo ? Nondun- Santo,chenato,echenonpotrebbein- 
que per dubitar di ciò ch’é certo, cioè che tenderli agevolmente per qual cagione 
Giufeppe fù Giufto ; mà per vedere fe forte à quelli due conceduto un tal privi- 
per tal Giufto dee intenderli quel gran legio, mercé la Profezia manifefla , che 
Santo, quell’ eccclfo , quell* eminente, dovean fare, di Crifto, all’uno lontano, all’ 
che giuda l’adotta chiofa potria (limar- altro prefente , e forte poi negato à colui 
fi , andremo fondatamente confiderando il qual doveva erterne , non trombette- 
è quale altezza di perfezione Giufeppe ò re , ò precurfore , com’erti ; mà fuo Cu- 
venne follevato , ò fi follevò . E perche (lode , e fuo Nutricatore , fuo A jo, e fuo 
poco di fua vita ci d noto , nientiflìmo Padre ftcflb , fe non per natura, e per ve- 
di fua molte , che dovrem fare ? Dovre- riti , almeno per appropiazione , e per 
ino argomentare il fuo merito fol da apparenza ? É dottrina leggiadra di San 
quello che ciafcun $à. Ciafcunosàch’ Tommafo , che quanto più ciafcuna 
egli fù Spofo alla Vergine . Vir ejus . Per cofa avvicinali al fuo principio, tanto 
tale ognuno lo nogaina , come tale anche ancor più perfettamente partecipa dei- 
ognuno lo riverilce:e perché dunque qual le prerogative , e delle proprietà fingo- 
fi Via gran perfezione non portiamo in lari del fuo principio. Così quel chiaro- 
lui prefupporre, poiché egli é tale ; e così re , ch’é più proflimo al Sole é più fòlgo- }• P ■ ? • 7* 
far noto, ch’egli fù quello Spofo fortuna- rante ; così quel calore , ch’é più prodi- * rt - »• 
tlfiimo , à cui frà tutti invidiò già l’Ec- mo al fuoco é più fervorofo ; e così an- corp. 
defìalìico , quando fcrifle: Mulieri bo> cor fe voi gite ad attigner l’acqua, fpe- 
rtre beatus Vir ! cimentate che tanto ell’é più criftalli- 

rr Fù dunque GIUSEPPE Spofo di na, più limpida, più lineerà, quanto ella 
' MARIA Vergine, Muheris bona,ò per attignelì più vicino alla fonte . Purius ex 
dire anche meglio, Mulieris optimee . Mà ìpfo fonte pctuntwr aqua . Mà s’écosì: 
che? Badate di non prendere sbaglio: come volete dunque voi fofpettare $ 

perche non fù egli uno Spofo à lei tocco che quel Giufeppe , il quale é (lato e per 

in forte, ò da lei tolto alia cieca com’era affinità, e per uficio, così congiunto alla 

già folle ufanza de’ Lacedemoni : mà forgente univerfale di tutta la fantità , 

Spofo datole Angolarmente da Dio, epe- nehabbia partecipato in minor pienez- 
jipud rò datole conforme à tutte le regole di ra- za , ò con minor perfezione , di quei che 
jlten.l 3 . gione . Conviene adunque , ch’egli non furono dalla forgente medefima più 

c. i. fol per lignaggio , il qual fù reale, mà per divifi ? Chi ,fe ne togliamo la Vergine , 

coftumi ancora, e per inclinazione, e per trattò con Grido più intimamente di 

indole e per manieri, rartomigliafle più lui? chi più l’hcbbefrà le foe braccia, 

„ , di ogn’ altr’ huomo la Vergine ; non ef- chi più lo ftrinfe al fuo fieno ? chi più il 
berjon. à chi nQn f ia noto 5 c h e j n primo portò fui fuo collo ? chi pomiciarlo, ac- 
e ra?K luogo frà Spofo e Spofa fi ricerca la forni- carezzarlo, goderlo, maneggiarlo, dif- 
3 ir ni gfianza . Quindi io deduco, che non an- porne? Chi potè dirgli con più vera ra- 
cZalii darono forfè errati dal vero alcuni fegna- gione: Voi liete mio? 

^ Iati Dottori , i quali affermarono effer Dilfi , con più vera ragione . Concio- jjj, 

fiache 


Per la Fcfta dì 
(ìache quantunque io lappia ben;itinoo , 
che Giufeppe non preflò mai veruna co. 
operazione , ò verun concorfo alla gene- 
razion temporale del Verbo Eterno, non- 
dimeno effendo egli marito vero di colei, 
che lo generò , feguì, s’io non m’inganno, 
da quello , ch’egli il poterti: con ogni ter- 
mine di rigore dir fuo . Giurifli, udite : lo 
non vi hò per sì qovizj , ò sì rozzi nelle 
medeCime Iftkuzioni civili , che non lap- 
piate , come affin d’crterc qualfifia di voi 
padron vero di qualche frutto , non é di 
necefittà ,ch’ egli fe labbia ò(eminato,ò 
indiato, ò piantato, ò in qualunque al- 
tra maniera ajutato à nafcere , ma bada 
■Ty.n' t j, fol che gli nalca nel proprio fondo : in 
reri'tm f u0 fdo ■ Come nel voflro egli nafce, ò 
dìv i nafca perche la Terra con ifponta- 
Cum in nra fertilità ve lo generi; ò egli nafca,- 
r r j perché il Cielo con mamfefto miracolo 

' ^ ve’l produca, lemprc potete con verità 

dirlo voflro. Non é così ? Pollo quello . 
Sò ben’io , torno à ripetere ; che Giufep- 
pe non cooperò , né concorfe à produr 
< quel frutto, il quale per evidente miraco- 
lo germogliò nell’ Utero di Maria, che fù 
• ■ • terra vergine • Ma dire à me ; Non era 
egli padrone di un fimil fondo ? Sì certa- 
mente : perciocché in quello , come hab- 
biam dall’Apoltolo , Ili riporta Cedenza 
i. Cor.n. ^ matrimonio , che Mulier non babeat 
7 fili corporis poteftatem , fed vir ; & fintili* 
ttr Pir non babeat fui cor porti potejìatem , 
fed Malie r , benché di accordo portano 
ambidue non ulare tal podeflà . Se dun- 
que fuo fù veramente quel fondo , in cui 

r rnerortì , e da cui germinò quel gran 
mto, di cui trattiamo, ne fegue,che 
anche un tal frutto porta in rigore di pro- 
prietà dirG fuo . E però fe Giufeppe fù 
oong'unto, ed unito sì rtrettamente al 
principio di tutta lafantità, che potea 
per fuo riconofcerlo , fuo chiamarlo, e 
• I come di fuo prevaletene ; chi mai potrà 
giudicare , eh' ei ne participarte meno di 
quelli , che noi potevaoo in modo alcuno 
dir fuo? Dove mai fi ritroverà che uno 
habbia in poter fuo la minierai che non- 
dimeno Ha più poverod’oro? Che uno 
abbia in fuo potere l'ampolla, e che non- 
dimeno fìa più pencriofo di acqua ? che 
uno abbia in fuo potere l’Emporio, e che 
Quaref del P. Sentieri , 
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nondimeno ha più fproveduto di merci ? 

Se quello voi troverete, all'or dirò, che 
poterti? anche Giufeppe aver’ in lua ma- 
no il dator d ogni famità , e che tuttavia 
potels' erterne più sfornito . 

Da queflo principio dunque bellirtì- IV. 
mo fi deduce con gran fodezza di verifi- 
miglianza , che non fidamente egli fof- 
fe ramificato, come noi folo volevamo 
provare , nel fen materno , ma che fofie 
anche dipoi riabilito in grazia : anzi 
elevato dalla malvagità , di maniera , 
che nertìin' huomo , dichiaratolo ardita- 
mente , che nelfun’ huomo fia (lato mai 
Culla terra di lui più Canto. Nertun più. 
fanto? Parmi che à queflo alcune orec- 
chie ò fcrupolofè , ò delicate, ó pufilie , fi 
fieno offefe, quafi che fembri gran te- 
merità l’ingerirfi sì apertamente à far 
fintili paragoni; ch’é molto più di quel 
che fanno gli Aftronomi , nel voler mi- 
furare trà lor le Stelle . Ma sù : che vor- 
refte voi per ventura ? Ch’ io mi difdica ? 

Mi dlfdirò ■ Hò errato dunque , hò erra- 
to in dir che nertuno fù Santo più di 
Giufeppe : dovea io dire , che fù Giufep- 
pe più Santo di qualunque altro ( falva 
però , come fi dee Tempre intendere , la 
Tua Spofa ) e fe ciò voi riputate terrieri- Gcrfon 
tà , chiamate temerario un Gerfone ,r, r de 
quel famofiflimo Cancellier Parigino ; 
temerario un Bernardino di Bullo, te- Cor.fìd i. 
merario un Giovanni di Gartagena , tc- % u u 
nterario un’ Ifidoro foptannminato Ifo- ^ 
lano, e finalmente temerario un Suares, r (r J2 ‘ 
huomo, il cui voto equivale à quel d’uoa Carta*. 
intera Univerfità. fe forfè ch'egli ufa , 0 t f. 
termini ambigui , paiole ofeure ? fen bòm'.ìa\ 
tire com’egli fcrive . 7^on exifiimo te - 1. ' (g 
tneraritm , ncque improbabile , fed pìurn f )0 n , fif 
potius , & ver firn il e , fi quii fon affé opi- ' do ‘ 

nctur Sanflum Jofepbum reliquos omnes 0u / tu 
in gratta , ac beatitudine antecellere : ^ ( .p ? 
quia ex Script tir a nibil efi quod repugnet . $ Jefc. 
Né crediate già , che quello feriva un . i'r 0 j 
tant’ huomo ò per ifeorfo di penna, ò y . 1 p f 
per impeto di fervore ; e fenza avere * 

oflervato anch’egli affai benequeldet- t0tn \j‘ 
to celebre , che voi tacitamente ora an- j r g 
dare trà voi volgendo , per contrappor- r ( ^‘ f 
glieloal fuo. Signori nò. Vid’egli tutto , a 
bentflìmo, vide tutto : e quanto à ciò w 
Dd che 
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che al prefeotc detto appartieni , acuta, 
mente, fri l’akrc laude rifpofie, confi- 
• ^ derò,cheocJle universali alTeriioniodio- 

to -i k,*! 11 * 1 Sembra, quella , che tutti ceda- 
la feci ? 00 at * uno ,non furreKit major , non ven- 
^* gono mai comprefi in rigor di legge quei 
che à ragione di -dignità (ublimilTìma , 
s'intendono Sempre efclufi, Tempre ec- 
cettuati, Te non fi fà del contrario men- 
zione eiprefla . Mà chi negherà , che ta- 
le appunto nel calo nortro non fihabbia 
facilifiìmamente à fiimar GiuTeppe, cioè 
ho 1. fu- colui , quern confìttiti! Dominai fuperfa- 
per Mif- miltam fucati: mi sù qual famiglia? sù 
fui eft . la principale , sù la primaria , sù quella 
che apparteneva immediatamente alla 
Servitù della Sacra Unione Ipofiatica : 
confi ituit fuco matris fola t rum , confi Ituit 
fuco carni s nutricium , conflitutt deni- 
(tue , come favellò San Bernardo, con- 
fi tuie folum interrii magni confiti coad- 
jutorem fidtjjìmum . Fondato dunque sù 
J’approvazion che mi danno , e l'animo 
che mi Tanno Autori si gravi , torno di 
bel nuovo à ripetere di GiuTeppe , che 
neiTun’ altro probabilmente il pafsò nel- 
la Santità; mà che più torto egli pafsò 
nella Santità qualunque altro; e ciò non 
Solamente per le ragioni da prima addot- 
te , mà per quell' anche più Splendide, e 
epiùTugoTe, eh’ io Seguirò ad arrecare , 
Te fiate attenti . 

V. Ogni convenienza , come Sapete , ri- 
chiede, che laConforte niunoamipiù 
caramente del Tuo Marito . A niuno 
dovrebb'ella penfare con maggiore afiì- 
duità,per niuno dovrebb’ella pregare con 
maggior* ardore; ed è Secondo la perTe- 
zion conjugale , che à lui non brami me- 
no di vantaggi, òdi utili ,che à sé ftelTa. 
Or porto ciò, chi fia trà voi , CP' pofla ca- 
dere in animo che Maria non adempifie 
untai debito interamente? Non fi portò 
forfè GiuTeppe verfo di fri con una fingo- 
larifiìma riverenza ? non faticò per lei ? 
non lodò per lei ? non fi efpofe i mille di- 
sagi per Salvar lei? Certamenteoon altro 
fràlor mancò, Te non che tempre vifle- 
ro,come 1 * Api In unoflcffo» 1 vcarc,lenz’ 
haver mai verun commercio di corpi 
Tempre intatti , Tempre illibati . Con tut- 
to querto non dovea dò nella Vergine 
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tattepidire l'amore , dovea infiammar- 
lo: percioche quindi più chiaramente 
Tcorgea di venir ell’amata dal Tuo Con- 
sorte con un’affetto di benevolenza cele- 
fle ,non di concupiTcenza brutale , mcn- 
tr' egli fi era contentato per lei di far co- 
me l'Olmo, il qual fi fpofa alla Vite , mi 
non per altro, che per reggere i pefi del 
matrimonio, non Te le fpofa per ricavarne 
» profitti . Io lo reco dunque per ferma 
opinione, che Maria à niun'altro uomo 
portafl'e amore più fvifeerato, più inti- 
mo , p'ù cordiale, che al Tuo GiuTeppe : e 
però quanto doveva ella pregate conti-# 
nuamenteper lui? quanto ottenergli di 
grazia, quanto impetrargli di gloria, eh' è 
il bene Sopra d’ogni altro defiderabileà 
chiunque s’ami ? Artemifia mortrò l'a- 
more da lei portato al Tuo Marito Mau- "PI. 1 . 36. 
Solo , con ergergli una Piramide , che fù <• 5- Pt ' u - 
riputata miracolo della terra . Mortrò in Oton. 
Sulpizia l’amore portato à Lentulo, con Tolien. 
appigliarli per effoà penofoefilio. Mo- / 8. 
firò Chilooide l’amor portato à Teo- V al. Ma- 
pompo, con rimanerli per effo in dura *in». S.+. 
prigione. Mortrò Porzia l'amore porrà- c. 6. 
to à Bruto, con inghiottirli per erto i ld.16. 
carboni acceli : e Ipficratea per dichia- 
rar quanto amaffe il Tuo Mitridate, di- 
menticoni , per dir così, d’effer Donna: e 
di Tua mano, troncateli virilmente le 
belle trecce, fi avvezzò à trattare caval- 
li , ed à vibrar’ alle , e lui Seguì coraggiofa 
trà le battaglie. Se dunque quelle donne 
medefime, le quali amarono meno af- 
fai della Vergine i loro Spofi , tanto per 
efii òiotraprefero,òtollerarono; chi più 
di tutte amò il Tuo, trafeuraro avrà per 
erto un' officio così dovuto , qual' era per 
lui interporfi, per lui intercedere, e cosi 
lui rendere adornodi gran virtù? Certo 
è che nell’ Eccleliaftico vien tacciata af- 
fai quella Donna, poco amante, poco 
atta , che ciò trafeori: Mulier qua non Beri. 2j. 
beattfirat vtrum fuum. 3 2, 

Benché, né pur’era di neceflitl, che VI. 
la Vergine veniffe molto à penare per 
tal' effètto. Hà , non sò come , la Santi- 
tà della Donna una forza tale, che per 
sé fleffa viene fpetTo à trasfonderli nel 
Marito , eziandio malvagio . Vir infi- r. Cor. 7. 
deli s fandificaw eft per mulier e m fide- 1. 

lem, 


Per la Fefta di 

bm y II dice San Paolo. Ed o così noi ripu- 
tarti io fuperfluo , come ve ne darei torto 
à vedere lublimi efempj, in una Teodo- 
linda nipetto ad Agilulfo Ré de Longo- 
bardi * in una Ingonda rilpetto ad Erme- 
negildo Ré de' Goti , in una Clotilde tifo 
petto à Clodoveo Ré de’ Franchi , ed in 
altre tali , quantunque di minor nafeita > 
come in Cecilia, che rendè Martire il 
fuofpofo Valeriano-,ecomein Brigida , 
che rendè Monaco il (uo conforte V olfo- 
ne. Perche vogliamo dunque noi dubi- 
tare , che la fantiià di Maria , la quale fù. 
si eccelli va , sì climia , e sì traboccante „ 
non fi diramarti nel cuore ancor di Giu- 
feppe con gran pienezza : martimamente 
mentre egli era per altro di lua naturasi 
dilpoda alla (Entità , che piùdifporta cer- 
tamente non érugiadofa nuvola à venir 
tutta pompofamente abbellita dal Sol 
prefente? E’ manifefto che la femplice 
villa, ancoraché cafuale,d’una per fona, 
da noi tenuta in irti ma di gran virtù , ta- 
lare! della pungcntiflìmi (limoli ad im- 
mitarla ronde hà che di San Luciano, ne’ 
fuoi farti facri , (i legge cola ammirabile : 
ed è, che colfofo volto egli convertiva i 
Gentili alla fé di Collo, come altri gli 
convertivano co’ prodigi à legno tale , 
che quante volte l’imperador Ma (limino- 
gli favellò, prima di dannarlo alla mor- 
te v lo fé col firappnnimcnto di una corti- 
na , limile à quella y la quale ufa vali dal 
Senato di Atene in trattar coi Reittanto 
fù il timore ch’egli hebbe di render fi Cri- 
fliano , lo| à mirarlo-. Né pur i’afpetta 
perfooale de’ Giudi , mà quel de i loro fi- 
rn iacri, delle loro flatue , portìede a neh’ 
egli fpefliflimo una tal fona : che però 
non é di llupire fe nella Chicfa fù morta 
già aail Inforno sì cruda guerra alle fa- 
ere Imm-ginr, mente erano lenza nume- 
io quei che alla villa di erte s’infervora- 
vano, chi al Martirio, chi alla Peniten- 
za , chi alla Pazienza , e chi ad altri non 
meno ardui trionfi difantità ,rapprefen- 
cati tuttora sù quei ritratti, òcomc rinco- 
ra menti, ò come rimproveri, alla curiofi- 
tàde' tiguardatori .San Giovanni Grifo- 
domo nel mirar la figura dell’ Apoftolo 
Paolo fi accendea tutto di forveotirtjmo 
zelo. San Gregorio Ni(Ieno,ael conterà- 
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piare l’cfhgie del vecchio Abramo, fi 
Iciogliea tatto in doteirtìma divozione. E 
( penalmente le immagini delia Ver- 
gine noi lappiamo aver ne’ cuori ope- 
rato effètti ammirabili, or convertendo 
protervi, or infiammando tiepidi , or' in- 
namorando tentati ; e fempre in petti 
fanti eccitando feofi ardcmiffimi di ca- 
rità, di religione, di onertà, di mortifica- 
zione, di fede , di verecondia ; (ìcomc at- 
tellaavcr’in sélperimentatofià gli al- 
tri un San Bernardino , fplendore di 
quel grand' Ordine , da cui riconofce la 
Terra i fuoi Serafini . Che fervori dun- 
que, anzi che vampe di carità, che vela- 
vii, doveandertarfi dall’ animo di Giu- 
feppe, il quale avea notte, e giorno di- 
nanzi agli occhi , non la immagine mor- 
ta,mà la perfona vi vidi ma dtMaria , e 
parlava, e l'udiva , e l’accompagnava 
dovunque andarti; ; e foco abitava in 
una medefima danza , e foco mangiava 
ad un medefimo piatto , e con ficurti 
maritale potea fpiare , interrogare , e co- 
nofccre , non folamenteogni fua faccen- 
da pale le , mà fui per dire ogni fuo pen- 
derò nafcollo ! Vogliamo credere ch’e- 
gli nnnfivenirte ad approfittare d una 
opportunità così comoda , qual-' egli eb- 
be, fopra d'ogni mortale, à divenir San- 
to , e che vi fia chi nel ritrarre le virtù 
della Vergine r chi nell' emularne gli 
efempj, chi nel premerne le pedate , van- 
tar fi porta di* varqrecoifo loSpofo? 

Più ancora , più* l$jibentem Rggin* y 
confequens cft Regem fieri . E’ quella una 
legge per quanto io porto trovare , sì 
univerCale , non hà patita eccez- • 
zione fino a’ jfi noflri , né in alcuna na- 
zione, né àvcqp fecofo. Perche quan- 
tunque , comunemente parlando, fia co- 
fa vana il divifarfi di dover fubito in- 
gentilire per moglie : mercé che al fen- 
tir di tutti , la moglie fogne la condizion 
del marito, non il marito la condizion 
della moglie ; e però perde di nobiltà 
quella Dama , la quale fi coogiunge co» 
un plebeo y mà nonacquirta di nobiltà 
quel plebeo, iiqaale fi congiunge con 
una Dama : contutrociò quella regola 
non hà luogo qualor la Donna è di ti- 
tolò fopragrande e molto meno qua- 
Dd i loc ' 
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di Stato ampliamo , 
c di Signoraggio alToluto. Allora (co- 
me Baldo, e con loi tatti i Giur:conl'ulti 
convengono ad affermare ) il marito fe- 
guc la qualità della moglie , e non la mo- 
glie la qualità del marito: c però chiun- 
que con la Reina fi fpofa , tuttoché fofse 
un femplice pastorello, di venta Ré, e vien 
promofi'o à tutti quei tefori ,e à tutti quei 
titoli , che porta Seco la fortuna reale . 
Così qual diritto ebbe all'Impero un 
Marciano, fe non che I effere da Pulche- 
riafpofato, ancorché con patto d’invio- 
labile integrità verginale : quale un'Ana- 
(tafìo , fenon chel'effere lui fpofato da 
Arianna : quale un Paflogonio , fe non 
che l’elfere lui fpofato da Zoe , tutte e 
tré femmine Augutte ? Ora io vorrei fa- 
pere un poco, o Signori, fe trà di voi v’hà 
chirivochi inqueftione, ò chi metta in 
dubbio, chela Reina di tutti i Santi , è 
Maria ? Se tal' iniquo vi folle, lo fmemi- 
rebbe, non dirò un' Epifanio, non un 
Bafilio, non un Bernardo, ma fio qua- 
lunque vecchierella rimembrili di avere 
udito cantar , qui tutto giorno à Cori 
pienilTìmi : Regina SanBorum omnium , 
era prò nobis . Mà fe Maria di tutti i 
Santi é Regina , con vien’ adunque , con- 
ferme l’univerfaliffima regola dianzi det- 
ta , che il fuo Giufeppe de’ Santi tutti (ia 
Ré rs’egliè Ré, come volete che fia mi- 
nore di verun di que’ Santi , de’ quali é 
Ré? Chi é Ré d^feu^, convien che 
avanzi tutti gli altr^m fortezza -, chi é Ré 
de’ favi, conrierf che avanzi tutti gli altri 
in fa pere ; chi é Ré de’ belli, convien che 
avanzi tutti gli altri inbgjfà . E perche 
dunque volete , che non^danzi in fantt- 
tà tutti gli altri, dii é R^jrc’ Sasti? Baffi 
dir per tanto , Uditori 7^* il gran Giu- 
feppe fù fpofato alla Vergine per provare 
in effe, con veriiimiglfanza pur troppo 
feda , ogni compimento , ogni cumulo di 
vii tù : Mulieris ionie beatus vir. Mi mol- 
to più ciò fipruova, fe attentamente fi 
guardino gli altri fini ammirabilifiìmi, 
per li quali egli alla Vergine fù fpofato . 

Le fù ducque egli primieramente 
fpofata , acciocbe foffe non violatore 
giuridico, mà cuffode fedele di quella 
integrità verginale, che in lei trovata: 


A A l' A. • 

e pollo ciò, qual continenza, qual pa- 
rità , qual candore , convenne , eh’ egli 
per ficurezza arrecale à così graod’ uo- 
po ! Affermano alcuni Autori , che in lui 
già fuffe del tutto ò lpeoto, ò fopito, G* r f- 
ogni fomite fenfua le; alcuni ioniegano>. f er • d e 
Mà comunque fi foffe , che importa ciò , Jo. 
fe in lui la virtù dell’animo equivale- Ecbius 
va al privilegiodel corpo ? Certo òche $ er - d ' e 
dovea la Vergine poter fempre tratta-^- J°fe m 
re col fuo Giufeppe, come la Luna, la pb- Ca- 
quale sà per efperienza di prcffoàfcf- ml f /• *. 
fantafecoli, che per quanto il Sole fac- de Tirg. 
eia con effa etteriormente all' amore, e ca P- 1 J* 
ia vagheggi , e l’arricchifca , e l'adorni , Salmer. 
fiarà lontano, né ci farà mai pericolo , t0 3- tT - 
ebe la tocchi . Così dico ella di Giu- *9- a ^é 
feppe fidandoli , dovea potere con lui Q u o 
dimofìrarfi inpublico, con lui dimora- W- 
re in privato, albujo, al chiaro, al chiu- 
fo, all’aperto, in cgniluogo, òpopo- 
lato, ò folingo, poter doveva lenza fol- 
lecitudrnc , benché minima , fiar con 
lui . Quanto altamente dovea dunqu’ 
effere radicata in Giufeppe quella vir- 
tù, che in una converfazione così dr- 
meflica , potea fempre tenere tranquil- 
la à un modo la Virginità di Maria, 
cioè una Virginità, la più gentile d’ogni 
altra, la più gelofa, e tal che fi tur- 
bò tutta , quando eli’ ebbe à trattare 
da per fe fola ancor con un’Angelo , 
perché lo ‘rimirò in forma d huomo f 
Dall’altra parte dovea egli effere con 
taf arte cuflode di fimil virginità, che 
dovea dare etteriormente à penfare à 
tutti l’oppotto ; affinché il parto San- 
tiflìmo di Maria non fuffe riputato il- 
legittimo, « nonperiffe per conseguen- 
za alla Madre la riputazione e la vita, 
ed al Figliuolo la (lima e l’autorità: 

Di quanta prudenza doveva dunque 
effer dotato Giufeppe per sì malagevo- 
le affare, df quanta circofpezione , óì 
quanta capacità , di quanta accortez- 
za, sì che trattaffe con la Vergine ia 
modo, che le mottraffè ficurtà di Mari- 
to amore voli (fimo , pur le ufafle rive- 
renza da ettraneo ? Batti dir ch’egli 
giunfe à tale , che ingannò il Demonio 
medefimo. E così apertamente voglio- 
no i Santi Leone , Ambrogio , Baiilio», 

Ber- 
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. j Bernardo, Girolamo, Damafceno, ed pefatti ovoi Angeli , quanti fiere e mi* 

~ pu;t altf . mo | t iflj m j f e guaci incid del gran norì, e mallìmi , quello che appena , fc 
n Martire Sant' Ignazio, i quali affermano, non fotte di fede , fi potria credere . 

? ? che il maligno nimico per lungo tempo Quel Dio, dal quale tutte le Creature 
9m ' riputò Crifto vero figliuol di Giufeppe, dell' Univerlo c fenfitive , e infenfate 
tnent.ar. come | 0 Rimava la Turba. 11 che fenoi prendono legge ; quel che fienoreggìa 
v *• per l’autorità di Dottori sì riveriti, dob- le sfere , quel che fovrafta alle (orti , que* 
biam concedere ; lafcio à voi giudicare gli , à cui tutti riverenti foggiacciono i 
qual Sapienza fù quella , che fé tettare si Principati , fub quo curvantur , qui por - J 0 J, » *. 
bruttamente ingannato l'incannatore. r<iar Orbem : quello Iddio dettò , per ap- 
Qulodi ancor più oltre io mi avanzo à parire qual figliuol di Giufeppe, volle 
con fi derare : già che damane fuccedeà ubbidirgli, volle fiar fotto te Tua difci- 
me, come ad uno, chepefchi perle, il pliua domefiica , fotto la fua direzione 
quale quando alcuna netruovl, hà già paterna, e come fe non forte abile à go- 
ccrto pegno di dover via riportarne le re- vernarli per sé medefimo , fi volle à lui 
ti cariche . Se ogni fuo Audio dovea por- foggectare : Et crai fubditus illi . Or' ar- 
re Giufeppe, per apparire qual vero Pa- fomentate voi quali abilità , c quai ta- 
drediCrido; qualche fuo Àudio por do- lenti dovette havere, chi venne eletto 
vette anche Criflo , per apparire qual fi- al governo d'un Dio fatto Uomo ! Dif- 
gliuolo vero di Giufeppe . Che fegue fe acutamente Filone , che ficcome chi 
adunque da ciò ? Ne fegue per lo meno, governa i bruti , dev’ eflere più che 
che Crifio pigliar dovette fembiantc à brutto; così chi governa gli huomini , di 
lui fimilifiimo; quelle fattezze, quella ragion dovrebb’ eirere più chehuomo. 
carnagion , quel colore , quei lineamen- Ma s'é così , chi governò non un' huomo 
ti , quell' aria , quell' andare , quel trat- foto , ma un Dio , ditemi un poco , Udi- 
to , ettendo tanto naturai de' figliuoli tori, chi dovea ettìrre? A Giufeppe dal 
fembrare il Padre, che però vengono in- Cielo fùconfegnato il bambinello Gesù 
gechi, titolati fue Immagini : In filili fuit cogito- perche il campattc dalle infidie di regi 
20 fetiur vir , dice l’EccleGafiico . A fegno perfecutori, perche il prefervalfc trà t 

s tale, che i Popoli della Libia , trà cui fù pericoli di Paefi Aranieri , perche loac- 

in ufo la comunicazione fcambievole compagnatte per rie difficili, per foli- 
delie mogli , nel voler pofeia à ciafcuno tudini ignote , per ombre folte , perche 
attegnar la proleda ritenerli ,eda regge- il provedeAedi vitto, perche lo fornif- 
re come propria*, non faceano altro , fe fedi vefiito , perche lo adagialTc di abi- 
l.ì. C .i. crediamo à Polibio , che rimirare à qua- razione, di letto, di fuppellettili ; e per- 
le di tutti gli Uomini più attempati fi ché in ogni occafionegli fi porta (Te da 
afiomiglialfe . Quanto onore per tanto Curatore amorofo in quelle miferie , 

Iddio volle fare al fuo diletto Giufeppe , ch’egli fenza riguardo né de’fuoi me- 
mentre dovendo egli torre fattezze urna- riti, né della fua maefià , fiera voluto, 
ne, antepofe fri tutte quelle di lui , e per quanto ogni altro, addogare nell’uma- 
raffembrargli più veramente figlinolo, narfi . Vi par però, che à tant* uopo, à 
volle ò parere, od eflere un'altro lui ! cui fiata farebbe molto inferiore la ca- 
Converrà per lo meno dir cheGiufep- viti de’ Serafini medefimi, non dovette 
pe fpitafle nel fembiante iflelTo un’altif- il Cielo conofcere molto acconcio così 
lima fantità, che in lui rifplendefle una grand’ huomo , mentre lui Cecile fri 
dignità fovraumana, un decoro angeli- l'alta mafia di tanti labiati in dietro, 
co, una Maefià non indegna di un Dio mentre di lui fi fidò? 
mortale. E fenza dubbio adempiè Giufeppe X. 

IX. Ma che dich’ io ? Sono quelli doni sì bene le parti impofiogli non folo in 
volgari, grazie leggiere , à paragone di governare il fuo Dio bambino , ma in 
quelle, ch'or io dirò. Tacete o Cieli, ta- cufiodirlo , che potè giugnere à dirgli 
cete : Venti arredatevi , ed afcoltate flu- per verità : Voi mi dovete la vitajperche 
Quarcf- del P. Segacci . D d 3 quan- 
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quantunque non glie l'haveva egli data , 
come la Madre , glie l’aveva co.ifervata 
contro coloro , che haveano già sfode- 
rati i tetri à rapirgliela . Màchi non sì 
cbequantoédarela trita , tanto è falcar- 
la, fe pur non é forfè più, mentre che il 
darla é opera di natura , ed il falcarla é 
d'indutlria. Mà comunque Gali . Un' 
huomo al quale Iddio dovei la Tua vita , 
non doveva elTere un’ haomo da Dio 
privilegiato, à Dio prodi tuo, e con un 
modo a Sfar maggiore del folito caro à 
t 7- Dio? Qui cuflot efi , dice Salomone , 

f ui cuftoi eft Domini fui gltrificabitur . 

però fé per quella pura cagione venne 
Mardocheo, com' é noto, efaltato da 
Alfuero ad onori regj nella Tua gran Mo- 
narchia , non poflb io credere che vi Ila 
flato efaltato Giufeppe ancora da Giesù . 
nella fua? Sì certamente. Tanto più 
che Mardocheo non altro fece , fe ben 
il guarda , che un'atto di fedeltà nel 
rivelare le inGdie reduce contro alla vita 
del fuo Signore : Gtufeppe ne fece ancor 
molti di fatica, mentre non fidamente le 
rivelò, torto che le feppe dall’ Angelo, 
mà di più ancora con la fua rara accor- 
teti le deviò , le delufe , le rendè nulle . 
E così fempre io tengo per probabile , 
che in sù le lìdie egli godali i primi ono- 
ri , dovutigli già per altro ; sì che ceda 
bene alla Vergine fua Conforte , mà che 
del rerto , e poflegga anch’egli il fuo 
foglio, e porti anch'egli il fuo fcettro, 
e fi cinga ancor’ egli la fua corona, come 
Ré, folo fuddito al Ré de' Regi. 

I. Mà che più ftupirfi di ciò : mentre 
Giufeppeéfià gli altri huomini tutti in 
-sì alto grado, che non può di lui favel- 
larli come de gli altri : mi fà merticri in 
molte cofe di efdu Jerlo francamente , e 
di eccettuarlo da quelle regole, che fon le 
più uni vedali? Tutti gli altri huomini , 
dappoi che havranno fatto per Iddio 
quanto pofTono , ò quanto fanno; cum 
omnia fecennt , convien che al fine inge- 
nuamente gli dicano: Servi inutile t fu- 
mut : mercé che à Dio niun’ è che poffa 
recare alcun giovamento . j Quid proiefl 
*3- De » , Jìjuftus fuern f diceva quell’ ami- 
co di Giobbe . Perche ò noi gli Scannia- 
mo vittime , e non (sfamali Iddio delie 
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noiìre mandre ; ò noi gli rt roggia mo ?a- 
ccnfi , e non profuma fi Iddio delle nortre 
droghe ; ó noi gli doaiamo arredi, e non 
fi fà bello Iddio de i noflri ornamenti . 
Di nulla é Dio blfognofo, e però noi non 
flam'utili à Diodi nulla . Mào prodigi! 
inauditi ! Non vagfion già quelte regole 
per Gtufeppe. Egli non folo pud direnò 
Dio d’cttergli flato fervo utile , mà im- 
portante, mà necefifario, mentr’eglt co’ 
iuoi fudori , fé che non fi vedette ire li- 
mofinando per le vie pubbliche un Dio 
mendico. Egli fé sì, cho Dio non morifle 
di fame , che Dio non gelalfe di freddo , 
che Dio non arrottìtte per nudità, ed in 
tutte le umane necefCtà egli fù che dié 
pronto foccorfo à Dio, Suoni pur dun- 
qae, Tuoni ornai l’ultima tromba, e ban- 
difca il dì dell’ Uoiverfa!e Giudizio . 
S’apra li gran T ribunale, corrano i Giu- 
di , s'apprelcntinoi Rei, comparifca il 
Giudice ; e quanto a' Reprobi irato, tan- 
to agli Eletti piacevole, gli contoli , 6c à 
dir cominci: Io era famelico, evoimi 
fovvenirte di cibo , io era attutato , e voi 
mi confolafte di refrigerio ; io era pelle- 
grinante, e voi mi accomodatte di alleg- 
gio ; io era nudo , e voi mi provvedete 
di veflimenro: che à quello dire inar- 
cheranno i Giudi attonito il ciglio per 
novità, e faran coflretti à rifpondergli . 
O Signor caro non favellate così, perche 
quantunque noi vi habbiamo ed amato e 
(limato aflai , chi fiam però ooi mefehi- 
ni, che habbiam potuto ufare à voi tali 
termini di pietà ? E quando mai noi vi 
vedemmo famelico ; sì che potettimo 
fov venirvi di cibo? quando mai Gtibon- 
do, sì che potettimo confidarvi di refri- 
gerio ? quando mai pell'-grino , sì che 
potettimo accomodarvi d’alloggio ? 
quando mai nudo, siche provveder vi 
potettimo di vertiro? E vaglia il vero, 
per falvarCritto la verità del fuo detto 
non potrà fe non replicare di haver’ 
irtimato, come dato à sé tutto ciò, che 
fù dato a’ poveri : jQuoA uni ex mini - 
mismelt fteiflis, mibifeciflis . Mà quan- 
do fi favella à Giufippe farà forfè d’ao- 
po ricorrere à lai fomenti? A lui sì che 
potrà Crifto affermare eoo proprietà 
di per fona : Ej'unvi , deJifti mibi 

trmndu- 
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manduc are, filivi , far dedij/i mibi bibere ; Jujii accipitt : c perche dunque colui, che 
bofpes tram , tf collegijii me : nudus , iy> recepii Deum in nomine Dei , non ac apice 
cooperuìfli me. E da quello dire Giu- anch’egli mercedem Dei , cioè una mer- 
feppe come potrà ò dupire à cagione di cede proporzionata, quanto almeno fi 
novità , ò tergiverfare per termine di^ può , alla grandezza dell’ Ofpite eh’ egli 
modcllia? Anzi : Vi ricordate? potrà dir’ accolfe ? Mà come che ratto quello fi a 
egli al Giudice riputato già Tuo figliuolo: indubitato , non potrà però negare Gio- 

vi ricordate, quando efiendo voi fanciul- Teppe eh’ ogni fua gloria di penduta non 
letto d'un luflro ,c più , vi ricondurti con fia dall’ e (Ter lui (lato (potato alla Ver* 
volira Madre d'Egitto alla Palertina? ginc : Mu/ieris bontà beatus vir . Quello 
Ò quante volte per quelle rtrade io vi diegli opportunità, e di moftrareà Grido 
feorfi languir di fame, ed io (provveduto affetto di Padre , e di ricever da Crirto 
di pane n'andavaal bofeo , per ifcuotere offequj corrifpondenti à quei del Figliuo- 
da que' tronchi qualche frutto falvatico , lo ; quello il protnorte à tante felicità , à 
con cui pafeervi ! O quante volte frà tanti meriti, à tanti onori , che ben può 
quegli ardori io vi feorfi anelar di fete, dire ancor’cgli di lei parlando; Venerimi Sap. 7. 
ed io lontano da' fiumi correa fu’ Monti, mibi omnia bonapariter cum illa . E però 11. 
per incontrar tri que’ farti qualche vena fe Giufeppe venga da noi riputato no* 
gelata , onde ricrearvi . Eravate fpefib inferiore ,ò come molti anche vogliono, 
dalla danchezza si debole , che per poco (uperiore ad ogn’ altro Santo , non fi & 
non potevate dar parto, ed io mi ricordo, loro à mio credere torto alcuno. Mà 
che pigliandovi allora sù le mie braccia, qualche torto mi par ben sì che fi fareb- 
vi conducea per lungo tratto di firada , be di leggieri alla Vergine in dirloppo- 
né mi pareva d’andar mai piò fpedito, do . lmpercioche qual riputazione fa- 
né mai più fcarico , che qual'hor portava rebbe di una Reina , che i Tuoi VafTafli 
un tal pefo . Ci code fpeflb la notte in forteto maggiori in dignità del fuo Spo- 
campagne aperte , e mi rammenta che fo , e non più torto il fooSpofo de’ fuai 
di voi folo gelofo vicomponea de’ miei Vartalli ? Anzi fc il medefimo Criflo 
panni un piccolo padiglione, per riparar- nonfifdegnò di preporre Giufeppe an- 
vi. Ci fopraggiunfero talor ladroni in cora à fe lleflo , con foggettarfegli , non 
fentieri pericolofi, e mi rimembra chedi nn foldì ,mà trentanni , come fuo fud- 
voi folo follecito vi nafeondea di mia dito, come fuo fervo , come fuo garzon- 
mano fono folti cefpugli, per non vi per- cello, in una bottega, obeditnte , con ogni 
dere. O quante, o quante altre volte di- maggior rigore di verità , obediente Do- Jofue io 
poi fù vero, che vidi te efurientem , k» minovaci bominis ; avverta prima ben 14. 
pavite, che vidi te fitiemem , ér potavi ciò che fà, chi pur Giufeppe ad alcun 
re, che vidi te bofpitem , collegi te, altro pofpone, e di poi rifolva . 
e che quantunque voi fude quegli f il 

quale velli vare , e gli uccelli di vaghe SECONDA PARTE, 
penne, e le gregge di molle lane ,eontut- 

tociò vidi te nudum ,vide te nudum , ed TTN folo fcrupolo par che redare XII. 
io togliendomi i miei vediti d’attorno, ornai porta ne’ noflri cuori , di cui 

cooperili te l Tuttociò Giufeppe potrà non debbo lafciare di liberarvi, quan- 
rifpondere à Crido con verità *, efe pe- tunque con brevità. Conciofìache , fe 
rò riporteranno da Crido sì gran mer- Giufeppe é quel Santo sì nobile, si fu* 
cede color c’havranno foccotfo lui ne’ blime, sì fegnalaro , e per ventura sì fu- 
fuo'^overi , quanto più colui ,• che fov- peiiore ad ogni altro , qual fi dtcea ; che 
venuto propriamente l’havrà nella fua vuol dir dunque, che non hà ufato la 
perfona ? Qui recipit Propbetam in no- Chicli di (olenneggiare la fua memo- 
mine Propbette , già fi sà , che mercedem ria , con quelle acclamazioni , c con 
Propbet a accipiet : qui recipiet Jnfium quegli applaufi , che ciò prefupporto fa- 
tta nomine J ufi t e già fi sà , che mercedem rebbonG à lui dovuti : mà l’bà trattato $1 

Od 4 in- 
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inferiormente di Santi minor di lui , che 
\ -lungamente non recitofTene Uffizio, non 
celebròffene Meffa , e fol da pochi anni 
, in quà la fua fella fi venera di precetto? 
Volete voi , mici Signori, eh’ io vi dia di 
ciò la ragione in una parola? Ve la dirò . 
Tutto ciòé nato, perche appunto Giu- 
Teppe é quel Santo sì nobile , si Tubi ime , 
sì fegnakto, e per ventura si fuperiore ad 
ogn’ altro, qual fi dicea . Sò che ciò vi 
fèmòra mirabile , mà fiate attenti , e vel 
farò manifefio . Furono nella Ghiefa 
dapprima alcuni maligni , di cui fù capo 
J'erefìarca Cerinto , i quali per detrarre 
invidiofamente alle glorie di un Dio 
umanato, differoch’egli fù conceputo 
per congiungimento carnale ; e che però, 
tàccome fù vero figliuolo di Maria , cosi 
fù figliuolo veridìmo diGiufcppe. Be- 
(femmia orrenda , come -vedete, fu que- 
lla ; per cui confutare era necelfarioalla 
Ghiefa d'ufare ogn opra . Però veggen- 
doella, che il porGiufeppe tra’ popoli 
in alto pregio , potea dare a’ pervertì 
maggior’ attacco , onde innorpcllare tra’ 
femplici il lor errore, ed accreditarlo; che 
fece, come favilfìma ? Volle daranzi in 
un’ diremo contrario , e mofìrar di Giu- 
feppe una dima tenue , ed un' opinione 
volgare , anteponendogli efferiormente 
di molti , che fenza dubbio non potevan 
per merito (largii al pari. Quella è la 
rara prudenza, la quale è fiata necefTaria 
alla Ghiefa per mantenere illibati à Cti- 
Stefano ft 0 i Tuoi vanti . E però non voglio im- 
Utietti mitar qui ora un Moderno, per altro 
di s Giu- illutìre , il quale volto à Giufeppe, gli 
feppe c. chiefeànomedi tutto il Mondo perdo- 
nodelpicciol conto, nel quale d flato 
tenuto per tanti fecoli . Nò, nò, Udi- 
tori. Sòben’io, ch’è fatto fpeffo corn- 
inone alle cofe grandi non elferc cono- 
feiote, maffimamente dal volgo le non 
tardiftìmo , à tale che il medefimo Sole , 
eh’ é come dire fra’ Pianeti il Gigante, 
fù per alcun tempo creduto notabilmen- 
te minor del vero , fino à venire da Em- 
pedocle riputato un fol piede lungo. Sò 
che de’ valli Oceani orientali non tutte 
vennero à rifaperfi si fubito le ricchezze, 
né tutte le proprietà delle pietre più pre- 
irjfe , nè tutte le virtù dell'eròe più 
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elette. Mà io nondimeno non hò bifo- 
gno qui di ricorrere à tali fcampi. E’ la 
Chiefadi Dio con ifpecialiflimo lume 
da lui guidata in qualunque Tua opera- 
zione . E però mi giova anzi credere , 
che fc Giufcppe non d flato fempre tra’ 
popoli onorato, com’d al prefente , fù 
previdenza, fù configlio, fùarte, non 
tralcuraggloe, di cui convenga pubblica- 
mente à lui chiedere perdonarla . 

Or si che farebbe inefcurabiliflìmo XIII. 
fallo non l'onorare , quando già tutte à 
maraviglia fchiarite le verità, come in 
un meriggio viviflìmo, non ci d peri- 
colo , che gli ofTcquj à lui fatti debba- 
no à Criflo cagionar più nulla , ò di om- 
bra , òdi offbfcazione • E s’é così , dite- 
mi dunque Uditori , chi fia età voi , che 
frà tutti i fuoi cari Santi Avvocati par- 
ticolari , non vogliati in primo luogo 
tener Giufeppe? Gli altri Santi hanno, 
è ve ri filmo, pretto Criflo grande auto- 
rità : mà finalmente dimandano, non 
comandano . Là dove egli é in ifato 
tale, che, come animofamente parlò’! 
Gerfone , non impetra altrimenti , mà 
bensì impera , non impetrata fed impcrat. 

N on fi dee credere , che Criflo non ri- 
tenga anche in Cielo verfo di lui quell' 
amor filiale , fé così è lecito dire , e 
quella fìlial’ attegnenza , ch’egli hebbe 
interra. E per ciò qual dubbio, che di 
Giufeppe ogni fupplica accoglierà , qual 
paterno comandamento , e come tale 
la patterà con riferitto, e più propizio, 
c più pronto, che à qualunque altra , 
Obediente ( come già in terra , cesi non 
meno ora in Cielo ) Obediente Domina 
vocibommis . Tutti dunque, tutti pi- 
gnolo per Protettore , con gran fidu- 
cia , ch’egli habbia in sé fufficientitti- 
mi titoli à falvar tutti . Piglinlo 1 Sa- 
cerdoti, per apprender da efTo la rive- 
renza, con la quale debbono tenere un 
Dio giornalmente trà le lor mani ; pi- 
glinlo i Coniugati, per trovar pace nel- 
le lor gelofìe; piglinlo I Vergini * per 
cuflodire l’integrità de’ lor corpi : piglin- 
lo i Pellegrini , per haver fempre un 
condottiere fedele ne’ lor viaggi : piglin- 
lo gli Artitti , piglinlo I Poverelli , pi- 
glinlo i Nobili fpeclalmentc caduti per 

tra- 
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traverfie della forte in Illato vile : pi- 
glialo i Padri per reggere i lor figliuoli , 
piglialo i Padroni per reggere i lor fa- 
migli; piglialo i Principi per tener log- 
getto felicemente ogni fuddito, ancor- 
ché grande ; mà fopra tutti , quei per 
Protettore lo piglino , che morendo de- 
fiderano di ottenere agonia foave , e che 
però fi fono fatti fingolarmente arreda- 
re in quella Congregazion sì folcane, e 
sì (alutevole , che qui tanto io rimiro 
fiorir irà voi della Buona morte . Mori 
Giufeppe con haver da un lato del luo 
letto Giesù , dall'altro Maria . G iesù , e 
Maria gli raccomandarono l'anima di 
lor bocca ; Giesù , e Maria gli ferraro- 
no gli occhi di loro mano : e fe pur’ egli , 
cocn’ è molto credibile, di puro amore 
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divino morì parlando, quali altri accen- 
ti dovette havere per gl’ ultimi in sù le 
labbra ,fe non che quelli sì dolci , Giesà , 
e Maria . O noi felici , fe però egli irope* 
rrianccr’à noi privilegio ù fortunato ; 
Si , miei Signori , chiedia nglielo ifian- 
temente , e non dubitiamo : perciocché 
s’egli vuol per noi punto trattarli da 
quel eh’ egli é , ben può fui fine di noflra 
vita condurne in camera nofira, Gie- 
sù , e Maria , e far che loro vedendo , e 
à loro anelando , fpi riamo ancora quali 
in deliquio d’amore sù i loro petti, fpi- 
riamo trà le loro accoglienze, fplriamo 
trà i loro abbracciamenti , fpiriamo , co- 
me io defideroà quanti ficte, fpiriamo 
dico con foavità celeflialc . In ofcula 
Domini. 


P R 


EDI 

X X X X. 


C A 


Nella Fefta della Santifiima Nunziata. 


Ne trmeas Maria * imeni fli emm gratiam 
apud Deum . Lue 1. 


No de’ maggiori dilet- 
ti ,che fieno al Mondo, 
é quello di ritrovar le 
cole perdute. Però quel- 
la Donna Evangelica , 
la quale havea trà le 
mafierizie di Cafa_» 
Imarrita à forte una dramma, trovata 
che dipoi l’hrbbe, ne fé tal fefia , che 
levò per poco al romor tutto il vicina- 
to, chiamò le amiche , convocò le at- 
tenenti , ed incitando quaot’ erano à 
rallegrarli d’accordo con e(Tg sé della 
fua felice ventura : Congratulamini mi - 
hi (diceva loro) congratulaminl mibi : 
e per qual cagione , quia inverti dracb- 
mam , quam pirdtderam . Che fe co 


flei per una femplice dramma tatv 
to gioì , cioè per una ignobil mone- 
ta di pochi foldi, che havrebbe fatto 
fe trovata ell'havefTr quella gran gio- 
ja , da Policrate , quel celebre Ré de’ 
Sam, gittata in Mare, allora ch’egli 
entrato in altofofpetto della fua fmo- 
derata felicità , pensò di mettere aiL. 
efla alcun cootrapefo con quella per- 
dita , volontaria bensì , mà pur dplo~ 
rofa ? Mà diciamo il vero , Uditori ... 
Sì ricca gemma , quale é la Grazia 
divina , qual dubbio c’è , che non 
può fingerli al Mondo, fe tutti infie- 
me fi unifTero le amatifle d’ India , j 
diamanti d’Etiopia , i Imeraldi di 
Scitia , i carbonchi di Garamantide », 
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i topazii di Arabia , i diafpr» di Egitco,e 
finalmente quante perle mai nacquero 
in Mar Peritano . Quella perduta già del 
Genere umano, ò da quanti era (lata 
cercata in damo , da quanti pianta ! Mà 
vi ir a Dio, che la forte di ritrovarla è final, 
mente doppo un gran giro di fecoli tocca- 
ta appunto à una Donna. Mài qual Don- 
na Uditori, fe non ì quella, eh’ è la Don- 
na fenfata , Ta Donna faggia , la Doona 
rifforatrice dique’ difaftri , che per una 
Donna pur erano al Mondo nati. Di lei 
sì , che francamente può dirli , che In- 
venti g rodarti a pud Dtum : perche sì co- 
me opportuoilfimamente parlò Ludol- 
C. J. fo , Grati am quam Èva perdidit , Maria 
inverili ■ Mà perche dir folamente , quam 
Èva petdidit ? O quanto maggior grazia 
hà trovata per sé Maria , di quella eh’ 
Èva, troppo incauta, perdette ? Non 
può nè lingua fpiegare , né unente inten- 
dere quanto Iddio fiafi compiaciuto nell’ 
anima della Vergine . Piacque, è veriffi- 
mo, un Efter ad Affilerò , piacque à Da- 
vid una Sunamitide , piacque à Giacob- 
be una Rachele , piacque ad Emilecco 
una Noemi , piacque à Booze una 
Rut, piacque ad Eicana un’ Anna: mà 
c hi da fare la grazia , che tutte quelle ec- 
celle Donne incontrarono prefTò gli huo- 
mini, con quella, che fopra tutte hi ri- 
trovatala Vergine innanzi à DioPCon- 
tentatevi dunque , eh’ io quella mane mi 
diffonda affai di propofito in dimoilrare 
à quanto aito fegno (ia giunto per verità 
quello Ivifcerato amore di Oiffo verfo 
la Vergine : pcrch' io non sò finalmente 
qual' altro offequio far già mai le potrei , 
che foffe à lei né più caro , né più onore- 
vole, quanto ii mollrare , che veramen- 
te negli occhi del tuo Figliuolo ella trovò 
grazia . Inventi grattarti cor a», acuiti Do- 
mini . 

E per rifarci in capo ; Qual maggiore 
argomento recar ti pud del grand' ami re 
di Criffo verfo la Vergine , che l'haver- 
la eletta per Madre? Gran differenza (ì 
é, fe voi ben mirate , irà Criffo, equa 
lunque altro di noi mortali . Noi non 
polliamo eleggerfi quella madre , che 
noi vorremmo conciofiachc qualunque 
noffra podelU per ampliffima eh' ella tia, 
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fi ftende fopra di quello , eh* è dopò noi , 
mà fopaa quello , ch’é innanzi noi , 
non fi (tende . E così é vero , che alla fua 
madre Olimpia potè fare Aleffandro fu- 
blimi onori : potè donarle ricchezze, potè 
accrefccrle fervitù.poté fabricarle palagi; 
potè, morendo anfiofamente pregate! 
grandi del Regno che la voletfero alla 
immortalità confecrare ; potè de dinar le 
tempi , potè procacciarle veneratori ; 
mà non però le potè dare l'onore mag- 
gior di tutti, quale àtei fù leder Madre 
di un-Alelfandro . Non così nel vero di 
Criffo . Egli folo ai Mondo hà potuto da- 
re à fua Madre, quello gran pregio , que- 
lla gran gloria di elfere Madre fua. E pe- 
ròditemi : che amor' immenfo non mo- 
flrò egli à Maria , mentre potendofi con 
piena libertà feiegtier quella , che più 
frà tutte le donne gli foffe grado, non 
curò le Sare, non curò leGiaeli, non 
curò l' Anne, non curò le Giuditte , mà 
dalie vifeere di lei volle frà tutte trar 
tuoi natali ! E/eglt eam ex ornai carne. 

E pur non hò detto nulla : Perciocché 
notate in quello fatto medi-fimo una fi- 
nezza , che vi renderà quali citatici di 
flupore. Si eleffe Criffo, come ora noi di- 
cevamo , Maria per Madre , quello è ve- 
riffìmo. Mà non fe la eleffe di modo , 
che non voleffe da lei prima ricevere lo- 
pra ciò molto efpreffo il confentimcnto . 

Anzi à tal fine le fpedì, com’ è noto, 
per fuo Meffaggio l'Arcangelo Gabrie- 
le , à tal fine n'afpettò le rilpofte, à tal fi- 
ne ne tollero le dimore , ed à tal fine le 
ne (lava egli frà tanto loviiibilmente , 
quale anfiofiffìmo Amante, à picchiarle 
al cuore , e con mille vezzi adefcandola , 
e affìcurandola ciperi nubi , le dieta , fo Q ant 2 
rar mea , operi nubi amica mea , co'mnba 
mea , immaculata mea ■ E perche abboffar- 
li à un tal* atto? Noo poteva egli con 
volontà rifoluta fpezzar le porte , anco- 
raché Hate follerò di diamante , e pene- 
trare à fuo talento inqueifeno, e qui- 
vi invifeerarfi , e quivi incarnarli , fenza 
che nulla fe ce accorgeffe la Vergine , le 
non quando già non fulfe più in tempo 
di repugnare ? Poteva , qual dubbio c’é ? 
rifponde fpedicamente Guglielmo Ab- jn Cane. 
bate . Voterai dtleSut non aperiente j. 

ipfa 


«vr la Fcfia della SahtUJima Nunziata. 417 
. f. . .. >n Vtrginnltm uterum ; perch’ var eoo etta i finezze sì diiicace . 

, di cui nel Salmo fi dice , che Màqoal maraviglia ? Ponete voi da jn r 
fpr . ™.ai arcai contrivìt , che vttìcs ftrreos una parte quanto di eccelfo , di fegnala- 
' I06 ‘cónfregit . Contottociò , benché potette, to, difplendido è nella Chiefa: quegli 
oon voile; mi (lette all’ufcio, mà pie- Abrami così fedeli, que’Giuleppi co- 
chiò , mà pregò, mi per dirla in una pa- sì collanti , que’ Daviddi così pii , quei 
- - fola, Holuit carnem fumtrr ex ipfa y non Giobbi così pazienti , qu:’ Danielli così , 

1 r * dante ipfa. E perche ciò, Signori miei, inviolati: ponete Apoiloli , i quali à Cri- 
perche ciò? Volete che con grand'ani- (lo, come io trionfo , conducono interi 
mo io ve lo dica? Ve lo dirò. Fecegli popoli, da lor tolti all'Idolatria , Roma- 
quello per ufare alla Vergine una fioez- ni , Greci , Perfiaoi , Arabi , Parti , Sci- 
za, non più veduta , non più udita, di ti , Indiani : ponete tanti invjttittìmi 
amore; e per rimanerle obbligato di Anacoreti , per elfo andatili à feppelli- 
quello HelTo , ond'elia retiar' anzi dove- re ancor vivi tri le caverne ; ponete 
va obbligata àlui. Principe, il quale à tante innocentifTime Vergini, per elfo 
viva forza foggettitt alcuna piazza , di eletteli d' imprigionarli ancor fanciul- 
cuiliavago, non riman punto debitore lette ne'chioltri; ponete tutto lo duo-, 
à coloro, che gli fi arrendono: anzi egli lo immenfo de’ Martiri per lui dati à 
é quegli ,che loro impone , benché leve- rormentofiflìme morti , i Lorenzi sù le 
re le leggi , e che preferì ve loro , benché graticole , i V incenzi sù le caralle , i la- 
gni ri , le condizioni. Mà non così , chi copi sù le Croci , gl’ignazj trà i Leoni , 
una tal piazza riporti dì mero amore, ed i Clementi entro à fumanti calcine. 

Quelli profetali apertamente obbligato ponete Principi , che per elTocalpelìaoo 
à chi silo accoglie, lo ricompenfa, lo ogni alterezza de* loro feettri paterni , 
ringrazia: e non gl'impone le leggi , mà ponete Spofe , che per elTo ripudiano 
lericeve; né gli preferì ve le condizioni , ogni tradullo de’ lor talami maritali, 
mà le accetta. Or torniamo à noi. Se ponete tutti , ponete, e i Benedetti , e gli 
quali à forza foffe Crilto venuto à pigliar Agollini , e i Domeoiihi , e i Francef- 

S fletto dell'utero di Maria , da lui già chi , e i Bernardi , e i Norberti , e i Ro- 
pirato per tanti fecali , quale obbliga* mualdi , & i Brunoni, con quanti hann’ 
zion verfo de Ha contratta havrebbe ? etti d’innumerabile prole mai dato à 
Nelfun* affatto : perciocché tutto egli Grillo; dall’altra parte ponete quali à 
havria dovuto al fuo braccio dominato- rincontro la Santiflìma Vergine per 
re, i fua virtù , à fua vittoria. Però sé fola vien ella fol feoza paragone da 
che fece? Volfe riceverlo di fpontaneo Crifto prezzata più che turra la Chie- 
confenfo di lei medelima, di faputadi fa inlìemr; quella é l’efpretTa fentenza , 
lei, difenoodi lei, ecosì venne percon* la qual folìiene il dotriflìmo huomo 
Tegnente è renargliene debitore. Dcbi* Suares: Dtui plus amat foUm Vtrgintm, *.p t. 1. 
tore? Sì miei Signori, debitore, sì de- quamreliquot Sanflot omnei . Quali egli & t fp ,g 
bitore. Né mi accufatc, quaH ch’io ado- dica : Vedete quante fon tutte inlie- g e g . 4. 
peri di Dio parlando vocaboli troppo au- me le (Ielle del Paradifo, 3 fumerà fttl- Secunda 
daci . Udite Metodio , quellillullrif- lai, fi patti. Più di tutte amali dal Sol rat j 0 
(imo Martire del Signore, del quale é divino una Luna , di cui sì colma. Di Ctn.it. 
dubbio, fecon l’inchioflro, ò col fan- quella fentenza fù parimente frà gli * 
gue rendette già tettimonianze più belle antichi U piittìmo Santo Anfelmo, di 1 
$ erm jg “Ha verità , Euge , tugt , così difs egli al- quella San Bonaventura , di quella San 
Turtf. in ' a 8 ran Madre di Dio tugt, tugt , qua Bernardino , i quali , à favellar confe- 
fuùfilt- “b* °l> noxium bnbtJillum, qui omnibui guentemente, non hanno alcuna diffi- 
tntnto fttneratur . Omnti namqut Dto debitorct cultà di foggiugnere , che il Signor Ita 
R b’iotb cum fi mu, t tiài ipfetfi debitor . Che dite dilcefb in terra a fjn di ricomperar la fua 
TP t 1 adunt l uc? NonmollrjCrittoda vero di Madre fola, e di dare à lei la fua gloria , 

’ amar la Vergine, memr’egli volle arri- la fua grandezza, più ancor che affine 

di 


- *i8 \ Predica X X X X. \ 

di redimerei! redo, quantoegiié ampio, mente prefente , lo lei. fi attua, | n lei (1 
yutevv. di tutto ;| Genere umano . Mi che vi affile, si come in quella, per cui riardo 
pare, Uditori, non è ciò molto. Di quel ’ Angolarmente il creava. Ora ilpiùtai. 
valorofilfimo Giovane Coriolano fcrive rabil’d, che i Settanta così fan parlare 
Plutarco, che riportando nuovi onori alla Vergine in quello luogo ; Ego tram 
ogni dì per le fue prodezze , nuovi trofei, cui adgaudebat ipfe . Io era quella con 
nuovi titoli, di nefTuna cofa però giubi- cui Dio fi rallegrava di quanto egli so- 
lava tanto, quanto del giubilo, che fapea dava di mano in mano operando con 
quindi rifuitarne i Volunia fua cara Ma- tanta feda , e con tanta feliciti , come fe 
dre. Che però là dove gli altri perfine il faceffe per gioco : ludens in orbe terra- 
del loro invitto operare fi proponevano rum . Ed o che nobile fentimento, Udi- 
univerfalnaente la gloria di un bell’allo- tori . Fabbricava egli il Sole , tf ud- 
rò , che loro cingerti: tnaeftofamente la gaudebat , perche peofava che quello un 
fronte , ò d’un applaufo , che loro facef- dì dovea formare il reai manto alla Ver- 
fe il Popolo, òd’una (latua, che loro de- gine col fuofinirtìmo oro. Fabbricava 
crctarte il Senato, egli avanzavafi un egli la Luna , & adgaudebat , perche 
parto ancora più oltre, e quella gloria penfavache quella un dì dovea prov- 
medefima indrizzava, come nobil figlino- vedere di regio fuolo la Vergine col fuo 
lo , ad un’altro fine affai più fublime del terfirtimo argento . 'Fabbricava egli le 
loro, ch'era il diletto materno, ilgau- Stelle , & adgaudebat « perche penfa- 
dio materno , la contentezza materna . va che d'effe an dì dovea venire la 
Tlut.in Cateris quidem finis virsutìs erat gloria , Vergioe incoronata, qual’ Impcradrice 
Gerirla- buie autem glori* finis materna exifiebat fovrana dell’Univerfo . Così parimen- 
no . Uhi ia . Ora io nonsò, fe il medefimo te, quand ornava di tante Piante la ter- 

dir li poffa di Critto ancora, lo sd che ra: di Cedri, diCiprefli, di Ulivi , di 
alla fua gloria , come divina non potea Palme, di Platani adgaudebat, conamo- 
Criflò ordinare oggetto men degno ; per- rofirtìmo giubilo , adgaudebat , perche 
ciocche quelli farebbe Hata una ordina- penfava, che quelle un di ferviv dove van 
zione pienirtìmadi difordine. Màquan- di (imboli à dinotare tante virtù inef- 
to al redo figuratevi pure , che fe quella plicabilidi Maria, la integrità del fuo 
gloria medefima gli era cara, gli era fotp- corpo, la fublimità del fuo fpirito, la 
osamente cara per quella felicità, la qua- benignità del fuo cuore , la gloria de’ 
le quindi tornar vedeane alla Madre . fuoi trionfi , la ficurezza della fua prò- 
Per lei godeva dihaver debellata lati- tezione. adgaudebat, qualor egli fecon- 
rannia del Peccato, perch’ella non ne dava illorleno all acque, perche sìfer 
doveffe provar gl’infulti . Per lei godeva conóa doveva al Mondo effer quella, 
di ha ver rintuzzato lo (limolo della mor- ch’è Mar di grazie . adgaudebat , qual- 
te, perch’ella non ne doveffe fentir le or’egli arricchiva le loro vifeere a' mon- 
pene . Per lei godeva di haverfi trionfan- ti , perche sì ricca doveva al Mondo ef- 
teacquillato il Regno de’ Cieli, perch’ fer quella, ch’è miniera di perfezione , 
ella efercitar vi doveffe il maggior co- ed in una parola, fe tutto ciò, ch'egli 
mando. Favorirono al fommo un sì pio fabbricava recavagli gran diletto, que- 
penderò quelle parole de’ Proverbi a ll’ot- Ilo era fpecial mente per ciò, che dipoi 
Trov. 2. tavo: Quando appendebat fundamenta dovev&oo rifultar d’onore alla Madre. 
terra, carneo eramcunSa compontns,& Che impareggiabile amore fù dunque 
; ieleBabar per fingalo s dies , ludens coram quello, che apprezzamento , che aggra- 
Salazar. t o omnì tempore parole, ficcome éno- dimento , che (lima ha ver Dio fatto 
in Prov. t0j da tutti unitamemente gl'interpreti quello si grande Univerfo più per la 
*’*• attribuite anche in proprio fenfo alla Vergine fola, che per tutte inGeme le 
Vergine, per dinotare, else fin da quan- altre pure creature , si fplendide, sì fubli- 
do Iddio prefe à creare il Mondo,non che mi , che fono in effo ! E pur é così . Pro- 
à redimerlo , fampre lei hebbe alla fua pter batic , propter tane , fono parole af- 
fai 
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(al chiare di San Bernardo , propter 
batic totus Mundus f attui eft . 

Quindi figuratevi pure , che quanto 
fpanó , in tutte mai le belle cofe create , 
è di perfezione , fù nella Vergine , come 
' in gran Primogenita , Tritnogenita ante 
omnem Creatura!» ! fùdico nella Vergi- 
ne tutto accolto, tutto adunato, màdi 
tal forma , che ancor le llette perfezioni 
comuni non fian da lei, per dir così , pof- 
fedute comunemente. Però mirate con 
che perpetua cautela parlò di lei l’Eccle- 
fiallico , allorché appunto in quegli 
Alberi dianzi addotti adombrar la volle . 
La chiamò Cedro , mà vi aggiunfe del 
Libano; la chiamò Ciprefio ,mà vi ag- 
giunte di Sion ; la chiamò Palma , mà vi 
aggiunte di Cades; la chiamò Ulivo, 
mà de’ più belli chefiorifcan pe’ campi; 
la chiamò Platano, mà de’ più alti che 
crefcano lungo tacque; e nella delta 
maniera la chiamò Mirra , la chiamò 
Gianamomo, la chiamò Ballamo: mà 
Mirra eletta, mà Cinnamomo odorofo , 
mà Balfamo non mifchiato , per dinota- 
re che ancor delle cofe feelte ell’d la fcel- 
tifiìma . Ed ecco, sionon m’inganno, 
ciò che fi vuole acutittì inamente lignifi- 
care qualor fi dice , che Maria Vergine 
Optimam par lem eltgit. Non fi dice, eh’ 
ella fceglieffe l’ottime cofe, perche ciò 
poco farebbe, mà bensì che fciegliefle 
l’ottima parte. 11 che fùun dire, che 
non fidamente frà molte prerogative ella 
poflìedé le migliori, mà che ancor di que- 
lle migliori fi toìfe il meglio, e lafciò 
quanto era in effe di difèttofo : à forni- 
glianza dell’Ape, la qual non folo , in 
un fiorito OiticeHo, fi appiglia unica- 
mente al Citifo, al Timo, alla Santo- 
reggia, al Sermollino, alla Pcrfa , e lafcia 
l’erbe più vili ; mà ancor di quella , à cui 
appiglia, non altro ella trae per sé, che 
l’umor più nobile, ed il fugo più di Mea- 
to . Di grazia confideriamolo attenta- 


mente, perche ciò vale fi ngolar mente à 


moftrare , quanto frà tutte l’altre pure 


Creature amaffe Dio di privilegiar la 
fua Madre, e di fegnalarla . Fù ella^ton 
hà dubbio, Bambina: mà che toccolle 
di quella tenera età: L’amabilità, l’in- 
nocenza , la candidezza , che à dire Tot* 


Cani. 


urna parte; mà non così le toccò 1 inca- 
pacità : concioliache infin dal feno ma- 
terno ella pottedette ufo perfettiflìmo di 
ragione , prudenza mamma , fapienza 
maravigliofa, e potè con libero arbitrio 
operante in atto concorrere ancor’elfa ai 
ricevimento di quell’altiflima grazia, on- 
de fù arricchita nel primo iftante della 
fna Concezione. Fù Vergine, mà di 
modo, che della Virginità folon’hebbe 
la incorruzione : optimam partem eltgit ; 
non così n’hebbe ò l’ignominia di Iterile , 
ò la meftizia di fola . Fù madre , mà di 
maniera, che della maternità folo n’heb- 
be le preminenze : opiimam partem ele- 
gii : non così n’hebbe , ò le noje della 
gravidanza , òlefozzure del parto . Fù 
di fembiante belliffima fopra quante 
mai dal Ciel vagheggiò fiupefatco il 
Sole : puleberrima inter multerei : mà 
qual bellezza fu non per tanto la fua ? 

Bellezza tale, che da nettuno efler po- 
tè mai bramata lafcivamente . Anzi t S.Umb. 
com’é fenfo comune de’ Padri infigni , l.de Ufi. 
fugava ella sì' rattamente dall'animo yir.c. 7. 
di chiunque la rimirava ogn’ impuro £5, olii 
fiato, ogn’impudicofantafma ,che non q U os vi* 
così vale una Vigna , che nuovamen- de ap. 
te fiorifee à fugar lungi dalle vicine Suor. 3. 
contrade le Serpi immonde. Della vita p, tom.2. 
attiva , optimam partem elegit , perche difp. 2. 
ne pigliò ben’ ella quanto evvi di me- feti. 1. 
ritorio, ch’è lottar di continuo per Dio 
occupata: mà lafcionne quante vvi di 
turbolento . Della vita contemplati- 
va , optimam partem elegit , perche ne 
godè ben’ ella quant’ervi di dilettevo- 
le, ch’é lo fiar del continuo con Dio 
raccolto, mà lafcionne, quant’evvidì 
neghittoso . E della morte finalmente 
che cofa provò la Vergine ? Forfè i 
dolori , ch’ella cagiona nel corpo ? For- 
fè le aogofee, ch’ella folleva nell’ani- 
mo? Non già, non già, mà ancor di 
quella optimam partem elegtt , perche 
ciò folo della morte provò che in e(Ta 
è di bene, ch’è quanto dire il termine 
dell’cfilio : nel rimanente fino il fuo 
cadavero fletto rimate efente da qua- 
lunque intuito di quella Tiranna al- 
tera . Chi può per tanto negar , che 
l’amo; di Grillo non fotte veramente 

affai 
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affai grande, afTai fvifcerato vcrlo la fua 
Madre Santi Ili ma , mentre per erta non 
temè punto di derogare à tutte le Tue 
pubbliche leggi; e con ptivilegioinaudi- 
co render la volle non foto ricca, non folo 
rara, in qualunque pregio, mà unica;qual 
fenice , cercata in vano , fe più fi cerca 
Can. 6.8 ^ fuor d’erta . 'Una efi per fetta »< taluna efi . 
y Màchedich’io? DeGderatc per forte- 
fa per qual lìa ia mifura de' privilegi di 
MARI A Vergine ? Quella, ch’erta me- 
dertma rivelò quandudi sédiffe: Fedi 
mibi magna qui poterti efi, che quanto di- 
re l'Onnipotenza di Dio . Menfuraprivl- 
legiorum. Vitginiy efi ( udite il Suares, 
benché peraltro sì circofpetto, sìcau- 
In s p to ia ogni fua voce) Menfuta privile- 
to 2 . difi giorum Virgin il. efi potè mia Dei . Vo- 
3-feft. 5 lentia Dei ? sì sì . Volenti t Dei . Po- 
tenza Dei : che ne fiate à cercar di più ?' 
Mà io qui sì che mi perdo: Conciofia- 
che, che gran mifura non è mai que- 
lla , Uditori* L'Onnipotenza divina? 
Non della mifura illimuarirtima ? len- 
za eccettione? feoza- tqrroine? lenza fi- 
ne ?. Giudicate adunque che tale anch' 
ella per poco chiamar fi porta lagran- 
dczza di M A RI A Vergine. Puòchia- 
marlì quali infinita . Hò io più volte per 
miodilctto penfato £à mé medeiìmo v 
chele mai divenuto vago anch’iodi ca- 
pricci nel predicare,, doverti ad alcuna 
cofa rartomigliare in un mio- Dilcorfo 
la Vergine per fua gloria v vorrei fra tut- 
te rallomiglia/la alla Vite. Eperqual 
cagione ? Per la modelli» forfè ammira- 
bile che fi feorge in una tal pianta hu 
quale crtendo fenza dubbio ,, fràl’altre,. 
Ja piùllimabile, contuttoció moftra uo 
fembiante si difpreggevole , sì diladorno, 
sì rozzo,, che nertun Principe lancette- 
rebbe per pompa in un fuo giardino }' 
Per la purità , con cui fdegoa, come à lei 
poco conformi i piani paluftri ? Per la. 
gentrofità , con cui ama , come à lei più- 
confacevoti i colli- aprichi? Per la prc- 
ziofità di quel frutto, ch’ella produce? 
per la foavità ? per la copia ? per la fra»- 
granza ? per lo vigore ? Per tutte quelle 
ragioni , Signorsì > mà molto più per 
un’altra. Perciocché, fe havrete offer- 
vato , tutte le piante hanno una loro de- 
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terminata lìatura , oltre alla quale co- 
munemente non ergono mal la fronte. 

Cosi vedete voi ne 11’ Arancio, così nel Pe- 
ro, così nel Mandorlo, così nei Melagra- 
no , così nel Gelfo mà non così vedete 
ancor nella Vite. Vitti nullo fine erefeit, j f 
còme fcrifle Plinio là dove di lei trattò. ’ ’’ “ 
Non hà ella per così dire datura pro- 
pria ; mà tanta s'alza , quanto aito è 
quel!’albcro,à cui lì attiene . Siche fe ad 
un Piopo, òad un'Oimo la mantate,eila _ 
fe lìdia accomoda al Piopo ò all'Olmo ; 
e sé ad una Palma eccclliflima (con- 
forme hò letto efler ufo de’ Palcrtini) „ a ? ‘ 
in sù la chioma di quella ellaglugne à 
ftendere animotamente i. fuoi tralci, V e ' ** 
fuoi pampini ,, l fuoi. viticci r ed à far 
quindi veder pendenti tra’ datteri le 
bell’uve. Or ecco per qual rifpetto prin- 
cipalmente vorrei la Vergine para- 
gonare alla Vite, cioè perch’ella non hà; 
come gli altri. Santi , un’altezza deter- 
minata , oltre à cui dir fi porta artbluta- 
mente, che più non s'erga ; mà con quel- 
la conformali quell’appoggio , che lei- 
fortiene , che però là dove di lei fcritto 
leggiamo nc' lacri Cantici : Qua efi ifla //£ j e . 
qua afiendit de deferto de/iciii afi ifaac. 
fiumi , inmxa fuper dilettum fuutn ? c _ j. 
Santo Ambrogio, quantunque con al- 
tra mira ,, tradu (Te mirabilmente all7ro- 
tento noflro : Qtia bar efi , qua afcendit 
a deferto: ita ut inbar eat Dei Verbo „ 

& afeeniat fio ut Vttii propago , in fu - 
perfora fe fubrigens f' Mà non hidubbio- 
che un tal’appoggio è infinito, mentre 
altro quello finalmente non é . che 
fillerto Grido . Adunque figuratevi 
pur, che quali infinita chiamar li porta 
la pafezion di colei h di. cui egli é ap- 
poggio . Quindi chi. può efprimer le 
foratole y con cui di tanta, fublimità sba- 
nditi favellarono rutti i Santi ? Volete 
udire un Saoto Agoftino ? Sentitelo . Sen qy.. 
*Alt\or Calo efi de qua toquirnur , ab) fi de San fi. 
fio prefundior , cosi difs'egli . Udire un’ De dor- 
AndreaCreienfe ? Excepto fola Dea, efi mit. 
omnibus altior . Udire un’fcpifànio Co- Deip. ap. 
flanzieofe ? Solo D:o excepto-, eunttit Sur. i j. 
fuperior exifilt. Udire un’ Anfclmo Ar- Aug. 
civefeovo di Canturberì ! Hoc folum de De lau.E 
Sanila Virgine prad.cat i , quod Dei Vtrg. 

mala; 
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Sur. S. materefl , excedit omrttm alntudmem , Spolo che loro aprifle, con gridagli tan- 
D ec. qu* poft Deum dici , v:l cogitaci poteft . to alle orecchie : Domine Domine ; volte 
De exc. Santo Efrem Siro, ascoltate come par- fi forteto à porgere anzi qualche priego 
Virg r.z. lò : SanBior Cberubim , fanBtor Sera- alla Spola pertal effetto, non ne havreb- 
Delaui. pbtrn , fa nulla comparanone cteteris efl tono riportata forfè si rigida la ripulfa . 

Virg. omnibus fupens exercnibus gloriojìor , Miche Ae fiali di ciò, eh’ io non ne fà 
fer. 1 . de Che dirò di San Pier Damiano, il quale -calo: certo é che Chilo cenflituita hà la 
T^ativ. invitandoci à poggiar più sù col penfie- l'uà Madre fantiflima «iella Chicfa per 
Virg. to, chefia poflìbile: Attende Serapbim, immediata difpeniatrice di tutte le inmi- 
diire , attende , fa vìdebis quicquid rnajus merabili grazie e temporali , e fpirituali , 
eft, mirms Vhglne , folumque Opificem che piovono fu’Fedcli , di tal maniera, 
opus iftud fupergredì ! Così SanGiovan- che fia più quali necelfario ricorrere al 
ni Grifoftomojcosì Santo Ifidoro, così trono d'erta, affine di ertere fpedita mente 
Santo Idelfonfo , così San Bonaventura, efaudito , che non à quel della licito Di- 
tutti adoperarono di lei parlando voca- vinità . Non sò fé alcuno di voi mi fa- 
boli di eccertiva, d’impareggiabile, d’im- prebbe qui torto rendere la ragione, per 
menfa , tTincompreniibile ; e San Ber- cui quali in tutte le operazioni , che im- 
nardino: Tanto alta, dille d la perfe- prendonfi, ò fia da' Medici , òlla dagli 
zion della Vergine , che lolo à Dio 111 Agricoltori, ù fia da’ Marinari , ò fia da’ 
riferbato raggiugnerla col fuo guardo. Bifolchi ,ù fia da quallivoglia altro fimi- 
jr *!" Tinta efi perfidio Vtrginis^vt foli Deo co- le à quelli; fi faccia così gran conto di 
demone, gr.ofctndarefervetur . Qhei Iranoamore haver propizia in ciafcuna d’erte la Lu- 
tò quello adunque, Uditori, il qual morte na, nò tanto badili à Giove, 1 Saturno, à 
Chilo à follevarc tanto altamente la Mercurio, à Venere, à Marre ; anzi né 
Vergine, che fi potelfe ornai credere pari pure, fevogliamdir giurtamente, allo 
àlui?Nonfù amore inaudito fin’ à quell’ fleffo Sole. Hartì à ordinare un medica- 
ora, non fù incredibile ? fc non fi fapelTe mento? fi ollerva la Luna.Hartì ì potare 
per altro, che quello nortro Salomone le Viti? fi orterva la Luna. Halli àfemi- 
Divìno non perde nulla in far federe la nar le Campagne? fi ollerva la Luna . 
fua Madre in un trono fimile al proprio, Halli ì tagliare le Selve? fi orterva la 
mentre Tempre al fin refta faldo , eh’ egli Luna. Hartì à folcare l’Oceano? fi ofler- 
portiedeun trono tal per natura, «della va la Luna. Hartì à rotore la Greggia?!! 
pergrazia? Epurv’òpiù. Perciocché orterva la Luna. Che più ? Luna, dice Io 
Chilo quafi volerti? infegnarci, che Tono- flelfo Ecclefiaftico . Luna in omnibus in Eccl. 4 J. 
rare la Madre fi hà da riputare da tutti tempore fuo. La Luna ortervafi in tutto : 6. 

EccI-2 5- guadagno fommo : Stcut qui tbefaurizat eh’ è appunto II fenfo e più profondo , e 

(parole deU’Ecclefiaftico)/èur quitbefau - più proprio di tali voci , fecondo la loro 
r 'txat, ita & qui konorificat matrem fuam ! lettera. Or perche ciò?Non é il Sole pia- 
la trattò di maniera, che fembrò preferir- neta di lei più nobile ( per tacer ora degli 

la in alcune cofe anche à le medelimo . altri ) e di virtù più univerfale, piò vìvi* 

VI- E celebre quel detto animofodi Santo fica, più efficace, e infiamma più ma- 

Anfelmo, il quale affermò, che molte fchia? Si, mà dovete fapere, che nò dal 
grazie più agevolmente fi ottengono per Sole, nò da verun’altro Pianeta, difeende 
virtù de! folo nome amorevole di MA- mai sù la terra veruno influito immedia- 
RIA, che non per quello dell’ iftelfo tamenre, mi, come dicono Artrologi 
GIESU’, bench’egli porti nel Tuo Tuono pentirti mi, tutti fon prima ricevuti in sé 
medelimo la latore. Velocior tfi nonnun- dalla Luna, la quale poi tramandandoli 
quamfalus memorato nomine à quello, òà quello , conforme fon diriz- 

quam invocato nomine Domini JES'V . zati, hà gran virtù d| alterar nel loro paf- 
Che però vi hà chi confiderà, che fe faggio, e di regolarli . Or ecco e fpre Itovi 
quelle Vergini flolte , le quali in vano G nella manierarlo non erro, più viva, che 
affaticarono à fopplicare lungamente lo addur fi poffa, l'autorità comunicata alla 

Ver- 
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Velino. E Criffo il Sole , Pianeta ge- 
neraliffìmo,e quid fonte di vita,£0/ illu- 
minarti per omnia , tome detto nell’ Ec- 
clefiaftico. Sun gli altri Santi, come hab- 
biamo nc’Giudici, Stella manente s in 
ordine fuo, eh ’é come dire, fon quali tan- 
ti particolari Pianeti ,i quali prefeggono 
(labilmente a' vari! ordini di perfone, 
chi come Giove a’ Regnanti , chi come 
Saturno a'Letterati, chi come Mercurio 
a' Facondi , chi come Venere a’ Coniu- 
gati , chi come Marte a' Guerrieri . La 
Vergine éfenza dubbio come la Luna, 
perciocché e per tale la riconofce la 
Chiefa in quelle parole, Sicut Luna , mà 
perfetta in ecternum , cioè non mai fee- 
ma , non mai fcarfa, Tempre pienillìma ; 
e per tale la celebra ognun de’ Padri , 
mercé la Tua beltà, mercé il fuo candore, 
mercé Ja Tua degnazione ( mentre niun’é 
che più di lei fi addomeftichi con la ter- 
ra ) Si dui terrìtfamiliarijfimum ; mercé 
quel conforto che porge à noi nella mor- 
te sì della tribolazione , sì delle tentazio- 
ni , sì della colpa , e finalmente mercé 
quella (Iraordinaria celerità , con cui più 
predo di qualunque altro eli’ adempiè à 
beneficio del Mondo la fua carriera . Or 
fate però ragione, che quante grazie degl’ 
altri Santi, anzi da Criffo medefunò, 
difendono fu’ Mortali , tutte pafTar pri- 
ma debbono per le mani di quella gran 
Mediatrice , qual’é la Vergine . Ella hà 
da elfer colei, la quale à fimilirudine del- 
la Luna à noi le trafmetta . Sì che fe 
niuna convien che molto attentamele 
miriamo di haver propizio in qualunque 
affare, quell e per certo Maria t Luna in 
omnibus in tempore fuo: Maria ne’rilchii 
del corpo, Maria nelle anguffie dell’ani- 
ma , Maria nell’ eftirpamento de’ vizii , 
Maria nel confeguimento delle virtù. 
Maria in tuttociò che mai bramili di 
profitto . Luna in omnibus , Luna in omni- 
bus . Non mel credete ? Uditelo aperta- 
mente da S- Bernardo , Si tjuid fpei in no- 
bis eft ( sì difs’egli ) ft quid grati* fi quid 
falutis , ab ea noverimus redundare qu * 
afeendit deliciis affluent . H*c enim vo- 
lontà 1 Domini eft . Totum babere nos vo- 
luit per Mariam . Ha vere fentito? Totum , 
totum ( non ci é Gcuramentc eccczzionc 
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di forte alcuna ) totum babere nos voiuit ' 
per Mariam. E che ciò fia vero, defidera- 
te per ventura vedere quella sì benefica 
Luna , quali unita con Giove , mà non 
ingiullo, donar gli feettri ? Da lei Io Icec- 
tro hebbe un Leone, e uno Stefano.Quafi \ 

unita à Saturno, mà non maligno, donar 
fapere ? Da lei Capere hebbe un’ Alberto 
e un Suares . Quali unita à Mercurio , 
mà non bugiardo , donar facondia £ Da 
lei facondia hebbe un Bernardino, e un 
Bernardo . Quali unita con Venere, nak 
non fo'dida , donar prole? Da lei prole 
hebbe una Bianca, e un’ Engarde . Quali 
unita con Marte, mà non crudele, donar 
trionfi ? Da lei trionfi hebbe un’Eradio, 
e un Narfete: e quali unita finalmente 
col Sole dar vita à tutti , non (blamente 
temporale, mà eterna? Da lei tal vita 
hebbe un Teofilo , hebbe un Germano, 
hebbe un Carlo , fratello di Santa Brigi- 
da , ed altri oltre numero, i quali tratti 
fin dalle fauci medeGmi degli abiffi , ci 
diedero à veder chiaro, come la Vergine 
non amplificò di sé punto , quand’ ella 
diffe : Qui me invenerit , bench’io fia j> rov _ j ? 
Luna , inveriti vitam ,ch’é il dono pro- 
prio del Sole 0 & bauriet per mezzo mio, 
faluttm à Domino . 

O amore dunque, o amore ineffabilif- VII. 
limo di Griffo verfo la Madre, mentr’egli 
Tempre di tanto onorar la volle ! Ceda 
pur’à quello l'amore e di Cefare verlo la 
Tua Aurelia, e di Attalo verfo la fua Ap- 
pollonia , e di Artalerfe verfo la fua Pa« 
rifatide, e di Clotario verfo la fua Croto- ' ' 
elide, e di Salomone verfo la cara Ma- 
dre fua Berfabea:perciocche quantunque 
fia vero, che Salomone in vederla la pri- 
ma volta venire àsé, poic’hebbe prefo 
il governo, le forfè incontro , la riverì, 
la lodò , e collocandola à delira, la fé fe- 
dere , come fù accennato di Copra , in 
un trono limile al proprio: contuttociò 
le negò rollo con maniera crudeliffìma 
la prima grazia , che fugli da lei richie- 
da , facendo la fera illeffa mozzare 
il capo à quello Adonia , per cui la Ma- 
dre era venuta la mattina è intercede- 
re. La dove Grillo, figliuolo in vero 
amorofo, non fàc -sì Griffo di quan- 
to à lui dimanda la Vergine , nulla nie- 
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moftrato,e fe tanto l'apprezza , e fe tan- 
to lama , io lafcio trarre or 'a voi quella 
giovevoìiffima confeguenza : Quanto 
tìa egli per gradire ogni offequio, che à 
lei fi pretti . Che ditti fia per gradire ? 
Ami non altro egli brama con maggior 
anfia, ò guiderdone con. maggior cortefia. 
Però le hà egli communicata potenza sì 
illimitata v perche in qualunque bifogno, 
Ga leggiero, fia|(rave,à lei ricorriamo, 
e così venghiamo à prenderle almeno 
amore per intereffe Ed o fortunati noi, 
fe come dianzi io dicea , noi iaprem va- 
lercene, e valercene in ogni affare. 

Ci diè già Crifto nel Vangelo un bel- 
liflìmo infegnameoto, ii quale quanto é 
piò chiaro in una fua parte , tanto nell’ 
altra é piò alìrufo: e ciò fi fò, che fia- 
tilo (empiici come fon le Colombe , e 
che fiamo fcaltri come fono i Serpenti j 
Efiote prudente! ficut ferptntcs , ir /im- 
plica ficut Columbi. Che noi dobbia- 
mo quali Colombe effer fimplici , ciò 
s’intende . Mà che vuol dire, effer faga- 
ce, effer fa vio, à guifa di Serpe ? S. Gio- 
vanni Grifottomo édi fentenza , che co- 
me il Serpente, perfeguitatoda alcuno 
con qualche mazza, ò con qualche dar- 
do , niente più ttudia , che porre fubiro 
in falvola parte di sé più nobile, qual’é 
il capo; così dobbiamo ttudiarcì noi di 
difendere GiesòCiitto, caput cor poti s 
Eccltfia ( come lo chiam'a l’ Apottolo à 
i Colottènli ) vadane le fottanze , vada- 
ne il fangue, vadane ciò che fi vuole. 
San Gregório ci avvifa, che come il 
Serpente à primavera fi vette di nuova 
fpoglia, così dobbiamo noi pure rifor- 
mare talora i noftri cottomi, e rinovel- 
larci. San Battito ttima , che come il 
Serpente alla vernata fi apparta in pro- 
fonde tane, così debbia mcr no» pure fe- 
gregarci talora dall’ uman conforzio , ed 
allontanarcene . Santo Ambrogio giu- 
dica , che sì come il Serpentfyallorache 
Qùartf. del V.Segncri, 
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la alietato accoltoli à qualche fonte ariine ^ 

-i di bere , vomita prima sò la fponda 
ogni toflico, c’habbia in gola , così noi 
pure innanzi al còmmunicarci dobbia- 
mo vomitare dall' intimo ogni peccato. 

Vividi me fpi.'gazioni ,chi puì negarlo? 

Mà quanto éà mé, fe nei conleffo di 
huomini sì fobìiafi mi fi permette , ó 
d’introdurmi , ò dmtrudfrrni , qual' io 
fono, à dir il mio parere, dirò che in 
quetto giorno à mé piace parlar così; 
che fe davvero il Serpente immitar vo- 
gliamo nella prudenza, dobbiamo fare 
in ogni opportunità ricorlo à Maria. 

Stupite forfè voi di sì nuova interpreta- 
zione? vi giugne Grana ? vi riefee am- 
mirabile? Mà fiate à udire, e vedrete 
quanto anche é faggia. So il Serpente 
già mai fi inoltrò fcaltrito, Callidio* cun- 
flis anima ntibus terra , ciò quando fù ? 

Fòciò à dir verone! Paradilo cerrettre . 

Entrò quivi egli per guadagnare à sé 
l'animo di un’ Adamo, e per (ov ventilo: 
ch'era ciò, cheà lui. fot premea. Mà 
cominciò prima à far feco i Tuoi conti . 

S’io vò dirittamente ad affaltar l'buotno, 
egli come affai forte, atta! riflettuto, mi » 
verrà di (icuro à dar la ripulfa . Meglio 
dunque é , eh’ io tenti in prima la Don- 
na . La Donna édi cuor mobile, è di ' 
cuor molle : e però fe quella io conquido, 
mi farà facile per mezzo poi della Don- 
na conquittar l’huomo . Così divisò 
(attuto, e così riufcigli, com’egli ha- 
vea di vifato à gran cotto nottro . Serpe n- 
tii prudenti am malignanti s confila ordi- 
ne Cenefii docutt , fono parole ingegno- 
re di Santo I lario , primum enim ani- j„ \Jatt. 
mum ] exut melioris aggre/Jui efi. Vo- io . 
gliamo adunque no» pure trarre Id- 
dio facilmente alle voglie ooftre? Vo- 
gliam piegarlo, e fe così è lecito dire, 
vogliamo fvolgerlo ? vogliam fedur- 
lo? Immitiamoil ferpente, ch’é quan- 
to dire, andianne prima alla Donna, 
animum fexus melioris aggrediamur , an- 
dianne à Maria . Ella è tutta amorofa, 
tutta arrendevole : Spiritai meus fu- 
per mel dulcts y cosidisédice ella fletta 
nell’ Ecclefiaftico . Chi può però du- 
bitare, che non dobbiamo facilifftma- 
mente guadagnar’ effa , e poi per mezzo 
E e di 



434 Predica XX XX. Per ‘a Fefla deliaSS. Nunziata . 

Tiov. 6. dt ella ancona Giesù : Mu/.fr viri prt - quteramus , vogliamo la pere ? per Ma • 

26. tìofam animai» capti , sì miei Signori ri am quteramus ; vogliamo facoltà ? pet 
Mailer viri pretioj am animam capti ,cre- Man am quteramus ; vogliamo confola- 
detelo à Salomone , ebe lo provò, quan- zioni ? per Marini» quteramus ; , mà fo- 
tonque à Tuo grave (corno. C certa* pra tutto vogliam la grazia divina? per 
mente chi è di noi miferabili peccatori , Mariam quteramus . Quteramus gr aliar». , 
ilquale appreffandofi à Grillo imme- Peccatori miei cari , quteramus grattavi, 
datamente, non tema delTere ributtato, in quelli giorni divoti di Penitenza , ($1 
e rifpinto come on fellone? Tante voi- per Mariam quteramus . Ella è quella 
te l’habbiam beffato, tante volte l hab- Donna fortunatiflìma , la quale, come 
biam tradito , tante volte à lui fiam da principio dicemmo , hà ritrovata una 
mancati di fede non off ante l’alce prò- gioja sì preziofa , qual’é la grazia divina, 
mefle di non più. offenderlo : come mai E per chi l’hà ritrovata , (e non per noi; 
faremo pertanto à tornargli in grazia , fé per noi già federati , per noi già perfidi? 
non ha vremoqoefta Donna amorevole, Andianne dunque, andianne ad erta, 6 . 

la quale per noi parli opportunamente, chiedendogliela francamente , non ce 
c per noi perori ? Quella fù la prudenza la potrà mai negare . 

di Mardocheo, valerli d’Efler, quand’ O Madre cara . Voi ben fapete , che X. 
egli volle placar lofdegnodi Aflfuerocol chiunque venga à ritrovare alcuna cofa 
popolo. Quella fù la prudenza di Gioab- di pregio, qualunque fiali , riman teno- 
be, valerli delle Tecuire , quand’egli to feveramente di renderla , (e Io fappia, 
volle addolcir l’ira di Davide col figlino- à chi l’hà perduta . Mà chi bà perduta .. 1 
lo. Quella fù la prudenza de’Filillei, la grazia: Forfè voi, la qual ne fulle 
valerh della Tannatefe , quand’erti ognor ricca , ognor tieni ma : gratta pie* 
vollero ricavar da Sanfone la foluzioo na? Nò certamente. Noi la perderò* 
del problema da lui propollo nel convito ,mo infelici, noi la perdemmo. E però 
nuziale. E quella fia la prudenza to- mentre voi pur l’havete trovata, inveì 
(Ira, Uditori, valervi in ogni occor- »J/?i < gr*ir/4w;,convien che vi contentiate 
reoza di Maria Vergine, già che Ma/ier, di darla à noi. Quello èque I bene, di 
come ora avete fentito, Muiier yiri pre- cui frgnalata mente vi fupptichiamo in 
Uofam animai n capti . Sì, sì , pigliate sì fauilo giorno . Non vi chicggiaroo 
quella pratica bella di divozione. Non argento , non vi chieggiam’oro, non 
chiedete à Dio mai favor nè grande, né vi ricerchiam di terrene prosperità , 
piccolo , che noi chiediate pe’ meriti di quantunque ci lìa nocidìmo , che ancoc 
Maria . Rapprefentate ogni volta à di qu.*ite voi liete affai liberale difuenfa- 
Giesù quel fenosi puro, nel quale egli trice . Sola vi addimandiam la grazia 
vellirtì d’umana carne, quel latte ,che il divina . E noi per compiacenza di tanto 
nutrì, quelle lagrime , che il bagnarono, bene , fepur vi compiacerete rcrtituir- 
e non dubitare, che non potranno I prie- celo, pregherem che vi rendano grazie 
ghi voliti non elTer ognor’ accetti . Qu<e- gli Angeli , grazie i Santi , grazie le 
ramus gratiam t & per Mariam quteramus , Sante, e che per rutto il Paradifo altre 
cosìc’inlegna per ifpcrienza il Savirttmo voci non odanlì in tutti i fecoli rifuona- 
S. Bernardo , quia Maria fruftart non re , te non che quelle : Grazie à colei , 
potefl . Vogliamo fanità? per Mariam clià ritrovata la grazia.. 


Quomern ex ipfo , & per ipfum , & in ipfo funt omnia , 
ipfi gloria in ftecula . Amen. 
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Delle cofe più notabili contenute in ciaf cuna 
di quefie ‘Prediche. 
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Bigail te con quale argomento 
placò Davide furibondo conf 
tra Nabale . pred. 24. n. 6. 
Abito fatto dagli Empii in 
•fidarfi affai della Mifcricor- 
dladwrina , non foio non age- 
vola ad erti una tal fiducia alla morte , mà 
f- 4 à dTfficòlt* > P«d- 24 - »• 7 - 
Abramo grande f-prezzator delle pubbliche 
. dicerie, pred. 8. 0.4 tuo fervore nel fiacri* 
oflziu; pred.32.r1. 3. fua dolcezza lo rispon- 
dere all’ Epulone , predr»-n.i2. 
Adriano lrt»perato*equanco cedé d Imperio 
per timore fupeeftiziofovpred.i.n 8. fi ver- 
gognò di pnnire le ingiurie fattegli nella. 
- jfortùnaq&Vau , predi o.». r . - .1 
Agrippina Imperatrice quanto pazza nell’ 
r ‘«ttiore à Nerone, e quanto pentita, pred. 


ut. 


AlefVandro Magno 4 perche da’ Romani 
' àfcrhto' nri humcrro degli Dei^ pred.. 40. 

- u *».' 1 d' ffi no à qaq I legno poterti; efaitar li 
Madre , pred. 40. n. 2. quanto forte amato 
. f -da f fuèty?pc«*:r8. n.fc. .n >j. ) 

Alfbnfo Re di Napoli come ammonito da 
& Francefilo di Paola delle angherie verfo 
. l'foddift, pred. za. n.-ia. .. b< 
Allegrezzadella buona cofcienza quanto 
*' fia grande* pred. 27-0.12. pred. J*. n.4. 

e della rea quanto mentitrice,, prcpi. 24. 
■‘n. : P éfc.fp»ed;‘l?. n)ri. &c. 1. . u - i 
S. Ambrogioquante aiti afaffeì sfuggire la 
• PrislatOrai'Pr«d,j8.;n. 8. ‘ 

Amici mondani quanto fieno infedeli, pred. 

2. 0. a. Scc. quanto iniquamente 6 pecchi 
f per amor d! erti, n. ii.&c. 

Amicizia divina quanto fia migliar dell’ 
j umana pred. ». 1 . . v t I . .• . u ; 
Amore é ♦‘affetto piò malagevole ad occhi- 
tarli , pred. 27. n. t. • . irr. , v 
Amord^Dio verfo gli huoroini quanto Ai*- 
tempre interno à beneficare , pred. 17.11.2. 


■•ir : . t' 

■ ... Ù.U.CI-. •!. 

quanto male i contracambiato, pred. 17. 

* allora é maggiore quando fi travede da 
odio nel tribolarne , pred. 27. 

Amor degli huomioi verfo Dio qual timore 
1 da sddifcacci , pred. 1 6 n. 3. 

Amor carnale quanto fia abominevole , 
pred. 1 6. n. 7. &c. 

Anartafìo Imperatore Inorto innanzi al Tuo 
tempo per i’impictà, pred. 1. n. 4. 

Angeli à quanto fi abballino (oprò de' Giu- 
di, pred. 28. n.19. pred 25 019. quanto mal 
volontieri fi accodino a’ Peccatori dai i ih 
loro cudodia , pred. 28. n. 9. pred. 4. n. 1 o. 
-, quanto fi fdegnino per le irriverenze , che 
feorgono orile Chlefe , pred. 23. n. 9. • 
Anima quanto di fua natura ami il corpoy 
pred. 3 6. n. 2. 

Anima propria non doverli mai mettere alla 
, ventura, pred. i.n^.&c. mà bensì cudodire 
eoa cura fomma, pred.7. n.4 &c. quanto 
pòco dia fia prezzata da molti, pred.7. 0.2. 
&c. pred i. 09. da quanto poco dipende la 
fua falute,ò la fua perdizione, pred. 21. la 
fua perdizione non poterli attribuire fe 
. non à noi , pred. 31. 

Anime altrui, quanto fi farebbe à falvarle,fe 
forte conofciuta la loro beltà, pred. 18. n.2. 
quanto d’impiegarfi in prò d'erte fia caro à 
Oido, quanto fia giudo, e quanto giove- 
vole, pred. 18. n.a. 3. 4. y.Ò. ogo’uno può 
1 ciò fare nel grado proprio, n. 7. quanto à) 
ciò fian piò tenuti i Partorì d’anime , n. 8. 

: quanto fia gran peccato tirarle à mate,- 
pred. 8. n. 7. pred. 291 

Animali quanto ben ordiniti dalla Natura 
intorno all' allevamento delle lor proli,) 
pred. 27. 0.2. grati à i loro Benefattori , 

> pred 1 7. ni*, onorati con modi rtrani. n 8. 
.bpred. 6 . n. t. quanto erano odequiofi all’ 

. huomo innocente, pred. 28. n 8. 

St Antonio Abbate funile ir» molto 1 SJgaa- 
rzioLojola,pr.2t.n4uionde fi convertì, ivi. 
Appareozatiuantoria mala tegola rje’giudi- 
-tif, pred- 38. n. r. ma dima mente in quei 
E c 2 che 
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che fpettano al!’ allegrezza degli er^pii, renza tri effe, d l’Arca di No<?, preda ti, io. 

pred. 27. n. n.pred 24. n i. e alla medila Geli quanto daranno d» ammirare ad un 
de' buoni , pred. 38 n.a. 3. 6* anima nel palleggio , crT ella andando alla 

Afpetto de’ gioiti, quanto habbia di forza Gloria, farà per citi, pred. io. n 2 3.4 5.6.7. 

per commovere al bene , pred. 39. n.é Compagni cattivi à quanto rifchiodi danna- 
AlTalonne quanto peccalfc poi peggio di zionefi efpongono nel tirare i buoni ai 

quel fuo fratello , che sì poco havca*cotn> v peccato, prtfd 8 n7.pred.29 quanto fia ini- 
patito, pred. 19. 0.6. quo, ed imprudente il peccare per amor 

Avari quanto facilmente lì dannino, pred. d'eflì, pred. 1. n.12 13 la moltitudine deflì 

22.n-3.quanto arrabbieranno il dì del Giu- non fi men grave sù la terra la colpa, pred. 

dizio, n. ir. quanto fàcilmente fi feufino 29. n.4.0 nell’Infèrno la peba, pred 14.0.51 

della limotina , n. 4. 5. 6. e. da) pagameli- Compadrone verfo i difetti altrui quanto ce- 
to delle mercedi , n. 14. condannati dalla cetraria, pred- i9.n.6.8.quanto poco fù ufo- 

natura nelle fue leggi , .0. t. ■_ . ta à Criflotrà i fuoi dolori , prcd.35. n. 14. 
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B Afilio Imperatore ingratiflittìo à chi lo 
fai vò da morte , pred. 17. o. 5. 
Beatitudine sù la Terra non fi pud ritrova- 
re, fe non in Dio, pred. 38. n. 4. 
Beneficenza d la virtù più accetta al Genere 
umano, pred. ai- n. 6. 

Benefici che ci fìl Dio, quanto maggiori di 
quei, che ci fanno gli huomioi,pred >7. 0.5. 
6. e quanto più modelli , preda, n. 5. che 
grand' eccedo iia non tontroccambiatli , 
le non che con atti di offefo , pred- 17. ) 
Beni mondani quanto fieno fai foci, pred. 
30. n. 3. &c. _ . 1 i* .2 . j 

1 . ; : Cr 1 : . n v nUl 

i. . • • ■ ■. .. n t 

C Aino punito più per l’offèfe verfo iffiio 
proffìmo, che non per quelle che direi 4 
. ti vamente andavano à ferie Dio,pf ed. 3.1 n. 
4. con quanta timidità s’induccffe à com- 
mettere il fuo omicidio, pred. 1 2.0.4. fù reo 
d’invidia la peggiore di tutte, pred. 2 9. n. 3. 
^Calunnie toìerate per Diogenerofamentedi 
q/uanto merito fieno, pred. 8 n. 4. , 
Carcere di pendenti , riferita da Climaco , fi 
deferì ve à confulionc di chi con troppa fa* 
, cilitàrfi promette lafua falute, pred. 7.07.^ 
Carnefici quanto (frana mente innumani 
verfo di Grido, pred. 35. n. ig. 

Catone da qual confiderazione rellalTe tanto 
animato! I prezzar la morteypredt}6. tu6. 
Chiefe quanto habbiaro àrifpettarfi,pred.24. 
perche fieno inftitUkc al Mondo da Dio t, 
n.5. quanto riverite dagli antichi CùOiant 
n6.e quanto poco da’moderni.n. 8.9 furood. 
iu riverenza ancora tra 'Barbari, n-9- dilfe- 


Confeflione fatta in morte per cenni, è un 
rimedio efl remo , sò-xtui niuno hi da fida^ 
re la fua falute, pred. 1 r. 0 4. • , 

ConfelTure doverli eleggere con fegnalata 

avvertenza , pred.7, ri A mT 

Confufioneé-propria pena degli huomÌQi , 

■ non de' bruti, pned.5. ni. par ve la maggior 
delle pene fupecateda. Grillo nella Patito- 
t ne, pfed.35.n- 17. quanto grande farà quel- 
la de' Reprobi al giorno dire mQjprsd j. 
Cooverfioni libere di perl'onc differenti trà 
loro di flato, edi fe,fTo , quanto pefico- 
lofe , pred 16. n. 5 . \ 

Con verfione non doverli differire all' ultimo 
della vita,pr.ii.pr'7.n.4. doverli anzi fore 
ì con famrtia celericà,pr. t.n,dpr. 32.0.9. fcft 
proptio mezzo è la parolai *M»a>pr*Mà 8- 
Cboperazione ì Cai vaefi, pred.’ là. p 4. pwd. 

3». o.l. p.t.t 04 i:?iq , j-br ffi 
Corpo quanto caro all’ Animai ,rp/edf.3d>ni2. 
quanto goffamente farà he) Cielo prc^ 
rniato infirme con-efla, pred. 36 .- -'[ ? 

Corpo di Gillo quanto in fuo geqere fù più 
< perfetto df ogni altro , pred, 35. ij. 2» folq 
tri tutti fù da Dio creato àtaj fino, di far- 
gli patire affai, ivi. o n f. 1:1 6’>v‘. » 

Colpo di donna vana portato viaria »Dfo- 
. vali, pred. if-o. ix- 
Correzione animofafatia i Principi grandi 
- pe’ loro eccelli , pred. zz. n.,iz. pred. »$. 

; xi. 6. pred. 15. n. 19. . • c •. 

Correzion fraterna fetnbra il precetto più 
'I fàcile ad adempirli ,epurùHli»enoaden* 
pito , pred. 1 8. n.i. nou-doveefi t fatturare 
•I folto il ptereftodiftiot» eflèr gravemente 
obbligami farla, pred. 18. -g •' » 

Correzion mite doverli alar d’ordinario, più 
dell’ auffera , pred 2^. hi.;. ; 

Can- 
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Confcienza buona quanto conloli , prcd. ij. 
n. n- pred. 38. n.4. 

-Cattiva quanto affliggi, prcd. 27. n.n. za. 
prcd *4. n.a.3-4. maflìraamenreflla mor- 
te, 

Creature noccvoli , più ban poflanza sù gli 
empi, che Copra i giudi, pred.a8o.8.(lannQ 
. ogn’oc pronte à vendicare i’ingiurie del 
1 loro fattore , i vi , e pred. 29. n. 4. rotte in 
fuo genere fon prò vvedutedi ajutl fuffi- 
cienti a’ lor fini, pred. ji.n. 5. 

Crifliani foli vergognanG dTpròfeflare à fac- 
cia fcopecta la lor legge,pred.ao.n. 1 i.e pur 
efli hanno foli la legge yera,pred.ao.qoan- 
to faranno più inefrufabili de'Gentill non 
fi fai vando, prcd. 3 i.n.6. verranno nel Gin- 
ditto acculati da più di elfi , pred. 5. n. 6. 
Crifto qnanto frà gli huomini G moftrò buon 
amico, pred. a. alquanto modello ne' be- 
peficiijt). 5. quanto retto ne’ guiderdoni, n E. 
quanto amabile in sé, pred. 3 j. n. 1 quanto 
amorevole à tutti, -n 4] quanto fùdelicato 
di carnaggione, n.zThà f operato ogni altro 

• tiuomo ne’patimènt i^)red.35.portà in sé le 
pene di tutti , n. 3. e portò i peccati, n. 20. 
quanto poco fù compatito ne' Cuoi dolori, 

'< *1.14. e quanto poco tutt’or n’é contracam- 
Fato , «. tjì&cc. e morto egualmente per 
- tutti gli huomini, e Predeftinati,e Prcfciti, 

• pred. 31. n.4 perche fi dica elTer morto per 
remifnone dc’ peccati antecedenti alla fua 

, Patii ooe,c non de’ fegucati, pred.jy. n.i6. 
quanto fia bramofo di falvar anime ,pred. 

2 8. 0.3 per quanto poco é vilipefo dagli 
hiximini,pred. 33.0. io.prcd. 35.0.18. quao- 
, <0 il dì deiGiaaizio fari di fpavento a'Rei, 
pred. y.n.y.e quanto amorevolmente mire- 

• rà fpecialmente i Limofinicri, pred. 2. n.q.» 
-i. pred.22.nio.ri convince efler Dio, pred. 20. 

e cosi luì (olo ha ver data la vera Legge, ivi. 
Croce riputata il fupplizio peggiore di tutti .. 
pred. ir n. tj. 


D Annari abbandonati (fogni conforto 
nelle lor pene, pred. (4. proveranno il 
mal della morte per tuttiTTecoli , mi non 
t il bene , n. 3. fi odiano tri lor crudi filma-" 
mente, n. j. quanto gli tormenti la rabbia 
contra iT)emoni>, n.6. e l’invidia c'hanno 
a’Beati,p.7.8.e più il vederli da quefii,non 
folo derelitti nelle loro pene, tnà ancor de- 
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rifi , n. 8- in quanto numero piovano negli 
AbifiT, con però feotono meno le loro 
pene , perche fieno tanti à patirle , n. 5. 
Dannazione noltra non poterli aferirere ad 
altri, fe non che à noi, pred. 31. con quan- 
ti (lenti fia molte volte comperata da gli 
empii, n.9. Scc. quante fia da temerli da 
chiunque vìve , pred. 7. 11.7. 8 9. pred. 2 6. 
n.4. 5. e più ancora da chi la cagionila 
Sm , pred. 8. n. 7. pred. 29. n. j. 6. ^da 
quanto poco talof ella dipenda , pred. ir. 
Dei de’ Gentili perche fodero amati più ro- 
do vili, che nobili, pred. 6.0.1. 
Demonio ci dee valer di ammaeftraroento 
à prezzare l'anima nofira , pred. 7. n.r 6 . 
quanto fi fludii affin d'impedire il fruttò 
% della Predicazione divloa, pred 4. n 7. e di 
guadagnare, fpecialmente alla morte,ogni 
Peccatore , pred. ti. n. f. con qnal artificio 
coflutni di tirare gfifiuomini ai male, pred. 
24. n.j. con quanto poco gli adefehi, prcd. 
i.n.to.non poter Ini violentarci à peccare, 
<nà folamente incitarci, pred. 31 .0.7. quan- 
to più cuftodifca con attenzione chi gli 
frappò di mano, e poi vi ritorna, pred. 37. 
ia.-j.dl quanto orrore farà à tutti i Dannati 
con la fua faccia, pred. 14.n- 6. e à quelli che 
fi dannarono , per arricchire i poderi , co' 
fuoi infulti, pred. 13.0 6. perche pigliale la 
forma di Serpente nel tentar Eva,pred-28. 
n. 8. perche tentò la Donna immediata- 
mente, e non tentò limonio, pred. 40 n.q. 
Diffidenza verfo Dio é cagione di fonimi 
eccedi , pred. 1 7 n.4. 

Diletticarnali quanto fieno da abbominarfi 
pred. 16. n. 7. Corporei fon più fenfibili al 
comutfdella gente , che gli (pirituali pred. 
36. n. |. non mancheranno in Paradifo , 
mi lì perfezioneraono , n.4. 5. Spirituali 
avanzano di gran lunga quegli del corpo, 
pred. 38^ n. 3. 4. 

Dina quanto pagò la fua vana curiofità , 
prcd. 16. 0^4. pred. 2 j. n.6. 

Dìo é Padre «offro più di qualunqu' altro,? 
però più ci ama, nj. quanti mezzi 
«li adoperi per falvard , n.4 &c quanto 
fia apparecchiato ad accoglierci ancora' 
dopo il peccato, ed à favorirci, pred. 1 2. n^ 
&c. quanto più di fua natura inclibatoal 
perdonare, che al punire , pred. 34. benché 
offèfo é il primo à trattar di pace, pred. ir. 

. . n. 1. quanto fia più fedele Amico, che non 
E e 3 fon 
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fon gli huomini,pred.xé più facile à rilaf- un Palatino codardo, pred. 5. 0.6. A bufato 

. fare le ingiurie fané direttamente alla fua in danno del donatore , pred. 17. n.4. 

perfona,che le fatte alla noftra,pred.j. n.4. 

pred. 19. n. 8. é ritenutile aio ad ifeoprire i , E, 

noflri difetti occulti, n. 6. nelle ricognizio- 
ni é il più fàcile ad appagar^ di qualunque T? Brei perche nell' Egitto da Dio tenuti si 
altro, pred. 17. 0 7. non può da noi ricever baffi, pred. zé.n.j.con qual ragione nell’ 

utile alcuno, mà puro olTequio, ivi, e pred. ulcir de fio fpogliaflero gli Egiziani, pred. 

39. n. 10. fopra ogni altro dono gradifee x» n.i 3. quanto bene da Dio trattati per Io 

quello delle anime à lui ridotte, pred. 1 8. n. deferto, pred.38.n-». quanto cara paga fiero 

5 non può mentire,p<-ed. 31.0.2. e non può l’incofianza di pochi giorni in afpettar dal 

comandare cofe itnpofiìbili,n j.é sù la ter? Monte il loro Mosé, pred. 37. n. ». quanto 

ra più oltraggiato da queijch’cgli più bene- ftravoltigiudizii forma fiero di lui fopra 

fica, pfed.17. n.x.&c. con iua prefenza ap- quelle cime,frà le temprile, pred. 38. n.5. 

r*irrta; ogni bene, pred. x8. n. 3. tribola quei perche prefio la Terra promefia poniti, 

ch’egli ama, pred i 7. quando efaudifea an- più che altrove, fenza pietà, pred. 37. n. 7. 

che i Peccatori , pred. 18. n. ia. quanto à quanto lafciaronO pervertir dalla forte 

torto egli venga offiefo da quelli, n. 1 2. < 3 cc. profpera , pred. 17. n. 3 . furono tutti felici 

• pred.17. pred 3$. n. 16. 17. e quanto à torto nella virtù, infelici nel vizio, pred.3 3.0.3. 

incolpato della loro perdizione, predar. con quanto lutto celebraffero un tempo 

quanto gran mate fia perderlo, pred. 28. l’Aoniverfario della loro perduta Gieru- 

quanto fia giudo di anelerei vederlo, pred. falemme, pred. 28. n. 5 . 

2 6. n *. col fuo braccio si giognerci da per Ecdefiaftici tenuti alla limofioa più de’ Lal- 
' tutto, preds.n.io con quanta facilità poffa ci, pred.»». p.ia quanto debbano andare 

à un tratto fiaccar la nofira alterigia, pred. confidenti nell’ addolcare à sé cura d’Ani- 

5. tanto più hi da effere temuto , quanto , me, pred. 18. n. 8. 
più vi rilento nel gadigare, n 5. quant’ Eccliffi quanto apprefe diverfamente da i 
odio porti al peccato, prcd.34. n -9* 10 H. dotti , e dagl’ idioti , pred. 36. n. 6. 

Dio in Cielo veduto da' Beati (velatamente, Educazion retta de' figliuoli é di obbligo fe- 
quanto li dovrà confolaie , pred. io. n. 1 1. veriffimo, pred. 25. quanto ella fia con* 
pred. 36 n. 3. cuttociòtrafcorata , n. 4. dee. 

Dio nell’ Inferno dee dimoftrare, eh’ egK hà Empii perche talvolta profperati da Dio, 
la giudizi» pari alla mifericordia già ufata pred. 27. o. 1 1. pred. 33. n. 9. non pofiono 

interra à i Dannati, pred. 14. n. 2. &c. però dare giammai contenuti, pred. 27. 

non folo però non compatire i Dannati n.n. pred. 24. pred. 38. n. 4. più degli altri 

nelle loro pene, mà , come è ancora giu- . fottopoRi à morire innanzi al loro tempo, 
didimo , gli deride , n. 8. pred. 1. n. 4. ed all’ improvifo , n. 5. 

Divinità quanto affettata dagli huomini , B. Enrico Sufone ci figurò in fuo drano acci- 
pred. 20. n. ». pred. 27. 0. 6 . deote, come habbìamo à trattar col Mon- - 

S. Domenico quanto umilmente fentifie di do, pred. 30. n. io 

sd medefimo nella fua gran Saotità , Efempio buono quanto poffa, pred.i 8 07. fpe- 
pred. 15.0.8. *■ . . ‘7 rial mente tra’ Coniugati, pred. 39.0.5.' do- 

Donna quanto habbia di pofianza sù ilcuor verfi rifarcir eoa elio i I cattivo, pred. i2.n 9. 

dell’huomo à fedurlo, pred.40.n-9. e à fan- Efempi di Amicizia falfa, pred. 2.0.4 6. pred. 
tificarlo, pred 39. n. 6. perche tentata pri- 9. 0.1. di Amore fregolato alla Prole, pred. 

ma dell hoomo nel Paradifo terredre , 13. n. 5 . di giudiziofo,pred. 13.0.2 difaq- 

pred. 40 n. 9. in qual calo trasfondò la fua . to , pred. 25. n.7. : 
nobiltà nel marito ignobile, pred.39. 07. Di Angeli, c’han predato fervigio à i giudi, 

Dono fadofodel Ré Itanfura alRèDario, pred. 28. n. 9. pred. 15. o. 9. 

pred. 5. n.io. Funedo di una datua à Che- Di Animofità in rigettare le tentazioni, pred. 

'meto Ré della Scozia, pred. 30. n. 3. Ob- 38 n. 8.pred.»8. n. 13. 
brobriofo di Boleslaol. Rèdi Polonia à Di avari da Dio puniti, pr.i 3.0.3 8 pr.ax.0. 8. * 
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Lfempi di Leggi fciocche dettate da Savj 


EfeimpH di Audacia ne pericoli , pted. 1.0.3. 

pred. 11. n. 6. ’ " ‘ 

Di CataRro&lottaofe , pred 30. n.5. pred. 6. 

» a j. pred 33. n. 8 . pred. 9.0.7. 

Di CompafGone inoltrata a mWeri, pred. 35. 

D^Confunone pubblica non fofferita^predj. 

n. ». 3 4 5 6 pred. 13. a a 
DrConverììonTaccadute per la parola divi- 
na, pred. 4. p. 8. io. pred. 3 a. 0-9 - e per la le- 
zione de libri facri, pred. ìt.a 3-4. e per al- 
tri lievi accidenti, pred. a 1.0.4. pred. 32.0* 7. 
Di Cooperazion richieda alla grazia , T>red. 

16. 0.4 pred. 31.0.8. ,r ' - ' 

DfCorrezione animofa, pred.15.n9.prcd.2a. 
n r.pred.iz. n.i>.pred.24. n.6 pred. i8.a.i. 

• pred. 19. a 2. 

Di Crudeltà inventata da gli hnomini, pred. 

Di Diflimulazion de’ difaftrl »• pred. ir a 2. 
Di Divinità affettata, pred. »o^az pedi 27. 

• noria 6, * ’ ; •• : .' •* ; f ‘ ,s i ’\ A J 7T 

Di Educazion fegnalata , pred. a 5. a 7. • 

Di Erubefcenza in peccare, predi». 0.4. 5. 
Di Fame efl rema, pred. 4.0.5. 

D» Famiglie punite per colpa de’ maggiori 
*- -nell’ arricchirle, pred. 13. n. 3. ' 

Di Fedeltà verfoi Capitani, pred. i8n. 3. 
Di Fedeltà in attener le promeffe , pred^. 
num. fi. 

Di Gentili atti à confondere affai Crifliani 
pred. 5. a €■ pred. 13 0. x 
Di Gioiti pérTeguitati , pred. 8. n.3. 4.5. 
pred. 29. 5.1. 

Di Giumpervertitl dalle occafioni, pred. 1 6. 
n. 3.dallaprofperità, pred. 47. nj. pred 
i87h. 6 ■ 

Di Giudi favoriti fpecialmente da Dio per 
la bontà loro , pred. 13. 0.5- pred. 16. n. 4. 
pred. 31- 0-3:5. 

Di Giofli c'han tremato alla- lor morte i, 

priàij! n. 8. • ■ 

Di Giudi vincitori de’ rifletti umani, pred. 8. 
n. 1. 4. j. -6i ■ •'■il'? * : • - •>« 

Di Gratitudine nelle é ere , pred. 17. a». 
‘ enejli huomini < pred. 17. h 6. verfogli 
*• fted» animali , pred. 17. 1)787' 
D’Impenitenza finale, pred. 13. n.8. pred. ir. 

n.9. pred. 2 3. n. 12. pred. ipTnTT. 

D’ Increduli da Dìo puniti, pred 1 5. n.i. r *. 9. 
D'Ingratitudine monflruora Vcfìo gli hbo- 
mio i, pred. 1 7.0.5. verfo Dio, pred. lydi-g. 


>■ antichi, pred. 10.0.4. 

Di Martiri affai collanti , pred. 20. n. 7. 
r pted; 28. a 13. pred. 36. a 7. 

Di Mogli grandemente amorevoli a’ lor ma- 
fi riti , pred. 39.0. £ 

Di Mormoratorrda Dio punici, pred. 19. 
num. 2- 8. 

Di Morte cagionata da lievi cali, pred. 6. 

num. 4. 5. 

Di Morte catti va, pred.i. n. 4. 5. pred. 5. nj. 
pred. 14. n. 9. pred. 15.0. 9. pred. 17. 0.9. 
pred. 137 nX ~ pred. zjTn. 1 2 pred. 19. n78. 
Di Morte inafpettata, predX. 0^4. 5. pred.é. 
n. 5. pred. 14. 0. j. pred. 19. n. 7 • F”- 
num. 3. 5. 

Di Morte Religiofa , pred. 16. n. 11. 

Di Morte tragica , prcd.9. n.7. pred. 30. n. 5. 
Di Odio pazzo , pred. p. 3. 

Di CMio trà Figliuolo, ePadre dannati, pred. 

*1 oum - 

Di PeccatorTagitari dalle fuiie della cofcien- 
< za, pred. *4.5.3. • r ‘ • 

Di Peccatori giunti ila Dio quando meno fe 
• lo af penavano^ pred. <5. 0. 7^ 

©1 Penitenza falfa, predTii^ n.4 
•Di Penitenza publica , pred. 11. n.4 pred. 
lì- nom. 6i — 

Di Penitenza fevcra per lievi falli , predai. 

num. 7. tr < t i 
Di Penitenti favoriti da Dio , pred- 31. n. 5. 
Di Perdono magnanimo, pred. | 1 n. 410. 
Di Pietà verfo i morti , pred. 4. a"8. - 
Di Predicatori (turbati dal Demonio coti 
. modi (frani , pred. 4 n.7 • 

Di Prelature sfuggite , pred. t8. n.3; 

Di Pfofperità originate da calìTv verfi, pred. 
•'7.i k. n: 7. e.da leggieri accidenti , pred. zi. 
num. 2. 

Di Riverenza alleChiefe, pred.a3.a6. 7 8 
DI Scortefia deteftata , pred. 9. n. j. 7. 

Di Superbia pazza nelle profperità, pred. a 7. 

num. 6.' fi \ 

Di Superbia ne’ titoli , pred. 34.0- ti 
Di Superbi da Dio puniti t pred. i». n. 5. 
pred. 34'a 13. 

Di Tentatori rigettati, pred.r n.i». prcd-8. 

a 6. pred. 28. n. 13. pred. 38. n. ?7 
Di Timidità ne' per Scoli, predi. a 8. ir. 

pred. 16. ai. pred. 30. a 10. pred. i67 ar. 
Di Traditi, pred- 30. 0.273. e di tradiffdagli 
huomiui lor più cari7 prcg735.n5. di tradi- 
£ c 4 ù 
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ti dalla mondana profperità , prcd. 30. o 5 

Efempj di Tribolazioni tollerate eoo alta 
ferenità pred. 17. n. il. 

Di Vizii grandi , congiunti con gran Virtù , 
pred. 33. n. 6. 

Eternità quanto rende a’ Dannati le loro 
pene più inconfolabili , pred i 4.0.3» 4. 

Eufcbio Monaco quanto feveramente li 
obbligane à (contare 00 guardo curiofo, 
pred. 21. n. £ 
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b.f rancefco di Paola, come ammoni Alfot». 
foRé di Napoli delle angherie, ch’egli 
ufava co' Tuoi Va (Talli , pred. a*, n. II. 

Fraudazione della mercede , quanto Ila gran 
male In sé, pred. tzo. i>. e quanto no* 
ce r ole, n. 13. 

Fuga dalle occafioni quanto rilevi à prefer- 
varG dal ma]e,pred.i&. prcd.37.n.to.i 1.12. 


; F 

TTAme qnanto poffa, pred. 4. n.a. &c. della 
JT parola divina quanto.lmportante, n.8.p. 

lo.e con tutto ciò quanto rara ,n.i.a.j .&c. 
Famiglie ingrandite per vie fioifire durano 
. poco , pred. ij. n.a. 3.4 fono la dannazion 
di chi le ingrandisce , n. {. &c. e fogliono 
effe ntedefime andar dannate, n.1 con 
quali modi G habbino à fol levar dalla po- 
vertà, n.9. io pred. za. n. 7 . 8» 1 

Fanciulla impura , chiede all'Amante il- ve- 
leno per non fopravvivere alia ignominia 
del parto giù imminente, pred. 5. nj. One- 
(ia , con che bell’atto rigettò dalla fot 
> camera un giovane tentatore, predami 
Faraone quanto incredulo alle minacee,pred. 
15. w. 4. qnanto-iefenfato ne’ mali, pred* 
1 «. n. a. come punto per le opprelfionide’ 
mercenarii , pred. la. n. 13. fù figura del 
Mondo nelle maniere, che tiene con chi 
lo ferve , pred. 30. n. 7. 

Fede Criftiana é la fola vera , pred. 20. 
Fedeltà vera quanto Ga rara negli huomioi , 
pred. 2. quanto grande in Dio, ivi . 
Fervore di fpirito quanto più Dece (lario ne’ 

, Penitenti , che negl' Innocenti , pred. 37. 
num. io. 

Figliuoli quanto fiaao male aHevatijpred.2?. 
^vj-Òcc. ed ammaefirati , n. v tali com- 
munemente riefeono, quali fono voluti 
da’ genitori, n.7. non doverfi fidar di que- 
lli lenza molto riguarda alla cura altrui, 
pred. 7. n. 6 . quanto lian foli ti di raffomi- 
gliare i lor Padri nelle fattezze, pred. 39. 
n.8. quanto guadagnino in onorare alti- 
mente le loro madri , pred. 40. n. 5- 
Figliuol Prodigo quanto amorofamenre ac- 
colto dal Padre , ancorché rttornafie per 
intereffe, pred. 31. n.7. fù prima ricoperto 
che riftorato , pred. 19.0.6. 


G Allighi da Din minacciati per Io dcC- 
derio, eh’ egli hà di non fulminarli', 
pred. 15. aa. pred. 34.07. qnanto gravi fie- 
no fiati al fecolo nbfiro, pred.i 5. n. 1. vet> 
geno attribuiti da' peccatori àqualunque 
altra cagione , che alle lor colpe , n. 4. j. 
nllor’ arri va vana quando men (onoalpeo- 
tatl , pred. 6. od. non badano à migno- 
larci , pred. 1 5. 04. j. 6. pred.34. n. 12.15. 
14. più rollo «fan" peggiori^ pred7i5.a.6* 
Gentili perche sì generalmente a ma fiero di 
adorare Deità fiupide, pred. 6. 01. quanta 
onoraffirro anticamente i lor morti, prcd.g. 
n. 8. quanto foleflèro mantener di raode- 
fiia alcuni di loro ne' loro Tempii, preti 
23. n. 3. molti di eflì compariranno nel 
giorno-efivemo à confondere i Crifiianl , 
pred. 5.0 6 . condanneranno acculando-, 
non giudicando , n. 7. 

Gerico «(pugnata da Giofué con modi tanta 
diverfi da confuetl,che ci dimoftri , pred. 
34^ n. j. rovinò quando meno fe l’afpetta** 
va , pred. 6. n. 6. perche in feue giorni , 
e non prima , pred. 34. n. 8. 

Giacobbe con quali regole procedefle nell’ 
opporli agli alTalti, che fofpettava dallo 
Sdegnato Efau, prcd.7.n.4. quanto cara pa- 
garti la foverchi» indulgenza, ch’egli mo- 
flrò verfo una figliuola vogliofa,pr. a5.p .6. 
Gieroboam à quali eccefiìfi lafciaflc condur- 
re dalla fua Politica iniqua » pred. 1 7. n. 9. 
Giesù quanto virtù babbi a dimoftrata nel 
fuo gran nome , pred. 20. n. io. 

Giooa ch’era il colpevole, fù anche il foto à 
dormire frà le tempeflc,pred. 15. 07. non 
fùgittatoin mare fenza promettere un* 
accurato procefio, pred. 35. n. io. 
Gioventù quanto debba allevarli bene, pred. 
r 29. quanto cootuttociò (la male allevata, 
n.4. ed ammaeftrata , n. 5. quanto fia 
v gran peccato tirarlo al male , ivi 

5 . Gl- 
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S. Girolamo, quanto raglia à confondere col 
fuo efempio i giulti troppo animofi , pred. 
16. aj. pred. 7.0.7. 

Giuda col fuo prevaricamento quanto di con- 
fusione- porr affé al Signore, pred. 350.7. 
quanto Io ingiuriale col tradimento eh egli 
usò , n .5. e con la vendita , n. 6. 

Giudizii non doverli guidare dall'apparenza , 
pred. 38 n.i.maffi inamente in ciò che fpet- 
ta all’allegrezza degli empii, pred. 27. n.i 1. 
pred. 24 n.i. &c-alla meflizia de' buoni, 

.. pred. 38. n.a. j 6. 

Giudizio temerario più frequente ue r più cat- 
tivi , pred. 19. ad. 

GiudizioUniverfale di quanto fmacco riufeirà 
a peccatori, pred. j. di quanta gloria a’ giu- 
di, n.7. pred.8. 0 7. tenuto quafi per favola 
dalle genti, pred.y. 0*9. non poterli sfuggir 
da alcuno, n.i* 

S.Giufeppe di quanta perfèzion poffa prefup- 
porfi, poiché fù fpofo alla Vergine, pred. 39. 
quanto di gloria riceverà al giomoedre- 
mo , n.io. perche nella Chiela fia (lato sì 
lungo tempo men’e&ltato,n.i i.quanto cia- 
fcun babbi à tenerlo per Protettore , n.i a. 
Gipfti finoche vivononon dover mai preftf- 
mere di si dalli, pred. 19. n 6. preè 251 n.f. 
hanno da fuggir fino ali-ultimo leoccalìoni 
pericolofe,preèi 5 .n. j.pred. 37-u. io.&c. co- 
me habbiaoo da animarli à perseverare, 
pred. J7m.z&c. pred. 38. n 7. quanto coite- 
fèmente fieno d» Dio trattati anche in 
quello Mondo, pred.38.aa. 3: e quanto più 
profperati da’ Peccatori, pred. 33. e quanto 
. diverfamente ancor tribolati, pred. a 7.0.2». 
Elevati dal Mondo innanzi al lor tempo, 
pred. 25 in. 4 i arrivan’effi talora ad untale 
flato di farli più difficile il Vizio che la 

• Virtù, pred. 3* a 3. e di non vivere lieti fe 
non patifeono , pred.38. n.2. fono quei che 
più attendono à placar Dio , quantunque 

• meno l’olfendono, pred. 1-5.a7.in grazia lo- 
k 10 Sopportar Dio comunemente i malvagi 

fopra la Terra, pred. 29 0.4 quanto con tut- 
tociò (ian da quelli perseguitati, pred. 8. n.2. 

. &c è tirati al male, pred.29. n *■ 00,1 P cr ^ 
dover elli disanimarli, pred.8. n. 3. .f.&c.con 

S anta gloria fi vedranno foggetei al di ddl 
ìudiaio i Perfecutori,pted.5.n.7.pred 8.o. 
5. il loro Semplice afpctto hà grandiffima 
forza d'indurre al bene , pred. 3 9. n.6. 
Giuftizia Divina quautopiù lenta , tanto più 
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da temerli, pred.6.n. 5.060 quanto poco può 
fate le Sue vendette, pred. 5 .quanto fia tenu- 
ta à manifedar nell’Inferno la Tua polfan- 
za,pred. 14.0.2. come anche sù quella terra 
fi manifesti, pred. ij. p1ed.34-n.10 11. 12.13. 
Gratitudine, virtùdimollrata ancor dalle fie- 
re , pred. 17. n.2. ufata affai più da glt huo- 
mini verfo gli huomini,che verfo Dio, n.6. 
7.8. benché Ga più facile appagar Dio con 
elfa che appagar gli huomini , n.7. quanto 
grande talor ella fiali ufata anche àgli 
animali , n.8> 

Grazia-Divina conferir fòrze più valide di 
quelle della Natura ^pred. 3 z.n. 1 a. quanto 
< ammirabili mutazioni ella faecia, prcd. 32. 
n. 2 31 dee. pred.4. n. io. La Sufficiente non 
mai negar (i à veruno, pred. 3 i.n 5 < 3 cc pred. 
32.0. 14 da’ Criftiani havcrii ancora copio- 
fa ,pred-3i.n.5. noo haverfi Sempre mag- 
giore da chi é migliore , n. f. fe non riefee 
efficace venir da noi , ivi. 

Guardi curiofi quanto oocevoll à'Dìna,pr.i6. 
n 4 pf.15 n.6- quanto puniti in sd con peni- 
tenza Severa da Eufebio Monaco, pr.2r n. 
C 7. Lafcivi , perche interdetti con tanta Sol- 
lecitudine, pred.37.a1 1. quanto-temuti giù 
■ dal mcdefimoS. Girolamo , pred. 19. 0.3. 

I 

S Ant’Ignazfo Lojola limile in molto ù 
Sant’Antonio Abbate , pred.si.n.4. don- 
de fi converti , ivi. 

Immagini Sacre quanto habbian di-forza in 
commovere gli animi alla virtù, pr. 39.0.6. 
Impenitenza finale di un’iniquo accumulato- 
re di robba, pred. 1310. 8. di un Concubina- 
rio, pred.pr n.9. di Donna vana, pred.2{. 
a. 11. di un pubblico mormoratore , pred. 
19. n. 8. quanto facilmente fovrallià chi 
procrallina la penitenza all 'diremo , pred. 
zi. pred. t. n.j». pred. 7.0. 5. 

Incolla nza nel bene, quanto pud collarcara 
à chi vi trafeorre, pred.38.0.1. pred.21.a5. 
1 doverli temer da tutti fino all’eftremcy, 
pred. 19 n.6. pred.26.a5. 
inferno quant’orribile , mentre é luogo di 
puro male, pred. 14. 

Ingiustizie fatte i Grillo nella Pafiione quan- 
to follerò non più ufate , pred. 35. n.8. 
Ingratitudine di chi rende altrui mal per be- 
ne, abborrita fin dalle bellie,pred.r 7 01. e 
pur quella innumcrabili ulano contro Dio 

num.2. 
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num. rj- &c. quanto fia deteltabile un tal 
eccedo, n.j &c. qual Ga la cagione per 
cui pure éTi Frequente , n. 9. 

Inimicizie, di quanto pregiudizio à chi le 
mantiene, pred. £ n. 2 &c. io alcuni oon 
Fono eftinte, mà addormentate, n.y.dovetfi 
egualmente tutte dooare à Dio, n. 1 o. 1 1. 

lotererte , é il difcioglitore delle più (Frette 
amicizie , pred. a. 0. 6. 

Invettiva contro quei, che negano il perdo* 
noa' nemici, pref. 30 in fine , contro i 
peccatori odinati , pred 14 in fine . Con- 
tro i profanatori de’ facriTempii, pred. 
1 3. n. io. comra coloro che rubban ani- 
me rorido , pred. 19. n.6. 7. contro 
quei che rimangono ancora Uurl doppo 
tante prediche , pred. 38. n.8. 

Invidia , qua) Ga frà tutte la più atroce, e più 
abominevole , pred. 29. n.|. quanto eli’ af- 
fligga i dannati , pred. i4- 07. 8. 

Ipocrita non é vizio di (uà natura motto du- 
revole, pred. iz.n.11. è più rara oggidì > 
che il Tuo vizio oppofto , ivi. e n. ». 

Ira , quanto Ga inconfiderata , pred- 3.11.2. 

irati , quanto habbian à fdegno chi li ritiene, 
pred. 14. n. S. , ; 

S. Ifacio - Monaco, quanto aoimofb in fare 
la correzzione all' empio Valente, pred. 15. 
num. j. 

. ■ * : e .*•■ . "Ti 

^ .1 .1 I* '< N I ■/. ’•* 

L Adis'aoRé di Boemia, quanto provù 
ingannevole la mondana profpcrlcà , 
. pred. 30. oj. 

Legge Evangelica, quanto favìa, quanto fan- 
ta , e quanto approvata, pred. »ol, d. 4^ &c- 
è ordinata à facilitare la naturale , da Dio 
già dataci, pred. 16. 0.5. 

Leggi (ciocche di SavtTanticbi , pred. 20 n 4. 

Mondane quanto oppofle à quelle di Dio, 

. pred.?. n. 5. « quanto più gravi, pred.yx 
num. 2l - 

Libero; Arbitrio eflirr quello, che rende vana 
la grazia da Dio donatici, pred. ji. n.^ 
Libertà di trattare , quanto noce véle, pred. 

i&. num. £. . . . n , • 

Libia , perche sì fertile di portenti , ivi .• \ 
Libidine, quanto gran mate, e quanto po- 
co apprezzato , pred. 16. n.^-per erta 
fpecialmente venne il Diluvio, ivi. eferd- 
tata da gli hooinioi ancor à villa de" mag- 
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gior fupplicii divini, pred. 17. 0.7. da 
che principii incominci , pred. 1 6. n. 6. 

Libri buoni, occaGone à molti didarG à Dio, 
pred. ai. n. 3 4. con leggerne un di Pla- 
tone , animoflì Catone àfprezzar la mor- 
te , pred. *6. 0 .6. 

LimoGna à di precetto , e fino à qual fegno , 
pred. 2». n. 1 ». &c. quanto Ga giovevo- 
le, artemporalc, n.6-2:^ allo fai* 
rituale, n. <^10. it. perche da Dio sì pre- 
miata , n.10. quella * ch’è fatta all’ 
anima , prevalere di moltiflìmoà quella, 
ch'd fatta à i corpi , pred. 1 8. n. y. 

JLimoGnleri , hanno l'arte veraTrà" tutti i 
ricchi di vantaggiai , pred. 22. n. 6.7.*: 
quanto verranno onorati il dTdcl Ciiudi- 
zio , n. 1 1. pred. 2. n. p. 

Lodovico »TGra(ro~Rc di Francia , moflrà 
al morire, ciò che sù quell' orali apprezzi 
ancora da’ Grandi, pred. 26.0.11. . 

Luna eletta à (piegare Gngolarmente l'auto- 
rità di Maria nel beneficare, pred 40. n. 6 . 

■ s i‘. ’ M 

M Addalena , quanto cortefemente ac- 
colta daóillo, pred. 32. n. 1. 

Maria Vergiocà quanto alio grado ha (lata 
amata da Criflo , pred. 40. per qual cagion 
fù richieda del fun contento nella Incar- 
nazione del Verbo, n^2^ fuoi privilegi! 
frà l'alt re pure creature, n.4. lua altez- 
za, n. 5. fua autorità, n.6. quanto giovi 
il tenerla per Avvocata ,n.6> 8.5. 

Martiri Crifiian'r, quanto comprovino la 
verità della legge data da Crido , pred.20. 
n 7^. quanto fprez2aflero animofamecte 
la morte, 0.7. pred. 36. n.7. 
Matrimonio, come fi modn edere indifTo- 
lubile per natura , pred. 27 n. 2. 
Maurizio Imperadore , come pagùTa durez- 
za u fata co’ miferi, pred. 9. n.7. elcfle 
fa viamente di edere ponilo più torto nell» 
'• vita prefente, che nella futura , ivi. 
.Mercede fraudata à gli Operarli , quanto 
t ^ran peccato, pred. 22. n. ir. e quan- 
n to nocevole n. 12. ; . 

Minacce Dtvine,(boo indizi! della divina mf. 
fericordia, predi 5.0.2 pr. 34. n.7 &c. quan- 
to poco Geno apprezzate da’pccca tor i , pr. 
15. n. 2. &c. quanto male adedifuc- 
.ceda dal non prezzarle, ivi. pred 6. n. 67. 

Mua- 
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Miracoli, nondoverfi pretendere fenza ne- conforto maffimo de' dannati, pred.i4.n3. 
ceflitàin verun’Ordine , di natura, né di Morte fubitanea affai più frequente negli em- 
grazia, pred.16.n4. pii, che non ne’giufli, pred.i.n. j. 

Mifericordia Divina , quanto (la benigna ad Morti , in quanta venerazione già fodero tri 
accogliere i peccatori fendutili à peniten- gli Antichi, pred.9. n.8. 
za , pred. 32. quanto fia da Dio efercitata Mortificazione , non ci toglie i diletti corpo- 
più volentieri , che la Giuftitia , pred. 54. rei, màcegli differifce con larga ufura, 

pred. 31. n. 3. non fempre però ci foccorre pred.36. 0.4.*. quanto propria della Reli- 

egual maniera, pred. u.n.6- nonhà perfuo gion Criftiana, n r. 

debito d’impedire, che chi hà vi vuto male, Mosé, quanto differente flato godeffe sùl 
mal muoja, più tofto l’hà da permettere, n. Monte Sinai, di quei che fembrava alla 

6. 7. da lei procedono le divine minacce sì turba, pred. 38. n. j. quanto rigorofamente 

fpaventofe , pred. 3 j. n. 2. pred. 34. n. 7. feontaffe un fuo peccato leggiero , perche 

Mogli , quanto habbiano bene fpeflo di for- fù pubblico , pred. 12. n.6. 

za à ramificare I Mariti, pred. 39.0.6. quan- Moflri , per qual cagion nella Libia lian 
to fien tenuti ad amarli , n. 5. quando lor frequenti , pred. 16. n.6. 
portino nobiltà , ò non la portino , n.7. 

Mondo convinto per traditore, pred. 30. onora N 

più di tutti chi non lo cura , n. 7. quanto 

imponga più duri peli, che Criflo, n.8. fe XT Abuccodonofore, onorò al fin più di 
non (i può abbandonar totalmente, qual J.\L tutti i Tuoi fchernitori , conforme all' 
regola dee tenerli nel trattar feco, n. 9 . &c. ufo del Mondo, pred. 30. n.7. cambiato in 

non può dar contentezza , fe non manche- Bruto quanto indugiò à riconofcerfi , pred. 

vole, pred.10. n.f. ■> 34. n.13. 

Mormoratori , quanto fieno dannofi à quei Nerone rapprefentato nell’atto di mirar l’in- 
di cui mormorano, pred. 19. n. 2. à quei con cendiodi Roma, e di beffeggiarlo, pred.i 4. 

cui mormorano, n.3. 4. e più ancora à sé, num.8. ' « 

che non temon di mormorare , n 7. &c. lor Nobiltà fe dalla moglie trasfondali nel man- 
giato artifizio ad accreditarli, qual fia,n.;. to, pred.39.n7. 

muojono facilmente di mala morte, n.7. Noè Trionfator de’ fooi derifori , quanto 
Morte, quanto foprafli facilmente à ciafcu- debba animare i buoni deprezzati dagli 
no,pred.i.n.a.3 6.pred.6.n.4.5.pred.u. n.3. Empii, pred.8.n.;. 
doverli io ogni azzione tener per configlie- . 

ra, pred- 26. n 10. it. ix. quanto fuperfli- ~ O 

ziofamente da alcuni buomini fia temuta , 

pred. i n. 8. pred. 1 6 . n.i. doverfi così teme- /'“'v Ccafioni cattive di quanta forza fia per 
re da’ Peccatori , mà non da’Giufli, n.1.2. indurci al male, pred. i6.nefluno potere 

&c. in virtù di quali conlìderazioni fù di- alficurarlì trà effe sù la virtù propria 0. 3. 

fprezzata ancor da’ Gentili , pred. 38. n.6. ne sù la grazia divina , n.14. differenza chi é 

pred. 36. n.6. corrifponde alla vita , ò buo- trà le volontarie, e le involontarie , n. 4.5. 

na, deattiva, pred in. 11. quanto follecitamente fieno flatevietate 

Morte a’ Giudi, quanti beni apporti, pred 26. già dal Signore , sì nella legge vecchia , si 

n.4. &c. e quanta coniazione, n.7. accet- nella nuova, n.y. e pur da i più fono à bello 

tata con patienza di quanto merito fia, n.6. Audio cercare per isfogo di libertà , n. 6. à 

. à perfeverare nel bene, giova lor figurarfe- prefervarfi con facilità dal peccato, effer 

la già imminente, pred. 37. n. 2. con quanto oeceffario guardarli ancor dalle piccole, 

fingolar benefizio fia talvolta loroaftret- pred. 37. n.9 &c. 

tata à prelervazione, pred 16.0.4. j. quanto Odio c’induce à nuocere à ntji.flelfi, per nuo- 
dopo il riforgimento di Criflo fia divenuta cer all’inimico, pred. 3. n.3. é peggiore l’oc- 
loro più facile à deprezzarli, pred 36.0.67. culto, che il manifeflo , pred. 34. n.7. 

Morte a’ peccatori quanto fia fpeffo accele- Oneflo, e utile vanno infieme, pred. 33.0.2. 
rata dalle colpe, pred. 1. n.4. &c. farebbe il Onore umano non fi mantiene col vendi- 
carli , 

< 
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caria , pred. 3. n. y. &c. doverli in ogni cafo 
pofporre all'onor divino, n.8. 

Operai non pagati non doverli efacerbare di 
, più con cattivi termini, pted.2a-n.12.quan- 
to pollano co' loro lamenti ottener dall'Ira 
di Dio, n. 13. quanto Ga ragionevole il 
foddisfarli, n.14. 

Orazione de' Peccatori quando é valevole, 
pred.28. n.io. 


P Adri, quanto Erettamente fieno tenuti 
ad allevar bene i figliuoli, pred aj.qpanto 
(mie non per ramo gli allevi 00,0.4. puniti, 
perciò da Diogravilfimamente . n. y .6. : 
>*|PaoIo femplice , quanto diverto vedefle 
4)f(if di Cbiefa un Peccatore, da quello 
thè v era entrato , -pred 4. n.io. 
Paradifo, fi dà à conofcere quanto vaglia 
• dal puro godimento di un'Anima nellei* 
* trarvi, pred.io. quanto fcioccamente da gli 
•: huomini fi avventuri perii beni di quella 
terra, ni 2.13. non fi può con legai re fenza 
fatica, pred. 3.0.7. pred. 21. n.7. • 
v Paralello tri Caino , uccifor di Abele, e Ro- 
, mulo uccifor di Remo, pred ip. 0.2 trà Di- 
na, e Giuditta, pred 16.04. trà S. Antonio 
Abbate, e S. Ignazio Lojola,pred.2i.n.4. trà 
Erode che uccide i Bambini, per affi curarli 
lo feettro , e Co (fantino che rifu fa di uccl- 
.. derli ,per falvarfi la vita , pred. 33. n 4. trà 
Crilfo, e tutti gli altri huomini ncll'eccelTb 
de’patimemijpted^j.tra’l pefcatore,e1 cac- 
ciatore, pred. 34 0 4. trà una cafa medefima 
In tempo di nozze, e in tempo di funerali , 
• pred. 17. n.7. trà la profpcrità efprelTa col 
viaggio di Mare , e la tribolazion con quei 
che fi arrogano i falG Legislatori, pred. 20. 
n.7. trà le leggi impofie da Crifto, e le im- 
pofic dal Mondo, pred. 30. n 6. 

Parola Divina , quanto fia poco amata da i 
Criftiani, pred.4 n.i- &c. quanto perfegui- 
tata da' Demoni!, n.7. quanto neceffaria à 
falvarfi, n.8. e quanto efficace, 0.8.10. deri- 
fa da’ peccatori , pred.6. 0 7. * 

Patimenti , quanto cari a’ Santi , pred.38.0 2. 

quanti più alcuni peccatori ne (offrono per 
- perire, di quei che abbifognerebbono per 
falvarfi, pred.31. n.9. 

Paffion di Crifto , quanto fù fenza pari, pred. 

35. comehabbiaàcontracambiarfi , n.iéì 
Pallori di Anime , quanto («veramente fieno 


tenuti à cercar la loro falveza , pred. it & 
Peccatoci quanti danni fh al peccatore, pred. 
28 per qual cagion tuttavia fi apprezzi il 

■ poco,n. 1 2. quanto fia odiato da Dio, pred. 

■ 34- n.9.10.1 1. è cagion di tanti gartighi che 
affliggono il ooftro fecole», pred. iy.n 1. é la 
rovina dc’Principati,e de 'popoli, prt«i. 33 n. 
8 p.bà per fua proprietà di fcorciar la vita, 
pred i. 0.4. ancor repeot inamente ,n. 5. di 
quanto tormento foglia ederalla cofcien- 
za, pred. 24. e di quanta timidità, n.3. pred. 
12 n 4.dilprezzatoin vita tanto più atterri- 
le alla morte, pred 24.0.5.7.8 pare impof- 
fibile dopo la morte di CrilU>,pred.35.n.i6. 
e pure ad ogni paflo s’incontra ,0.17. pred. 
23 n-y. il publico tollerarfi da Dio più dif- 
ficilmente del fegreto, ancorché più grave , 
pred. iz. n.6. di quanto eccedo fia porre in 
elfo la gloria , pred. 1 ». perdonato che fia 

• non cipuò più nuocere, pred 3i.n.4.y.qoao- 
co più fù perdonato per lo padato , tanto 
meno é probabile , che debba perdonarli 
per l’avvenire, pred.6 n.y. hà’l numero pre- 
fido in ordine à un tal perdono , 01 a mag- 
giore, or minore, pred.37.n- 7. quanto arre- 
cherà di vergogna il dì del Giudicio,pred.y. 
per qual cagion non l’apporci un uguale, 
n.4. quanto fia men difficile il prefervarfi , 
che l’ufcirne , pred. 37. 01 1. 

Peccati, veniali, come à poco à poco conduca- 
no alla rovina, pred ai quanto aframente 
fiano puniti da Dio , pred. 34. n io. quanto 
temuti da’ Santi, pred ai, n.7. quanto hab- 
bianoda fchivarfi affine di prefervarfi da’ 
, gravi più facilmente, pred.37. n.9. 10.1x12. 
Peccatori , quanto prezzino poco l’anima 
propria, pr.7 pr.t. n 9.1apr.10. n.13. quan- 
to fian temerarii dando in peccato morta- 
le ancorché per breve momento , pred. 1. e 
quanto più non temendo ancora di darvi 
per lungo tempo, n. 11. così d’ordinario 
muojono, come videro, ivi quanto fian 
arditi in pigliacela contro Dio, pred 6 . tan- 
to più han da remere per l’avvenire, quan- 
to più da Dio furono tollerati per lo pada- 
10,0.5.6. à quanto grave rifehio fi efponga* 
no differendo alla morte la converfio- 
- ne,pred.7.n 4-pred.i rpred.24.n7. fogliono 
- trattar Dio da cane , n.8. fe mai G polTono 
giudicar più perduti , é quando arri vano à 
peccar più sfacciatamente, pred. 12. quan- 
~ to.più prefu mono io vita , tanto più diffi- 
dano 
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dano in morte , pred.14. n.7.8. alia morte 
coDofcono i loro inganni , pred. 26 n.i. mà 
fpeflb ancor lenza prò , pred. 14. n. 7. 8. 11 
'dannano perche vogliono, pred 1 g. quapto 
•'■prù facciano per dannarGy diciòcneper 
t -ftlvarfi-havrébboo fc fate, 0.9. pted.go. n 8. 
deridono ben fpc Ilo i Predicatori per lepu- 

• & cerchi* n’ò.lono, pred. 6.0.^7-q «antodi t* 

iW) increduli a'galtìgbi divini* pred.-^s- 

• OUanKMràelfi indugino à ravvederli, pted. 

' 34.0 1 314 e quantoancor peggjorino^pred. 

15.0.7. che gran prodigio fia il vederli ride- 
re nef pescato, prèdi a 8. 'fono (oggetti piò 
degli aliti alle off.fe delle Creature noce- 
1 voli, n.8i pred.3}0 4 ed-alla morte accele- 
rata, pred,i'n.4< e-lniprovifa^. j.tueno pro- 
-1 tecfi dagli Angeli loro cuftodi, n.9. 

efaudlei da Dio , n. 10* fonoelclidi infin da 

• - -loda r lo, ivi» óon poflowo ire peccato. fa* Opfr 

ra meritoria, n.5 ib!qoantd fi pregiudichi- 
ci no in cercare d’haver de’ compagni aliai , 

• pred,8.n.7.pred ap n 4. perche talvolta fien 
profperati da Dio, pred. 3 J n. 6 . éon doverli 

b giudicate* felici dall’apparenza, pied a^tl A- 
o pred.a7 n.-i i-non poffonp goder pact^red 


le ia procacciano , n. 9. &c. 

Perdono al nimico più utile à chi io dà, che à 
1. ohi lo riceVe * pred. $.n.2. &c. e quanto im* 
.. porci darlo, ivi.non pregiudìcaall umana ri- 
putazione , n. 5. quello che dà Dio quanto 
.! lia di verfo da quello,che danno gl’uomini , 
pr. 32. n.2.5. quanto il darlo fia proprio più 
v degl auimi nobili, che de’ vili, pred. 34. n.z. 
Pericoli di peccate quanto fi hanno à ichlva- 
i jc dall'huoma,pu‘d. 16 pred 37,0.9. quanto 
fieno concmui fioche fi vive, preti. 26. n. 4 5. 
quanto negli altri generi fien temuti, più 
alfai che in quello , pred.i.n.8. pred. tfi.n.i. 
.. pred. 26. n i. 

Perlecator i 4 i Grillo fon di argomento à pro- 
-. Vaiola virtù dello v pred. 10. 0.8. de’ giu; 
.r ili t)uanro babbiano à temere di andar 
r: dannaci, prfd. 8. n.7. pred. 29. 
Petlcretanza nel bene con quanto Audio fi 
è debba mantenere lipo all ultimo della vi- 
ta, pred 27. nclfun la può luperbamente 
.1 promettere à $c medefimo , pred. 19.0.7. 
i roa ben U può fondatamente fperare , le 
i .i'à.aìò cbr.fi conviene, pred. 32. n.io. con 
qual mezzo fi otteoga più agevolmente, 


38. n> anzi fon agitati ti mar alarne nie dal . : predi 37 . n.9. occ. pred 1 6 


fimorto della cofdenaa, peed.24 pred,»? n. 
11. malli mamente alla morte4>te(Ì24.:«i. J, 
quanto bruttamente banda rollar fyerg<%- 
gnati il dì del Giudiziod’redj.unfolo d|ef- 
Ìì poter nel Mondo provocar l’ira di vina 
•** sù molti gitdli,pred.i8 04. poterle vagjio- 
, no, divjecrér archetti gran Santi, predai. 
Penitenti favoriti da Dio ai, pari degl 'Inno- 
centi, pred-^2. n. j.8. non doverli appagare 
di quel puro bene* ik quale havrebbqno 

• fatto innanzi al peccato, pred. 37. n, 14 

• quanto gran pericolo corrano , ritornando 

• allo flato di peccatori ,..0*4 t& 7 >u. >■ • 
Penitenza ci pad portare à- qualunque al tg 

grado di fanti tà, pted, j2.non potetifid'lfdrft 
Birulrìnro della viti^feoza ctfidertwtìdno 

• -'flfchicvpfod. in pred j.ittfjlQVjfrfi aoaà&re 

con Comma celerità, pred. r.n. 6. pi'td.JZ-O-?. 
Penitenza corporale per quali fini fùriilitdica 
nella Chicli» j pred. 9 r t. quanto lia eoa V& 
revole a’Secolari^ù ancora chfàii SLeli- 

• gioii, n.i t-rz-.e quamo iù fpancntofaWlal- 
.i cuoi, pred.7. ov^i e quanto tarata pèf gaipe 
. ancor menomi^ me , pred-z». q> £ 
Perdizione noflra hà la origine rfcg^ da 
-f noi , pred. if. ««ouquanto lìudio aloidi 


Piamo degli Ebrei rteU’Anniverfario della 
r : loro perduta Gierufalemme , pred. 28. n.6. 
Piccole còle (oso principii dt cofe ancora 
graodiflime io ogni genere, prcd.21 n.z.&c. 
Pietà é l’arte.uùle à farci ottenere i beni, non 
iirfcilaq»«ntc cejeiìi, naà ancor terreni , pred. 

3 3. ella fola hà forza di . rendere il cuor 
c , tranquillo , pred 24. n.9. 

Pitture laici ve eoo quanto pericolo fi tenga- 
>l no da' Criflianfj nelle lor cale,, pred- 26.0.5. 
Politica, degli empii quanto ipfdjce ,- pred. 
-t- j^’àqualieccefl 1 conduca,pred 17. 0.9. la 
,• f aiutare in qualunque flato Ò la fanta, 

Ó -f { ~ n . .*1.11.1; l|. 5 r il 

JBoveti tutù; hanno il loro fondo loprailfu- 
, : perfluo.de' ficchi, predai. n.io.quaoto tut- 
.p ta via bandai ticchi nop pur’abbandofla- 
- .li , màatkor’opprelfi , n. 12. &c. 

Prede II inazione da quanto poco talor dipen- 
da nella fua efecuzione* pred. n. non do- 
verli la cagion detta indagar oltre à ciò , 
che porta la noflr^tapacità, pred. 21. n.i. 
sù qual principio dobbiamo in efla pofar- 
-r-«sr f*!|te*w quiete* W n, 

Prelati per giovar)* àUpubhlicoi, Cuptarutto 
promuovono ivirtuofi, predi»* n 10*11. 

Prc- 
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Prelature quanto sfuggite da huoinini ancora 9 ,; .. \.-.i . i L. ; t « ncrr ?' r ;,«h 

eli mi t. pred.t8.n.8. *> '«.e* R .. noo 

Prefenza dell oggetto quanto gUaccreSrt; di 1 S -\ v 1 ’osrr. ‘ìsql 

forza 4 muovere , pred.16. n.i. De giudi tj Agion di Stato àche brutti eccelli in- 
quanto fiafalutare , pred.39. n.d. . XV duca, pred. 17 quali leggi haWa- 

Principati da che fian tratti in rovina , pted. ?> fi da fondare , affinché lia, Ialine vote , 
33 n. 8.9. ! - ptSf-r/W -ii.pted.tj .:tn<|JdTi <C •i-.don -la: ab 

Principi quali arti habblan da eflercitate per Recidiva idi quanto maggior pericoJq.pl Pfc- 
felicirarc lo Stato , e per tnanrcperk), pred calore , che non fojl primo peccata d. 

33. quantcr fien tenuti t promuovere i 37.0.4.3 A.jjdi quanta ingiuria* D‘o*p 8- 

Virtuofi ; pred.ixn. iati. ^'joc. fi ! conche preformativi iìeyifi t p. p, ip^Jcc. 
Principi! delle cofe fono più taticofi comune- -•npred.16. : I 1 c-f‘ ''t 

mente , che i lor progredì ,pced. 37. n. 3. Retigion CrHUana è la fola ve».* pne 4 - 4P- d 
benché in sé piccioli , lenza atti à partorì- fiata la prima, à pttfeguit*»» CPn,l<tggÌ pu- 
re effètti grandiffiml, predi».» VI • - bliche il corpo, „prfA^ 4 - laiuà 1* ptirna 

Promede quanto dtTerfamente fieno'ailtm- - L ancora à trattar di rctftiuirIo (> ìv^.éi, ! 
pire da Dio, e da gli huoinini , pred- 2,u. 2. probi v neu poter ’alcri vere U loro dappa- 

quanto da alcuni liena'daee aueoote con 1 1 ziooe fuor che àsèfiodì, p.ted- Ji» 1 'j 
fedeltà ad huomini come lonspredjymA Refiietltionrdi Fama quanto^ difficile, p<ed. 
quanto però più- convenga attenerle à 151 n.*dì roba , é la-{#Une delle famiglie , 
Dio, Ivi, en.S. / ••• : « preditjiMJ di anime tolte à Oifltviuamo 

Profperità toglie il cervelloalla gente ,prpd. Importante , pred.18 n 6 , 7. cotnc.qjjclVul- 
a 7. n. S. quanto efficace ò prevenire ogni il tkna <i Rabbia da porre i n pratica, iv^ 
giuRo,pred-t 7.0.3. fuol condotte grmotiuti Ricchezze grandi « fono aH'autaa.ftmp* di 
alla perdizione, pred.a/.np prtd.gton$.8. grave ri fchkv* pved.ag. nfc mokopiù, fe 
quella degli empii étutu appare^te^poed. i.-fon procacciate persie tnciv buone, ivi , 
’ 27.0.1 1 &cé infedele, ed follatole, predio- n quando «ilÉn®fooo tali *. non foro dure- 
.6 u.j per qual cagionò é da' Dfotalpra data l volt, ft <». 34- rii.. »t.r. u. . i 

ad edì, anche in alto grado, pred.27. n.i 1. Ricchi fono tenuti à difpeofare tra’ poveri il 
pred. 3 3.0.6; ad ottenerla , che fia però più - -fuperfluo del lorp.ftato, poed-az. fl i z dee. 
giovevole, fe il Vizio, ò feda, Virtù, pwS. *->. quanto profitto portano Incavare dalla li- 
33. non é piò comune negli Empii, mà -t.ii»ofina 1 nqueAoM ai »d 0 > e ' nclla ^" o » B<5 - 
più oflervatay r».tf. : »"■ ■■ ben© fclocchi in amare più. i luci , 

Prodvmo da cialcuno dee fowcftitfi fecondo -«.'thè sé, pred, 1^.0. 56.79. riportano fpeffi* 
la Virtù-ptopria, pey fattola! rfl, predali ’j 1 »oW»obrio<l* quehe Ipelo, dotodefperaya- 
n. 7. mà fpedalmente da chifbàfcanda- ' ano onore, pred-iz nA <1 « '• 

lezzaro , n. 6. e da chi l’hà per uficiflv ’n. 81 Rlmorfodi confoàrnza quanto £a di pena 
Purgacor io fù figuraro nella Pifciwapcóbliti- cawrrlbile a' Peccatori , pred. x». tnafiima- 
ca,pred paia téla trociflìtno. per lefaepehe, mentealla morte,,' n.fj&c.'dla Tribola- 
edi feofo, e di danno, n.z. 3.4. quanto però oi!*icaieiWlggi»r»di:^iatt*-in.j.prcd.» 7 ;nii 1 t. 
•s. fi meriti difoppHóot, chi noffbctiorrrirwA. Rimprovero di Criito ànfoi Peccaaor.o»ori- 
7. maiTimamente o<fendo oià)facillìJìii|o, r. tbòtoto| p«d.a4in.8. diCriiloGiodicerali 
-i 11.5. giaftUTimo, ni.7.8. od udiil&tnoif >0.9.. □ huomoreo, pred-s-to-y-dLCriltoinGroce 
che dobbiam fare,:per noixkruetomoi'pu- ■ atCoftlano-, chenon sàltidurii. ad amat- 
re in effo impiotare l'ajmo altrui ^ fetìià r io , preA 35. n.aj. ì -Irli ' > r i 

utilità i’-aio. &c. s'i' - ' ' eu: sr. Rlporaztooe é precedo. Mudo àcolorit le 

' t u < ,.i o bi 11 1 j v - vendette, pred j^u. 5 dee. efpoHa ad odo* d i 

i.a iiU&iiaqsdì L>i*fla«oto 6 amcrita,pred.a.n. 4 ép 4 Ùdif- 

-lUo-, i. wni o iSioàrb ni pD.ih j Uop l». 3 , Itole 4 rende» tonte ^larobba-,pfed. 19. 0 2. 

Q UieteOico' poturfi nttenwei pecca- Rifo oeTpuc««óeiT^ian{otaimptopr»o,prrd. 

tQri,,«ràfoki4a’Gtaft»,'p*®d.?8iiz , 4l rb ^fco.r.idkc. •> «.1^^ 1 •- bia'l 

' p*<d »7iBjtnq t ihjujvvi #ujv«.'t.Q0iq RUpcttiumant coo^uaou aniihofità z’fam»- 
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-r.«o à fupérare, pred.;8. la vittoria diedi ne, pred .2 1 .n.$. quanto angufliatosù f'< 
comprova la virtù vera, n.4 à quanti ma- 
li conducano, n.6. chi dia più tenuto à vin- 
cerli , pred. TzTn.t). ‘ ^ 

Rifpofla faggi* dìuoFantaecino à Gioabbe 
eh* il riprendddi non havereucclfo AlTa- 
lonne daHa fua quercia , p red. 2. aia. di un 
Barbaro à un Capitano ,: che lo riputava 
fofpetto di fellonia, pr*d.6, 0.4* di oq Predio 
1 catore ad un Prendpe , ^begli havea fat- 
te vedere le fue delizie, pred 9. n.12. di .Eu- 
' feWaMonaco à chi fi teandaiezzava della 

- ina penitenza si rigorofa , pred. n.,n.7. di 

- Lodovico il Graffo è chi iagrimava di ve- 
. derlo.tn mone ridotto ad uno fiato sì alto 

di umiliazione, pred z^.n.ij. di un Capi- 
tano ad un Ré , che bada vai gli fpafli pii 


-f che allo Stato, pred.18. a. ,r. di S. Policar- 
po al Proconsolo, il quale con larghe of- 
r ferte lo ftfmolava à beftetmniàre una vol- 
ta il nome diCrifto, pred.iK. n.i|.diSe- 
, nofane ,. Giovane nobile, tn 4 Ge(itiie,,à 
> chi motteggia vaio, perche negaffe di gipo- 

- care alle carte j. pred. 8. n é, . » - ! . t; 

Rifurrezion corporale quanto ci debba dar 
' animo ad abbracciar la monifiàttionef, 

pred. 36.0.4.5 ed à fprczzare la morte, 0 6 7. 
Rubare anime à Crifto é ’1 furto più: fagrìTe- 
go, che li polla a lui fare, pred. 29. n.d.7. 

- obbliga ancor eifoalla propria réHixtaio^ 

re, pred.i 8. 0.6.7. .. >• j..! 


iti < 


'i 


• » 4 f ; .- 4 I l.-< 'i •. !:■ • [ ! 2' :J .-5 • •. 

S Agrlficj rlchiefii da Dio nella legge vec- 
chia, perche più facili, di quei cheli 
cofiumavano tra’ Gentili, pred i 7. n.7. 
Salute eterna é negozio di fommo riìchto, 
pred 7.0.7 g. da quanto poco dipende, pred. 
- . 21. da Dio nonrefta * fe non la confegoia- 
mó,pred. ^.quanto con venga andar» in e(- 
fa al lìcnro, prèdi t.o 7. pred 7.^4 ; 6. pred. 
io. nj j. non fi può haver per nulla , pred. 
num.7, \ .0 

Sanità quanto fia da filmarli fra' ben! umani, 
pred 6.n 4. con quanto poca ci può da Ipio 
venirtolta, ivi. 

Sanfone ingannato dalla felicità, con la quale 
haveva fuperati i palfati.rifchi., pred. «. 
n .6. quanto invigorì nel rbafcepgU de’ or- 
pelli , pred 22; nj. 

Saule dal poco male trafeorfe alla perdizio» 


ora 

della fua morte, pred.24. 0.5. mà non però 
à fua falute , n 7. 

Scandali quanto di {piacciano à Dio, pred. tz. 

• r n 6. pred. 29. n^. &c. come habbianoàri- 

Jarcirlì , preda a.n.q.pred. 1 8 n 6.7. e come 
habbianli da impedire, pred. r 2.11.1 0 1 1. fo- 
no tentazioni peggiori delle Diaboliche « 
predoi^.pA. . ■ 

Scortela quanto é odiofa al Genere umano, 
pred.£. n. 6. : 

Sdegno e patfion che accieca , predi o. 2 ?. 
Sedurre i buoni quanto fia gran peccato, pred. 

8 n. 7.pred. 29-e pur é pi ù che frequente,n. 8. 
Seneca con qual cOnlìderazione fi rincorarle 
à fprezzar limone , pred- 58. n_6. 

SenG quanto fiao facili ad Ingannarli , pred. 
f 28. p1. non ci hanno à regolar nel giudici© 
della Vita fpirltuale , n. 2 3. 

Serpente quanto folle amorevole nello fiato 
dell’innocenza, prcd.28. 08 perche punito 
sì gravemente' da Diopèruh male , in cui 
: egli non ha vca colpa , pred. 29. n. 5. qual 
prudenza in lui lodò Crifto., predTijo. n 9. 
Sfaccia? aggine fanti , quanto fia lodévole - , 
predili ql- Iniqua , quanto fia deteftabile , 
' pred i Zi n.i. &c. e quanto dannofa , n 6. 
Sollecitudine negli affari , che trattanfrTda 
1 quali fegnj apparile* , pred. 7. n. 2. J. &c. 

quanto fia communementc maggiore ne- 
-"gl’intereflì temporali. , che negli eterni , 
, predki.ù l.prcdvj. pred 7^0. 4^ pred. io. 
n. 13. pred.12. n. i i. pred. ; i. ti. 9. quanto 
maggiore dovrebbe e (fere in quelFT, che jn 
quegli ; prcd-7., ndS. pred. u o.q. 

Stato proprio quanto amifi di efahare , pred. 
2z.--n.-5. per qual via ciò fi habbia da procu- 
rare ^ooratamente^v^ & 8, qon doverli 
- . ci&fare à cofiò de' mercenari, non fodisfat- 
t^ft Lfcquanfcrà prò d’elfopiù vagliano le 
arti ònefìe , che le viziofe , pred- 31. 
Svenone Ré di DaniV, quanto raro cTempio 
già delfe di pubblica Penitenza, pred. 23. 

• nato, 6± • i y.v 1 -. 

Superbi da Dio paniti io diyerfi generi, 

pred. 12. n.5. 

Superfluo nelle ricchezze dovuto a’ Poveri , 
pred.22.n.t.z &c.qualegli fia , n 4. 
Superiori qpantobabbi^no ad affaticarli in 
biute decloro fudditi , pred.iL 08. quanto 
fieno tenuti à non promuovere , fe non 
ebei Virtuoli, pred. 1 a.n. 10.11. 

TE- 
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S. Veuceslao quanto Sofie pìetoSo cól Suofra- 
T * ' • ; «Ilo perfido 8oleslao , pred. 3. n. 5. 

Vendetta p ù danno!* à chi la fàT che à chi 


T Ernerttà fomtna de’ Peccatori in pi- 
gliarla contro Dio, pred f. in dimora- 
re un momento in colpa mortale , pred. i. 
pred i8.n 7.8. &c. e più in dimorarvi abi- 
tualmente , pred i, n ir. é più in rigettare 
la converfione all’ultimo della vita , pred. 
nj 4. éccl pred.7.n_4. . 

T emporale quanto cómmunemente apprez- 
zato più dell'eterno, prcd.i.n.8. predj.n.p. 
’ predi o 4.pced.io.n.i3 pred.i2.n.ii. pred. 

11 :0-8! — 

Tentatori rigettati timidamente , pred. 2. 
n. 1 r animofamente , n^ iz. pred. 8. n. 57 
pred. 18 nutp n- pred. 38. n. 8. 

Tentazioni ornane peggiori delie diaboliche, 
pred- 29 n 6. 

Timoreìe piiTuni verraie negli huoqaini, cbé 
l'audacia, pred 1. n. 2 di non peccare dev’ 
e fiere comune anche 1 i Perfetti , pred. 16. 
n. j. &c di non fai varfi dimofirato ancora 
da i Santi , pred.7 0.7. ri . r l -. 
Titoli fuperbi degli huomini , pred. 34, rntf 
quali fientràefiì I più ambiti, ili...”. 
Tobia il vecchio , prototipo di un Padre ben’ 
avveduto, pred. n n. to ilgiovanenod 
fù creduto né pur à pieno ficuro in maoo 
ad un'Angelo, pred.7. n.6. . ■■ » u ; 
Traditore non fool venire Scoperto mai fen- 
za premio , pred. 30. n. 1. tale fi fi noto , 
ch’éil Mondo, pre 3 j~ò. .~ 1 ( -v ' 
Tribolazione quanto fia eccelSo favor di 
Dio,pred.27 quahdoanchenon fufietale , 
doverfi volentieri accettare ; perche viene 
dalla Tua mano, n. 2. é da D>o mandata à 
mifura , n. 10 la maggior di tutte effer 
quella , che il peccatore procaccia 1 sé tne- 
defimocol peccato , n.ir pred. 34. n. 9: 

.V ’l # ->0 l 

. I , _ J. 

V Alente Imperatore come pagò l’oflina- 
zione alle divine tpinaccie , pred. i$i 
num. 9. ' ' • i 


panfee, pred 3. noo fi giuftifica col tiro- 

- io di Salvar iariputationr , n. 5 6 quanto 

r riéfea ingiuriosa al Toner di vmò 7 n. 4*: 8. 
Vendita di Crifto quanto fiù flrana ,~e (agri- 
: lega-, pred 35.0.5 6. < . 

Virtù , non édiTDio la Sciata ma' Senta prc- - 
f - mio , pred: 3}. . mò. rende buon’ odore 
'■ a’ buoni, e cattivo 1 cattivi, pred. 29. 

* n. 2. inprogrefiodirempo Sempre piùSa» 
Cile , pred. 32 . ( a 3 pred. £7 n. 3. d/ ver- 
■ fi profefiare an tmofa mento,' pred.8 quan- 
to fia gran peccato il perfeguita 1 1*7 pred 8. 
n. 7 pred. 29. • q ... IV j' u .. 
Vita umana non hà godimento , che non fia 
•torbido', pred to^n ■ rjperqual fine fà.rcn- 
duta da Dio si miSera, pred. 16. nj à quanti 
pericoli .di mancare inrpròvilamente ella 

- fiia toggetta, pred. i. 0.2.36 predò n.45. 

X .pred.11. o_j. ed quanti ancor di peccale^ 

- pred. a& n_ f é Spedo abbreviata in pena 
del peccato, “pred. i.n.4. &cé talora à prc- 

i fervamento, fprrd.zò - ^. 4. 5. r • 1 
Vita Spirituale, non Itòrmcmof* , come al 
Sembiante apparisce , mà dilettevole, pred. 
38.é più aflai malagevole ne’ principii,che 
nel progreflb,pred.3i n 3.pred.?7.n 3. 

Vite pH qual (00 pregio ci fimbofeggi Singo- 
larmente la Vergine , pred. 40. tvj. , 
Vizio non é mezzo utile alla prosperità , né 
pur temporale , pred. cómmunemente 
Suoi eflere di roflbre , pred. 12- n. 2. 3 4. 5. 
quanto però fiagrave eccedo il gloriar fc- 
ne , pccd.ta. • 

•• • ' . 

. . : r *•; • « * r ..1 

• * - ; v ' 1* ‘ * ■( ** • ^ > 

Z Elo d’Anlme quanto grufi© , e quan- 
to giovevole , pred; 18. deve edere 
‘uoi verfale à ciaScuno ’nefgrado Suo ,r 7. 

: quanto Sopratutto fia neerflario à chTHS 
curad’efie, n. IS della Gloria Divina é 
, torto proprio della Religion Crifliaoa, 
t prcd.3Q.'p.6. *.t • v . r > . 
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